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SIRE. 


Eesi  riputare  ^an  forte  di 
quejla  Ifioria , il  poter  campa- 
rire  nel  TubbUco  [otto  i felicijjimi  aufpicj  di  V o- 
STRA  Maestà.  Volle  in  e fa  Monjì^nor  Fran- 
cefco  Bianchini  Veronefe  » di  chiara  e [anta  me- 
moria y colV appggio  de'  monumenti  , intraprendere 

* * forfè 


forfè  il  primo  di  tutti  un  nuovo  edificio  : e quanto 
in  lui  fu  y inferno  anche  a pittare  le  fondamen- 
ta del  fe^uito  degli  altri  Secoli  a coloro  , che  avef- 
fero  voluto  per  avventura  pigliarfi  il  penfiero  di 
profeguirlo  fino  a'  dì  nofiri  . Spero  pertanto  , che 
debba  riufcire  accetto  alla  Maestà'  Vostra 
quejlo  ojfequiofo  tributo  i perchè  fo , che  la  Iftoriat 
e le  cognizioni  dell'Antichità  le  piacciono  , e la 
dilettano  al  fommo . £ mi  conferma  in  tale  fidu- 
cia il  fapere , che  avendo  la  Maestà'  Vo- 
stra guftato  l'utile  delle  Lapide,  delle  Meda- 
glie , e d'ogni  genere  di  monumenti , gradirà  di 
leggere  quejl' Opera  , ricca  a dovizia  d'una  tal 
merce,  per  cui  fi  è refa  meritevole  d'un'amplifsi- 
mo  elogio  di  Monfieur  Fontenelle , W genio  felice 
tanto  del  Vojlro  Regno . Non  ufcirh  certamente  da- 
gli angufii  confini  di  quelle  leggi  , che  la  Reale  mo- 
de fii  a Vojbra  prefcrive  a quefta  mia  ojfequiofifsima 
lettera  t quantunque  ogni  dover  vorrebbe  , che  io 
fecondajfi gVimpulfi  della  miafomma  riconofcenza, 
e mi  uni  fisi  co'  Vojlri  fé  deli f simi  Sudditi , a tra- 
mandare alle  future  età , ed  alla  lunghezza  ed 
eternità  di  tutto  il  tempo  avvenire , le  magna- 
nime opere  Vofire  , che  nel  breve  giro  di  pochi 
anni  vi  han  meritato  quel  Nome  , che  cofib  tanti 
fudori  al  Vojlro  Qr  and!  Avo  . Ogn'uno  può  e fiere 
buon  tfjìimonio  , che , fe  attenda  fi  fra  le  ricchezza 
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del  Vojlro  bell* animo  , oro  finijfimo  di  valore , ejfo 
ahbondevolmente  ritrovafi  nella  Maesta'  Vo- 
stra , e con  efito  fernpre  felice  ^ ed  a feconda 
de*  voti  di  tutto  il  Re^no  : come  fé  le  difficoltà , 
che  alle  grandi  opere  fi  attraverfano  £ ordinario , 
alla  Maestà'  Vostra  non  dajfero  alcuna 
pena  : e ciò  per  quella  grandezza  d'animo  , la 
quale  ,fe  bafterebbe  in  tanti  altri  per  e fiere  com- 
mendabile e buona  ezi^tndio  nell' età  più  vec- 
chia € canuta  , in  Voi  fi  è veduta  rifplendere 
così  per  tempo  , e negli  anni  ancora  più  fr efebi, 
V avere  Vostra  Maestà'  non  dico  battuta» 
ma  corfa  con  tanta  gloria  la  malagévole  firada 
del  comando  » fi  debbe  molti filmo  celebrare',  e quan- 
do fi  compiaccia  di  confentire  » che  io  parli  con 
le  bocche  di  tutto  il  Regno , udirà  da  ogn*uno  » 
che  la  di  Lei  condotta,  e in  tempo  di  pace,  e di 
guerra , è fiata  fernpre  non  folo  tenuta  per  faggia, 
ma  riguardata  ancora  con  ammirazione  s quafi  la 
prudenza , ed  il  fenno  , che  fi  han  da  ufare  nel 
reggere  tante  T^rovincie , fofscro  in  Vostra 
Maestà'  frutta  fiagionate  e mature  già  da 
gran  tempo  : e che  quella  mente  regolatrice , la 
quale  fernpre  fi  attende  quafi  uffiziale  e mini- 
fi r a della  buona  condotta  di  ciò  , che  la  Coliti- 
ca di  Stato  comporta  , nella  Maestà'  Vo- 
stra non  fi  fia  fatta  colf  ufo  , ma  nata  in  Lei 
fia  nel  primo  por  piede  fui  Trono  . Nè  potrà  al- 
cuno di  ciò  dubitare , fe  avrà  rifguardo  a quel 
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tenor  di  condotta , cht  ha  regolato  in  quejli  ulti* 
mi  tempi  della  Maesta'  Vostra  tutte  le 
azioni  ì avendo  Ella  voluto  ufare  incomparabtl 
coraggio  , e provare  più  tofio  la  fua  frefca  età 
con  pericolo  , che , operando  a feconda  degli  agi  , 
i quali  fomminijlra  la  Signoria , tradire  V altrui 
afpettazione  con  danno  . Io  lafcio  fare  la  muni* 
ficenz^  * 0 lei  Reale  liberalità  i delle  quali  in  ogni 
occafione  ufando , fiete  divenuto  doppiamente  Si- 
gnore , e delle  perfone  de*  Sudditi , e dei  cuori  lo- 
ro } perchè  parendo  alla  Maestà'  Vostra 
di  far  quello  , che  il  grande  animo  Voftro  da  Voi 
ricerca , non  vi  Rete  mai  invanito  dei  benefizi  • 
come  di  cofa  infolita  e fpeciale . Ma  poi  làfciar 
non  pojfo  in  filenzio  > che  non  confentifie  giam- 
mai » che  nel  Vojlro  Crifii ani f simo  Regno  trovafse 
feuro  afilo  t chi  muove  guerra  alla  Religione  t ed 
a Dio',  per  la  qual  cofa»  fe  Roma  ha  ammirato 
fempre  l'incomparabile  z^lo  di  VOSTRA  Mae- 
stà', io  fon  certo  , che  Voi  per  ni  un*  altro  mo- 
tivo ^indurrete  ora  ad  afcoltare  con  qualche  com- 
piacimento un  tale  giudizio  > fe  non  perchè  i Vo- 
jiri  Maggiori  procuraron  fempre  , fra  li  più  pre- 
clari e gloriofi  lor  fatti  , di  annoverare  ‘quello 
ddla  difefa  della  Religione  . E certo , un  tal  fen- 
timento  , che  rende  la  Maestà'  Vostra 
tanto  glori ofa  , farà  celebrato  fempre  : e ogn'uno 
dovrà  in  ogni  tempo  confefsare  , che  Voij  o Sire, 
non  afcondejìe  giammai  fatto  il  falfo  nome  di  buona 
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politica  » quella  $ che  per  rifguardo  del  Regno  con-' 
traria  i facrofanti  diritti  del  Sacerdozio . ha  mon- 
dana  politica  t eie  dijlorte  ragioni  » più  d'ogni  pe^ 
Jle  dannofe , in  nejfun  tempo  hanno  trovato  Jlan^ 
za  nell'animo  Vojlroi  nè  voglia  di  prepotenza  per 
ingrandire  la  Signoria  , Voi  mai  conjigliò , ma  fem* 
pre  la  ragion  pura  e legittima , per  cui  avendo 
ri  [guardo  , non  alVutile  particolare  , ma  al  pub~ 
blico  i unicamente  attendejle  a quei  vantaggi , 
dai  quali  principalmente  dipende  la  felicità  de- 
gli Stati  , e del  Regno  . Ma  pe7rhè  le  chiarifsime 
opere  Vojlre  non  han  bifogno  delle  private  tejli- 
monianze  di  ofcuro  nome , e fendo  ejfe  a ogn'uno 
palefi , non  è necejfarioi , che  io  più  dica  di  que- 
fie  . Dirò  folamente  , o S I R E , che  pochi fsimi  fo- 
no giunti  in  molti  anni  a far  sì  prefio  gli  acqui- 
fii  , che  fi  fon  fatti  per  Voi  : onde  coloro  , che  do- 
po un'età  canuta  vi  fuccederanno  nel  Regno  > 
per  quefii  gloriofifsimi  fatti , i quali  in  anni  sì 
fr  efebi  fi  pofon  dir  qua  fi  nuovi , come  quelli , che 
fono  fuori  dell'ufato  cofiume  , non  folo  non  pren- 
deranno fofpetto  e guardia  dagli  anni  biondi  , ma  - 
anzi  dal  Voftro  efempio  refi  più  animo  fi , e ade- 
feati  dalla  fperanza  della  gloria  legittima  e pu- 
ra , mirando  leVofire  conquifie , e il  dilatamento 
del  Vofiro  Dominio , verranno  da'  medefimi  efemp/,> 
che  in  vifia  fono  a muovere  sì  efficaci , incora- 
ti ancor' ef si  ad  operar  cofe  grandi  in  prò  dello. 
Stato , e a gloria  immortale  dei  Nomi  loro  . E 


quantunque  Jiavero,  che  Voi  » o Sire,  con  far 
ritorno  a Tarici  >uantaggiarete  la  Capitale  del 
Vofiro  Kegno  d'afsai  colla  Vojlra  Reale  prefen^ 
za  ; contuttocio  io  credo , che  il  ritornarci  con 
la  guernita  cefle  di  Conquijlatore  di  tante  nuo- 
•ve  ‘Provincie , fard  per  efservi  d' un'infinito  lujìro 
alla  Reai  Corona  j mentre  la  farete  più  fplendi^ 
da  e Itiminofa  , e tutti  conofceranno  , che  Voi 
in  ogni  tempo  eccitato  da'  ftimoli  del  Vofiro  va'- 
lore , in  niuna  maniera  avete  potuto  dimenticar 
re  l'ufanza  del  Vofiro  Grand'Avo , nè  altro  co~ 
fiume  apprendere , che  quello  di  operare  intrepi- 
damente , e di  mietere , fin  dove  la  ragione  il 
comporta  » copiofa  mefite  di  palme  . Parigi  ha 
certo  gran  vaghezza  di  rivedervi  , o S I R E j e 
per  l'indugio  che  fate  , niun' altra  confolazione 
par  che  rattemperi  la  fua  impazienza  , fé  non 
V udire  ogni  giorno  i nuovi  acquifii  che  fate  » e 
ìa  nuova  dilatazione  del  vafiifsimo  Vofiro  Do- 
minio . £'  affai  dolente  ed  afflitta  ogni  madre  , 
fe  al  di  lei  feno  un  caro  figlio  tardi  fi  ricondu- 
ca ; nè  toflo  la  liberi  da  quella  fpiacevok  rimem- 
branza » che  a cagion  del  ritardo  l'attrifia  : ma 
poi  tutta  fi  racconfola  » nè  più  fi  duole  , quando 
fiat  ch'egli  ritorna  carico  di  vittorie . Se  dunque  y 
0 Sire,  chiamate  ogn'uno  de'  Vajfalli  al  Vofiro 
amore  » e al  de  fiderio  di  Voi  , e alla  Vofira  rive- 
renza » io  non  po [fio  fenza  rimor dimento  , efenza 

riprenfione  tacere , che  tutti  al  Vofiro  ritorno  le- 
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*\}Aranno  gli  occhi  al  miracolo  della  Vojlra  vinài 
per  la  cui  luce  il  Voftro  Nome  farà  fempre  chior 
rijjimo  e luminofo , elungo  fpaz/o  vivendo  t non 
mai  verrà  col  tempo  ofufcato  da  ofcura  ruggì  net 
che  men  bello , e men  rifplendente  lo  renda . Che 
dirò  poi  di  quella  virtù  , che , fe  è di  minor  pre- 
gio t non  lafcia  però  di  efsere  afsai  rara  ne'  Gran- 
di t cioè  dell'affabilità  , che  Voi  a tutti  i Vaf salii 
generalmente  moftrate  , fens^alcuno  fludiato  arti- 
ficio i perciocché  quefta  ha  tanto  di  potere  e di 
fòrza  ad  accendere  negli  animi  altrui  la  confi- 
denza t congiunta  con  l'offequio  di  Suddito , quan- 
to verfo  i genitori  lo  ha  V amore  filiale  . Nè  cre- 
Vostra  Maestà',  che  vi  fia  alcuno  » che 
grande  ftupore  non  abbia  di  tanta  Voftra  clemen- 
za t c ammirabile  degnazione  , per  cui  anche  i 
tinti  di  e pufillanimi  , rincorati  vengono  nelle  pri- 
vate loro  neceffità , e non  s'intiepidifcono  nel  fer- 
vore delle  gitìjle  fuppliche , nè  raffreddanfi  in  un 
momento  ì come  quando  la  Maeftà  del  fopracciglio 
troppo  grame  li  abbafsa  , e li  rende  mutoli  nell’ 
atto  ftefso  t che  fi  fanno  riverentemente  a palefa- 
re  le  proprie  indigenza  • Voi , o Sire,  alla  Vo- 
fira  Reai  grandezza  quel  contegno  , che  fpaven- 
ta  , togliendo  , procurajie  fempre  d'ingenerare  ne- 
gli animi  t colla  riverenza  % l'amore:  e cortefe  ad 
ogn'uno , e benevolo  , il  rifpetto  vi  guadagnafie 
di  tutti  t e la  foggezjone  dei  cuori . E certo  , niu- 
na  dote  ebbero  i Rè  dalla  natura  più  bella , che 
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efuelloi  di  fofvrajiare  altrui  in  sì  fatta  maniera  ». 
ch'eglino  fi  fentano  amare  e rifpettare  infitme  da 
ogni  lato  e ad  una  'voce  , dalle  perfone  più  nobi^ 
li  y e da  quelle  di  bafso  rango  : mafsimamente , 
fe  efsi  (come  Vostra  Maestà'')  con  trat- 
to umano  e gentile  non  difcordino  punto  dal 
perfonaggio , che  rapprefentano  , e pojfano  raller 
grarfi  di  avere , fenz^  danno  del  grado  , refa  af- 
fabile la  Maejlà  ad  ogni  condiz^on  di  perfone  ^ 
Voi  dunque  , o S l R E , degnatevi  di  abbacare  la 
Vojìra  grandezza»  accettando  con  ckmentifsima  de- 
gnazione la  Dedicatoria  di  quefia  Ifloria  > L* Autore 
in  qualche  maniera  fi  pub  dir  Voftro  ì perchè  dal 
Gran  Luigi  fu  all' Accademia  delle  Scienze  anno- 
verato , e tenne  co''  Saggi  del  Vojlro  fiori  ti  [si  mo 
Regno  y fino  che  vijfe  , fempre  Letterario  commer- 
Z>o  : onde  y come  una  pianta  y nelVofi.ro  fecondo  ter- 
reno traslata  > fruttò  poi  quella  bellifsima  Opera 
del  1? alazzo  de'  Cefari  » che  il  ‘Tadre  Giufeppe 
Bianchini  della  Congregazione  dell'Oratorio  di 
San  Filippo  Neri  di  Romay  di  lui  Nipote  y ebbe  la 
gran  forte  di  mniliare  al  Reai  Trono  della  S A C R A 
M A K s T a'  Nostra,  e di  pubblicare  fotta  i 
Vofiri  gloriofifsimi  aufpicj  ^ Quella  benigna  fel- 
la , che  in  Francia  guidò  il  piifsimo  e dottif 
fimoTrelato  , inoccafion  di  recare  y per  comando 
della  Santa  Memoria  del  Sommo  ^Pontefice  Cle- 
mente XI.  la  Berretta  Cardinali ziet  all'Fminen- 

tifsimo  Signor  Cardinal  di  Roano  y gli  fruttò  una 
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^ran  forte  : e fu  quella , di  ejfere  un  dì  defiinato 
a recitare  in  'Pubblico  colla  Sacra  M A E S T 
Vostra,  quando  era  nei  più  frefchi  anni  , le 
quotidiane  preghiere'»  onore»  che  prezzò  tanto  il 
Bianchini  , e che  non  cefso  mai  di  predicare , 
come  fegnalatifsimo  ^ La  Divina'  Bontà  guardi  , 
0 S I R E , la  Vojlra  preziofa  vita  5 e Voi  con 
Reai  degnazione  vogliate  ancor  da  lontano  quefto 
mio  piccolo  dono  accogliere  , ed  onorare  fovr atta- 
mente , Il  nome  del  celebratifsimo  Autore  mi  fa 
fperare  , che  fate , 0 S I R E , per  .accettarlo  con 
animo  grande  t e un  tal'  atto  di  Vofira  Reale 
clemenza  farà  sì  , che  ,fe  quefla  Ifloria  ha  incon- 
trato nel  'Pubblico  un  generale  applaufo  , ritro- 
vando ora  prefso  Maestà'  Vostra  un 
pari  gradimento , verrà  anche  nel  tempo  avve- 
nire afsicurata  dell' approvazione  di  tutti  i Saggi. 

Di  Vostra  Sacra  Real  Maestà' 

Roma  lì  28.  Novembre  1747» 


Vmtlifsìmo , Dh’otìftìmo  , td  Obùp^atìfiìmo  Seno 
Antonio  Oiufeppe  Barbazza  Romano . 
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VITA 

DI  MONSIGNOR  FRANCESCO  BIANCHINI 
VERONESE, 

Vrcìato  Domejììco  dì  Sua  Santità , e Patrìzio  Romano  > 
feriti  a dai  ChìarìJJimo-i  e CeleBratìJpmo  Sig.Marcbefe 
Scipione  Maffei  nella  faa  Opera  intitolata  , 
la  Verona  Lluflrata. 

ElJa  forte  dì  quefl’Opera , è if  terminar  con_. 
tanto  onore,  quanu^nepuò  recare  un  si  film- 
(Ire  nome  . Venne  alla  luce  quello  Letterato 
nel  i6^2.  di  Gafparo , e df  Cornelia  Vaflcttr, 
nobil  famiglia  di  Bergamo.  Fa  mandato  per 
gli  (luJj  a Bologna  , indi  a Padova , dove  fu 
laureato  in  Teologia , c dove  attefe  alle  Mate-- 
matiebe  , (òtto  Gcminian  Montanari , il  quale 
grandilTimo  affetto  gli  prefe,  e morendo  de’ 
fuor  Matematici  (Irumenti  lo  fece  Erede  , Iil. 
„ Patria  promolTc  , e incammini  l’Accademia  degli  Aletufili,  per  la 
,,  Filofofia  , ed  altre  Scienze  . Fu  defiderato  a Roma  dal  Cardinale  Ot- 
,,  toboni , che  lo  fece  ftio  Bibliotecario , nel  qual’uffiziar  continuò  an>- 
„ che  dopo  l’e&ltazione  di  lui,  favorito,  e (limato  ugualmente  dai 
„ Cardinal  Pietro  Nipote  . Confegul  Aicceffivamente  alcuni  Canoni. 
„ cati  in  Roma  di  Prebende  Diaconali  ; nè  gli  farebbero  mancati  bene- 
„ (izj  di  maggior  rendita , fe  avelfe  voluto  paffare  af  grado  dbl  Sacer- 
„ dozio;  ma  la  fua  umiltà  Io  tenne  fempre  collante  , in  volerli  conten- 
„ tare  pdma  de’ minori , e dopo  più  anni  del  Suddiaconato , e Diaco- 
„ nato  , forti  ragibnr  adducendene  , e Pefemphr  dell’antica  Chiefa^  , 
„ nella  quale  l fuoi  Diaconi  v’erano  , che  rimanean  fempre  Diaconi 
„ e cosi  degli  altri.  Clemente XI.  lo  volle  fuo  Cameriere  d’onore» 
„ dal  qual  grado  palsb  poi  ad  effer  Prelato  Domeffico  . 

„ (Quando  nel  1712.  fu  fpedito  a portar  la  Berretta  in  Francia  al 
„ Cardinàr  diRovano,  pa(sò  anche  ncIPInghilterra  , ed  in  altre  Pro- 
„ vincie  , e in  ogni  luogo  vifitò  le  An'ichità , le  Librerie,  rMnfci,  e 
„ gli  Uomini  di  lettere,  fenza  tralafciar  mai  le  offervazioni  all’Allro- 
„ nomia,  e alla  Cofinogralia  appartenenti  .'In  Oxford  molti  onorigli 
„ fece  quella  famofa  Univerlità,  e tra  gli  altri»  di  voler  , che  foffe  al- 
„ loggiato  a fue  pubbliche  fpefe  . Fu  fommamente  riputato  non  fola- 
„ mente  dai  Letterati  d’ogni  Nazione  , ma  da’ Principi  grandi,  e da* 
„ Re . Nell’ultimo  Concilio  Romano  tenne  il  primo  luogo  tra  gli  Ilio. 
„ riograti  » e come  Storico  era  prima  (lato  mandato  con  la  Legazione.» 
. i , ' „ aNa- 


Digitized  by  Google 


E 


ÌP2fÌÌÌ#^|i^ 

i■ll^l•7l^&l«fi•^^^tlB^1Il^4^ 


iSliiS 


liiiyiiillilìiuiliiiiiiiWiilMiliiitii^ 


iiiiiyiliMiiniMiiiiiMiiiiiiiiùii'ùiiiim 


Digjtized  by-Google 


r,  a Napoli  del -Cardinal  Barberini  nel  t^os.  Eflendo  dall’illcfro  Conci- 
M lio  (lato  decretato  , che  ogni  Bafilica  riformafle  le  /tic  Codituzioni , 
u ei  fu  deputato  con  onorìfico  Breve  ad  formanda  Statata,  df  ConJÌU 
M tutìotiei  BaJIUcae  S.  Maria*  Majorit,  11  Senato  di  Roma  lo  aferifle  nel 
M 170;.  infìeme  con  tntta  la  fuaCafa,  e co’ difeendenti  alla  Nobiltà 
„ Romana,  e all’Ordine  Patrizio.  Mori  d’idropifia  l’anno  1729.  nel 
„ colmo  della  Tua  eflimazione , e quando  -il  pregio  delle  Opere  , che  al- 
n lefliva,  gli  potea  promettere  maggior  fortuna  . Ila  forfè  avnco  par- 
,,  te  nell’accelerare  il  ino  fine  la  caduta , ch’egli  fece  due  anni  fono , 
» quando  nel  riconofeere  , e mifurare  le  feoperte  mine  del  Palazzo 
„ degl’Imperadori  negli  Orti  Famefi , mancatogli  folto  il  terreno  , pre- 
,,  cipitò  fventuratamente  in  un  profondo,  com’egli  flcflo  narra  nell’ 

,1  ultimo  fuo  Libro  . [n]  Pih  lunga  vita  gli  promettea  certamente  il-fito 
„ felice  temperamento,  e il  (uo  pacifico  naturale  e tranquillo.  Po* 

» che  palTioni  conobbe,  ma  fopra  tutto  non  punto  mai  quella  dell’In* 
„ terefle  . Fu  di  coflumi  irreprenfibili , e di  ringoiar  modefUa , e pie- 
„ tà.  Veduto  avvicinarfi  il  fuo  termine  , chiefe  daicrivere,  e con  mi* 

» rabil’equanimità , come  appunto  abbiam  veduto  fopra , che  fece.» 

,,  Francefeo  Morando  Sirena , quella  ifcrizzion  fi  compofe,  da  incider 
,i  fopra  la  fua  fepoltura  in  Sauta  Maria  Maggiore . 

„ Praiicilcas  Blattcbhut  f/eroaenfn  ' 

n Hujttt  SS.  ’BaJìtìcae  Caaotiicut 

M Vtriufque  Sìf^aturae  Referead. 

„ SS.  D.  N.  Papa*  Prati.  Domtjl. 

n Sìbi  vivent  pofuìt.. 

„ Obiìt  VI.  non.  Marti!  anno  MDCCXXIX. 

n jCtatit  fuae  LXl/Il, 

„ Nel  fuo  teflamento  ha  fingolarmentc  beneficato  il  Capitolo  Ca- 
„ nonicale  di  Verona,  e il  degno  fuo  Nipote  ad  e fTo  aferitto , fingo* 

„ larmente  col  nobii  legato  de’  fuoi  molò , ed  ottimi  Libri . Tra  i molti 
„ (uoi  legati  ha  lafciato  il  Cannocchiale  di  nuova  invenzione  -del  Neu* 

„ ton  , mandatogli  in  donodal  Rè  di  Portogallo,  al  Signor  Cardinal 
n Davia  , il  quale  l’ha  deftinato  all’Klituto  delle  Scienze  in  Bologna , 

„ Il  noftro  Pubblico  gli  ha  ordinato  un  decorofo  monumento  nel  Duo- 
„ mo,  fimile  a quello  del  Cardinal  Noria  . 

„ Ebbe  quello  foggetto  mirabìl  facilità  e prontezza  nello  fcrive- 
„ re  non  meno  volgare,  che  latino,  in  qualunque  materia  con  ele- 
„ ganza  , e naturalezza , di  che  e le  lettere , quali  in  grandiflimo  nu. 
„ mero,  e di  pugno  fcrivea,«  le  Opere  fue  , -e  le  Orazioni,  talvolta  in 
„ breviflimo  tempo  compofle , poflbn  far  fede.  Rara  fu  la  fua  univcr- 
„ falità  ed  eRenfion  di  fapere , nelle  lingue,  nelle  feienze  , nelle  Sacre 
» Lettere , e nell’Antichità  * Dalle  Matematìdie , e tra  quelle  dalPAllro- 
„ nomia  riportò  però  gli  Encomj  maggiori  , Non  avea  ancora  ventidue 
„ anni , quando  nel  idS4.  cominciaron  gli  Atti  di  LipGa  a riferire  fue 

a J „ of- 

(a)  Hefp.  & Pbof.  pag.  5. 


n oflèrvaiioni  . Allorché  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Xi.  deputi 
„ una  Congregazione  di  tré  Cardinali , e di  dodici  Soggetti  i più  ver- 
w fati  ne’  Sacri  Canoni , e nella  fcienza  de’  Tempi  , a fin  di  perfezzio- 
t,  nare  il  computo  tcclcfìafiico  di  quello  fecolo  , Prefetto  di  tal  Con- 
» gregazione  coflitul  il  Cardinal  Noria , e Segretario  Monfignor  Bian- 
n chini . Eterno  monumento  in  tal  materia  del  fuo  valore  farà  la  gran 
» linea  meridiana  orizontale  collruita  a Roma  nelle  Terme  Dioclezia. 

' ne,  cambiate  ora  in  Santa  Maria  degli  Angeli , non  folamente  con_. 

M maggior  nobiltà  d’ogn’altra  , ma  di  maggiore  , e perpetuo  frutto 
» per  la  ficurczza  e immobilità  dell’antico  muro,  e per  effere  arric» 

„ chita  di  nuovi  ritrovamenti  e di  utilifilme  aggiunte  , onde  fi  polTa 
»,  ritrarne  in  ogni  tempo  contezza  di  quei  moti  celelli,  da’  quali  fi 
»,  prende  norma  per  le  tavole  Pafqualr . 

,,  Nella  Tangente  meridiana  fi  riconofeono  i moti  veri  di  tutti  I 

»,  que’ Corpi  Celelli  , che  dentro  i due  tropici  paflano  fui  piano  del 
„ mezzo  di  . Nella  Eliflc  polare  fi  ofiervano  le  altezze  della  Stella  in_. 

„ tutto  ’l  giro  della  fua  rivoluzione  diurna  . Del  Libro  , con  cui  poco 
„ dopo  fpicgb  ogni  cofa  , facendo  menzione  il  Chiariflimo  Alberto  Fa- 
„ bricio  , eruditiflimo  , ed  ingegnofifiimo  ne  chiamò  l’Autore , e del 
»,  Libro  medefimo  difie  il  Diipin  nella  fua  Biblioteca  ,encr  dorro  , e prò-  • 

„ fondo  y e pìtH  d’erudizione  in  quefie  materie  y e far  conofeere  y come  j 

» Pesatore  ben  meritata  Penare  fattegli  dal  Ri  di  fcieglierlo  a rieni-  | 

„ pire  il  luogo  d’cAJJociato  Straniero  nelPcAccademia  delle  Scienze  > 

"yy  Meridiana  d’altra  collruzione  ordinò  ancora  , e feceefeguire  in  Co- 
„ lorno , fuperbo  luogo  di  delizia  del  Serenilfimo  Duca  Francefeo  di 
»,  Parma,  che  io  chiamò  per  tal  motivo.  Ma  gran  danno  è,  ch’egli 
„ non  abbia  potuto  dar  l’ultimo  compimento  alla  grand’Opcra  del  ^ie- 
„ ridiano  a traverlb  dell’Italia,  prolungato  dalle  Terme  Dioclcziane 
yy  fino  ai  due  mari , perché  non  avefiimo  da  invidiar  punto  alla  Fran> 
u eia  il  fattovi  dal  Cafiini . Vi  kvorò  per  otto  anni  , e (labili  tutte  le.» 

„ oflcrvazioni  necclTarie  in  tutto  il  tratto  del  la  linea  da  mare  a mare, 

„ e fopra  i monti , che  da  Oriente  , e da  Occidente  a luogo  a luogo 
»,  innalzano  , in  tal  dillanza  da  potere  per  trigonometria  mifurare  ac- 
„ curatamente  anclie  la  lunghezza  da  un  capo  all’altro  , e per  mezzo 
»,  di  quella  llabilir  la  vera  ellcnfione  , non  (blamente  dell’Italia  , ma 
„ di  tutto  il  Globo  terraqueo  . Saggio  , anzi  parte  di  quell’opera  fi  ha 
„ nella  fna  Corografia  del  Ducato  di  Urbino  , con  tutte  le  precife  noti. 
yy  zie  per  l'altezza  dei  Polo  , e per  la  longitudine  . Ma  quanta  giurifdi. 
yy  zione  tenelTe  il  nollro  Autore  fopra  i Corpi  Celelli  hanno  dimollrato 
»,  Ibpra  tutto  le  nuove  icopcrte  da  lui  ultimamente  fatte  nel  Pianeta  di 
„ Venere,  cosi  per  le  fue  macchie  , come  per  le  fue  rivoluzioni,  e 
„ parallain  . Si  dilettò  grandemente  ancora  de’  fifici  efperimenti , e 
„ molti  ne  praticò  con  fingolare  intelligenza  e perìzia  . Ma  afiai  più 
,,  fi  compiacque  dello  Audio  d’Antichità,  pel  quale  d’ogni  genere  d’eru- 
yy  dite  anticaglie  » quanto  alle  lue  forze  era  polfibile  » fece  femprc  avi. 

»,  damen. 
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M damente  incetta . Vegg'onn  in  più  Libri  cofe  da  lui  comunicate  » e 
n fuggerite  . Molte  ne  fono  nella  gran  raccolta  del  P.  Montfaucon  , il 
„ qual  però,  come  dottiflìmo  quivi  lo  celebra  , e nell’Antichità  peri- 
„ tiflimo  . licrizzioni  (ìngolariirime  died'egli  fuori  » e fparfe  un  gran- 
„ numero  nell’Ope-e  iue  . Editto  del  1 704. , che  fi  vede  inferito  nell’ 
» ultimo  Bollarlo  > ordina,  che  ninna  antica  Ifcrizzione  in  qualunque 
„ luogo  fi  trovi , o :he  folTe  di  nuovo  fcavata,  polTa  efTer  portata  via, 
„ 'nè  in  qualunque  nodo  offcfa  , fe  non  ne  avrà  prima  fpecial  licenza 
,,  in  ifcritto  da  Moifignor  Bianchini.  Valfe  non  poco  anche  nel  dife- 
„ gno , e per  lo  (lidio  dell’Antichità,  e per  tanti  altri  fommamente 
„ proficuo.  Fu  perit>  altresì  nelPintendere  l’antico  carattere  corfivo  , 
„ creduto  dal  P.  Maiillon,  e chiamato  fin’ora  da  tutti  , ora  Gotico , 
,,  ora  Longobardico , ora  SalTonico , ora  Francogallico  ; perlochè  co- 
„ pia  di  due  infìgni  Papiri  favori  all’Autore  delle  prefcnti  Memorie  , 
„ pubblicati  da  lui  con  .gli  altri  rarilTimi  documenti  di  tal  genere  a piè 
„ dcll’llloria  de’ Diplomi , e degli  Atti . Mapaflìamo  finalmente  a re- 
,,  gillrar  l’Opere,  e prima  le  principali  . 

„ g loria  Vnh'trfile  provata  eoa  monameati  , e figmata  eoa  [imboli 
„ degli  eAutichi  , Roma  1 597. 

„ *Z)c  Caleadario , Cyclo  Caefarìt , ac  de  Pafcboli  Canone  San~ 
„ Ri  Hippolyti , Accejit  enarratia  de  Nummo  , tir  Gnomone  Clementi- 
n no  , Romae  1 70  j. 

„ Sohtio  Problematit  'J'afchalit  ad  abfolutam  emendatìonem  tabu- 
„ larum  ParebaPum  juxta  Cvclum  annit  1 184.  Gregoriani!  conjìantem  ^ 

„ Edizione  delle  Vite  de’  Sommi  Pontefici , che  ufeiron  la  prima.^ 
,,  volta  nel  i6oz.  in  Magonza,  con  tito\o  d’Anafta[at'Bibliothecarius, 
„ accrefeiute  poi  per  Monfignor  Schelefirat,  e per  altri,  con  l’ajuto 
„ d’altri  Codici . Nel  primo  tomo  fi  premette  ampIiOima  Prefazione  ag- 
„ girantefi  principalmente  intorno  alle  prove  , ed  a’  documenti,  onde 
„ fu  telTuta  la  Cronologia  , e la  Storia  di  dette  Vite  . Nel  fecondo  fi 
„ vede  copiofi (fimo  apparato  di  Prolegomeni,  divifo  in  diciafette  opu- 
M fculi , l’ultimo  de’  quali  contiene  una  cronologia  da  Giulio  Celare 
,,  a Collantino  con  Ì(crizzioni , ed  ofiervazioni  de’ moti Celefii . Niu- 
„ no  penferebbe  mai,  che  tanti , e si  preziofi  monumenti  non  pili  pub- 
„ blicati  fi  trovaflcro  inferiti  in  una  Edizion  d’Anallafio  . Procede  con 
„ l’ificITo  metodo,  e con  la  (lelTa  congerie  divarie  lezioni,  e d’anno- 
„ razioni  il  terzo  tomo  , in  cui  fono  ancora  due  DifTertazioni  flampate 
,,  anche  a parte  , De  Mufvit  Baflicae  Liberianae  ; De  Praefepe  Cbrijii 
„ Domini:  cosi  era  per  procedere  il  quarto,  del  quale  ha  lafciatO' 
„ molti  materiali . 

„ tSi^  femorie  concernenti  [1  Città  d'Vrbìno  . Rima  1724.  Precedo- 
„ no  due  Opere  di  Bernardino  Baldi  1 ma  il  più  notabile  in  quello  Vo- 
„ lume  fino  le  Notizie  , e pruove  della  Corografa  del  Ducato  a’Vrhi- 
„ no  , e della  longitudine  , e latitudine  Geografea  della  Città  mede[- 
„ ma  , e delle  vicine  , cLe  fervono  a [abilire  quelle  di  tutta  P Italia  . 
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Il  Camera , ed  Ifcrìzzhni  Sepolcrali  dt?  liberti , fervi \ ed  njJkiaU 
della 'Cafa  d’AuguJio /coperte  nella  Via  uippia  , ed  illMjlratt  con  an- 
notazioni . Roma  1 7»7. 

II  Hefperi,  & Fbo/pbori  nova  Pbenemena , ftveobfervationet  circa 
Planetam  Veneri t , Uf$de  colligitur . /.  Deferiptio  illiut  ^IMacularumt 
fett  CelidograpLia  . II.  Vcrtìgo  circa  Axem  propri um,  vel  PericiUft 
/patio  dicrum  24.  cum  niente . III.  Parallelijìms  tAxit  in  orbita 
tdìmejlri  circa  Solem . IV.  Et  quantìtas  Paralhxeot  metbodo  Caffi, 
niana  explorata  . L'Opera  è dedicata  alKè  di  Poitogallo  , che  gliene 
ha  molata  riconofeenza  da  fuo  pari . 

I,  Più  altre  cofe  di  minor  mole  ha  date  fuori  quefPAutore  in  varj 
tempi . Ragionamento  per  li  Aletohli  : ebe  a bin  filofofare  dobbìam 
fervìrci  de’  principi  mecanici-.  Altro  fopra.laMffalopia , per  una_. 
giovane , che  vedea  chiaramente  ncll’ofcura  notte , inferito  nel  Gior» 
nal  di  Parma  del  1687. 

„ Difcopli  filofofici  detti  in  Roma  nell'Accademia  di  Monfignor 
Ciampini  . Molte  fue  ofTervazioni  fi  riferifeono  nell'Iftoria  dell’A(r. 
cademia  delle  Scienze  di  Francia  ; vi  fi  ha  il  difegno  da  lui  trafineflb 
d’una  parte  di  Planiiferio  antico  trovato  in  Roma  , e vi  fi  deferive 
a lungo  una  fua  machina  portatile  per  afo  de’  gran  cannocchiali . 

„ Quattro  Oraziori  recitate  nella  Cappella  Pontificia  . 

w Confiderazioni  Teoriche  , e pratiche  per  lo  trafporto  della  Colon, 
na  d’Antonino  Pio . 

„ ^ura  Fonti!  Baptifmalis  prò  Bafjica  S.  Laurentii  in  Damafo . 

» aurtit , dr  argentea  cìmeiiis  in  arce  Perujìna  effojfa  anno 

>7'7-  . . . „ . . 

„ Vita  del  Cardinal  Noria  tra  quelle  degli  Arcadi  lilufiri.  Vittt^ 
di  Geminiano  Montanari  premefia  all’Opera  di  quelgran  Matematico 
fopra  il  Turbine.. 

„ Epifiolae . De  lapide  eAntiatì-.  De  Principe  EleZloraH  Bai-ariae 
in  Villa  Burrbe/a  magnìficenter  excepto  . De  eclipfi  Solit  anni  1 724.» 
diretta  al  nollro  Signor  Conte  Ottoliuo  Ottolini . 

„ Carte  da  giuoco  , nelle  quali  vien’a  comprenderli  ITllorìa  Uni» 
verfale,  Rampate  in  Roma  nel  1695. 

„ Ha  lafciato  in  oltre  infinità  di  fcrìtti  -,  tra’  quali  un’Opera  , che 
ufeirà  fra  poco  in  luce  fopra  il  Palazzo  dcgTImperadon  , del  quale 
nel  1725.1  e nel  fulTegucnte  anno  fi  fono  negli  orti  Farncfi  feoperti 
avanzi  e vefiigj,  e vi  fi  vedrà  pianta,  alzato,  ed  ornamenti..  Al. 
tra  fopra  il  Globo  di  marmo , che  fi  conferva  in  Palazzo  Farnefe  : 
Global  Farnejìanu! , d*  ’n  eo  rudimenta  tA/lronomlae , Cbronologiae  • 
^ H'ihriae  aetatìi  Heroteae , a Graeeit  od  noi  tranfmiffa . Prolifiaj 
fcrittura  co]  tìtolo  d’Hermeifea  Mercariai  t ma  imperfetta  . Diffufa 
altresì  è quella  , dove  trana  d’un  Pantometro  per  indagar  l’Eclifii 
palTate  , e future . Ci  fono  ancora  le  figure  , c le  note  per  la  Meri, 
diana  d’Italia.,  e pijl  fcrìtture  fopra  la  ParallalTi  delle  Stelle,  e nella 

„ que. 
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M queflionc  del  moto  della  terra,  qual  materia  diceva  egli  Jf  credere 
„ averridotu  a perfetta  chiarezza  , mediante  lungbifliuia  oflervazio- 
u.ne  di  più  Stelle  , fatta  con  Cannocchiale  retfcolato,  e fpezialmente 
n della  Capretta,  ch’è  una  Stella  di  prima  grandezza  nell’Auriga^. 

» Gran  falci  parimente  di  fogli  , e d'atti  fpettanti  alla  Congregazione 
M del  Calendario,  dove  lettere  ancora  ritrovano  del  Cardinal  Noria 
„ a Univerfità  Itairanc , ed  Oltramontane  dirette  , Itinerarj  in  oltre 
„ diligcntiflìmi  fi  trovan  tra  le  lue  carte  , e lettere  a lui  di  famofi  Uo- 
» mini,  come  adire  del  Leibiiitz  , del  Callìni,  delMaraldi,  d'Eulla- 
„ chio  Manfredi , del  Padre  Galliani , del  Padre  Mabillon  , c d’altri . 
„ Una  di  quefPultimo  dettata  con  l'umiltà  , ch’era  propria  di  quel 
„ grand’uomo,  è in  propofito  delI’Epillola  fopra  il  culto  de’ Santi 
„ ignoti,  ch’avea  prima  data  fuori  lotto  nome  d’Enfebio  Romano , e 
„ comincia  . Roman  adì:  novut  Eufebìut  novo  bahitu  , ntvaque  fornai 
„ indutus:  utinam  dignus  y qui  a Romantt.  Patrìbm  adprobetur.  Si 
„ quid  babet  miaut  quam  ante  a.  iucukum,  id  tuit  curii  dehet , Illajlrif- 
„ fine  Domine  ^quippe  qui  naevot  primi  Eufebii  mibipro  tua  bumanitate 
„ detexi/lì,  é-modum  emendandi  docuijti . Si  ex  tuìi  monitii profece^ 
„ rim  ; id  libi  tribuendum  ; fi  quid  vitii  in  novo  Enfebio  ex  priori  etiam 
„ nunc  refideat , ìd  non  malo  animo , fed  imperitiae  vetufti  artifici!  im- 
„ putari  debebìt . 

„ Gran  luogo  tei^ono  ancora  fraf  Tuoi  fermi  alcuni  volumi  d’Anti- 
» chità  , e d’erudite  memorie  da  lui  raccolte  in  Roma , e in  altre  parti, 
„ con  figure,  e difegni  di  lua  mano  felicemente  efeguiti . Ci  li  trovano 
„ fingolarmente  gran  quantità  d’ilcrizzioni,  delle  quali  fu fommamente 
» vago , come  ben  fi  vede  nell’Opere  fue  ; onde  grandiflimo  applaulo 
„ fece  in  più  occafioni  alle  due  raccolte  di  Lapide  porte  infieme  pochi 
„ anni  fono  nell’Accademia  di  Verona  , e nelPUniverfità  di  Torino  , con 
„ provedere  in  tal  modo  alla  confervazione  di  molti  rarifiìini  monu- 
„ menti . Diceva  egli  efler  quelli  i primi  di  Ul  genere  , che  Ceno  flati, 
„ per  Quanto  è polCbile , dilporti  per  clafli  ,cd  ordinatamente  incartrati, 
e da  ire  ingiurie  degli  Uomini,  e del  tempo  aflicurati,  edifefi,  ma_! 
„ nelPHlefib  tempo  elpofti  in  pubblico  luogo  a comun  benefizio , e prò- 
„ fitto  : e folea  tra  tutti  gli  altri  ricordare  quelli  due  Mufei  agli  Stranie- 
„ ri , che  per  arricchirli  di  cognizioni , e di  là  pere  vengono-  a girar  l’ita- 
„ lia  , e a trattenerli  qualche  tempo  in  ella  • In  quelle  lue  memorie  lètte 
„ rare  Ifcrizzioni  ho  ua  molte  altre  ofiervate  . [aQ 


[a]  Vedafi  EElogìa  di  JUonfigmr  Bianebini  fattogt!  da  Monfieur  Fonte- 
nelle  a nome  delP Accademia  Reale  delle  Scienze  ,e  inferito  nelPLÌo- 
ria  di  effa  Accademia  del  1729. 


Copta  di  Ut  torà  fcrìtta  da  S.  E Signor  Contedi  Pontcbartrain  Mi- 
njtroì  e Secretorio  di  Stato  ì al  Signor  Marcbefe^  di' Àngeau  ■% 
CavaUer  delCOrdine  ) e Pre/idente  dell'accademia  ReaU  di  Pari' 
gì } e letta  neW Accademia  U _j).  Gennaro  1 7od. 

Monsieur. 

Le  Roy  a veu  avccbcaucoup  defatisfaflion  , qiie  pour  rcmplir 
dans  rAcademiedcs  Sciences  la  piace  d’Aflbcié  etranger  va- 
c.iue  par  Ja  mori  de  Monlieur  Bernoulli  lapluralìté  des  fuiTragcs 
avoit  cOd  cn  favcur  de  Monfieur  Bianchini . Cefi  un  Perfonagc 
digne  de  s’attirer  cette  diftinflion  par  toutcs  fortcs  d’endroitsi  Son 
noni  fcul  AifSt  pour  foa  doge fon  amour  pour  les  Sciences  j fon 
habilitd  cn  Geometrie  ) & en  Agronomie  ^ le  bel  ouvrage  dans  le 
quel  il  vicnt  <rcn  donner  des  preuves , aulfìbien  que  de  la  connoif- 
fancequ’il  a de  l'Antiquitéj  fon  commerce  foutenu  depuis  long 
temps  avee  pIuHeurs  fcavans  de  rAccademie  > l’unìon  des  vciics  & 
des  fentimens  qu’il  a fait  paroiflrcavcc  Monfieur  Maraldij  qu«l_j 
cette  Compagnie  avoit  deputé  parordre  de  S.  Majcfté  « pour  aller 
a Rome  propofer  ce  qu’il  fembloit  de  plus  convenable  pour  une 
nouvclic  corredtion  duCalcndrìer  j les  cmploiifs  qui  continuciit 
dcTattachcr  a ces  fortes  d'efiudes , fa  fageue)  & les  vertus  plus 
recommandable  cncore  ^ que  fa  capacité  tout  en  un  mot  meritoiti 
que  TAcademic  fc  fit  un  veritablc  honneur  de  fc  ralTocier  ; ainfi 
quand  vous  luy  en  aurea  fait  expedicr  la  Patente ordinaire  je  vous 
fupplié  de  nieTcnvoycr  avec  la  lettre  de  la  Compagnie,  a fin  que 
j ayc  le  plaifir  de  la  luy  fairc  rendre  nioy  mcfnic,  come  Si  Majeflé 
me  l'a  commande . Je  fuis. 

M O N S I EUR. 

A Vcrfaillcs  le  j.Januicr  lyod. 


y^re  ttei  bumhle , & tres  affezione  Servi teur 
'Pontcbartrain . 

AN- 
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ANTONIO  GIUSEPPE  BARBAZZA  ROMANO 
Ai  cortefe  Lettore .. 


Sfendoniì  nato  «eirantmo  n«  vìvo  dejìderìo  dì  dare  al 
Pubblico  una  rijlatufa  della  dottiffima  Iftorta  Unfver- 
tale  , provata  con  monumenti^  e figurata  con  Simboli 
degli  Antichi  r del  fu  Alonfiyuor  Fraucefeo  Bìauebinì 
Verouefe,  Prelato  d'iuftocentì  cojlur/ii  ^e  di  fama  fempre 
immortale , mi  venne  accrefeiuta  tal  votila  dalla  i arità 
de‘  primi  pfemplari  y e dalla  perdita  deplorabili  > che 
fegu)  dopo  la  morte  del  cbiarijjìmo-  Autore,  di  tutti  i rami  , ebe  Padorna~ 
vano;  i quali  ora,  effendomi  accinto  all’opera,  bo  dovuto  dal  primo  alPulti- 
mo  di  nuovo  intagliare  , per  fat  t)  , che  quejla  feconda  Edizione  in  nulla 
foffe  alla  prima  ii^eriore  - E’  flato  veramente  azzardofo  il  mio  impegno  ; 
mentre  molti  de’  rami fmarriti , eran  del  celebre  Pier  Santi  Bartoli  : ma 
bo  procurato  rifarli  in  modo , ebe  fpero  , che  il  cortefe  Lettore  li  troverà  a 
quelli  fomiglianti i egli  altri  , cb’'eranO'd’infer/or  maeftria , e di  non  trop- 
po buona  maniera  , forfè  alquanto  migliorati,  e rifeontrati /opra gli  origi- 
nali , Sono  già  fcorji  due  anni  , dacché  bo  progettato'a  più  d’uno  di  dare 
in  luce  talOpera  ; ma  non  effendovi  flato  , eèi  abbia  voluto  azzardar/!  a 
quella  imprefa,ìo  , che  fommamentf  de  fiderà  d’impiegarmi  a benefìcio  del 
Publico,  (il che  farò  certamente  fincb’abbìa  fpirito,e  vita"),  incoraggito  dal 
nome  del  celebratijflmo  Autore,bo  voluto  cimentarmi  alPintaglio,  e fegnare 
con  un’Tjloria  provata  co’ monumenti  di  tutta  l’antichità  la  mia  prima 
produzione , e la  mia  prima  fatica  , Il  nuova  carattere  , e la  carta  tilt 
/celta  ,accrefceranno  il  pregio  a quefta  feconda  Edizione,  in  cui  fono  /tati 
inoltre  emendati  da  diiigentijjìmo  Revifore  alcuni  errori  di  /lampa  , Ho 
creduto  di  far  cofa  grata  alla  Repubblica  degli  uomini  Saggi  , dando  in 
fronte  , con  la  Vita , anche  il  Ritratto  del  veneratifflmo  Prelato  , Il  l/iflro 
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peri  magf  tare  che  vanti  ^nejla  rìflampa , è l’afiire  fotte  gli  tAufpicj 
dcJPAuguJlo  nome  dii  Rè  CriJtioniJjimo,il  quate,eon  ecceffo  di  degnazione, 
ne  ha  accolta  la  Dedicatoria  ,per  onorare  ancor  dopo  morte  P Autore , che 
fa  dal  gran  Luigi  a^regato  all'Accademia  delle  Scienze , e da  ejfa  fatta 
degno  d’un  amplìjfiao  elogio  di  Ahnfieur  Fontenelle . Equi,  innanzi  di 
far  fine  alla  ragione  di  quefla  rijlampa , vorrebbe  la  mia  gratitudine  , 
cbe  io  non pajfaft  fatto  Jilenzio  le  beneficenze , che  ho  ricevute  da  un  Si- 
gnore di  gran  riguardo,  il  quale  tutto  impegnato  a favorire  le  Lettere  , 
e a dare  incitamento  alla  pubblicazione  delle  Opere , che  pojfono  recar  Ju- 
flro  agli  Studi , e a Roma  fua  Patria,  con  raro  efempio  dìjiber  alitò  fi  i 
degnato  di  ajfijlermi,  di  proteggermi  > e di  avvantaggiarmi  . Ma  la  fua 
profonda  modejìia  (,cofa  affai  rara  nel  Mondo  ) mi  ba  fatta  legge  invio- 
labile di  non  doverlo  neppur  nominare  : onde  fono  coftretto,  per  non  con- 
trariarne Pefprefio  comando , di  comparire  come  poco  riconofcente  dei  be- 
nefizi ; dei  quali  conferveri  però  fempre  la  memoria  viva  e immortale . 
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Al  difcreto  Lettore . 


Ngrandifce  la  colpa  nel  prepararla  quella 
feufa,  che  la  previene,  e può  toglierla. 
Così  rifpondono  di  ordinario  i Lettori 
alla  epiftola,  che  premette  l’Autore_j , 
le  piu  volte  per  ifculàre  alcun  fallo,  cui 
nulla  necedltà  ha  di  commettere  . Lo  ftelTo  dorerò 
attendere,  che  a me  fia  detto  ; mentre  non  debbo  me 
riputare  piìi  avventurato  , avvegnaché  Itimi  Voi  piò 
difcreto.  Nc  perciò  muovomi  a tralafciare  la  lette- 
ra ; ch’io  non  Tento  di  voler  privilegj  contro  il  co- 
llume , quando  incontro  maggiore  necellìtà  di  valer- 
mene . Se  gli  altri  feufano  l’Opera  ,•  io  prima  debbo 
efculàre  l’epiftola:  dimoltrando,  che  quella  non  fia-. 
foverchia  avanti  la  Introduzione.  In  fatti  l’una  vi  prer 
para  a correggere  con  mio  maggior  frutto  j fe  l’altra 
invitavi  a leggere  con  minor  volita  pena  . La  Intro- 
duzione fu  Icritta  per  l’Opera  ; e la  Epiftola  fcrivefi 
per  la  edizione . L una  non  puote  prevedere  ogni  fal- 
lo i l'altra  non  olà  toglierlo  lenza  del  voftro  ajuto  . 
Dell’Opera  adunque  vi  informerà  quel  Compendio . 
Dd  configlio  di  pubblicarla  vi  parlerà  quella  Lettera . 

b Ilo 


Ho  già  provato  5 quanto  a me  giovi  il  conferire 
quefto  penficre  (qualunque  fiali)  intorno  allo  fiudio 
d'Iftoria,  con  i Letterati  , che  io  venero  in  Roma: 
e ropera  iliefià  ne  può  efierc  teftimonio.  Troppo  più 
rozza  t e feompofta  comparrebbevi  avanti  ; le  non_. 
fofle  alquanto  corretta  per  beneficio  de’  guardi  , e de’ 
giudicj  loro . L’efperimento , qui  favorevole , mi  per- 
liiade  a tentarlo  altrove . E perciocché  la  ftampa  è 
l’unico  mezzo  per  implorare  gli  occhi  di  tutti  ; mi 
fono  affidato  di  pubblicare  ciò  , che  da  pochi  non  fi 
potrebbe  agevolmente  correggere  . Cerco  di  llabili- 
re , e di  ordinare  , per  me  , e per  altrui  , la  verità 
delle  iftorie  » Delle  Divine  i fonti  fono  certi , e pre* 
fenti  nella  maeftà  della  fede , che  qui  rifplende  ; ne 
abbifognano  di  ajuti  naturali , per  la  certezza  infalli- 
bile f che  feco , ed  a noi  portano  co’  Tuoi  doni . Delle 
umane,  che  fole  io  tratto  nell’opera,  Voi  potete  mol- 
to erudirmi , ò con  trarmi  di  errore  , ò con  Ibmmi- 
niftrarmi  la  verità  . Il  Mondo  tutto  n'é  libro  auten- 
tico, e originale.  Gli  occhi,  benché  molti,  e periti, 
di  una  Città  non  lo  feorfero  tanto  , quanto  gli  innu- 
merabili , e varj  di  tutti  gli  uomini . O fiate  adunque 
verfato  nello  fiudio  di  antichità , ò nelle  lingue  eru- 
dito , ò efcrcitato  ne’  viaggi , ò pratico  nelle  ifiorie  , 
è acuto,  e pronto  in  filolofare,  ò facile  e ordinato  inr 
difeorrere,'  Voi  potete  corregger  molto,  e donar  più 
alle  Memorie  , alle  Pruove  , e al  Mftodo , che  io  vi 
prefento  . E acciocché  vogliate  comunicare  le  cogni- 
zioni, e il  parer  voftro  liberamente,  io  vi  efporrò  fin- 
ceramente  quanto  fin  ora  mi  vien  propofto  a emendare. 

Alcuni  non  appruovano  l’adunare  in  uno  fpazio 
più  antichità,  fenza  interamente  riportare  le  figure  a 
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parte  di  ciarcheduna  . Sembra  loro  nalcondere  pììi , 
che  erudire  , quella  miftura  , e quel  troncamento  y 
che  ha  Ipecie  di  confulìone  . Veggo  il  male  , e il  ri- 
medio; ma  il  primo  c neceflàrio  alla  brevità  , e in_» 
parte  fi  modera  dalla  elplicazione  ; il  fecondo  non  è 
facile  a prefiarfi  da  un  libro  folo  : è bensì  pronto  a ri- 
cavarli dairajuto  di  tutti  quelli,  che  già  fono  ftampad 
da  Urlino,  da  BoilTardo,  da  Sponio,  da  Vaillant,  da 
Bellori,  e da  gli  altri  eruditi  fcrittori  , ch'io  cito  , e 
da  quei  più , che  comprende  il  celebre  Corpo  de  gli 
Antiquarj , il  quale  ora  fi  pubblica  nella  Germania  in- 
feriore con  molta  magnificenza  di  Rampe . Quefti  re- 
cano intere  le  antichità , che  io  raccorcio , a fine  di 
ftrigncre  in  breve  fpazio  ciò  , che  unicamente  c ne- 
celfario  alle  parti  del  mio  argomento.  Vi  afficuro  pe- 
rò , che  la  efperienza  mi  ha  dimoftrato,  non  elTere.» 
tanta  la  confuGone  del  troncamento  , che  maggiore 
non  fia  la  chiarezza  di  quella  unione.  Oltre  di  che, 
non  fono  forfè  lontano  d<dla  Iperanza  di  foggiugnere 
nel  Tomo  fecondo  , che  vi  preparo , la  figura  intera 
de’  baffi  rilievi  principali , di  che  io  mi  fervo  nelfOpe- 
ra:  si  come  fio  ora  ho  fatto  di  non  poche  medaglie, 
e di  altri  monumenti , che  voi  vedete  brevemente  ac- 
cennati nelle  figure  de’  fuoi  capitoli.  Delle  antichità 
noi  vediamo  più  i frammenti,  che  i corpi  j nù  perciò 
lafciano  di  erudirne,  ò di  piacerne  ancor  dimezzate. 
Se  la  Tavola  tante  ne  aduna  ; e fe  la  efplicazione  più 
ne  palefa  ; valetevi  di  quelle  unite , e concedetemi  di- 
lazione a prefentar  vi  le  lèparate. 

Altri  modcrarebbero  varie  etimologie;  non  pe- 
rò mi  configliano  a toglierle  . Sanno  , che  Erodoto  , 
Strabene , e Plutarco  molte  lie  apportano  nelle  ifto- 
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rie  : e di  più  > che  Varrone  una  gran  parte  poteva^, 
ommettere  delle  copiofe,  che  riferì  ne’  libri  delle  fue 
origini,  affai  più  ricercate,  che  vere.  Non  aggiungo 
gli  elempli  de'  più  recenti , e de’  più  eruditi  nella  pio* 
leflìone  di  quelle  lingue,  che  a'  Romani,  cd  a’  Greci 
furono  ignote  , ò neglette.  A me  balla  di  produrre  le 
più  veriumili  , e proflìme  tra  le  molte  non  del  tutto 
lontane.  Che  fe  a Voi  fembro  ardire  oltre  la  mia  te- 
nuiflìma  cognizione  j confiderate , che  la  congetturau. 
d’iflorico  non  c decreto  di  Magiflrato . Comparifco  in* 
nanzi  a Voi,  come  a giudice;  non  pretendo  di  arro- 
garmi la  dittatura  . Quello  unicamente  ricordovi , che 
nella  cenfura  delle  etimologie  , prefe  da  voci  Orien- 
tali, non  vi  fcordiate  mai  quella  regola  univerfale,  e 
veriffima,  la  quale  infegnano  i maeflri  di  quelle,  e di 
ogni  altra  lingua  : cioè  , che  il  cangiamento  delle  vo- 
cali è frequentiUImo  : e che  i fuoni  radicali  per  lo  più 
redano  in  poche  lettere  confonanti  ; onde  ancora  ne’ 
dialetti  di  Grecia  il  Dorico  muta  fovente  le  vocali , e 
i dittonghi , cioè  l'A  in  E , in  H , ed  in  G y la  H 
in  A,  e in  E I ; la  £1  in  O Y j il  dittongo  A I in_» 
E I;  Io  E Yin  O Y;  l’O I in  O Yj  e m I in  O I; 
c de  gli  altri  elementi  appena  cangia  tre  foli  , cioè  la 
lettera  K , la  2 , e la  T . Così  accade  nel  piegamento 
de’  nomi , e nella  variazione  de’  verbi , tanto  Greci , 
e Latini , quanto  Ebrei , Arabi  , e Siri , ò Caldei . 
Anzi  che  ritroviamo , avere  talvolta  coftumato  gli  Oc- 
cidentali di  fcrivere  per  abufo  in  alcune  voci  più  note 
le  fole  confonanti  di  molte  fillabe  , fenza  curarli  di  ag- 
giugnere  le  vocali , in  quella  guifa  , che  gli  Ebrei , e 
altre  nazioni  di  Oriente  apprefero  da  principio  per  in- 
(lituzione , indi  ritennero  per  collume , benché  dopo 
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afTumeflcro  i pumi.  Si  leggono  molte  inlcrizioni  nelle 
fcelte  del  fuo  , e di  altri  Mufei , che  pubblica  l'erudi- 
tiffimo  Signor  Abbate  Fabretti , Canonico  della  Balì- 
lica  Vaticana»  e celebrato  per  le  fue  Opere:  le  quali 
cfprimono  Varentibus  con  PARTE;  pojìmque  PTRQ; 

Beneficiario  EX  BNF;  e così  fatti  compendj , che 
inventò  quella  barbarie  medefìma  , da  cui  dileguato  fu 
il  fuono  de  gli  antichi  dittonghi,  e fu  mutato  il  primo 
valore  delle  vocali . Ma  fenza  efaminare  teftimonj  così 
lontani  , ogni  nazione  ha  pruovc  domeftiche  del  rite- 
nerfj  preifo  che  intatte  le  confonanti  nel  linguaggio  di 
molte  provincie,  che  nel  fuono  delle  vocali  difeorda- 
no  da  le  mcdeiìme,  non  che  dalle  vicine  regioni.  Se 
a quello  lume  riguarderete  l’Etimologie  , ch’io  pro- 
pongo ( le  quali  di  ordinario  accompagno  con  ragio- 
ni, e con  fegni  di  cofe,  più  volontieri,  che  con  fole 
opinioni  di  alcun  Gramatico)  fpero  di  rivederne  affai 
più  da  Voi  tollerate,  che  rigettate  . Peraltro  io  non 
credo  di  abbondare  foverchiamente  nelle  derivazioni  di 
que’  vocaboli,  che  in  varie  popolazioni  può  render  li- 
mili tanto  il  cafo  , quanto  la  induflria  ; cercando 
io  , che  l’etimologie  non  vaghino  a capriccio  dovun- 
que portale  qualfdia  incontro , ma  che  li  attengano  a’ 
fegni  delle  cofe  , e veriino  circa  i nomi  de  gli  idoli , 
de'  luoghi , de  gli  llromcnti,  e delle  arti,  cioè  di  quel- 
le velligia  , che  fempre  lalciano  le  nazioni  là  , dove 
feorrono  con  le  vittorie,  ò dove  fondano  flati,  e colonie. 

Finalmente  pare  ad  alcuni , che  nell'argomento 
d’iftoria  poco  di  luogo  relli  alle  favole . Ma  guai  alle 
buone  lettere , fe  in  quella  voce  di  Mito/ogia  fi  figu- 
ralfero  la  Teria  incognita.  Quelle,  che  noi  diciamo  Fa» 
i-uh  de  git  autubi,  per  lo  più  non  fono  altro  , che 
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Iftorle,  alquanto  ingombrate  con  equivoci,  e con  ag- 
giunte,- ma  non  molto  difficili  ad  tlpurgarfi.  Cosila 
maggior  parte  de’  rei  ordilce  bugie  ne  gli  clami  i e ciò 
che  rendele  più  impenetrabili,  trama  bugie  verifimili. 
Nè  perciò  il  giudice  fi  fgomenta,  ò ritirali  dal  ricava- 
re la  verità  nel  confronto  mcdefimo  delle  menzogne  . 
Tenga  il  corpo , che  dicono  del  delitto  ; interroghi  a 
tempo,  e luogo,  e con  gli  indie),  ò con  la  impunità 
apra  il  varco  alla  confeffione  . Proverà  , che  la  Irode 
rivela  più , che  non  cuopre  : e fe  nafeondono  molto 
gl’inganni  ; denunciano  più  le  paffioni.  Tanto  fi  vuol 
dire  di  quelle  Favole , che  vengono  a noi  dall’antichi- 
tà , con  l’accornpagnamento  de’  coftumi , delle  luper- 
flizioni  , dell’arti  , delle  genealogie  , de’  vocaboli  . 
Qualfifia  parte  di  quella  comitiva  può  làr  largo  alla-. 
Verità  : e allora  non  è più  vana  comparlà  il  compiei* 
fo  delle  finzioni . Guidano  i legni  veri  eziandio  per  le 
favole  a termine  affai  conofeiuto  ; fe  la  fatica  del  viag- 
gio più  lungo  non  trattiene  la  induflria  dal  ricercare. 
Vederemo  nel  progreffo  dell’Opera  (t),  che  Tertul- 
liano, Lattanzio,  Santo  Agollino,  Platone,  Tullio, 
Cenlbrino  , Acclloride,  e Nicolò  Damafeeno  , in_. 
fomma  gli  autori  noftri  , e gli  elicmi , riconobbero  , 
nelle  favole  giacere  fcpolta  bensì , ma  infieme  conler- 
vata  la  illoria  . Che  al  fine  il  vero  ha  un  certo  ballk- 
mo  di  eternità,  inviolabile  al  tempo:  e trafpira  la  pe- 
renne fragranza  fotto  a’  più  denfi  veli  della  menzogna . 

Non  attendete  per  ultimo,  che  io  dilcolpi  gli  er- 
rori della  Rampa  con  app>arato  di  occupazioni  j e con 
pretelli  di  fretta.  Un  catalogo  de’  principali,  e fpe- 
cialmente  di  quelli , che  turbano  il  fentimento  , con 
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la  dovuta  correzione  accanto , (àrà  J’acculà  infieme , e 
la  fcufa,  che  io  voglio  apportare  , e che  Voi  dovete 
da  me  pretendere  . De  gli  altri  più  minuti  di  ortogra- 
fia Voi  medefimo  tanta  noja  averefte , quanta  prove- 
rebbe l’Autore , in  vederli  nel  catalogo  replicare.  Più 
che  la  mia  trafcuraggine  nel  tralcorrere  le  parole , vi 
prego  a togliere  la  mia  ignoranza  nel  riconofcere  i fat- 
ti. Se  alKultima  parte  di  quella  fupplica  vi  degnerete 
benignamente  rilcrivere  ; non  farò  Iblo  in  approfittar- 
mi , come  iblo  làrò  flato  in  errare.  Vivete  felice. 


VIDEBO IGITUR  ET  CURTOSIUS  ET  PLENTUS  AGEM- 
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PRUOVATA,  E FIGURATA, 

CON  SIMBOLI,  TRATTI  DA’  MONUMENTI, 

CHE  SI  CONSERVANO,  DE  GLI  ANTICHI. 

Introduzione , difpojlztone , e compendio 
dì  tutta  doperà. 

LI  antichi  S.iv)  d’ogni  noftra  erudizione  inlli- 
tutori , c maeltri , due  maniere  inventarono  > 

di  cfcrcitare  fé  medelinii , e i polleri  nella  co-  . * 

gniziufie  di  (]uelle  Illorie  , che  giudicavano 

degne  di  rifaperfi  : l’una  accomodata  all’agio  ( 

d’intendere  ogni  fatto , e circoftanza  partico- 
lare, edilHnta:  c l’altra  più  fpedita  al  bilbgnodi  compren- 
dere tutta  una  ferie  di  cole , c di  foggetti , depcndenti , e_» 
conneffi . Quella  appellarono  arte  di  lettere  : quella  cognizio- 
ne di  (imboli.  L’una,  c l’altra  invenzione  non  era  in  line  al- 
tra cofa  , che  un  modo  di  comunicare  i penlieri  : il  primo  più 
copiofo , ma  più  lungo  ad  apprendere  j sicomc  quello , che 
fuppone  la  cognizione  di  tutte  le  voci , e fuoni , onde  la  lin- 
gua fi  vale  a rapprefentare  le  idee  dcH’aninxj , applicate  in- 
nanzi a’ vocaboli  : l’altro  più  riftrettoj  ma  più  Ipcditoj  per 
cflerc  più  immediatamente  legato  con  la  imprcllione  natura- 
le , che  l’immaginazione  riceve  da’  Icntimenti . Ond’è , che 
fe  Io  fcrivcre  con  caratteri  ricerca  riflclfioni  a due  generi  di 
fegni  arbitrar) , l’uno  de’ fuoni,  Raltro  di  lettere,  gradata- 
mente Ibliituiti  a’ penlieri  , cd  alle  cole,  da  due  elezioni  di- 
fparate  ; all’incontro  il  figutirc  co’  limboli , dove  l’immagine 
dell’oggetto  penlàto  non  c fegnodi  voce,  ma  della  cofa  illeP- 
fa,  ha  d’uopo  della  lòia  attenzione  de’ fentimenti,  per  tra- 
mandarne all’animo  la  cognizione . E’  bensì  vero  ; che  le  voci, 
c le  parole , oltre  a gli  oggetti  cfprimendo  le  azioni , dillin- 
guono  più  abbondevolmente  le  circollanze,  e i penlieri  j la 
dove  i fimboli  , rapprefentando  i foli  obbietti  dciranimo, 
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nulla  efprimono  de’  movimenti  di  querto  , e dell’afErmare  , 
ò negare  j riferire  j ò dedurre  5 in  che  conliile  la  fudanza  > 
e la  varietà  del  peniàre  . Ma  fupplifce  a quello  bil()gno  l’aju- 
to  della  tradizuine,  ch’è  necellario  cgualntente  a’ liniboli , ed 
alle  voci  i anzi  più  a quelle  j chea  quelli,  dovendole  man- 
tenere in  pollelfo  di  denotare  , oltre  a’  penlieri  dell’animo, 
gli  obbietti  ancora,  cd  i termini  del  cogitare.  Ond’c,  che 
perdute  le  voci  di  alcuna  lingua , nulla  rileva  di  confervare 
i caratteri , sicome  rerperienza  dimollra  de  gli  Etrulchi , e 
de’  Punici  ì ma  la  cognizione  de’  gieroglilìcf  rimane  quali  in- 
tiera nelle  fue  immagini  : il  che  vediamo  nelle  infegne  de’ 
M.igillrati,  nelle  pitture,  e ne’ marmi,  negli  feudi,  nclle_j 
gemme,  c nc’fiiggelli  de’ nollri  egualmente,  e de’ Barbari. 
Anzi  ancora  a’  penlieri  tanto  ferve  il  delineare  con  le  figure  > 
che  quelle  fole  polTono  confervare  libri,  c trattati  intieri  di 
Matematica:  come  la  sfera  armillare,  e la  Geometria,  pre- 
fcrvarc  fi  potrebbero  dalla  difpolizione  di  pochi  circoli , e da 
quelle  lince  di  Euclide  : le  quali  , benché  ritrovate  folTcro 
da’ polieri  lènza  efplicazione  di  lettere;  con  tutto  ciò  ver- 
rebbero a reflituirne  la  corruzione,  e ad  indicarne  le  pruovc. 
Ha  dunque  ogn’una  delle  fuc  profelTionì  di  lettere,  c di  firn- 
boli  particolare  compendio  , ed  utilità:  quella  inefporredi- 
flintamente  i penlieri;  quella  in  agevolare  l’immaginazione  de 
gli  obbietti  : quella  in  colorire  partitamente  il  difeorfb  ; que- 
lla in  ricalcare,  cd  unire  giudiciofamente  ivefligf.  £ perciò 
dobbiamo profelfare molta  obbligazione  a gli  antichi:  i quali 
non  contenti  di  ritrovare  le  feienze , e Parti , moltiplicarono 
i modi  di  tramandarcele  : ed  ancor  dojx)  l’invenzione  di  fcri- 
vere  i legni  de’  Tuoni  per  mezzo  di  lettere , coltivarono  l’ufò  di 
compendiare , c di  figurare  i penfieri  co’  limboli. 

Ma  quanto  più  lodevoli  furono  gli  antenati  in  rinveni- 
re, e confervare  quell’arte  de* limboli,  tanto  più  dannabili 
fi  dimollrarono  i pofleri  nel  trafcurarla , ò come  inutile  , ò 
come  fcarfa,  dopo  l’introduzione  de’  caratteri.  Troppo  di- 
verfo  però  fu  il  giudizio,  che  formarono  di  quella  profelTio- 
ne  gli  flelfi  antichi  , da  noi  riveriti  in  qualità  di  macllri . 
( I )GIi  Egiziani  la  tennero  in  tale  (lima , che  comunicate  al  vol- 
go 
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gole  lettere,  riferbarono  la  lingua  de’ fimboli,  come  propria 
crediti  a’  Sacerdoti , cd  a’  Principi . Ond’c  che  ancora  al  dì 
d’oggi  ritiene  il  nome  facro  nel  titolo  di^gieroglilìci . It'enicj 
altre;»!  confcrvarono  in  quel  coltume  di  parlare  con  lìmilitudi- 
ni , che  ( i ) San  Girolamo  afferma  cffcrc  famigliare  a’  Sirj , ed  a 
gli  Orientali , un  idioma,  per  coii  dire,  di  limboli . E degli 
Scitj  ancora  addomeflicati  ne’ tempi  di  Dario  alla  umanità  de 
gli  lìudj,  narra  (a)  Ferecide,  che  li  vaJclTero  di  figure  mifteriofe 
per  ifpiegarli . Ma  fenza  ricercare  ne’  rulcelli  torbidi  dell’in- 
gegno umano  quello  nutrimento  dell’arti , c dcH’llloria;  Noi 
fappiamo  , che  l’Arrerice  iflelTo  del  noftro  intendere  li  è fpie- 
gato  più  volentieri  con  i miller  j : e che  la  Verità  Eterna , ve- 
nuta a rivelarli,  econverfare  tra  noi , giudicò  meglio d’intc- 
rclTarc  la  nollra  applicazione  con  i concetti  delle  parabole. 
Quindi  è poi , che  le  prime  Icuole  de’  prot'cnbri  Crifliani , 
aperte  in  Alclfandria  , commendarono  molto  lo  lliidio  de’ 
limboli  ; c Clemente , il  primo,  e più  erudito  tra  quelli , parlò 
per  tutti  in  fivoredi  q iefla  letteratura  , quando  fcriffe  in  tal 

gU  ila  ' C 3 ")  7B  T»r  rv/iCeMKi»  if/Àmr-ttf  A/et  Af  tIc* 

ifim  •afu  tù  -ofòt  tritura  nufViw  , C/n}(y 

atutrm  ^ . r f!  yèf  Tt  y^lìeu  tj  ri/4C.AW»  /if*»  JWI'i 

^ yp*/Àfim7M9f  ùi/vfiofi  n n ClOC  t AUUft:^tlC 

h fpizie  d'ìmerpretare  ue' Jituboli  è utWJJinia per  molte  cojè , Ji- 
come  quella  y che  coopera  alla  retta  teoio^^ia  y ed  alla  pietà  con~ 
ferìjce  , e vale  inpruova  della  dejìrezza  d'ingegno , e Cej'ercizio 
di  previ tà  nel  parlare , e lafapienza  dimojlra . Imperciocché  ef~ 
fere  cofa  da  faggio  il  fervirfi de'  Jimboli  nel parlare^  e Capportart 
la  efplicazione  dì  ciò , che  fatto  a quelli  s'intenda , molto  accon- 
ciamente viene  affermato  dal  Grammatico  Didimo.  - 

, Non  è qui  nollra  intenzione  di  provare  partitamcntc  , in 
qualunque  feienza  avverarli  quella  affermazione  di  Clemente, 
che  a molte  cofe  vaglia  l’efpolizione  de’  limboli.  Ci  reflrin- 
giamo  ad  applicarla  all’^/ér/a , cioè  ài  lòggetto  dell’Opera 
da  noi  tntraprefa  : cci  balla  di  Fir  conolccre , quanto  ferva  la 
fcelta,  la  dif[wlizione , e la  interpretazione  delle  figure , e_» 
de’  geroglifici  a rendere  più  fondato,  più  ordinato  e più 
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agevole  cosi  l’apprendere,  come  il  ritenere  le  cognizioni  de* 
tempi , e de’  tatti  de  gli  uomini , cioè  gli  ftudj  della  Cronolo- 
gia ^ e òzWlJloria. 

Ma  perchè  il  tenia  così  ri  tiretto  non  paja  tuttavia  vago, 
ed  incerto;  nè  fi  dubiti  così  del  Proemio  , come  delle  figu- 
re, fc  tiano  parti  necefiarie  del  libro,  ò più  torto  ornamenti 
fuperflui  j rifolvodi  unire  la  pruova  di  quella  utilità  alla  efpli- 
cazione  del  metodo,  che  in  quert’opcra  mi  tono  propotlo. 
Il  che  fpero  di  rapprefentarc  con  dirtinzione,  ccon  chiarezza 
maggiore;  fe ridurrò  a cinque  capitoli  querta  Introduzione, 
per  trattate  nel  Primo  della  intenzione  dell’opera;  nel  Se- 
condo della  divifione  ; nel  Terzo  delle  figure  di  erta , acciochè 
ferva  commodamcntc  di  rtudio  Cronologico  infienie  , ed  Irto- 
rico;  nel  Quarto  capitolo  verferemo  circa  le  pruovc,  che__» 
intendiamo  di  apportare  con  l’Irtoria  ; e nel  Quinto  propor- 
remo più  modi,  per  valerci  delle  figure,  del  Libro,  e delle 
Tavole  con  qualche  frutto. 
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hitenzione  dclPAuttore  in  queJÌ'Opcra . 

Dal  titolo  ) che  ho  dato  alPOpera  « credo  j che  ogn* 
uno  poffa  riconofccre  l’intenzione  mia  nel  comporla. 
Defidcro  di  rendere  facile»  cioè  breve t fondat.t-i\ 
e chiara  la  percezajone  ì e la  comprenjìone  de’  gli  due  ftud j » 
l’uno  dc’tcnjpì,  l’altro  de’  fatti  de  gli  uomini»  che  appellia- 
mo Cronclcgìa  t ed  IJloria:  e bramo  infieme  di  unire  alla_> 
facilità  deir<r/'/>rc«(s'crc»  e ÒlA  comprendere  la  (labilità  dcU’or- 
dinare-)  e del  ritenere. 

Ho  (limato  qui  neccdario  di  valermi  di  quedi  due  ter- 
mini di  apprendere e di  comprendere  : perchè  a me  pare» che 
abbraccino  que’due  generi  di  utilità»  che  partitamentc (i  pro- 
pofcrocome  fine  gli fcrittori  d’Idoria  univerfale . (i)  Alcuni 
auttori  ordinarono  k memorie  loro  col  nome  di  Annali  » c 
di  Cronologie  ; altri  riferbarono  in  c(Te  la  profeflìone  d’Ido- 
ria:  e quedi»  e quelli  cercarono  di  proponete  all’animo  di- 
dìntamente  per  partì  ciò»  che  la  varietà  delle  cofe,  e la  li- 
mitazione del  nodro  intendere  non  perorette  addolfarci  tut- 
to in  un  fafcio.  Ma  l’Idorico  in  ciò  fi  didingue  dallo  fcrit- 
tore  di  annali  » e di  tempi  » che  » là  dove  qucdo  fi  appaga_< 
di  efprimere  troncamente  le  parti  » fol  tanto»  che  fcrbino 
apparenze  diparti;  l’Idorico  ricerca  alfaipiù,  perchè  piglia 
impegno  di  modrare  quella  tal  parte»  come  unita»  ed  arti- 
colata con  il  fuo  tutto . L’uno  fa  come  colui  » che  ricerchi  ad 
una  ad  una  le  voci  d’un  idromcnto  : l’altro  a guifa  di  mu- 
Cco»  e dicompofitore  » che  temperi  le  modulazioni  d’un  co- 
ro pieno  con  armonia . Più  fi  apprende  cialcuna  nota  nella,» 
fingolarità  dell’cfprimerla  da  fé  fola;  ma  più  fe  ne  compren- 
de la  forza  nell’unirla con  altre  per  il  concerto.  Tanto  ap- 
punto cagionano  in  noi  l’efporrc  femplice  del  Cronologo» 
e’I  compiuto  ordinare  dcU’Ktorico . Ne  gli  annali  più  li  ap- 
prendono i fatti  feparati  con  dilUnzione  . Nell’idoria  più  fi 
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portìede  la  ferie  delle  cofe  unite  per  comprenfionc  . Quello 
fi  fa  più  negligentemente  ; quello  più  volentieri  . E la  cagione 
mi  lembra  affai  chiara  : perche  ellendo  tutta  azione  dell’ani- 
ma  l’ordinare  , ed  all’incontro  il  fcmplicc  apprendere , benché 
operazione  di  fpirito,  dimezzando  l’origine  l'uà , ò con  l’idcei 
òconilfenfoj  viene  in  un  certo  modo  lo  fpirito  a polfcdere 
ò con  diritto  j òcon  diletto  maggiore  di  comprenlione  quell’ 
ordinare,  che  nacque  tutto  fuo  nel  produrlo,  che  non  quell’ 
immaginare,  che  gli  fu  prcllato  per  un  momento  da’  fenli; 
ò quell’  apprendere  , che  fpiccò  in  un  baleno  tra  le  idee__» 
divinamente  infufegli  tiel  crearlo.  Di  qui  è,  che  riclce  più 
agevole  a comprendere  tutta  un  arietta  di  cento  note  , difpo- 
lle  con  armonia , neU'intenderla  una , ò due  fiate  ; che  non 
iòle  cinquanta  note , proferite  a calò  , e lènza  ordine , benché 
fi  replicallero  più  di  altrettante;  e più  farà  facile  l’accoppiare 
nell’animo  cento  voci  di  un  periodo  lunghilTìmo  , ò d’una_» 
deferizione,  ordinata  dalla  ragione,  che  non  Iòle  cinquanta, 
(connelle  tra  sé , òpure  difpollc  con  il  iolo  ordine  eflrinfeco 
dell’alfabeto  . Tale  differenza  io  ritrovo  di  apprendere , e di 
comprendere  ciò , che  proferifee  il  Cronologo , c ciò , checom- 
bina,  e difeorre  rillorico . L’ifloria  univcriàle  lenza  la  dilfin- 
zione  de’  tempi  é un  abbozzo  di  tutto  il  corpo  ben  difègna- 
to , ma  poco  ricercato  nelle  fue  parti . La  Cronologia  fenza 
l’illoria  é un  difegno  finito  di  molte  parti , che  non  dimollra- 
no  l’unione , e la  proporzione  di  tutto  il  corpo . E fe  voglia- 
mo con  termini  mulicali  efprimcre  lo  flcllò  penliero,  diremo, 
che  l’Ifloria  lenza  Cronologia  è una  Mulica  lenza  battuta  , e gli 
annali' fenza  l’ifloria  fono  battute  fenza  Mulica. 

Di  qui  apparilce  quanto  ragionevolmente  operaifero  così 
gli  antichi,  come  i moderni  profelfori  d’Ifloria  univcriàle—», 
quando  ricercarono  i modi , onde  conciliare  la  diflinzione  de’ 
tempi  con  la  comprenlione  de’  fatti.  Alcuni  di  dii,  come—» 
Diodoro , fcrilfero  in  forma  di  annali  ; altri  ad  efempio  di 
Caflore  prefero  a formare  canoni , e tavole . Eufebio  le  di- 
Aefe  in  ripartimenti  de’  Principati  da  fronte,  e periato  fegnò 
quello  de’  tempi  . Ma  prima  di  lui  quattro  fccoli  Cornelio 
Nipote  inventò  non  sòqual  forma  di  tavole  compcndiofe—», 
che  non  dovevano  a mio  credere  riufeire  molto  diffimili  alle 
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ritrovate  a’  dì  noftri  da  Henninges , cd  accrefciute  da  i PP. 
Rainaiido,  e Mufanti  ; già  che  delle  prime  (cri(Te(i^  Catullo 
ai  fuo  Cornelio  : 

— — aafus  es  unni  Italorunt 

Omne  avum  trìbui  explìcare  cbartist 
"Doilh  5 ^uppiter  > ^ laboriosi . 
c di  quelle  feconde , lavoro  de’  tempi  noftri , ogn’uno  fa  il 
contenuto , e la  difpolizione  flendcrli  a tutti  i fecoli,  e rap- 
prcfcntarc  quanto  abbiamo  di  più  riguardevole  nelle  illorie  la- 
crcj  e nelle  profane  . A lavole  parimente  riducono  le  Ge- 
nealogie d’Ellanico , e di  Acufilaoj  i FaftiCapitolini  di  Ver- 
no Placco,  cd  i Siculi  d’incognito  auttorc  , la  Cronologia  di 
Flegontc,  la  Cronaca  di  Africano , e tante  opere  antiche  del- 
le fcuole  di  Babilonia,  di  Atene,  d’Alelfandria,  e di  Roiita: 
per  tralafciare  gli  auttori  Aliatici  di  Fenicia , e d’altre  nazioni, 
che  (^23  Giofeffo  accennò.  Ieri  vendo  contro  di  Apione.  Quan- 
ti poi  de’  moderni  Icrittori  abbiano  rillorata,  ed  Sccrefciuta 
quell’arte,  può  riconofcerfi  da’ Cataloghi  de’ Cronologi , che 
fembrano  una  libreria  fcparata  di  profelfione  particolare.  Gil- 
berto Genebrardo,  Giovanni  Lucido,  Girolamo  Vecchietti 
pajono  ormai  antichi,  in  riguardo  de’  più  recenti  di  quello 
fecolo,  Petavio,  Calvilìo,  Lidiato,  Marshamo;  i quali  an- 
cora dopo  Mariano,  Cufpiniano , Haloandro , Glareano , Mar- 
cano, Sigonio,  Panvinio,  Pighìo , e Scaligero  hanno  ritro- 
vato molto,  che  aggiungere,  e migliorare  sì  neU’Iftoria-. > 
come  nella  Cronologia . 

Le  fruttuofe  fatiche  di  così  celebri  ingegni , continuate 
fino  al  dì  d’oggi  con  nuove  fcopcrte  di  utilità , dimoflrano 
a futheienza  , che  il  dilicato  genio  del  fecolo  non  abbia  intiera- 
mente appagate  le  fue  ricerche . Si  appruovanoin  tanti  Icrit- 
tori  divetle  parti  i ma  ancora  li  delidera  un  tutto.  Perciocché, 
fc  bene  molte  opere  Icmbrano  intere  per  l’argomento,  ricer- 
cato d.il  fuo  principio,  c condotto  lino  al  termine  difegna- 
to , quali  (bno  i libri  di  Petavio,  c diCiIvilio,  che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  conducono  per  diligenti  computazioni  de* 
tempi , e per  fedeli  auttorità  di  Icrittori  fino  a’  dì  nollri  j 
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con  tutto  ciò  non  rimane  dopo  la  di  loro  lettura  quell' idea 
generale  del  tutto ) che  laici  una  organizzazione}  e lìRcma} 
per  così  dire  > de’  fecoli  ; onde  retti  prontezza  nell’  animo 
per  collocare  a Tuo  luogo  ciafeuna  parte , neirofferirfegli  alla 
memoria.  E pure  quello  è il  maggiore  indizio  di  ptìdedere 
una  profcllìone}  e ’l  l’rutto  principale  di  qucH’intendimentO} 
che  per  noi  fu  appellato  comprendere . Qua  li  riduce  l’ufo  di 
quella  civile  prudenza}  che  M.  Tullio  inlinuò  a gli  ftudiofi  } 
quando  gli  ammonì  di  formarli  tale  idea  così  delle  feienze } 
come  dell’itloria  d’ogni  nazione}  che  l’uomo  li  riputalTc  quali 
cittadino  del  mondo } ed  uno  della  repubblica  di  tutti  gli 
uomini } nato  ad  eftcnderli } c converfarc  con  ogni  fecolo  per 
mezzo  deH’animo}  fe  bene  obbligato  a rcltringerli  a vivere 
tra’  più  vicini  d'un  luogo  } o d’una  età}  per  l’abitazìune  del 
corpo  : ( I ) Seque  non  uni:  cìrcumdatutn  masnibu:  popularem 
uniuì  loci } fed  civem  totìu:  mundi , quafi  uniu:  Urbi:  agno- 
verit . E iant’Agoltino  p<artò  quella  idea  di  Cicerone  più 
avanti } fublimando  il  fuo  Cittadino  a comunicazione  molto 
più  dccorofa  ne’  ventiquattro  libri  della  Città  di  Dio  : do- 
ve egli  fa  fervirc  alla  religione  ciò}  che  Tullio  non  poteva 
portare  più  oltre  della  naturale  hlolotia . Conobbe  il  Santo 
Dottore  quanto  ferma  lega  llabililTe  la  verità  con  i fatti  i 
onde  a fine  di  p.defarla  intitramentc  a chiunque  partccipal- 
fe  di  quella  cittadinanza}  ordinò  ad  (2)  Orolio  di  llringcre 
le  gella  d’ogni  Età  in  pochi  libri  : i quali  ancor  li  confcrva- 
nO}  ed  hanno  porta  occafione  a Marcellino  } a CalTiodorO} 
a Bcda  di  continuarle } ed  imitarle  co’  loro  ferirti . Nò  di- 
verfamente  fentì  San  Girolamo  ) il  quale  diede  forfè  cfeni- 
pio  di  .tale  lludio  a Sant’Agollino  : quando  il  fuo  flile } av- 
vezzo a tradurre  le  divine  Scritture}  degnevolmente  umiliò 
alla  verllone)  ed  alla  continuazione  di  Eufebio  . Magnìiìc.u> 
parve  loro  in  ogni  fua  parte  la  verità}  nò  difdicevolc  a’ fa- 
cri  interpreti  } ed  a’  mìnittri  del  Santuario  ; anzi  a quelH 
tanto  più  necelTaria  ; quanto  più  a tutti  fono  debitori } a' 
dotti  egualmente}  ed  a gl’ignoranti  } a’  Greci  parimente} 
ed  a’  barbari . Impiegarono  per  ciò  le  fatiche  a fine  cii  ren- 
derli familiare  per  fc}  e per  gli  altri  l’ordinazione}  e la_. 
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comprcnfionc  di  quelle  illorie  i che  nella  iftedii  adunanza  pa- 
revano legate  in  catalogo , più  torto , che  organizzate  in  un 
corpo . 

Lo  fteflb  defiderio  di  ben  comprendere  tutto  il  firtema  di 
quella  varta  Città , ch’è  la  Terra , c di  quel  popolo  innume- 
rabilc,  che  l’ha  frequentata  per  cinquantafette  fecolij  giàde- 
corfi  da  Tuo  principio , tiene  ancora  oggidì  occupati  gli  animi , 
e gli  rtudj  della  età  noftra  a tentarne  nuovi  compendj . De  gli 
ultimi  diciartette  ) dopo  la  Redenzione , ha  pubblicato  pochi 
anni  fono  breviilìme  inlieme  j c pieniflìme  tavole  il  Signor 
Giovanni  Marcel , Avvocato  nel  parlamento  di  Parigi  : le  quali 
hanno  meritato  l’applaufo  de’  letterati , sì  per  l’ordine  della 
diftribuzione  j come  per  la  facilità  di  valerfene  fenza  incom- 
modo  . Nè  celiano  forfè  altri  ingegni  d’intraprendere  nuovi 
metodi,  sì  per  rirtringere  gli  altri  quaranta  fecoli , sì  per  ag- 
giungere quelli  medelìmi , e formare  quel  ct)nipiuto  difegno, 
che  mortri  la  connelllone  de’  primi  con  i fecondi. 

Mentre  però  li  maturano  così  fruttuoli  pcnlìeri  da  fpiriti 
più  efercitati  , elTendomi  caduta  alla  mente  una  Ipezie  di 
compendio  digerente  da  gli  altri  , e giudicandoli  da  alcuni 
amici  non  del  tutto  inutile  ai  Hne  , che  io  mi  era  pruportu 
di  formare  una  idea  zWiarj , intiera  ì e dell’irtoria  del 

Mondo j non  ho  voluto  lalciare  di  pubblicarla,  sì  per  com- 
piacere a molti , che  la  richiedevano  per  valcrlene  ; sì  perchè 
portono  quelli  medelìmi,  c gli  altri,  che  vorranno  fervirlene, 
aggiungere  i loro  trovati , per  migliorarla , e correggerla , do- 
ve fa  di  mertieri . 

Quello,  che  io  avvertiva  ne’ compendj.  Un’ora’ venuti 
in  luce , lì  era;  che  in  elTì , o abbondano  le  divilìoni,  onde 
l’unione  deH’Opera  non  s’imprime  nell’animo  con  facilità; o 
mancano  parti  notabili , e perciò  non  rifpondono  intieramen- 
te al  nome  di  univerfali . Inoltre,  per  dirtinguere agevolmen- 
te tra  varie  colè,  polTono  meglio  fervire  i lìmboli  dilferenti 
nella  figura , che  non  i fegni  foli  ed  uniformi  di  lettere , o 
di  minute  cifre  , de’  quali  fono  comporte  le  Tavole,  finora 
mandate  in  luce . Che  fc  di  più  fi  potcll'e  nella  figura  com- 
prendere ancora  la  pruova  dell’iftoria  rapprefentata;  mifem- 
bra , che  fi  otterrebbe  nuovo  ajuto , non  Iblo  per  la  fantalìa, 
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nell’crprimcrla,  ma  ancora  per  l’intelletto  nel  giudicarne  la  , 
verità-  Attefo  , che  quella  c forfè  nuova  cagione  • onde  non 
rimanga  ferma  , e diflinta  la  idea  delle  varie  vicende , che 
fi  leggono  ne’ Cronologi  ; perchè  non  apportando  elfi  lepruo- 
ve  de’  fatti  j ò al  più  rimettendoli  aU’auttorità  d’uno  fcrittore> 
tal  volta  ancora  dubbìofa)  per  lo  contrailo  de  gli  altri  ^ la- 
feiano  fempre  incerta  j e indelinita  la  Ipezie  di  quell’illoriaj 
dì  cui  l’animo  non  abbraccia  lòriemente  l'idea  » perche  man- 
ca de’  fegni  di  verità»  che  dovcrebbero  accompagnarla.  Fi- 
nalmente elTendo  nccelfario  più  volte  rileggere  ciò , che  in- 
tendiamo d’imprimere  altamente  nell’animo  fenza  palfione  : 
fe  il  coraj>endio  è fuccinto , il  riandarlo  con  quelli  dubbj  d’ 
incertezza  del  fatto , e di  uniformità  ne’  fogni  della  efprcf- 
lionc  » contribuifee  poco  aU’intendrmento  » e alla  memoria  non 
molto  : e fe  all’incontro  è copiolb  la  fatica  » e ’I  tempo  ne- 
celfario  a trafairrerlo,  pare,  che  s’impieghi  volentieri  nel  ri- 
vedere gli  llclfi  auttori,  d’onde  fu  tratto. 

Rivolgendo  adunque  nell’animo  quelle  difficoltà  , ho 
cercato  di  fuperarle  » con  provedere  egualmente  alla  dìllin- 
zione  de’  tempi»  ed  alla  unità  dell’Illoria  j allagiulla  ellen- 
fioDc  dcll’efplicarc  » ed  alla  dovuta  brevità  del  coniprendere. 
Le  figure  de’  fatti , ricavate  da’  monumenti  d’antichità  oggidì 
confervatc  » mi  fono  fembrate  fimboli  iniiemc  » e pruove  dell’ 
ìlioria  à e la  fatica  del  rivederle  mi  pare  alfiii  più  dilettevole» 
e breve»  di  quella  di  rileggere  più  fiate  unoillcifo  compen- 
dio : Ogni  qual  volta  l’efplicazione  fedele  » c auttorevolc  di 
quelli  fimboli  ( lludio  accomodato  al  genio  dell’età  nollra  y 
abbia  inlinuato  il  rifoontro,  che  apparilce  tra  i fegni,  etra 
le  azioni  fignificatc.  Ma  dell’applicazione  di  quelli  mezzi  al 
fine  da  noi  intefo  nel  rinvenirli , e difponerli , diremo  più 
acconciamente  ne’  due  Icgucnti  Capitoli  : l’uno  de’  quali  trat- 
terà la  dillribuzione  » l’altro  le  pruove  dell’Opera  ; ballando 
per  ora  di  avere  cfplicato  ciò  , che  lì  era  da  noi  promcHb 
nel  titolo  di  quello  Capo  particolare  » cicca  l’intenzione , c 
il  fine  propolloci  in  quella  invenzione  di  Tavole  y c di  Com- 
pendia. 
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Divi/ùse  àelPOpera  , e delle  figure^  in  ordine 
allo  Jludio  Cronologico  » ed 
ainjlorico. 

L’EfprclTione  di  Tullio  , imitata  j ed  accrcfciuta  da^ 
Sant’Agoftino  3 nel  conftiuiire  l’uomo  in  repubblica 
con  tutta  la  terra  , ed  in  commercio  con  tutti  i Ic- 
coli  3 mi  pare  così  propria  delnoftro  a(Tunt0  3 ch’io  non  giu- 
dico difdicevole  di  ripeterla  in  quello  luogo  3 in  cui  debbo 
apportare  la  ragione  del  ripartimento  de’  tempi  3 e delle  fi- 
gure : dimoftrando  in  qual  modo  contribuifeano  a renderci 
più  chiara  3 e più  intiera  l’idea  3 che  dobbiamo  imprimerci 
deH’ifloria  univerfale  de  gli  uomini. 

Noi  cerchiamo  di  renderci  familiare  il  fiflema  de’fecolÌ3 
e deirillorie  3 quafi  fo(Te  la  defcrizionc  della  pianta  d’una 
Città,  ò del  governo  civile  di  un  popolo;  a finedixendere 
l'uomo  Civem  colius  Mundi , uni us  Urbi t . Orasi  co- 

me d’una  Città  varie  fono  le  deferizioni , tanto  per  il  mate- 
riale de  gli  edifìcj,  che  ne  compongono  la  Ifruttura,  come 
per  la  forma  di  governo,  e di  leggi,  che  coflituilcono  il  ve- 
ro elTere  di  quella  repubblica;  nè  tutte  le  maniere  di  figurare 
le  fuc  fabbriche , nè  tutti  i modi  di  rapprefentarc  lo  llato  de 
gli  abitanti  fervono  ad  imprimere  nciranimo  una  idea  di  quel- 
la Città  3 che  meriti  il  nome  di  comprenfione  ; così  appunto 
nel  deferivere  i tempi , e le  vicende  di  quella  vada  Metropoli, 
che  da  cinque  mila , e più  anni , da  che  viene  abitata  dalle 
nazioni,  pofTìamo  nominare  laTerra;  non  giova  egualmente 
ogni  rapprefentazione  , che  fe  ne  faccia , benché  lia  fedele  , 
e diflinta:  quando  la  diflinzionc  lì  occupi  in  quelle  minuzie, 
che  fono  incidenze  del  icmpo,  anzi  che  ordinazioni  del  fat- 
to; ed  appendici  più  torto,  che  parti  principali  d’iftoria. 

L’elTerc  comparfo  un  parelio  neH’ingrdlb  di  Augufto  in 
Roma  3 ò raverli  recitata l’Andria  di  Terenzio  nell’anno  587* 
dopo  la  fondazione  di  quella  Città,  potr^beaver  luogo  tra 
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gli  annali  ma  difficilmente  venire  a parte  di  quella  iftoria_,  y 
che  ha  per  foggetto  le  mutazioni  importanti  della  repubblica . 
Qualfivoglia  narrazione  adunque  de’  fatti  può  aver  luogo 
nella  Cronologia  , lènza  pretenderlo  nell’iftoria.  Di  quella  è 
necelTariollabil ir  prima,  le  noi  vogliamo  formare  un  modello, 
come  Architetti , ò pure  abbozzarne  alcuna  parte  lènza  ordi- 
ne , come  curiolì . £ quando  Ila  certo  il  fine  del  difcgnarla , a 
quello  devono  adoperare  tutte  le  lince;  e rigettare  lì  vogliono 
l’altre  , che  nulla  fervono  al  meditato  lavoro . Per  me  ho  lla- 
bilito  di  figurare,  l’immagine  dell’illoria  univerlàle , come  di 
corpo  con  nelTo  , ccorrifpondentc , e di  darne  a coloro,  che 
leggeranno  un'idea  tale  di  coTnpren/ionc  y che  bajli  a rendere^ 
prontamente  le  parti  principali  a fuo  luogo , e ricordarfene  la 
connejftone  y e la  dependenza y come  già  li  è fpiegato. 

Stabilita  quelia  intenzione , lì  vede  apertamente  la  ne- 
celfità  di  ripartire  l’illoria  in  due  generi  ; cioè  in  Profana , ed 
xnEccleJiaJlica.  La  prima  ad  un  termine  di  naturai  cognizione 
per  dempj , c per  mezzi  umani  conduce . L’altra  a fapicn- 
za  molto  maggiore  ne  guida  per  mezzi , e per  efempj , die 
per  lo  più  trapallàno la  natura.  Quella  nel  tcllimonìo  degli 
uomini  pofa  il  fuo  fondamento  : quella  molto  più  ferma  b.i- 
fc  di  ciò  , che  narra,  fovvcntc  fonda  nella  infallibile  revela- 
zione  di  Dio . Vedendoli  adunque  tanto  diverfa  nel  fine  , e 
tanto  difparata  ne’  mezzi  l'una  dall’altra  di  quelle  ilturie , io 
non  credo , che  polTano  convenire  in  un  corpo , che  ferbi 
organizazionc , c fpezic  di  un  tutto.  In  quello  fentimento 
fembrami , che  convengano  gli  ultimi  auttori  de’  compendj 
cronologici , ed  iHorici  : perchè  ò li  dillcndano  in  Tavole  , 
come  Rainaudo , e Marcel;  formano  quegli  un  foglio,  quelli 
un  libretto  a parte  per  le  materie  Ecclclialiidic  , ò pure  li  re- 
• flringano  in  commentar]' , come  Petavio;  per  lo  più  fono  allretti 
ad  alternare  i capitoli  > l’uno  di  argomento  profano,  l'altro  di 
religione. 

Ma  io  giudico  più  conveniente  'di  ripartire  l’una , e Pal- 
’tra  materia  in  due  corpi,  che  d’intrecciarnc  interrottamentc 
le  parti:  per  modo,  che  li  vegga  neU’illoria  quella  fepara- 
zione , die  ollervalì  nelle  leggi . Molte  volte  è uno  ItelTo  ar- 
gornemo  de’ titoli  dell’uno , e dell’altro  lludio  legale,  civile, 
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ed  Ecclcfiaftico  ; ma  non  per  tanto  ha  diverfo  il  principio  di 
auttorità , e’I  magiftero  d’intcrpretarlo . E perciò  faggiamente 
in  due  corpi  diltinti  iti  feparato,  acciocbc  più  facilmente  (ì 
comprendefTe  l’idea  di  leggi  diverlc  , figurandole  come  due  tut- 
ti , che  non  s’imprimerebbe  in  confonderle  alTtcme  > quafi  io 
un  mìfio  di  due  metalli . 

Sia  adunque  la  prima  divifione  da  tutto  a tutto  j per  pro- 
cedere con  ordine  all’altra  di  ciafeun  tutto  nelle  fuc  parti. 
Quel  tutto , che  da  noi  fi  propone  a trattare  nella  prefente 
Opera  fi  è rijlorìa  profana  . In  quello  termine  d'iftoria  pro- 
fana li  rinchiudono  / fatti  j e gli  avvenimenti  degli  uomini^  di- 
retti da  cognizione  puramente  naturale^  e pruovati  con  relazioni 
femplicemente  umane . Non  è già  j che  vogliamo  tacere  tutti 
que’ fatti  j di  che  parlano  l’iftorie  divine:  le  quali  nel  rappre- 
(cntare  un’azione  j nalcondono  ancora  un  miflero.  Li  Mo^ 
narchia  di  Ciro , gli  acquilli  di  Alellàndro  , il  cenlb- di  Au- 
gullo , il  regno  di  Erode  fono  iliorie  inferite  ne’  codici  facro- 
fanti  di  noftra  Fede  j ma  non  per  quello  fi  elcludono  dal  nu- 
mero delle  profane , qualunque  fiata  noi  ci  allenglùamo  da’ 
tellimonj  delle  divine  Scritture  per  comprovarle.  Altro  è , che 
la  cofa  narrata  » Ila  naturale;  altro  $ che  i miller) , e le  memo- 
rie  di  elfa  fiano opere  più}  che  umane.  Se  noi  confideriamo 
le  cofe  come  azioni  di  uomini  pervenute  alla  nollra  notizia^ 
per  altra  vii}  che  de’ libri  divini  del  vecchio,  e del  nuovo 
Tcllamento,  e della  tradizione  Apollolica,  cioè  adire,  per 
mezzo  de’  monumenti , e de  gli  Icritti , non  ifpirati  divinamen- 
te , ma  naturalmente  formati  da  gli  uomini , quando  ne  con- 
fegnarono  le  memorie  in  marmi , in  bronzi , cd  in  libri  ; ra- 
gionevoLiiente  polTltmo  appellarle  parte  deH’Illoria  profana: 
ed  all’incontro  le  diremo  parte  deH’Illoria  lacra  , quando  nell’ 
Opera  fep.’.rata  ( che  forfè  daremo  in  luce  ) molti  de’ medeli- 
mi  avvenimenti  li  riferiranno  con  pruove  incapici  di  fallìlà, 
tratte  da  gli  Oracoli  del  Santuario . Quando  adunque  raccon- 
teremo in  quell’opera  la  creazione  del  Mondo  , il  Diluvio 
univerfde,  la  divifione  della  terra,  e limili  parti  d’Kloria, 
che  le  Sacre  lettere  polfiedono  come  proprie , sì  per  la  verità 
intcrillìma  del  racconto , come  per  la  fublimità  del  millero' 
( fenza  impedire  però , die  ancorai  profan iauttori,  c Ictra- 
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dizioni  antiche  de  gli  uomini»  le  ricordino  come  avvenimenti 
de’loro  maggiori;)  ninno  potrà  querelarti  perchè  fi  riferifeo- 
no  fra  le  iltorie  ancora  del  Mondo  ; fol  tanto  » che  qui  fi  p ro- 
ducano  folamente  col  tefiimonio  non  facro:  e fi  rimetta  ad 
altr'opcra  il  teiTerne  la  narrazione  con  gli  Oracoli  della  divina 
Scrittura, 

•Nè  perciò  toglieremo  alla  prefente  ifioria  il  titolo  di 
Univerfale  : il  quale  non  porta  con  (c  obbligazione  di  riferire 
ogni  avvenimento  con  le  notìzie  di  tutti  gli  auttori  (acri  » e 
non  facri  ; ma  fi  conferva  bafievolmentc  nciralTunlo  di  fcri- 
vere  ciò,  che  ricordafi  d’ogni  tempo  dalle  più  antiche  na- 
zioni. Anzi  noi  crederemo  di  aggiungere  alcuna  parte  alfai 
necdfarìa  airidoria  , la  quale  fù  tralalciata  fin’ora  da  quegli 
ftefll  , che  profeflarono  fcrivere  ò tavole,  òcompendj  uni-  ] 

vcrfali , fc  1 ifcriremo  alcune  importanti  notizie  di  auttori  non  i 

facri , trafeurate,  ò non  rifapute  da  molti  : la  qual  cofa  fpe-  * 

riamo,  che  apparirà  dal  Capitolo  quarto  della  introduzione,  | 

e da  quelle  memorie  antichilTime , che  la  navigazione  ha_»  i 

portate  a’  lidi  nofiri  di  là  dall’Oceano  , e faranno  per  noi, co- 
me parte  d’Iftorla  univerfale , riportate  a fuo  luogo  nel  pro- 
grelfo  deirOpera.' 

A quella  prima  feparazione  di  tutto  il  (oggetto,  per  cir-  ! 

cofcriverlo,  fuccede  la  divifione  nelle  fue  parti,  a fine  di  or-  i 

ganizzarlo.  Quivi  entra  la  Cronologia  , ò feienza  de’ tempi 
a didribuirc  in  commodo  ripartimento  le  notizie  de’fecoli. 

Divìdcli  da  principio  in  due  clafiì , nè  lontane  dall’ufo  co- 
mune del  computo  civile , nè  difgiunte  da  gli  accidenti  più 
infigni  dell’iftoria  mondana  . Se  riguardiamo  il  computare  de 
gli  anni , olTcrvato  in  quali  tutta  l’Europa  , vediamo  ritenerli 
prclTo  che  intieramente  la  forma  , ordinata  da  Giulio  C’efire: 
ed  il  principio  del  numerarli , lappiamo  traerli  dalla  Reden- 
zione , che  s’incontra  neU’Imperio  di  Auguflo.  E perciò  divi- 
dendo noi  l’età  del  Mondo  in  quella  , che  precedè , e nell’ 
altra,  che  fegut  la  Redenzione  , abbiamo  un  ripartimento, 

«iàfpianato  dall’ufo  comune  di  computare.  Mà  percÙKchc  il 
Redimere  il  Mondo  è l’articolo  principale  della  ifioria  Divi- 
na, riferbata  da  noi  ad  altro  Audio;  nomineremo  in  quell’ 

Opera  lo  fiefib  termine  di  anni  più  lofio  con  la  memoria  pro- 
fana 
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fana  deirimpcnodi  Augufto.  Nè  farà  fuor  di  propofito  il  re- 
gnare le  divifioni. principali  della  profana  ifloriacon  le  più  ce- 
lebri mutazioni  d’imperio  ; eflèndochè  le  Monarchie  ìn/litui(ey 
divìfet  0 mutate  t fono  gli  accidenti  più  infigni  delle  umane 
vicende:  (Iccome  quelli  ) che  riguardano  i diritti , la  libertà» 
la  vita , la  tranquillità  » la  fortuna  di  multe  » e delle  più  rino- 
mate nazioni . 

Saranno  adunque  due  parti  di  quello  tempo , l’una  dal 
principio  del  Mondo  aH’Impcrio  di  Auguflo  » l’altra  daH’idcf* 
fo  Imperio  al  corrente  fecolo:  e confeguentemente  l’Opera  fa- 
rà divifa  in  due  Tomi  » ed  il  Compendio»  e le  figure  in  due 
Tavole»  rìfèrbandoci  di  aggiungere  in  fine  forfè  la  terza»  con 
rifloria  del  noflro  fecolo  » e con  l’indice  neceffario  per  l’altre 
due.  La  prima  Tavola  averà  quaranta  ripartimenti  per  gli 
altrettanti  fecoli  » che  fono  feorfi  dalla  creazione  del  Mondo 
alla  redenzione . La  feconda  Tavola  » benché  comprenda  fo- 
lamente  (edici  fecoli  quanti  (1  nuiiKrano  già  compiuti  dalla 
redenzione  al  principio  di  quefto  nel  quale  viviamo  ; ) non- 
dimeno averà  doppio  numero  di  figure»  e di  ripartimenti» 
cioè  ottanta  : a hne  » che  il  numero  di  quaranta  prefb  per 
niifura  del  primo  tempo  » raddoppiato  ferva  a mrfùrare  il  fe- 
condo . E ciò  li  farà , non  pure  per  ficilità  di  menx>ria , ma 
altresì  per  l’incidenza  affai  propria  di  avvenimenti  più  fegna- 
lati  circa  l’Imperio  : i quali  appunto  cadono  ne’  luoghi  com- 
modi » e proporzionati  a ciafehedun  ordine  di  una  tal  divi- 
fione . L’infpezione  delle  Tavole  pone  folto  l’occhio  il  pei>- 
fiere . 

Prendafi  la  "prima  Tavola  » ove  fono  efprcfTc  le  iflorie  dal 
principio  del  Mondo  all’Iinperio  di  Auguflo  : Quaranta  fi-coli 
mifurano  quello  intervallo;  come  i Cronologi  più  accreditati 
dimoflrano:  e quaranta  Io  rapprefentano  con  fi- 

gure . Quattro  decine  » ò deche  di  fecoli  fono  le  parti  di  que- 
llo numero  ; e quattr'ordini  di  figure  comprendono  tutte  le 
iflorie  di  quel  periodo  : avendo  ciafeheduna  immagine  » o figu- 
ra per  lo  piu  quella  di  un  fecolo . 

Nella  feconda  Tavola  fono  fedici  i fecoli.  Gli  otto  pti- 
mi  reflano  compendiati  in  quaranta  ripartimenti  : ed  in  al- 
trettanti fono  efprefll  gli  otto  feguenti  ; perchè  attribuendofì 

ad 
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ad  ogni  fccolo  cinque  ripartimcnti  5 ogn’uno  de’ quali  rifponda 
ad  un  Viccnnìe ì ò termine  di  vent’anni  j gli.  otto  primi  fecoli 
ricercavano  appunto  quaranta  ripartimenti  per  gli  altrettanti 
vicennj»  e quaranta  conveniva  attribuire  a gli  otto  fecondi  per 
eguale  intervallo  di  durazione . Ora  fé  alcuno  fi  prende  queflo 
penficrc  di  confrontare  i termini  principali  di  ciafcheduna_, 
quarantena;  vedrà  rifponderc  al  principio)  al  mezzo  > ed 
ài  fine  di  efTa  le  principali  mutazioni  ) all’ora  per  appunto 
accadute)  circa  rimperio.  La  prima)  che  dalla  creazione  ) e 
dall’aflcgnamento  della  terra  aU’uomo  in  conto  di  patrimonio) 
c di  fignoria  conduce  per  quattro  mila  anni  all’imperio  di  Au- 
guflo  ( il  più  grande  per  durazione  ) e per  gloria  ) di  cui  refti 
notizia}  già  fi  vede  cominciare  da  un’imperio)  e terminare 
in  un  altro.  Nel  mezzo  di  queflo  intervallo)  cioè  nelfecolo) 
e nel  ripartimento  vigefimo  ) s’incontra  Tinflituzionc  delle 
prime  Monarchie  d’Europa  ) d’Africa  ) e d’Alìa  : ad  efempio 
delle  quali  l’altre  poi  nacquero.  In  tal  modo  la  flcfla  dif^- 
fizione  de’  ripartimenti  ajuta  a comprendere  la  Cronologia.» 
infieme  ) ed  i punti  principali  d’ifforia:  effendo  agevoliffimo  a 
ritenere)  che  nel  principio ) nel  mezzo  ) e nel  fine  così  le  più 
principali  divifioni  di  tempo  ) come  le  più  fegnalate  vicende 
d’imperio  s’incontrano. 

Riguardili  ora  la  feconda  Tavola  ) per  ofTcrvare  ) fe  ivi 
ancora  limili  avvenimenti  fi  riconofeano  . Prendiamo  i qua- 
ranta ripartimenti  ) ò vicennj  de’  primi  otto  fecoli . Qj^fli  co- 
minciano dal  principato  di  Augufto  ) ed  hanno  termine  uy 
quello  di  Carlo  Magno  ; cioè  dalla  injliiuzìonc  dell’imperio 
Romano  fi  eflendono  alla  rcjìituzione  dello  flelTo  imperio 
nell’Occidente . Qual  più  fcgnalato  punto  d’iftoria  nel  più  ri- 
guardevole de’  principati  ? Mà  di  più  la  metà  di  quello  inter- 
vallo è nel  vicennio)  e nel  ripartimento XX  ) ( ch’è  il  fine  del 
fecolo  quarto  ) } e dimoflra  la  celebre  divìsone  deH’imperio  Ro- 
mano in  Orientale  ) ed  Occidentale)  fatta  in  quell’età  per  l’ul- 
tima volta  da  Teodofio  ne  i due  figliuoli  ) Arcadio  ) ed  Ono- 
rio. Dunque  ancora  in  quelli  otto  fecoli  ) il  principio)  il  mez- 
zo) ed  il  fine  contengono  vicende  le  più  fegnalate  delmaflimo 
fràgl’impcrj.  ' 

Defeendiamo  a’  quaranta  ripartimenti)  ò vicennj)  che 

feguo- 
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(cguono  ne  gli  altri  otto  fccoli  da  quello  di  Carlo  Magno  all’ 
altro  di  Carlo  V.  Quivi  ancora  il  principio , il  mezzo , ed  il 
fine  contengono  le  principali  mutazioni  d’imperio  . Carlo 
Magno  è coronato  il  primo  Imperatore  de’ Romani  fui  co- 
minciare di  quello  tempo  . Nella  metà  di  elfo  > cioè  nel 
termine  del  Vicennio  XX , e fuU’cntrare  del  XXI  i Latini 
cacciano  i Greci  da  Conllantinòpoli  , c ftabilifcono  Bildui- 
no,  ed  i poflcri  Imperatori  in  Oriente.  Nell’ultimo  de  gli 
otto  lècoli  rimperator  Carlo  V unilce  nella  fua  perfoni^ 
gran  parte  de’  Principati  Crifliani  , ed  il  Rè  Filippo  , fuo 
tiglio,  nell’ultimo  de’  vicennj  amplifica  dopo  il  Padre  i re- 
gni , e gli  flati  dell’AuguflilIìma  Cala  d’Auftria , oggidì  fe- 
licemente imperante  . Non  v’Iià  rilcontro  più  femplice  all’ 
apprenlìonc , più  facile  alla  memoria , c più  fedele  al  con- 
fronto d’ifloria,  e dieta,  che  quello  brev  illimo , e fempli- 
cilfimo:  il  quale  nella  fola  divilione  de’  ripartìmenti  li  of- 
ferì fee  da  sè  , e rende  un’idea  delle  mutazioni  d’imperio, 
così  ftrettamentc  legata  co’ fuoi  periodi,  che  non  lì  ottiene.-» 
mai  tale  perla  replicata  lettura  de’ molti  numeri  de’ Crcjno- 
logi . Tr^  quarantene  , dìvìfe  ugualmente  nel  mezzo  forma- 
no Canone  univerfile,  e lèmplicillìmo di  Cronologia,  cd’lllo- 
ria  j5cr  le  coflituzioni  , e per  le  mutazioni  degl’Imperj , piu 
celebrati  nel  Mondo  : la  prima  di  quaranta  fecali  dalla  crea~ 
zione^  ad  Augufo  : la  feconda  di  quaranta  vicennali  da  Auguflo 
a Carlo  Magno  : la  terza  di  altrettanti  da  Carlo  Magno  cd 
fgliuolì  di  Carlo  V 

Mi  per  agevolare  ancora  più  la diftribuzione  de’ lècoli, 
e de’  vicenni  > c renderli  così  ordihati  nell’animo  , che  al 
primo  prefcntarli  alla  mente  tenga  ogn’uno  il  fuo  luogo, 
tl  riducono  / quaranta  fecolì  a quattro  deche  ^ e ad  altrettan- 
te deche  ogni  quarantena  de'  Vicennali  : ed  ogni  deca  per  un 
carattere  proprio  è unita  nelle  fue  parti , e feparata  dalle  tre 
rimanenti . In  tal  guifa  prcllo  li  colloca  ogni  ftcolo  , ed  ogni 
Vicennio  nella  fua  deca  ;_nè  lì  confonde  con  gli  altri  delle 
vicine  ; come  di  leggieri  avverrebbe  , quando  uno  fi  ricer- 
cilfe  tra  ì quaranta  di  tutto  il  numero,  e non  tra  foli  dicci  della 
fua  fila . 

Si  dillingue  adunque  una  deca  dalle  Icguenti  per  fìtot 

C per 
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pcrnome-tper  numero ^ tperjigura^  Nella  prima  Tavola  de’ 
quaranta  fccoli  j quattr’ordini  abbiamo’ , ogn’uno  dt- 
vifo  in  dieci  ripartimenti  i ch’c  Ja  deca  de’  fccoli , cioè  il  mi- 
gliaio di  anni  rapprefentati.  A ciafcunadeca  l’anzianità  della 
origine  dà  il  fitO)  il  numero,  c’I  nome.  Diciamo  Pr/wa  deca 
de’ fccoli  que’ dicci  , clic  fi  numerano  immediatamente  dop- 
po  la  creazione  i Le  tre  feguenti  lino  ad  Augnilo  in  luogo  di 
Seconda  , Terza  , e ^^rta  da  noi  li  appellano  Incerta , Mi- 
tica , e iflorìca  . L’occalione  di  cosi  nominarle  fi  è prefa_» 
da  ( i)  Varrone  : il  quale  volendo  rapprelcntare  in  rillretto 
l’ordine , c l’idoria  de’  tempi , divife  tutto  il  palTato  in  tre 
parti , e le  chiamò,  tempo  Incerto  , tempo  Mìtico  , c tempo 
IflortcQ  - 

Quello , che  feorfe  dalla  creazione  al  diluvio , era  cosi 
ofeuro  a'fuoi  Romani,  ed  a’  Greci,  ch’egli  non  dubitò  di 
appellarlo  «/ha*  , c\ob  Incerto^  zd  Incognito . Ond’è , che  Cen- 
forino  in  riferire,  e feguire  la  divifionc  fuddetta  di  M.  Var- 
rone Icrifl'e  in  tal  guilà  t (2)  Sì orìgo  mundi  in  bomìnum  noti- 
tìam  venìJJ'et  t inde  exordium  duceremus . L’altra  parte  di  tem- 
po, che  dal  diluvio  fi  ellende  al  principio  delle  Olimpìadi , 
da  Varrone  fu  detta  temput  Mytbìcum , cioè  tempo  fovolofo  i 
non  perchè  il  tempo  non  lia  fiato  vero , c veramente  non_» 
fiano  fiati  in  vita  gli  uomini  di  quella  età  , de’ quali  hanno 
gli  antichi  alterate  le  ifiorie  con  falfità , e ciò  ch’è  peggio , 
empiamente  viziate  le  memorie,  con  dedicarle  , attribuen- 
do loro  nome,  c culto  fupcrfiìziofi) di  Dei  , e di  Eroij  mà 
perchè  in  luogo  di  rapprefentarci  le  di  loro  azioni  con  ve- 
rità , le  ci  hanno  tramutate  con  gli  equivoci  delle  favole. 
Quindi  è,  che  a quel  tempo  fù  dato  il  titolo  di  favolofo.  Fi- 
nalmente que’ fccoli,  che  dal  principio  delle  Olimpiadi  fuc- 
cedono  fino  all’età  di  Varrone  , e di  Augufio ,.  abbondano 
di  fcritti , e di  memorie  afial  certe  ; ond’egir  , che  le  rac- 
colfc  con  fommo  fiudio  (c  meritò  per  ciò  il  pregio  di  dot- 
tifiìmo  fra  i togati  conceflogli  da  M.  Tullio  , c da  Sant’Ago- 
fiino)  fiimò  conveniente  di  rapprelcntarli  col  nome  di  tem- 
po ìjtorìca.  Ad  efempiodiun  tanto  Auttore  abbiamo  accom- 

moda- 
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modate  qucftc  differenze  de’ nomi  alle  quattro  deche  dc’fècoli 
che  precedono  l’età  di  Auguflo } variando  podiiinnio  la  diftri- 
buzione  da  lui  introdotta . Pcrciochè  delle  quattro  deche  de’ 
fecoli  j ovvero  migliaja  d’anni , la  più  antica  appelliamo /r/- 
mai  non  avendovi  altra  j che  la  preceda.  La  feconda  nomi- 
niamo Incerta  » perchè  la  quantità  della  durazione  j feorfL, 
dopo  il  primo  migliajo  d’anni  del  mondo  lino  alla  indiiuzione 
delle  monarchie  j non  folamentc  riefee  ofeura  appreflb  all’ifto- 
rìa  profana  i ma  eziandio  per  la  /aera  lì  riconofee  alquanto  in- 
definitaj  mentre  la  Chiefa  li  vale  di  due  (i^  numerazioni  l’una 
differente  dall’altra  j fenza  determinare  qual  di  effe  lìa  l’unica, 
a cui  dobbiamo  appigliarci . La  terza  deca  appellafi  Mitica , ò 
favolofa^  elfendofi  in  quel  tempo  /ciotta,  più  che  la  libertà, 
rimpudenza , e l’empietà  delle  favole  a mifehiare  le  umane,  e 
le  divine  cofe  con  fingimenti , ed  a formare  di  veri  uomini 
finti  Dei,  ed  Eroi . Finalmente  la  quarta  deca  vien  detta  ^0- 
r/c0,  perchè  di  quel  tempo  vediamo  elTcre  mantenute  affai 
chiare , e dillinte  le  memorie , e le  geda  de  gli  uomini  ne’  ce- 
lebri auttori  d’ifloria  , che  la  diligenza  de’  nodri  maggiori  ha 
raccolti , e confervati  in  gran  parte. 

Oltre  al  fito,  al  numero,  ed  aj  nome,  contribuifee  mol- 
to la  figura  per  didinguere  l’una  deca  dall’altra . Di  ciò  fi  par- 
lerà nel  feguente  capitolo  ; dove  ancora  dimodreremo  la didri- 
buzione  delle  due  quarantene  de’  Vicennj , cioè  del  tempo  do- 
po di  Augudoj  nelle  fuc  deche. 

CAPITOLO  TERZO. 

Scelta  ì e difpojìzione  delle  figure  t e de'fimboUycbe  rapprefin- 
tana  Flfioria . 

Non  è vano  adornamento  dell’opcrfraggiungcre  delle 
figure,  c de’ /imboli  particolari  a ciafeheduno  ripar- 
timcnto  ; ma  fu  configlio  nodro , ed  intenzione-* 
di  rendere  per  mezzo  di  quelle  più  viva  neU’infcllctto  l’idea, 
e più  facile  alla  memoria  il  compendio  delle  idorie  rappre- 
fentate. 

C 2 La 
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Li  forza  d’una  idea  proviene  dalla  gagliarda  imprellio- 
ne  j da  cui  fu  fuggellata  , per  cosi  dire,  nell’animo,  in  con- 
cepirla . E Tiinprellìonc  fuol  ricevere  Taumento  di  quel  vi- 
gore , cosi  dalla  immaginazione  per  l’organo  corporale—», 
come  dall’intelletto  per  l’evidenza . Ma  le  ligule , che  aju- 
tano  i fenli  , non  fempre  aggiungono  forza  alla  intelligen- 
za. E’  necclTario,  che  portino  con  sè  qualche  pruova  di  ve- 
rità ; fe  debbono  penetrare  lino  all’intendimento  . Sarebbe 
fedele  figura  per  immaginare  eguaglianza  di  fuperficie  fra_» 
due  triangoli , di  bali , e di  altezze  eguali , benché  di  lati  , 
c d’angoli  differenti , rilleffo  difegno  di  due  triangoli  . E 
pure  quello  difegno  non  perfuade  l’intendimenio  a ricono- 
iccrvi  Teguaglianza  ; fc  i triangoli  non  vengono  collocati 
fra  due  linee  paralelle  , che  dimollrino  il  mezzo  termine  del 
dilcorfo,  per  cui  dall’intelletto  fi  riconofeono  eguali.  Così 
d’un  fatto  , ò d’un’iftoria  altre  figure  poliono  agevolare  k 
pittura  , che  fi  rapprclenta  da’  fenfi , e daU’immaginazione  J 
altre  aggiungono  ancora  i caratteri  di  probabilità  , che  im- 
prinxino  con  l’idea  della  cofa  quella  di  verifimile  . PoiTo 
valermi  di  una  pittura  di  Raffaclle , ò di  Tiziano , per  aju- 
to  d’immaginazione  a rapprefentarc  il  trionfo  di  Tito . Ma 
s’io  veggo  il  bado  rilievo  dell’Arco  Aio,  che  lo  rapprefenta 
fui  carro  , fe  leggo  l’infcrizionc  .aggiuntavi  dal  Senato  , fc 
miro  le  metlaglic  antiche  ov’è  figurato  in  abito  di  vincito- 
re i-quefie  immagini  formano  imprcffione  affai  più  profon- 
da nell’animo:  perciochè  non  allettano  folamente  gli  occhi 
con  la  vaghezza,  e con  la  maeftria  del  difegno;  ma  entra- 
no ad  infinuarfi  nella  mente  con  que’ caratteri  d’antichità, 
che  fervono  di  tefiimonio  alla  cofa  rapprefentata . Né  fola- 
mente  l’occhio,  e rimmagi nazione  vi  lavorano  intorno , for- 
mando la  copia  deH’efemplare  ; mala  ragione  vi  difeorre,  c 
conchiude  , eflraendone  quello  difeorfo  : che  fe  non  foffero 
veri  quei  fatti  ; non  farebbero  fiate  le  memorie  di  effi  da  gli 
uomini,  viventi  all’ora , tcfiificatc  con  tanti  legni  di  pubblica 
auttorità . Onde  rimpreffione  del  fatto  fi  fiampa  con  tutta_i 
la  forza  della  perfuafione  : c l’idea  dell’iftoria  è profondamen- 
te ritenuta  nell’animo  , come  approvata , e non  folamente 
come  propella . 

Di 
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. Di  qui  nafcc  il  pregio  grande , in  che  (bno  meritamente 
le  antichità  fopra  gli  altri  lavori , ancorché  ecccllentiflimi , del 
noflro  fecolo . Gli  uhi,  egli  altri  dilettano  Tanimo,  mà  quelli 
più  in  riguardo  de’ fenfi , chcdeldifcorfo:  quelli  più  in  ordi- 
ne alla  ragione,  che  al  fenfo mentre  gli  antichi  efprimono, 
oltre  a beile  immaginazioni,  qualche  vera,  e l'ondata  notizia 
de’  fatti  rapprefentati . E perciò  ancora  gli  animi  più  follevati, 
e più  efperti  nel  giudicare , maggior  vantaggio  ricavano  dalla 
infpezione  oculata  d’un  viaggio,  che  dalla  replicata  lettura  di 
molti  libri . E’  incredibile  la  prontezza  di  nollra  mente  in_> 
edrarre  i fegni  di  verità  da  gli  obbietti  : e la  forza  , che  ha  il 
vero  d’infmuarfi  altamente  nell’animo  , egualmente  è mirabile, 
ed  efficace . 

Riguardando  noi  dunque  attentamente  quelli  principi , 
mentre  ricercavamo  di  rendere  viva,  c forte  l’idea  delle  ilio- 
rie  , abbiamo  eletto  dì  efprimerla  con  figure  ; ma  con  tali 
figure  , che  fervano  di  pruova  al  fatto , più  tolto  , che  di 
vaghezza  nella  rapprefemazione . Il  che  fi  ottiene  col  rica- 
vare le  immagini  dalle  opere  de  gli  antichi  : e particolarmen- 
te da  quelle  , nelle  quali  fappiamo , che  profelTarono  Audio 
maggiore  di  verità . I riti , le  perfone , l'età , fegnate  da  effi 
ne’  metalli , e ne’  marmi , al  giudizio  di  quello  fecolo  lèmbra- 
no  le  più  auttorevoli , e proprie  tellimonianze  infieme  , e fi- 
gure di  ciò , che  narrano  elfere  intervenuto . Da  que’  marmi , 
e da  que’ metalli  abbiamo  noi  prefii  la  figurazione  di  tutta  l’illo- 
ria:  fceglicndo  quel  poco  , che  pareva  raccogliere  in  se  le 
più  importanti  gclla  d'ogni  nazione,  che  a nollra  notizia  fia 
pervenuta . 

Ma  nel  provvedere  con  le  figure  alla  impreffione  gagliar- 
da , e fondata  delle  medefime  ìllorie,  non  ci  fiamo  feordati  di 
farle  iniieme  fervire  all’ufo  della  memoria,  acciocché  quella  ri- 
tenga ordinatamente  non  tanto  i fatti , quanto  la  ferie  : c fap- 
pia  rendere  prontamente  ciafeuna  cofa  a’  fuoi  luoghi , e qua- 
lunque perfona  infigne  a’  fuoi  tempi . Il  che  fperiamo  di  avere 
ottenuto  col  ridurre  le  figure  a certe  claffi  , e coll’alfegnare  una 
d’cife,  come  proprio  carattere  , a ciafeuna  deca . Riconofeafi 
a parte  egn’una  delle  due  tavole , c delle  quarantene  de’  fecoli, 
c de’  Vicennj. 
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La  prima  tavola,  e quarantena  de’ fijcoli , ripartita  in_> 
quattro  deche,  ottiene  altresì  quattro  generi  di  figure  . Tut- 
te le  iminagini  della  prima  deca  rapprefentano  frammenti 
d’antichità,  uniti  affieme  , e foprapolH  l’un  l’altro  , quali 
reliquie  di  alcuna  ruina  . Tali  appunto  fono  le  iftorie  del 
primo  migliaio  di  anni  doppo  la  creazione  del  Mondo  ap- 
prcHo  alle  nazioni,  ed  a g4  auttori  profani.  Si  riconofeono 
varj  frammenti  di  verità  , che  riguardano  lo  flato  , c le  ge- 
fla  de  gli  uomini  avanti  al  diluvio;  le  quali  verità  lafpiate 
a'  poflcri  dalla  tradizione  , quali  tavole  di  quel  naufragio, 
contribuifeono  alTai  a ricordar  loro  le  medclime  notizie  , 
con  la  rtclHi  immagine  d’interruzione  , propria  delle  mine. 
Nella  feconda  deca  de’  fecoli,  in  cui  accadde  il  diluvio,  e 
ciò,  che  dopo  il  diluvio  intervenne  , mentre  furono  divife 
di  bel  nuovo  le  genti  ad  abitare  la  terra,  ogni  ripartimento 
moflra  qualche  immagine  d'acqua  ; fopra  di  eoi  fembra  di 
galleggiare , ò pur  d’clfcre  alTai  vicino  tutto  ciò  , che  nella-» 
figura  è rapprcicntato  . Qwfla  rapprefentazione  d’acque  al 
primo  vederla  lì  lega  per  la  riflellìonc  dall’un  canto  con_> 
i’iftoria  propria  del  fecolo , dall’altro  con  la  principale  di 
quella  deca,  cioè  col  diluvio;  onde  infcniìbilmente  fi  unifee 
dall’occhio  flefio  , non  che  daU’animo , la  fucceiTìone  de’  fe- 
coli , e delle  gefta  , dipendenti , e conncfsc , con  l i fu  i ori- 
gine . La  terza  deca  dimoflra  in  ogni  ripartimento  alcuna 
eojicllazìone  ì in  cui  fi  conferva  qualche  memoria  del  fecolo, 
che  rapprefenta,  per  mezzo  di  alcun  fatto  , che  diede  occa- 
fione  a’  primi  Aflronomi  di  ornare  i loro  globi  , ed  i nollri , 
con  la  figura  di  quell’Eroe,  ò di  quel  fegno  , riportato  ne 
gli  afterifiiii  . E certamente  polTìamo  affermare  in  riguardo 
di  una  ta|  rifleffione  , che  i due  globi , celefle  , c terreflie  , 
liano  i due  più  antichi  libri  della  profana  letteratura , pcr- 
cioche  il  terreflre  ne’  varj  nomi  delle  provincic , e de’  mari 
conferva  un  catalogo  affai  fedele  di  varie  nazioni , che  le  abi- 
tarono, c di  molti  Principi,  che  le  relfcro  ; ed  il  celefle 
nelle  immagini  antichifTìme  , difegnatevi  fiapra  avanti  all’ 
età  di  Omero,  e di  Elìodo,  è un  monumento  chiarifTìmo 
d’imprcfe , e di  Capitani,  d’arti,  c di  Artefici,  tramandati 
alla  cognizione  de’  pofleri  con  quella  diflinzione  di  onore  , 
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ficome  apparirà  dalla  cTplicazionc  di  ciafched'una  figura  a’ 
Tuoi  luoghi . Finalmente  la  quarta  deca  in  ogni  ripartiniento, 
è adornata  con di  alcuno  auttore  infigne  di  quell* 
età  , figurata  a modo  di  Erma  > cioè  di  piedellallo  a quat- 
tro tàccie  col  fblo  capo  dell’uomo»  rapprefèntato  in  quella.^ 
guilà  » in  cui  Mercurio  ( onde  cotefto  genere  di  ftatue  ha 
tiatto  il  nome),  fu  efprcflb  frequentemente,  (^efte  imma- 
gini folevano  eflcre  collocate  da  gli  antichi  i/lcfìi  per  orna- 
mento delle  Biblioteche  , ficcome  apparifee  dall’cpirtole  ( i ) di 
M.  Tullio  » e dall’opere  di  Plinio  > e perciò  noi  l’abbiamo 
prefe  per  carattere  di  quefl’ultima  deca  de’fècoli  r la  quale 
abbonda  sr  fattamente  di  fcrittori , che  impetrò  da  Varronc 
il  nome  di  tempo  liforico  . Rcilano  adunque  cfprefre  le 
quattro  deche  della  tavoli  prima  con  quattro  generi  di  figu- 
re» cioè  di  Frammenti  •ì  ài  Acqueti  di  Stelle  y e di  Auttori’. 
le  quali  rendono  affai  facile  il  ridurre  ciafeuno  de’  fecoli  alla 
fua  deca  » e con  ì fecoli  altresì  gli  uomini  » c le  iflorie»  ivi 
rapprefentate  . 

La  difpofizione  di  quella  tavola  » e il  numero  de’  qua- 
ranta fecoli  » e delle  quattro  deche  ripartite  in  quattro  ordi- 
ni » ha  fuggerito  a più  d’uno  » che  ci  poffìamo  valere  di 
quelle  immagini  per  un  giuoco  erudito  » col  quale  agevol- 
mente fi  apprenderebbe  ITItoria  » e la  Cronologia  i ed  appor- 
tavano per  efiempio  » e per  efcmplare  il  giuoco  d’anni , poco 
avanti  ritrovato  in  Francia»  e nuovamente  t rasferito aH’ufò  de’ 
noflri  Italiani  » quello  di  Geografia  » pratticato  con  utilità 
nella  Germania  inferiore»  e neU’Inghilterra  » ed  altri  fomi- 
glianti  di  feienze»  e d’arti»  coflumati  in  alcune  Accademie 
d’Italia.  Nè  fi  poteva  condannare  il  penfiero  di  quelli  amici» 
fenza  tacciare  di  leggerezza  l’artificio  di  tanti  ingegni  » e l’ap- 
provazione di  tante  » e tali  nazioni  » che  t fuddetti  giuochi 
abbracciarono  » come  profittevoli  : le  quali  nazioni  non  Co- 
lo hanno  il  credito  di  erudite  in  ogni  profelfionc  grave—»  » 
ed  amena;  ma  lo  mantengono  » e l’accrefcono  ogni  dì  più 
con  i frutti  copiofi  de’ loro  lludj  » che  giornalmente  man- 
dano in  luce  . La  rifielfione  di  quelli  amici  ci  è lembrata 
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così  ragiot^evole  « che  in  luogo  di  contraftarla  ^ abbiamo 
polla  ogni  diligenza  per  applicarla  alle  due  quarantene 
della  feconda  tavola  : in  modo  j che  p diano  quelle  ancora 
valere  a un  tal  ufo  . £ tanto  più  ci  confermiamo  in  quella 
volontà , quanto  maggiore  fi  è la  fpcranz.i  del  profitto , che 
ci  pare  doverli  attendere  dal  frequente  rivolgere  « ed  olfer- 
vare  ciafeuna  figura  ^ per  collocarla  fra  l’altre  con  l’ordine 
dovuto  di  fuccelìione  : licome  que’ giuochi  fbvvente  preferi- 
vono  : il  che  apparirà  più  dillintamente  d.ill’ultimo  capitolo 
della  introduzione  j dove  tratteremo  dell’ufo  di  queÀe  ta-* 
vole . 

Quivi  prolèguircmo  a dcfcrivcrc  la  dillinzionc  delle  fi- 
gure ne’  fedici  fecoli  dopo  di  Augulloj  contenuti  nella  fe- 
conda tavola  in  ottanta  ripartiinenti  . In  due  modi  polfia- 
mo  ripartire  quello  corpo , acciocché  rifponda  con  propor- 
zione al  numero  ] già  prefo  per  mifura  comune  di  facile—* 
Cronologia  . Il  primo  farà  quello  , che  gii  li  è accennato 
nel  capitolo  precedente  : cioè  di  fepararlo  in  due  quarante- 
ne de*  VicennJ , l’una  da  Augufto  a Carlo  Magno  ; l’altra 
da  Cirio  Magno  a’  figli  di  Carlo  V.  Ogni  quarantena  ave- 
ri quattro  deche  : ogni  deca  la  fua  tila»  ed  in  elfa  dieci  ri- 
partimcnti  , cialcuno  rifpondente  a’ vent’anni  d’illoria.  Si 
doveri  in  ogni  deca  riconofeere  un  carattere  particolare  nel- 
la figura  , che  in  vederla  faccia  prontamente  dillinguerU 
dalle  vicine  : ficome  nella  prima  tavola  abbiamo  didintc  le 
deche  per  le  figure , che  abbiamo  dette  Fra-mnentì  j Acqux-> 
Cojìellazìonì  t ed  Auttorl-  Si  darà  la  maniera  di  ritrovare  il 
carattere  in  ogni  deca  d’ambe  le  quarantene  de’ Vicennj  ; 
fc  prima  efporremo  il  fecondo  modo  di  ordinare  facilmente 
tutti  gli  ottanta  ripartimcnti . Il  fecondo  modo  adunque  di 
ripartire  la  tavola  da  Augnilo  a Carlo  V j e di  prendere  tut- 
ti gli  ottanta  Vhenn']  t e divìderli  in  quattro  ventine  dì  ri  par  • 
tìtnenti  -i  i quali  equivjgiiano  alle  otto  deche  delle  due  qua- 
rantene . Ogni  ventina  di  vicennj  rifponde  aH’intervallo  di 
quattro  fecoli , e tutte  inlìeme  le  quattro  ventine  compren- 
dono i fedici  fecoli  di  tutta  la  tavola.  Il  modo  di  ricono- 
fcerc  al  primo  afpetto  della  figura  j di  qual  ventina  lia  par- 
te ciafeun  vicennio  j è faciliifimo  : perciocché  la  prima  ven- 
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tìnadi  ripartimenti  ; cioè  i primi  quattro  fccoli  da  Auguflo 
a Teodofioj  rapprefcntano  l'iftoria  con  medaglie  antiche^. 
La  ventina  feguente  j c feconda  , cioè  i quattro  fccoli  da^ 
Teodofio  a Carlo  Magno  > iicome  quelli  j che  più  di  ogn’ 
altra  cola  riportano  invaiioni  di  barbari  j divilioni  di  Stati  i 
dillruzioni  di  provincie  j e delfimperio  medelìmo  , hanno 
per  carattere  lo  flromcnto  più  comune  di  guerra,  cioè /.i_j 
J'pada  : la  quale  porta  incifo  il  nome  d’un  Capitano  fiimofo 
di  quella  età,  a cui  appartiene  quella  figura  . Ln  terza  ferie 
di  vicennali  da  Carlo  Magno  alla  erpullìonc  de’ Greci  dall’ 
imperio  Orientale  abbonda  , più  che  d’altri  fatti , di  alTegna- 
nienti , e di  erezzioni  de’ regni , e de’  principati  affai  celebri 
nell’Europa , e delle  introduzioni  de’  Eeudi , della  inflituzio- 
nc  di  Contee  , di  Marchefati , di  Baronie  : delle  quali  cofe 
avendo  i Monarchi  medelimi  ordinato  le  Corone  per  fegni , 
hanno  fomminidrato  il  carattere  proprio  , per  cui  figurar! e_». 
lè'mzìiwznle^ìì  ultimi  quattro  fccoli  daH’Iniperio  de’ Latini  in 
Oriente  a quello  de’  figliuoli  di  Carlo  V nell’Occidente  rap- 
prefcntano i venti  Vicennali  di  quello  tempo  con  armeggi 
diverfiimcnte  intrecciati  ; ed  accennano  i lìmboli  comuni  , 
co’  quali  da’  Principi  lì  dimollrano  le  ragioni  fòpra  diverfe 
provincie,  c la  maniera,  e il  diritto,  ò di  contratti,  ò di 
guerra,  per  cui  le  ottengono.  Quella  loia  parte  delle  figure 
fu  riputata  cofi  fertile  di  cognizioni  , che  badato  luogo  alla 
invenzione  del  giuoco  d’armi , comunicatoci  dalla  Francia_» , 
quali  mezzo  valevole  a renderci  eruditi , dello  dato  , e della 
idoria  de’  Principati  più  celebri  deU’Europa  Criltiana.  Giu- 
dichiamo per  tanto  alfai  fruttuofk  la  frequente  infpezion£__» 
di  quelle  figure,  ed  alfii  facile  rolfervazionc  de’  caratteri, 
adegnati  a ci  ifchedun  ordine  di  Vicennj,  corno  fuo  proprio  i 
sì  perchè  fanno  lega  con  le  pruove  de’  fatti  rapprefentati  j 
come  perchè  al  primo  vederli  palefano  la  relazione  a’  fuoi 
tempi . 

Che  fe  ancora  vogliamo  dalla  figura  pretendere  un_» 
mezzo , per  cui  dillinguerc  , non  folo  i quattro  fccoli  primi 
da’  quattro  fecondi , ma  ogn’uno  di  elfi  fra  i quattro  deH’ordi- 
ne  idclToi  la  tavola  fodisfarà  pienamente  ad  un  tal  delide- 
rio  : perciocché  ogni  fccolo  , oltre  all'avere  nome  dìdinto  dalla 
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famìglta  » che  allora  imperò  , ò dalla  nazione  y che  riufcì 
dominante  > ha  un  fegno  particolare  $ che  didrngue  i Tuoi 
cinque  vicenni  da  quc'  d’ogni  altro . Cosi  de‘  quattro  fccoli 
dopo  di  Augufto , il  primo  è detto  de'  Ce  fari , perchè  la  fa- 
miglia de’  Cefari  ottenne  l’imperio  per  la  maggior  parte  di 
quelti  cent’anni  : il  fecondo  fccolo  è denominato  da  gli  j4n~ 
toninì  il  terzo  da.' Tirarmi  i il  quarto  da’  Flavj,  tutti  per 
(ìmìle  cagione  . Oltre  al  nome  hanno  difiinzione  ancora  ' 
nella  figura  perchè  , fe  bene  tutti  i ripartimenti  di  quelli 
quattro  fecoli  notati  fono  con  immagini  di  antiche  meda- 
glie; con  tutto  ciò  le  figure  del  fecondo  fccolo  ^ oltre  alle 
medaglie,  hanno  qualche  edifìcio  , ò flatua  di  quel  tempo, 
a differenza  del  primo  fecolo  , che  ne  và  fenza , e così  il 
quarto  , a differenza  del  terzo:  e il  fondo  ofeurato,  che  fa 
fpiccarc  più  le  medaglie  de’  primi  due  fccoli , baflcvolmcntc 
diflingucli  da'  due  fecondi  , i quali  dimoflrano  il  minor 
pregio  di  quella  età  col  minore  rifatto  del  fondo . Mà  per 
imprimere  ancora  più  il  contrafègno  di  quefla  differenza  , 
e la  fucccflionc  de’  quattro  fccoli  di  ciafeun  ordine , io  vor- 
rei , che  s’impìegaife  ancora  il  colorito  , tingendo  ciafcliedun 
fecolo  con  uno  de’ quattro  metalli , chelaPoelìa  introdufle--» 
per  differenza  delle  età  prime  • òi  direbbe  adunque  nel  qua- 
ternario de’ fccoli  da  Augurio  a Teodoflo  fecola  d'oro  quello 
de’  Cefari  ; (Targemo  quello  de  gli  Antonini  ; di  bromo  il  ter- 
zo de’  Tiranni  ; c di  ferro  il  quarto  de’  Flavj  : con  analogia  af- 
fai proffima  a quella  , per  cui  dividiamo  gli  fcrittori  dell’ 
età  d’oro  fino  a’  tempi  di  Claudio  ; d’argento  lino  a gli  An- 
tonini; c gli  altri  inferiori  di  mano  in  mano  paragoniamo  a’ 
metalli  di  minor  pregio . Così  ne’  quattro  fccoli  delle  invalio- 
ni , che  da  Teodoflo  pervengono  a Carlo  Magno,,  la  fpada 
che  n’è  il  carattere,  potrebbe  tingerli  d'oro  nel  primo  fecolo 
de’  Goti  ; di  argento  nel  fecondo  de’  Longobardi'-,  di  bronza 
rei  terzo  dd  Saraceni'-,  e di  ferro  nel  quarto,  in  cui  quella 
razione  fù  reprelTa  ncH’Occidentc  dal  valore  de’  Carolìngi. 
Egli  c vero  , che  noi  abbiamo  cercato  di  moflrare  la  diffe- 
renza di  deca  a deca,  c di  fecolo  a fecolo  , con  la  forma, 
t con  la  lituazione  della  fpada  in  ciafeheduno  ripartimento . 
Perciocché  nella  deca  de^Goù,  c de’ Longobardi , la  fpada 


Digitìzed  by  Google 


DELL’INTRODUZI  ONE. 


27 


è di  figura  fimi  le  aH’armc,  propria  de’  Romani  , nominata 
da  erti  Parazonio}  ò pugnale;  e nel  fecolo  de’  Goti  le  pun- 
te ftanno  rivolte  tutte  ad  un  lato,  e diaiollranoj  che  i Ca- 
pitani di  quella  nazione  vennero  ad  occupare  le  Rouian&_» 
provincie  : a diiTcrcnza  del  fecolo  proifimo  , nominato  da* 
Longobardi , in  cui  le  punte  fono  rivolte  al  contrario , per 
dinotare  , che  Giufiiniano  rivolfe  felicemente  le  forze  dcil’ 
imperio  ad  abbatterli . Ma  nella  deca  feguente  le  fpade  han- 
no figura  di  jìtable  , ò fcìmìtarre  ^ tanto  nel  fecolo  fettimo« 
denominato  dalle  vittorie  de’ Saraceni , quanto  nel  feguente» 
celebrato  per  le  molte  feonfitte  , che  foftrirono  dalla  virtù 
de' f rancefi  ; parendoci  alfai  conveniente  di  figurare  le  vit- 
torie» e le  Iconfitte  de’ Saraceni  pcrJ’armi  proprie  di  quella 
nazione  ; ficomc  vediamo  Bruto  avere  imprelli  nelle  meda- 
glie i pugnali  » co’  quali  pcrcofie  Celare  i e Trajano  , M. 
Aurelio , cd  altri  Imperatori  rapprefentarono  ne’  trofei  delle 
genti , fuperate  in  battaglia  » l’armi  barbarelche  » ond’ellì  fjx>- 
gliarono  i loro  nemici . Qucflo  riguardo  di  figurare  diver- 
lamente  il  fimbolo  fi  è da  noi  ritenuto  in  cialchcduno  de  gli 
ordini  della  feconda  Tavola . Con  tutto  ciò  » fc  il  colore  vi 
fi  aggiunge  » per  la  facilità  della  immaginazione  { particolar.. 
mente  quando  fi  vogliano  far  fervirc  quelle  figure  per  giuo- 
co d’armi  ) pare  » die  la  prontezza  in  apprendere  » c la  co- 
flanza  in  ritenere  l’ordine  di  ciafehedun  fecolo  debbia  fperarfi 
maggiore . 

Si  potrebbero  allora  diflinguere  con  i quattro  metalli 
i quattro  fecoli , che  fuccedono  da  Carlo  Magno  alla  efpul- 
fionc  de’  Greci  , fenza  pericolo  di  (coftarct  dal  limbolo  del- 
le Corone  » che  abbiamo  alfegnato  a quelli  Vicennj,  cnm.»  « 
proprio  carattere  ; perciocché  la  dillinzione  viene  inlìnuata 
dalla  illoria  medefinia  . Sappiamo  di  tre  generi  di  corone 
ornarli  Tlmpcratore  , cioè  d’oro  in  Roma  » d’argento  itu» 
Aquifgrano  ; c di  ferro  in  Milano . Alludendo  ad  un  tal  co- 
fiume  » non  farebbe  aliena  dal  limbolo  della  corona  la  diffe- 
renza de’  quattro  metalli  , con  alfegnare  \'oro  al  fecolo  de* 
franeeji ; 'C argento  a quello  de’  Sa£'onì  ; a’  Normandì  il  bron- 
zOì  e’I  ferro  a’  Svevì  . Noi  abbiamo  nella  prima  deca  ag- 
giunto ^la  corona  Io  feettro  » eretto  nel  primo  fecolo  » ia., 
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cui  fiuri  la  flirpe  di  Carlo;  e giacente  nel  profTimo,  in  cut 
riiTi|Terio  rcftò  vacante.  Oltre  a ciò  nella  deca  feconda  alla  co- 
rona imperiale  d’(3ccidonte  abbiamo  aggiunto  rornainento  del 
globo  con  la  croce  ) conferito  in  quel  tempo  dal  Romano  Pon- 
tefice a bint’Enrico  : ed  il  lìto  di  elTa  è tale  in  riguardo  del- 
It Orientale,  che  in  un  fecolo  tiene  la  delira  mano,  nell’al- 
tro fecnlo  la  iinidra  : tuttociò  a fine  di  agevolare  ladillìnzione. 
Alà  raggiungere  il  colore  de’  metalli  sù  le  corone  renderà 
più  fcnfibile  la  dilFerenza  . Finalmente  l’ultimo  quaternario 
de’  fecoli  dall’  imperio  de’  Latini  in  Oriente  a quello  de’  fi- 
gli di  Carlo  Quinto  in  Occidente  , rapprefentato  per  gli 
armeggi  de’ Principi , c de  gli  Stati,  può  avere  la  medeli- 
iiia  diflinzione  de’ metalli  con  attribuire  l’orff , e l'argento  nlh 
prima  deca  de’ Fiamminghi , e de’Paleologi  (in  cui  gli  ar- 
meggi (bno  raccolti  in  Bandiere}  ed  alla  deca  feguente , cioè 
a’ due  fecoli  degli  Ottomani,  edegli  Auftriaci  lì  potrebbe  da- 
re il  bronzo  , ed  il  ferro  per  diflinzione , variando  con  quelli 
due  colori  gli  feudi , ove  fonodfigiate  le  divife  de’ Principi, 
e de  gli  Stati. 

In  quello  modo  adunque  di  ripartire  i fedici  fecoli  do- 
po di  Augullo  ( che  abbiamo  detto  elfere  il  fecondo  de’  due 
propolli  } la  dillribuzione  de’  tempi  è retta  dalla  analogia 
delle  quattro  età , e de’  quattro  metalli . I fedici  fecoli  rc- 
Ilano  divilì  in  quattr’ordini  di  medaglie , dì  fpade , dì  co- 
rone , e di  armeggi . E cialcun  ordine  ha  quattro  fecoli  ri- 
fpondenti  a’ quattro  metalli,  d’oro,  d’argento,  di  bronzo, 
e di  ferro,  che  ritornano  in  ciafeun  ordine  con  limile  fuc- 
ccfllonc . 

Ora  vediamo  l’altro  modo  di  ripartire  loflelTo  intervallo 
di  tempo  in  due  quarantene  de’Vicennj,  cialcheduna  dillinta 
con  quattro  deche  : aline,  che  il  numero  intieramente  rifpon- 
da  alle  quaranta  figure  dell’altra  tavola. 

La  prima  quarantena  da  Augullo  a Carlo  Magno  ha 
quattro  deche  di  Vicennali , dìlpolle  in  altrettante  file  : e 
ciafciina  d’clTe  contiene  due  fecoli . La  prima  è figurata  con 
medaglie  antiche  ; e benché  fembri  limile  alla  feconda , la 
quale  altresì  è piena  d’impronti  di  medaglie  , c di  fabbri- 
che ; dal  fondo  però  della  immagine  viene  ballevolmcnte 
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diflinta,  come  poco  avanti  fi  è detto  . La  terza  deca  ottie- 
ne i pugnali  per  (imbolo  : e la  quarta  le  fcìmìtarre . Le  altre 
figure  diinoftrano  qualche  opera  d'  quclrctà  , che  fi  man- 
tenga lino  a’  dì  noftri  , ò lìa  l’erezione  di  nuovo  principa- 
to, ò la  diftruzionc  , ò la  divilione  di  alcuno  de  gli  anti- 
chi , ò l’ordinazione  di  leggi , ò l’inftituzione  d’Epochc  in- 
fiani  : ficomc  apparirà  dalla  fpiegazionc  d’ogni  figura  par- 
titamente . 

La  feconda  quarantena  , da  Carlo  Magno  a’  figli  di 
Carlo  V , ha  limìlmente  quattro  decine  di  Vìcennj . Si  nomina 
la  prima  deca  de  gli  feettri  \ la  feconda  delle  corone  j la_. 
terza  Ac^e  bandiere e l’ultima  de  gli  feudi.  In  quefti  otto 
fecoli  , ficomc  l’Imperio  Criftiano  per  lo  più  è Aito  divifo 
in  due  Imperatori  , l’uno  d’Oriente,  l’altro  d’Occidente,  fin 
a tanto,  che  il  foglio  d’Oricntc  fu  occupato  da’Turchi  ; cosi 
ha  data  occafione  di  figurare  in  ciafeheduno  ripartimcntoi 
Emboli  di  quefti  due  Principati  , apprelTo  a noi  più  cofpi- 
cui  , nella  parte  fuperiore  della  immagine,  tanto  degli  (cet- 
tri , e delle  corone,  quanto  delle  bandiere,  e de  gli  Icudi . 
La  Corona  , ò l’arme  propria  dcU’I.nperij  d’Occi  lente  , in_» 
un  fccolo  fta  fituata  alla  deftra  mano  ; nell’altro  alla  fini- 
ftra,  per  agevolare  la  diftinzione.  Degli  altri  regni , c princi- 
pati fi  c pollo  il  limbolo  in  que’  Vicennj , che  portavano  ifto- 
ria  conliderabilc  di  quello  (iato:  e dove  nulla  s’incontrava  di 
rilevante,  fi  è tralalciato,  per  non  ingombrare  vanamente  il 
foglio  con  fegnì , inutili  per  l’iftoria  , e profilmì  a cagionar 
confu  (ione. 

Circa  la  varietà  de’  fegni , e la  (celta  de'  fimboli , e__» 
de  gli  ornamenti  , allignati  ad  un  principato , ò ad  una  par- 
ticolare nazione , polliamo  aftìcurare  , che  in  ogni  «ofa  fi  è 
avuto  riguardo  aH’illoria , c alla  proprietà , infinuataci  dalla 
auttorità  più  accreditata  de  gli  fcrittori  , e de’  monumenti  . 
Nel  profeguimcnto  dcH’opcra  fi  difeorre  di  ogn’uno  d’cifi 
in  particolare . Ma  per  dare  generalmente  ragione  di  tutti , 
diremo , che  ogni  Principato  illuftrc  ha  il  fuo  carattere , ap- 
provato dall’ufo  , non  che  dall’iftorie  : come  apparilce  dalle 
corone , c da  gli  armeggi , fpiegati  da  molti  auttori  nell’arte 
Araldica:  e come  può  rìfeontrarii  in  que’  rìpartimenti  delle 
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roftrc  taTole  , che  fervono  a guifa  d’indice  j per  compen- 
diare tutta  l’irtoria  di  quello  Rato  fùccintamente . E dove__> 
mancavano  i fegni  d’armeggi , ufati  oggidì , li  è cercato  di 
fupplire  con  quilchc  liiiilx)lo  , celebre  apprelTo  gli  antichi . 
Per  efempio  del  regno  de’  Parti  il  (imbolo , che  fu  la 
tiara  li  è ricavata  dalle  medaglie  di  Auguflo,  c di  M.  An- 
tonio . Deirimpcrio  Romano  antico  abbiamo  ftabilito  per 
legno  la  corona  d'alloro  j colìumata  da  Giulio  Cefare  j e da’ 
fuccelTori,  lino  ad  Augullolo  : e di  quello  di  Conltantino-  , 
poli  prendiamo  per  (imbolo  il  diadema  gemmato  il  quale—» 
apparifee  nelle  monete  di  quei  Principi  (ij  da  Coflantino  all* 
ultimo  de’  Comneni  j che  fu  cacciato  a’  tempi  di  Balduino. 
Quelli,  acclamato  Augnilo , introdulfe  nuova  forma  d’infegna 
imperiale,  ritenuta  do^X)  da’  Paleologi  nel  racquillare  Co- 
ftantinopoli , che  noi  rapprefentiamo  con  la  figura . Nè  fo- 
lamente  le  corone  j ma  le  velli  ancora  de’  Principi  da  noi 
fono  (late  per  lo  più  accommodate  a lignificare  l’origine—»» 
ò il  collunie  di  quella  nazione  , che  nel  fuo  Rè  li  figura . 
Per  efempio  nel  Vicennio  XXIII.  Attili,  Rè  degli  Unni,  e 
nel  XXVIII.  Alboino,  Rè  de’ Longobardi  , fono  rapprefèn- 
tati  con  vellimento  , fatto  a fquame , quale  lì  vede  efpreflb 
nella  (a)  Colonna  Trajana  al  num.  i6i.  e nelle  (j)  medaglie  di 
M.  Aurelio  : per  figurare  i Sannati , gente  di  .Scitia , ond’ 
ebbero  origine  gli  Unni,  e i Longobardi  . Da  quello  picciolo 
faggio  di  alcuni  legni  11  potrà  argomentare , che  gli  .altri  ancora 
Cano  (lati  fcciti  con  avvedimento , diretto  a rapprefentare,  ed  a 
provare  l’illoria  : il  che  li  potrà  riconolccrc  dillintamente  nella 
«Iplicazione  di  ciafciicduna  figura  nel  proprio  ripartimento^ 
Per  compire  quello  capitolo  della  figurazione  , ballerà 
di  avvertire  il  lignificato  di  alcuni  limboli , che  IbvventC— » 
s’incontrano  neH’ultima  tavola  , particolarmente  dopo  il  Ic- 
colo  ottavo:  e non  fono  parti  di  armeggi,  e di  corone;  ma 
indie)  di  qualche  fatto,  che  riguarda  lo  (lato  di  quel  regno  , 
ò di  quel  dominio,  al  di  cui  (imbolo  celiano  aggiunti  nella.» 
figura  . Tali  fono  i dardi  , ora  iniienw  legati  , ora  oppojli , 
cd  ora  attraverfati  . I primi  denotano  leghe,  offenfiue  , ò di- 
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fenpvc  allora  ftibilite  tra  quei  potentati , a’  (egni  de’ quali  ri- 
ffwndono.  Gli  dimoftrano  \z.  guerra  tra  due  Principi. 
G\\  altraverfaii  iopra  una  corona  , ò feudo  lignificano 
civile  in  quel  regno  ) ò in  quella  provincia , a cui  rifponde  il 
Embolo  della  corona  ■>  c dello  feudo . Per  cagione  de'  matrimt- 
nj  fovvente  accadono  conliderabili  mutazioni  di  flati  ; e perciò 
fi  è penfato  di  figurare  l’unione  dc’doniinj  per  sì  fatta  cagione, 
ò con  due  mani  conneffè , col  fiore  j che  indica  germoglio  ; ò 
con  V anello  , cli’è  fìmbolo  del  matrimonio.  Il  tributo  ^ ac- 
cordato da  un  Principe  all’altro , fi  è rapprefentato  con  la  bi- 
lancia , carica  di  qualche  pefo . 

Oltre  a’  fuddetti  ftgni  , fe  alcuno  ve  ne  averà  ne  gli 
ultimi  fccoli  di  qualche  iflromento  d’artefici  \ quello  farà 
indicio  della  invenzione  di  quell’arte  , a cui  afpetta  . Ma_> 
in  ciò,  che  riguarda  Parti,  abbiamo  conliderato  per  lo  più 
quelle  fole , le  quali  multo  contribuifeono  alla  grandezza  , 
e forze  della  repubblica  : come  la  invenzione  di  fervirfi  del- 
la Calamita  per  le  navigazioni , della  Polvere  di  nitro , e del 
Cannone  per  le  battaglie  , della  Stampa  per  il  commercio 
degl’ingegni  , e di  limili  ritrovati  , che  grandemente  pro- 
tnoITcro  le  forze  , ò la  fama  delle  nazioni . Ma  i légni  più  co- 
muni , e più  neceffarj , pofTono  ridurli  a que’  pochi  di  leghe, 
di  guerre,  di  matrimon;,  e di  contratti,  che  or  ora  abbiamo 
fpiegati. 

Quale  lìa  poi  la  conneffione  di  quelli  fegni  d’ifloriacon 
le  pruove  de’  latti  rapprefentati  , potrà  meglio  clplicarfl  col 
léguente  capitolo. 

CAPITOLO  (QUARTO. 

nella  pruova  delle  iftorie . 

L’Oggetto  , più  ricercato  da  noi  nell’ordinare  qucffOpc- 
ra  , è fiata  la  pruova  delle  illoric  ; e tanto  maggiore 
fludio  abbiamo  impiegato  in  efprimerla,  quinto  più 
fembrava  dclìderarfi  nelle  tavole  Cronologiche  , da  altri  fin 
ora  mandate  in  luce.  Ogni  prolcfrore d’ifloria  confefTa,  che 
il  punto  più  difiìcile  , c più  importante  lia  quello  di  rendere 
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auttorevole  la  relazione  con  i fegni  di  verità  , che  diftin* 
guono  le  narrazioni  vere  d ille  favole  de’  ramanzieri . Ond’è  « 
che  gli  antichi  anttori  di  quella  profelTione  non  li  appagavano 
di  ciò,  che  udirono  raccontare i ma  intraprefero  viaggi  lun- 
ghiflìmi , per  vedere  di  prefenza  le  Città , i templi , c gli  ar- 
chivi, dove  li  cuftodivano  monumenti  più  intigni.  Coii(i) 
Evemero  girò  dovunque  intefe  conlervarfi  titoli , ed  ifcrlzioni 
di  Giove , e de  gli  altri  Re , che  l’antichità  dedicò  trà  i numi  : 
quando  volle  di  elfi  fcrivcre  le  gefta  , come  d’uomini , che  già 
furono,  in  conto  d’iftorie.  Cosi  (a)  Diodoro  , (j)Dionilio, 
ed  il  macflro  di  tutti  (4)  Erodoto  non  jserdonarono  a fatiche , 
nè  a fpefe , per  accertare  fé  flclli , ed  i poderi  con  que’  ftgni 
di  verità , clic  potevano  ricavare  dalle  mine , dalle  datue,  dal- 
le (critture , da’  riti , e da’  codumi  delle  nazioni . Ad  eiem- 
pio  di  que’  grandi  uomini  , il  nodro  fccolo  , inligne  per 
laude  d’ingegno  , e più  chiaro  ancora  per  la  erquifitczza 
del  giudicio  , che  appellano  Critica , rivolge  marmi,  e ma- 
Duferitti  d’ogni  età,  e d’ogni  proviiKia  , per  fcpararc  , an- 
cora nelle  notizie  di  minor  conto,  il  verilimile  daH’impro- 
babile , ed  il  certo  da  ciò , ch’c  dubbiofo . E veramente  con 
gran  ragione  j perciocché  la  verità  per  fé  delfa  ha  tanto  di 
inaedà , che  in  ogni  vedigio  Tuoi  confervarla:  e dedica,  per 
cosi  dire,  con  la  prciènza , tanto  la  creta,  quanto  l’oro,  tan- 
to le  immenfc  moli  delle  piramidi , e de’  Maufolei , quanto 
t piccioli  ritagli  di  bronzo,  e di  pelle,  nelle  monete,  e ne’ 
codici  . Onde  pare  , che  manchi  gran  parte  d’efTa  a que’ 
racconti , i quali  potendo  rapprefcntarla  con  i Tuoi  legni , 
la  dividono  , ' e fpczzano,  e così  tronca  , e sfigurata  la  ci 
prefentant)  talvolta  in  uno  delTo  coro  con  le  mafcherc  delltì_j 
favole.  Leggiamo  apprelfo  di  (”5)  Eozio,  che  tra  gli  antichi 
Acedoride  aveva  raccolto  i racconti  di  ogni  Città  in  quittro 
libri  , a’  quali  diede  il  nome  di  mitologi  , ò difcorli  di  fa- 
vole: perciocché  inCcme  comprendevano  c vere,  e falfe^j 
tradizioni  di  ogni  paeie.  éC  « «7  >1  /WiV  t-rirnfjtf- 
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M*M  UM'rtU  > tIw  «-leì  «1^  «-Ogiet» , a (uiii^iy!tu , it  ij  aVnV 
M}«a  I anMTa{an  ; cioè . Imperciocché  queUe  coj'e  > che  5//  (///r/,  ò 
più  moderaci  né  pure  accennarono , h più  arditi , Jpacciandole  co- 
me vere  ^ de/crìjèro  : egli  per  ijìudio  dì  verità  nominandole  fa- 
vole ) e njloria  dì  ef/è  Mitologia  { sì  come  gode  di  appellarla^  ) 
compofe . Ma  Nicolò  Damafccnoj  auttorc  di  crquilito  giudi- 
ciò  ] licomc  colui  , che  vcrlàto  era  in  tutte  le  dilcipline» 
prefe  a fcparare  così  nelle  opere  di  Aceftoride  « come  in_» 
quelle  dì  altri  fcrittori , le  cofe  $ cli’erano  più  verìlìmili , e 
più  comuni  a molte  nazioni  ( ancorché  fèmbradcro  pere- 
grine a'  tempi  di  Augufto  j ne’  quali  vilFe  ) da  ciò  ) che  pa- 
reva attenerli  meno  alla  verità  « benché  veniflc  narrato  con- 
fidentemente da  alcuni  j con  nome  d’iftoria  . Un’opera  dì 
tanto  ftudio  , e di  tanto  frutto , che  feparava  l’illorico  dal 
làvololb  , e conteneva  j oltre  all’illoria  (i)  Adira  j anzi  (2) 
U n i verfale , fecondo  Suida , tów  <3»  ; / cojlumi proprj  di 

ejafebeduna  delle  nazioni  , ed  aveva  perciò  meritate  commen- 
dazioni frequenti  da  tutta  l’antichità  j ci  è Hata  involata  ò 
dalla  barbarie  , ò dalla  invidia  di  que’lècolij  t quali  fece- 
ro guerra  più  alle  buone  arti  , che  alle  nazioni . Ma  da' 
tempi  nodri  aH’incontro  venendoci  aperto  il  commercio  con 
tutta  la  terra  abitata  ( giacché  poco  fi  è -il  tratto  > che  oggi- 
dì rimane  a feoprire  ) ed  clTendo  riftorate  in  gran  parte—# 
col  beneficio  delle  ftampc , e con  lo  liudio  di  antichità  le_# 
memorie  più  lincerc  de’  popoli  > una  volta  chiari  y e per  ori- 
gine, e per  azioni  ; polliamo  credere  compenfato  quel  de- 
trimento , con  tali  acquìfii  , quando  vogliamo  impiegare-# 
qualche  fatica  in  raccoglierli,  e farli  noltri . Spero,  che  nel 
dccorfo  dell’opera  apparirà  , qualche  liudio  aver  io  collocato 
nella  ricerca , e nel  confronto  di  quelle  pruove,  che  debbo- 
no riputarli  ratiima  deH’idoria  . Ond’é  , che  ri  merito  del 
tentativo  fervirà  di  feulk  all’efecuzione  imperfetta  j partico- 
larmente , fe  altri  vorrà  ricercare  gli  originali  delie  nodre_# 
figure , e toccare  in  un  certo  modo  le  iftorie  sù  quelle  pie- 
tre , e sù  que’  monumenti  , che  noi  prefentiamo  qual  pa- 
ragone di  verità  . Ci  parrebbe  di  avere  ben  collocata  la  fa- 
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tici  di  adunarle  (otto  un’occhiata  ; (e  queftì  cccitafle  il  de- 
fiderio  de’ lettori  a ricorrere  al  fonte,  e molto  piu,  fe  im- 
pctralTe  dal  maturo  giudicio  , c dalla  copiofà  erudizione  di 
alcuno  più  acconcia , e più  abbondante  fcelta  di  limboli  , c 
di  ligure.  La  regola,  ch’io  mi  fono  prelcritta  nello  fcieglicre 
le  pruovc , ed  i legni  delle  idorie  , li  è queda  De’ tempi, 
a noi  più  vijcint  , quali  poniamo  nominare  l’età  Icorle  da 
Carlo  Magno  alla  nodra , le  memorie  fono  durevoli  in  li- 
bri , in  diplomi  , ed  irr  ogni  genere  di  fcritture  . Ma  due^ 
fegni,  che  più  riguardano  la codituzionc  politica  degli  da- 
ti, confcrvano  la  notizia  più  rilevante  , e più  certa  del  me- 
dclìmo  tempo  . Qu^edi  Ibno  le  corone  , e gli  armeggi  pro- 
prj  de’ Principati  : perciocché  di  là  fi  ritraggono  le  origini, 
gli  aumenti,  le  mutazioni  dcH’Iinpcrio  , de’  regni , delle  re- 
pubbliche , e delie  dipendenze  da  elTì  in  qualità  di  feudo , 
ò con  maggiore  , ò con  minor  libertà,  ò pure  a.  titolo  più 
dretto  di  loggezione . I fatti , da  Carlo  Magno  a Balduino  , 
fi  pruovano  per  lo  più  con  l’erezioni  de’  Principati , de’  Mar- 
chefati,  di  Baronie,  e con  fimilr  conceffioni  : le  quali  non_. 
folamentc  durano  a’  nodri  giorni , ma  trafinettono  ragioni , 
c diritti  ne’  Sovrani,  c ne’ Feudatarf;  e di  quede  ragioni 
fi  vedono  i legni  fpecialmente  nelle  Corone  , dà  noi  perciò 
fiabilite  per  tedimon)  dell’idoria  di  quei  tempi  , durevoli 
fino  al  prelente  » Ne’ quattro  lècoli , che  fuccedono  dopo  di 
Balduino , clTcndo  invigorito  con  Toccafionc  deirefpcdizio- 
ni  facre  di  Terra  Santa  l’ufo  de’  limboli  militari  , che  fi  di- 
cono Armeggi  , e Blafbne,  c didinguono  ancora  oggidì  le 
famiglie  con  le  nobili  divife , c con  i fegni  delle  imprefe  ono- 
rate de’  loro  maggiori  ; mi  è fembrato  a propollto  di  valermi 
di  quede  medefime , per  pruova  di  molte  idorie  , e per  altre 
come  d’indicio  alTai  conveniente  a rapprelcntarle  : mentre 
vediamo  gli  dedi  Princìpi , in  confermazione , od  in  legno  di 
fue  ragioni  , alzare  neli’armi  proprie  i (imboli  di  queipaefi, 
fopra  de’ quali  hanno  diritto  d’imperio  , edi  potedà. 

Più  didanti  per  intervallo  di  tempo  fappiamo  elTcre  da 
noi  gli  otto  fecoli  , numerati  da  Augudo  a Carlo  Magno  ; ma 
non  Ibno  già  più  lontane  dalla  cognizione  nodra  Te  azioni 
in  quelli  accadute.  Rodano  i nomi  de  gli  almi,  non  che  de' 
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Principi 9 dipinti  perConfbli,  e dedicati  con  lapide,  e coti 
metalli:  e vi  leggiamo  notati  gli  acquifti  delle  provincie_j, 
il  numero  delle  vittorie,  la  quantità  degli  elercìti,  la  libe-< 
ralità  de'  congiarj , la  magnificenza  de  gli  cdifìcj  : in  fom- 
ma  riconofeiamo  diftintamente  ciò  , che  di  anno  in  anno , 
così  in  pace , come  in  guerra , operarono  gl’imperatori  Ro- 
mani daAugufto,  fino  a Teodofio;  per  modo , che  di  que- 
gl’anni  pare,  che  ci  fiano  rimarti  i giornali,  non  che  l’irto- 
rie:  e noi  polliamo  .vantarci  di  leggere  , come  avvifa  uno 
fcrittore  (i)  EmincntilTimo , c benemerito  di  que’ tempi , e 
del  nortro  : Komanam , m Gracam , ìmmo  ^ barbarorum  re~ 
gum  bi^oriam  , aureis  , argenteis  , ^ircìfve  chara3cribut , 
in  omnc  xvam  duraturi! , difirìptam . Ma  de’  (eguenti  Iccoli, 
fino  a Carlo  Magno,  benché  ripieni  d’invafioni  de’ barbari,  0 
diruine,  tanto  vertigio  fi  è ritrovato  in  qualunque  vicennio, 
che  ha  potuto  Ibrnirc  l’immagine  di  figure , e l’efplicazione  di 
tertimonj  auttorevoli,  per  le  azioni.  E’ accaduto  all’Imperio 
Romano  ciò,  che  a molte  delle  fue  fabbriche-  Proverebbe- 
.ro  l’irtoria  di  pochi  anni  quelle  erezioni , fe  la  dirtruzione^ 
non  manifertaile  più  fecoli . L’Anfiteatro  di  Tito , per  la_» 
fua  fabbrica  è una  fede  di  due  Imperatori  , che  lo  .cortruG- 
fero  i ma  per  le  ruine , Tempre  combattute  , c non  mài  fcpol- 
te , anzi  riforte  in  nuove  moli  mirabili  , è un  tertimonio 
della  riverenza  di  molti  barbari , della  ortilità  di  molti  ofpi- 
ti , e delle  varie  vicende  di  mólti  Principi.  Cosi  ancora  ik 
dominio  Romano,  che  nell’unirfi , e aiel  dilatarli  murtra  le 
azioni  di  quattro  fecoli  ; nel  dividerli , e nel  diminuirli  pruo- 
va  gli  sforzi  di  molto  più  lunga  ferie  d’anni , e di  commo- 
zioni: perchè  rtaccaxidoli  di  mano  in  mano  alcuna  jiarte  di 
quel  varto  corpo  , ha  formato  varj  tutti  da  sé  , mantenuti 
lino  a’dìnortri  nelle  più  grandi  Monarchie  deU’Europa,  o ■■ 
ne’  più  noti  Teami  dell’Africa  , e dell’Oriente  - I-o  Jlacca- 
mento  di  alcuna  parte  , che  oggidì  bimane  ifolata  , c con- 
ncrta  con  altro  domìnio  , forma  quali  in  ogni  Vicennio  un 
monumento  particolare  di  quell’età , nel  rimanente  del  tem- 
po, lino  a Carlo  Magno:  e ci  dà  il  modo  di  rapprefetitarla_* 
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in  luogo  di  pruova  inficmcj  c di  fimbolo  di  quelle  gefta_.,' 
come  apparifee  dalla  inipezìone  ) e dalla  efplicazione  delle  . 
figure . 

Oltre  a tante  njemorie  , fin  qui  delineate  , de’  fecolr 
dopo  la  Redenzione  y fi  potevano  aggiungere  in  conto  di 
pruove  i manuferitti  più  edebri  delle  Biblioteche  d’Europa  > 
e potevano  ancora  entrare  a parte  nelle  figure  i caratteri 
differenti  , che  variano  la  maniera  di  fcrivcre  , quali  per 
ogni  fccolo  . Ma  l’angufHa  del  fito  di  ciafeheduna  immagi- 
ne non  ci  permette  di  occuparla  con  tanti  fegni  . Abbiamo 
rilèrvato  quel  genere  di  pruove  alla  cfplicazione  particola- 
re , che  daremo  in  capitoli  fcparati  a cialcheduna  immagi- 
ne: dove  ancora  uniremo  le  auttorità  de  gl’iftorici  y le_j 
quali  danno , ò ricevono  credito  da’  monumenti  ) e da’  (im- 
boli i mentre  l’une , e l’altre  y a guifa  di  taglie  corrifpon- 
denti)  fono  di  fcambievoleajuto  per  confrontare  la  verità, che 
rinchiudono. 

11  più  difficile  tempo  a diftinguere  con  figure  , e ad 
illulirare  con  pruove  non  (acre , fi  è quello  della  prima  ta'^ 
vola  dalla  creazione  dei  Mondo  al  fine  della  Rontana  Re- 
pubblica . Se  noi  leviamo  qucH’ultimo  migliajo  d’anni  da_r 
Omero  ad  Augulio  , da  cui  le  profane  lettere  cominciane 
ad  avere  fcrittori  ; tutto  il  rin>.tnente  de’  trenta  fecoli , verfi> 
il  principio,  pare  così  nudo  di  cognizioni,  chelafcia  in  for- 
fè di  fcrivcrlo  quali  tutta  l’antichità  con  Varronc,  e nccelfi- 
ta  i nollri  compcndiatori  d’iftorie  a ricorrere  all’ancora  fa- 
cra  per  non  abbandonarlo  intieramente  alle  favole . Concor- 
ro ancor  io  in  confelTare  , che  folamentc  ne’  libri  fiacri  ab- 
biamo la  vera  narrazione  delle  più  importanti  notizie,  con- 
fégnate  da’  p.adri  a’  figli  con  rcligiolilllma  fede  , e imnte- 
mitc  col  privilegio  della  Providenza  a fine  molto  più  eccel- 
fio  di  quello  , che  fia  il  trattenere  la  naturale  curiolità  dì  fi- 
pere.  Ma  non  dobbiamo  perciò  impedire  alla  verità  il  fiuo 
corteggio , qualuncpie  volta  concorra  l’indelebile  fiegno  de’ 
fatti , imprclÌTo  in  molte  opere  di  que’  fecoli , a mantenerla 
in  poffelTo  di  precedere  , c di  farli  fervi  re  ancora  da  gli 
firanicri , c da  gli  emoli . Qualche  barlume  di  vera  ilìoria 
è trapelato  a gli  occhi  delle  nazioni  , benché  l’abbiano  di 
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poi  ofcurato,  ed  involto  con  mille  favole.  Or  quello  iftelTo 
lumcj  indebolito}  c nafcollo  dalla  confufionc ) c dall’odio} 
forma  gran  parte  dcll’illoria  de'fecoli  » e può  fervire  di  ec- 
citamento alla  memoria  > per  fuggerirle  la  verità  } deform  ità 
da’  Gentili  con  tante  favole  . Aggiungali } che  i libri  foli 
non  fono  i depolìtarj  delle  notizie  del  Mondo  : perchè  que- 
lle rimangono  ancora  imprelTc  ne’  riti  } ne  gl’idiomi } ne’ 
nomi } e ne’  coltumi  delle  provincie  . Anzi  lo  llell'o  manca- 
re di  fcritti)  e talvolta  ancora  di  molte  cognizioni  didinte  » 
è il  piu  certo  argomento  di  quella  parte  d’illorie } che  por- 
ta defolazioni } e ruine  grandilTime  : quando  alcuna  tradi- 
zione confervi  un’ombra  del  corpo } che  prima  era  quel}  che 
poi  fu  dillrutto . Ond’è  } ch’io  non  ho  diffidato  di  poter  da- 
re qualche  contrafegno  di  verità  ancora  del  tempo  avanti  al 
diluvio}  eziandio  col  redringermi  a ricercarla  trà  le  profa- 
ne lettere;  ma  ho  creduto  } che  il  confronto  di  molte  fu- 
perdizioni } con  le  quali  la  maggior  parte  delle  nazioni  an- 
tiche mantenne  la  memoria  del  diluvio  univerfalC  } e di  alcu- 
ni altri  fatti}  che  precedettero}  e che  feguirono  quel  cadi- 
go } modti  un  vedigio  tale  di  vera  illoria } che  meriti  d’ef- 
fere  efpodo  nel  principio  dell’opera}  come  per  faggio  del  ri- 
manente. 

Si  rapprefentano  dunque  i quaranta  fecoli  avanti  di  Au- 
gudo  nella  Seguente  maniera. 

Lo  dato  del  Mondo  dalla  creazione  all'anno  millefimo 
è didinto  in  età  più  todo}  che  in  fecoli  ; perciocché  quella 
fu  la  cronologia  più  antica  , che  riferì  gli  avvenimenti  di 
molti  uomini  all’età  d’uno } fra  elfi  il  più  celebrato . Nondi- 
meno } perchè  rifponda  la  prima  dee?  alle  tre  } che  la  fie- 
guono}  è divifa  in  dicci  ripartimenti } parte  ornati  di  figu- 
re } parte  impreffi  folamentc  de’  nomi  : l’unc  , e gli  altri 
appartenenti  allepruovC}  cd  a’ fegni  d’illoria.  I primi  cin- 
que ripartimenti  fimo  ^gurati  con  la  creazione  del  Chaos, 
e del  Mondo } e con  le  quattro  età  fulTeguenti } defcritteci 
da’  Poeti  } che  apprelTo  i Gentili  tengono  luogo  di  primi 
dorici.  In  pruo  va  della  tradizione } che  narra}  la  ordinazio- 
ne delle  cofe  edere  data  dopo  la  creazione  del  Chaos } ò 
più  veramente  della  notizia  > che  penetrò  a’  Gentili  mede- 
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lìmi  , d’clTerc  rtato  in  quella  giiifa  formato  il  Mondo  dal 
Creatore  , apjwrtiamo  i giuochi  Circcnii  de’  Romani , e . 
qualche  facrificio  de’  Greci  j c de  gli  Egiziani  ; nelle  quali 
ruperltizioni  y licome  la  pompa  , che  introducevafi  prima  . 
de  giuochi  , e de  gli  fpeitacoli  altra  cofa  non  era , che  una 
cronologia  figurata  de’  più  inligni  uomini  , cd  inventori  di 
arti  ; così  i gimKhi  Hclfi  non  li  riducevano  ad  altra  colà  y 
che  a rapprefemare  le  parti  ordinate  del  mondo  j il  corfo 
de  pianeti  ne*  fette  giri  de’ Cocchi  j l’armonia  de  gli  ele- 
nienti  nelle  quattro  fizioni  , ò colori  ; in  fomma  J’iftoria^ 
^ ordinazione  del  mondo  veniva  adombrata  coru 
mille  fuperftizioni . Nelle  quattro  età  da’ medefimi  rammen- 
tate con  la  favola  de’  quattro  metalli  , fappiamo  , che  oc- 
cultavano 1 ifloria  della  vita,  da  principio  innocente  , e fc- 
ijce,  di  poi  fccllerata,  emifera  de  gli  uomini  di  que’ tempi. 
Della  età  a oro  , ò dell’jnnoccnza  confervarono  i Romani  la 
memoria  nelle  fede  Saturnali  , e l’altre  nazioni  altresì  con 
nwlto  limili:  allora,  che  i padroni  minilira  vano 
a uoi  frvij  per  figurare  quel  primo  tempo,  da  cui  erano 
lontani  i delitti,  c con  elfi  la  fcrvitù,  e gli  altri  mali:  frutti 
venuti  a noi  con  la  colpa  . Così  l’altre  età  , che  a parte  fi 
vederanno  nella  efnlicazione  di  ciafeheduna  immagine  fe- 
paratamerrte . Gli  altri  cinque  ripartiuicnti  non  contengono 
altro , che  nomi .:  perchè  appunto  di  que’  tempi  l’illoria  ne 
rammenta  poche  altre  cofe,  che  i nomi  . E di  nomi  altresì 
vediamo  ripieni  cinque  ripartimenti  , che  feguono  i primi 

Sn!.  decimofcflo  dopo  la  crca- 

z ione  , .eh  c 1 età  del  diluvio  : perciocché  non  fono  punto 
piu  torniti  d illoria  quelli  cinque  fecoli  degli  altri  dieci  pre- 
de’  nomi  de  gli  uomini,  viventi  in  quel 
V/bbiamo  pollo  rii, dice  de’  figlienti  neldecorfo  de 
gli  a tri  fccoli , c ciò  per  fervirci  ad  alcun  ufo  di  quegli  fpazi, 
nomi  d’uomini  fenza  ilioria,  farcLbcro  fiati 
caratteri  fenza  lignificato  d Ila  rofira  intenzione  : ch’è  di 
apprendere  i fatti  , non  di  riempiere  la  memoria  di  nomi- 
^ dcciniafettima  immagine,  rifpondente al  fccolo  di  quello 

tona  . Ma  perche  ci  liamo  dichiarati  di  riferbare  la  fiera 
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a ftudio  più  ferio  » abbiamo  crpodo  in  luogo  della  vcra_. 
figurazione  del  diluvio  di  Noè , la  trasformazione  della  ve- 
rità > adombrata  da’  Gentili  in  quello  » che  raccontano  di 
Ogige  > c di  Dcucalione  > tanto  in  Grecia  , quanto  nell’Afia 
grande.  Siegiiono  i tre  fecolL  rimanenti  fino  al  vigefimo» 
cioè  al  fecondo  millefimo  dopo  la  creazione  ; nel  qual  tem- 
po accadde  la divilione della  terra,  l’origine  della  idolatria, 
e’I  principio  , ò la  inftituzione  de’  regni  ; e di  quelli  fatti 
fi  rapprelentano  le  pruove  > e fi  dichiarano  nella  elpofizione 
particolare  di  quelle  immagini  . La  terza  decina  de’  lècoli , 
e di  ripartimenti  fi  è deputata  all’illoria  del  tempo  Favolo- 
Ib,  odEroico,  cioè  di  quello  , in  cui  vilfero  gli  uomini , ve- 
nerati dipoi  da' Gentili  lutto  nome  di  Eroi.  Dà  principio  a 
quello  tempo  la  prima  delle  quattro  più  infigni  Monarchie , 
cioè  de  gli  Atfirj , cominciata  da  Nino  : e fucecdono  altre 
fondazioni  de’  Regni , e palTaggi  di  nazioni , c di  arti  dall’ 
Alia  in  Europa,  tanto  frequenti  in  quelli  dieci  fccoli , che^ 
polfono  ponare  il  nome  di  tempo  de’  Viaggi . fù  ancora 
nel  cmninciare  di  quelli  anni  , quando  Àbramo  pafsò  dalla_> 
Caldea  in  Palcllina,  c nel  mezzo  di  quelli  fecoli  fu,  quando 
il  popolo  Ebreo  pafsò  di  Egitto , nella  medelima  terra  . E 
febbene  quelle  illorie  non  ii  figurano  nelle  Tavole  , per 
cHèrci  noi  dichiarati  di  tralalciare  le  fiacre  ; contuttociò  ab- 
biamo voluto  darne  qui  un  cenno  , per  denotare  , quanto 
agevoli  la  cognizione  dell’une  quella  difpolìzione  dcll’altre—», 
da  noi  procurata  con  tale  avvedimento  , che  dove  può,  a 
quelle  lerva  d’introduzione  , e di  feorta  . Verlb  il  fine  dii 
quelli  fccoli  accade  la  navigazione  de’  Greci  a’  danni  dii 
Troja  , e’I  viaggio  di  Enea  nell’Italia,  e’I  ritorno  de  giti 
Eraclidi  in  Grecia:  pallàggi  , che  chiudono  la  terza  decina 
di  Iccoli,  ed  aprono  l’adito  a nuovi  Principati,  alTai  celebri 
nel  quarto  millenario  , i quali  fono  rapprefentati  dillinta- 
mente  nella  quarta  deca  de’  ripartimenti , che  feguono  . La 
pruova  di  quelle  illorie  del  tempo  Mitico , benché  difficile 
per  la  Icarlczza  de  gli  fcrittorr , non  è però  del  tutto  abban- 
donata . Nella  diverlità  delle  lingue , e nella  dipendenza.» , 
e derivazione,  che  tra  quelle  viene  oilerv.ata , fi  conferva  un 
carattere  aliai  cofpicuo  del  palTaggìo  dell’arti  dall’Alìa  , e 
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dall’Egitto  in  Grecia  , e nell’Occidente  . I cinque  dialetti 
Greci  j e la  torma  de’  caratteri  j da  Cadmo  rivoltati  per 
modo  , che  ferbano  ancora  i lineamenti  dell’originale  Feni- 
cio, fono  di  qucfti  fatti  molto  auttorcvolc  teftimonio.  Qual- 
che vcfligio  ancora  di  fabbriche  iniìgni  , ò rimane  oggidì , 
ò non  fu  diftrutto  prima , che  gli  fcrittori  Greci , che  ab- 
biamo , le  ci  confervafTero  intieri  ne’ loro  libri.  Così  le  mu- 
ra di  Babilonia  , numerate  fra’  fette  miracoli  del  mondo , 
ci  fanno  fede  aliai  chiara  della  grandezza  de  gli  Adir) , e le 
piramidi  d’Egitto  atieftano  altresì  la  magnihccnza,  c le  for- 
ze de’  loro  Principi . Che  fé  aggiungiamo  i riti  delle  fuper- 
nizioni , la  forma  de’  governi , la  tond.^zione  delle  Città  , 
e i nomi  , lafciati  al  mare,  ed  alla  terra , da  gli  abitatori , che 
fuccelTivamcntc  vi  rifiederono  j vederemo  , che  le  favole__» 
ifìefTe  , conlideratc  per*  qualche  verfo,  ajutano  a farpruova 
di  quelle  iftorie  . Quefìe  pruovc  fono  fiate  da  noi  adom- 
brate nelle  tavole  corrifpondenti , come  fi  potrà  agevolmen- 
te rifeontrare  nella  efplicazione  delle  immagini  particolari . 
E per  dar  quivi  una  memoria  generale,  ed  antica  , al  pari 
de’  primi  iltorici  Greci  , da  cui  ne  viene  tuttavia  confcrvato 
in  marmo  l'ordine , e ’l  tempo  di  quelle  gcfla , che  accaddero 
nc’  fecoli  Eroici , ballerà  di  avvertire  , che  abbiamo  regola- 
ta quella  cronologia  fecondo  l’Epoche  delle  Tavolt  brandel- 
li atte . Quelle  fono  una  fpezie  di  falli  Greci,  cioè  tavole  di 
marmo,  anticamente  fcolpite  con  lettere  Greche,  nelle  quali 
è comprefa  l’ifloria  di  mille  trecento,  e più  anni,  compu- 
tati dal  decìinottavo  fccolo  avanti  la  Redenzione  , fino  al 
terzo  prima  della  medelima , in  cui  moflrano  d’di'ere  incile, 
poco  dopo  l’età  del  Grande  AlclTandro . Di  Grecia  a’ tempi 
noflri  furono  portate  nell’Inghilterra , dove  lì  confervarono 
prima  nel  Mufeo  Arundelliano  , e dopo  nella  celebre  Uni- 
verfiti  d’OlTonio  : come  qui  in  Roma  i frammenti  de’  falli 
Capitolini,  fcolpiti  al  tempo  de’Cefari , vediamo ferba rii  nei 
moderno  Campidoglio  : Fune  , e gli  altri  con  pari  profitto 
d'illorìa  ; perciocché , fe  quelli  hanno  lafciato  a noi  l’ordine 
delle  gella  Romane,  quelle  ci  confervano  il  tempo  delle  più 
lìngolari  di  Grecia.  Nè  da  gli  eruditi  è Ulto  a quelli  fecondi 
contribuito  più  di  onore,che  a quelle  prime;  perciocché  fe  i falli 
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Romani  furono  dalPanvinioj  dalSigonio,  dal  Golzio,  e da 
molti  altri  celebri  auttori  dottamente  illuflrati  ne’ loro  com- 
mentar)' ; quelle  memorie  Greche  altresì  furono  con  pari  eru- 
dizione da  Seldcno,  da  Prideaux  , e da  Lidiato  nobilmente 
adornate,  quali  lì  riconolcono  nella  raccolta  de’ marmi  d’Ox- 
ford , onde  abbiamo  noi  pureapprefe  multe  notizie,  per  or- 
dinarle nelle  tavole , che  prefentiamo  . In  ogni  immagine  par- 
ticolare farà  fpitgata  la  pruova  dell’iftoria  , che  addita  nella-, 
figura . 

Succede  finalmente  la  quarta  deca  di  fecoli  , e d’im- 
magini, dove  lì cfpri mono:  la  quale  a ragione  fu  detta 
ìjlortco  da  Varrone  j mentre  ulcitc  già  Parti  dall’infanzia-. , 
ed  avendo  Jafeiato  il  balbettar  delle  favole , apprefero  a di- 
feorrere  più  feriamente  da  illoriche . Ad  efempio  de  gli  ( E- 
brei  li  vede  , che  i popoli  più  colti  prefero  a tener  conto, 
come  de’ tempi,  così  delle  gelta  loro,  e a delcriverle  d’anno 
in  anno  (opra  que’  libri  , che  per  lo  più  conlèrvarono  i fii- 
cerdoti  ne’  templi , tanto  apprelTo  gli  Egizj  , come  apprelTo 
i Tofeani , e Romani  . De  gli  Egizj  veggiamo  oggidì  le__» 
memorie  ne  gli  obclifchi  , ed  in  altri  marmi  fupcrUizioli , 
intagliati  con  geroglifici,  de’ quali  fcrivono  (2)  Tacito,  (j) 
Marcellino.,  ed  altri  illurici , dici  facerdoti  rileri  vano,  con- 
tenere le  memorie  de’  doni , che  i loro  Regi  offerivano  an- 
nualmente agli  Dei,  come  decime,  per  lefpoglie,  e tributi 
di  nazioni,  vinte  in  battaglia  . E de’ Tofeani  Icrive  (4)  Ccn- 
forino,  che  i natali  della  Città,  e’I  numero  de’ fecoli  fcrif- 
lèro  ne’ libri  de’ rituali^  atteftando  tuttociò  Varrone  , che_j 
a fuo  tempo  diceva  correre  l’ottavo  fccolo  di  quella  nazio- 
ne : il  qual  coftume  feguirono  i Romani  , aminaellrati  da 
Numa  ne’  riti  c'ell’Etrufca  fupcrflizione  . Ond’è,  che  gli 
annali  de’ Pontefici  fono  da  (5Ì  Tullio  riconofoiuti , come_t 
unica  iftoria  di  que’  tempi  , dicendo  egli  nel  fecondo  dell’ 
Oratore:  EratbiJìorianilaliudni/ìannaliumcoTife&ìo'.  cajut 
rei-fnemortaque publìca  retinendt  cau£a-fib  inìlio  rerum  Ramar 

E narum , 
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nartim  -,  ufgue  adT.  Mttcìum  Tontìficem  MaxUnmn  ^ rei  omnes 
Jìxgulorum  annorum  mandabat  lìterh  Vo/U'fex  Maximus  » effe~ 
rebatque  in  album , éf  proponebat  tabulata  domi , potejlat  ut 
eJjCt  populo  cognofccndi't  ii  j qui  etiam  nunc  a tinaie  i maximì  no- 
niiiiantur:  il  clic  (Q  M.^crobio  conferma  nel  libro  j.  de’ Sa- 
turnali al  cap.  2.  Vontificibui permì/Jà  ejl potejlai  memoriam  re- 
rum ge/larum  in  tabulai  cotiferendi\  boi  annalei  appellant 
tfiaximos  j qua/ì  à Pontificibui  maximii  fabfos  . Cosi  final- 
mente (2)  Vopifeo,  nella  vita  di  Tacito  Imperatore  j attribui- 
fee  a Numa  l’introduzione  di  quella  ufinza  : Pojl  Romuli  ex- 
ce£ttm  novello  adkuc  Romanie  urbii  imperio  j penei  Pontìfices 
J'cribetida:  bijlorie  pctejiai  fuit . Anzi  de’  Greci  ancora  pof- 
fiamo  dire  alcuna  cofa  di  corrifponden te  ; mentre  il  Concilio 
de  gli  Anfitrioni , radunato  di  tutti  i Comuni  di  Grecia  predo  i 
famofi  templi  di  Cerere  alle  Termopile  > e di  Apolline  in  Del- 
fo ) foleva  pubblicare  gli  editti  con  la  data  del  Sacerdote  fo- 
vrano  di  Delfo , clic  li  legge  nell’orazione  di  ( j ) Demoftene  de 
Corona:  e in  elTi  con  i Pilagori , ò lìa  votanti  delCongrclTo 
intervenivano  i Gieromnemoni , cioè  Sacerdoti  periti  de’  riti 
facri , che  a guifa  de’Gierogrammati  dell’Egitto,  Icrbaflcro 
fotto  cuflodia  diligente  con  r decreti  fatti , l’iftoria  de  gli  av- 
venimenti più  celebri  del  Comune  : licome  notano  i già  lo- 
dati Commentatori  de’  marmi  Arundelliani  all’epoca  5.  pa- 
gina 1 con  l’àuttorità  di  Strabene  , di  Pluurco  » c di. 
Paufinia  ^ 

In  fronte  a dicci  fecoli  inorici  rifplendc  il  primo  lume 
di  Grecia  Omero,  principe  de  gli  Icrittori  profani , che  og- 
gidì abbiamo  : e pare  , che  tragga  con  sè  l’indicio  di  ogni 
grandezza  alla  Grecia  . Immediatamente  a lui  feguono  le 
fondazioni  , e i progredì  delle  più  fiorite  repubbliche  di 
Sparta  , e di  Atene  . Quindi  al  dividcrfi  della  Monarchia  de 
gliAlIirj  in  Parti,  ed  iiiiMcdi,  nafeono  la  Macedonica  (al- 
lora picciola  (otto  Curano  J , e la  Romana  , che  doveranno 
poi  crefeere  , quella  fotto  AlefTandro , quella  fotto  di  Au- 
guflo  : e rimane  d’ambedue  chiaro  il  principio  nella  fimofa_. 
rcllituzione  delle  Olimpiadi . Dopo  il  qual  tempo  ogni  mu- 

tazio- 
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dazione  di  flato  c così  diflinta  in  periodi , che  già  comincia  a 
Icggerfì  defcritta  in  più  lingue,  e mantenuta,  per  così  dire, 
con  tutti  gli  accenti  . Ma  più  d’ogn’  altra  riluce  quella  de’ 
Macedoni,  chcdàiìncallaPerllana,  e nelle fue  divifioni feiii- 
bra , che  raddoppi  la  gloria  del  fondatore . Ma  cede  quella  an- 
cora , c di  luflro , e di  memorie  alia  Romana  : la  quale  final- 
mente fcorgiamo  refa  eterna  in  ogni  metallo,  e improntata  fo- 
pra  quanto  di  durevole  la  natura , e l’arte  offerirono  alla  dili- 
genza , cd  aH’ambizione  de  gli  uomini . 

Di  quelle  memorie  , che  oggidì  rimangono  confervate 
ne’ gabinetti  de’  Principi , e ne’  luoghi  più  celebri  delle  Città, 
li  è cercato  di  efprimcre  la  figura  nc’  ripartimenti , e diefporre 
il  contenuto  nella  efplicazione  di  ogn’unji  di  elTc  , con  l’autto- 
rità  di  quegli  fcrittori , che  vifTcro  circa  i tempi  delle  mede- 
lime  iflorie , ò non  molto  da  effe  diflanti , e dal  confenfb  de 
gli  eruditi , e dal  confronto  di  que’ monumenti  vengono  cele- 
brati , come  dilìgenti,  e fedeli . 

E con  ciò  termina  la  prima , e più  difficile  parte  dell’ope- 
ra , che  abbraccia  quaranta  fecoli  dalla  creazione  alla  redenzio- 
ne del  mondoj  ed  è il  foggetto  di  quello  primo  libro , che  ora 
mandiamo  in  luce. 

Più  agevole  a figurare , e pruovare , ci  è riufeito  il  rima- 
nente deU’iftoria  de’  fecoli  dopo  la  redenzione  : la  quale , come 
già  fi  è detto,  per  maggiore  facilità  di  compendio  è fiata  di- 
llribuita  in  due  quarantene  di  ripartimenti  jalTcgnando  adogn' 
una  d’eflc  otto  fecoli,  cd  a ciafehedun  fecolo cinque  Vicennj; 
di  cui  farà  luogo  a difcorrerc  nel  fecondo  libro,  che  a fuo  tem- 
po (periamo  di  pubblicare. 
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DclCuJò  delle  tavole  per  facilità  di  apprendere , 
e di  ricordarji  delle  ijlorie . 

IL  difporrc , c’I  figurare  l’iftoria  ha  per  fine  rapprender- 
la facilmente,  c il  ritenerla  con  ordine  , e con  fermez- 
za , come  da  principio  fi  è detto  . Avendo  noi  dunque 
efplicato  fin  ora  il  metodo,  col  quale  abbiamo  difpoflc 
sì  le  figure , come  le  Tavole  j rimane  per  ultimo  a dimo- 
llrarc  , in  qual  modo  poffiamo  valerci  dcH’une  , e dclPal- 
tre , per  fare  , che  l’ufo  contribuifea  all’intenzione , ed  ap- 
plichi opportunamente  i mezzi , già  preparati  alla  confecuzio- 
nc  del  fine . 

Conviene  difiinguere  nel  cogitare  quelle  tre  parti , che 
il  (i)  commentatore  antico  di  Pindaro,  attribuì  contro  do- 
vere alla  mente,  cioè  dilcorlb,  memoria, e fantafia;  Tei»  yìt 
f»»/t  Ami  v!(  f/ftee  Kiyiemum , /unfwnvTiwr  • ij  fmmrmfiut  e ficgue  a col- 
locare cialcheduna  ne’  proprj  luoghi , cioè  primieramente  la 
difeorfiva  nella  fommità  del  capo  iV  rf  , e volle  dire 

nello  fpirito,  (aj  che  gli  antichi  penfavano  rifiedere  principal- 
mente in  quel  lito  ; ond’è  , che  volendo  etfi  figurare  l’in- 
fufione  dell’animo  , divinamente  fatta  , nel  corpo  , furono 
foliti  a rapprefentarc  ( j)  una  farfalla , (imbolo  della  mente , da 
Pallade  accollata  a quella  parte  fuprema  del  capo  . La  fe- 
conda , nominata  fantafia , fituò  nella  parte  vicina  a gli  oc- 
chi . Ma  la  terza  , detta  memoratrice  , pensò  rifiedere  tra  1’ 
una  , c l’altre  delle  due  prime  : volendo  con  quello  lignifi- 
care , che  la  memoria  egualmente  rende  le  cofe  intefe  per 
mezzo  delle  idee  , che  ha  lo  Ipirito  , e per  riinmaginare , 
che  fuccede  a tutte  le  lenfazioni  del  corpo  , ma  principal- 
mente al  vedere.  Sono  adunque  comune  ajuto  della  ntemo- 
ria  così  le  percezioni  del  dilcorfo , come  le  immagini  della  fan- 
tafia,  ricopiate  da  gli  organi  de’ fcntimcnti,  e fpccialmsntc  da 
gli  occhi . 

Suppo- 
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Supporto  dò  1 Te  noi  ci  proponiamo  per  fine  la  facile  in- 
telligenza , c la  tenace  comprcnfione  delle  irtorie  ; conviene 
ufare  della  parte  razionale , ò logirticà)  la  quale  principalmen- 
te fi  efercira  nel  paragonare  ^ e nel  numerare  le  idee,  e della 
memoratrice , a quella  necefl'aria , per  tener  prefenti  gli  obiet- 
ti, i quali  debbono  paragonarli . Ma  per  Luna,  e per  l’altra 
fà  di  mertieri , che  la  fantafia  prepari  le  immagini  ; le  quali 
tanto  più  faranno  accommodate  all’ulb  della  razionale  , ò lo- 
giftica , quanto  più  in  elTc  fia  pronto  a conofcerli  l’ordine , la 
quantità , e la  proporzione  , che  dipende  da  una  mifura  co- 
mune , applicata  a tutte  le  parti , con  numeri , poco  difeofti 
dall’unità,  e perciò  più  ufuali , e più  agevoli  a rivolgerli,  e 
confrontarli  dall’animo . 

Tutte  quelle  oflcrvazioni  abbiamo  noi  pratticate  nel 
preparare  le  tavole  . Si  è provediito  all’immaginazione  con 
le  ligure  ; le  quali  acciò  che  vengano  più  fortemente  abbrac- 
ciate dall’animo  , abbiamo  aggiunti  que’  caratteri  di  con- 
fronto , e di  proporzione  con  la  verità,  e col  numero  , che 
fpettano  propriamente  alla  intelligenza  . Quanto  alla  verità 
li  conofee  la  relazione  , si  per  le  antiche  memorie , onde  le 
abbiamo  con  fedeltà  ricavate  ; si  per  l’efplicazioni  , con- 
fermate dall’auttorità  di  fcrittori , che  fono  in  credito  di  ve- 
raci . Quanto  alla  proporzione  col  numero  ; fi  è già  bafte- 
volmente  dimoHrato  nel  fecondo  capitolo  di  quella  introdu- 
zione , che  un  Canone , ò regola  fempliciiTima  , per  cui  fi 
divide  ciafeuna  quarantena  nelle  fuc  deche , ferve  a compen- 
diare l’una,  c l’altra  cronologia , prima.,  e dopo  di  Aiigurto 
fol  tanto  , che  la  quarantena  anteriore  ad  Àugurto  s’intenda 
comporta  ài  fecolt  : e le  due  pollcriori  a quel  Principe  liano  di 
Vicennali . 

Rimaneva  una  terza  fpezie  di  paragone , per  mifurarc 
le  proporzioni  , non  già  delle  parti  col  tutto  ( quali  fono 
le  fpiegate  finora;  ) mà  di  cmfeuna  parte  con  le  fuc  cagio- 
ni , circoftinzc  , ed  effetti  ; ed  a quella  ancora  fi  è cercato 
di  provedere  con  legni  particolari . Mi  fpiego  . Oltre  al  co- 
nolcerc,  quanta,  c qual  parte  dcH’età  del  Mondo  fia  ladu- 
r.izione  d’un  regno , d’un’artc  , d’un  uomo  celebre , fi  defi- 
dcra  dalla  ragione  d’intendere , come  quel  regno  abbia  avuto 
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il  principio  ) il  progreflo  , la  decadenza  : e per  quali  con- 
tingenze j e dif}X)li2Ìoni  5 Jl  regno  i l’arte,  ò l’uomo,  liano 
pervenuti  a queU’avanzamento , ò diminuzione  , che  Tifto- 
ria  dimoftra  nelle  ligure . Quello  in  fine  altro  non  è , che 
ricercare  nel  corpo  di  tutta  l’illoria  univerlàle  tante  ifloric 
particolari  , quanti  fono  i Principati , c quanti  furono  gli 
uomini  più  celebrati  nel  mondo.  Per  quello  , che  appartie- 
ne all’ilìoria  de  gli  uomini  particolari , quella  non  deve  ri- 
cercarli in  un  compendio  d’ifloria  univerlàle  . Con  tutto  ciò 
quello,  chei  particolari  contriouirono  a gli  eventi  de’ Princi- 
pati , mentre  furono  ò C.’apitani  , ò Sovrani  , appartiene 
al  nollro  argomento  . Ma  ciò  li  può  ballevolmente  cono- 
feere  daH’indicc  de’ nomi  de  gli  uomini  illullri , difpoflo  per 
alfabeto , che  prolTimo  ha  il  nùmero  del  fecolo , in  che  cia- 
feuno  d’cllì  fiorì  : ed  inlieme  ha  un  carattere,  che  denota_* 
la  qualità  del  Principe,  ò del  Capitano,  e’I  fine  ò,  natura- 
le , ò violento  della  di  lui  vita  . Abbiamo  perciò  prefi  gli 
HelTi  caratteri , che  il  Signor  Marcel  ingegnofamente  difpo- 
fe  nelle  fue  tavole  xlella  Cronologia  dopo  la  redenzione: 
con  applicarli  ancora  a gli  altri  Perfonaggi  , che  furono 
avanti  a quel  tempo.  Nella  prima  tavola,  oal  ripartimento 
fedo  al  decimofcfto,  fi  leggono  gli  uomini  illullri  ncU’illoria-, 
profana  de’ primi  quaranta  fecoli  dopo  la  creazione.  In  una 
terza  tavola,  chcfperiamo  di  pubblicare  con  l’iltoria  di  que- 
llo fecolo , fi  vederanno  gli  altri , che  fiorirono  dai  tempo  di 
Augudo  fino  al  prefente  . In  quella  ancora  farà  luogo  per 
molti  cataloghi  della  fucccfllone  de’  Principi  nelle  Monar- 
chie più  cofpicue . I caratteri  , dal  Signor  Marcel  applicati 
alla  efprelTionc  delle  qualità  Ibpndctte , (bno  fègni  di  lette- 
re, ò di  pianeti . Di  lettere  fi  vale  per  efpriittere  la  morte , 
ò naturale , notata  con  la  m minufcola  ; ò violenta  con  la^ 
majufcola  M , a cui  fe  aggiunge  un  dardo  IiV , diinoflra , che 
fia  (lato  uccifo  in  battaglia,  e fc  un  punto  m.  M. , denota  a 
che  in  quel  Principe  lerminafTe  la  fucccfllone  immediata  di 
padre  in  figlio  . Efprime  ancora  la  depolizione  dal  grado 
con  la  lettera  d : e noi  con  la  D ma)ufcola  la  dimiUlone 
volontaria  del  Principato  : c con  la  e , la  efpulfione  del  Prin- 
cipe , ò quella  del  Capitano  , <la'  Greci  -detta  odracifmo. 

Ica- 
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I caratteri  de’  Pianeti  vengono,  con  poca  differenza  dal  Si- 
gnor Marcel , per  le  noftre  tavole  diftribuiti  cosi , Il  fegno 
del  Sole  O indica  un  Principe  compito  in  tutte  le  parti  ; di 
Giove  V , moflra  ricco,,  lilierale  , ed  amato  da’  fudditi:  di 
Marte  io  efprime  coraggiofo , guerriero  j e conquifiatore 
ancora , fe  ha  i raggi  (J  : e Mercurio  è divifo  in  tre  carat- 
teri, j pacifico,  Sfapicnte,  Tf  politico.  Saturno  IJ  fi  èpre- 
Ib  per  denotare  un  Principe  fcellerato,  e crudele.  ^ Venere 
per  un  effeminato  , ò amico  de’  Tuoi  piaceri.  La  Luna  cre- 
feente  w lo  dinwfira  di  grandi  fperanze  j calante  ^ che  nul- 
la di  fegnalato  opcraffe  ; piena  ® lo  rapprefènta  infenfato  : 
ccclilfata  @ infelice  j e il  nodo  Aufirale  ^ lo  efprime  odiato 
da’ fudditi. 

Oltre  a’fopradetti  caratteri  delle  tavole  , refpofizione 
deU’ifloria  ne’  fuoi  capitoli  ferve  alla  cognizione  della  vita  de’ 
Principi , od  almeno  cita  gli  auttori  , che  di  efII  parlano  lun- 
gamente 

Per  quello  poi  , che  appartiene  all’ifioria  intiera  di 
ciafehedun  principato  ; noi  abbiamo  aggiunto  alla  prima_« 
tavola  de’  quaranta  fccoli  avanti  Augufio  un  compendio  fuc- 
cinto,  chela  raccoglie.  Dopo  i quaranta  ripartimentl degli 
altrettanti  fccoli  , tutto  il  rimanente  della  Tavola  ferve  a 
qudl’ufi)..  ' 

Sono  difpofiì  con  l’ordine  dcH’alfabeto  i nomi  de’  Prin- 
cipati , più  celebri  in  ogni  tempo  , tanto  i permanenti  a’  dì 
nofìri , quanto  i già  terminati  . Accanto  al  nome  fi  vede  il 
fimbolo  antico , ò moderno  , che  figura  quel  dominio  : e 
per  lo  più  è tratto  dalle  monete , ò dall’armeggio , e dalla 
corona  , che  ufano  i Principi  di  quello  fiato  . Sieguc  alla 
divifa  del  fimbolo’  la  ferie  dcll’ifioria'  ,-  difpofla  come  per 
indice , che  rimanda  col  numero  a que’  ripartimenti  , cioè 
a.  quel  fccolo  , ò a quel  vicennio  ,.  a cui  appartiene  . Ed 
acciocché  non  fi  dubiti  , fe  il  numero  minore  di  40-  fpctti 
all’età , comprerà  nella  prima  tavolade’  40.  fecoli  , che  pre- 
cede , o pure  alla  feconda  de  gli  80.  Vicennj  , che  fuccede  ad 
Ai:gufio  i quando  il  numero  fpetta  alla  prima , vi  fi  legge 
Il  lettera  S , che  dimofira  la  tavola  de’  fecoli , cioè  il  tempo 
xvanti  la  redenzione  j e quando  fi  vede  la  V , quel  numero 
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fi  rifcrifec  alla  tavola  de’  V^icennj , cioè  al  tempo  dopo  la  re- 
denzione. 

Diamo  Tefempio  nell’ifioria  dell’Imperio  Romano  . Si 
ricerchi , dopo  le  figure  della  prima  tavola  , con  l’ordine  dell’ 
alfabeto  nella  ferie  de’ Principati , alla  lettela  R , il  nome  del 
Romano  Imperio  antico  , dillinto  dal  Romano-Germanico, 
che  è il  moderno . Si  vede  accanto  a quel  nome  il  fuo  firn- 
bolo  , cioè  la  corona  di  alloro , la  quale  nelle  medaglie  an- 
tiche diftingue  coloro  , ch’erano  defiinati  alla  fucceflione  , 
come  infogna  propria  del  principato  . Avanti  a’  numeri  s’in- 
contra la  lettera  V , che  dimoftra  doverfi  ricercare  tutta  1’ 
ifioria  nel  tempo  de’  Vicennj , cioè  dalla  età  di  Augufio  alla 
noflra.  Sieguono  i numeri  , divili  in  tre  lìnee  , l’una  del 
principio  , e de’  progreifi  con  le  note  numerali  i.  j.  4.  5.  , 
che  dimoUrano  il  principio , e l’aumento  , e le  vicende  fe- 
gnalate  fino  alla  maggiore  grandezza  dell’Imperio  Romano 
averli  nel  Vicennio  i.  > nel  4.  e 6.  La  feconda  linea  mo- 
ftra  la  declinazione  dell’Imperio  medelimo  ai  Vicennio  9. 
IO.  I j.  14  La  terza  indica  i tempi  di  maggior  decadenza-. , 
fino  alla  totale  ruina , elfere  ne’ Vicennj  15  16.  20.  24  Do- 
po le  tre  linee  de’ numeri  lì  ripiglia  l’cfpolizione  di  ciafeuno 
d’effi  con  lettere  . Nel  Vicennio  1.  la  inftituzione  fotto  di 
Augufio  : nel  5.  l’ampliazione  fotto  di  Claudio , nel  4.  1’ 
aggiunta  di  Vefpafiano;  nel  6.  gli  acquifii  di  Trajano  , in 
cui  può  dirli  5 che  termini  l’aumento  di  quella  monarchia-. . 
La  declinazione  fembra  cominciare  dal  9.  Vicennio  nel  tem- 
po di  M.  Aurelio,  il  quale  all umcndo  per  compagno  L.  Ve- 
ro, diede  ò prelagio  , od  efempio  , ò principio  alla  di- 
vilione  , onde  all’imperio  venne  l’eccidio . Siegue  maggiore 
debolezza  folto  di  Commodo  , da  cui  mal  difciplinati  i lol- 
dati  pervennero  all’ardire  di  vendere  l’imperio  all’incanto, 
cfprefib  nel  Vicennio  feguente  al  num.  io.  Nel  14  la  viltà 
di  Treboniano  Gallo,  che  lo  ridulfe  a pagar  tributo  agli  Sciti, 
dà  nuovo  crollo  a quefta  iniìgne  potenza  : e nel  -feguente 
Vicennio  14  la  prigionia  di  Valeriano  , e la  negligenza,  c 
la  difiblutezza  di  Gallieno  fuo  figlio,  fanno  luogo  a’  trenta 
Tiranni  . Così  per  gradi,  pare,  che  difeenda  la  Romana-, 
grandezza  dal  foglio  . Sotto  Diocleziano  nel  ij.  Vicennio 
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fi  Tveglia  di  nuovo* » e fotto  di  Cofiantino  al  num.  i6.  e 17. 
alza  il  capo  vittorioib  ; nià  dairiflelTo  Diocleziano  divifà , e_» 
appreifo  daCoflantino  ne’  pcoprj  figliuoli)  cdi  nuovo  per  Teo- 
dolio ripartita  in  due  Imperj,  e quel  ch’è  più»  in  due  pupilli 
ai  num.  20.  malamente  lì  regge  in  piedi  : e finalmente  cade_* 
neirOccidente  con  Augudolo  al  num.  24.  per  dar  luogo  a molti 
regni  de*  Franchi , de  gli  Bruii  j e de  gli  Ollrogoti  j che  fopra 
le  di  lei  ruine  lì  fondano . 

Ciò  , che  abbiamo  detto  della  Romana  y deve  intenderli 
proporzionatamente  ancora  delle  altre  Monarchie  j e de’  Princi- 
pati : ne’  quali  con  ordine  limile  lì  riferilcono  il  principio , 1’ 
aumento , e le  mutazioni  più  legnalate  > lino  al  totale  eccidio  « 
fé  già  fono  dillrutti  > o fino  a’  tempi  nollri  j fe  ancora  fulfi- 
fiono. 

Con  quelli  due  riguardi  , e confronti  di  proporzione  « il 
primo  di  ogni  parte  al  fuo  tutto  » tanto  ne’  tempi  « e nella.» 
Cronologìa,  quanto  nell’univerfalità , c comunione  della  terra, 
e de’  fuoi  abitatori  ; il  2.  di  cialcheduna  parte  d’illoria  alle  fue 
cagioni , circoflanze , ed  effetti  , averi  la  ragione  molto  a ri- 
flettere, e ad  ordinare  : numerando  , e paragonando  le  dura- 
zìoni,  le  mutazioni  , e i periodi  dì  quella  vada  Città,  che_» 
vederi  elTere  la  terra,  in  riconofcerla  fotto  le  proporzioni  già 
divifate.  Contribuirà  molto  la  fantalìa  , con  figurare  una  iiti- 
niagine  raccolta  di  quella  Città  , e de’  magillrati , che  varia- 
mente la  governarono  nelle  parti  fue  principali  ( già , che  pof- 
fiamo  in  tal  guìfa  rapprefentarcì  le  Monarchie , e le  Repubbli- 
che} e con  formare  un  lìllema  unito  delle  nazioni  , quali  di 
tante  Tribù,  e di  Famiglie  di  quel  Iblo,  e gran  popolo,  cho 
gli  parranno  gli  uomini  , rcgillrati  lòtto  di  un  cenfo  da  quelle 
tavole , e diflribuiti  nelle  fue  clafiì  dalla  ordinanza  do’  lècoli , s 
dalle  frequenti  genealogie,  ed  alt>ecj  di  fuccelTione,  che  nelle 
, tavole  iftelTe  , e nella  .efplicazione  del  libro  abbiamo  a luogo  a luo^ 
go  difpolte . 

L’ufo  adunque  di  quelle  tavole  farà  opportunamente  diret- 
to con  regola  al  fine  di  comprender  l’illoria  ; fc  noi  da  princi- 
pio cercheremo  ^i  figurarci  il  difegno  intiero  di  tutti  i fecoli , 
e di  tutti  i dominj  : il  che  li  averi  con  ilpiegare  avanti  a gli  oc- 
chi le  due  tavole  intiere  e con  riconofeere  in  quelle  i quaranta 
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fecoli  antecedenti  ad  Augufto  y e gli  ottanta  vicenni  , dail'età 
di  lui  al  princìpio  del  nollro  fecolo  ■ Si  olTervino  le  deche  del- 
la prima)  c della  feconda  tavola)  dipinte  per  nomi)  che  allu- 
dono a’  fatti . Si  notino  le  pruove  ) che  rimangono  a'  di  noflri 
di  quelle  iftorie  ) e fono  efpreifc  dalla  figura . In  fine  d’ogni  de- 
ca fi  raccolgano  le  mutazioni  più  memorabili  ) accadute  in  quel 
tempo  ) e li  confrontino  con  quello  fiato  ) in  che  averi  lafciato 
il  Mondo  la  deca  antecedente  • Poche  occhiate  ) cheli  diano  alle 
tavole  con  quella  rifleffione  ) mi  pare  ) che  facilmente  imprime- 
ranno un’idea  connclfa  ) ed  ordinata  di  tutto  il  fiftema  de’  feco- 
li ) delle  nazioni  ) e de’  principati . 

Dopo  quella  generai  cognizione,  di  ambe  le  tavole)  e di 
tutta  l'illoria  ) fi  può  difeendere  a quella  di  ciafehedun  princi- 
pato in  p.irticolare  : e farà  più  ordinata  ) le  averemo  riguardo 
a ricercare  di  elfi  fecondo  l’anzianità  della  origine  ) la  quale  fi 
fuppone  già  conofeiuta  per  la  prima  infpezionc  delle  due  tavo- 
le. Prenderemo  per  cagion  d’efempio  la  Monarchia  de  gli  Afli- 
rj  da  NinO)  ed  efamineremo  ad  uno  ad  uno  gli  articoli  dell’aa- 
tnento  y flato  y decadenza  y e rovina  totale  della  medefima  con  l’ . 
ajuto  de’  numeri  già  indicati  ) che  rimandano  al  ripartimento 
del  fecolo  corrifpondente . Non  fi  può  credere  di  quanto  pro- 
fitto fia  quel  ricorfo  ) ch’è  necelTario  fare  alle  immagini  : perchè 
la  figura  contiene  fovente  lo  fiato  non  di  quel  foto  ) ma  de'  prin- 
cipati vicini  ) e le  vicende  dì  quelli  contribuifeono  affai  a gli 
avanzamanti)  o alla  diminuzione  di  quello  i ond’è)  che  una  oc- 
chiata fola  ne  moftra  unite  quelle  cagioni)  che  volendofi  ricer- 
care lèparatamente  ne’  libri  ) farebbero  divagare  la  fantafia,.  : 
perche  farebbe  necelTario  di  prendere  da  un  Auttore  la  qualità 
del  Principe  ) da  un’altro  quelle  del  Capitano  j da  quelli  le  vi- 
cende precedenti  del  medelimo  fiato;  da  altri  le  forze  degli  apìi- 
ci  ) o de’  male  affetti  ) le  fuccelfioni  ) le  divifioni  : e noi  pof- 
fiamo  tutto  ciò  prontamente  ricavare  da  quelle  tavole;  parte—» 
alfiimendone  dalle  figure)  parte  dal  compendio  di  tutti  gli  fia- 
ti) e parte  da'  caratteri)  che  accompagnano  il  nome  dì  ciafeun 
Prìncipe)  c ne  dimoltrano  la  qualità. 

V’è  ancora  più  d’uno ) che  ha  giudicato  frofittevolc  un’al- 
tro ufo  ) a cui  vorrebbe  ridurre  le  tavolq  ) e le  figure  : fenza_» 
levare  ad  effe  il  principale  ufficio  di  tavole  ifiorichc)  e di  com- 
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pendio  ) che  già  fì  è fpiegato  . Riflette  quefli  aU,’utilità  « che 
fupjwne  traerii  òz'  giuochi  d'armi  di  Geografia  j e d’altri  ftu- 
dj,  ritrovaci  in  Francia  « ed  in  altre  provinole  d’Europa  « (i) 
e fuori  d’Europa  ancora  : e vorrebbe  » che  un  fimile  ufo  li  adat- 
taflc  alle  noftre  figure.  Quella  frequenza  d’ordinare,  e di  av- 
vertire a’  fegni , che  fu  il  motivo  dcU’invcnzione  de’  giuocht 
eruditi , pare , che  necefllti  la  fantafia , e la  memoria  a dipin- 
gere più  vivamente , e a ritenere  con  maggior  coftanza  le  co- 
fe  lignificate.  Se  così  giudicano  e quelli  amici,  e quelle  Accade- 
mie , che  approvano  le  maniere  di  convertire  il  divertimento 
in  iltudio;  potranno  valerli  commodamente  delle  figure  nollre 
in  due  modi . L’uno  farà  con  fervidi  delle  tre  quarantene—» 
di  quelle  immagini , la  prima  de’  fecoli , e l’altre  due  de’  vi- 
cennj,  divife  nelle  fue  deche,  appunto  come  li  prattica  nel  giuo- 
co de  gli  Armeggi , o del  Blafone , che  ci  hanno  propollo  per 
imitare.  L’altro,  ("ch’io  giudicherei  più  giovevole  fui  princi- 
pio ) farà  di  alTuniere  tutta  la  tavola  de’  quaranta  ripartimen- 
ti , c gittando  il  dado , camminare  fopra  elfi  con  l’ordine  na- 
turale de’  numeri , come  fui  tavoliere  , giuda  la  quantità  del 
punto,  che  a fòrte  farà  venuto  . In  molti  luoghi  , dove  fono 
accidenti  notabili  o dell’Imperio,  ode’ regni,  li  potrebbe  obbli- 
gare colui,  che  vi  pervenilTc  , ora  a fermarli  nel  tempo  delle 
traverfie  , ora  a replicare  i]  punto  ne’  luoghi  , dove  l’illoria 
porta  felicità  j a ricominciare  da  capo  , dove  s’incontra  la  de- 
flruzione  di  quel  domìnio;  e con  limili  varietà  allulive  all’iflo- 
ria  , infinuare  alla  memoria  il  numero  di  que’  fecoli , e dì  quei 
Vicenni  , dove  gli  accidenti  fono  più  degni  dì  riflc(fione_» . 
Quello  fecondo  modo  ferve  più  alia  'ordinazione  generale  dì 
tutti  i fecoli , c di  tutte  le  iliorie . L’altro  già  fpiegato  contri- 
buifee  meglio  a conofeere  gii  eventi  d’un  tempo , o d'un  do- 
minio determinato . 

Ma  lo  Audio  maggiore  deve  collocarli  nel  renderci  fami- 
liare la  cognizione  de’  limboli , e delle  pruove  per  mezzo  del- 
le efplicazioni  , e col  ricorrere  a gli  auttori  allegati  , dove 
più  abbondante  lì  voglia  avere  la  notìzia  di  qualche  fatto . 
Allora,  che  lìamo  pronti  a riconqfcere  in  qiiefti  fegni  , e fi- 
gure così  le  iltorie,  come  le  pruove,  il  riandare  con  l’occhio  le 
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tavole  riufcifà,  fe  non  di  eguale  diletto»  almeno  di  utilità  non 
dìlTimile  a quella , che  un  erudito  » e prudente  Cavaliere  ar- 
gomentava provenire  a’  Romani  dall'incontrare  fi^le  vie  più 
frequentate  i fepolcri  delle  di  loro  famiglie  . Era  un  giorno  a 
diporto  con  alcuni  letterati  Tuoi  amici  per  la  vìa  Appia»  e li 
prendeva  diletto  di  riconofeere  nella  copia  delle  ruine  di  que- 
lla regina  dell’altre  vie  la  quantità  de’  fepolcri  » che  ad  ogni  pochi 
parti  dall’uno,  e dall’altro  lato  s’incontrano.  Quando  rivolgen- 
dofi  a’  compagni  dilfe  : Tanta  materia  di  erudizione  a noi  por- 
gono que’  muti  avanzi  di  ruine,  più^ torto,  che  di  edificj.  Or 
penfate,  quale  abbondanza  di  cognizióni  della  propria  repubbli- 
ca dobbiamo  credere,  chfc  fomminirtraflcro  a’  Romani,  mentre 
fi  vedevano  più  copiolì , e più  intieri  : quando  un  padre  di  fa- 
miglia guidando  a diporto  i figliuoli  , doveva  loro  additare  il 
fcpolcro  de  gli  Scipionì , e con  quello  i titoli  de*  loro  trionfi , 
la  rtatuadi(i)  Ennio  , e l’altre  nobili  f{X)glie  d’onoratirtìmi 
viaggi , ora  il  monumento  de’  (2)  Servii/ , e ’l  tertimonio  del 
coraggio  di  Aliala  in  difefa  della  pubblica  libertà;  ora  le  iferi- 
zioni  de’  (3)  Metclli , ed  i gloriofi  nomi  di  Numidico  , e di 
Pio,  acquirtati  con  fatti  egreg/,  c dedicati  con  la  religione—» 
del  fepolcro  ! Tanto  averebbe  detto  de’  Greci  , le  ne’  tempi 
di  Paufania  fi  forte  incontrato  a trafeorrerc  l’Attica  e ’l  Pc- 
loponnefo , dove  niun  fartb  fu  fen^  nome  . Ma  quale  aumen- 
to di  erudizione  non  porterebbe  il  difporre  que’  monumenti 
medefimi  c de’  Romani,  c de’  Greci,  anzi  d’ogni  nazione—», 
con  l’ordine  fuccertìvo  dell’età  di  ciafeuno  a’  lati  di  lunga  via, 
con  efponerli  alla  frequenza  de’  partaggieri , amici  di  erudizio- 
ne ? Or  quello  , ch’è  impoflìbile  di  efeguire  ne’  varti  corpi  di 
macchine  fmifurate,  e fituate  in  regioni  tra  le  lontaniffimc  del- 
la terra , cerchiamo  noi  di  ottenere  con  le  fedeli  immagini  di 
monumenti,  non  meno  antichi,  fc  ben  minori , nelle  nortre— » 
Tavole  comprert  . £ fe  la  magnificenza  delle  comparfe  tanto  . 
non  allctta  la  fantafia , quanto  farebbero  gli  originali  ; almeno 
la  facilità,  eia  brevità  del  viaggio,  che  proponiamo,  non  at- 
teriifce  gli  occhi  con  i pericoli  ; anzi  l’ordine  della  difpofizio- 
ne , e la  fpccie  della  verità , fempre  magnifica  all’animo , invi- 
tano 
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tarìoit  deftderio  ad  uno  fpettacolo  } plaufìbtle  alla  ragìoBe_ii 
benché  poco  mirabile  a i fentimenti . 

Ma  è tempo  ormai  « che  dalla  Introduzione  palfìamo  all’ 
Operai  e dal  compendio  alla  crpUcazione  : avendo  noi  già  fo- 
disfatto  a ciò , che  promettevamo  nella  dìflinzione  de’  cinque 
capitoli } intorno  al  j alla  materia  « alle  parti  » al  metodo  j 
ed  air»^  di  ciò,  che  intendiamo  Icrivcrc,  c figurare  de’  firn- 
boli  » e delle  iflorie. 
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ESPOSIZIONE. 

E PRUDVE 

DELLA  CRONOLOGIA- 

ETDDO  per  diffinìret  c provare  la  fomma  del 
tempo  1 decorjo  da'  termini  fegnalati  dell'Epo~ 
che . II.  Il  tempo  Ji  deve  numerare  ^ e prova- 
re j dal  prefentc  rivoltando^  verfo  il  paU'ato . 
III.  Le  pruove  fi  deducono  dalCinterefiè  , che 
hanno  i Popoli  ■>  di  confervare  le  numerazioni 
de'  tempi.  IV.  E dal  confienfo  di  molte  nazioni  ^ e dal  confronto 
delle  memorie  i e delle  ordinanze  pafiàte  •,  con  la  regola  , 
quefte  danno  per  ^avvenire  . V.  Non  fi  toglie  la  certezza  deW 
Epoche  antiche  per  qualche  dubbio , c'j:  accade  nel  mezzo  , 
non  appartiene  alla  fomma.  VI.  Lo  Cronologia  è hafe  delPlflo- 
ria.  V'II.  Certezza  della  Cronologia  dalC Imperio  dì  Augufio  fino 
'alla  nojlra  età . Vili.  La  incertezza  , che  ha  Pifioria  profana 
della  fomma  precìfa  nel  rimanente  del  tempo  dalla  Creazione  ad 
Augufio  j confifie  in  alcuni  fecali  più  » o meno  •,  intorno  alt  età 
del  Diluvio  j e fpecialmente  in  quelli  , che  lo  precedono  . IX. 
Quella  incertezza  di  alcuni  fecali  non  toglie  là  cognizione  affai 
.projfima  al  vero  di  tutta  la  fomma  . X.  Argo menti  j che  la  dì- 
mojlrano  > tratti  dtt  progreffi  delle  arti  ? e dalle  tradizioni  de' 
Popoli  : Le  arti  dimofirano  a un  diprejjò  tanto  intervallo  dalla 
Creazione  al  Diluvio  j quanto  dal  Diluvio  all:  Olimpiadi.  XI. 
Le  tradizioni  convengono  in  concedere  piti  di  mille  anni  d'inter- 
vallo dalla  Creazione  al  Diluvio  , e più  che  due  mila  dalla  ìnfiì- 
tuzione  de'  regni  ad  Augufio  ; onde  refia  indefinita  folamente  la 
quantità  del  tempo  > decorfo  dal  fine  del  primo  m/gliajo  del  Mon- 
do alla  infiit azione  de'  Regni:  la  quale  noi  diciamo  con  i Crono- 
logi di  maggior  fama  efiere  un'altro  miglìajo  d'anni  ; per  modo 
che  dalla  Creazione  ad  Augufio  fiano  quaranta  fecoli . XII.  Sì 
convìncono  di  falfità  le  frane  aggiunte  di  molte  mìglìaja  d'anni 
a quefia  fomma  ■y  finte  per  i Gentili  . XIII.  Coti  quelle  de  gli 
Egiziani  j de'  Caldei  ì e de'  Chinefi^  per  t ignoranza  de'  moti  ce - 
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lejlì.  XIV.  Come  la  indefinita  degli  Sciti-)  per  mancanza  di  pruo- 
ve,  XV.  Si  conchtude-)  che  la  famiglia  •)  pr  efiervat  a dal  Diluvio  ) 
puote  rif opere  da  gli  antenati , ed  inficiare  a'  poderi  la  vera-* 
fomma  del  tempo  decorfo  per  Pavanti , attefa  Petà  lunga  de  gli 
uomini  di' allora . £ che  la  rìjapejjè  da  quelli , e ne.  ammaefirafii 
quefli  , fi  argomenta  dalla  uniformità  di  molte  tradizioni , ri- 
mafie  apprefiò  alle  nazioni  piti  antiche-  XVI.  Da  qsefi*-^adh 
zioni  fi  devono  ricavare  le  pruove  non  fiacre  delPifiefiia  antcceStm- 
te  al  Diluvio . ' f \ 

== 

L U E fono  le  parti  del  nollro  afsun^ , che  dcbwno 

rapprefentare  le  tavole  , e provare  ¥t£f^ìadi\oni  : 
l’una  del  tempo,  che  appartiene  alla  Cronologia  : 
l’altra  de'  fatti , che  fpetta  all’lfloria . 

Quella  del  tempo  ricerca,  che  fi  determini  \a-, 
quantità  , c fi  divida  in  parti  facili  a numerare  : 
c che  fi  producano  gli  argomenti  della  flabìlita.. 


computazione . 

L’altra  de’  fatti  efigge  pari  fedeltà  nel  riferire , maggiore  accuratez* 
za  in  ifcegliere  , e proprietà  di  figura  in  cfprimere  felicemente  , e con  au- 
tentici  monumenti  le  qualità  del  racconto  . 

II.  La  quantità  del  tempo  da  ricercarfi  fuppone  i termini,  fifTì  da 
elezione  arbitraria  in  qualche  (atto  infìgne  , onde  cominciafi  a co'mpu- 
tare,  col  nome  d’Epoca,  o d’Era . Allora  fi  fa  luogo  al  quefito,  per 
cui  fi  cerca  , quanti  anni  da  qucll’azidne  ad  un'altro  termine  certo  fiano 
trafeorfi?  Ma  perciocché  di  quello  medefimo  termine,  fc  fu  avanti  di 
noi,  entrerebbe  una  fin)ile  dubitazione;  finalmente  fiamo  allretti  a co- 
minciare dal  tempo  nollro,  che  l’efperienza  ne  dimoflra  prefente  : e ri- 
tirandoci verfo  il  principio  , ricerchiamo  quante  mifure  di  duruzione  , 
eguali  ad  un  corfo  del  ^le , da  noi  veduto  , e intefo  per  nome  d’Anno  , 
fiano  (late  numerate,  e notate  da  gli  avi  noflrida  un  fatto  infigne  , che 
intefero  raccontare , ad  un’altro  , che  videro  : e quante  da  gli  avi  a’  pa- 
dri , e da’  padri  a noi  la  continuata  ferie  di  tradizioni  mantenga . Così 
ricerchiamo,  quanti  anni  fiano  pafsati  dall’Imperio  d’Augufloalta  noflra 
età  , e quanti  dalla  Creazione  del  Mondo  all’anno  primo  dell’Imperio  d' 
Augnilo  . 

IH.  Nè  fi  creda  tal’uno  molto  agevole  l’ingannare  in  quelle  nume- 
razioni , Perciocché  in  alcune  la  necelfità  della  vita , e l’interefse  , che 
v’hanno  i Principi , ed  i privati , è sì  grande , che  volendofi  far  credere-» 
un’anno  in  luogo  d’un’altro  , converrebbe  o falfificare  quanti  monu- 
menti de’ particolari , e del  pubblico  lo  notarono  in  ifcrittura  ; o pure 
mutare  il  corfo  a’ Pianeti,  che  lo  mifurano  . Dieci  foli  giorni  volle  chia- 
mare con  altro  nome  Papa  Gregorio  Xlll.  nella  riforma  del  Calendario  , 
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togliendoli  ad  un  fol'anno  , per  ragguagliare  il  computo  Eceleriaflteo  » 
cd  il  Civile  con  providentiflima  legge  . Ma  ricufarono  di  riceverlo  quan- 
ti non  ubbidivano  alla  Chiefa  Romana  : e tra’  Cattolici  fteflì  v’ebbero 
molti  litigj  de'  privati , perche  all’uno  il  termine  prefifso  al  pagare,#  , 
(cadeva  pii)  tolto  del  pattuito  ; aH’altro  il  giorno  dell’anno  civile , (labi- 
lito  all’ulò  del  fondo , anticipava  il  coRumc  . Quale  farà  tra  gli  ugmini , 
che  ofscrvi  tante  Provincie  Cattoliche  , e tante  Eretiche  denominare  il 
giorno  prefente  con  lo  ftcls’ordine  tra  la  fettimana  , c differire  in  afsc» 
gnargli  luogo  I c numero  tra  quei  del  mefc  , c di  piti  vegga  nelle  fcrittu- 
re  tra’ Principi , di  religione  diverfa,in  Germania  , ed  in  Inghilterra,  tra 
le  capitolazioni  di  pace  , e di  lega , ed  in  atti  di  fomma  importanza  , dop- 
' pio  nome  attribuirli  ad  un  giorno  illefso  , incominciando  dall’anno  , in 
cui  fcgu)  la  correzione  , (ino  al  prefente  : e riconofca  di  qui  a quattr’anni 
un'altro  giorno  di  (Vario  di  bel  nuovo  infcrirfi  nell’anno  : Ed  all'incontro 
vegga  uniformità  negli  Rrumenti,  celebrati  avanti  alla  riforma  del  Ca- 
lendario ; qual  dico  , farà  tra  gli  uomini , che  in  leggere  migliaia  di  fcrit- 
ture  pubbliche  con  qucOi  fegni , non  redi  aflìcurato , che  fia  (tata  vera- 
mente ordinata  la  correzione , e che  da  quella  al  prefente  fiano  fcorli 
tento  quattordici  anni  ? E chi  vorrà  dubitare  del  numero  precifo  di 
quella  fomma  ; mentre  tal  cura  conofee  averli  della  picciola  parte  di 
dieci  giorni  ? 

Troppo  ha  di  forza  il  confenfo  di  tante  nazioni,  Interefsate  a con- 
fervare  i fuoi  diritti , c le  pretenfioni , connefse  a’  computi , per  infinua- 
re  la  verità  di  quel  fatto , e di  quelle  eontinuate  numerazioni . 

IV.  Si  palTi  agli  Archivj  pubblici  delle  Città,  o de’ Principi , ove  lì 
cuRodifeono  i computi  dell'annue  rendite , cd  a quelli  delle  UniverRtà, 
che  poRìedono  fondi  in  vigore  di  conceflloni , c di  acquiRi  ; de'  quali 
vederà  gli  originali  fegnati  con  fuggelli , e notati  col  giorno , c con  l'an- 
no della  celebrazione , del  Regno , della  indizione  , o d’altra  epoca  , ufi- 
tata  in  quel  popolo . Rivolga  le  memorie  delle  funzioni  pubbliche  , tanto 
facre  , quanto  profane  : onde  apparifee  la  dìRanza  di  quegli  anni  al  pre- 
fente ; non  folo  dal  numero  dell’Èra  ; ma  da  molti  caratteri  del  Ciclo 
Palcale  : de’ quali  è certo,  che  non  pofsono  convenire  tutti  in  un  gior- 
no , fe  non  dopo  una  quantità  prodigieda  di  fecoli . Legga  finalmente  gli 
dorici , che  infcrifeono  alle  narrazioni  frequenti  relazioni  di  ecclilfi  , ve- 
dute  ne’  giorni  determinati  dell’anno  ; legga  gli  ARronomi  antichi , cd  i 
moderni , che  fu  (juella  fuppofizione  de  gli  anni , fcorfi  dalle  altrui  ofser- 
vazioni  alle  proprie , fondano  i computi  per  l’altre  avvenire , e veggono 
i moti  celeRi  puntualmente  rifpondcrc  alle  afsunte  mifure  . Quale  inge- 
gno farà  tanto  rcRio  a comprendere  la  forza  delle  perfuafioni , il  quale 
dopo  di  avere  ofservato  cosi  gran  parte  di  Mondo,  occupata  in  cuRodire 
per  minuto  que’  numeri , in  riguardo  d'interefse , d’uffizio , e di  religione , 
e vedendo  rifpondcrc  a quelle  afsunzioni  del  pafsato  le  confeguenze  dell’ 
avvenire  ; non  creda  piutoRo  efser  vera  la  numerazione'uniforme,onda 
proviene  il  complcfso  di  que’  confenfi , privati , e pubblici  ; che  non  finta 
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con  uniformità  di  errore , o d’inganno  da’  popoli , e da’  Icrittori  : che 
niun  vantaggio  trarrebbero  dall’accordarlì  a deludere  i polleri  con  trama 
non  profittevole  a gli  auttori , nè  poflibile  a pattuirfi  tra’  popoli  o igno- 
ti, o nemici? 

Leggali  per  cagione  di  efempio  la  Tavola  Pafquale  di  Saut’Ippolito 
nell’originale  di  marmo,  la  quale  ellratta  dalle  ruine  , fi  conferva  come 
preziolb  monumento  di  antichità  nella  Biblioteca  del  Vaticano . Vede, 
rà  notato  , che  il  plenilunio  di  Pafqua  nell'anno  primo  dell’lmpcratorc-f 
Severo  Alefsandro  cadde  nel  di  ij.d’Aprile,  in  giorno  di  Sabato.  ln_, 
confeguenza  di  quella  ofservazione  leggerà  il  ciclo  ordinato  per  gli  anni 
fcguenii , che  lèrba  ancora  i Tuoi  numeri . Noi  lappiamo,  che  la  unione 
del  plenilunio  in  tal  dì  con  le  altre  incidenze  delle  Domeniche  di  quell' 
anno,  del  mefe  intercalare , del  giorno  bilsellilc  , che  ofservano  laida 
regola  ne’ legucnti , non  può  cadere  in  altro  anno  , che  in  uno,  il  quale 
abbia  precedutoli  prelcntc  16^6.  per  1474.  cioè  nel  222.  dell’Era  Cri- 
fiiana  , o pure  in  un’altro , per  molte  nsigliaja  d’anni  anteriore , quando 
ancora  non  era  data  legge  della  Pafqua  a Mosè  , che  farebbe  fuori  dell’ 
argomento,  non  che  del  dubbio . Con  la  Tavola  autentica  di  SanPIp- 
polito  confrontano  le  date  di  molte  epillole  ne’  lécoli  feguenti , fcritte_t 
da  Santi  Padri , gli  atti  de’ Concilj  generali,  i fatti,  e gl’lllorici . Con- 
cordano altresì  le  ofservazioni  aflronomiche  di  Tolomeo,  fatte  un  fe- 
cole prima  nell'età  di  Adriano,  c di  Antonino . Nè  fi  può  dubitare.» 
della  numerazione  de’  giorni  della  fettimana , non  interrotta;  mentre 
computando  così  gli  Ebrei , come  noi,  per  ufo  di  religione , elfi  il  Saba- 
to, noi  la  Domenica,  e l’altre  ferie  , conveniamo  nel  nome  del  giorno 
corrente,  fenza  divario  alcuno  . Egli  è certo,  che  in  quelli  1474.  anni, 
da  Sant’Ippolito  a noi , e Crilliani , e Giudei , c Gentili  fparfi  in  tan- 
te provincie  d’Europa , d’Africa  , e d’Afia  , moftrano  i fegni  di  quefia^ 
continuata  numerazione  per  gli  ufi  più  rilevanti  di  religione , e di  poli- 
zia, e per  gli  altri  ancora  di  fiudio  alironomico,  e di  privali  negozj. 
Onde  a noi  refia  certezza  tale  di  quella  Cronologia  , che  o dobbiamo  af- 
fermarla vera  , e fedele  ; o dichiarare  ingannevoli , ed  ingannate  quan- 
te nazioni  la  feguitarono , e falfificati  i monumenti , e le  fcritturtj , 
che  la  confervano  : nè  falfificati  folamente  ; ma  con  falfità  concorde  vi- 
ziati  da  una  infinità  d’uomini , che  mai  non  convennero  a quello  fine  . 

V.  La  numerazione  de  gli  anni , da  poi  che  l’ufo  dì  fcrivere  fu  intro- 
dotto , e diflefo  a tante ncccifità  della  vita,  è più  certa  delle  iliorie me- 
defime  . Che  fe  v’ha  qualche  picciolo  dubbio  in  alcima  controverfia  di 
età;  quella  nafee  dalla  fearfezza  de  gli  fcrittori , e fi  toglie  cosi  torto , 
che  comparifeano  memorie  di  certa  auttorità,  le  quali  portino  i contrafe. 
gni  del  tempo.  Della  dirtanza  del  primo  anno  di  Severo  Alefsandro  a.- 
noi , o de  gli  anni  d’Antonino  , e di  Adriano  , fegnati  con  le  ofserva- 
zioni  celefli  di  Tolomeo , non  v’è  alcuno  che  dubiti.  Se  rclla  incertezza., 
nella  durazione  dell’imperio  d’altro  Principe , vicino  a quelli , fi  è per 
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la  poca  diPInzione  delle  memorie , a noi  pervenute  del  medefimo  Princi- 
pe . Ma  quello  non  toglie  la  cognizione  di  cià , ch’è  certo  . Non  du- 
ìitercn.o  dell’intervallo  di  tempo  tra  l’Imperio  di  Severo  Alefsandro,  e 
l’anno  corrente,  perchè  non  fia  certo , le  Probo  regnafse  più  torto  fet- 
te , che  cinque  anni;  o fe  Carlo  Magno  morifse nel  8 14.  più  torto,  che 
oel  8i  I-  dell’Era  Crirtiana  . Il  dubbio  non  cade  circa  la  fomraa  degli 
annida  Alefsandro  a noi,  la  quale  è fuori  di  controverfia  ; ma  cade 
fopra  la  concorrenza  di  un  fatto  con  alcuna  parte  di  quello  tempo  di  mez- 
zo . Si  dubita  f.’  nell’anno  62.  dopo  il  principio  di  Severo  Alefsandro  con- 
tiniiafse  Probo  a regnare  , o pure  Caro,  o Diocleziano  avefsero  gii  ri- 
cevuto l’imperio  ; e fe  nell’anno  ypz.  dopo  l’iftefso  Imperatore  Alefsan- 
dro , accadefse  la  morte  di  Carlo  Magno  ; o pure  fofse  accaduta  tre  anni 
prima.  Querte  dubbierà  nella  mancanza  d’indicj  non  levano  la  certezza 
a gli  altri  tempi,  che  abbondano  di  tellimonj  t e talvolta  ancora  fi  tolga- 
no gli  rteflì  dubbj  dalla  feoperta  di  nuovi  monumenti  , o dalla  rifleriio- 
ne , che  fa  uno  fcrittore  diligente  a que’  di  prima  non  ofservati  . Cosi 
vediamo  a’  dì  nortri  levata  quafi  del  tutto  la  controverfia  de’  cinque 
anni , d’aggiungerfi  all’Era  Crirtiana  , che  in  diecifette  fecoli  rellavano 
ancora  duhbiolì , per  la  felice,  e copiofa  erudizione  dell’  fi)  Emincn- 
tifs.  Signor  Cardinale  Noris  , il  quale  nell’infcrizioni  antiche  di  Pila  , e 
nelle  medaglie  de’  (z)  Siromacedoni , vedute  in  parte  da  altri , ma  non  in- 
tefe  a bartanza  da  alcuno  prima  di  lui , ha  rinvenuto  lo  fcioglimento  di 
quello  nodo  Gordiano , che  teneva  in  efercizio  tutti  i Cronologi , à gli 
Antiquar]- 

VI.  Ilo  creduto  necefsario  Io  rtabilire  fuquerto  principio  la  certez- 
za, che  abbiamo  del  computare  de’ tempi , almeno  da  che  l’ufo  di  fcri- 
vere  fi  è fatto  comune  alle  nazioni , acciocché  conofeiamo  la  natura^, 
del  fondo  , (opra  di  cui  vogliamo  criggerc  la  fabbrica  dell’irtorie  . Av- 
vegnaché l’udire  rtrane  differenze  di  tempo  , che  diverfi  Popoli  hanno 
vantate , prima  che  fofsero  introdotti  apprefso  loro  i caratteri , farebbe 
concepire  una  idea  così  torbida  della  venta  di  ogni  computo , e cosi  prof- 
lima  al  diferedito  di  fallace , o d’incerto , che  per  poco  fi  confonderebbe 
con  le  favole  ifiefse  della  Poefia  . Ma  fe  noi  pofiamo  una  volta  la  prima 
pietra  (opra  terreno  lodo  , e lappiamo  dirtingucre  quanto  , e qual  tempo 
fia  fuor  di  dubbio  , e quanta  fia  la  maffima  differenza  , che  può  incon- 
trarfi  nella  mifura  dell’altro , di  cui  non  rertano  fuflicienti  notizie  per  de- 
terminarla dirtintamente  ; non  averemo  difficoltà  in  riconofcerc  nella  fe- 
rie de’ tempi  una  ferma  bafe  d’irtoria,  e il  principale  fondamento , che 
fortiene  gagliardamente  la  rtruttura  della  verità  nelle  mine  delle  provin- 
eie , e de’  regni . 

' VII.  De’  fecoli  dopo  di  Augurto  non  potrà  veruno  aver  ombra  di 
dubbio,  come  fin  ora  da  noi  fu  provato,  per  le  copiofe,  ed  uniformi 
notizie , che  ne  confervano  i privati , ed  il  pubblico , la  religione , e gli 

rtudj  : 
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ftudj  : efscndo  ogn’anno  diftinto , non  Polo  per  Augufli , ma  ancora  per 
Confolt , fino  al  l'ecolo  fello  , in  cui  quelli  mancarono  : appunto  quan* 
do  introdufse  Dionifio  l’Era  della  Redenzione  , fra  noi  Criltiani , un  (e> 
colo  prima  del  cominciarfi  l’Epoca  dell'Egira  da’ Maomettani;  dal  qual 
tempo  fino  al  prefente  tanto  quella  barbara  nazione , quanto  l’altre  civili 
d'Europa  impegnarono  la  religione,  e la  polizia  a mantenere,  quella  il 
fuo  , lineile  il  noflro  computare  de  gli  anni , che  feguitiamo  al  prefente , 
lènza  di  cui  n^  (ì  promulga  Irgee  . nè  fi  appruova  iftromento  . 

Vili.  Non  è già  l’illefsa  certezza  di  tutti  i fecoli  anteriori  ad  Augn- 
ilo , perchè  l’illoria  profana  comincia  tardi  a fcioglicre  la  favella  . Gli 
otto  fecoli  pib  vicini  a quel  termine  (cioè  gli  ultimi  della  prima.. 
Tavola  , ch’efplichiamo  in  quell’opera)  hamio  foli  il  privilegio  d’efscre 
illorici  apprefso  (i)  Varrone . Di  là  cominciano  i Greci  ad  incidere  il 
nome  de’  vincitori  in  ciafchednna  Olimpiade  ; i Tofeani  a regiftrare  le 
gella  di  fua  nazione  in  que’  libri , che  (z)  Cenforino  appellò  rituali  ; i 
Romani  a fcrivere  ne’ volumi  de’  (j)  Pontefici  gli  annali  loro;  i (4) 
Caldei  ad  imprimere  ne’  mattoni  le  ofservazioni  celefli,  che  accennò  Pli- 
nio , e riferì  Tolomeo . Ma  de  gli  altri  fecoli  dalla  creazione  del  Mondo 
a quella  origine  del  tempo  illorico  (la  Ibmma  de*  quali  noi  definiamo 
per  comune  fentenza  de’ Cronologi  efsere  di  trentadue,  e con  gli  otto 
d’illoria  pervenire  a’ quaranta)  non  fu  fcritta  intieramente  la  ferie  da 
veruno  auttore  profano  , che  a noflra  cognizione  fia  pervenuto  . Non  è 
però  da  riponcre  tra  l’incognito  tutto  quel  tratto  ; perciocché  Varrone 
illcfso  non  chiamò  tale  , fe  non  quello,  che  precorfe  al  Diluvio;  ma  di 
quella  parte , che  dal  Diluvio  feguì  fino  ai  principio  delle  Olimpiadi  por- 
tò la  mifura,  e molti  fatti  ancora  notò  ; benché  a vvertifse , ch’er  ano  al- 
terati con  favole . E pure  quel  dottillìmo  auttore  non  potè  avere  co- 
municazione con  i Chinefi  : da’  quali  noi  apprendiamo  notizie  corrifpon- 
denti  circa  la  numerazione  di  quello  tempo , mentre  convengono  col  te- 
ftimonio  de’  traduttori  gli  annali  loro  in  quella  notizia  , che  il  tempo  cer- 
to apprefso  i Chinefi  cominci  appunto  da’  fecoli , vicini  a quello  , in  cui 
dalle  facre  , c dalle  profane  lettere  fiamo  avvifati , efsere  accaduto  il 
Diluvio  ; e che  (per  dirlo  con  le  parole  dell’ultimo  (j)  Traduttore  di 
Confucio  ) dopo  il  regno  delPImperator  Tao , il  quale  fa  quaranta  fecoli 
avanti  alla  metà  del  cadente , tante  genti  hanno  numerato  , e fcritto  per 
Cicli  tutto  ciòy  che  è paffuto  in  quel  regno  , e f hanno  pratticato  con  tale 
efattezza , e con  si  generale  uniformità , che  non  fi  può  dubitare  della-» 
efattezza  del  di  loro  calcolo , più  che  fi  dubiti  di  quello  delle  Olimpiadi 
de’  Greci . Ma  di  ciò  noi  tratteremo  piò  a lungo  nello  (piegare  l’imma- 
gine del  fccolo  decimofettimo , che  rapprefenta  il  Diluvio,  c l’altra-, 
del  decimottavo , in  cui  è figurata  la  ripartizione  della  terra  tra  I capi 
delle  nazioni . 
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(1)  Vano  tpad  Cnforili.  de  die  att  Clf.  I.  Fe)  nio.lib.  7.  cap.  K. 
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Per  ora  è fufficiente  il  conofcere , che  Varrone  ritrovò  memoria^ 
determinata  dell’età  del  Diluvio , affai  proffima  a quella  , che  i Chinelì 
confervano  nc’ loro  annali , e che  i noftri  Cronologi  ricevono  da’ mo- 
numenti d'altre  nazioni  : la  quale  più  certamente  moffrerei  provenire-»' 
dalla  auttorità  de’ libri  divini  ; fe  la  venerazione , dovuU  a quelli , non 
ci  perfuadeffe  di  riferbarli  ad  altr'opera , ove  i profani  non  tengano  U 
maggior  parte  dell’argomento . 

IX.  Sembra  dunque , che  rimanga  dubbiofa  fnlamente  la  quantità 
di  que’  fecoli , i quali  precederono  all’età  del  Diluvio  . Ma  finalmente.» 
di  quelli  ancora  non  fiamo  tanto  all’olcuro , che  meriti  approvazione  il 
fentiment'*  di  (i)  Cenforino  : Sì  tri^o  mundi  in  bomìnum  notitiam  ve- 
nijfet  ; inde  exordìam  duceremut . Anzi  è venuta  in  cognizione  de  gli 
uomini  l’origine  prima  del  Mondo,  come  u proverà  poco  appreffo  nell’ 
efplicare  la  prima  immagine  della  creazione  del  Chaos , e delle  cofe  tut- 
te, per  tellimonio  delle  nazioni  più  antiche  , onde  di  la  vogliamo  defu- 
mere  il  principio  dcll’llloria,  c della  Cronologia  . 11  che  faremo  in  tal 
guifa , che  apparirà  , non  poterci  noi  difcollare  gran  tratto  dalla  vera., 
fonima  de’ fccoli  dopo  la  creazione , fu  la  traccia  di  quegli  indicj , che 
foggiungiamo  . 

X.  E’ collante  appreffo  a tutta  l’univcrfità  de  gli  uomini,  che  ab- 
biano profeffata  curiofità  di  fapere  qualche  notizia  della  propria  origi- 
ne , e da’ loro  maggiori , la  tradizione  del  Diluvio  nnivcrfalc.  Si  è ac- 
cennato il  confenfo  ile’  Greci , c de^  Launi  nel  riferirla , per  l’auttorità  di 
l'arrone;  e (2)  nell’immagine  del  fecolo  decimofettimo  fi  mollrcrà  co- 
municata’non  folamente  a tutta  l’Afia  interiore  , che  celebrava  quella^ 
memoria  con  facrificj , deferitti  a noi  da  Luciano , ma  eziandio  all’ellre- 
ma  parte  d’Oriente,  cioè  alla  China , ed  a!l’"!rima  appendice  di  quella 
Terra , che  formano  l’ifole  del  Giappone  ; anzi  ancora  di  là  dall’Oceano 
paffata  in  America  . Di  più  la  maggior  parte  di  que’  popoli , che  rifep- 
pero  quell’eccidio  generale  de  gli  uomini , confeffano  di  avere  intefo  con 
Tilloria  del  Diluvio  l.a  prefervazione  d’una  fola  famiglia , dalla  quale  in 
progreffo  di  tempo  reflò  di  nuovo  popolata  la  terra  . Cosi  narrano  gli 
Europei . Tanto  confermano  i Cg)Gia;:poncfi  ; i quali  folamente  per  opi- 
nione di  efferc  da  più , che  gli  altri , cfimono  fe  flcffi , ed  i Chinelì , loro 
maellri , col  proffimo  regno  di  Coujelan  d.all’univerfale  inondazione  del 
globo  terrcflre  : menzogna , che  da  fe  lleffa  difiruggefi , effendo  natural- 
n.ente  impoffibile , che  non  redi  inondato  il  Giappone , e la  China  , qua- 
lunque volta  i monti  altiffimi  delle  regioni  più  dentro  terra  , cioò  a dire 
d’Armenia , c di  Tartaria , fiano  fuperati  dall’acqua  : e convenendo  per 
altro  affai  bene  si  nella  forma  di  prefervare  quella  famiglia  , si  nell’al- 
tre  circollanze , ch’cfprimono  del  Diluvio,  con  le  tradizioni  d’Europa  : 
ficcome  offerva  il  (4)  traduttore  di  Confucio , e noi  con  quello  , e con 
altri  auttori  fpiegheremo  pienamente  nel  capitolo  17.  di  quell’opera  . 

Final- 

II)  Ceo^orìo  de  die  Alt.  op*  fa  (l)  Amtaflid-  «tljjppon  piK.  nf. 

t)  loia  f«c»  xvu.cip.  17»  If)  Tf«dua>  de  Umpf4l.diC9Bfucii»pa|’ J* 
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Finalmente  tutti  que’  popoli , che  narrano  il  diluvio , narrano  al- 
tresì la  CO  vita  lunga  de  gli  uomini  di  quel  tempo  (2),  la  fcarfezza, 
ed  infanzia , per  cosi  dire  , dell’arti , e la  (j)  Creazione  del  Mondo . Si  af- 
fuma  il  complefTo  di  quelli  tré  dati  ( per  ulare  un  termine  proprio  delle 
dimollrazioni  ) cioè  la  Creazione  del  Mondo,  e deWVomo,  con  mente,  ca- 
pace d'inventare  quante  feienze  trafeorre  in  pochi  anni , e con  vita  ejìefa 
a molti  fecali , ne’  quali  ebbero  campo  que’  primi  di  perfezionare  i pen- 
fieri  loro  , e di  conferirli  per  età  intiere  co’ figli , e co’ nipoti , ed  infieme 
narrare  ciò  , che  veduto  avevano , o intelb  dal  primo  Padre  ; ed  in  terzo 
luogo  fi  olTervi  la  penuria  d’arti , che  trafmifero  alla  famiglia  prelèrva- 
ta  da  quel  calligo,  e fi  paragoni  con  la  copia  di  quelle , che  nota  (4)  Var- 
rene  elTcre  Hate  lavoro  di  mille  anni  tra’  Greci . Si  alTuma  , dilfi , il  com- 
plelTo  di  quelli  tré  dati,  e paragonando  ingegno,  vita , ed  arti  de’  primi  , 
c de' fecondi , vederàche  a que’  primi  più  sforniti  di  llromcnti , ma  più  ar- 
ricchiti di  tempo  per  inventarli , ballar  poteviano  pochi  più  fecoli  di  que* 
dieci , che  furono  fpazio  fufficiente  a tutte  le  invenzioni  di  oue’  fecon- 
di . Onde  in  aflcgnarc  al  Diluvio  con  tutti  J (y)  Cronologi  di  qualche 
conto  ilfecolo,  che  appunto  ènei  mezzo  tra  la  Creazione,  e tra  le.» 
Olimpiadi  f cioè  il  dccimofcttimo  , che  tanto  dilla  dal  primo  della  Crea- 
zione , quanto  dal  trigefimo  terzo  della  infiituzione  Olimpica  ) fiamo  tan- 
to vicini  alla  vera  computazione  de  gli  anni  del  Mondo , quanto  è prof- 
fimo  alla  certezza  l’argomentare  , che  uomini  d'eguale  capacità  per  le-» 
feienze,  in  egual  numero  d’anni , poffano  ritrovare  arti , e dottrine  , fe 
non  eguali  del  tutto  , almeno  proporzionate  a quel  tempo  , ed  alla  pe- 
nuria d'opere  , ed’operaj,  che  ritrovarono  gli  uni  nell’età  prime  dopo 
la  creazione  , gli  altri  nelle  prime  dopo  l’inondazione  . 

XI.  Un’altra  notizia  è fimilmente  comune  a tutte  le  nazioni , che-» 
ammettono  il  diluvio , cioè  , che  il  Mondo  avelTe  origine  più  di  mille  an- 
ni prima  di  quel  caftigo  . E perciò  poffiamocon  ragione  appellare  la  de- 
ca de'  fecoli , che  fiegue  immediatamente  alla  Creazione  col  nome  di  />rr- 
ma  , e l’altra , che  fuccede  , e contiene  l’idoria  del  diluvio  diciamo  incer- 
ta, perchè  tutto  il  dubbio  della  computazione  di  qualche  fecolo  più , o 
meno,  cade  dopo  il  millefimo  della  Creazione , e prima  de  i due  mila.» 
anni  più  vicini  ad  Augnilo  ; cioè  prima  dell’origine  delle  Monarchie . El^ 
fendo  adunque  nel  tempo  , decorfo  dalla  Creazione  ad  Augnilo , certa  1’ 
efillenza  de’  due  termini , ed  incerta  la  fomma  de'  fecoli  di  mezzo , che  la 
mifurano  ; l’incertezza  non  cade  l'opra  la  prima  deca , di  cui  fappiamo  , 
che  fu  anteriore  al  diluvio , nè  fonra  le  due  ultime  , c più  vicine  ad  Au- 
gnilo, delle  quali  vedereir.o  partitamente  l’illnria  , e la  Cronologi  a ne* 
fuoi  luoghi . Rimane  perciò  in  quillione  la  fola  quantità  del  tempo  , che 
noi  figuriamo  per  la  feconda  deca  : di  cui  varie  fentenze  apparifeono  e_» 
ne’  profani , e ne’  facri  aiutori  : benché  la  più  comune  de’  Cronologi  di 

mag. 

fi)  tafr«  cap. }.  tnim.  I,  flc  fc^»  f4)  Varrò  de  raruft»  lìb»  s»  fab  Ult* 

(i)  tofiacapk  I.  8c  (j)  Pcuv» Calvi» » &cc. 

(i)  loffa«ap.  I» 
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maggior  fama  diffinìfca  con  noi , quell’intervallo  effere  di  dieci  fecoli  : 
per  modo,  che  dalla  Creazione  del  Mondo  all’età  di  AuguRo  la  fomma  in 
tutto  fia  di  quaranta . A quella  feconda  deca  abbiamo  eletto  di  attribuì» 
re,  pii'itoRo,  che  altre  appellazioni , quedn  d’incerta , acciocché  ferva 
un  tal  nome  per  indice  della  dubbiolà  cronologia  in  quella  parte  : ed  un 
tal  dubbio  Rabililca  nuovo  argomento  dell’uITcgnare  convenientemente  il 
diluvio  ad  una  età  , in  cui  l’inondazione  di  tutta  la  terra  cancellò  le  me- 
morie dillinte  de  gli  anni  vicini  : e ci  portò  quelle  folamente  , che  i pochi 
uomini , prefervati  dall’eccidio , giudicarono  efpedientc  di  palefare  a’ 
fuoi  poderi , 

XI 1.  Ma  non  ci  bada  di  apportare  Pauttorità  de’  nodri  Cronologi  in.» 
pruova  d’una  computazione , che  deve  combattere  tutte  le  favolofe  , e 
dranidime  di  que’ popoli,  tra  l’antichità  i più  fuperbi , e più  vani  : t 
quali , lì  come  concedono  l’età  del  Mondo  dalla  Creazione  ad  Augudo 
non  edere  minore  de*  quaranta  Iccoli , per  noi  adegnati  ; così  pretendo- 
no d’amplihcarla  con  più  migliaja  di  propria  invenzione  : parendo  loro 
d’aggiungere  un  certo  pregio  di  nobiltà , fe  a guifa  de  gli  Arcadi  fi  van- 
tano della  Luna  più  antichi . Sarà  bene  apportare,  ed  efaminare  le  fen- 
tenze  loro  partitamente , acciocché  redi  libera  la  Cronologia  dalle  appa- 
renze ancora  , non  che  da’  modri  di  quede  aggiunte  : e tanto  più  conve- 
niente fi  riconofea  la  niifura  de’  quaranta  fecoli , per  noi  attribuiti  alla-, 
prima  tavola  ; quanto  meno  proporzionate  fi  rendono  l’altre  al  difcrcto 
paragonarle  della  ragione  . 

La  aiotizia  adunque  del  tempo  anteriore  al  diluvio  fu  così  alterata 
predo  a i Gentili , che  penfarono  di  relegarla  di  là  dalle  favole  riponen- 
do  (i)  Varronc  avanti  al  tempo , chiamato  da  lui  favolofo  ( che  incomin- 
cia dopo  il  diluvio  } quedo  anteriore , che  nomina  2/haw  cioè  incerto  , 
cà  incognito.  Diodoro  di  Sicilia  , idorico  celebre , che  fiorì  lòtto  Augn- 
ilo, avendo  girata  la  parte  della  terra  più  colta  al  dio  tempo,  e ricer- 
cate da  gli  Egiziani , e da  gli  Afiatici  le  tradizioni  più  antiche  , ritrovolle 
tanto  diverfe  , che  meritamente  negò  ad  ede  luogo,  e nome  d’idoria_.  • 
Ecco  le  fue  parole  (2}  «Uff  totV,  &c.  Alcuni  di  effi 

fa’voleggiano,  che  da  principio  gli  Dei , e gli  froi  regnajfero  nell’  Egitto  po- 
co meno  di  anni  dieciotto  mila , e che  ^ultimo  tra  gli  Dei , che  teneffe  il  re- 
gno pa flato  Oro.  Magli  uomini  poco  meno  di  quindeci  mila  anni  dicono 
avere  imperato,  flno  alla  Olimpìade  l2o.  nel  qual  tempo  noi  pafTammo  in 
Egitto , recando  Tolomeo  IX.  detto  Dionìflo.  Di  così  fatte  aderzioni  nin- 
na pruova  però  apportavano,  conciodìaché  ninna  poda  produrfi  di  ciò, 
che  non  è dato.  Anzi  all’incontro  alcune  feulé  di  quella  prodigiofa  nu- 
merazione d’anni  cercò  taluno,  ficomc  narra  l’idedb  (j)  Diodoro  nel 
primo  libro , ove  dice  : 3 ìtfHe  fff  eùyvrtim , &c.  pag.  1 5.  Fanno  i Sacer- 

doti dell’Egitto  un  certo  conto  , che  dal  regno  del  Sole  per  flno  al  tempo  di 
Alejfandro  , nel  quale  egli  pafsò  in  eApa , vi  corrono  intorno  a mille  vent* 

anni, 

(1)  Vino  tpad  C<or.  de  die  uuli  . I.  (t)  tdcmltkl.Baa. 

(>d  n<«d.  Sic.  lib*  I.  «UB.  ^ 
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Mimi . tAfermaiio  eziandio  favolofamente , che  quelli  antichi  Dei  retina-^ 
reno  p‘h  dì  mille  dupento  anni,  e non  meno  di  trecento  quelli , che  furono 
dì  poi . E perchè  non  pare,  che  fi  pojfa  dar  fede  a quejlo  numero  d e «U  anni, 
vi  ha  un  certo , che  fi  affatica , poiché  il  moto,  del  Sole  non  era  appreffo  i 
piu  antichi  molto  bene  in  contezza  , di  mifurare  Iranno  fecondo  il  corfo  del- 
la Luna  . Così  dunque  termìnandofi  Panno  in  trenta  giorni , non  è co  fa  im- 
poffibile , che  alcuni  viveffero  mille  dupento  anni . Poco  differente  da  que- 
fta  feufa  fi  è l’attellazione  di  ( i)  Cenforino.,  Et  in  /Epvpto  quidem  antiquìf- 
fimum  ferunt  annum  bimeftrem  fuiffe  : poli  delude  ab  Ifoue  Rege  quadri- 
mefirem  facJum  : novijfimè  Arminon  ad  duodecim  menfes,  df  diesqnin. 
que  perduxiffe . In  fatti , fecondo  a quello  calcolo  le  trenta  migliaja  d'an* 
ni  , che  favroleggiano  gli  Egiziani  del  regno  de  gli  uomini , c de  gli  dei , 
fi  ridurrebbono  da  quella  fuppofizionc  a due  mila  , u cinquecento  anni 
folari , quanti  a un  di  prelTo  ne  feorfero  , fecondo  la  vera  illoria  > dal 
tempo  del  diluvio  all’età  delPiflcITo  Diodoro , 

Xlll.  Trattanto  da  quella  ignoranza  medefima  de’ moti  celclli , e par- 
ticolarmente del  corfo  del  Sole  li  ricava  un  argomento  manifello  della.» 
menzogna  de  gli  Egiziani  ; imperciocché  fe  gli  abitatori  d’Egitto  furono 
que’  periti  d’aflconomia , ch’elTi  ftelTi  millantano  , e le  per  tanti  fecoli 
fcrilTero  le  memorie  di  que*  Principi  dillintamente  ; onde  mai  fu  che.» 
Tolomeo  l’Allronomo  , Egiziano  di  nazione»,  volendo  paragonare  le  fue 
con  le  piil  antiche  oflervazioni  nelt’Almagello , non  ebbe  ricorlb  a’ libri 
de’  Sacerdoti , nò  alle  mil'e  dugento  ecdiffi , che  al  dire  di  (z)  Laerzio  nel 
proemio  delle  vite  de’  lìlofofi pretendevano  olTervate  in  Egitto  nello'' 
fpazio  di  quarantotto  mila  , ottocento  , e più  anni  avanti  Alelfandro  Ma- 
cedone : Con  tutto  che  gli  Egizi , al  dire  dello  fteflb  Diodoro , fi  vantai^ 
fero  d’aver  tramandata  ne*  Caldei  per  mezzo  de*  loro  Sacerdoti  la  feienza 
delle  (Ielle  ; ma  bensì  ebbe  ricorfo  alle  memorie  de’  Caldei , dalle  quali 
appariva  la  quantità  dell’ecclilfi  vedute  foli  otto  fecoli  prima  , ch’erano 
indizio  dell’età  feorfa  ? Di  una  ripruova  limile  ci  ferviamo  per  confonde- 
re gli  flelTi  Caldei , come  falfarj , allora  che  non  contenti  della,  vera  pre- 
minenza d’antichità  fopra  gli  altri  popoli , che  veramente  loro  dava,  l’ori- 
gine di  qualche  età  antecedente , inventarono  ( forfè  a competenza  de  gli 
Egiziani  ) di  aver  memorie  d’olTervazioni  celelli  (j)  quattrocento  fettanta 
mila  anni  avanti  ; menzogna , che  da  fe  (leffa  reità  abbattuta  dal  vedere  i 
progrelTi  dell’Altronomia , accrelciuti  più  ne’' quattrocento  anni  fcorli 
dall’ultime  olfervazioni  de’  Caldei  ad  (parco  ».  che  non  in  tutti  i (4)  quat- 
trocento fettanta  mila  anni',,  che  per  Pavanti  fognaron  colloro . 

£ con  sì  fatto  argomento  di  ollervazioni  celelli , non  rifpondentj  al- 
la Unzione  dell’età  fuppoRa , hanno  i noflri  Europei  ridotti  que’  della.» 
China  a confelfare  , che  frano  favolofe  invenzioni  quelle  , che  ne’ cento 
volumi  dell’illoria  loro  profelTavano  di  confervarc,  come  veraci  illorie  di 

qua- 
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quaranta  , e piò  mila  ami  ^el  c'i  loro  Imperio;  fc  bene  per  altri  argomenti 
ancora  apprtfToi  Chim  fi  di  n.iglior  lenno  la  fola(i)  ifloria  del  Rè  Fobia 
in  quà  (il  ai  cui  principio  cade  poco  meno  di  tré  mil’anni  avanti  la  Redcn- 
2Ìonc  ì era  tenuta  come  autentica , e veritiera  ; e giudicata  l’antecedente, 
come  finzione , e fa  vola  , a guifa  de’  romanzieri . Però  in  quella  ancora  un’ 
Allronomo  , e MifTionario  , lodato  dal  P.  Farteli , da  cui  nel  primo  delia 
China  abbiamo  tutte  quelle  notizie  , dimoflrò  (2^'  per  lo  fito  di  due  (Ielle  , 
che  riferivano  offervare  nel  tempo  del  Rè  Vao  (da  alcuni  creduto  per  uno 
de'  figli  di  Noè,  da  cui  altri  tultori  incominciano  il  tempo  iftorico  di  quel 
regno  ) che  intorno  all’età  del  diluvio  cadefle  la  nafeita  di  quel  J rincipe. 
E pure  da’ di  loro  rnnali  apparifee  , che  Vao  inccminciaffe  a regnare  tj) 
due  n. ila,  e duccnto  anni  folamente  prima  dell’Era  noflra  comune  ; onde 
k)  sbaglio  de  gli  annali  dal  computo  delle  ofTervazioni  farebbe  almeno  di 
due  fecoli  interi  ; quando  Yao  non  foffe  uno  di  que’  figli  di  Noè , vivuto 

Eiò  (écoli , e folte  l’iflcflTo  Senio  : già  che  il  natale  di  ^ ao  , al  dire  del  P. 

artoli , fi  calcola  80.  anni  avanti  l’Era  Volgata  del  diluvio:  e di  Seme  ci 
rapprefenta  la  facra  ifloria , che  folte  venuto  in  luce  un  fecolo  prima  di 
quel  calligo . Che  fc  alcuno  concedere  volefte  a’  Chinifi  , che  fino  da  piò 
migliaja  d’anni  avanti  a que!  tempo  oftervaftero  accuratamente  le  (Ielle  , 
per  modo  , che  ne  gli  annali  notafteroil  (ito  dì  efte  ; non  farebbe  (lata., 
l’aflronomia  apprcfìb  loro  tanto  bambina , quanto  la  ritrovarono  i nollri 
profeftori , che  tragittarono  colà  quattro  mila  anni  dopo , cioè  nel  fecolo 
antecedente  a quello , in  cui  vivianio  ; eftendo  che  (4)  i nollri  Europei  nel 
predire  l’ora  dell’ecclilti  di  gran  lunga  avanzarono  il  calcolo  de’  Chinefi; 
anzi  avtrcbbero  quelli  cosi  il  moto  de’  nodi,  e gli  altri  de’  luminari  conq- 
feiuto  piò  dillintamentc  ; come  la  preceltione  de  gli  equinozi  conobbero , 
c diilinirono  aitai  prelto  al  vero  , al  riferire  dello  licito  (5)  Eartoli  : il 
quale  racconta,  che  Ceiicun,  principale  tra  gli  Allronomi  diquelpacfe, 
vifte  mille  duccnto  anni  prima  del  nollro  Tolomeo , cioè  poco  dopo  la., 
guerra  di  Troja,  ed  aggiunge , che  nelle  due  Corti  principali  di  qucll’Im. 
perio  v’abbiano  altrettanti  Collegi  di  matematici,  ne’ quali  fi  avviccn. 
dano  a vegghiare  ogni  notte  l’un  d’citi , guardando  il  Cielo . 

XI\'.  Furono  forfè  piò  ritenuti  nel  fingere  i popoli  della  Scizia , vici- 
ni a colloro,  de*  quali  (fi)  Giullino  narra  la  competenza  d’anzianità  con  gli 
Egizi  ; ma  non  determina  il  numero  de’  fecoli  , in  che  rcgnaltero  . Sola- 
mente al  fine  del  fecondo  libro  narra-,  che  per  mille,  e cinque  cento  anni 
avanti  Nino  tencitcro  l’A  fi  a tributaria  : il  che  non  ha  fondamento  alcu- 
no d’ifloria  ; e con  eguale  franchezza  fi  negava  da  gli  altri , con  quanta 
da  loro  fi  afteriva  ; non  ritrovandofi  vefligio  alcuno  di  lettere , o di  mo- 
numenti , che  rendeffero  probabile  quello  racconto . 

Combattendo  adunque  tra  fe  le  finzioni  di  Caldea , dell’Egitto  , de* 
Chinefi  , e della  Scizia  , le  prime  con  quattrocento  mila  anni  d’ozio , Fai- 

tre 


I)  f.T>,  tariòl.  della  Cliiailib.<.fag.  U, 
1)  Idem  pag  a,. 

(Id  Maiiiih  Uà  All.  Sia. 


(4)  P.  Baie.  Cbinlib.  a.  pa|,  {t. 

Il)  Baie  Chioapag.  <o,lib.i,li|eOfa|.|l. 
(<I  Inli.lib.  I.  fublBil. 
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tre  con  quaranta  mi  a d’infanzia , e ^ultime  con  fomma  non  conofciuta  di 
tempo  , e di  gefta  , fenza  fondamento , o teftimonio  d’iftoria  , die  oltra- 
pafli  l’età  di  Noè , ( de’  fuoi  figli  ; rendono  chiara  l’abolizione  delle  paf- 
late  memorie  da  qmiche  univerfale  ederminio  della  terra  : quale  fàppia< 
nio  per  mezzo  delleiacre  lettere  edere  flato  il  diluvio , di  cui  vedremo  le 
notizie  durevoli  ajrpreffo  a molte  nazioni . 

XV,  Poteva  beisi  confervarfi  in  que’ pochi , che  nfeirono  dall’Arca , 
la  memoria  dell’ac;aduto  ne’  fecoli  antecedenti , e tramandarfi  quella  per 
tradizione , o per  iliritto , a’  fuoi  poderi . Ed  in  fatti  ricaviamo  > che  c*»sl 
faceflero,  fe  confrontiamo  tra  fe  le  prime  memorie  d’ogni  più  antica  na- 
zione ; perciocché  in  effe  ritroviamo  la  lunga  vita  de  gli  uomini  di  quel 
tempo , da  cui  polca  i Gentili  prefero  l’occafione  di  fingerli  immortali , 
e nominarli  ancor  l!)ti . Così  de  gli  Egiziani  abbiamo  riferito  con  (i)  Dio- 
doro , che  a taluno  te’  primi  Re  attribuiflcro  trecento  anni  d’imperio  , ad 
altri  eziandio  più  d mille  . De  gli  Arcadi  ancora  ferivo  (2)  Plinio , van- 
tarfi  elfi  della  vita  Imga  de’  primi  Re  loro , edefa  per  trecento  anni.  E per 
raccoglierli  tutti  alfieme.apporterò  le  parole  di  Luciano,  Cj)  che  o fi  rida, 
od  appruovi  i raccolti  delle  nazioni , cosi  ferivo  nella  dia  opera  intitola- 
u (4)  Macrobii . Kalytm  D óiut  iìm/ìCm  , &c.  Anzi  che  tutte  le  nazioni  per 
la  regola  del  ^vivere Jt  raccontano  ejferejlate  di  lunga  età , fi  come  coloro , 
che  appreffogli  Egiùani  fono  detti  fiacri  fcrivani , o gierogrammati , e gl' 
interpreti  delle  favde  appresogli  Afiìrj,  egli  Arabi . filosi  ancora  i Brac- 
mani  degl’indi , uomini  molto  diligenti  in  efiercitarfi  nella  filofiofia  ; e colo- 
ro , ebe fi  appellanomagbi , cioè  a dire  razza  d'indovini , dedicata  agli 
Dei  ; e appreso  de"’Perfiani  ,e  de’  Parti  ,e  de’  Corafimi , e degli  Arei , e 
de’  Bachi , e de  i Medi , e di  più  altre  nazioni  barbare  : con  ciò , che  fie- 
gue  : e più  bado  »e’  Sericani , dice  , che  vivedero  tre  fecoli  intieri . 

Queda  generile  memoria  della  lunghezza  di  vita  de’  primi  Pauri , 
benché  alterata  da  ;iafcheduna  popolazione  con  favole  diderenti,  modra 
però  una  origine  d tradizione  , tramandata  quafi  ne’  rami  da  que’  primi 
uomini , che  a gli  dberi  delle  nazioni  furono  comune  dipice  , e genitori . 
Si  aggiunge  nuove  carattere  di  verità  a queda  congettura  dal  modo  di 
computare  i primifecoli,  didinti  quafi  in  tutte  le  antiche  idorie  per  vite 
de’  primi  Padri , eSignori . Finalmente  l’uniformità , che  rifplende  nella 
memoria  della  Creazione  del  Mondo  , e della  vita  , prima  innocente,  indi 
rea  de’  nodri  pro§enitori  (avanti  che  le  dravaganze  della  Greca  filolbfia 
l’alteralTero  con  enpj  dubbj  ) fono , per  quello , che  a me  fémbra  , mol- 
to autentico  monumento  di  quella  idoria,  la  quale  noi  fappiamo  per  di- 
vino dettato  defcritta  , e fenza  finzione  veruna  ordinata  ne’  codici  fàcro- 
fanti , che  qui  non  citiamo  per  riverenza  . 

XVI.  Con  quella  tradizione  adunque , che  a noi  fembra  di  leggere , 
rimada , per  cosi  dire,  contro  voglia  de’  propr]  auttori  ne’  primi  raccon- 
ti d’ogni  nazione , fpiegheremo  l’idoria  di  quedi  dieci  fecoli , con  l’or- 

I di- 

pfnioil.  Sic  lib.1.  saa.  i|.  viilt  fu(ta  lon.ii.  (t)  luciao.  Hicrob.  pj|.  ,11. 

(a)  Ria.  Ilb>7.  cap.,1,  • ' lupu aum.  j. 
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dine  dell’età , fervendoci  d’efla , come  di  libro  fcr.tto  in  antichi , jn^ 
non  del  tutto  ignoti  caratteri . 

Fra  unto  fi  può  avvertire , cosi  per  quelli , cone  per  gli  altri  feco- 
li,  quanta  pruova  delle  iftorìe' rifieda  ne’ comput  delta  Cronologia , 
che  a molti  fembrano  inutili  ; argomenundofi  da  ciò,  che  vediamo,  all’ 
altre  gefia , le  quali  è forza  , che  l’abbiano  precede»  ; mentre  quello , 
che  ollervafi  di  prefente  , è regolato  da  ciò , che  fu  per  l’avanti . Se  la 
(O  correzione,  introdotta  da  Gregorio  Xill.  riefee  ividente per  l’in- 
terefie  , che  pruovano  tutti  li  popoli  dell’Europa  nelconfcrvare , o con> 
tradire  quel  computo  ; dobbiamo  confelTare  , che  ’anno  corretto  da^ 
Gregorio  , foOc  prima  ordinato  da  Giulio  Cefare  . 1 fe  Cefare  l'ordinò 
con  le  dottrine  portate  di  Egitto;  conviene  afferma'e  , che  gli  Allrono- 
mi  di  quel  paelb  aveflero  per  qualche  fecolo  prattiiate  le  offervazioni , 
onde  provennero  le  dottrine  . Nè  però  quelli  lecoli  ù olTervazioni  avan- 
ti a Cefare  furono  molti  ; perciocché  le  dottrine  ncn  davano  indizio  di 
aver  fatu  riflefsione  a que’  moti , che  folamente  neicorfo  di  molti  fecoli 
fi  rendono  a noi  fenfibili , quale  fi  è l’anticipazione  te  gli  Equinozj , o Ila 
il  moto  delle  fine  giulla  l’ordinazione  de’  legni:  et  altri,  che  accenna 
Tolomeo  ne’  fuoi  Kbridell’Alraag  effere  fiati  poco  piima  avvertiti.  Che 
fe  incontriamo  nel  Calendario  dc'Chinefi  mutazion  corrilpondenti  al 
variare  fuccelsi vo  de’  Cicli  e Greci , e Latini , come  ittefiano  gli  ferino- 
ri  di  quelle  ifiorie  « (fe  non  quanto  le  rammentano  pò  frequenti , elTen- 
do  memoria  di  cìnqnanucinq;;c  riforme  fino  all’ultina  del  cadente  feco- 
lo) rielce  chiaro  a conofeere,.  che  per  lungo  tratto  d età  dal  cominciare 
di  que’  periodi , fiano  veramehte  fioriti  di  quando  in  quando  nuovi  rillo- 
ratori ..  Subilito  in  ul  guifa  alcun  tratto  di  tempo  cero  ; non  è più  dub. 
bia  la  ricerca  de’  fani ,.  appartenenti  a gli  uomini  di  que’  fecoli  : c refia 
folamente  a vedere  tra  le  molte  narrazioni , che  fi  producono , qual’^ 
più  d’ogn’altra  fi  attenga  a’fegni,  confervati  dellenedefime  età.  Che 
le  avviene , i fegni  effer  tali , che  a molti  popoli  fiano  comunicati  in  con- 
to di  leggi  ^ e di  cofiumanze  ; è tanto  necefiario  il  cincederlicome  ve- 
lligia  certe  d’azioni , quanto  è impofsibile  di  confondere  le  ordinate  me- 
ditazioni della  vigilia  con  le  fconcertate  immagihaziori  del  fogno  .. 

Da  quelli  fegni,  ordinati  etrafe,  e con  i tempi,,  trarremo  noi  le 
pruove  di  quelle  ifiorie ,.  che  ancora  fenza  caratteri  puotero  tramanda- 
le ne’  pofieri  qualche  memoria  d’elTer  già  fiate  » 


(a)  Suprt  ■ma«  i|» 
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Immagine  Prima, 


1 « 5 Lucerna  antica  apprefTorauttorcjtd  altra iuccrna  pubbli- 
cata da  Pietro  Santi  Battoli . 

a Frammento  di  balTo  rilievo  appreflb  il  PanviniodeLud.Cire. 

3 4 Medaglione  apprclTo  l’Angeloni  in  Commodo. 

J Figura  di  fupcritizione  Americana  appreiTo  Teodoro  de  Bry. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Creazione  del  Chaos  « e della  ordinazione 
del  Mondo . 

He  la  tradizione  del  Mondo  da  DioereatOiprlmie~ 
ramente  tonfujò  nel  Chaos , indi  ordinato  neltr  - 
fue  parti  j Jia  fiata  comunicata  anticamente  an- 
cora a'  Gentili  j fi  deduce  dalla  pampa  j e dei  fa- 
crifizj  del  Orco  Romano . II.  E dalle  memorie  pili 
antiche  de gE jerittori  profani  ePAfia  t e di  Gre- 
a pr  uova  efièr e pervenuta  alla  notizia  degli  abitatori  deli 

I a lu- 
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InBie  Orientali , e Mie  Occidentali  per  teflimmio  de' primi' auttorì , 
chrrcrì ffèro  le  relazioni  di  que'  paeji.  IV.  Si  efprime  nelle  cerimo- 
nie ■>  e ne' giuochi  Circenfi  con  la  figura^  tratta  da  lacerne  ^ edt-> 
bronzi  antichi . V.  E particolarmente  col /imbolo  delPnovz.  delle  me-^ 
te-t  che  rapprefentano  il  mondo  creato . VI.  Enel  rito  de' facrìjicj 

Eleafini-i  dove  il  Sacerdote  ajjumeva  il  carattere  di  Creatore -,  enei 

Tempio  della  Providenza  eretto  in  Deh . VII.  Si  riconoscono  le  eir- 
coftanze  della  Creazione  nell' attribuire  il  princìpio  delle  cofe  aW 
acquea  edalCOceano.  Vili.  Si  venera  da  MeJ/icani  con  empio  ^ e 
barbaro  culto  d'ogn'anno  un  Idoh  j creduto  da  effige  nominato  Crea- 
tare . ^ 

I On  trattiamo  qui  {'argomento  de’  filofofi , come  (i 
pruovi  da’  principi  naturali  la  Creazione , e la  ot"'* 
nazione  del  Mondo  ; ma  folameute  raccontiamo  gl 
indizj  della  cognizione',  rimafta  apprenb  alle  nazio- 
ni antiche , e più  colte  , di  quella  iftona  : i quali  da 
noi  fi  figurano  con  la  pompa  del  Circo , nfitata  ap- 

preflb  i Romani  : e con  il  rito  de’  mifterj  Elenfini , 

comunicati  dall’Fgitto  a’  Greci  : e finalmente  con  ’ 

che  della  prima  formazione  del  Chaos  ci  lafciarono  (i)  Efiodo  tra  Ure- 
ci , e tra’  Latini  (z)  Ovidio  nel  principio  delle  trasformazioni . 

Quanto  al  Circo,  efprelTo  nella  figura , è cofa 
EiuochTCircenfi  prima  del  corfo  delle  carrette,  e d’altri  fp^coh , s in- 
troduceva la  pompa  , cioè  una  Cronologia  figurau  delle  piu  antiche,  ed 

infigni  memorie , venerate  dalla  fuperflizione  de  gli  (4)  Idolatri . che  è 
iniigni  miinu  , ^ ^ ^ gon- 


ì oon’una  Gl  cait  coie  rappicicui-wT-t»  * . • i it 

fue  parti , dalla  providenza  dillribuite  . Così  (6)  ne  fette  gin  delle  car- 
retti figuravano  gK  altrettanti  pianeti,  che  ordinatamente  fi  muovono 
in  Cielo  C7)  : nelle  dodici  carceri  i fe^i  del  Zodiaco  , o 
col  rimanente  di  que’  confronti , che 

tro  la  fuperftizione  de  gli  fpettacoli , e Spiegò  e u ' , . nePie- 

deliirimi  efpreflìoneC85,  & ourrgat  color, bu: ^ & ili  Tdlio^e’^^f^^^ 
rum . A quella  fi  può  dare  per  pruova  , e per  interprete  Tullio  ne  luo 

libri  della  wtura  de  gli  Dei  ; i quaU  C?)  Arnobio  mufe  volerfi  da  alcum 


(»)  Theof. 

(//  I*  - , - ^ 

(p)  Paav io.  <Je  Circo  «»  Dloaff.  llb.7* 
U;  Et  Mjciob.  S««r8.  lib*  ••  **• 

et  AptPto  ufi»  fercuIoiUB  iO/OOH  • 

M«hf.  li(^ 


(é;  ifijof.«r"oi.  116. 1. 

* * Irti,  f A.  Se  Corlpp.  Atr.  HO-  »• 

(ri  CtRiodoi.  cplJolnJ  raufttliii  apuifM’i*' 

j,iod. ciK.  ni»*- '>rn- 
(»)  TenulUail-  de  fpett-  «ap- 1 * 

\ \ a ^ L .J.  acHt.  Uh-,  la  « 
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abbolire,  come  troppo  chiari  teflimonj  del  vero:  oportereftatui per  Se- 
natum , ut  bac  /cripta , quìhut  Cbrijliaaa  relìfìo  comprobetur  , ^ ve- 
tujlatis  aboleatur  autborìtas  . Ora  in  que’  libri  appunto  ne  accenna  Ci- 
cerone , come  lotto  i nomi  di  Cerere  , di  Libero  , e dell’altre  mafchere 
di  deità  avellerò  empiamente  naicoRa  i Gentili  la  cognizione  della  Provi- 
denza  Divina,  creatrice,  e reggitrice  del  Mondo  ( 0 : ^^ìdquid  eaìm 
magnani  utHitatem  generi  ajferret  bumano  ^ ìd  non  Jìne  divina,  bonìtate-* 
erga  bominet  fieri  arbitrabantur  , ftaqiie  tum  illud  , quod  erat  a "He» 
natum , iioniiiie  ip/at  Dei  iiiiiicupabaiit , ut  cum  fruget  Cererem  appella- 
mus  , vinum  auteni  Liberimi , Cfc.  tnm  autem  rei  ipfa , in  qua  vii  ineft 
major  aliquajlc  appellatur , ut  ea  ipfavitnomiiietur  Deni , atfides,  S" 
meni  ; e pifi  fotto  (a)  . Pbypca  ratio  non  inelegans  inclufa  e/l  in  impiat 
fabula! . Siccome  adunque  dall'ordine  regolato  della  natura  avevano 
apprefo  le  genti  tutte  a conofcere  una  foRanza  creatrice , e confervatri- 
ce  di  quell'ordine,  e di  quelle  cofe  , alla  quale  IbRanza,  come  a Dio 
intendevano  dovcrfi  oRerir  facriRcìo,  fé  bene  l'empietà  fopraggiunta , 
confufe  quelle  nozioni , attribuendole  al  mondo  iRelTo,  ed  alle  Tue  parti, 
e adorandole  iniquamente  come  Dei  minori , il  che  appariTce  da  (j)  Pla- 
tone, e da  (4)  Tullio;  cosi  noi  abbiamo  Rimato  immagine  confacevole 
ad  ifpiegare  quella  tcRimonianza  dell'ordine  , e quella  pruova , che  (à- 
pevano  quinci  Ratuirc  d'un  Dio  Creatore  , e reggitore  dell'univerfp,  fi- 
gurandola per  mezzo  delle  cerimonie  del  Circo  t nelle  quali  moRravano 
le  genti  di  riflettere , e dr  venerare  l'ordine , dato  alle  parti  del  mondo, 
e dopo  quella  riflefltone  procedevano  alfacrifìcio:  cioè  confeflavano 
dovcrR  adorare  il  Creatore , e difpofitore  di  qneRa  macchina  ; (e  bene 
perverfaracnte  facevano,  offerendogli  culto  fuperRiziofo , ed  empio, 
tanto  nel  facrificio , quanto  nella  pompa  , e ne'  giuochi  - 

Ed  ancorché  il  Circo  Cembri  inRituzione  de'  Lidj , o de'  Greci,  co- 
me vederemo  nel  Eccolo  XXVI.  n.  12.;  contuttociò  la  pompa  , e molti 
ancora  de’  giuochi  erano  fuperRizioni , venute  d'  (y)  Egitto , da  cui  ap- 
prefero  i Greci  con  i facrificj  di  Bacco , c di  Cerere  , tutte  l'altre  favole 
dei  loro  Dei,  per  teRimonianza  , eh' (6)  Erodoto , c (7)  Diodoro  nc_» 
danno  in  pi  h luoghi  della  Tua  iRoria  ; dove  atteRano,  che  Orfeo,  ed 
Omero  , maeRrI  alla  Grecia  di  favole  , e di  cerimonie  , furono  di  am- 
bedue queRe  dottrine  dilcepoli  nell'Egitto  . Aggiungono  che  (8)  Mclam- 
pode  di  là  portò  i facrificj  di  Dionifio  a’  Greci,  ed  i racconti  di  Saturno, 
de'  Titani , e di  tutti  gli  altri  avvenimenti  de’  loro  Dei  : il  che  noi  efpli. 
cheremo  piò  a lungo  nel  difeorrere  del  fccolo  26.  Nell’Egitto  rammenta 

Ero» 


(1)  Cc.  de  iir.  Deor*  lib»  a*  aom. 
ì>)  Idem  oum.  4#* 
ì>|  PUio  ioTtt». 

(4)  Cie.  de  lutverlk.  euin.  ad.  H«e  Deoa  iti  <{và 
enti  de ati^iuodo  Deo  funaro  eoiitass , 
iceeen  cum  •ffirciii  & uoiique  s^oabdem, 
N a medio  ad  fumniuin  pirem , flc  prifc* 
Aum  at(}ue  a!>fo  urum  e»  abioturls  , at(]ue 
ferfcAia:  aauuumaufC’n  urto  medio  ejui 
colloca  riti  ita  per  tonain  caieaJu  ; deióde 


«omelrcomifedil  eorpere , de  veftirite»* 
crlDfecua  iCorlo^ae  l'ol  vifo , flc  volubili. 
Il  io  orbem  tociiato  eompIcKoa  vft  » lic* 
Me  Deul  ilie  stetoua  buae  peifeAè  beo* 
tum  Deum  ptoereavic  • 

ft)  Macrobio^3t(uaaLlib.».ap*i|.pug»i7di 
idj  Heiedoi.  hb.  a. 

(7)  DIod.  Sical.  t'bl.  bift.  lib.  v.  aoiB*  si*  fced* 
(1)  Herod*  lib. a.  Videenam ^choJ.  9iódaai 
Oiymp.  Od.  ].  tìuogìi.  I. 
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Erodoto  C>)  t che  fi  traevano  attorno  le  Tenfe  , cioè  le  Carrette  facrLj 
con  le  fiatue  de*  numi , e che  i devoti  frattanto  contbattevano  tra  fe  co’ 
baftoni , la  qual  colà  afTomiglia  molto  al  giuoco  de’  gladiatori , proprio 
de’  Romani , e de’  Greci , ne  gli  Anfiteatri , e ne’  Cerchi  ; anzi  ancora 
de’  Tofcani  antichi  ; giacché  li  vedian.o  effigiati  ne’  di  loro  fz)  lepolcri. 
Ma  di  quelle  nazioni  partitamente,  e di  tali  riti , che  pruovano  la  tradi* 
zione  del  mondo  creato , diremo  nel  fine  di  quello  capitolo  . 

II.  Quando  adunque  noi  adombriamo  nella  pompa  del  Circo  la  me- 
moria , che  confervarono  i pagani  della  creazione  uel  mondo,  benché 
alterata  con  empie  fuperflizioni  ; pare  a noi  di  apportare  un  vefligio  afi 
lai  chiaro  di  quella  tradizione  , comune  a’  popoli  più  rinomati  per  l’an- 
tichità delle  illorie . 

Refla  a fplegare , come  la  tradizione  del  Chaos , erprefia  in  quella 
prima  immagine  coni  colori  poetici  d’Ovidio,  fia  comune  altresì  a - 
■que’ popoli  ftelTi.  Ma  quello  è chiaro , fe  rìllettiaino  , che  Ovidio  ap. 
prelè  quella  memoria  daEfiodo,  nella  di  cui  Teogonia  leggiamo  prima 
•di  ogn’altra  cofa  prodotto  il  Chaos , e poi  la  Terra , ed  Amore  - 

Cj}  fjiV  ^trrira  xicr  y'tnt,  &C. 

Ed  acciochè  non  crediam.o,  che  quella  narrazione  folTc  tenuta  per 
mera  favola  de’  Gentili,  raccolle  (4)  Eufebio  lefentenze  de’  Teologi  di 
Fenicia  , e di  Egitto  da  gli  fcrittori  più  antichi , quali  erano  Sanconiato- 
ne,  eh.aneto,  e dimollrò  che  i Fenicj  ponevano  come  principj  delle  co- 
fe  l’Aere  tenebrolb  fecondato  dallo  fpirito,  ed  il  Chaos  . Gl’inni,  che 
paflano  fotto  nome  di  Orfeo  , le  bene , come  avv'ifano  Cy^Svida-,  e (6) 
Taziano , fpettano  ad  altra  penna  , cioè  a dire  ad  Onomacrito , oa  Bron- 
tino  fono  però  (7)  anlichiflimi  al  parere  de  gli  eruditi  ; ed  in  elfi  la  Not- 
te , che  da  Efiodo  fu  detta  figlia  uel  Chaos,  fi  denomina  (8}  genitricej 
de  gli  altri  dei  ; e fi  vuoleavvertire,  che  Orfeo  da  gli  antichi  fofle  ripo- 
llo anzi  tra’  filofolì , che  tra’  poeti , come  apparilce  dal  C9)  prologo  di 
Laerzio..  Ivi.pure  di  Lino  , così  leggiamo.  Dictjì,  che  Lino-,  il  quale 
fcriffe^  la  generazione  del  mondo  , fu  figlio  di  Mercurio , e della  Mufa^ 
Vrania  ; e fcrijfe  cofiui  i corfi  del  Sole  t e della  Luna , e le  generazioni 
de  gli  animali , e dé*  frutti  y e diede  tal  principio  alla  fua  opera-.  Era  il 
tempo  , che  ogni  cofa  fu  infieme  creata  : il  quale  feguendo  vylnajjagora, 
ed  egli  afferma  y che  ciafeuna  cofa  i fatta  infieme  y e compoftay  aggiun- 
taci per  governatrice  la  Aleute . De  gli  Egiziani  la  fentenza  fi  può  leggere 
ne’  libri  di  f io)  Platone,  che  di  loro  fu  difcepolo,  ed  è la  ftefla,  che_» 
fopra  narrammo  deferitta  da  (u)  Cicerone,  d’un  Dio  eterno  , Creato- 
re del  mondo  : la  qu^le. ancora  parve  a (1  z^molti  ingegnofi  fcrittori  del 


no- 


ti) PCTwioi.inM. 

(*>  S'pulch,.  Eitufe.  ipad  ten.  Sioft.  linol.Sc 
«liot . 

O)  HcGod.  Th«0|.  verf. 

<4)  Eui«^  de  pr«Mi.  BvaO|.  lib.  t*eap.  ii« 

\l)  tvidsi  iaO/pbetii  8c  Pauf» 

H)  Tatiap,  eofttra  Grec. 
f7J  -CiK*  «IjBpiad  Tf.  oTatiMo  Manhim-# 


& mamiiOtOBiefl.Chroa. 
m«rm.  Bpoeha  » Vide  Voli,  deanepoit* 
^ eap.  ij  pa|.7«< 

Iti  Orpb.  io  hpma.  aoA. 

(f)  Dtop.  lo  Proteso  ad  vit.  Phit. 

(to^  Plato  laSophiftat  tea  de  ente  etica  fioMi 
(11^  eie.  deUarverf.  oum 
^u^Xitcbei*  deMoalàlfiaca^ 
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ooflro  tempo  di  riconofcere  effigiata  nella  ramofa-TavoIa  Iftaca,  e nell  ’ 
altre  antichità , e gicrogiifìci  dell’Egitto  .. 

HI.  Ma  chiariffiiiia  per  tutti  E è la  teilìmonianza  d’antico  auttore , che 
leggefi  tra  l’opere  d’  (1)  AriEotele  y la  quale  apporteremo  con  le  (ue-> 
Aefle  parole  , per  far  conofcere , che  la  tradizione  delia  Creazione  del 
mondo  folTe  comune  a tutti  i popoli , e fblTe  antichiffima  , avanti  che 
gli  errori  di  quegli  Eeffi  , che  s’intitolarono  lìloroE , la  poneflero  in  dub* 
bio  . Le  parole  di  lui  Ibno  quelle:  lat  ci»  tk  Mytc  7«TQ«r  ira 

atra  niftÌTtK  òr  àiì  ri  rirr»  /<«  iù  ifur  VMiVwbV , che  tradotte  in 
lingua  nollra  Tuonano  appunto  cosi  : B dunque  una  certa  tradizione  an- 
tica , e paterna  a ruttigli  uomini  y che  da  Dio , e per  mezzo  di  Dio  pano 
Paté  a noi  cojìituite  te  cofe  tutte  . La  quale  propollzione  è confermata  a* 
di  noEri  dalle  iEorie  di  quelle  nazioni  , che  queEo  auttore  maP  non  co- 
nobbe, cioè  de’  Chinelt , e de  gli  Americani ..  Di  quelli  ci  vien  riferito 
dal  (2)  Traduttore  di  Confucio,  principe  de’ lorofilofofi,  che  ne  gli  an- 
nali,. appellati  da  elTi  grandi , benché  ripieni  di  favole,  pure  (i  fa  men- 
zione della  Creazione  del  mondo  . (j)  Il  P.  Bartoli  aggiunge  , che  ten- 
gono elTere  (lato  creato  di  mezza  notte  ; on  J’è  , che  da  quel  punto  in- 
cominciano , come  noi , a numerare  il  di  naturale  . E de'  GiapponeE  , ad 
effi  vicini , ci  atteEano  le  (4)  ultime  ftorre',.che  gli  uomini  del  paefe  rac- 
contano d’aver  tradizione  di  un  Dio  maggiore , il  quale  creò  non-  pure  il 
Sole  , e la  Luna, ma  gli  Dei  minori  altresì ,.  e da  queEi  per  mezzo  d’ua., 
uovo  di  bronzo  favoleggiano  eflere  ufeitoil  mondo,  gli  elementi',  i co- 
lori , ed  in  fine  da  una  donna  , nata  mu-abilmentc  col  fiato'  di  uno  d’effi  , 
gli  nomini',  e le  nazioni.  De  gli  Americani  ancora  (?)  leggiamo,  che 
quantunque  barbari  nel  Brafile  aveffero  tralafciata  ogni  memoria  di  let- 
tere,. e di  religione  , riconofeevano  contuttociò  in  altri luoghi  la  Divini-- 
tà  Creatrice  . Cosi  nel  Però  adoravano  un  Dio  maggiore  del  Sole  (da  efii 
venerato , c (limato  a lui  figlio)  a cui  davano- il  nome  di  Pachamach , e 
di  Virachoca ,.  che  tuona  creatore  , overo  Pachajachachik  ,.  cioè  Crea- 
tore del  Cielo,,  e della  Terra  ..  E que’  del  (6)  MeiTicoattribuifcono  la_. 
creazione  , il  dominio,  e la confervazione  del  mondo  ad  un’Idolo  da  effi 
nominato  Vitzliputzli,  al  di  cui  onore  avevano  eretto  un  tempio  di  ma- 
gnificenza prodigiofa  . E finalmente- quelli  dclla(7)  Verginia  lembrache 
avelTero  con  maggior  difiinzione  (erbato  il  barlume  della  Sacra  illorià  , 
etfendo  che  alTeri  vano  un  Dio  foto  primajo , grande , eterno  avere- creati 
da  principio  altri  Dei  di  primo  ordine,  acciocché  foffero  aguifa  di  Promen- 
ti, e di  mezzi  alla- creazione , ed  al  governo  di  ciò , àbe  dipoi averebb'^ 
prodotto  t indi  il  Sole  , la  Luna , e le  Stelle  , come  Semidei , ed  inpromen— 
ri tPun-  altro  ordine-principale  . E dicevano  prima  d’ogni  altra  cofa  effere 
flitrfatte  tacque,  delle  quali  gU  Dei  avevano  formate  le  creature  tutte^y 
vipbiliy  ed  invipbili  - 

Po- 

^t)  tib.  Cdrttf’op.  €•  Theoiór.Jt»  try  Fnt|.Occti^  liÌA.Ilb»f.c»p.|«. 

(1)  Moral.deCoo^e.  Amuleti.  f.-  U)  Ub.  ].  cip.  4* 

* fi)  P.  Bare.  deUa.CAio*pa(.«iv  Tbon.  Ansili»  •90>««a4i  de-Brf  (frc«ai>- 
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Potrà  dunque  Piiumafiioc  del  Circo  teftificare  nella  pompa  de  gli  Ido« 
latri  le  reliquie  alterate  della  idoria  prinia  del  iv.ondo;  cioè  della  crea, 
zione  diede,  e della  ordinazione:  e vaierà,  non  pure  per  fignificarla 
Confervau  nelle  tre  parti  della  Terra,  amicamente  conofeiuta;  ma  ezian. 
dio  per  din.oftrarla  tramandata , molti  lecoli  avanti , ancora  nell’Ame- 
rica : dove  leggiamo  lollennizarfi  con  pompa  fupcrAiziolà  , rifpondente 
a quelle  de’ Romani,  e de’ Greci , molte  feftività  : (i)  e taluna  di  effe 
ogn’anno , tal  altra  con  intervallo  di  quattro  ; ficcome  quella  che  ivi  di- 
cono (2)  Toxcoalt , lolita  a rinovarfi  per  quello  fpazio  appunto  di  tem- 
po , in  cui  ritornavano  allo  ftadio  Olimpico  i popoli  della  (j)  Grecia , e 
la  Città  di  Roma  a gli  Agoni  (4}  Capitolini . 

IV'.  Ed  acciocché  ognuno  poffa  confrontare  le  auttorità  de  gli  Icrit- 
tori  accennati  con  i fogni  della  figura  propella  , conchiuderemo  la  rela. 
zione  con  dar  contezza  de  gli  originali , onde  abbiamo  tratta  ciafeuna.» 
parte  della  mededma  immagine. 

A bello  Audio  fì  è compolla  di  più  frammenti  d’antichità  la  figura 
cosi  della  Creazione , come  dell’età  , che  fuccedono  in  quella  Deca  : per 
denotare , che  appreffo  alle  nazioni  fia  rimafla  qualche  notizia  , fe  bene 
alquanto  deformata  , e tronca , delle  tAorie , precedenti  al  diluvio  . La 
rapprefentazione  del  Circo  Cs)  notata  /,  fi  è ricavata  da  un  frammento 
di  lucerna  ,*  conicrvata  appreffo  l’auttore  : a cui  è fiinile  un’altra , pub- 
blicata dal  Signor  (6)  l'ietro  Santi  Battoli  nella  prima  parte  al  foglio  27. 
De’  colori  proprj  delle  fazioni , ne’  quali  fi  figuravano  le  Aagioni , o 

gli  elementi,  rimane  il  nome  in  molte  lapide  appreffo  (7)  l’anvinio,  ed 
il  veAigio  in  una  parte  di  fregio  lavorato  di  creta  dipinta  , che  già  orna- 
va le  Terme  di  Tito , ed  ora  accrefee  lo  Audio  privato  del  medefimo  aut- 
tore  : di  cui  fi  è accennata  una  (8)  porzione  al  num.  2.  che  appartiene  al- 
le mete.  Se  alcuno  defidera  divederle  più  intiere;  può  ricorrere  alle 
medaglie , ed  a’ marmi,  che  deferì  ve  copiofamente  il  Panvinio . 

V,  Qui  baffa  di  riflettere  alle  uova , nominate  de’  CaAori , con  le_» 
quali  ornavano  gli  antichi  la  Ibmmità  delle  mete  ; ed  appartengono  alla 
memoria  della  creazione  del  mondo . Perciocché  , come  offerva 
tamente  (9)  Giovanni  A rgoli  nelle  note  al  Panvinio , revera,  ae  feria 
ad  oftendettdum  aaturee  typum,  ovum  proponebatur  i»  fpìaa,  ubi  fole  tu 
obetifctts , jpiua  Zodiacum  reddebat  Ó'C.  con  ciò  che  fiegue . E fe  bene-» 
l’uova  del  Circo  erano  attribuite  all’onore  de’  CaAori  da’  Romani , ^per 
tcAimoniodi  (io)  Tertulliano  ; contuttociò  nell’Egitto  la  figura  dell  no- 
vo, che  ufeiva  di  bocca  alla  mente  Creatrice  delle  cofe  ; nominata  Cneph, 
e l’altra  figura  ovata  , che  fi  rinchiudeva  tra’  miAerj  di  Bacco  aflieme-» 
con  il  ferpente , erano  fimboli  del  Mondo  da  Dio  creato  (11).  Eiiim 


(•)  t>e  Ity  Hb. 

{2)  Idem hia>l«d.Occid.lib»|. cip.»* >f» 
4i)  Schal.  riadertol-  9»  1 1*  vide ap.  Seat* 
eiiieod.  temp.  (ìb,  i pag-  40. 

44)  CeDrnrta.cap.-4.pag.  10. 

Il)  »• 

(i\  Ltttn  tmtnkt  pir.  1.  mim.  17. 


r;l  Paavio.  delod.  clic.  lib.  1 cap.  te, 

(t]  Fig.  aum.1, 

[9}  fo.  Arg.  ftot.  ad  PaoT,  de  lud.  citt«  ilb.  >• 
pjg  4t. 

(le}  Tettali,  de  (^eA«  cap.  4* 

(laj  F-Boaiour  pag.  |.  diQ^n.  de  iO0-)o(ephi 
raitiucbs  . 
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file  Pbanet  • in  ri  m ex  m'oprofufut  bìeroglypbìci  dìcitur  ab  Atbenagp- 
ra  in  lepat.  prò  Cbrift.  Deum  autem  /Egiptii  iV  tI  n'/wm  nrtnAu  mie 
...  iVCÙdCwir  9 n •••  7w  M/iu , ex  ore  ovum  effudijje  ajunt ....  ovura  au~ 
tem  ìllud  nuindum  interpretavi  tejìe  Poipbyrio  apud  Eufebium  lib.  j. 
pr*p.  cap.  1 1.  Eoqae  accedit  Macrobiut  litj.  "j.  Satura,  cap.  ult.  & inquit, 
ne  videar piut  nimio  extulijfe  cium  elementi  Z’ocabttlo,conjute  initiatos  fa- 
cri  Liberi  patri:  : in  quibus  bac  veneratione  ovum  colitur , ut  ex  formai 
tereti , ac  peni  fpbeerali , atque  undique  verfum  claufa  , dn  includente 
intra  fe  litam , mundi  fmulacrum  mcetur  . Cosi  l'eruditiflìnio  Padrej 
Bonjour  nella  fua  diflcrtazione,imprefla  in  quefPanno  in  Roma:  a cui  fi  po- 
trebbero aggiungere  le  parole  del  ( i ) Commentatore  di  T enulliano  yEgy- 
ptii  Deum  Cnepb  efìngtbant,ovum  ore  •vomenten/t  mundum  Dei  verbo  prò- 
duBum  fignifcanter.  c con  quelle  ancora  molte  autorità  degli  antichi,  che 
apporto  alcuni  anni  fono  l’autore  del  libro  intitolato  (2)  Telluri:  tbeoria 
/aera  . Ma  vaglia  per  tutti  (j)  Porfirio  appreflb  d’Eufebio , che  pih  d'ogni 
altro  dichiara  la  nollra  intenzione  diefprimerc  con  quella  figurala  me- 
moria della  Creazione  del  mondo  riconofeinu  da  gli  Egiziani  : Tw  feyuf- 
yit , a Krg>  ai*  AryrrTiu  > &.C.  effeclriccm  illam  rationem  , qU!C 

ab  ipji:  Cnepb  appellavi  folet , bumana  fpecie  confgurant  colore  c.truleo , 
(eque  nigricante , cingulum  ac  feeptrum  manu  tenentem  . Huìc  in  capite 
regia:  ex  penna galericulu:  eft,quod  ejufmodi  ratio  abdita  fere  obfcuraque 
lateat , fumtnoque  inveniri  labore  cuoi  pofft , eademque  viteefon:  ae  regi- 
na cumjit  tum  vero  intelligente  quodam , ac  fpiritali  mota  cieatar  : KM 
OTI  NOEPXtS  KlNEtTAI,  Munc  porrò  Deum  EK  tot  XTOMATOS  nPOlEXSAt 
•ASiN  noN , ex  ore  ovum  effudìffe  narrane  : ex  eoque  fatuni  alium  efje^ 
lieum.,  qui  ab  ipjìt  Phtba , b'alcanu:  a Gi  aci:  nominetar . Ovum  autem 
illttd  Mundum  csse  inteapaetantoa  efmhnetotx.n  as  to  n.iN  TOM 
KoZMoN , eique  numini  ovem  confecrarunt , qaod  vetere:  ad  potum  laJe 
fiterentur . ìin  qui  la  teologia  dell’Egitto  ; a cui  fi  vede  alTai  proflima_, 
quella  de’  Giapponefi , che  nel  Tempio  (4)  di  Dayboth  ercltero  un  Uovo 
di  bronzo  , invellito  da  un  Toro,  (5)  dal  di  cui  fiato  diflero  clTcre  flato 
creato  il  mondo  : c nel  profiimo  tempio  del  (6)  Creatore  dimoflrano  un 
idolo  con  (imboli  molto  corrifpondenti  al  Cneph  de  gli  Egiziani , per  lo 
feettro,  per  il  cingolo,  per  il  ferpentc , e per  la  qualità  del  colore  . Con 
il  Embolo  dell’Egitto  pare  , che  la  Fenicia,  tanto  prolfima  e di  fito,  c di 
tradizione,  aecordaffe  quello  , che  olTervafi  in  una  medagliararilfima  di 
Treboniano  Gallo  , confervata  nel  Muléo  dell’EminentifTimo  Signor  Car- 
dinale Otthoboni  ; la  quale  apporteremo  tanto  piti  volentieri , quanto  che 
una  fimile  dell’Imperatore  Elagabalo  viene  riferita  dal  celebre  Signor  (7) 
Vaillant  trà  i monumenti  della  Colonia  di  Tiro , a cui  b nollra  (irailmen- 
te  appartiene  : 

K Un’ 

(1)  De  la  larre  la  aet.  ad  llb.  |.  adwf.  Mae- 
cioB.paf.  176. 

) Auth.  lib -Teli,  iheofa  fac.  circa  £■• 

(1)  Porphyr.apuJ  Eolcb» f ixpataCvast* Iib« t> 
cap.  II. 


(4)  Arabaflad.cttjappoapag.lop* 

({)  Tidctofrl  cap  17.  oitm, 
fa]  Ambaffad.  au  hppoa  pag.  tei. 

C7J  VaitL  Colofi.  Kora.  lom.  a«  pag.  t jd. 
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Un’uovo al  quale  d’intorno  s’avviticchia  il  fcrpcnte  , con  la  pal- 
ma , propria  della  Fenicia,  e con  la  conchiglia,  confueta  di  Tiro  forma  il 
roverfcio  della  medaglia,  ornato  della  ilcrizione  Colonia  Tiaos  Metko- 
polis  , e nella  parte  anteriore  il  capo  laureato  di  Treboniano  Gallo  ha  le 
feguenti  lettere  l.>«f.C*farCajus  Viiiiis- Tasso.  Gallos  Auc.  Ballano  le 
parole  05  <!'  Atcnagora  riferite  dal  P.Bonjour.perche  fi  riconofca  in  que- 
lli fimboli  dell’  Uovo,  e del  Serpente  la  parte  de  millerj  di  Bacco  , allu- 
dente al  mondo  , ed  alludi  lui  creazione  . Dopo  di  avere  avvertito  con-. 
Macrobio,  che  i» J'acris  Liberi  patris  bac  veneratioae  (Kum  coUtur  , ut 
ex  forma  tereti , ac  pene  fph^ralit  atque  uujique  verfitm  clattfa  , é*  in- 
cludente intra  fe  vitam  mandi , jimnlacrum  vocetur  ; fiegue  cosi  : Ad- 
dit  laudata!  Atbenagoras  ex  Orpbicorum  audore  ipfnm  Pbaucta  ( cioè  il 
mondo,  detto  perciò  Pane  da  njys  Panah  ovvero  njy  3 Phane  ) in- 
fut , X ; Draconis  nel  corput  , nel  l'peciem  babere^  .. 

è^ippè  mandum  exprimere  nolente!  /^^yptii,  'fu  ferpentem  pin- 

gunt , aptid  Horum  Apollinem  Uh.  i.  Hierogl.  2.  o pure  , per  unire  i due 
fimboli  del  ferpente , e dell’ uovo,  dipingono  il  ferpente  , avviticchiato 
intorno  ad  una  palla  , come  rapprefentano  le  (z)  Guglie  , e la  Tavola.. 
Ifiaca  di  Bembo  , efpolle  dal  P.  Kircherneli’obelifco  Pamfilio  ..  Quindi  è, 
che  nel  Circo  l’uova  ricollocavano  fopralemete,  non  tanto  perche.» 
l’Oriente,  e l’Occidente  , rapprefentati  nelle  mete  (al  dire  di  Calfiodo- 
ro,  5 potevano  indicare  l’origine  , e ’l  perir  delle  cofe  contenute  nel  Mon- 
do , quanto  perche  le  (j)  mete  iftefie  erano  dedicate  l’una  al  Dio  del  Con- 
figlio, l'altra  a Venere  Murcia  , o genitrice;  quafi  voleflero  dimoflrare 
gli  antichi , che  la  mente  configliera  del  Creatore  fofic  (lata  la  vera  , ej 
(bla  generatrice  del  Mondo.  Varri  dunque  la  figura  delle  mete,  adornate 
con  l’uova  , e con  efia  le  medaglie  di  Tiro  , c la  Teologia  de  gli  Egiziani, 
e de’  Fenicj  (di  cui  fi  parlerà  piò  a lungo  nell’efplicare  l’origine  della  ido- 
latria nel  fecolo  XIX.  ) varranno  a dimofirare  con  Atenagora  ,.  e co  i-. 
Eufebio,  che  la  dottrina  della  creazione  del  mondo  folTe  pervenuta  a gli 

orec- 
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orecchi  di  quelle  nazioni , e foITe  penetrata  fino  nell’Indie  , e nell’ulti- 
me  appendici  delPAfia  , dove  tuttavia  fi  conferva  , in  faccia  , e ad  unta 
delie  luperflizioni  iRefle  de’  Barbari . 

Oltre  il  confentimento  de  gli  Egiziani , c de’  Fcnicj  nella  memoria., 
del  mondo  creato,  rapprefenta  la  noRra  figura  al  n.  j.  c 4.  le  tradizioni 
de’ Greci,  intorno  alla  medefima  iRoria.  L'n  raro  medaglione  di  Com- 
modo , che  fìi  ritrovato  in  Roma  due  anni  tono  , e trafmcflb  dal  Signor 
di  S.  Germano  nel  celebre  Mufeo , che  polficde  in  Francia  , figura  l’Im- 
peratore nudo  , c coronato  di  raggi , quale  rapprelentafi  il  Sole  , in  atto 
di  guidare  la  quadriga  (opra  una  rupe  : nella  di  cui  fommità  vedefi  un., 
uomo  ornato  di  pilco  Frigio , che  alza  una  facella  correndo  ; c nell’antro, 
fotto  alla  rupe,  il  quale  perciò  fi  conolce  efl’erc  la  (i)fpelonca  della., 
madre  Idea , o fia  della  natura  generatrice  del  mondo  ) Ra  coricata  una 
donna  , che  tiene  il  corno  d’abbondanza , appoggiato  ai  braccio  finiRro. 
La  noRra  figura  dimoRra  baRcvolmente  que’ fimboli , ed  infichie  la  fa- 
lcia del  Zodiaco  , ornata  di  légni  celeRi , ed  efpreffa  ncH’iReflo  bronzo  , 
di  cui  parleremo  nel  cap.  26.  nove  fi  apporterà  il  difegno  intiero  del  me- 
daglione : Perora  ci  contentiamo  di  avvertire  ai  facrificio,  indicato  da 
colui , che  porta  la  facella  accela  liti  monte , perciocché  ne’  miRerj  Eleu- 
fini  ^ i quali  dimoRreremo  efprcflì  per  quelle  figure  ) delle  quattro  per- 
fone  , che  miniRravano  , la  principale  , cioè  il  Gierofante  , o gran  Sa- 
cerdote, s’adoniava  in  fembianza  di  Creatore,  ficome  il  (2)  DaJuco  , 

0 portatore  della  facella  rapprefentava  il  Sole,  e cosi  gli  altri  figurava- 

no due  Pianeti , con  loro  fimboli . Riferirò  le  parole  d’Eufebio,  troppo 
chiare  per  illuRrare  quel  rito,  e troppo  degne  di  pruovarc  la  tradizione 
del  mondo  da  Dio  creato,  (j  « ù 9 nV  ut'  EAiZt/m  juvraglut  • /aiV  Iffopti- 
nt  •>’<  t£u.‘  i’ixc'ra  tI  indii^ncu,  3 w tIuI  Htj».  •'  nìr  tri 

tic  tIu' Situila/,  e a Bfuì . cioè:  «J/Viii  Hi’ mijirrj  tieujiui  lo 

JieJjO  UietojuHti  , ogran  juceraote  rapprefenta  con  pii  adornamenti  la  im- 
magine del  Creatore  I mh  colui-,  ebe  porta  la  facella , ha  fembianza  di 
Sole  ; e l’altro  , clejìà  prejjo  all’altare , figura  la  Luna  ; ed  il  /acro  pre- 
cone , 0 banditore,  Mercurio.  Macrobio  ancora  ne  fàconofeere,  che  il 
tempio  , dedicato  in  Delo  alla  Providenza  , ritcnelTc  veRigj  della  tradi- 
zione del  Chaos  , e della  ordinazione , data  alle  cofe  dalla  Providenza.. 
del  Creatore  . (4;  fi/amque  pojl  Cuaos , ubi  primum  ccepit  confuja  defor- 
mitas  in  rerum  format , Ó"  elementa  nitefeere  : terraque,  adbuc  bumida 
Jttbjlantia , in  molli  atque  injìabW  fede  nutaret  : convalefcente  paulatim 
atbereo  calore  , atque  inde  feminibus  in  eam  igneit  defiuentibut , bue  fi- 
derà edita  effe  creduntur  : è*  Solern  maxima  calorisvi  in  fuperna  raptumz 

1 unamvero,  &Q.  Sed  divina:  Providentiee  vicit  infiantia , qua  ereditar 
juvifie partum  . laeò  in  infula  Deio  ad  confirmandam  fidem  fabula  ( par- 
la nel  fentimento  de  gli  Stoici  ) adet  Providentia , quam  ••fmeUt  «9t- 
i«  appellant , opta  religione  celebratur  . 

K 2 VII.  Fi- 


(1]  ri|urapom>4* 

(t]  Fi|aia  oum.  I* 
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Vir.  Finalmente  al  num.  (5.  fi  cfprime  nella  figura  noflra  il  frammento 
di  una  lucerna  fepolcrale  , che  rapprefenta  1’  (0  Oceario  padre  delle  co- 
fc,  o fia  il  principio  dell’acque,  da  cui  volle  '2)  Talcteefiere  fcaturiti  gli 
Uomini , c gli  animali , e gli  altri  parti  della  natura  , anzi  gli  ficlfi  Dei 
C cioè  i corpi  pih  riguardevoli  dcll’univerfo  :)  come  piacque  a Ricontino, 
creduto  Orfeo  > nell’Inno  cantato  all’Oceano  : e come  intefe  Macrobio  nel 
primo  libro  de’ Saturnali , da  noi  riferito  : dove  fi  è udito  dcfcriverc  il 
Chaos  , e pocoapprelTo  l’ordine  pollo  alle  cofe  dalla  Previdenza  divina, 
(j)  tUi'trìr  «•*<•  . TctTif  SfifTH  <ui»  i»'rr«  > 

Aitràrar  ti  yirva  infff  T aiìfiirm  . 

VOceauo  invoco , padre 
Incorrotto  , ed  eterno  , 

Della  febiattn  mortai  ferme  , e d^umnt . 

Il  che  fi  vuole  intendere  d’una  celebre  circollanza  intorno  all’ifloria  della 
creazione  ; ed  è la  fcparazìone  de’  fluidi,  dopo  la  produzione  del  Chaos: 
di  cui  l’iflcflTo  auttore  de  gli  inni , e della  C4)  Argonautica  in  piti  luoghi 
confervh  la  memoria  : e con  lui  gli  Afiatici , e gli  Egiziani , ed  altri  po- 
poli , da  noi  riferiti  in  quello  capitolo  ; cioè  a dire  gli  Americani  della 
Virginia , che  prima  d’ogni  altra  cofa  cominciano  la  creazione  dall’acque. 

Vili.  Per  non  lalciare  fenza  figura  delle  fue  felle  ancora  le  nazioni 
d’America  , rapprefentiamo  CS),al  num.  5.  il  facrificio  d’ogn’anno,  cele- 
brato nella  Florida  fui  principio  di  Primavera,  coll’cfporre  a’ raggi  del 
Sole  la  pelle  di  Cervo  , adornata  di  varie  corone  : le  bene  il  facrificio  , 
che  fpetta  alla  memoria  della  creazione  , doveva  prenderfi  da  gli  abita- 
tori del  MelTico , dove  fi  nomina  l'idolo  (6)  Uliziputzii  con  titolo  di  Crea- 
tore : Mi  perciocché  quello  giorno  ancora  fi  felleggia  coll’ammalTo  di 
quelle  corone  ; per  non  ingombrare  Ibvverchiamcnte  il  difegno  con  ab- 
bondanza d’immagini,  cièfembrato  megliodicfprimcrloconquell’uni- 
ca  della  (7)  Florida  , che  abbiamo  tratta  dalle  figure , incife  al  num.  jy- 
da  Teodoro  de  Bry  nelle  relazioni  dell’America  Settentrionale  , 


[1}  Lttcerae  aaiìchcpHi  I.  attirn 
(1]  Cic.  de  Hiu  Deor.  libi  i.  19.  K AC4« 
dem.  auia.  io9. 

(<}  Orph.  hjina.  Oceao. 
j Otph.  Ar£oa«  verC  li*  & Kif*  4<f* 
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I Avello  antico  nella  Villa  Panfilia , ftampato  tra  i balli  rilie- 
vi di  Roina  fol.  8 1. 

2345678  Baffo  rilievo  antico  della  Villa  Perctti,  ftampato 
ne’  balli  rilievi  di  Roma  fol.  71. 

p Bafc  antica  della  Villa  Mattel  j pubblicata  da  Sponio  ne’  Mi- 
Icellanei  pag.  j. 

CAPITOLO  SECONDO. 

L'Età  d’Oro  s ovvero  lo  ftato  d’innocenza . 

0 Stato  de'  primi  uomini  nell'innocenza  ì e fel}“ 
citò  naturale , cangiato  in  quello  di  colpa  ^ e dì 
mi  ferie  , fu  efpofo  da'  Poeti  con  le  favole  di  Pan- 
dora , e dell età  f giunti  dopo  il  fecola  d'oro . II. 
Ma  l'intendeva  cjfere  vera  i/loria  la  tradizione  di 
quel  cangiamento'.  III.  Il  quale  è figurato  nel  baf- 
fo rilievo  della  Villa  Panfilia , che  rapprefenca  la  vita  , e Parigine 
del  genere  umano  dd  due  primi  progenitori . IV.  Spiegazione  di 
quel  monumento . V.  yUtri  velligj  di  tradizione  circa  lo  ftato  , e 
circa  il  luogo  deliziofo  de  gli  uomini , prima  defifer  colpevoli  j VI. 
Tratti  dalle  coji  attribuite  a Pandora  da  gli  antichi  -,  VII.'£  con- 

fron. 
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fr$ntate  con  le  memorie  de' Giapponejit  e de  gli  Americani . V'IIL 
Efpojìzione  di' un  baj/ò  rilievo che  rapprefenta  una  cena  Jolenne_j  , 
IX.  Ed  appartiene , non  a Trimalcione  di  Petronio  Arbitro  \ X.  Ma 
alle  fejìe  Saturnali . XI.  Nella  età  d'oro , e di  Saturno , J> figura  lo 
fiato  delPìnnocenza.  XII.  Si  deve  difiinguere  il  primo  Saturno  de' 
Gentili  5 a cui  attribuirono  ciò , che  apparteneva  al  primo  Padrp  « 
Adamo  > dalP  altro  Saturno , di  cui  fecero  proprio  ciò  $ che  interven- 
ne a Noi . 

OPO  l’ifloria  della  creazione  , e della  ordinazione.^ 
del  Mondo  , fiegue  l’altra  , nulla  meno  iniportaru 
te,  e forfè  altrctUnto  univerfale  , quanto  la  pri- 
ma , cioè  l’attrillire  de  gli  uomini , caduti  dallo  fta- 
to  dell’innocenza  in  quello  di  colpa  , e di  niiferie  , 
di  cui  la  vera  illoria  , rimalta  folamciitc  ne’  libri 
facri , pervenne  per  tradizione  ancora  a’ Gentili  ; 
fe  bene  da  quedi  fu  involta  , ed  ofeurata  con  favole  . 

Noi  leguendo  l’ordine  incominciato,  divalerci  a rapprefcntarla_. 
folamente  di  profane  memorie,  accediamo  qui  ancora  la  pruova  di 
queda  tradizione  con  due  figure  : l’una  poetica  diEfiodo,  e di  Ovidio  : 
l’altra  idonea  d’una  folennità  diperdizioia  di  quafi  tutte  le  antiche  na- 
zioni . 

Da  Efìodo  , e da  Ovidio  fu  colorita  la  mutazione  de’  codumi  de  gli 
uomini , e della  felicità  naturale  , che  avanti  della  colpa  pruovarono  i 
primi  padri , nelle  miferie  , che  tuttavia  l’accompagnano  , con  la  finzio- 
ne delle  quattro  età,  denominate  da’  metalli,  piìt,  b meno  preziod  , 
d’oro  , d’argento , di  rame , di  ferro,  la  quale  farà  in  queda , c nelle  fe- 
guenti  figure  efplicata  . Scridero  più  todo  da  idorici , che  da  poeti  allo- 
ra , che  deferivendo  l’età  dell’oro  , cioè  lo  dato  della  innocenza  , differo: 
(i)  Mox  ettam  frupet  tellut  inarata  ferebat  tire. 

E parlò  Efìodo  con  lingua  maggior  della  lùa  , quando  fcriffe  , che  unij 
donna  da  effo  chiamata  Pandora,  per  avere  i doni  di  tutti  gli  Dei  raccolti 
in  fe  deffa  nell’elTere  formata  , fu  cagione  di  mutare  la  vita  felice  de  gli 
uomini  d’allora  nella  calamitofa , che  ora  proviamo  . 

fa}  Ilg/ir  /Mir  HiuKn  IT» 

Nsven  ìtTif  TI  MI»!  1 ititf  X'^nrmt  tiiwi  » 

Hirm  t'  , arr'  liitfari  ttnxtr  • 

Perciocché  prima  in  terra 
Viffe  Pnmana  prole 
Da’  mali  efeute , e da  fatica  dura, 

E da  molejH  morbi , 

Che  pegni  di  veccbìaja  a noi  fon  dati.. 

ti]  Olid.Mnam.  I.  (■]  HcGod.  ofin  dici  mf.  II. 
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yuvi  »/>»  H>y*  rift  ifXMT* 

irfÀftt  if3fàrtm  /’  {ftirtn  mVm  hayt* 

Miln  J'"  «n»}(  EAr<V  iV  iffnnm  fliimn 

Er/tf  iju/f<n  I, 

Ma  la  donna , rtmojfo 

L’ampio  covercbìo  , che  ritenea  ’l  t-afo , 

Sopra  i mortali  paravi  cure  ha  /parte  . 

Entro  fuma  fatai  fola  Speranza 
Rimafe  intera ., 

Certamente  la  Poefìa  in  queRo  lavoro  dell’etì  impieg^el  Tuo  poco  più,, 
che  il  colore  , e la  tintura  di  que’  metaili  : perciocchein  ifpiegare  il  ve- 
ro fcntimcnto  , coperto  dalla  finzione  , dimoRrò  , che  i coRumi  d'una 
vita  innocente  erano  tutta  l’orditura  , e la  trama  della  etì  d'oro  : e la 
mutazione  in  iRato  di  malizia  , Tempre  maggiore  , valeva  in  fuo  ling  uag- 
gio  lo  Reflb , che  l’età  d'argento , e di  bronzo  . Efiodo  , ed  Arato  tra 
i Greci,  e tra’  Latini  Virgilio,  Ovidio,  e Seneca  cIprelTcro  nc’ loro 
verfi , t’occafione  della  finzione  eircrfi  prefa  dal  vero  cangiamento  dello 
Rato  d’innocenza , e di  felicità,  in  quello  di  malizia  , e di  traverfic..« . 
Ma  più  d’ogni  altra  cola  in  queRe  autorità  de’  Poeti  fi  deve  confiderare , 
che  d’ordinario  non  riferifeono  quella  tradizione , fe  non  quando  pro- 
felTano  di  parlare  con  verità  della  prima  formaaione  del  Mondo  , c dell* 
uomo:  e quando  pafTano  dall’ordine  inferiore  di  artefici  del  ben  dire  , e 
dell’ornatamente  deferivere  , come  ppeti , all’aitro  fuperiore  di  meglio 
penfare  , e di  perfettamente  di feorrere , come  filofofi  . Così  Efiodo  in- 
traprefe  di  fvelare  le  narrazioni  di  Pandora , e delle  quattro  età  al  fra- 
tello Perfa,  quando  volle  inRituirlo  come  filofofo  nella  più  fcelta  fapien- 
za  , da  preferirfi  0)>  com’egli  accenna,  al  patrimonio , ed  alle  ric- 
chezzeregali. (2)  Arato  le  inferifee  a quell’opera  , la  quale  per  com- 
mendare di  Rudio  di  verità  , baRa  dire  , che  fu  tradotta  da  Tullio , cioè 
da  colui , che  in  fe  (j)  raccolfe  tutta  la  fapienza  de’  Latini , e de’  Greci, 
e ne  riportò  più  frammenti  nell’opere  di  filofofia  , compoRe  da  fe  per 
corona  di  tutte  le  altre  nell’eRremo  della  fua  vita;  C4)  Virgilio  le  tratta-, 
nel  principio  della  Georgica  , dove  adempie  le  parti  di  puro  iRorico  na- 
turale . Seneca  il  Tragico  le  pone  in  bocca  dell’altro  Seneca  if  morale  , 
ò (ìa  egli  medefimo  , ò il  padre , ò il  fratello  , introdotto  nella  fua  (5) 
Ottavia  a meditare  qual  filofofo  da  le  lòlo  - Ed  Ovidio  nel  primo  (6) 
delle  trasformazioni  le  Ibggiunge  alla  ordinazione  delle  cofe  fatte  da  Dio 
dopoilChaos,  cioè  alla  Teogonia  di  Efiodo  : di  cui  tanto  fu  il  credito 
apprcITo  i Gentili , che  la  giudicarono  dettatura  di  colui  , che  fofie./ 
(7)  divinamente  infpirato , divinitrts  afflati,  come  per  teRimonio  di 
Celfo  aflumc  Origene  più  d’una  volta  nel  combattere  le  derifioni  de’  no- 

Rri 


lO  opera  5c  diet  vetC  f }.  & 

[t}  Afit.ia  AllcfJmo  Virpioii. 

[])  La^aot.  Ijb.  i*de  hlf.  ttiigi  cap.  t{« 
l4)  Vui*  Georg,  lib.  i.  terf.  U}»  8(  feq. 


5eo.  O^av.aA.  t.  fc. 

(«J  Ovid.  Metam.  t.  verf.  la. 

[7j  Orig.  Hb<4*  coBCia  Celf.  pag. 
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Uri  dogmi . Ma  lenza  ricercare  ad  uno  ad  uno  i Poeti , bada  per  tutti 
l'autorità  di  un  Prolàtore,  cioè  di  (i)  Paufanla  : il  quale  fé  bene  dubita, 
fe  Efiodo  fìa  l’autore  della  Teogonia  pubblicata  col  di  lui  nome  ; con-. 
' tutto  ciò  paragona  quell’opera  per  l’antichità  con  gl’inni  di  Glene , il 

primo  autore  di  quel  genere  di  compofìzioni  trà  i Greci  : dopo  di  cui 
Icridero  Panfo  , ed  Orfeo  , inAilutori  di  cerimonie  , e di  cantilene  : ed 
altrove  in  del'crivere  la  favola  di  (2)  Pandora  (colpita  nella  baie  di  Mi- 
nerva , (che  dicevano  , cioè  vergine , ed  era  Embolo  della  fa- 

pienza  d’Egitto , come  può  1 accoglicrfi  dalla  sfinge , e da’  grifi  aggiunti 
per  divile  della  celata)  fcrive  cosi  : niv«'aT4u  9 Hr/e/v  zi  ij  àfXcìr»  w)  i! 

).hun  aim  rTNH  nPOTH,  cioè  (j)  i'Lanno  jeritto  s)  FJ.cdo,  co- 
me gli  aieri , cLe  F anelerò  ju  la  prima  femmina,  che  [offe  mai  genera- 
ta, e che  prima  di  lei  non  era  fejfofen.minile  ancora  al  mondo  . Onde  fù, 
che  Platone , erudito  nelle  tradizioni  di  Egitto , e banditore  delle  me- 
defime  apprelTo  la  fua  accademia  in  Atene  , ricevè  tra’  miAerj  di  filofo- 
fia  i fentimenti  d*Efiodo  : In  yif  m«Tn*,  Si  ( fcriveva  (4) 

S.  Cirillo  contro  Giuliano  ) m àwSCMm  wtmru  tini  Hru/»  òuy^n'at 
■a  TiV  uftifìi  /li  }(  Hf  airi  Kiyti , cioè  : Imperciocché  lo 

pejjo  Fiatone  , da  ejji  ammirato,  non  az'ere  Uifprezzata  la  Teogonia  di 
Ejiodo  , fi  può  agevolmente  provare  da  i mtdepmi  juoi  dìfeorfi  : e poco 
appreffo  : In  3 tw  Hrii/i  Snùr  Aiym  io»  anfiàrai  •;((,  &C.  Jllà  cLc-j 
non  abbia  dtfprezzato  ciò  , che  Ffiodv  cantò  de  gli  Dei , fi  vede  chiara- 
mente , quando  altrove  ancora  dice , che  della  Terra  , e di  ’Drano  pano 
figli  Oceano,  eTeti,  e di  coftoro  Ford,  Saturno,  Rea,  Giove,  Giu- 
none , e quanti  fratelli  fappiamo  a quefii  ejfei  e attribuiti . E difccnde-> 
finalmente  a Pandora  , concefTa  da  Giuliano  , e da  Platone  per  la  narra- 
zione di  Efiodo , e conchiude:  ri  iSi,  Z x^'nri , &c.  Perebì  dunque^ 
rigetteremo  noi , ò Giulianó , qnafi  poco  decenti  le  cofe  ferite  e da  Mose  in- 
torno alla  formazione  della  donna  creata  da  Dio  • e vorremo  ricevere  la 
Pandora  d’ Efiodo  ? 

QueAe  ultime  parole  di  S.  Cirillo  fomminiArano  la  fpiegazione  ad 
uno  dc^rammenti  d’antichità  , per  noi  efprelTo  in  queAa  prima  figura 
dell’età  d’oro . 

Trà  i baffi  rilievi  di  Roma  , pubblicati  alle  Aampe  dal  Signor  de 
Roffi,  come  i piò  degni  di  proporfi  al  pubblico  per  la  fcclta  erudizione, 
che  rapprefentano , v’ha  l’infigne  C5;  Sarcofago,  ò avello  , confervato 
nella  V’igna  Panfilia  , in  cui  fi  efprime  la  formazione  dell’uomo,  e la_> 
fuceelfione  dell’età  dal  primo  tempo , in  che  l’anima  viene  infufa  nel 
corpo,  fino  all’ultimo  iAante,  in  cui  feparata  ne  parte  . Prometeo  oc- 
cupa il  mezzo,  e piò  degno  fito  del  vaio,  e Aa  lavorando  le  Aatuc  , alle 
quali  Minerva  infonde  lo  fpirito , figurato  per  la  farfalla  , che  da  lei 
viene  accodata  alla  piò  fublime  parte  del  capo . Ma  verfo  l’angolo  di 

quel 

fi]  Fiufit.  tib.  9»  P«s  CO  Cr^nU  fib.  i.coBtri  fui. 

fs]  F«uf4D.ia  Alt.  Ilb.  Kpag*  41*  Cs}  iailì  rilicfi  di  Roma  fol.  to.  & ti. 
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^el  pilo,  vcdcfì  un’albero , a cui  Rende  la  mano  una  figura  d’uomo  nu- 
da , mentre  un’altra  figura  di  femmina , fimilmente  ignuda,  e ricovera- 
ta Lotto  la  medefima  pianta , (la  ricoprendoli  per  vergogna  : in  fomma  è 
tanto  rimile  alla  figura  di  Adamo,  e di  Èva  , Lolita  di  fcolpirfi  fovcnte_« 
ne’ farcofagi  de’ Crilliani -,  che  (i)  il  Bellori  avvisò  poter  cITcre  alcuni 
di  parere  , che  ivi  fi  rappreLentino  que’  medefìini  padri  dell’uinano  ge- 
nere , Le  il  rimanente  delle  figure  d’argomento  diflimile  non  perfiiadelTc 
ad  interpretarle  diverfamente  . La  figura  è da  noi  (2)  Legnata  col  nu- 
mero 1,  e da  lui  fimilmente  nell’intiero  difegno  di  tutto  l’avello , c vi 
aggiunge  le  Leguenti  parole  : (j)  .Te  prìmò  offert  duplex  botniitam geaut, 
mar,  èb"  f emina,  defeeadentet  è felici  regione  ad  elementa  ^ Plato,Hie- 
rocles , MaHilÌHS  , ed  infine:  Forti  alìquis  opinabit/ir,  primis  fgnras 
num.  I.  %Adam,  ó"  Evam  referre  ; fed  diverfum  argumeutam  reliqui  o/ie- 
rit  contrariam  l'aadet . A me  fembra  però , che  non  Ila  tanto  lontano  il 
complefTo  dell’altre  figure  dall’aramettere  quella  interpretazione , eh’ 
efclude  l’eruditilTirao  annotatore  . Perciocché  tutte  fono  di  un  foto  indi, 
luto,  ch’è  di  rapprefentare  i principi  della  formazione  dell’uomo  . Lo 
fcultore  di  quel  monumento  uni  molte  fentenze  di  varie  fette  , per  cfpri- 
mere  il  fuo  pendere  . Oltre  a Prometeo  , che  forma  il  corpo  ; v’ha  la_. 
figura  de’  quattro  elementi , che  Io  compongono  , giuda  il  parere  di  (4) 
Empedocle  tra’ Greci,  e diV’arrone,  tra  i Latini.  Vedefi  la  fncina , e 
in  eda  , oltre  al  fuoco , fi  feorgono  piò  perfone  lavorare  il  metallo  , che 
forfè  ^ indicio  delle  quattro  età  differenti  di  Efiodo . V’ha  la  Parca , ed 
il  Lato,  e avanti  di  tutto  ciò  le  due  figure  Lotto  l’albero  già  deferitte  : le 
quali  non  làrcbbc  maraviglia  , che  ancora  da’  Gentili  foffero  date  rice. 
vute  come  fentenza  di  antica  nazione  : effendoche  la  maniera  della  fcol- 
tura  dà  a divedere , che  folle  incilà  ne’  tempi , vicini  al  terzo  fecolo  do- 
po Augudo  , quando  i Cridiani  erano  già  molto  noti  appreffb  alla  Gen- 
tilità. Che  fi:  l’Imperatore  Severo  Alclìandro  nel  fuo  Larario  venerava 
infieme  l’immagine  di  Grido  Signor  Nodro  , ed  i fimolacri  degl’idoli  ; 
come  feri  ve  (5)  Lanipridio;  non  farebbe  lontano  d.al  verifimile,  che-» 
alcun  altro  di  fua  corte,  ò di  quel  Iccolo  incidelTe  nel  Sarcofago  i prin- 
cipe della  fcuola  Cridiana  affieme  con  gli  altri  delle  fette  de  varj  fìlofofi  , 
c della  luperdizìone  de’  fuoi  pagani . 

Ma  quando  ancora  fiano  figure  dell’anime,  credute  da’ Plato- 
nici fcendcrc  dalla  felice  regione  alla  fede  propria  de  gli  elementi , que- 
Ao  errore  medefimo  dà  indicio  della  tradizione  di  quello  dato  d’inno- 
cenza , che  noi  cerchiamo  di  far  conofcerc  infinuata  anticamente  tra  le.» 
memorie  di  qualunque  nazione . Perciocché  l’immaginare  Punirne  crea- 
te ad  un  tempo  , e collocate  in  luoghi  felici , che  fu  l’errore  de’  Plato- 
nici , fu  altresì  un  cangiamento  della  tradizione  avuta  da’  fuoi  maggiori, 
intorno  allo  dato  innocente , in  che  tutti  faremmo  nati , fc  i primi  geni. 

' L tori 


(t]  Hellor.iAflotij  li  idem  narmor.  ìU» 

(a3  I. 

(1]  Bcllof»  ibi. 


.(4I  Ladani  lib.  t.cap»  «i. 
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tori  Io  avcffero  confervato  ^ e intorno  al  luogo  di  delizie , dov^e  furo- 
no da  principio  collocati  que’ due , che  di  là  poco  appreflb  meritarono 
per  se  , e per  gli  altri  l’efilio  . Dal  confondere  quelle  notizie  con  le  faU 
lacie  d’incfpcrta  lìlololia  nacquero  gli  Elilì , e l’ifole  felici  de  gli  Atlan- 
tidi , la  traGi.igraziunc  delle  anime,,  ed  il  ritorno  dopo  mille  anni , (i) 
ubi  mille  rotam  vulvert  per  aaaos  , il  natale  di  Pandora  , il  regno  di  Sa- 
turno ..  Conofeevano  per  efpericnza  »'-zr  modo  pbilofopbi , fed  poè'a  quo- 
que , qui  (è"  priore!  multo  fuernat , ante  natum  pbilofophta  nomen  prò 
Japìeutibus  babebantur  l’inclinazione  peflima  della  natura  corrotta  : e_» 
la  ragione  dettava , non  poter  i vizj  elTcrdaDio,  fonte  d’ogni  bontà. 
Intcicro  alcuna  cola  della  libertà  , data  in  Cielo  a'  puri  fpiriii , ed  in  ter- 
ra a gli  uomini  nel  produrli  ; e dell’abufo  di  efia  in  dilprezzo  del  Crea, 
tore  . Ma  amando  di  non  intendere  per  non  cercare  ciò  , che  dovereb- 
bon  volere,  milbhiarono  Ciclo  , e Terra  , Fato,  Sorte,  e KecelTuà  . 
Collocarono  avanti  a Giove  l’urne  de’ mali , e de’ beni:  ed  all’anime, 
che  introducevano  in  vita , diedero  a bere  il  fonnifero  della  obhlivione  .. 
Richiamarono  la  Giuflizia  in  Cielo  per  lalciare  aperta  la  terra  a quante_j 
modruofe  opinioni  faprebbe  produrre  l’idolatria . (2)  Hi  plani  iutelle- 
xerrint  abejfe  tane  (^jiijUtiam')  à rebui  bum.iu:t  y eamque  jiiixeriint  y 
cffeufjns  vitiii  homhtnm , cejfìjje  e terra , in  cxlumque  mi^raffe  : atque 
ut  doeeant , quid  jit  jnjìè  vivere  (^foleat  enim  prxcepta  per  ambage!  dare  ) 
à Saturni  ternporibu!  , qux  illi  vocant  aurea , repetunt  exempla  jujìitiee, 
narrantque  in  quo  patii  faerit  butnaua  vita , dttm  illa  in  terra  inorare- 
tur  . §luod  quidem  non  prò  poetica  fiflione , fed  prò  vero  habendum  eft. 
Saturno  enim  regnante,  nondum  deorum  caltibu!  inpitutir , nec  adbuc 
lillà  gente  ad  divinitatii  opinionem  confecrata  , Dem  utique  colebaturl 
Così  Lattanzio  . Ma  dimoflriamo  più  dettamente,  che  quelle  non  fiano 
declamazioni,  maillorie. 

Vi.  Vedremo  apprcITo  delle  cole  appartenenti  a Saturno:  avanti 
però  termineremo  ciò , che  fi  riferifee  a Pandora , ed  alla  efplicazione-* 
del  primo  frammento  di  quella  Ggura  , in  cui  l’uomo,  e la  femmina  ,"aut- 
tori  del  nollro  genere , fonoincih.  (j)  Il  Padre  Bonjour,  da  noi  (opra 
lodato,  riferifee  eruditamente  il  nome  di  Pandora  ad  origine  Egizia,  e 
Caldea  , e l’interpreta  Alundi doloripcum  onu!  , benché  i (4)  Greci  con 
Pefempio  di  (5)  Efiodo  da’ donativi  di  tutti  gli  Dei , a quella  femmin^L^ 
conferiti , deduceflero  quel  vocabolo  . 

Diodoro  di  Sicilia  avverte , che  (d)  Rea  fofle  anticamente  nominata 
Pandora , e folTe  figlia  del  Cielo  : di  cui  pure  vogliono  , che  fia  nato 
Saturno , al  quale  affegnano  Rea  forella  , e Conforte  . Coflei  dicono  ef- 
fere  Rata  prima  di  ogn’altra  ornata  di  corona  . C7)  Si  faerit  aliqua^ 
fanaora  , quam primam  feminarum  memorat  Hepodu!  , boeprimum  ca- 
put 

(1)  Op^riSc  Aiet  veiC  to, 

U)  DioJ.  tic.  Iib.  1.  Durn.  II.  Se  lib.  |«  cip.  st* 

<e.  U <>■ 

(7)  Temili.  De  coiom  mi  I.  pa 144* 


(1)  taA.  fif>.  7.  di’,  tr. 

|t)  I3A  l«b.  f.  cip. 

(j)  P loo|ourdiàr.  de ftomiae  lofepbi  Falciar* 
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put  coroHotum  efl  àCharitibut , cùm  ab  omnibus  mnaeraretur  , uade^ 
Pandora  . Nobis  verò  Moyfes , propbeticus , non  poeticus  paflor , pri/s- 
cìpem  feminarum  Evam  facUìiis pudenda  folììs  , qaàm  tempora  florìbas 
incinfiam  defcribit.  E’  oflcrvazione  di  TcrtuJliano , il  quale  ivi  loggiun* 
ge  0)  Saturuttm  Pberecydes  ante  omnes  rej'ert  corouatum  : e fi  può  age- 
volmente riferire  a quel  genere  di  corona,  ch’egli  ritruova  nella  con- 
forte Pandora  , ò in  Rea  prima  femmina , cioè  in  Èva  moglie  di  Adamo: 
canto  piò,  che  la  materia  della  corona  propria  di  Saturno  fu  di  fichi  ( per 
quello  , che  fcrive  (*)  Macrobio  ) : cioè  dell’albero  , di  cui  le  divine 
lettere  ne  infegnano  eflcrfi  coperti  i noftri  progenitori  : e dimoierà  per- 
ciò qualche  attinenza  con  qnell’ifloria  . Oltre  di  che  la  corona  apprclTo 
gli  antichi , come  lo  fteflb  Tertulliano  avvertì,  craindicio  di  fuppltca- 
zione:  (j)  Erant  enim  fuppUces  coronari  apud  vetereti  e di  elfa  or- 
nate fi  producevano  , e vittime , e facerdoti , e minifiri , così  apprelTo 
i C4)  Romani,  come  tra’ (5)  Greci , tràglifò)  Egiziani , tra’ barbari, 
e fino  trà  i medefimi  (7)  Americani:  per  modo,  che  non  v’ha  forfè-» 
rito  più  univerfalc  ne’  facrificj , che  l’ufo  delle  corone. 

Riferifcafi  adunque  l’immagine  dell’avello , defericto  , alla  prima., 
femmina,  col  nome  di  Rea,  òdi  Pandora,  predatole  dalle  favole,  ò 
con  il  vero  di  (8)  Èva  conlbrvatole  dalle  divine  lettere  ; fempre  il  firn- 
bolo  fi  riporta  alla  follanza  del  fatto  , cioè  alla  tradizione  , che  fu  tra- 
mandata , con  l’eredità  de’  mali  a’  defeendenti  da’  due  primi  uomini , 
in  tutte  le  nazioni , circa  la  mutazione  dello  dato  innocente  , e felice_> , 
nell’altro  colpevole  , e mifero,  che  proviamo- 
vi!. Mà  la  ricerca  di  Tertulliano  potrebbe  portarli  più  oltre  di  quel- 
lo , .che  l’angudo  termine  del  mondo,  allora  feoperto , a lui  permife  di 
penetrare  , quando  fcriveva  : (5)  Videbo  igitur , df  curiojìùs  df  pleuiàt. 
■KAgendum  ab  originibttt  ttfqrie  ad profecias , ó'excejjat  rei,  Liter^  ad 
hoc  fxcutares  necejjdria.  De  jais  enim  iiijìmmentit  fitcnlaria  probari 
tiecejfe  ejl  : ^r^ntnlas  attigi  credo  fufficient.  Sino  all’ultime  parti  d’O- 
riente  pervenne  la  Fama  della  prima  femmina , animata  col  fiato  cele, 
de , da  cui  gli  uomini  nacquero , e col  moltiplicare  di  numero  apprefero 
tale  malizia  , che  fu  necelfario  di  levarli  dal  mondo  coni!  diluvio . Così 
affermarono  i Giapponefi  a gli  ultimi  Ambafeiatori  de  gli  Europei  .fio) 

Ciò , che  ne  lèntano  gli  Americani , fi  puòconofeere  dalle  relazio- 
ni , raccolte,  ed  impreffe  nel  paffuto  fecolo  da  (i  O Giovanni  Lerio, 
nel  primo  tomo  degli  fcrittori  di  quelle  regioni-  Qnedi  disè  racconta, 
che  palfato  al  Brafile  l’anno  iJS®»  in  un  difeorfo  , tenuto  con  que' Bar- 
bari in  materia  di  religione , fpiegando  loro  la  creazione  del  mondo,  e 
l’infezione  del  genere  umano , per  la  caduta  nella  colpa  , non  folo  fn 

L 3 atten- 


'Xt)  Terrai],  ibi» 
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attentamente  afcoltato  ; mà  udì  rirpondcrlì  da  uno  de’  Barbari , ptb  ri> 
guardcvolc  per  auttoritì  , c per  gli  anni,  che  da  tempo  immemorabile, 
fecondo  la  tradizione  de’ loro  maggiori,  fofle  venuto  in  quelle  regioni 
Un  foraAierc,  da  elTi  mai  ricevuto , che  le  medefìme  narrazioni  aveva 
colà  feminate  . Qualche  altro  rifeontro  forfè  averemmo  di  quella  tra. 
dizione  appo  loro,  fé  il  zelo  di  alcuni Miflionar) , che  da  principio  fcor< 
fero  quel  paefe , non  ci  avelTe  priv-ati  di  tutti  que’  monumenti  d’ifloria  , 
che  avevano  i di  loro  annali , rcgiflrati  in  certi  nodi , e fila  di  varj  co* 
lori , diflinte  con  tavolette  , e con  fegni , che  tenevano  luogo  di  lette* 
re  , b digieroglifici  : le  quali  cole  tutte  per  ordine  de’  Miflionarj,  che 
le  fupponevano  fuperftizioni , furono  da’  novelli  convcrtiti  abbrugiate  ; 
Onde  non  rolla  appo  loro  traccia  alcuna  d’ifloria,  fc  non  quella,  che  con* 
fervano  in  alcune  cantilene  antiche  , apprefe  da  gli  antenati . 

Noi  ritorniamo  per  ora  all’Afia  , ed  all’Europa  , a fine  di  ricono* 
feerie  pienamente  imbevute  di  quello  principio  di  noUra  origine  , e dello 
flato  primo  dell’innocenza  , cormeflo  con  la  naturale  felicità , avanti 
che  la  colpa  s’introduccirc  - 

Vili.  Per  efprimerlo  con  immagine  antica  , ed  auttorevole  , rappre* 
Tentiamo  (i)  un  baffo  rilievo  degli  orti  l’crcttiani  fui  Quirinale  , incifo 
con  gli  altri  più  {limati  di  Roma  ; nel  quale  a noi  pare  di  riconofccre-» 
tutti  i contralegni  delle  folennità  Saturnali  : ed  in  quelle  la  memoria  dell’ 
età  d’oro  , che  al  prefente  efplichiamo . 

(2)  Un  vecchio  corpulento , di  llatura  molto  maggiore  delle  figure 
a lui  proflimc , con  lunga  barba  , e coronato  all’ufanza  Etrufea , fi  ap- 
poggia ad  un'Fauno,  che  gli  follenta  la  delira  mano,  e porge  il  piè 
fmiflro  ad  un  altro  Fauno  , piegato  per  ifcioglierli  l’un  de’  fandali  - La_, 
funzione  fi  fa  nel  triclinio  , ornato  di  veli  , e fituato  appreffo  due  edificj» 
l’uno  (4)  de’ quali  da  un  terzo  Fauno  viene  coronato-  di  felloni , mentre 
Sileno  (5)  fra  un  coro  di  altri  Fauni  Tuona  due  pifferi . Nel  triclinio  giac* 
eiono  due  perfonc  , avanti  alle  quali  Ila  un  (6)  tripode  carico  di  vafi  , e 
di  frutta  ; uno  fcabello  ripieno  di  mafehere  fccnichc  ; e due  colonne-», 
Puna  C7)  proffima  al  vecchio  , per  Ibflencre  la  tavola , che  porta  il  fegno- 
de’ giuochi  Circenfii^S)  l’altra  vicina  alle  mafehere,  per  fervire  di  piede* 
Hallo  ad  una  colonnetta  minore,  Ibpra  di  cui  pola  un  tronco  riquadrato, 
che  termina  in  capo  umano  * Effendo  già  noto  per  le  Rampe  l’intero  di- 
iègno  del  baffo  rilievo  ; a noi  qui  balla  di  efprimere  la  maggior  par* 
te,  e la  piùconfiderabile  delle  figure;  e dimollrare , come  apparten- 
^no  a’ riti  de’ Saturnali . Proveremo  dipoi,  che  la  fella  de’ Saturnali 
fi  celehraffe  dalie  nazioni  antiche  di  preffo  che  tutta  l'A  fia  , in  memo- 
ria dello  flato , una  volta  innocente  de  gli  uomini  : e con  ciò  crederemo 
^i  avere  ballevolmente  provata  la  generale  tradizione  di  quella  illoria  . 

CO  Nelle 

(•)  di  S.oim  [si'  Baffi  rilievi  R.oau  fbr.T’r* 

h)  V f.  oum  a.  [i]  F»c  Diim*5« 

f>)  F'<.eun.  I*  Ct)  Ftji.  o'im. 
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Ciy  l’revi  annotazioni  delia  fcoltura  difegnata  avvila  il  com- 
mendato Efpofitorc , che  Cano  i fegni  di  cena  folenne  , per  occafione  di 
alcuna  fedività  . Tiimalc'o  è battito  ad  triclinium  deduclui,  accubiturut 
fe  iis  epiilhjbteas  depotiit,  quat puer  detrabit,i»JucVs  conttedis , &c.  Ta- 
belia  c im  attrìpa  fe'Jos  ludos  deppnat , Oltre  alla  tabella  de’Circenfi , ed 
alle  mafchere  Comiche  , indicj  di  feda  pubblica  , v’ha  l’ornamento  del- 
le corone  , da  noi  dette  (2)  fedoni , che  il  Fauno  aggiunge  all’edificio  , 
per  efpriinere  folennità . 

Ma  non  avvisò,  che  in  ifpecie  que’ fegni  appartengano  a' Saturna- 
li. Certamente  aTrimalcione  di  Petronio  pare , che  non  convenga  il 
frugale  apparato  delle  vivande , e molto  meno  la  defcrizione  della 
peribna  ideda  di  quel  vecchio  delicatidìmo  : il  quale  da  Petronio  è di- 
pinto così . C4)  la  eramtts  laatitììi , qa/im  ipfe  Trìmalcio  ad  f\m- 
photiiani  adlatus  ejt  ,pofit:ifque  ititer  cervìca/ìa  miaatìjfìma  escpreffit  ìm- 
prudetitibu!  rifnm,  Fallio  enim  cocciiteo  Aorasom  exiu/erat  Cafot  : cìr- 
caque  oa trota t vejie  cervìces  latictavìam  immìferat  mappam,fimbriit  blue, 
atqut  inde  pendentibus  - Hababat  etiam  in  minimo  digito  fmijh  a manitt 
anuttlum grandem,  fubauratnm , extremo  vero  artiailo  digiti  fequentis 
minorem,  ut  mibi  videbatur,  totum  aareum,  fed  plani  ferreit  velati  fletiit 
ferramìnatum . Et  ne  bis  tantum  ojìenderet  divitias  , dextrum  nudavit 
iacertum,  armi  Ila  aurea  cultum,  di'  eboreo  circulo , lamind  fpiendettte  coum 
nexum.  Niuno  di  qnedi  ornamenti  della  perfona  apparifee  nel  marmo  ac- 
cennato . Ma  lopra  tutto  è patente  la  prolidità  della  barba , e la  lun- 
ghezza de’  capelli,  molto  lontana  dall’ufo  di  que’  tempi  di  Trimaldone  , 
e dalla  delcrizione  di  Arbitro  , il  quale  non  pure  lo  introduce  tofiito,  ma 
rafo , AoRAsu't  extulerat  Caput  : fecondo  il  codume  de’  Romani  nell’età 
di  Nerone , in  cui  egli  fcrive  va.  E fe  bene  le  pitture  della  parete  , finte  da 
Petronio,  dove  accenna  la  prima  fortuna  di  Trimaldone,  allora  fchiavo, 
ce  lo  rapprefentano  con  i capelli  : (6)  Erat  auUm  venalitìum  titulìs  pi. 
fium , d*  ipft  Tfirnateio  capHlatus  caducetim  tenebat  ; con  tutto  dò  dopo 
la  mutazione  di  dato  aveva  depodo  c chioma  , c barba  ; onde  nel  di  lui 
portico  Lare:  argentei  poptij^enerifque  Jignum  marmorcam,Ó’ pyxis  au. 
rea  non  pufilla,ìn  qua  harham  ipfius  conditam  effe  dicebant;  e perciò  allo- 
ra Trimaldone  non  piò  fchiavo  , ma  fignore  adrafum  extulerat  caput. 

X.  Già  che  dunque  a Trimalcione  non  deve  riferirti  la  figura  del  vec- 
chio; io  giudico  rapprefentarfi  in  quella  Saturno,  a cui  conviene  l’accom- 
pagnamento de’  Fauni, per  quello,che  fcrive  FedotC?)  Verfus  quoque  anti. 
quijftmi,  quitte s Faunus  fata  cecini ffe  bominibus  vìdetur,  Saturnii  appet- 
iantur,ó‘C.  qui  deus  in  Saliaribut  Saturnus  appellatur,vìdeUcet  à fatio- 
uibusie  molto  piò  per  l’altra  cagione, onde  a Saturno,  ed  a’  Satiri  deriva  il 
nome, al  dire  di  TS)  Macrobio: lUiràSlm  8cc.  velati  SathunnremiVnde 
Satyrtt  velati  Satbunot  appeliatos  opiuantur  . Ma  piò  propria  eziandio 


fi7  rilievi  £ Konufol.  71» 

(»)  Figviian.  ^ 

(1)  fig  ou-n.1 
Ì«J  rc«l«  Acb.  iiX. 


C«]  Cete.  Arb.  Set. 

(7]  'ovoce  tatù/». 
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di  Saturno,e  de  gli  uomini  dell’età  prima  fi  è flatura gigantefea,  e Pef- 
fere  corpulenti,  e panciuti  ; imperciocché  tali  appunto  delcrive  le  perfo* 
ne  del  fecolo  d’oro , e di  Saturnoi  il  Poeta  Telecide  appreflb  (i)  Ateneo. 
0<  /'  itSfurti  TÌtnt  ìtu  Wti  . PffC*  Vyeaitt . 

Ma  gli  uomini  d’allora 

Fur  pieni , e grandi , a guifa  de'  giganti . 

'Così  l’eflere  coronato  con  quella  fpecie  di  corone  ritorte , che  fi  conofee 
antichiflìma  (2)  ne’  cingoli  Etrufehi,  ed  in  alcune  llatue  d’Èrcole,  che  rap- 
prelentano  ancora  quello  Eroe  cinto  d’un  (_j')  fedone  al  collo,  in  luogo  di 
collana , delle  quali  farà  luogo  a dilcorrere  altrove  . Ma  più  d’ogn’altro 
fìmbolo,  che  dimodra  il  rito  de’  Saturnali  nella  propoda  immagine , fi  è 
(4)  lo  feiogliere  del  piede , che  viene  efpredb  nel  marmo:  perciocché  Ma- 
crobio  deferide  appunto  la  medefima  cerimonia  nel  giorno  deputato  a_> 
quella  folennità  . (5)  Cur  autem  Saturnus  ipfe  in  compedibus  vijdtur  , 
Verrius  Flacctti  caufam  fe  ignorare  dicit  : l’erùm  mihi  Apoilodori  tedio 
fuggtrit . Saturnum  Apollodorut  alUgari  ait per  annum  latteo  rinculo , cJ* 
fohi  ad  dieta  Jìbi  fejìum,  idefl  taenfe  Decembri  . Atque  inde  provo  bium 

dudunr.deot  lantos  babere  pedet. 
Di  qui  é,che  il  Vecchio  delcritto 
tiene  una  fafeia  fciolta  nella  de- 
dra  mano , mentre  il  pié  finidro 
è liberato  da’  legami  de’  landa, 
li  , per  opera  di  quel  Fauno, 
che  fi  piega  a levarli  . Confron- 
ta mirabilmente  quella  fcoltura^ 
con  il  difegno , tratto  da  un  (_6~) 
codice  antico  , il  quale  rapprc- 
fenta  i pianeti  dominanti  in  cia- 
fchedun  giorno , giuda  gli  errori 
degli  Adrologi , e tra  gli  altri 
efprime  l’immagine , e l’abito  di 
Saturno  con  la  ieguente  figura., 
d’un  Vecchio,  involto  nel  pal- 
lio , che  tiene  la  falce  d’agricol- 
tore nella  dedra  mano  , e fopra 
il  capo  ha  il  germoglio  del  fico, 
od  altro  limile  getto  di  pianta.. , 
che  fpunta , e da’  latini  fi  dice 
gemma  : ed  il  pié  finidro  é le- 
gato con  il  calzare,  compodo  di 
rottili  fafee  annodate  ; mentre  l’altro  piede  n’é  libero  . I a figura  é trat- 
ta da’  faroofi  libri  del  Signor  Cavaliere  del  Pozzo  : ne’  quali  ha  conlcr- 

vate 

[0  A(h«o.  tib*  <•  pftf.Kf.  (4)  Fip.nua.fi 

(i]  fafepulchr.  A.$rptiisapudP»Saot.  BirtoU  [f]  Macrob.  5ai.  lib  l.cap*  t. 

Se  alio»  Kon.z  . («J  Apud  111*  de  Puieo  Rome  • 
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rate  nreziofe  memorie  di  antichità  : e quella  fopra  l’altre  , tanto  più  de- 
gna di  rifcrirfi  ; quanto  ch’ù  l’unica  figura  intera  di  Saturno,  ch’io  fin’ 
ora  abbia  potuto  rinvenire  in  tutta  la  copia  de’  monumenti  d’ogni  gene- 
re , e Greci , e Romani , che  ne’  difegni  delle  (lampe  , e.  negli  originali 
de’  marmi dentro , e fuori  di  Roma , ho  ricercata  con  qualche  lludio  ; 
fe  viene  eccettuata  una  fola  medaglia  del  gabinetto  Reale  di  Francia  ap- 
prefTo  Patino , e Spanemio  nelle  note  erudite  a’  Celhri  di  Giuliano  pag. 
1 8. , ove  fiiiiilmente  diccfi  figurato  Saturno  . A’  Saturnali  perciò  fi  alpeu 
tano  gTimbandimenti  della  menfa,  deferitta  (i)  al  numero  che  fono 
Ove  , e qualche  altro  frutto  : perciocché  le  fede  Saturnali  cadevano  do- 
po la  raccolta  autunnale  nel  mefe  di  Decembre , ed  erano  (come  avvifa 
lo  fteflb  (2)  Macrohio)  celebrate , per  inllituzionc  di  Cecrope  da’  Pa- 
dri di  famiglia  , infieme  co’  fervi , gullando  con  effi  de’  frutti , per  ope- 
ra comune  raccolti  : ia/ìituilfeqae , ut  patres  famiiiarum  ^ frupjbnt , 
éf  fruclibtts  jiim  coailìt  pajfipt  cum  fervit  'otfeerentur , cum  quibus  patieu- 
tiam  laborit  in  colendo  ture  toleraverant  : deleiiarì  en'tm  deutu  l’onore 
fer^'orutn  contemplatu  laboris  . Ed  in  tal  modo  pare , che  rapprefenti 
quella  medefima  tavola  (j)  al  num.  8.  due  fervi , già  coricati  ne’  Ietti , 
e in  atto  di  cenare , mentre  il  vecchio  non  è ancora  adagiato  . Gli  edificj 
altresì , fcolpiti  nel  baffo  rilievo , fpcttano  a Saturno , ed  a quelle  cene  . 
Macrobio  nel' deferivere  il  tempio  di  Saturno  parla  cosi.  Nunc  de^ 
ipfo  dei  tempio  paucareferenda  funt . Tullam  HoJìiUum , cùm  bis  de  Al- 
banrt,  de  Sabinis  tertiò  triumphaffet  invenio  Fanum  Saturno  ex  voto  con- 
fecravijfe , <!)•  Saturualia  tuneprìmùm  Romdt  infìituta  : e poco  appreffo: 
Hahet  aram  r onte  fe  ctenaculum . (y)  L'edificio , che  adorna  il  Fau- 
no con  lunghe  corone , da  noi  dette  fedoni , ha  fembiante  di  Cenacolo , 
e di  Tempio  di  Saturno , per  le  figure , che  fono  incife  nella  fommità  del- 
la parete  : le  quali  nella  nodra  immagine , per  la  picciolezza  , non  fi  pof- 
ibno  ben  didinguere  . Ma  nella  grande  , già  impreffa  tra’ badi  rilievi  di 
Roma,  fi  vedono  effigiati  due  Tritoni , quafi  nella  forma  , che  deferì  (le 
Macrobio  ne’  fovrapodi  al  Tempio  , dedicato  a Saturno  . (6)  Illrid  non 
amiferim,  Tritonat  cum  buccini sftjìigio  Saturni  eedisf:fperpofitos,quoniam 
ab  ejus  commemoratione  ad  nojiram  ertatem  bijloria  elata  é"  quajì  vocalis 
e’i , ante  veri  muta , efr*  obfctna  , dr  incognita , quod  telìantur  candee 
Tritonum,  burnì  merfa , df  ahfcondita . (7)  La  magione  vicina  può  effe- 
re  che  fpetti  ad  Ope,  moglie  di  Saturno  , giuda  la  deferizione  di  '8J  Vi* 
bio  Sequedro  nella  regione  ottava  di  Roma , dove  leggiamo  : Grxcojìa- 
fis  .■  j^JetOpit,  dr  Saturni  in  Vico  jurariu , e à\  anovo  Vicus  iaoarius, 
idem  (è' Ti  urarìut  : ubi  funt  ara  Otris , dnCererìt,  cum  jirno  l/et  tumnii 
e per  quello,  che  Macrobio  foggiunge  al  decimo  capitolo  del  primo  li- 
bro  : C9)  ergo  omnibus  colligi potejl , df  uno  die  Saturnalìa  fuìffe , 
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deeìmoqaarto  Calend.  ^anutriarum  celebrata , quo  fola  dìe  apud  ceder» 
Saturai  convivio  fuluto  Saturnalia  clamitabantur  : qui  dies  uuuc  Opali- 
bui  ìnter  Saturnalia  deputatur  « cùm  primùm  Saturno  parìter  , df  Opi 
fuerit  adfcripttts . Hanc  antem  deam  Opem  Saturni ccnjagem  credìde  runl 
ideò  boc  nienfe  Saturnalia , itemque  Opalia  celebrari  : quod  Satur-, 
nus  , ejnfque  uxor  , tamfrugum,  qtiàm  fruiluum  repertorei  effe  creaan- 
tur.  Itaque  ornai  jam  ftttu  agrorum  coatlo,  ab  bominìbui  boi  deoi  coli , 
quajl  vita  cnltiorii  autboret . Finalmente  fi  rifcrifcono  alle  felle  de*  Sa- 
turnali tanto  i giuochi  fcenici,  dinotati  dalle  mafchere  , quanto  i Circen- 
fi  , che  indica  la  tabella  : pcrciocchò  gli  uni , e gli  altri  li  leggono  cele- 
brati ne’  giorni  de’  Saturnali  fui  calen^rio  antico , dato  in  luce  da  Lam- 
becio  tra  i codici  della  (0  Biblioteca  Cefarca  , con  quelli  fegni  : 

XIX.  Kal.  lan.  Ludi . dies  Aegypt. 

XVlll.  Kal.N  divi  Veri  * cM  XXXllU.  C*Circenfes  milTus  . 

XVll.  Ludi. 

XVI.  Ludi  Saturnalia . 

XV.  Lancionici  * CM  XXIIII,  Sol  Capric.  ( * Circenfes  milTus  . 

XIIII.  Munus  Arca  . 

XIII.  Munus  Kandida . 

XII.  Munus  Arca  . 

XI.  Munus  confumat . 

Quelle  ultime  parole  del  Calendario  Munus  Arca  . Munus  Kandi- 
da , cioè  Munus  AaCAriorum  , & Munus  KANoiUAtorum  , interpretati 
dall’  Ca)  EminentHTimo  Noris , fpiegano  come  appartenga  al  rito  de’  Sa- 
turnali la  colonna , che  foBenta  il  tronco  riquadrato,  il  quale  termina 
in  capo  umano  : notata  nel  (j)  baffo  rilievo  al  num.  6.  in  quello 

luogo  vale  lo  Beffo  , che  il  combattimento  de’  gladiatori  , come  appa- 
rifee  da  Tertulliano  (4),  il  quale  afferma  , che  fu  introdotto  in  vece  de 
gli  infauBi  facrificj  di  vittime  umane  , deBinate  a placare  l’aninie  de’  de- 
fonti , e molte  falle  deità  , e tra  queBe  Saturno  medefimo  . .y)  Era  già 
coBume  di  offerirgli  uomini  in  facrifizio,  onde  ne  gli  ultimi  giorni  delle 
fue  ferie  vedelì  onorato  con  la  pugna  de ’gladiatori . Ma  la  colonna  de- 
fcritta  è indicio  di  un’altra  mutazione  di  quella  barbara  offerta  in  pre- 
fente  , fuperffiziofo  bensì  , ma  non  fanguinofo  : cioè  a dire  in  alcune-» 
facciettc,  lavorate  in  fembianza  umana  , e in  alcuni  cerei , che  delude- 
vano la  crudele  richieffa  dell’Oracolo  con  l’ingegnofo  equivoco,  rife- 
ritoci da  Macrobio  '6)  Cumque  din  bnmanii  capìtibut  Ditta/ , ó"  viro- 
rum  v/iìimii  Siituruum  placare  fé  crederent  propter  oraculttm  t in  quo 
erat  : Km  «tf» , •jtmei  vriuarm  ediet  » bderculem  ferunt  pojlea 

cum  Geryonii  pecore ptr  Italìam  reverteatem  jnafffe  illorum  pojìerii , ut 
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fauflis  facrtficìis  itifanfla  mutarent  : ìnferer.tet  Diti  non  hominum  capi- 
ta , fed  ofcilla  ad  bumaaam  ejjìgiem  arte  jiumlata  : arai  Satnrniat 

nonmaciandoviros,  fed  acceiijit  lumìnibnt  excoleutes,  quia  non  folum 
virum  , fed  df  lumina  tàrt,  fgnijicat . Inde  mot  per  Saturnalìa  mijft- 
tandit  cereis  ceepit  : ed  altrov-e , trattando  de'  Saturnali , e de'  Sigilla- 
ri , fcrive  cosi  : (1)  Sedmibi  bajut  rei  illa  erigo  verior  exiftimatur  » 
quam  paulò  ante  memìni  me  retulijfe  : Pelafgos  pojlquam  felicior  ìnter- 
pretatio  , capita  non  vhentium , fed  ficiitia  , df  fmi;  tejìimationem  non 
folum  bominem , fed  etiam  lumen  Jignificare  docuijjet , capìjfe  Saturno  ce- 
reot  potiùs  accendere',  dr  in  facellum  Dìtis , ara  Saturni  cobarent , ofcilla 
quadam  prò  fiiit  capitibu sferre  : Fx  ilio  traditum  , ut  cerei  Saturnali- 
bus  mifjitarentur , €&•  fgiUa  arte  ficiiH  fingertntur , ac  venalia  pararen- 
tur  : qua  Lomines  pro  fe , ac  fuis piaculum  prò  Dite  Saturno  facereut . 
Ideò  Saturnalibut  talium  commerctorum  celebrìtas  capta  feptem  occupai 
dies , quus  tantùm  feriatos  facit  non  fejìos  omnes , Nam  medio , idejl 
decimotertìo  Calendas  fejìum  proba'jimus  : df  aliis  toc  ajfertionìbus  ab 
bis  probatum  ejl , qui  rotionem  anni , menfmm , dierumque  , ó-  ordina- 
tìonema  Cafare  digejlam pleniùs  retulerunt . 

XI.  La  fpiegazione  prolilTa , che  abbiamo  data  de’  Saturnali , e del 
marmo  Pcrettiano  parrà  forfè  non  neceflaria  ad  efprimerc  le  tradizioni 
dello  (lato  innocente  de’  noilri  progenitori , ch’è  l’argomento  di  quello 
capitolo  . Ma  fe  faremo  rifleflione  alla  unione  di  tutti  que’  {imboli , c 
del  divorare  i proprj  figliuoli , e del  facrilkio  umano , e della  comhi* 
nazione  di  agricoltura  , e de’  legami , aggiunti  a Saturno  ; vederemo 
quanto  (ia  profittevole  ad  efporrc  in  gran  parte  la  convenienza  col  pri- 
mo padre  che  parve  divorar  tutt’i  figli , e dar  loro  la  morte  , nel  gufta- 
re  il  cibo  vietato  : tanto  più , che  i Gentili  per  confeflione  di  (2)  Macro- 
bio  profelTarono  di  volerci  nafeondere  l’arcano  della  origine  vera  de’ 
Saturnali  : Saturnalium  originem  ìllam  mibi  in  medium  prof  erre  fas  ejii 
non  qua  ad  arcanam  divinltaeis  naturam  refertur,  fed  qua,  aut  fabulis 
admixta  differitur  , aut  a pbvficis  in  vulgus  aperitur . Namoccultas , 
manantes  ex  meri  veri  fonte  ratìones , ne  ipfis  quidem  facris  enarrati 
permittitur  : fed  Jì  quii  illat  ajfequìtur , coutinere  intra  confeientiam 
teilas  jubetur . 

Ma  noi  la  ricaviamo  da’  riti  (lelTi , e dall’univcrfale  collumc  del  ce- 
lebrarfi  da  prefTo  che  tutt’i  popoli  dell’Europa , e dell’Alta  . Il  rito 
principale  de’  Saturnali  apparteneva  al  minillerio,  che  i padroni  prella- 
vano  in  quello  giorno  a’  proprj  fervi , e le  (j)  matrone  in  altro  limile 
alle  fue  fanti , in  memoria  deli’elfere  (lato  un  tempo  fotto  a Saturno  , in 
cui  la  fervith  con  gli  altri  mali  era  lontana  da  gli  uomini  . Cosi  dilTe_> 
dell’età  d’oro  Macrobio  , mentre  regnava  Saturno . (4)  Pegni  ejut  tem- 
pora felìcijftma  feruntur  : cum  propter  rerum  copiam  ; tum  etiam  quod 
nonduM  quifquam  fervitio,  <vcl libertate  diferiminabatur  . ^a  resin- 
ai telligi 

(O  Mirtok  .5itafs«l.  I b,  1.  ti*  fi)  $olie.  polhjrft.  cip.  i. 

(1)  I«!roi  l‘b.  I.  cip.7.  («)  Mactob.  SAiuiaal. lib.  i.np  7.  pag- 274* 
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t e Utgì potili , quod  Saturualìbr/t  tota  fervis  licintìa  permìttltar'.  (i) 
Ateneo  riferifee  i verfi  di  Gratino , di  Telecide  , e di  Ferecrate  ; i quali 
graziofamente  dipingono  l’età  di  Saturno  inizile  de' Comici  . Ma  nel 
dccimoquarto  libro  più  gravemente  deferivé  trà  i riti  facri  de’  Greci , 
da’  Cretefi  , de’  Babilonefi , e de’  Perfiani  eflere  alcune  giornate  fimili 
a’ Saturnali  nelle  quali  i padroni  fervono  a menlà  gli  llcflì  fchiavi  . £ 
tanto  accomodata  a pruovare  l'alTunto  nollro  quella  autorità  , che  giu- 
dico necelTario  di  riferirla  diUefamente  (2)  Ttvùra  vìi  Ma«nieà« 

&c.  lAvtndo  Ma  furio  [piegati  le  fudette  coje , furono  portate  intorno 
quelle , che  appellano  feconde  menle  > pià  ‘botte  a noi  imbandite  , e non 
Jolo  ne* giorni  Saturnali , ne’  quali  è coflume  de'  Romani  t che  i fervi 
domeflici  jliano  cibandofi , ed  ejfi  intraprendano  i mini/ierj  proprj  de’ 
medefmi  fervi . Sfifflo  è coflume  derivato  da’  Greci  ; perciocché  in^ 
Creta  nella  folennìta  dì  Mercurio  fl  fà  cofa  flmile  , fi  come  narra  Cari- 
flio  nelle  memorie  ijloriche  . Si  adagiano  al  convito  i fervi  , ed  i padroni 
mtniflrano  loro  i fervizj . Così  ancora  in  Trezene  , correndo  il  mefe^ 
Gereflione  tper  molti  giorni  fi  tengono  adunanze  e mercati  ; e in  un  dì 
flabilitogli  fchiavi  co’ cittadini giuocano  pubblicamente  a’ tali 
e i padroni  imbandifeono  il  convito  a’ proprj  fervi,  come  riferifee  lo  Jief- 
fo  Cariflio  , Similmente  Berofo  nel  primo  libro  delle  cofe  di  Babilonia^ 
fcrijfe  , net  mefe  Loi  dal  giorno  decimofeflo  celebrarp  in  ‘Babilonia  per 
cinque  dì  la  folennità , che  appellano  Sacca  : ne’  quali  giorni  è coflume, 
che  i fervi  comandino  a’  loro  padroni  , e l’uno  di  efp  la  faccia  da  capo  di 
cafa  , e veflafi  di  fiala  flmile  alla  reale  , la  qua  le  chiamano  Zogane^ . 
r>/‘  quefla  fe(lività  fa  menzione  ancora  Ctefla  nelle  iflorie  Perflane  , E 
poco  apprelTo  : b<tm>  9 > < flmp , d)‘C.  cioè  : "Baione  Sinopenfle 

il  rettorico  nel  libro  di  T^'aglia  , e di  Emonia  chiaramente  dimoflra  , la 
fcTtn$:ità  de*  Saturnali  ejfere  Grccifflma  DtJunnurint , dicendo  quella  ap- 
preffo  i Teffali  nominarfl  Peloria  con  tali  parole  : facriflcando  i Pelafgi  , 
C^r.  Ma  da  gli  altri  Greci  cotcfle  folennità  erano  dette  Cronia  dal  nome 
di  Saturno  iLfìtn  fi  come  dimollra  l’autorità  di  Accio  appreOb  Macro- 
bio  : (j)  Apparet  Saturnolia  vetufliora  effe  Vrbe  Romana',  adeo  ut  ante 
Romam  in  Grada  hoc folemne  cceptjfe  L.  Accius  in  anualibus  fuis  referat 
hit  ver  bis  ; 

Maxima  pars  Grajf/m  Saturno  » <5*  maxima  cAthena 
Conpeiunt  facra , qua  Cronia  tjfe  iterantnr  ab  illii  . 

Cumque  diem  celebrant , per  agrot , urbefque  ferì  omues 
Fxercent  epulis  lati,  famulofque  procurane 
Sìuifque  fuos  : noflrifque  itidtm , Ó"  mot  traditus  illinc 
Ifle , ut  cum  dominis  famuli  tum  epulentur  ibidem, 

Apparilce  adunque , sì  dall’antichità  , come  dalla  univerfalità  de’ Satur- 
nali, detti  altrove  fella  Cronia , llermea  , Peloria,  Sacca,  la  memo- 
ria di  un  tempo  in  cui  uiuna  fchiavitù  era  ancora  nel  mondo  , ma  uno 

ftato 

{1)  Athectu*  d^aopibpb,  lik.  4»  ifj»  (j)  Hacivb*  S«t*  lib.  l>  ctf*  7* 

i)  Lb.  ti,pbg.4àfa 
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fiato  innocente , e felice  . In  quella  iòilanza  di  fatto  convengono  i po- 
poli tutti , che  hanno  odore  di  lettere  : e le  bene  altri  l’invollero  nella 
fuperllizione  de' Saturnali , coiiiune  all'Afia  , ed  alPhuropa  ; altri  nel- 
le favole  de*  meulli , proprie  della  poefia  Oreca  , e Latina  ; altri  nel 
nome  di  Pandora , che  fi  legge  in  Lfiodo,  e vuole  il  CO  Padre  Bon- 
jour  derivarfi  d’tgitto  , e dalla  Caldea  ; altri  in  quello  de'  due  prin- 
cipi del  male , ò del  bene , che  (2)  Zoroaftre  , e la  fetta  de’  Alaghi 
noiiiinb  luce  , e tenebre  , Oronialde  , e Ariinanio  , Kadiman  , e Abra- 
man  , ò pure  Kneph , e Tifone  con  gli  Egiziani  ; con  tutto  ciò  nelle-» 
varie , e bugiarde  ricoperte  de’  fingimenti  fi  vede  Tempre  nal'cofla  la 
baie  della  tracizione  , appoggiata  a tutto  il  genere  umano  , cioè  le  me- 
morie della  naturale  felicita , già  peruuta  col  primo  (lato  dell’innocen- 
za : nel  quale  tutte  convengono  le  iilorie  : c l'ole  oifTcntono  quelle  lette, 
che  (prezzano  con  i lirronici  le  tradizioni , ò pure  vogliono  creare-» 
C dirò  così  ) il  mondo  , e la  natura  da  le  , con  Bambiziofa  idea  , che-» 
confervano  di  le  llelle  , fenza  chiamare  a configlio  la  verità  , cullodi- 
ta  dalla  ragione  , e dalla  elperienza  , comune  a gli  altri  popoli  dell»-, 
terra . Di  quelli  Filolòfi  le  Itrane  lentenze  apportò  (j.)  Ccnlòrino  nel 
capitolo  fecondo  1 c 4:e  natali . 

XII.  Debbo  folamente  accennare  per  l’intera  efplicazione  di  que- 
lli fìmboli,  che  argomentò  laggian.ente  (4'  Ludovico  Vives  ne’ fuoi 
Commentar]  l'opra  il  cap.  ij.  uel  lib.  18.  di  Sant’A^ollino  he  Cifitate 
De/  , piò  d’un  Saturno  ellere  (lato  da’  Oentili  rieonofeiuto  , fi  co- 
nte Tullio  dillinfe  molti  Oiovi  , Soli,  Mercurj , ed  Ercoli;  per- 
ciocché pruovafi  chiaramente  la  pluralità  de’ Saturni  dalla  differenza-, 
de’  tempi , che  aflegnano  a quegli  uoniini  i Teologi  de’  Gentili  : mentre 
Tallo  riferilce  Saturno  al  terzo  iecolo  avanti  la  guerra  Trojana  ; Alef- 
fandro  I olillore  lo  riporta  a tempo  di  Belo  , Monarca  primo  di  B.abi- 
lonia  , cioè  otto  Iccoli  avanti  l’afledio  di  Troja  ; e tanti  fcrittori  Greci', 
Latini,  e Barbari  lo  introducono  avanti  al  diluvio , anzi  nel  principio 
del  mondo  ; onde  a ragione  conchiudeA’ives  : (6)  Saturni ptnres  ftte- 
Tunti  Et  ne  feto,  an  l’erum  [itici,  quod  ait  Xenophon  is , qui  fcrippt 
eeqtth  oca , Saturno!  dici  nobililjimariim  familiarum  antiquijpmot  ke~ 
get , eorum  filiot  Jotes . Dopo  di  avere  prcmelTa  la  confiderazio- 
ne  prefente  , non  parrà  (Irano , che  noi  riconofeiamo  nel  Saturno  piò 
antico , il  più  antico  degli  uomini , come  pruovano  in  confrontare  le 
autorità  degli  fcrittori  (7)  Tertulliano,  (8)  Monfignor  Huetio  (9) , e 
Vollio:  e che  in  un’altro  Saturno , polleriore  per  molti  fecoli  al  primo, 

M 2 feo- 


(])  Ceaiono.  de  die  aat  cip.  i. 

Ì4)  Vivri  la  IiIm  de  Citìi.  hb.  it.  ctp.  i(. 

CsJ  M.  Tulliut  de  lit.  deor.  Ub<|.  flc  fe^. 
(e)  Vieciialib  )t.  de  Civit.  cap.  i>. 

(7)  Tcnull.  Apolo|.  Cjp.to. 

(•)  Hurt.  demooft.  Evaof»prop.  4.  c.  io,  a«dt 
if)  Volo.dcldol.Ub. 


1 1)  P.  loofOBi  dir*»  de  Qom.  fofèpb.  Petr. 

(<)  Vide  Dioi-  LteU»  to  proheem-  Heiodot. 
)ib>  t-  Pluiarc.  IO  Ifid.  Afaihiuro  lib.2. 
Michait.  fieli,  hb.  de  doenicc.  Alivi-  le 
Chiid.  Puccirci  PiuicM  £ jo.  Voflii  de 
ido'oi  lib.  ueip- le  tib.  I.  c«p.  tf.lc 
PotoeehiBiB  io  ifecinw  hiftor.  «rob-  cut* 
ìà  ooui.  od  BMIM.  OlOB.  od  epiftì  41* 
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fcopriamo  quello , che  fu  capo  de  gli  uomini  dopo  il  diluvio  , feguendo 
gl’indicj,  che  ne  diedero  (i)  Lattanzio , Huezio  (25  , e gli  altri  autori, 
già  raccolti  da  (jì  Bocharto  , e daVoflio  (4)»  ® farà  luogo  a_ 

difcorrere  nel  fecolo  decimofettimo , e nel  deciraottavo  del  Mondo . 


Inma~ 

(1)  liA«tìb.t«  ^efatn  rcUft- tip*  II*  (0  toehm.  Ceor|.  ftc.lìb.  i.cap.  i* 

{i)  Hact  • ubi  ftapra  « Voi**  idoUl>b.  •*  cap.  it. 
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I a Baffo  rilievo  antico  nella  villa  di  Papa  Siulio  ) deferitto  da 
Boiffardo  pari.  i.  fol.  78.  dal  P.  Kircher  Obel.  Pamphil. 
lib.  4.  e da  Hervarto  nel  Teatro  Gicroglifico . 

3 Tavola  Aritmetica  di  bronzo  j deferitta  da  Velferoj  c da  Gru- 

tero  nel  Teforo  delle  infcrizioni  antiche  fol.  224. 

4 Chiodo  annate  de'  Romani  apprclTo  all’Autore . 

CAPITOLO  TERZO. 

L’Età  di  Argento , ovvero  le  arti  prime  di  Agricoltura  • 
d’Ailronomia , e d’Aritmetica . 

'ETÀ'  dì  Argento^  deferitta  da'  Poeti  con  molti 
fegnì , e proprietà  j cioì  della  mutazione  delle  Jìa- 
gionii  della  Agricoltura , e della  vita  lunga  degli 
Uomini  : II.  FJjbe  qualche  malvagità  j mà  noK^ 
ancora  lapeffina  della  Idolatria . III.  Il  Giove  ^ 
che  da'  Poeti  fd  detto  reggerla-)  è differente  dal 
Giove  poferlore  al  diluvio  ■)  e capo  degli  Idolatri . IV.  L'arti  pro- 
prie dell'età  di  Argento  furono  l Agricoltura  •>  l AJirononti a •)  r_» 
l Aritmetica  •)  V.  deferii  te  da'  Poeti  ju  la  traccia  delle  ìforie  • VI. 

Se- 
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Segni  di  quelle  ardì  durevoli  ne' pojl eri . VIL  Calendario  > e Ci- 
eli de'  Chinefiì  e faenza  ae'  numeri , pofcduta  da  efp  anticamente . 
Vili.  Cojl  unte  antico  di  computare  gli  anni  ^ ed  i numeri , appreJJ'o  a 
molte  Nazioni ì provato  con  due  bronzi  antichi i IX.  L'uno  delln—i 
tavola  Aritmetica  apprejjò  Velfero  \ X.  alla  quale  fi  comfce  non  lò 
che  di  confìmile  negli  cheli fchi . X I.  V altro  di  un  chiodo  annate  % , 
confitto  da'  Romani  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino  ) pre£ò  la  Cella 
di  Minerva . 


Ojiqtiam  (i)  Saturno  tencbrofa  in  Tartara  tnifii 
Sub  °Jove  mundus  erat , fubiitque  argentea  prolei. 
Auro  detenor-,  fulvo  pretiofor  are  : 

^uppiter  antiqui  tontraxit  tempora  verit  ; 
y^erque  biemes-,  afiufque , (è"  inaquales  autumnot 
Et  breve  ver , fpatiis  exegit  quatuor  annum , drc. 
Semina  tùm  primitm  longii  Cet  calia  fulcit 
Obruta  fttut , preffiqtie  jugo  pemuere  juvenci . 

Cosi  dcfcriffe  Ovidio  l’età  di  Argento , riducendo  a due  capi  Ia_. 
diflercnza  da  quella  d’Oro,  cioè  alla  mutazione  delle  Ragioni , ed  alla 
coltivazione  della  terra . EEodo  aveva  fcritti  altri  caratteri  della  mede- 
finia  età  propria  degli  uomini  di  quel  tempo  , cioè  , che  la  vita  loro  era 
tuttavia  lunghiflima  , pervenendo  la  puerizia  a cent’anni  • 

(2}  iiurat  fiìf  <riùr  Itm  nfi  imtgt  latrf 
àtifXmj  a.  a. 

Mà  per  centanni  al  figlio  era  nutrice 
ha  cara  genitrice  , &c. 

Che  s 'ingiuria vano  l'un  l’altro  ; e che  non  volevano  a’  Dei  celelli  offe- 
rir facrificio  : 

(j)  - I—  - ^ »'  ■ «i*  itónan 

AtXlrmi  àri)^nt  ‘ ivt'  miar*7»t  òtfarmU  • 

H3(Air , alt'  ìtfU  fttttfte  iiftie  iVl  Ca/dlt  . 

L’uno  dall'altro  allontanar  non  puote 
L'ingiuria , tPogni  mal  Jeme  , e forgente  : 

Ni  a gl'immortali  con  devota  mente 
tAmò  fervire,  è fu’l  /aerato  altare 
De'  beati  operare- 

Il  perchè  finge  cITere  Itati  da  Giove  rinchiufì  fotterra  , e refi  beati , mor- 
tali , e degni  di  qualche  onore  ; ma  non  del  maggiore  di  que’  beati  del- 
la età  d’Oro , ch’egli  finge  dal  medefimo  Giove  inalzati  al  grado  di  Dei 
celelli . 

rii 
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(>}  U<fiod.or<nScaicir«l'.iif« 
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- - — ■ - - CO  l^>  IT<T« 

Ztùt  Kfwifm  i»:v4*  > MuMc  Tinar 

Ovx  iV</w  /aauLrUti  Smt , n'  cKtinr»  tPOirit  • 

A'uràf  cTn  r>n  yim  «tx  x«u4* 

Tei  utr  VTt^^irm  5mii  «aAiarrai 

^£71^91 , ,*M'  f JUTXf  T///X  1^  71  Xff  07i/m  • 

^Hepi  dipoi  Giove  Saturnio  occulti 
Render  volle  adirato,  che  negato 
A‘  Dei  d’Olimpo  offrir  veruno  onore  . 
tJVf.j  da  che  quejli  ancora 
Coprì  fotterra  , inferni  ognun  gli  appella , 

E mortali , e beati. 

Secondi  neWonor  , ma  non  privati  . 

TuKo  ciò  (i  legge  in  Efiodo  dal  verfo  129.  al  141.  dell’opere  . 

In  quelli  due  tedimonj  Poetici , fé  da  clTi  rimuovafi  il  velo  della  fa. 
vola,  e la  confufionc  dell’equivoco , fcorgiamo  chiaramente  , altro  non 
elTere , che  una  fcmplice  narrazione  di  molte  verità  , avute  per  tradizio- 
ne : cioè  , che  dopo  la  colpa  de’  primi  genitori  l’inclemenza  delle  Ragio- 
ni, e la  necelTità  di  coltivare  la  terra  Ciano  fuccedute  alla  temperata 
egualità  dell’aria , ed  alla  fpontanca  fecondità  dell’albero  della  vita.  Che 
gli  uomini  non  pertanto  vi  veflero  molte  centinaja  d’anni.Ch’elerdtafìTero 
tra  fe  qualche  ingiuria  ; ma  non  ancora  foffero  a quell’eRremo  d’empie- 
tà ridotti  verfo  il  Creatore , a cui  furono  dalla  idolatria  trafportati  i fuc- 
ceflbri  dopo  il  diluvio.Conciofliacofache  quel  verfo  di  Efìodo,  in  cui  dice, 
che  non  facrificavano  tù  l'are  de'  beati  Dei , ci  dimoRra  affai  chiaramen- 
te, che  non  preRavano  culto  divino  , da’noRri  detto  Latria,  all’anime 
de’  maggiori  loro,  ed  a’  Gen],  intcG  dal  poeta  fotto  il  nome  di  Dei  beati , 
refi  immortali  nel  tempo  dell’età  d’oro  . E l’altro,  dove  dice  , che  Gio- 
ve in  pena  di  ciò  racchiufeli  fotterra  , ed  eRinfe  l’età  d’argento , lardan- 
doli non  per  tanto  in  qualità  d/ De/ /V/èr/,  c degni  di  qualche  onorc^ , 
contiene  manifeRamente  un’equivoco  di  Giove  , intefo  per  l’Autore  fu- 
premo  della  Natura , con  Giove  Ammone,  o Giove  Belo,  uomo  po- 
Reriore  al  diluvio , ed  autore , ò promotore  dell’Idolatria  : fìccome  ve- 
deremo  al  fecolo  XIX:  da  cui  la  memoria  degli  antenati  fu  occultata  arti- 
ficiofamente  a’  Cuoi  poReri  per  queRo  appunto  , ch’effi  non  erano  Rati 
idolatri . E che  in  tal  guifa  fi  voglia  intendere  , chiaramente  apparilce 
dal  conteRo  del  fentimento  : perciocché  fe  il  facriiicio,  ricufato  nell’età  di 
argento  , Coffe  Rato  il  dovuto  al  Dio  vero  , e fe  per  nome  di  Giove  quell’ 
iReffo  aveffe  intefo  il  poeta  ; era  evidente , che  di  ninno  onore  farebbero 
Rati  da  lui  degnati  fotterra  gli  empj  difprezzatori  del  facriiicio  , e che_* 
l’età  di  Argento  farebbe  Rata  la  peffima  di  tutte  le  altre , fìccome  ingiu- 
riofìffima  al  Creatore  . E pure  Efìodo  la  diffe  migliore  dell’età  di  bronzo; 

men- 
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mentre  di  quella  feconda  altre  ingiurie  non  ricorda  , fe  non  di  uomini 
con  uomini , e non  per  tanto  la  dichiara  trasferita  fotterra  fenza  onore 
verimo,  òbeatitudine  , come  fi  legge  nel  verfo  152. 

UMeat  ù /■'(tot  mlìu 

Nwivfi»  * 

Entro  l’ampia  magiouc 
Dell’algente  Plutone 
Scefero  ignoti. 

e de  gli  altri  dcirctà  di  argento  aveva  detto  : 

CO  T*Tt^òltm  ftìUtxf>H  5teni  aaAiorrcu  • 

Sotterranei  beati 
Mortali  fon  chiamati 

HI.  Ma  di  quello  confronto  parleremo  nuovamente  nell’efplicare_j 
la  quinta  Immagine.  Badi  quivi  riflettere,  che  l’oflTervazione  de’ moti 
celefti , infinuata  a gli  uomini  dalla  differenza  delle  llagioni , ò fia  l’Allro- 
nomia  , e l’arte  di  Agricoltura  , ad  effa  gemella  , fiano  fiate  proprie  di 
quella  età , detta  di  Argento  : in  cui  gli  uomini  prolungavano  la  vita  pili 
fecoli , e non  erano  ancora  idolatri . 

Nè  paja  flrano , che  noi  diciamo , Giove  effere  flato  l’autore  della 
idolatria  , e che  l’età  di  Argento  , data  al  reggimento  di  Giove , foffe 
data  lènza  idolatri . Non  è rifleflb  il  Giove  dell’una  , e dell’altra  età  , fe 
bene  la  licenza  de’  poeti  fovente  gli  ha  confufi  . Diflinfeli  (j)  Tullio  nel- 
la infignc  opera  della  natura  degli  Dei  : dove  cosi  riferifee  per  fentenza 
dc’fuoi  Teologi.  Principio  '^ofes  tres  numerant  ii,  qui  tleologi  no- 
miuautur , ex  qiiìbns  prìmitm  , 0“  fecaucinm  nato:  in  Arcadia  : altertm 
patre  /Etbere  , ex  quo  etlam  projerpinam  natam  ferunt , Liberumt 
alterurn  patre  CMo  , qui genuiffe  Miner'uam  aicitur , quarn  principem , 
tb"  iu'L-entricem  belli  ferunt-.  tertium  Cretenfem,  Saturni  filium , cu jus 
in  il.'.i  ìnfula  fepulcbrunt  ojìenditur . 

Quello  terzo  (le  pure  ut  un  folo)  denominato  da  (4)  Creta, dove  mo- 
ri, ed  ottenne  il  fepolcro,  con  l’ifloria  della  fua  vita,  deferitta  da  h verne- 
rò, fu  il  primo  ch’crgelTe  templi  alfuonome,  e introduceffe  l’idolatria 
in  varie  regioni  d’Africa , d’Afia  , e d’Europa  : e di  lui  narra  Evemero  , 
che  cinque  fiate  circondane  la  terra  , cioè  i paefi  intorno  al  Mediterra- 
neo: il  che  pruova  , non  folo  doverfi  coflui  dividere  ne  i due  Giovi  Crc- 
tenfi  , tra  fe  dillanti  per  molti  fecoli;  ma  ancora  in  più  Giovi  barbari 
( per  COSI  dirli  ) e differenti  da  quelli  fe  ben  confufi  con  elfi , per  la  fi- 
militudinc  delle  fuperflizioni , come  CS)  Rollio  eruditamente  accennò. 
De’ due  Giovi  anteriori , che  Tullio  dilfe  Arcadi , è manifello  per  laco- 
gnazione  dell’uno  con  Proferpina  , c con  Bacco  , dell’altro  col  Cielo,  e 
con  Minerva  , che  fiano  tratti  dalla  Teologia  dell’Egitto,  e di  Fenicia; 
di  cui  tratterò  nell’ef|)licare  l’origine  della  idolatria  al  fecolo  XIX. 

Nel  Giove  figliuolo  di  Urano  ( di  cui  fimilmente  fu  detto  figlio  Sa- 

. turno  ) 

(1)  HflioJ.  ibi  Tcrf.  IJ2.  (4)  laA.  tib*  !•  de  falfa  lelif»  cap.  tjifc 

h)  ^up.  vri*'.  141.  (t)  Voti,  de  idol.  lib*  I*  cap.  i4« 

(ij  M Tuli,  de  cai.  deor.  lib.  |.  aasw  17» 
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turno  ) fi  riconofce  l’iftoria  d’uomo , che  vifle  avanti  al  diluvio , c die- 
de occafione  alla  favola  dell’età  d’Argento  ; il  che  apparirà  da  gl’indicj , 
che  foggiungiamo . 

Primieramente  , che  Urano , ò Cielo  , padre  di  Saturno,  e di  Giove, 
folTe  già  in  viu  fra  gli  uomini  era  cosi  certo  a gli  antichi,  che  Trifmegi- 
fto  apprelfo  fi)  Lattanzio  defcrifle  la  di  lui  difcendenza,  e moftrò  elTere 
egli  Rato  di  fua  cognazione.t/^/>urfr  e>po,auu  ex  Caio  natnm  effe  (_Satur~ 
ftam')  quod  fieri  non  poteji  : fed  ex  eo  bobine,  oui  nonten  Vrano  fuit,  quod 
effe  •verum  Trìfmepjftus  aittbir  ejl , qui  cupi  dìceret,  paacot  admodum  ex- 
titìjfe,  in  quibut  ejfet perfecla  dottrina,  in  bis  Vranum,  Saturnum,Mercu- 
rinm  cojrnatos  fitot  nominavit.  Così  vediamo, che  Urano,ò  Cielo  fu  inferi- 
to al  catalogo  de’  numi , come  capo  della  difcendenza  celeRc  , da  quanti 
popoli  adoravano  Giove.e  Saturno  . (2)  Efiodo  nella  Teogonia,prefa  da 
gli  Egiziani,  Cj)  Tanto  nella  Teologia,  defcritta  fecondo  i Fenicj,  e le  Co- 
lonie di  quelli  popoli  riconobbero  Urano,  e gli  offerirono  divini  onori . 
(4)  Lattanzio  l’attcfta  de’ Cartaginefi  : (5)  de’ Greci  fi  fcorgc  dal  princi- 
pio di  Apollodoro,  che  feri  ve  cosi  : Oi/poMr  T»  wtrsit  ifmtàdit*  nir/a, 

Tt/uu  3 rio!,  &c.  Vrano  primo  d’og>^attìo,fu  ch’ebbe  l’imperio  det  Almdo: 
e avendo  pre  fa  per  moolte  la  Terra,  efyc.  De  gli  Atlanzj  fi  legge  in  più  d’un 
luogo  appreffo  C<5)  Diodoro,  riferito  da  C7)Eufebio  Calum  om’  i imprin- 
cipem  repnajl'e  , virum , ut  jumma  aquitatis  , tire,  e de’  Latini  finalmente 
apparifee  dalla  infcrizione , fcavau  fu’l  monte  (8; Celio: 

OPTIMVS  MAXIMVS . . . 

CAKLVS  AEThRNUS  IVP... 

TtR  IVNONI  REGINAE... 

AUNERVAE  IVSSVS  LIBEN...  &c. 

E da’  frammenti  di  Varrone , e di  Ennio  appreffo  C9)  Nonnlo  Marcello , 
ut  Deum  Jionificat  non  pai  tetri  mundi , Jic  pater  magnus  materna  bic  efl 
Calai,  <TC.  Ennius  : Saturno,  quemCalus  pennit . 

Nè  folamente  la  vita  ; ma  la  morte  ancora  di  Urano , elafepoltura 
è defcritta  da  ( i o)  Evemero  ,quem  dicit  in  Oceano  mortunm,  <ip  in  oppi  Ho 
Aulatìa  fepttltum  . Effere  colini  morto  nell’Oceano  è lo  lleffo  , che  dire 
aver  terminata  la  vita  nel  diluvio  ; perciocché  il  figlio  Saturno,  che  a lui 
fopraviffe  (come  fi  vederà  nel  fecolo  xviii.)  altri  non  fii  che  l’uomo  pre- 
fervato  con  la  fua  prole  da  quel  gafligo,  in  cui  Urano  con  glialtrifinì 
fua  vita  . E qui  non  poffo  trattenermi  dall’accennare  un  confronto,  che 
non  ho  veduto  in  veruno  Autore  : e pure  mi  feinbra  degno  di  alcuna-, 
rifleffionc  : perciocché  dimoftra,  che  quanto  fcriffero  i pagani  del  tempo 
avanti  al  diluvio  in  conto  d’illoria  , tutto  ritraffero  dalla  tradizione , che 
la  verità  divina  mantenne  tra’l  popolo  eletto,illibata  da  miffure  di  favole. 
M.  Tullio  nel  teffere  la  Genealogia  de’  più  antichi  Dei , i quali  pruova_> 

N effere 


^1)  Trirm«(iftMipad  laAatiiUb.  i.  c«p>  if* 
Ì«j  Hefio3»  1 lieog»  V f. 

(s)  AptaJ  Ea^cb»  prcp  Eaiop.  lib.  tW 

d«  ia  6o«  op.  19*  lotVa  , 

I4]  Iib.  1. 4t  tàiU  relif’  cip.  15. 

(I  ) ApoUo4of.  fib.  I. 


[4]  Oio4or*  Sic  lib>  !•  enm.  fC. 

7)  litlcb.prvpjr.Euiag.Ilk  r.  pjg.  17. 0(  44» 
t)  Gitiict.  fot.  4.  aam.  A.  8c  Stepb,  figliiuf  ia 
op.  Th<mii  dea  pag.  ft- 

(»)  Noai  Marceli- cap.|.a*44«  pAg.mibi  VPf. 
(io)  lib.  I.  csp.  ti. 
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cffere  flati  uomini , fembra  riflringerfi  a tre  , che  fueceflivamentc  nac- 
quero con  quefl’ordine  . 

Etere 

Ciclo  , cioè  Urano 

I 

Saturno 

Ecco  le  fue  parole,  poP.e  in  bocca  di  Cameade  Accademico  .CO  por- 
ri '‘jovem  , ò"  Ncptauuni  deum  ttiituei  as  ? Ergo  ctiam  Orcus  frater  eontm 
deus,  Ó'O.ji  iifratres  flint  hi  tiiimero  deorum  ; tmm  de  patre  eorum  Satur- 
no negar} poteji  ì qiiem  vulgo  niaxìmè  adOccidentetucolnnt . fi  ejl 
deta,patrem  quoque  ejiit  Ctth/tu  tjje  deiini  coiiftaidiim  ejì.^vod ji ita  efì; 
Celli  quoque  parente!  dii  babeaJi  flint  M’-ber,^  Diet,  eorumque  f atret, 
iSy  forores,  qui  a genealogiis  antiquis  fic  nom'nantur  , amor,  doìus  , motus , 
laéoifó’r.  q''OS  orniits  Celle,  df  fdoiie  natos  feriint. Do  Etere  padrc,e  dal- 
la moglie  »iAÌf*,  cioè  i<tc  <//fi  de’  latini,  fi  vede  incominciare,  fecondo 
effi , l’origine  umana  : perciocché  aflegn.ano  a cofloro  per  fratelli  le  paf- 
fioni  proprie  de  gli  uomini,  amor,  dolus , mi'trit , Di  quelli  due_> 
yEtber , df  D/fx  vogliono , che  Urano  Coffe  figliuolo  : e che  da  Urano 
(ia  nato  Saturno  , padre  de  i tré  fratelli , i quali  dopo  il  diluvio  divifero 
tra  sè  la  Terra  , come  proveremo  C*)  nel  fecolo  xvm , per  modo  che  dal 
primo  de  gli  uomini  a quello  , chefopraviffe  , e campò  dal  diluvio  , tré 
foli  C computando  gli  eflrcmi  ) mifurano  tutta  l’età  con  la  di  loro  vita  ; 
e fono  Ete^e,  Vrano,  e Saturno  . Altrettanti  furono  appunto  gli  uomi- 
ni , che  da  Adamo  al  diluvio  mifurarono  con  la  vita  loro  tutto  quel  tem- 
po , fecondo  le  facre  lettere.  Perciocché,  ò feguafi  la  Volgata  edizio- 
ne, ò quella  de*  Settanta;  tré  foli  uomini,  comprefo  Noè,  di  cui  la., 
pocfia  formò  il  fecondo  Cjl  Saturno  , riempiono  con  gli  anni  loro  fuccef- 
fivamcnte  la  Comma  . Giulia  la  Volgata  lezione  , Adamo  creato  nel  fello 
giorno , muore  nell’anno  del  Mondo  9J0.  quando  già  Z4J.  anni  prima  era 
nato  Matufalem  , il  quale  mori  di  9^9.  anni  , cioè  appunto  in  quell’anno, 
in  cui  accadde  il  diluvio  ; mentre  Noè  fuo  nipote  compiva  il  fello  fecolo 
della  fua  età  . Secondo  la  Cronologia  de’  Settanta  ; fe  in  vece  di  Matu- 
falcm  fi  prende  Malelcel  fuo  proavo  , che  viffe  al  riferire  di  quella  ver. 
Clone  IJ5.  anni  con  Adamo,  e 48.  con  lo  flelfo  Noè,  fuo  difcendentc  ; 
quelli  tré  foli  Patriarchi  mifurano  tutti  que’  fccoli , che  dalia  creazione-, 
feorfero  fino  al  diluvia  . La  verità  di  tali  computazioni  fi  può  feorgere 
nella  tavola , che  molti  hanno  impreffa  dopo  i (4)  Rabbini  antichi,  e do- 
po  gli  cfpofitori  moderni , ed  è quella  inferita,  ed  cllratta  da  un’erudi- 
tiffimo  difeorfo  di  Monlignor  llluflrilfimo  Trevifani . 

Ma  di  piò  ancora  la  lunghezza  della  vita , che  attribuirono  i Genti- 
li a que’  |frimi  genitori  de  gli  altri  Dei , rifponde  affai  dipreffo  alla  quan- 
tità affegnata  dalle  facre  lettere  a’ Patriarchi . (j)Giofeffoifloricoappref- 

fo 


(1]  Ck.de  RM.de«r. lib- I*  ■Dtn.  ]i. 

(ij  Vide  iofrt  cap.  Il* 

£1)  Vide  iafia  cap.  ti.de  apttd  Bdcbut.Geoct. 
lic.  lib.  I.  cap.  t* 


(4]  MonB.Gb.T*ia  fìicr.  fc<ip(.eKeu(i.7<cap.s« 

ouin  II. 

(1)  |ofepb.  aitiq.  lib.  I- cap  4*  Ettfcb* 

ptsp.  Iib.p.  cip*  1 1* 
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fo  Eofebio  riferì  per  tedimonio  concorde  di  tutta  l’antichità  , che  a mille 
anni  prolungarono  la  vita  loro  gli  uomini  dell’età  prima  Kal  yàf 
&c.  imper ciocchi  Maneto  , che  fcriffe'l’ijtoria  di  Egitto , e Berofo , che  ha 
compojla  quella  de'  Caldei,  e Molo,  ed  EJlieo , e apprejfo  a qaefti  Girola- 
mo Egiziano,  e quanti  ordinarono  ì fatti  d^  Penicj  rendono  tejìimonio  con- 
corde a ciò,  ch’io  rammento.  Anzi  che  Eftodo , Ecateo , EJlanico,  Acufiato , 
Eforo  ancora  , degli  antichi  raccontano , che  fiano  vivuti  fino  alla  età  di 
Milli  ANNI  rit  »FX*"t  ETH  xiAiA.  Mille  anni  di  viu  attri- 

buifcono  quelli  autori  dì  comune  voto  a’  primi  progenitori , cioè  ad  Htc< 
re,  ad  Urano  > a Saturno  : e le  divine  lettere  aflcgnano  a ciafcuno  de’  tré 
Patriarchi , già  nominati , più  che  nove  fecoli  intieri,  cioè  al  primo  di  efli 
Adamo  9J0.  anni  ; a Matufalem  969.  a Noè  950.  Si  vede  quanto  vicine 
riefcono  quelle  computazioni , e quanto  chiaramente  pruovino  la  dipen- 
denza della  verìdica  tradizione  , tramandata  ne’  poderi  dopo  il  diluvio  . 

Ma  ritorniamo  alla  morte  d’Urano  feguita  nell’  CO  Oceano,  cioè  nel 
diluvio  Cnel  qual  tempo  arguifce  (z)  Ifidoro  dalla  facra  ìdoria  della  Vol- 
gata edizione  , che  Matufalem  tcrminalTe  i liioi  giorni),  e vediamo  fe  il 
luogo  del  di  lui  lepolcro  dìa  nuovo  indicio  della  idelTa  perfona  . (j)  Lat- 
ti^nzio  rifeppe  da  Evemero,  che  la  tomba  di  Urano  folTe  in  Aulazia  . Ma 
per  lungo  ricercare  , che  alcuno  faccia  tutti  i Geografi,  non  ritroverà  un 
tal  paefe  . Rinvenirà  bensì,  che  (4)  Plinio  affermi),  l’Etiopia  avere  avuto 
anticamente  il  nome  di  Atlantìa  ; e leggerà  in  (?)  Diodoro,  che  gli  Etiopi 
furono  inventori  di  quelle  fuperdizioni,  che  poco  appreffo  tramandarono 
a gli  Egiziani , e quelli  a’  Circci , anzi  ancora  che  gli  Atlanzj  riverivano , 
come  il  primo  de’  loro  principi  (6)  Uranoje  che  tra  elfi  il  Rè  Giove  eref. 
fe  il  primo  d’ogn’altro  gli  altari , e le  memorie  al  padre  Saturno  , ed  all* 
avo  Urano;  da’  titoli  delle  quali  trafle  Evemero  la  materia  delle  fue  ido- 
rie  : oniPè  , che  in  vece  di  leggere  in  (7)  Lattanzio  in  oppido  Autantia  , 
pare  che  fi  debbia  riponete  in  opptJo  Atlantisti  fi  come  ancora  (8)  Pietro 
Ciacconio  dimodra  nello  dedb  capitolo  di  Lattanzio , che  il  monte  altilfi. 
mo,  lòpra  cui  Giove  nella  idoria  di  Evemero  dicefi  avere  alzato  ad  Ura- 
no fuo  avo  l’altare , debbia  nominarfi  non  Ceeli Jlella,  come  dà  fcritto  ne' 
codici  n. andati  fin’ora  in  luce  , ma  Ceeli  jlela  , cioè  colonna  del  Cielo  : e 
riporta  l’autorità  di  (9)  hiarciano  Cappella  in  quedo  propofito  : ^af- 
t^ue  libi  or um  nota:  eAthanafa  confpiciens , quibufdam  eminentibus  Jaxit 
juff'.t  adferibi , atqae  intra  fpecum  per  yEgyptiorm»  abdita  collocari , ea- 
demque  faxa  jìeiat  appellant , deorum  flemmata  continere.  Scorgefi  adun- 
que, che  .Urano  celebrato  iielTidoria  di  Evemero  fu  quel  famofo  tra  gli 
antenati  di  Giove,  che  mori  nell’Oceano,ò  fia  nel  diluvio:e  perciò  è per- 
fonaggio  appartenente  all’età  , che  già  feorfe  avanti  la  inondazione  di 
tutto  il  genere  umano  : tanto  piìi , che  dicevano  perciò  gli  Egiziani  ap- 

N 2 predo 


fi)  Cie.deflaudeor.lik.  mitn.  )t. 
fa]  iGdor.  ocifiB.  lib- 7.  c«p.  «. 

Ci]  ta^.  lib.  I eap.  ii 
[4)  fiio.  iib.  fl.  aar.  hift.  cjp- 

[sj  thodPf  bibliofh»  lib.  !•  oum.  u 


U)  Diod*  ibi  fluin.  f«.  de  17* 

(7)  L^O.lib.  I cip.li. 
fi)  7eu<  Cticcofl  ifltecoout  irfltior.flil  iJtou* 
capili  LaA 

diucuA*  Cap. bb.a*de  o«pc.  Meu.^  tbiU 
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preflb  CO  Marcellino,  aver  efll  cosi  alcuni  fotterranei  ricetti, come  certe 
pietre  eminenti , ed  incife  con  gieroglifici  prima  del  diluvio:  le  quali  Ma- 
neto  appreflb  di  (2)  Eufebio  nomina  yoraul  xl  inuw , cioè  generazioni  di 
Mercurio,  z l’eruditiflìmo  (j)  Huezio  ftiinacirere  Mo/ìi  Genejim;q»am,ó‘ 
rn'jin  IBD  libruni  frenerationum  diclam  ab  Hebrait  ojiendit  Scalt^er  : e 
propende  ancora  in  crederle  ea  , gna  Deorum  flemmata  appellat  (4) 
Martiamn  Capello  in  Jiibterraneis  adytit  /Egyptiorum , adjcripta  emù 
nentibus  faxis,  qtiec  numinat  fìelat . 

Di  queft’Urano  adunque  dicefi  figlio  tanto  il  Saturno  fecondo  , che 
appartiene  all’etii  del  diluvio,quanto  il  Giove  fecondo  di  Cicerone,  e de* 
fuoi,da  elTo  nominati  teologi . Ma  l’altro  Giove  più  antico,  per  occafione 
di  cui  s’è  fatta  qucfta  ricerca , nacque  , giuda  la  relazione  di  '5)  Tullio 
ifteflb  , riferita  di  fopra,  da  quelTEtere  primo  de  gli  uomini,  che  ad  Ura. 
ZIO  ancora  fu  padre.  Ond’è,  che  apprclTo  di  (6)  Plinio  da  quello  Etere  fu 
chiamati  Eccria , indi  Atlantia  la  prima  gente  dell’Etiopia,  maeftra  di  (u- 
perllizioni . Vnìverfa  <verlx‘m  /Ethiopum  yEtberia  appellata  ejì,  deinde 
eAtlantia,  moie  a Vulcani  filio  /Eli.  iope  /Etbiopia  : per  modo,  che  l’albe- 
ro di  quella  genealogia  di  tré  Giovi , fecondo  Tullio  , và  ordinato  cosi 

eiLSBO  HOTTE 


AMOB.E  INCANNO  I MOTO  FATICA , tCC-  (;) 

ETERE, 


Di  litri  detto  Simreo  e padre  di  Urioo» 

•I  di  cui  tempo  fi  npoitt  Teti  d*oro , viflè  iatono 
a Dille  a&ai . (I) 


VKStiO , che  mot)  acIt'Oeeioo  dopo  dì 
•vere  ?i*uto  (p^  circa  mille  aofti  • LiAiet* 
Coftui  »e|rl*tBDl  di  Orfeo  4 detto  figlio  di 
Saiuroo  ióioraeiXFi  , cioè  de)  i*  e padre 
dciraluo  UtuiDO  I.  che  fiegue,  (ii) 

5ATUIIH0  fecoodo  • il  quale* ropiarllTe 
al  diluito  • e TilTe  paiìDcate  iaierao  a 
Dille  aani . | 


GIOVE  piiVo  a cui  fi  a(* 
tribaiicc  l*ciè  di  argeaio* 
1*0) 


GIOVE  fecoado  . padre 
di  Mìoefìra»  e della  fami* 
gita»  che  iovetttò  l'arti  • 
fifTe  pirimcote  circa  m)(« 
le  aaoi . (ti) 


I ORCO  S PLOTOMS  * x METTONO  i GIOVE  terzo  tofiitatore  della  idolatria. 
[14]  Ceftai  ècoofìifo  eoa  altri  Giort  pofieriorì  1 e propagatori  della  idoiauia  tasto  apptt& 
fo  a'  Greci , come  ad  altre  oatìooì  • 

Tir  fratcUt»  che  npittiiaao  tra  fé  la  Tetra  dopo  (1  dlltirìo* 

Ora, 


fi  1 Am.  tlircell.  lib.  xx. 

(a)  tufeb.  OiiOQ.  Gtsc.  Ub.  l. 

Ò]  Hate,  demoofir.  Euxeg.  prop.a.cap.t.  a.rf. 
(4^  Mm.  Gap.  lib.  a. 

Òl  Cic.  de  aif.  deor.  Iib.  i«  oum.  17. 

(«]  PliQ.  lib.  4.  eap.  IO. 

|7)  Oc.  de  aar.deoc.  lib.  |.  a.  ti> 

(•)  èiaociho.Seroiiia,  Mofchux  Keftimi,  Mieto* 
ByiDOi.^g/pUlcfiodu»»  MeUaaicus  Acu* 


filaut.  Bphonji,  Hicotaai  apad  |ofeph.a^ 
|ud.  lib.  I.  cap.  4.  aeilquoram  ad  aoD.  mil. 
deducQQt . 

(p)  Seiv.  ka  lib.f . afiaeid.  bc  de  Jore  fècuodo  Cic. 
(toj  Cic.  ibi  eem.  17. 
lO  niodor.  iib.  I. 

Il)  Cic.lib.  I.  de  aai*dcor.  Dao>ir* 

II)  Diodor.  lib.  pi 
I14I  Tidt  cap.  it. 


( 
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I 
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CAP.  III.  LA  ETÀ»  D'ARGENTO,  OVVERO,  &c. 

Ora  , che  il  Giove  primo  , generato  da  Etere , come  Tullio  avver- 
t1 , fi  è dillinto  baftevolniente  da’  fufleguenti , per  ragione  del  padre , e 
particolarmente  dal  terzo , che  fu  autore  della  idolatria  ; feguiremo  a 
narrare  in  qual  modo  appartenga  alla  età  di  Argento , e fi  riferifcano  a 
lui  le  arti,  inventate,  mentr’egli  vifle  . Tré  arti  fingolarmente  leggia- 
mo celebrate  da  gli  autori  profani  nel  regno  di  queRo  primo  Giove , e 
nella  di  lui  età , che  nominarono  dall’Argento . Quelle  fono  l’Agricoltu- 
ra , l’ARrononiia,  e l’Aritmetica  . Dell’Agricoltura  cantò  Ovidio  : 

(O  Semina  tììm  prìmìtm  tonyn  Cerealìa  fukis 
Obruta  f'ittt , prejjìque  jupo  yemuere  juvenci . 

E perciocché  ad  ufo  dell’Agricoltura  era  necelfario  l’olTervare  la_. 
varietà  delle  Ragioni,  c'I  Rto  de’  luminari  ; né  queRo  fi  poteva  fare  fenza 
paragonare  in  alcun  modo  la  quantità,  ed  i numeri;  neceflariamente.^ 
quelle  tré  arti  furono  gemelle , e primogenite,  per  cosi  dire,  dopo  ter- 
minato il  primo  Rato  dell’innocenza  . Qumdiè,  che  di  effe  l’invenzione 
lì  attribuifce  ancora  al  primo  Saturno , il  quale  perciò  rapprefentaR  con 
la  (2)  falce , e vien  detto  Kfìm , quafi  XpoW  tempo , e padre  del  tempo; 
licerne  Giove  R nomina  autore  delle  quattro  Ragioni 

(;)  Spatììs  exej^it  quattaor  annum  . 

Egli  é però  d’avvertire  , che  quella  prima  ARronomia  fu  anzi  Rudio  di 
Ragioni , e di  meteore,  che  teoria  de’ movimenti  celeRi  : e quella  pri- 
ma  Aritmetica  piò  toRo  R può  dire  ulb , che  Icienza  de’  numeri . Al 
(4)  Giove  fecondo  , padre  di  Minerva , fpettano  propriamente  queRe 
due  profeffioni , ò piu  veramente  al  fuo  tempo  , alquanto  poReriore  a 
quel  primo  ; fe  bene  per  avventura  confufo  da'  Poeti  nella  medefima 
età  d’Argento.  Quindi  é,  che  ancora  ad  Urano , padre  del  fecondo 
Giove  , fecero  propria  quella  invenzione  di  offervare  il  Cielo  ; onde  a 
lui  comunicarono  il  nome.  (5)  Diodoro  deferive  il  monte  nella  regione 
Panchea  , dove  Urano  fece  le  offervazionì  ccleRi  : (6)  Mrrà  3 n 
nZ/w  ttt  iViV , &c.  E di  là  da  quejìo  piano  vi  ba  ua  monte  aitiamo , agli 
elei  confecrato  , ebe  è detto  la  fede  del  Cielo,  ed  Olimpo  Trifilio  t per- 
ciocché fi  dice  , che  già  Vrano  del  mondo  fignore , in  quefii  luogh$  ca- 
pitando , fi  mife  a contemplare  di  fu  la  cima  di  quefio  monte  il  Cielo , 
e le  fìelte  : e che  dipoi  Olimpo  fu  Trifilio  chiamato  : conciojfiacofacbe  le 
genti , che  vi  abitavano , erano  di  tre  nazioni  : che  parte  di  loro  erano 
chiamati  Panchei  ; parte  Oceaniti  : e parte  Boi  : i quali  poi  furono  tutti 
da  Artimone  fcacciati . Cfincìojfiacofacie  Cper  quello  che  fi  dice  ) Ammone, 
non  folamente  quefie  genti  difcacciòi  ma  le  città  loro  ancora  fpianò  fino 
alle  fondamenta-,  e vi  preparò  Doja , ed  Afiernfia . Cosi  appreffo  (7)  Giu- 
feppe  Elavio  fi  attribuifce  a’  poReri  di  Seth  piò  toRo,  che  all’iReffo  Seth , 
ò al  padre  Adamo  l’inciderc  nelle  colonne  da  effo  deferitte,  le  offerva- 
zioni  celeRi , e’I  numero  de' tempi , e de' movimenti . Cosi  finalmente-» 

Dioni- 

t>)  O/id.  Meiam«1ib.i«  vcrT*  Iti,  (4)  lafrlca^f. 

(i  j Aug.  d«Civtc.  Oellib  T.  cap  if.Maciob*  (»l  tMoJ.  Sic.  lib.  f • Ha  44.  Aclibu  t.  a.  %€* 

Satuxoal.  Iib.t  cap.l  8ct|.  [é)  THod.Sic.Gifc.lib,i«pag.tit.tj|.lib.|.fl.44« 

(0  On«l»MeUia.lib.  I.  teli*  IIP*  (7)  JbUpli.  «Atti],  jsd.ltb.u  cap.  i» 


Digitized  by  Google 


I 


1 


I 

I t 

102  DECA  I.  IMMAGINE  III.  ^ 

Dionifio  il  Geografo  fcrifTe  , che  gli  (leiTi  abitatori  del  Nilo  , i quali  fe- 
condo lui , furono  i primi  ad  ordinare  la  vita  , e ad  efercitare  l’Agricol- 
tura , furono  altresi  i primi  a profcflare  l’Allronomia  . Parlando  egli  del 
Nilo  ferire  in  tal  guifa  (i) 

Tf  tainitn  yiw 

Oi  Cima  tlmrirvn  lafid/ìtt 

rtiàm  /’  iiUfoumt  tiTHiirtm  ifcif 
Koì  mifm  livTWim  ù'rif  aLfjtUf  > nrhtiram 
Tlfàm  /»  vaA»  fi»/a7fwon 

Gujuf  ffMsjmiMjfm  A«f  ir  majsm  • 

Sta  prefjo  a quejìo  t’onorata  gente  , 

’ che  pria  d’ogn'altra  diè  leggi  olla  vita  . 

La  prima  fu  , che  del  gradito  aratro 
Provò  Pajuto , e che  di  grano  ajperfe 

I rettijfmi  folcbi . ' I 

' La  prima  fu  , che  à mifurare  il  polo 

Con  linee  alzò  fua  mente , onde  l’obliquo  i 

Corfo  del  Sol  quafi  di  Jiepe  ha  cinto. 

V.  Che  fc  taluno  giudicafle  mal  fondate  sii  l’autorità  de’  poeti  le 
congetture  d’illoria , fappia  che  C*)  Cenforino  appellò  i racconti  della 
prima  poefia  non  favole  intieramente  ; ma  idoric  variate  con  favule 
fabulares  poetarum  bijìoriaf.  oltre  diche  ancora  i fìlofofi  principali , • 

cioè  (j)  Platone  tra’ Greci , e fra' Latini  (4)  Tullio  fi  vagliono  de’ loro  | 

detti  in  pruova  di  quelle  tradizioni , che  fapevano  avere  tratte  i poeti  I 

dalle  ifiorie  di  Egitto , e d’Afia . Ond’è , che  (5)  Lattanzio  , e Sant’  | 

Agofiino  in  trattare  argomento  gravifiimo  di  religione  contro  i Gentili  , ; 

per  convincerli  de’ fatti  indegni  del  Giove  idolatra,  fiiniarono  fedo  ar- 
gomento  l’autorità  de’  Poeti , dicendo  : Non  igitnr  a poetis  totum  fitium 
efì  : aliquid  fortajfe  traduiìum  é*  obliqua  figuratione  obfcuratum  , quo 
verità!  involuta  tegeretur  , ficut  illud  de  fortitione  regnorum  ; onde  I 

conchiude;  Vera  fnnt  , qua  loquuntnr  Poeta  , fed  obtentu  allquot 
fpecieque  velata.  Della  qual  cofa  altrove  riporta  la. cagione,  la  do- 
ve fpiegando  la  formazione  del  primo  uomo  , cosi  fcrive  (6)  . De  bac  \ 

primi  beminis  filione  Poeta  quoque  , quamvis  corruptè  , tamen  non  ali-  ' 

ter  tradiderunt . PJamque  hominem  de  luto  a Prometheo  failum  effe  li i- 
xerunt.  Ret  eot  non  fefelUt,fed  nomeu  artifici! . Nulla!  enitn  lite)  a!  ve- 
ritati!  attigerant,  fed  qua prophetarnm  vaticinio  tradita  in  facrario  Dei 
continebantur , ea  de  fabulit , df  obfcura  opinione  colleiia  df  deprava- 
ta , ut  ve) ita!  a vulgo  foletvariit  fermonibu!  diffipata  corrumpi  y nullo 
non  addente  aliquid  ad  id  , quod  audìerant , carminibu!  fuit  comprehen- 
derunt  ; E più  firettamentc  SanPAgofiino  argomenta  (De  confenfu 

Lu  an- 

(1]  DieayC  Ferirg.  mf.  sjt* 

1 1 J ( rbforni.  dr  Jir  aji.  capi  i« 

(ij  ••  Timso  , Scc* 
t«J  Cie.  de  nat.  dc<M« 


tt]  LaAaai.  dlf.iafttt.  tib.i.cap.n  S.Aof.  de 
tciefeai  ^uaog.  Iib.i  cap.:^  iom»4*pag* 
!<)■  ed<t.  Lov2D. 

f a J id«  La^aat.  hb.  a.  die  cap.  1 1* 
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Euang.  lib.  i . cap.  1 3 . to.  4.  pag.  1 65.  ) N:tnqutà  C$*  Capholia  Romano- 
rum  opera  funt  postariim  ? Adcfcmpio  di  quelli  Dottori  polTiamo  altresì 
noi  riportare  i luoghi  de’  poeti  uniformi , come  indizj  d’iHorie  , rimaAi 
tra  le  Unzioni , e figurarli  nel  foglio  in  pruova  della  tradizione,  febcn 
corrotta . 

VT.  Ma  veniamo  a dìmollrare  que’  Legni  durevoli  a’  noRri  dì , che 
pruovano,  le  fuddette  arti  efiere  Rate  introdotte  per  que’ tempi , che_» 
defcriviamo  . 

Non  deve  aver  fembianza  di  paradoflb  , fé  noi  diciamo,  avere  il  dU 
luvio  affogate  le  arti , e gli  artefici , a riferva  d’una  fola  famiglia  ; e nell’ 
iRelTo  tempo  affermiamo  , elTere  Rati  confervati  dopo  il  diluvio  Pegni 
baRevoli  dcll’arti , elcrcitate  fra  quelli , che  viffero  per  Lavanti  . Non 
ogni  profcffionc  habifognodi  molti  artefici  per  elfere  confervata  . La_. 
icienza  de’  numeri , e della  sfera , e Parti  paRorali , e di  agricoltura  non 
ricercano  molti  attrecci , nè  molti  profeffori  per  confcrvarle  ; benché 
richieggano  molto  tempo  , e copia  d’offervatori  per  inventarle  . Orafe 
noi  dimoRri.imo  rimanere  di  queRe  i Legni  nell’età,  immediatamente-, 
fucceduta  al  diluvio  ; pofliamo  dire , che  reRi  baRevole  indicio  , e pruo- 
va dell’efercitarle  , che  prima  fecero  gli  uomini  avanti  al  diluvio.  La  fi. 
gura  da  noi  propoRa  contiene  appunto  que’  Legni , che  fi  ricercano  . 

Noi  rapprefenliamo  un  frammento  dell’infigne  (i)  baffo  rilievo  d’ 
Anubi  negli  orti  di  Giulio  111. , da  molli  profeffori  di  antichità  efplicato 
nel  pubblicarlo.  Fù  già  dedicato  da  Ifia  facerdote  a’ Dei  Sintroni  dell’ 
Egitto  : i quali  giudico  rifpondere  a’  Confenti  de’  Romani , benché  Peti- 
mologia  di  queRi  deducano  communemente  gli  (z)  Autori  non  dal  con- 
federe , ma  da  coujìre  : 

CT0PONOIC  TOIC 
EN  AirrPTiU 
0EOIC 

ICIAG  APXIEPETC 
ANE0. 

Agi!  Siati  ani , ò Cenfejfori 
Dei  che  fono 
ia  Egitto . 

Ijìa  Primo  Sacerdote 
dedicò . 

Dal  caduceo  , e da  gli  altri  fimboli  è già  noto,  che  Anubi,  ò Theuth, 
a cui  fi  attribuivano  le  difcipline , rifponde  al  (3)  Mercurio  quinto 
di  Cicerone,  ed  antichiffimo  , il  quale  nacque  di  C4)  Giove  Am  mone,, 
cioè  di  CS")  Cham  inRitutore  dell’Idolatria  due  fecoli  dopo  il  diluvio  . A 
coRui  dalPaccennata  (6^  fcoltura  è data  in  mano  la  sfera , divifa  ne’  ri- 

parti- 


(1)  Ftnan  n.i.  Vide  Kcfvtrt.  Theatr.  hiero^N 
Ki'cticr  10  obcl.  PaBj>bil.  Iib«4«pa|.i9f. 
B>»iO‘iid,  part.4.  folio  7l* 

(*]  Volfiui  10  ToeeCooicoi'4* 

tl]  Vide  àUoium  Cack  Asjgt,  «d  x. 


[4] 

C*J 


Balcb.  Pnpar.  Etuig.Ub.i.  paC’K* 
chuoiit. 
iBlià  cap*  it« 

Fif.  fium,  e* 
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partimenti  di  longitudine,  c di  latitudine . Manilio  perciò  l’invoca  , 
come  Autore  dell'Agronomia  (i)  : 

Tu prìucept , autborque /acri  CyUeuìt  tanti  ; 

Per  te  jam  ceelam  interiut , jam  fuiern  nota  , 

Tale  ancora  è riconofciuto  dairillorico  (2)  Diodoro  ; viei  /«tJ»  ^ Utue 

trt^  T»f  pft  t fóm»  7>m  yvi'^eu  «faiaprlul* 

dett’ordine  aelie /Ielle  , e deli’ a,  moni  a , e natura  ai  ejje  , quejii  ejjete^ 
flato  il  primo  indagatore  . Tale  da  gli  (j)  Egiziani , che  parlarono  à So- 
crate : ivrf  11  ónfM  rf  /oI/um  drw  ' rànr  3 ^ànr  rt , ij  A«>i7f<tV 

tvfii , 4 yuiittrg^  , mTftn/t'*'  > *r<  9 wrrrtw  ti  , u£mì  ypifiunta., 

Lojiejjo  nume  cbiamarji  Tbeutb  , Ejjoit  primo  avere  inventati  nomeiit 
e computo,  e la  Geometria,  t Pe/ljtronomia  , talorumque , df  alea  rum 
lul'ut  etiam,  Ó"  literat . Cosi  rendevano  quelle.parole  , tittmc  ti  ij  «u- 
Ctiut , gl’interpreti , e con  efli  l’erudito  Marsham  . (4)  Voflio  però  lenti- 
va  diverfamente  , e con  molta  ragione  aflferma va,  intcndcrfi  quivi  l’ar- 
te  di  computare  per  calcoli , e per  colonne,  in  quel  modo,  che  antica- 
mente i Romani  coRumarono , e che  noi  figuriamo  neH’immagine  di  que- 
Aa  età  con  due  frammenti  di  bronzo  ; de’  quali  appreflb  daremo  l’efpli- 
cazione  . Vbi  neutiquam  intelligit  ludumcuborum , 0‘alea,  Jed  artem 
calculis,  dr  cubis  numerandi . Nam  it  ludus , qvem  disti,  fa  lamedii 
efl  inventum , apud  Sopboclern  in  Palamede . 

Se  adunque  Tauto  fin  da  que’ tempi,  vicini  al  diluvio,  profefsò 
AAronomia,  efc  l’apprcfe  dall’Avo  Saturno,  e dal  Padre  Giove,  od 
Ofìri , de’  quali  s’intitola  (5^  làcro  interprete , e Notajo  : anzi  fé  Urano 
padre  dì  Saturno  fece  le  oflervazioni  nel  monte  di  Panchea , che  fi  è rife- 
rito con  (6}Diodoro  ; chiara cofa è,  che  l’AAronomia,  e l’Aritmetica 
fin  da  quel  tempo  avanti  al  diluvio  ebbero  alcun  principio  . E certamen- 
te fenza  di  effe  nonaverebbe  il  Tauto  Egiziano  ril'aputa  da  gli  antenati  la 
lunghezza  di  loro  vita  fin  preflb  a mille  anni , e defcrittala  nelle  fucre_> 
colonne  , e ne’  fotterranei  ricetti  dì  quelle  grotte  , che  i poAeri  appel- 
larono (7)  Siringhe  ; e che  non  folo  a’ tempi  diPaufania,  e di  Marcel- 
lino , ma  ancora  oggidì  fi  dimoflrano  permanenti,  delcrivendole  più 
relazioni  di  viaggi;  Tela  manieradi  computare,  e di  paragonare  le_> 
quantità  delle  durazioni , e de’  muti  celeAi  non  foflc  Rata  in  ufo  avanti 
al  diluvio . 

Con  le  pietre  di  Egitto  confronta  la  tradizione  , comune  a tutta-, 
la  terra  , non  folamente  circa  la  proliflìtà  del  vìvere  di  que'  tempi , ma 
intorno  alla  fomma  di  un  miglia jo  di  anni  ,che  per  attcRazione  di  (8)  Pli- 
nio, e dì  C9' I uciano  fu  attribuita  da  quafi  tutte  le  nazioni  a più  d’uno 
fra  que' primi  genitori  degli  uomini . Si  aggiunge,  che  mentre  gli  Egi- 
ziani 


fi]  Miail.liS  I.  Aftioo.  *erf.ii. 

I>]  Diorloi.  lib  I.  psf.  !•. 
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ziani  apprendevano  dal  di  loro  Theuth  , ò Mercurio  l’arti  di  Ieri  vere,  di 
computare  , e di  oflTervare  le  ftelle  , i Chinefì  altresì  ebbero  un  invento- 
re e di  caratteri , e di  algoritmo  , e di  cicli,  che  appunto  da  que’ fecoli 
intorno  al  diluvio  diede  certa  legge  , benché  imperfetta,  ebifognofadi 
fuccelTi  ve  correzioni , e di  aumenti,  all’ufo  civile  del  Calendario,  ed  al- 
le  iftorie  ; che  tuttavia  fi  confervano  apprefib  loro  ne’  grandi  annali  della 
nazione.  Di  modo  che  fembra  efiere  avvenuto  nell'inventare  quelle  di- 
fcipline  fra  Chinefi  , e fra  gli  Egiziani  quei  confronto  de’  tempi , che-r 
molti  fecoli  dopo  s’incontrò  negli  ftudj  della  filofofia  morale  apprefib 
quella  nazione  d’Afia , e lenofire  di  Grecia,  cioè,  che  Confucio,  il  di 
loro  Socrate  , s’abbattcfie  a vivere , quando  nella  Grecia  fiorivano  ì fet- 
te Savj , e la  filofofia  forte  richiamata  dal  Cielo  in  Terra  ( c'i*  che  dice- 
vano  di  Socrate  i Greci,)  nel  tempo  ifiefib  dall’uno,  e dall’altro  Emi- 
fperio.  Mandiamo  autorevolmente  deferitta  l’età  di  quella  invenzione 
dal  P.  Battoli , e dagli  fcrittori , e dalle  tellimonianze  che  egli  apporta 
nella  fua  China  . ( 1)  tAvevauo  altresì  per  fin  dapreffo  il  diluvio  la  feien- 
za  de'  numeri  : sì  fattamente , che  io  trovo  nell’anticbe  loro  memorie , que' 
primi  Rè  , ep-andijfimi  Savj , che  diedero  forma  alP  Imperio  Cinenfe , aver 
faputo  de'  numeri  mi/iici,  e u fatili  a velar  fatto  le  loro  proprietà , ò pajfio- 
m,  its,  mifiero  i precetti  della  vita  morale , e plt  arcani  dei  politico  reggi- 
mento : i quali  di  mano  in  mano  paffavano  dall'uno  Rè  all'altro , nelfac- 
cederp  alla  Corona  : fin  che  comineiatafi  colPandar  de'  tempi  a intenebrire 
la  troppo  di  per  sè  ofettra  loro  pgnificazione,  v'ebbe  uno  fperto  in  quell'arte, 
che  gli  fpianò , e ridriffe  a interpretazione  diciferata  : onde  i numeri , aià 
non  pisi  necefidrj , rimafero  abbandonati , edimefii:  come  altresì  è avve- 
nuto a que'  dì  Pitagora , avvegnaché  per  avventura  piò  bello  foffe  il  velo, 
che  non  quello , che  fotto  effo  fi  nafeondeva . (z)  Ed  altrove  abbiamo  rife- 
rito il  traduttore  di  Confucio  , che  fcrifie  : Dopo  Cj)  il  regno  dell'Impe- 
rator  Tao  ( il  qiiale  fu  quaranta  fecoli  avanti  alla  metà  del  cadente  ) tante 
genti  hanno  numerato  , eferitto  per  cicli  tutto  ciò , che  è paffuto  in  quel  re- 
gno , e l'hanno prattìcato  con  tale  efattezza , e con  sì  generale  uniformità  , 
che  non  fi  può  dubitare  della  efattezza  deidi  loro  calcolo , più  che  fi  dubitj 
di  quello  delle  Ol'mpiadi  de'  Greci . Oltre  a’  Chinefi  il  rimanente  ancora 
dell’Afia , e fpecialmente  gl'indiani  coltivano  molto  la  feienza  de’  numeri; 
eflendo  che  (41  da  loro  apprefero  gli  Arabi , e noi  da  quelli,  quattro  iè- 
coli  avanti  al  prefente,  le  nove  cifere,  con  le  quali  feri viamo  ogni  numero, 
e facilmente  efponiamo  ogni  regola  d’Aritmetica  , e d’Algehra  . 

Vili.  Né  fi  deve  negare  a’  fecoli  antecedenti  al  diluvio  la  cognizione 
di  Aritmetica,  e di  Allronomia  , per  l’incertezza  , che  v’ha,  le  allora^ 
forte  in  ulb  l’arte  di  fcrivere  . Perciocché  ancora  gli  (y)  Americani  lenza 
fcrittura  mantennero  annali , ed  illorie  , con  runione  di  molte  fila  , colo- 
rite divcriàmente , e con  l’ajuto  di  rozzi  difegni , ch’equivalevano  a’  fim- 

O boli  ; 


(1)  F.  Paifoli  ddit  Chini  Mb.  I 4t. 
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boli  ; onde  ancora  gli  uomini  anteriori  al  diluvio  in  alcun  fimile  ritrova- 
to di  figure  puotero  agevolmente  notare  l’ecclifli  offèrvate , ed  il  fito  de’ 
luminari  : le  quali  note  , e figure  potevano  con  agio  grande  erplicarc  a’ 

Tuoi  difcendcnti , vivendo  conefli  piiil'ecoli.  Ma  fenza  riportarci  a gli 
Americani , (i)  reftano  a’  di  noftri  gli  (Iromenti  ulàti  dall’Europa  , dall’ 

Alia  , e dall’Africa  nel  rcgiUrare  gli  anni , e nel  computare  ogni  nume, 
ro  , balicvoli  a dimoflrare  il  fuflicicntc  arredo  per  quelle  due  H'ienzc  di 
algoritmo , e di  tempi . Quelli  ibno  due  pezzi  di  bronzo  antico  r de’  quali 
uno  fu  incilb , ed  efpollo  da  M.  Velfero  nella  idoria  Augudana , e da 
Grutero  nelfuo  Teforo  : e l’altro  appredb  di  noi  fi  conferva  , emerita 
quivi  luogo  nella  figura  , e rifieiTionc  in  quedo  capitolo  . 

IX.  Il  bronzo  delcritto  da  Velfero  è una  fz)  ladra  a guifa  di  tavola  , 
forata  con  molte  arene,  ò linee  paralelle  , per  le  quali  padano  alcuni 
chiodi,  chefenzaedrarlifitrafportano  agevolmente  per i fuddetti  per-  | 

tugi  dall’uno  all’altro  edremo  : ed  ogni  coppia  di  crcne  ha  tanti  chiodi , 
quanti  pofTono  badare  a legnar  nove  unità  . Se  il  numero  è minore  del  ' 

oieci , bada  la  prima  crena  maggiore  , che  ha  quattro  chiodi  f pofciache 
il  quinto  ferve  ad  altro  ufo  ) e la  minore  ad  efifa  foprapoda , che  ne  ha  | 

un  folo , per  efprimere  cinque  adieme  t acciocché  tutto  il  numero  I.V, 
fi  figuri  compùitamcnte  . Ma  fe  la  fomma  trapaffa  le  nove  unità,  eli 
voglia  fognare  per  cagion  d’elempio  il  numero  dieci,  in  luogo  d’alzare  i 

tutti  li  chiodi  della  prima  crena , fi  alza  uno  folo  nella  feconda  r il  quale 
ferve  appunto  in  quel  modo,  che  fr  prattica  oggidì  ancora  per  calcolare, 
in  molte  parti  di  Europa  , dalle  perfone  non  everte  in  ifcri  vere  : quando 
con  pietrucce  , e con  altri  fogni,  difpodi  in  colonne  diverte , fanno  tut- 
ti que’  computi , che  noi  più  agevolmente  notiamo  con  le  nove  cifre-» 
degli  Arabi.  Anzi  ancora  ferve  il  fuddetto  idromcnto  per  computare 
gl’intieri  divifi  in  dodeci  parti , qualifono  le  libbre  . NeH’immagine  di 
quedo  capitolo  la  figura  del  bronzo  è notata  j.  Ma  perciocché  parve  a 
Grutero  tanto  fingolare  , che  volle  aggiungervi  l’eruditiffima  cfplicazio- 
ne  di  Velfero  e l’uno,  e l’altro  di  quedi  libri  non  fi  può  avere  facil. 
mente  da  tutti  ; noi  giudichiamo  di  doverla  quivi  traferivere  , e ripor- 
tarla in  quella  fórma  appunto  , e con  quella  medefima  efpofizione , che 
apporta  Grutero  alla  pag.  224. 

J-fetc  couimodù  fequetur  forma  ijlhsc  Abaci  numerarii  anei antiqui. 


• I 
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tAdverfa  i/la  Abaci  pan , xix.  foramin'tbut  obloagis  diiVa^a , not 
theolos  dicemmo  Horum  otlo  fr/perioret , finniiH fmpulot  cbjviculot  du~ 
fiilet  iabent , utrimqae  capiCatot , ne  exeidant . Septem  inferioret  da- 
vicuht  quaternos  babent , oiiavut  quinqae . jPJotx  interjeila . 6 i.  *• 
C,  00  ccl3>  ceda»  1*1.  Prater  duplicem  ordittem  illum,  ad  dextram-e 
latut,  tres  etiam  alveoli,  quorum  qut  s.  dr  o.  fienali fmouloti  z,  daos  davi- 
eulos  babet . Ctavicuii  itaque  *i*  omniuò , omnet  mobìlet . Partir  averfe 
eadem  fpeciet,  df  qnod  prò  foramiaum  ratìone  neeelfe,  totidem  alveoli,  da- 
victtli  item  bine  quoque  capitati  ,feu  umbellati . Ceterum  nota  nulla , nec 
numeri  ; fed  ad  abaci  angulot  prò  pediculit  lunula  qaatuor  ,paullà  magis 
quam  claviculi  extantes  , quo  bi  fcilicet  lìberi  duci , {&•  red'ici  queant , 
Vfut,  quantum  dotar  intelUgi , utinxiv.  alveolit , quìbut  numeri  in- 
terjeiìi , claviculi  fingali  inferiorum  alveolorum  tot,  five  ajfet , five  quid 
aliud  , cujut  calcultttponitur,fignificent,  quot  infcriptut  numerut  .Supe- 
riori! alveoli  claviculut  unica t ano  plat  quam  inferiore!  omnet  fimal  ac- 
cepti . Exempli  caufa . Claviculi  fubh /iuguli fingalo! , nam  i.  unum  e/l, 
omnet  fimal  qaatuor , fuperiorautem  qainque  fignificati  ergo  injunWm 

O a.  no- 
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KO'jem  coUigUHt  i jl  addendm  decìmut , reducentur  ifti  clavlculi , ó"pri- 
mut  fub  X.  mwebitur  , inde  fecundus , tertìui , quartut  ad  %ì~  ufque^ 
fnperior  addett.  ut  colligatar  xc.  la  ceatenariis , miltenariii , df  relì- 
quìi  par  ratio  , ehm  abaci  numeri  per  elaffet  difpofitì  ad  novìet  centenecj 
dina  millia  excurraut . tAheolut  fub  B quiuque  claviculos  babet , totì- 
dem  unciarum  ìndice:  ; fuperior  una  ampUut , hoc  ejl , fex  uncìat  exprì. 
mit , ut  uncite  x\ confcìantur , quìbut  fi  duodecima  adjìcienda  explendo 
affi,  reducentur  ifii,  Ó-  ducetur  fub  l.unut.  la  tribù t alveoUs  adde- 
xtrum  tatui  ,fingularìi  daviculut  s.  Semunciam  notat  ; finguiarìt  item  o. 
Sicìlìcum , loc  eji , quartam  ancia partem , nam  Bemetrìut  tAlabaldut  o. 
Sìcìlici  notam  effe  fcripfit  i duo  demum  z,finguli  duellar  finga  la  t , idejl 
tertìas  unica partet . Admonait  Caf,  Baronius  , cujui  fiamma  erudìtìone 
bamanìtas  nibìto  inferior  eft , ad  arcai  bufai generit  tabulai , areofque , 
fine  clavìculo! , five  calcatoi pertinere  Nonii  verbo . Mrea  numeri  nota  . 
Ludi.  lìb.  29.  Hac  eJi  ratio , perverfa  ara  fiamma  , Ó"  fiubduSa  improbi . 
yideripojfe,  ara  Juvma  , qua  in  fiuperioribut  alveoli  1.  lllufiriorent^ 
etìam  aliiim  Noniì  locum  effe . A^ra  neutri . Marc.  Tuli.  Hortenfio; 
tu  , inquam  fiolet  cum  ratìonem  a difipenfiatore  accipit , fi  ara  fingala  pro- 
bajli , fiummam  qua  ex  hit  conficela  fit  non  probare  ? H'ne  aram  a Faafto 
Hegienfifiupputacìonemappellatam,  quamquam  tum  Fauflut,  tua/ Fui- 
gentint , Luiogiui , df  HiJ'pani  reliqai , eO  quidem  a nominit  analogia-» 
recefferiut , quod  aram  fingularì  numero  dixerìnt . 

Aqucfto  ordigno  de’ Romani,  e de’ Greci  per  gli  nfi  del  computo 
è tanto  Cimile  lo  ftrumento  antichiflìmo  de’  Chinefì  , deferitto  dal  Fa- 
dre  Martinio  nell’approvato  compendio  delie  illorie  di  quella  nazione  ; 
ch’io  temerei  di  detrarre  molto  alla  ricerca  di  erudizione  , e a’  tedimonj 
di  verità,  fe ò trafeurafli , òalteralTi  punto  l’immagine,  e la  deferizione 
di  quella  macchina  , ch’egli  ftcITo  avvisi) , doverli  pubblicare  in  figura  , 
come  pruova  dell’abilità,  e dell’indullria  Chinefe  intorno  alle  feienze  , 
ed  all’arti  d’ingegno  (i).  E fi  vuole  avvertire  , che  l’invenzione  dello 
firumento  è attribuita  da’  Chinefi  a Lixeo,  che  dicono  eflere  fiato  uno  de* 
fei  minifiri  dell’Imperatore  Hoangti , onde  incominciano  il  primo  de’  Io> 
ro  Cicli , intorno  al  fecolo  XXVII.  avanti  la  Redenzione  . Ecco  la  figura 
dell’ifiromento . 


(1)  Mtnù.  tiiàaiHIS.  Ilk.  «• 
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Soggiungafi  ora  la  di  lui  defcrizione.  A Lixeus  aritbmetica  Sinenjit 
autbor  facili  metbodo  fex  genera  aumerot  traiìandi  complexus  , tAlgebr* 
arcana , regulas  falfi,  aat  focietatis  non  attigit . Ea  fupputandi  ratio  glo» 
hulit  coujìat  filo  ferreo  infertit,  cujut  quindena  vel  vicena  feriet,  ì fumma 
tabula  deorfum  squali  intervallo  fiiia , per  medium  duUa  tabella  ita  di» 
viduntur , ut  in  fuperiori  ordine  Jingula  fila  duos globulot  eapiant,  quorum 
finguli  quinarium  valent  ; inferiori  verò,  cujut  fpatium  laxiut  in  altitudi» 
nem patet , fingala  quinot  babeant , non  ejuflem  ajlimationit  ; quavit  enim 
fpbécrula  prò  monade  tantlmputatur  . Numerus  autcm  apud  Sinas  quo- 
que (inillram  verfus  more  nouro  in  numeris  crefcit . Hit  ergoglobulit  bue 
illue,  furfum  deorfumque,ficut  ufut  pojìulat , permutati! , magna  facilita» 
te,  dexteritateque  rationei  fuai  expediunt.  ^em  computando  modum per» 
quam  expeditum  , in  calcalo  prtefertim  fexagenario  , non  femel  optimo  fuc» 
ceffu  ipfemet  ufurpavi  ,tantoque  m.iglt  probavi , qaòd  abfque  calamo , d* 
ehartarum  lituris  omnia , non  afpernando  compendio  , pojfunt  ad  calculum 
revocati . 

X.  Da  che  io  vidila  dirpoTizione  di  quede  linee,  che  fervono  di  co- 
lonne Aritmetiche  , e le  confrontai  con  alcuni  fegni , non  molto  dilTimi- 
li , che  fi  vedono  nelle  guglie , fui  di  parere  , che  ancora  quelli  fervir 
poteflero  ad  ufo  di  numerare  . Nè  so  didogliermi  da  queda  opinione  ; 
fe  io  la  confronto  conciò,  che  delle  figure  de  gli  obelifchi  lafciarono 
fcritto  gli  antichi . Perciocché  Diodoro  di  Sicilia,  Ermapione  , Tacito, 
Marcellino  intefero  da’  facerdoti  di  Egitto  , contenerfi  in  que’  fegni  il 
\fiumero  de’  foldati , delle  vittorie,  de’  tributi , e de’  donativi . (i)  Tacito 
l’erta  l’interrogazione  di  Germanico  nell’Egitto  , e la  rifpoda  fopra  il 
contenuto  di  quelle  moli  in  tal  guifa.  A/ox  vifit  veteram  Tuebarum  magna 
vejìigia  ló'manebant  jlruclis  molibut  Etera  /Egyptix,  priorem  cpulentìam 
complexa;  jujfufque  è fenioribus facerdotam facrum fermonem  iuterpret  ari 

re» 
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referebat , babitaffe  qtiondar/i  fcptingenu  millia  state  militari  : atque  e» 
cum  exercitu  regem  Rbamfen  Libya,  /Btlsopia  , MediJ'que Perjit , 
Baiiriatté  , ac  Scythia potitum , quajqae  terras  Surii , Aimeniique , 
contipui  Cappadbces  colunt  , inde  Bitbvntim,  bine  Lycium  ad  mare  impe- 
rio tenuijfe  . Legebantur  & indifla  gentitus  tributa,  pondus argenti , & 
auri  Numerui  armorum  , equorumque , .&  dona  templis  ebur,  atque. 
odores  , quafque  copias  frumenti , & omnium  utenfilium  quoque  natio 
penderet  : baud  minai  magnijica , qaàm  nane  l'i  Partl  orum,  aut  poten- 
tia  Romana  jubentur  . Altrettanto  riferifee  (i)  Diodoro  de  gli  obelifchi 
del  Rè  Sefbflri . animi  ^ &c. /w  !$  nitiat  (gihiviuf  ix  riZ  eniifm  a'Ox  , 

7»  àuei  ^ie  m<  fmam  if  m iriyftoibt  ri  ri  fi-yi3ac  rit  /oràfttm , € lifA'it 
fft  ( rii  àgii/iii  iff  MT«rrcAiiii.3lnm  liim.  cioè  : dedico  &C.  due  gu- 

glie di  pietra  dai  a,  alte  centoventi  cubiti,  nette  quali  defcrijfe  la  grandez- 
za della  potenza , e la  copia  de' tributi , e‘l  numero  delle  genti  debellate  in 
guerra.  Le  quali  cofe  confrontano  con  quello,  che  quattrocento  anni 
prima  di  loro  fcriveva  (2)  Erodoto  , poich’ebbe  vifitato  l’Egitto  . Noi 
riporteremo  le  tellimonianze  di  quelli  autori  al  fecolo  xxix. 

Oflervo  adunque  in  tutte  le  guglie  , che  abbiamo  in  Roma  , la  difpo« 
fìzione  di  nove  linee  paralelle  verfo  la  fommità  ; le  quali  fono  perpendi» 
colari , ed  occupano  tutta  l’ellenlione  per  lungo  della  colonna  de’ firn- 
boli , a cui  rcRano  fovrapofle  : e per  lo  più  hanno  altre  linee  orizontali 
fopra  di  sè  , dove  più , e dove  meno  . Delle  nove  linee  perpendicolari 
il  numero  è Tempre  lo  RelTo  . Ed  acciocché  più  agevolmente  fi  pofla  da 
tutti  conofeere  la  difpofizione  , ecco  la  figura  d’alcuneci  effe  . 

Che  fe  altri  in  tutte  le  guglie  la  vorrà  rifeontrare  appreflb  Kir- 
chero,  leggali  tomo  j.  dell’Edipo  , e l’obelifco  Panfilio  del  medefimo 
autore.  Vederà nell’obelifco  (j)  Lateranefe  di  RameflTe  le  nove  linee 
della  colonna  di  mezzo  alla  lettera  e,  z,  a,  i.  Nel  Flaminio  di  4)  ITammi- 
tico  tra  le  lettere  db,  st,  HI  ®T,  in  tutte  tre  le  colonne  di  ciafehedun  la> 
to  . (s5  Nel  Mediceo , enei  Mauteo  tra  i numeri  8.  9.  10.  1 1,  'fi  1 Nel  Ce- 
limontano  dopo  il  num-  7.  fol.  J22.  ^7)  Nel  Ludovifio  de  gli  orti  Salluflia- 
ni  alle  lettere  x.  t.  v.  , benché  fuddivife  per  metà  . E nel  (8.  Panfìlio, 
pag.  I.  Cosi  nell’altre  guglie , che  fono  fuori  di  Roma  : nell’  (9)  Alefifan- 
drina  alla  lettera  t.  nella  (io'  Coflantinopolitana  tra  le  lettere  de,  vvv,  lm 
CD.:  in  quella  di  (i  1)  Eliopoli  alla  lettera  c.  Solamente  l’obelifco  (12) 
Verano  di  Roma,  o fia  Barberino  pag.  271,  manca  di  quelle  linee  ; ma 
ne  ha  però  alcune  altre  , polle,  diverfamente  ; forfè  per  computare  in 
altra  maniera  da  quella  delle  decine  ; quale  farebbe  delle  libbre  , o dell’ 
affé  , divifo  in  dodici  once  ; e dell’oncia  in  otto  dramme  : del  Zodiaco 
in  dodici  Legni  ; e di  ciafehedun  fegno  In  tré  deche  : ò d’altre  divHioni , 

che 


[1)  DìodaSic*  Tlb.  t.  ■am.]7.  Orse.  pai.  ir. 
fa]  Hffodot.  itb  8« 

(1)  Kircim.iom.  I*  Ocdip.fol.  lét. 

Ì4l  Idtm  fol.  xi|. 
fij  Fol.  117. 

(0  Fol.  111. 
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{t]  Kiicbft  obel.  Famphil.  paft. 

IdemOedip.  tOD.  |.  fol.  140. 
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[111  Fol.  II». 
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CAP,  lir.  LA  ETÀ'  D'ARGENTO,  OVVERO,  &c,  iir 

che  non  ferbano  la  proporzione  decupla  nelle  loro  progrelTioni . Quello 
ancora,  cheli  vede  eretto  avanti  S.  Maria  Ibpra  Minerva,  manca  de’ 
fegni  fuddetti , forfè  perchì  non  contiene  alcun  numero  . 

Con  quella  prima  difpollzione  di  linee  nella  fommità  di  ciafeheduna 
colonna  potevano  gli  Egiziani  agevolmente  notare  ogni  numero  ; per- 
ciocché de’  minori  lino  al  nove , non  v’ha  difficoltà,  che  in  collocando 
folto  alla  Tua  linea  un  globo  ( per  cagione  d'efempio  ) il  quale  dinoCaffe  il 
tributo  dell'oro,  potevano  lignificare  tante  libbre  , quanto  numero  dimo> 
Arava  il  filo  della  perpendicolare , cadente  da  quelle  linee  fopra  del  glo- 
bo : 11  come  noi  ullamo  di  fare  nelle  cifere  Arabiche , determinando  il 
valore  di  effe  tra  le  decine,  tra  le  centina  ja,  ò tra  le  migliaja,  dalla  colonna 
perpendicolare  , in  cui  vengono  per  noi  collocate . Ma  per  que’  numeri, 
che  trapalfalTero  le  nove  unità,potcvano  fèrvire  le  linee  orizontali , poAe 
di  fopra:  la  prima  delle  quali  farebbe  delle  decine , l’altra  delle  ccntinaja, 
e COSI  procedendo.  Volendo  adunque  dimoArare  f per  cagion  d’efempio) 
che  il  Ré  nel  fettimo  anno  del  fuo  imperio  intraprefe  l’efpedizione  contro  i 
nemici,  potevano  figurar  l’Ape  ( che  per  atteAazione  di  ' i ) Marcellino  era 
Embolo  del  Ré  ) con  l’ali  alzate , e rifpondenti  al  fito  della  linea  cadente 
a filo  della  (èttima  tra  le  nove  perpendicolari.  Se  dovevafi  feri  vere  la  fom- 
ma  di  fettanta  libbre  d’oro,pagata  ogni  anno,  per  cagione  di  efempio,  dal- 
la Libia:  baAava  notare  una  linea  trafverfale  ■ .—  in  cui  folTe  alcun  legno, 
rifpondente  folto  la  fettima  delle  nove  perpendicolari  : perche  in  tal  gui- 
fa  tjuel  fe^o , che  fenza  l’orizontale  averebbe  notato  il  fettimo  , difpo- 
Ao  in  clTa  linea , poteva  lignificare  il  fettanta  . Raddoppiando  le  orizon- 
tali , potevafi  intendere  il  700.  il  7000.  &c.  E per  moArare , che  il  nume, 
ro  di  lètte  mila  era  di  libbre  d’oro  , ò d’argento  , baAava  d’aggiungere 
fopra  il  fegno  del  numero  il  carattere,  ò gieroglifico  deAinato  all’oro, 
ea  all’argento . Cosi  dicafi  del  numero  de  gli  armati,  e de’  donativi , delle 
forze,  e della  opulenza.  Cosi  nello  feri  vere  gli  anni , ò il  numero  de’ 
gradi , e de’  fegni  ; fe  per  ventura  volevano  incidere  in  que’  faffi  alcuna 
memoria  di  olTervazioni  celeAi,  E forfè  ancora  cosi  notarono;  (2)  già  che 
tali  fegni  apparifeono  impreffi  negli  obclifchi.  In  quella  maniera  di  legna» 
re  i numeri , e le  cofe  , era  neceflario  di  cominciare  dalla  fommità  della 
colonna , e procedere  all’ingii'l  folto  la  mcdefima  : fi  come  noi  prattichia- 
mo  nel  voler  unire  molte  picciole  Ibmme  in  una  maggiore  per  la  prima.# 
regola  della  Aritmetica , Ed  in  fatti  un’ordine  fimile  di  fcrittura  tengo- 
no ancora  oggidì  li  Chincfi , e molti  de  gl’indiani  ; ed  anticamente  l’eb- 
bero gli  abitatori  della  (j)  Taprobana,  per  la  teAimonianza,  che  Diodoro  ' 
ne  fa  verfo  il  fine  del  fecondo  libro  C4'  Tftfai  5 t»V  , ■’»  «t  ™ 
iertinnt!  mmf  ifùu , ift'ìuf  m't«  KtruyeifmK  «r  ifiit . Scrìvono  i Verjì 
non  per  traverlolieudendolì  cune  noi  \ ma  d’iitto  feendendo  per  linea  ree- 
/j  : e da  ciò , che  (?)  FeAo  riferite  de’  Greci  nella  voce  T acpocon , ve- 

defi 

fi)  Aniniili.Mirtcini.Ii6.tz.  Gl  Dioiloi.  lib.  i.  >11111.  ,t. 

[>]  Vide  fap» 'B  fi 'Uria  obeliCcor.  tUaitt*  is)  Fcitiu  iftTOceTacpocos* 
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dcfi  coftumato  il  modo  della  fuddetta  fcrittura  ancora  appreflb  de  gli 
Europei:  della  qual  co  fa  fanno  baflevole  fede  non  folamente  i veri!  Acro- 
ftici , che  Voflìo  confiderà  ; ma  eziandio  i CO  lavori  Molaici,  che-» 
abbiamo  in  Roma  , ed  altre  pitture  antiche , nelle  ouali  fovente  il  nome 
de’  perlbnaggi  figurati  fcrivefi  con  lettere  , che  difeendono  d’alto  a_. 
baffo  per  lungo  , non  per  trave’rfb , come  è l’uianza  più  comune  di 
fcriverc . 

Dall’ufo  di  quelle  colonne  , e dall’arte  di  un  tale  algoritmo  per  li. 
nee  perpendicolari , e trafverfali  è nata  la  figura  de’  numeri  appreflb 
i Latini , fi  come  (z)  V'oflio  ha  oflervato  : e forlé  ancora  la  forma  de’ 
caratteri  primi,  compolli  di  fole  linee  : il  che  farà  più  lungamente  da 
noi  confiderato  nel  dilcorfo  particolare  , che  faremo  intorno  alla  manie, 
ra  di  fcrivere  degli  antichi . 

Abbiamo  apprefo  da  Voflìo,  che  le  unità  furono  fegnate  da  prin- 
cipio con  linee  lemplici  perpendicolari , qual’è  la  figura  della  lettera  I , 
tanto  appreflb  de’  Greci , come  appreflb  i I atini . I a Ibmma  di  Cj)  dieci 
parve  bene  rapprefentata  con  due  rette , che  fi  tagliaflero  a modo  di 
ovvero  della  X , in  luogo  di  fcrivere  tante  paralelle  perpendicolari , dif- 
ficili a numerarfi  fenza  errore  : e la  metà  di  quel  légno  ch’equivale  alla— 
V , fu  eletto  per  il  numero  cinque  . Appreflb  volendo  efprimere  il  cen- 
tinaio, fi  vaifero  di  tré  linee,  l’una  perpendicolare , l’altre  due  trafver- 
fali , cosi  : C : in  luogo  di  che  per  maggiore  facilità  fcrilfero  un  femi- 
circolo  C,  il  quale  fi  figura  con  una  fola  tirata  di  penna:  e la  metà  del  cen- 
tinajo  fu  efprelfa  con  levar  via  dalla  nota  del  c la  linea  fuperiore  , e la- 
feiar  l’altre  due  , a guifa  della-  L,  ch’é  deputata  a fignificare  quel  numero 
di  cinquanta.  Finalmente  il  migliajo  fu  dipinto  con  cinque  linee  così  di. 
fpollc  1X1  : in  luogo  delle  quali  fi  è prefa  la  M de’  Latini,  b pure,  per  faci- 
lità dello  fcrivere , il  fegno  oe  , e l’altro  cb,  la  dicui  meiàb,  fimile  alla 
lettera  D,  vale  per  la  fomma  di  cinquecento.  Tutta  quella  varietà  di  figu- 
re, nello  fcrivere  i numeri,  fi  riduce  a due  maniere  di  linee , l’una  perpen. 
dicolare  , l’altra  orizontale;  la  quale  fu  comune,  non  folamente  a’  Romani; 
ma  ancora  a gli  Etrulchi . Anzi  gli  Egiziani  ancora  efpreffero  l’anno  con 
quello  fegno  1 , che  nelle  medaglie , coniate  in  Egitto,  è frequentiflimo;  e 
tiene  fempre  vicino  il  numero  degli  anni , fignificatì  con  caratteri  Greci, 
da  che  i Macedoni,  impadronitifi  di  quel  regno,  v’introduflcro  la  propria 
lingua  , Veggafi  di  quella  cifera,  L , un  pieno  tratuto  con  fccltiflìma  eru- 
dizione appreflb  all’  (4)  Eminentìflìmo  Noris . Autìquarii  (dice  egli)  dii- 
dum  'vulgò  tutant  in  niimmìt  L,  qna  netufla  edam  fuit  apud  Gì  ìCcos  litera 
^j/iuCtn€,iaeJÌ  aunnm  exprimi.  Fxtat  in  celeberrima  Bibliotkeca  Serenìft. 
AI.  Ducis  ttruria  ad  D.  Lanrentii  in  Pluteo  xxviij.  vetus  codex,J:guatut 
n.  xit>. , in  quo  diverjì  traci  atta  Aftronomici  leguntur . in  eo  autem  codice 
adverfa  pag.li.antefnemquanam  compendiotì  fcribendi  notte fub  hoc  ti- 
tillo 

(1)  Vide  <puJ  Iliuftriri.  Ciimplaum  deoperi-  fj)  Criam  •p.Sioat  .Semedo  bift  CblA.ptrT.t.e»f« 
bua  MuQvia . (4|  Cardio.  Noria  de  Epoch  Sjrremoecd.  diflect. 

(a)  Voi*,  de  Matbea*  cap.  f- /•  4.  pig.  Il*  4*  cap«  i*  pof.  leo. 
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tuh  pottuntur  ìrifwt  tù.un  ttnuiuiàim , aliarum  notarum  declaratio  ; 
bas  inter  legitur  LL.  idejt , anni,  lilud  %'o!nmen  notatur  ìbìdcntj 
fuilje  At/geli  '‘Poittiatti  ex-codicibas  ^oanuìs  Pici  Aliraadtfiiiai , qui  iii- 
gtniorum  pbtaix  diOns  efl  . Vti  verò  piures  compendiaria  notte , qua 
ibi  exponuntur , Latinarum  formam  non  praferunt  ; ita  exiftimo  apud 
^gyptiot  annum  nota  L,  dejignatiim  fuiffe  : qua  poftea  proximi  Syri  ufi 
Juat  i fiquidem  in  nummi t,  iu /Egypto  fcaiptit,  litera  L,  ante  annot 
Imperli  Prinapum  pojita  freqiientifiimè  accurrit , Porrò  fape  in  iijdem 
ita  formatur,  ut  inferior  linea  ejus  nota  L,  iongiùs  protraila  literai  nu- 
tnerales  annorum  velati  intra  fe  claudat , quod  in  pluribut  nummis  ob- 
fervavi,  ac  in  OtLonianis  vifitur  apud  Seguinum  cap.  4.  num.  i j.  Equi- 
tem  patinam  pag.  114.  Thefauri  Mauroceni , alìofqne  niimifmatrm  in- 
terpretet . E finalmente  concbiude  parergli  più  verifimile , che  fin  una 
cifera  , anzi  che  lettera  capitale  della  dizione  aixaf«  . Hinc  L , compen- 
diaria potius  nota , qtiàm  cajufpiam  litera  rationem  babere  mihi  vide- 
tur , quamvis  a monetariis , etiam  nitiaioris  forma gratià , uti  Latino- 
rum L,  fcalpta  fuerit-  Si  euim  aw»CcV,«  eadern  defignare  voluijfent , cur 
non  ìnitiali  litera  A ufi  fuijfent , jea  potiùs  L , litera  ab  omnibus  Gracis 
jam  diu  antiquata  , cujus  vix  un'im  > aut  alterum  tai/tùm  exemplum  in 
tot  infcrìptìonibus  Gracit  haden'is  vidimasi  Ceterum  atro  modo  L , ex- 
plicetnr , certam  efi , eS  notò  annum pgu'ficari . Il  parere  cosi  auttore- 
volc  di  Scrittore,  tanto  eminente  nell’Accademie  per  l’ingegno , e per 
Jlopcre,  quanto  è nella  Chiefa  per  i meriti , c per  la  dignità , aggiunge 
molta  fperanza  di  approvazione  ai  nofiro  penfiere  , intorno  all’ufo  delle 
nove  linee,  imprdle  negli  ohclilchi  ; perciocché  vedefi  qualche  ragio- 
ne di  afiumcre  più  tofto  quella,  che  altra  nota,  h carattere,  a fine  di 
cfprimere  il  numero  : elTendo  che  due  fpecie  di  lince  collituirono  ap- 
prelTo  gli  antichi  tutt’i  fegni  della  di  loro  Aritmetica , cioè  le  perpendi- 
colari , e le  trafverfiili  : e qucAe  fono  raccolte  nella  femplicc  figura  della 
nota  L,  coniuta  perdi)  nelle  monete  di  Egitto,  come  nativa  forma  di 
cfprimere  tutt’i  numeri  : fi  come  ancora  diverfe  Città  di  Siria  , e fpc- 
cialniente  Tiro,  nelle  monete  de i Rè  Macedoni , refi  padroni  di  quelli 
flati,  fegnarono  l’Epoca  con  (i)  doppio  carattere , Greco,  e Fenicio; 
delle  quali  conferviamo  più  d’una  nella  noAra  raccolta  di  antichità, 
e puhhlicù  già  la  ferie  il  celebre  Signor  V’aillant , più  volte  commenda- 
to in  queA’opera  . 

XI.  Abbiamo  efpoAa  proliflamente  la  figura,  e l’ufo  del  primo  bron- 
co di  Veliero,  che  fervia  gli  antichi  di  tavola  numerale  . Ora  deferive- 
remo  il  fecondo , che  appreffb  di  noi  fi  conferva  : e tanto  più  volentieri 
lo  pubblichiamo , quanto  più  cara  fpcriamo  dover  effere  la  notizia , che 
appartiene  alle  pruove  della  Cronologia.de’  Romani , c de  gli  Etrufehi, 
fd  illuAra  Livio,  che  la  riporta  nel  lettimo  libro  della  fua  iAoria  . 
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Ifnoftro  rrammento  di  bronzo  altranonè,  che  il  capo  d’un  chio- 
do antico , (laccato  dal  rimanente  per  alcuna  ruina , fi  come  può  rico- 
nofcerfi  dalla  ifpezione  della  baie  , piò  larga  , d’onde  incomincia  il  fu. 
fto  del  chiodo  I fpezzato  . La  figura  fi  può  dire  mezzana  tra  la  piramide  • 
el'obelilco;  perciocché  dalla  baie  quadrata  forgono  quattro  facce  , e_> 
nello  alcendere  fi  alTottigliano'  alquanto  piò  della  degradazione  de  gli 
obelifchi,  e alquanto  meno  della  proporzione  delle  piramidi.  Ha  in  eia. 
fcheduna  faccia  una  lettera  delle  quattro , cheibno  le  capitali  di  altret. 
tante  parole,  fignificanti  il  Pubblico  di  Roma  , Seuatur,  Pepala fq /te  Re»- 
maaut  S.  P.  Q.  R>  quali  fovvente  fi  leggono  nelle  monete,  e nelle  infcri- 
zioni  .Sotto  alla  prima  lettera  S , vedefì  la  nota  della  unità  I : lotto  alla  P, 
il  numero  II  t fotto  alla  Q,  il  III  : e fotte  alla  R , il  UH  . EfTendo  adun> 
que  il  chiodo  e con  l’indicio  di  potellà  pubblica  mercato , e con  i numeri; 
pare  certamente  uno  di  quelli , che  Livio  riferifee  , 'dal  Magiflrato  Ro> 
mano  elTere  (lati  ogni  anno  confitti  nel  tempio  Capitolino  , da  quella.» 
parte  , ove  era  fitnata  la  cella  di  Minerva , con  rito , appreib  per  avven. 
tura  da  gli  Etrufehi  : i quali  Legnavano  ciafehedun  anno  con  si  fatta  ce. 
rimonìa,  di  conficcare  un  chiodo  nella  parete  de' templi  loro.  Lex 
t/eta/la  eft  rprifcii  literii,  verbifque  [cripta,  ut  qui  tPrater  maximat  jt 
Jdibai  Stpteaibris  clavam  panjrat.  Fixar  fait  destre  Utere  adii  *}tn'h  cp- 
timi  maxiati,  ea  parte,  qaa  Mittervee  tempium  efl  . F.um  clavum , quia  rc- 
rxper  ea  tempera  Uterét  eruirr  notam  numeri  annorum  fuifle  ferunt,  ec» 
qae  Aline/ vie  tempio  dicatam  legem,  qaia  numerai  à Minerva  inve/itai  f/t. 
Vulfniii  quoque  clavos  indices  numeri  annorum, /ixox  in  tempio  Narcix, 
. Hetru~- 

U LÌTiotlib.  ^ ' * 
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Hetrufca  Dete,  comparere , dWgent  talium  mounmeatorum  autlor  CIhcìhi 
affirmat . Non  pare , che  ad  altro  ufficio  fcrvir  potefle  il  chiodo,  da  noi 
defcricco,  fé  non  à quello  , dichiarato  da  Livio  ; perciocché  nelle  quat- 
tro lettere  li  manifeRa  l’autorità  del  Senato  , e del  Popolo  di  Roma  ; e 
per  le  note  numerali  fi  efpongono  tutti  i millerj  de’  numeri  ; e perciò  in 
riguardo  delle  prime  a ppariiene  a coloro , che  lo  dedicavano  ; c per  ca- 
gione de’ fecondi  fpetta  a Minerva , inventrice  dell’arte  , in  memoria  di 
cui  venivale  dedicato  . Lungo  farebbe  il  divilàre  qui  partitamente  i mi- 
(lerj  delle  quattro  note  numerali  del  nollro  chiodo . Potrà  eia  Icuno  im- 
maginarli da  sè,  nel  riflettere , che  la  fomma  di  quelle  unità  raccolte 
compone  il  numero  denario , anzi  rapprefenta  tutti  i numeri  alTieme  : 

I fi  come  prnova  Stefano  Pighio  fi)  nella  breve,ma  dottilfima  opera 

II  TemisDia:  e perciò  moRra  quelle  riflelTioni  della  fìlofolìa  1 ita- 
_ III  gotica  , che  (2)  Platone  accennò  nel  Timeo , e Plutarco  nel  libro 
mi  dell’ammutir  de  gli  Oracoli  : le  quali  forfè  apprefeNuma  da’ fuoi 
Etrufehi  : e queRi  da’  mcdefimi  Egiziani , ond’ebbe  contezza  de’  miRe- 
rj  de’  numeri  E'itagora  iRelTo  . I feguaci  da  lui  riferiti  da  Nìcomaco  ap- 
prelTo  (j)  Fozio nominarono  il  numero  denario  talora  Mondo,  talora_. 
Cielo  , Fato  , Secolo  , PoteRà , Fede  , NecelTità , Atlante  , indefeflb 
Dio,  F.mete , ò apparente.  Sole,  Urano,  Memoria,  e Mnemofine  . 
Da  gli  Refli  Htagorici  fu  riputato  il  quaternario  dù/M  fdyirtf  •'<««  à«V , 
wtiàOm,  iùi»M  5 witimirnhacolofrandijj'mo  ,e  attrimente  aiomcltiplice, 
opiìilojio  opuidh.  Ma  fe  alcuno  ama  vedere  tutt’i  millerj  de’ numeri, 
fino  al  denario  , legga  lo  Reflb  Nìcomaco , e l’erudito  Commentario 
di  '4)  Giovanni  Menriio  , che  abbondevolmente  dìlcorre  di  qucRa  ma- 
teria . Le  rifleRioni,  che  più  appartengono  alla  noRra  intenzione.,, 
folto  le  già  riferite  intorno  al  quaternario  , e alla  decade , nume- 
ri, che  più  d’ogni  altro  efprimono  la  fetenza  dell’Aritmetica,  riguar- 
data nella  funzione’  di  configgere  il  chiodo  annuale  apprelTo  i Romani , 
«Vulfini,  come  occafione,  emotivo  di  quella  folennità. 

Mentre  adunque  l’arte  de’ numeri  fi  attribuifee  a Minerva,  figlia 
del  fecondo  Giove  di  M.  Tullio  , cioè  di  colui,  che  vilfe  avanti  al 
diluvio  , ficome  abbiamo  di  già  poRo  in  chiaro  nel  prefente  capitolo; 
è manifeRo  , che  appartiene  a queRi  fccoli , antecedenti  al  diluvio, 
la  profeflione  Aritmetica  , millameno  di  quello  , che  appartengano 
alPiRelTo  tempo  l’Agricoltura , e le  Oflervazioni  de’  moti  celcRì  : le 
quali  abbiamo  intelo  cflere  attribuite  ad  Urano  , padre  dello  Relfo 
Giove  fecondo , di  cui  dicono  eflere  nata  Minerva  . Perciocché  i no- 
mi favolofi  di  Urano  , di  Minerva  , e di  Giove  nulla  tolgono  alli^ 
foRanza  del  fatto  ; quando  le  nazioni  più  antiche,  quali  fono  la  Chi- 

P 2 nefe. 
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lìS 

nefe , la  Caldea  , e la  Egiziana , concordemente  ci  atteftano  di  riTape» 
re  de  gli  antenati  loro,  proflimi  al  diluvio,  elTere  Hate  in  quel  tem< 
po  perfone , che  profeflarono  quelli  efercìzj  , e paragonarono  k parti 
della  quantità  col  mezzo  de'  numeri . 
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t t Lucerna  » pubblicata  da  Pietro  Santi  Battoli  parte  feconda 
num.  38. 

J Statua  di  Temide,  fenza  lettere,  delincata  intieramente  , 
e fpiegata  da  Pighio  nell’opera  iatitolata  Tbemh  Dea^ 
Antucrpìx  ijdS. 

CAPITOLO  QUARTO. 

L’Età  di  Rame,  ovvero  legge  di  natura  , e ftabilimento 
de’  confini , e delle  mifure  , 

A dìvirjìtà  de  gli  antichi  Autori  nel  riferire  il 
numero  delle  età  ì e nel  confonderle  \ IL  ^ pr uo- 
va delCiJlorìa -,  che  riconofce  doppia  invenzione 
di  molte  arti , cioè  avanti  , e dopo  al  diluvio  , 
III.  V'ha  però  fegno  fuff dente  per  dìfìngucre 
col  fentimento  uniforme  de  gPt  ftcff  Autori  le 
età  più  vicine  dalle  più  lontane  al  diluvio  nella  qualità  deir arti 
medefime.  IV.  A quefla , che  fu  projjima  all'età  di  Argento  .>  fi  at- 
tribuì fce  lo  flabil/mento  de'  confini e delle  m'fure e di  qualche 
firomentomuficale  con  rhnmagine  d' una  lucerna  antica.  V.  Vofièr- 

var 
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■varjì  la  legge  di  natura  j ìntefa  da'  Greci  fotta  nome  di  Temide^ 
e da'  Romani  fotta  quella  di  Carmenta  ) fu  il  primo  termine  fa- 
bilito  i ed  ^ rapprejèntato  in  una  fatua  antica  j efplicata  da  Pi- 
ghiot  che  ha  fembianza  di  Termine.  VI.  Da  molte  fuperfìzìoni 
Greche  j e Romane  fi  argomenta  la  memoria  della  venerazione  di 
quefalegge  avanti  alP età  del  diluvio.  VII.  Lamufca  ne'  facrifcj 
efere  fata  d'invenzione  anticbìjfma  de  gli  uomini  avanti  al  dilu- 
vio'. \ ili.  E dimoflrare  r armonia  della  vita  doverf  procurare  col 
non  ufcireda'  termini  della  legge.  IX.  Sentenza  di  Plutarco  j e di 
Platone^  che  f piega  P unione  del  termine  , e della  mufca  nelU-> 
fuddetta  lucerna  ) da  noi  eletta  per  fmbolo  di  quefa  età . 

A favol.'i  dell’cti  , da’ metalli  pi(i  noti  denominate , 
viene  diverfamente  narrata  in  quella  parte  , che  ri- 
guarda la  dillinzione  ; perciocché  alcuni  dopo  l’età 
d’oro , c di  argento  una  terza  (blamente  ci  rifcrifco- 
no  col  nome  di  ;^o/xnif,  che  li  legge  in  (i)  Arato: 
altri  quella  terza  partirono  in  due,  denominandola 
prima  di  bronzo , l’altra  di  ferro  : tra’  quali  Ovi- 
dio  nel  primo  delle  trasformazioni , traendo  forfè  occafione  di  così  ri- 
partirla dall’ambiguità  di  quel  nome  , che  apprelTo  a’  Greci  tanto  il 
bronzo  , quanto  il  ferro  fignifica  : e finalmente  v’ha  chi  dividela  piti 
(bttilinente  in  tré  tempi,  di  Rame,  di  Bronzo,  di  Ferro,  ad  efempio 
di  Cj)  tfiodo,  che  numera  l’età  di  Ferro  per  quinta  . In  quella  varietà 
di  trame  poetiche  uno  fi  è il  fondo  della  orditura  ; cioè , che  i collumi 
de  gli  uomini  tralignalTero  Tempre  in  peggiori , per  modo , che  final- 
mente fi  riducelTcro  a malizia  , infopportabile  al  Cielo,  e la  divina-, 
vendetta  eccitalTero  ad  univerfale  calligo. 

Pruove  di  quella  età  lono  Parti  tutte , inventate  per  impedire  le 
fraudi,  fi  come  quella  delle  niifure,  c de’ pefì  ; dell’agrimenfura , e 
del  governo  civile . 

(4)  tAnte  ’^overn  uuHi  fubigebant  a^-va  coloni  ; ‘ 

A^ec  fgnare  quidem  , aut  partir»  limite  campnm 
Fa)  erat. 

Tnm  varia  venere  arte),  tb'c, 

E piò  chiaramente  Ovidio, 

(J)  Frotinn»  erupit  vena  pejerii  In  avum 

Omne  nefas  : fugete  pudor  , vernmque  fidefque. 

In  quorum  fttbjere  kcum  fraudefque  , doiiqae , 

Injidiaqae , & vis , eSr  autor  fceleratas  babendi , i*fc. 

- Com. 

fi)  Af*tai  II  «fteriOite  *É|«  19.  (4)  Virg.  GMff.  i. 

itf  0*id- Mciim.  Uh  t«  vrif.  fj]  Or id.  l&ctiiD.  bVciCttl» 

fi)  Hrfiod.  ofcit»  gidierfffl.  a/t* 
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CAP.  III.  LA  ETÀ»  DI  RAMEi  0\TER0,’&c. 

Comm/iitemque  prir/s , ceu  hmìna  fotis , ó'uura, 

Caatus  bamam  hmo  fi^navìt  limite  meufor  . 

Sarebbe  (lotta  pretensone  il  volere  efiggere  da’ Poeti  quella  Cronolo- 
gia, che  difficilmente  s’impetra  dagli  Allronomi  pih  diligenti . Sòche 
dall’arbitrio  della  fantalìa  prendono  la  mifura , e la  varietà  di  que’  tem- 
pi , che  didinguono  co’  metalli . Onde  è , che  altri  maggiore , altri  mino- 
re fecero  il  numero  dell’età  , ed  alcuni  le  riferirono  tutte  avanti  al  dilu- 
vio , fi  come  Ovidio  : altri  le  (lefcro  fino  alla  propria  tra’  quali  Efiodo  » 
che  la  fila  foggiunge  per  quinta  . 

CO  M««r’  SfKn  tyà  viftTTiiri  i/rriìrat 

, àiy  * Saflìt , S ìrHTa  yofiSta  > 

Oh  s‘io  poteffi  aon  ver  far  tra  ’l  quinto 
Ordine  de’  mortali  ! Oh  fofs’io  dato 
O prima  a morte  ► ò non  ti  tojio  a vita  f 
II.  Ma  lo  (lc(To  confondere  l’età  Suddette  è una  parte  prinapale  dell' 
idorie,  che  noi  trattiamo.  Perciocché  i Poeti  non  altronde  pigliano 
l’occafione  di  Separare  l’nna  dall’altra  , fé  non  da»  ritrovamenti  d’arti  di- 
verfe . Equede  medefimearti,  ed  invenzioni  uno  attribuifce  a gli  uo- 
mini avanti  al  diluvio  ; l’altro  a quelli,  che  dopo  nacquero  . Ora  quello 
per  l’appunto  è un’indizio  de’  fatti , accaduti  ne’ Secoli , profTimi  ad  ifpie- 
gare  . Imperciocché , fe  il  diluvio , per  confenlb  d’ogni  nazione , é rico- 
nofciuto  univerfale  eccidio  di  tutto  il  genere  umano,  a rìferva  d’una  fola 
famiglia  C come  fi  proverà  nell’elponerlo  al  Secolo  xvii.);  e fe  prima,  che 
inondalTe  la  terra , erano  già  in  ufo  molte  profcITioni , da  noi-riferite,  del- 
le quali  mancarono  per  quella  mina  gli  artefici , e gli  opera]  ; é necelSa- 
rio  ad  inferire  doppia  invenzione  d’nn  arte  medefima , ritrovata  una  vol- 
ta avanti  il  diluvio , e di  nuovo  redituita  da’  Secondi  inventori , che  rima- 
fero , ò vennero  in  vita  dopo  il  diluvio  . Non  è perciò  tanto  aliena  dalla 
verità  delle  idorie  la  deffa  confufione  , che  incontrali  ne’  Poeti . V”ha-. 
molta  lega  da  Separare  ne’  loro  metalli  ; ma  v’ha  piò  d’un  minuzzuolo 
d’oro  da  raccogliere  : come  già  diffe  Virgilio  dell’opere  d’Ennio  . Noi 
cercheremo  di  fare  l’una , e l’altra  di  quede  pruove  ; cioè  di  Separare 
i tempi , e di  adunare  la  verità  ., 

HI.  Didingniamo  adunque  in  primo  luogo  l’età , più  vicine  alle  già 
Spiegate  , dalì’altre  più  proflìme  al  diluvio,  che  dovremo  riferire  nel  fe- 
condo migliajo  d’anni  dopo  la  creazione  . Tutte  le  nazioni,  che  inte- 
sero parlare  del  diluvio , convengono  in  queda  alTcrzione  , che  i (è- 
coli , prolfimamente  anteriori  a qucll’ederminio , folTero  i più  inge- 
gnofi  , ed  infieme  i più  Scelerati.  La  ragione  di  ciò  non  è molto  difficile 
a rinvenire:  ed  è queda.  Si  come  la  maggior  parte  dell’arti  nacquero 
dalla  nodra  indigenza  , e l’indigenza  crebbe  coll'auraentare  della  cupidi- 
tà; si  perche  fu  di  mediere  vincere  più  rivali;  come  perché  ci  avvezzam- 
mo ad  ammettere  più  appetiti;  cosi  ancora  in  quedo  confentono  le  tradi- 
zioni, ch’é  di  accrescere  Parti  a mifura  della  cupidità,  e queda  in  propor- 
zione 


C'I  H fioJ.  op.  r«if.  171. 
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7Ìonc  della  oialìzia  . Ne  viene  perciò  in  confeguenza  , che  farti , dcAinate 
ad  appagare  la  cupidigia,  menonecefiariaa’l  ifogni  del  vivere,  od  a re- 
fiflcre  a’ competitori , più  elperti  nell’infidlare  , fìano  fiate  l’ulliine  a ri- 
trovarfi  : e l’altre,  impiegate  per  maggiore  neceflità  di  natura  , e contro 
minor  corruzione  di  volontà , abbiano  avuto  il  primo  luogo  nella  inven- 
zione. Secondo  quelli  principj  della  ragione  fi  avverano  le  relazioni  del 
fatto  : perciocché  il  ritrovamento  de’  metalli , e della  navigazione , che 
.fono  farti  miniflre  di  maggiori  cupidità  , e di  maggior  forza , e di  riparo 
maggiore  contra  Tinfidie  , fi  dicono  ritrovate  ne’  tempi , più  vicini  al  di- 
luvio ; anzi  per  quello , che  fpetta  alla  nautica  , v’è  grande  apparenza, — . 
che  il  primo  naviglio  Ila  (lata  l'Arca  medefima  , c dal  rimanere  falvi  que‘ 
pochi , che  vi  camparono  , apprendeflero  i pofleri  ad  abitare  l’elemento 
dell’acqua,  ed  a fervirfi  dopo  il  diluvio  perluflo,  di  ciò,  che  avanti 
fu  indicato  per  necelTità  di  ricovero  ; ond'è  l'efprcfrione  di  Seneca  in_. 
parlare  dell’età  fupcriori  : 

( I ) Nunditm  fecabaut  credaht  pontam  ratei . 

Ji  quanto  a’  metalli , la  (lefFa  interpretazione  del  nome  , fecondo  fz)  Eu- 
/lazio,  efprime  quali  fin»  r»  »»■»,  quia  ìiii'euta  j'nrt  pojl  alia  advitam 
liti  Ha  X è per  ciò  fcridc  (3)  Ovidio  dell’ultima  età  : 

- I ìtur/i  ejl  in  vifeera  terra  : 

^afque  recbttdìderat , St\-fiìfque  admoi-erat  utubrii , 
f If'odiuutiir  Opel , irrltameuta  lualorum  . 

‘^(inique  uoceii!  ferruM , ferroque  nocentius  aurum 
'iP.rodierat , prodit  belùt/fì , quod  pugnat  utroque  , 

Sanguitteaqne  manti  crepitautia  concutit  aimo  . 

IV.  Seguiamo  per  ciò  ancora  noi  la  mcdefima  traccia  nello  efponere 
J’arti , inventate , cosi  avanti , come  dopo  il  diluvio  . L’immiagine  prefem. 
te , che  abbiamo  attribuita  con  l’altra  feguente  all’età  di  bronzo , c perdi, 
ftinguerla  in  alcun  modo  da  quella  , nominiamo  di  'Rame  , contiene  l’in- 
llicuzione  de’  confini . Succede  l’altra , che  pensò  al  modo  di  mantenerli  e 
con  leggi , e con  forza:  e piìf  vicina  al  diluvio  apporteremo  l’immagine 
della  età  di  ferro , ch’Efiodo  introduce  |>er  quinta  : in  cui  la  fovverfione 
d’ogni  regola  , c l’abufo  di  qualunque  delizia  formano  l’abbominevole 
carattere  di  quel  fecolo,  che  fu  necelTario  lavare  con  la  fommerfìone_> 
di  tutta  la  terra  . Spiegheremo  adunque  pdVtitamente  la  fucccITione  di 
quefti  tempi  : e dell’arti , onde  vengono  didimi  l’uno  dall’altro,  ap. 
porteremo  i tedimonj  più  antichi  , che  a’  nodri  giorni  redino  per-, 
manenti . 

Nella  età  , qui  deferitta , e da  noi  denominata  dì  Rame  , che  fuccc- 
dè  prodimamente  alla  fuperiore  , detta  di  Argento  , abbiamo  figurato  lo 
/l.'ibilire  de’ confini  con  l’immagine  C4)  dell’antica  lucerna,  riportatane!  li- 
tro C5)  di  Pietro  Santi  fiartoli,  ed  cfpoda  erudiumente  da  Pietro  Bellori, 

autori 

(t)  SrKci  Hippnt  sO.  I.  Trrr.  (II.  (4;  F1|nri  tosi.  1. 

(O  Vide  yctfìuin  «e  voce  me'al'4  . f%]  Lucerne  aet  che  di  Fletto  Stili  Bat(oU 

(j)  OviJ.  Meum  1*  eeiL  t»«.  ptet.  i.  ouui. 
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autori  da  noi  fopra  lodati  alla  parte  2.  num.  28.  Si  rapprefentano  mol- 
te perfone,  affaccendate  in  eriggere  la  ftatua  del  dio  Termine,  eli 
veggono  preparati  alcuni  ftromenti  (1)  mufìcali  : de’ quali  narrano 
l’antiche  memorie  effere  Rata  l’invenzione  affai  proffima  al  fabbri- 
care dell’armi  ; cioè  all’età,  che  trattiamo  . Ancora  la  fcienza  de’ nu- 
meri , aflegnata  per  noi  all’età  di  Argento  , contribuì  non  poco  all’in- 
venzione della  mufica  : onde  fi  vuole  ragionevolmente  rapprefentare 
la  fabbrica  de  gl’iffromenti  mufìcali  io  quello  capitolo,  che  tra  l’una , e 
l’altra  è inferito . 

Intorno  alla  erezione  de’  termini,  e al  difegnarc  i confini,  non 
pratticato  ancora  nella  ^tà  d’Oro , quando 

— (z)  ttuUus  in  ctmpo  facer 

"nivilit  a/ros  arhiter  populìt  lapis  , 
pare  , che  i poeti  l’attribuifcano  a gli  anni , decori!  dopo  l’invenzione-) 
deH’armi . Ma  intenderanno  forfè  -di  quello,  che  delcri  ve  Ippolito  ap- 
preflb  il  Tragico  ifleffo  . 

Cj)  Rupere  fadut  ìmpists  lucri  furor , 

Et  ira  prtecept  : qttaque  fitcccafas  agii 
Libido  mtntes,  Kjisit  imperii  Jttis 
Cruento  : faiius  prada  majori  nsinor . 

Pro  jure  •uires  effe  : tum  primùm  manu 
Bellore  nudo  : faxaque , & ramos  rudos 
Vertere  in  arma  . non  erot  gracili  levit 
Armata  ferro  cornus  , aut  tengo  latus 
Mucrone  cingent  enjit  ; aut  crijìà  caput 
Galea  cornante t . tela  faciebat  dolor. 

Se  bene  ancora  prima  di  quelle  armi,  fomminillrate  dalla  paffione , più 
che  dall’arte,  fi  riconolce  la  diflribuzione  delle  cofe  frà  gli  uomini,  ei 
i patti  del poffederle  : violandoli  i quali,  Rupere  fotlus,  &c. 

V’.  Ma  il  termine  veramente  fàcro , ed  inviolabile  fi  fu  quello  della 
divina  legge,  non  iferitta , ma  infufa nell’anima  con  la  ragione,  che  leg. 
gè  appelliamo  di  natura  . Quella  precedè  non  pure  i tempi  dell’armi , e 
del  bronzo  : ma  quello  ancora  dell’-oro,  e della  innocenza , perdutali 
«el  trafgredirla  t e rimafe  limite  certo  , benché  poco  riverito,  de’  diritti 
diogn'uno.  (4)  Stefano  Pighio  riconobbe  il  fimbolo  di  effa  , rapprefen- 
tato  da  gli  antichi  in  un  fimolacro  di  Temide  , ritrovato  a’  Tuoi  tempi 
nelle  mine  di  alcuno  edificio  de’  Romani , e da  lui  efplicato  con  breve  , 
ma  dottiflimo  libro . Ella  è formata  à guifa  di  Termine,  di  figura  quadri- 
Cy)  quali  furono  appreflb  gli  Arcadi  le  llatue  de’numi  più  antichi: 
e nella  parte  inferiore  del  tronco  ha  le  tré  Grazie  . Per  quelli , e per  gli 
altri  fimboli  ; di  che  va  ornata , anzi  per  la  ftefla  denominazione,  deriva- 
ta dal  verbo  che  vale  quanto pewere  , eftabilire  , (6)  egli  argo- 

Q menta , 

rO  I Dei ImfreA. lyH. par.»}. 

(1]  Seft.Hippol.  t.verCsif.  (j]  ldemp«c Itb*?.  pu*4!i* 

(Ij  5e«.ibi  verf.  f|t«  Ì«Ì  l<ien*  pag. 

(4]  Fighi»!  i»  opaicnlo»  c«i  eomc»  Térmh 
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menta  , che  Temide  rapprcfcnti  la  prima  legge  divina,  e di  natura  ; ri- 
ferita percih  da  (i)  Ovidio  in  atto  di  dare  Oracoli  ancora  in  tempo  del 
diluvio  , c da  (2)  Arato  ancora  pi  fi  avanti  , cioè  fino  dall’età  di  Oro  , e 
nominata  da  (^j)  Orfeo  figlia  del  Cielo,  e moglie  di  Giove  ; perchè  fu 
elpolla  , ed  ifpiegaia  a gli  uomini , che  già  piegavano  a malvagità  , ne’ 
tempi  di  qucll’Urano  , ò Cielo  , che  fu  il  Padre  di  quel  Giove  fecondo  di 
M.  Tullio,  il  quale  mori  nel  diluvj/^ , (4)  come  fopra  fi  è già  narrato. 
Qucfla  dipoi  fu  trasferita  da’  Latini  trà  le  pifi  antiche  deità  col  nome  di 
(5)  Nicoftrata  , e di  Carmenta  , e per  avventura  fu  mutata  da  Numa_. 
nel  dio  Termine,  ò fia  Giove  Terminale  : di  cui  ancora  appreflb  de’ 
Greci  rimafe  il  culto  , e la  cerimonia  ; come  fi  vede  per  le  medaglie  di 
Micilene,  coniate  ad  onore  di  L. Vero nell’òpera  di  ffi)  Trillano. 

VI.  Dal  tempo,  aflegnato  alla  folcnnità  di  quello  Nume,  e dalla., 
qualità  delle  ofierce  , a lui  proprie  , rifiilta  nuovo  indicio , onde  argo- 
mentare con  l'ighio,  la  fopradetta  amiftà  di  Termine  , e di  Carmenta 
con  Temide  . Imperciocché  quanto  alle  giornate  del  facrificio,  vediamo 
dal  Calendario  di  Cefare  , che  la  folennicà  di  Carmenta  cadeva  po- 
chi dì  prima  delle  Calende  di  l'cbbrajo , C8)  me fe  defiinato  alla  memo- 
ria de’  morti,  e deputato  particolarmente  in  Grecia.,  ed  in  Alia,  (9)  on- 
de portò  Enea  nell’Italia  quella  fuperflizione  , alla  commemorazione  di 
coloro  , che  perirono  nel  diluvio  ( fi  come  proveremo  al  cap.  ly.n.iz.) 
e leggiamo  altresì,  che  la  (io)  felli  vita  Terminale  s’incontrava  nello 
fieflb  mefe  di  Febbrajo  , anzi  foli  due  giorni  dopo  le  (olennità  de  i de- 
fbnti , da  elfi  nominate  Feralia  . E fi  come  a Carmenta  fi  davano  com- 
pagne , ò forelle  (11)  Porrima  , e Polluerta  : 

tAUera  quod  porrò  fuerat  ceciHÌjfe  putatur , 

Altera  fentrerum  polìmodÒ  qaid.jnìJ  trai  . 
così  a Temide  attribuifee  l’inno  , detto  di  Orfeo , l’infiituziope 
de  gli  Oracoli  calli  ; 

(12)  o'ofOfrraù  /'  iyAù  MM»  Si/iuf  {imiplo 
Tùn  n Chlnn*  ntr , mAvutiJ’*  luùflm , 

H'  Mn'Afi  ffmtf  latriììn  ayrìt  . 

Tenti  , del  Cielo  la  pudica  figlia  , 

Figlia  d'ottimo  padre  , 

£ della  terra  nuovo  germe  invoco  , 

Do/ieella , a cbiufo  fior  fimile  il  volto  , 

Temi,  che  prima  dimollrò  a’ mortali 
Fugar  con  callo  vaticinio  i mali . 


: pnmiL^ 


ed 


|t]  OvM.  f.  vciC  i«i*  Vitfe  evmJem 

Pigfiiam  pag  If. 

(»7  Ataraa  io  Phzo.  io  AiTerifmo  Vìrg’oii  • 
Ù)  OrMcui,f«upotiuf  Ooomacmutii  hyrao. 
Tnctmdii  • 

Sopri  cap.  |.  eom.4.  fS  Suhctocrn  apud 
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CAP.  IV,  LA  ETÀ’  DI  RAME,  OVVERO,  &c.  izj 

«d(i)  Arato  la  defcrive  profetefla  in  tutte  l’età  fin  dalla  prima  dell'in- 
nocenaa  , e le  aflegna  l’ufficio  di  fgridare  i malvagi  nelle  feguenti , 
predir  loro  il  caAigo  : Onde  (2)  Ovidio  iftelTo  introduce  Deucalione  a 
ricercar  da  Temide  le  rifpolle  , per  la  refUtuzìone  del  genere  umano, 
dopo  il  diluvio;  (j)  e apprelTo  di  Efiodo  il  Padre  di  Temide  Urano , ò 
Cielo  rende  vaticinio  à Saturno  ; di  modo , che  apparifee  affai  mani- 
fella  , come  Pighio  aflcrl , la  fimiglianza  di  Temide  con  Carmenta  : e 
fi  vede  , che  in  quella  fuperflizione  rollò  memoria  trà  la  Gentilità  delle 
azioni,  proprie  del  tempo  , quivi  per  noi  cfpiicato,  antecedente  al  di- 
luvio. Similmente  ne’lacrifizj  del  dio  Termine  appare  la  frugalità  di 
quel  vitto , che  a gli  uomini  fu  comune  , aranti  al  diluvio  ; quan- 
do contenti  de’  frutti  della  terra  , non  tingevano  le  menfe  con  cibi 
infanguinati , come  ìflituirono  di  poi  quelli  dcU’ctà  ultima  apprelTo  di 
Arato  : 

C4)  Tlf4/m  3 CaSf  .iVórtwr’  ifrrifut  * 

Il  bue , che  araz’u  , diz  oraro  ì primi . 

Ond’è,  cheall’allcrifmo  di  Vergine,  cioè  di  Temide,  ò Dice,  fi  attri- 
fcuilce  la  fpica,  per  indicare,  con  lo  Iteffo  poeta  , che  allora  : 

Xol  Ci3v  tvrm  ntr 

Atti»  fin  , ( iftue»  . ( aùri  rima  Ktit 
Mugia  v^rra  /«alta  * 

/Vè  da’  Udì  Jt lanieri 

Recò  naz’iplìo  ancora  ìpuota  mejfe  ; 

Ma  il  doniejìlco  aratro , e i buoi  paterni^ 

Versò  Temide  ifteffa 

Sii  i pcpcli  foppetti  oyni  dovizia 

Con  mano  fipnoril , facile , e giufta , 

Refa  di  donna , difpenftera  augufla  . 

Parimente  apprelTo  gli  Egiziani  (fi)  nunquam  fas  fuit  pecndibus , 
fangnine  , fea  precibut , (t-  thure  foto  placare  deos , al  dire  di  Macro- 
bio  : in  quella  guifa  , che  giudicavano  1 Romani  non  lecito  il  facrificare 
a Termine  cdfe  animate,  al  riferire  dell’illorico  Dionifio  : (7)  fita*  ti 
uynrrtj  nt  TifiAtHu , i'  àvara  ailnìi  iti  , •!ff  fc  iu4óXm  •òl'ii  ' * •»*»  alfiàiTir 

TKA,'3»t"  viAarw  3 A»funr«  , ( S»m  uuàt  aa^ixw  i-ra.fX<ia , cioè:  perciocché 
jiimano  dei  lì  Termini  j e di  più  ad  ejji  ojferifconofacri/icìoima  non  già 
di  cofe  animate  ; attefocbe  Piufanguìnare  quelle  pietre  farebbe  un  vio- 
larle ; ma  offrono  piacciate  Cereali  di  por  di  farina  , ed  alcune  altre  pri- 
mìzie de*  frutti  ; del  qual  inllituto  va  (8)  Plutarco  ricercando  varie  ca- 
gioni, e tutte  profcriice con  dubbio,  forfè  perchè  non  avvertì  a quella, 
che  fu  la  vera  origine  d’una  tale  fpecie  di  offerta  , per  tcllimonio  di  '9) 
Lufebio,  e di  Porfirio,  e di  Teofrallo,  da  quello  riferiti  nel  primo  li- 

Q 2 bro 

II]  Mactob.  Stb  lib.  I.  «r.  ?.. 

[tJ  DioByf.  Halle,  tib-1  circa  fio.  pif«  ff.  l 
(t)  Fhii.  ie  Qttcllt  Hofflafl. 

|fj  Eulcb*  Ub  I*  Frepat.  laaiftcap.  f» 
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bro  della  Preparazione  Evangelica  . Apporterò  per  didelo  le  lue  parole, 
acciocché  non  rafTembri , che  ci  attenghiamo  lolamente  a’  Poeti , per 
mancanza  , ò per  diflcnfo  d’illoria  , nel  defcrivcre  quella  terza  Età , an^ 
tecedentcmente  al  diluvio  , di  cui  CO  Seneca  difTe  : 

I — ■ tertìum  fotlen  peaai 

A/oz  as  ad  artes  extìtìt  ; fanclum  tamev . 

Scrive  adunque  Eufebio  C2)  in  tal  £ui(a,  parlando  della  teologia  de’  Fcni- 
cj,  e della  adorazione , da  cITi  predata  a’ pianeti , ed  a gli  elementi: 
Xù  trtt  aiiw  •'  T«A«ÌT«ni  t<  T«r  ipàfMU  CKmnfutT»  &C.  A quejìì  gli  aatl- 
cbijfitui  obBihti  coa  facrarotto  i germogli  della  terra , e Dei  li  riputarono  r 
e sì  gli  adorarono  i onde,  e figli , e difceudenti  loro , e quaarì  feco  pif- 
fero , tifar  vollero  tale  rito  ne'  facrificj  j'  defonti , e nelle  pubbliche  li- 
bazioni , dopo  di  che  foggiunge  le  parole  idcITe  di  Porfirio  , e di  Teo- 
frado  : Arlg^i/ut  /àf  TU  A«u  iwu  , &c.  l^eramente  fembra  , che  fila- 
no fcorfe  innumerabili  età , da  che  furono  quelli  nomini , fopra  ogni  al- 
tra nazione  fapientijfmì,  come  dice  Teofrajìo,  che  abitando  la  regione  fan- 
tiffima  , fondata  da  Nilo , cominciarono  i primi  a facrificare  a gli  Udii 
fui  fuoco  domejlieo , non  le  primizie  di  mirra,  di  eafia , e d'incenfo  me- 
fìate  ajfieme  ( attefocbe  folo  in  fine  di  molte  età  fatto  Puomo  curiofo  in- 
dagatore di  errori  , dopo  molte  fatiche  di  una  Jìentata  vita , e dopo  avere 
Jliìlata  copia  di  lagrime  fi  accojlò  agli  dei')  non  offerivano , dìjfi  , quei 
primi  cofe  tali  nel  facrificio  i ma  erba  verde  coglievano  con  le  mani,  e 
fiaccavano  , qua]!  una  prima  lanugine  della  natura  generatrice  ( impe- 
rocché la  terra  proJuffe  gli  alberi  prima  che  gli  animali  r e molto  prima 
de  gli  alberi  Pfrbe  annuali  ) di  cui  fvellendo  e foglie  , e radici , e tutt'ì 
germogli , quella  abbrugiavano  : e con  tal  genere  di  facrificio  pareva 
loro  di  render/! propizjgH  dei , creduti  cele/ìi  r e facravano  ad  ejfi  P ono- 
re fempiterno  del  fuoco , Perciocché  a!  medefimi  ancora  ferbavano  il  pe- 
renne fuoco  ne*  templi,  fi  come  quello  , che  pareva  fomlgliantijfimo  a lo- 
ro , Da  quelle  cofe , che  la  terra  aveva  prodotte  derivaro- 

no le  voci  SttiuaT*eA*  > bòtit , burlai  t delle  quali  noi  ci  abujiamo  in  altro  fen- 
fo  , qaafi  foffero  infiituite  a lignificare  la  recente  indecenza , chiamando 
Suria»  il  facrificio  de  gli  animali . Ma  quelli  antichi  talmente  cercaro- 
no o’impedire  la  trafgrejfione  del  primo  cofiume , che  dijfero  ifàutTa  ri 
SutuiiKjrr,  cioè  le  i fi  effe  offerte  appellarono  imprecazioni , per  maledire 
coloro  , che  introducevano  nuove  ufanze , abbandonando  le  antiche . Al 
che  foggiunge  , dopo  alcune  cofe,  quello  che  fiegue  : Ma  dopo  che,  per 
vizio  degli  uomini , tralignarono  que’  primi  facrificj  in  trafgreffioni , 
finalmente  invalfe  Pufo  di  atrocijfime  vittime , pieno  dì  crudeltà  : sì  che 
raffembra  , che  le  imprecazioni , le  quali  abbiamo  detto  effere {late  con- 
cepite per  P avanti  contro  di  noi , fiano  compiute  a'  dì  nofiri  , mentre  gli 
uomini  filmano  gli  animali,  e lordano  con  quel  fangue  gli  altari.  Tutto  dà 
efpone  Porfirio’,  né  sò  bene  fe più  con  i fuo',ò  con  i fculimcntì  di  Teofiafio. 

VII.  La 


(i)  (cD-laOAtr.Aft.  I.  Tcil'.tat.  (i)  Ea(tb,loc«clt. 
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VII.  la  fimiglianza  adunque  trà  le  Ratue  di  Temide  , edel  dio  Ter- 
mine ci  ha  pcrfuafi  di  unire  (i;  nella  figura  qoe’  due  frammenti  : il  che 
molto  conviene  ancora  a’  firoboli  della  mufica,  (2)  efpreiTi  nella  lucerna 
con  Termine  . Imperciocché  dimoRrano  l'antichità  di  quella  profeflione, 
e la  forma  de’  primi  Rromenti , ritrovati  da  gli  uomini . Plinio , Plutar- 
co, e Ateneo  tra  gli  antichi,  e tra’ moderni  Scaligero,  VoflVo,  e Do- 
ni , riferiti  da  (j)  Bartolino  , trattano  lungamente  de  gli  inventori  della 
mufica;  e paragonando  i teRimonj  loro,  fi  puh  venire  in  cognizione, 
che  attribuifeono  i Gentili  la  invenzione  della  mufica  a gl’Iddii , e princi- 
palmente a (4)  Pane  , a (y5  Minerva,  ad  (6)  Apolline,  ad  (7)Ofiri,  e 
ad  '8)  Olimpo . QuelVultimo  dicono  eflere  Rato  da  Marfia  erudito,  onde 
pib  toRo  fu  alcuno  inventore  di  qualche  modo  particolare  , che  non  de' 
primi  Rromenti  : fé  pure  fottonome  di  Olimpo  non  intendono  i Greci  lo 
Rcflb , che  altrove  diflcro  Urano , e Cielo , cioè  quell’uomo , anterioVe 
al  diluvio , che  diflero  padre  del  Giove  fecondo  di  M.  Tullio , di  cui  pi& 
volte  abbiamo  parlato . Quanto  ad  Ofiri , e ad  Apolline , che  fi  pigliano 
tal  volta  per  lo  Reflb  nume , queRi  ancora  furono  uomini , prolTimi  all’ 
età  del  diluvio  ( ^ome  diremo  al  fecolo  arili.  ) , ed  attribuendofi  a’  loro 
ftrumenti  di  più  corde , non  moRrano  d’eflere  i primi  ritrovatori  di  uoj 
artificio  , che  viene  riconofeiuto  aflai  più  femplice nella  Tibia  fchietta  di 
Minerva,  c di  Pane  : oltre  di  che  il  primo  (9I  A polline  vien  detto  bipocc 
di  Minerva  . Minerva  farà  da  noi  dimoRrata  nell’Immagine  quinta  un-, 
perfonaggio  ideale , che  figura  i nipoti  di  quell’Urano , che  al  Giove  fe.  ' 
condo  fu  padre  : e Panef  benché  quivi  dicafi  di  Mercurio , perchè  Tau- 
to  lo  manifeRù  per  lettere  con  gli  altri  fuor  antenati  creduti  Dei  ) è fimit- 
mente'alcuno  di  que’  tempi , e percih  antichiRìmo , tanto  nel  catalogo 
de’ numi  d’Arcadia,  quanto  nella  ferie  di  que’  di  Egitto;  ò più  veramen- 
te fi  è il  mondo  iRéflb  per  ciò , che  narrammo  al  cap.  i.num.  5.  Raggua- 
gliando per  ciò  i teRimonj , e l’età  di  queRe  invenzioni , feorgefi  , che  a 
gli  uomini , viventi  avanti  il  diluvio , fotto  colui , che  fu  detto  il  fecon- 
do Giove,  e che  fono  intefi  nel  nome  di  Minerva,  fi  vuole  attribuire-i 
l’invenzione  della  mufica  : nella  quale  fentenza  veggo  effere  il  celebre 
fio)  Bartolino  , che  Icrive  di  Minerva  , quam  folam  noi  veram  illarrim 
( tibìnrum  ) judlcamus  inventficfm , dopo  di  avere  accennato  i veri 
principi  della  mufica  nel  (ir)  trinepote  d’Adamo  . In  que’ tempi  vi 
ebbe  colui , che  diede  ordine  al  rito  de’  facrificj  : e per  ventura  fu  Ura- 
no iReflb , ovvero  il  di  lui  figliuolo  creduto  Giove  , a cui  vengono 
attribuite  le  cerimonie  del  culto  divino  ond’è , che  Urano  intento  a de- 
dicare le  primizie  d’ognr  frutto , e d’ogni  arte  alla  Divinità,  aggiunfe  an- 
rora  quella  del  concento  raufico  ; il  quale  per  ciò  attribuito  fu  al  Cielo , 

come 


(1^  rìK.fluin  uH  |. 

Ò]  f>r*  eum.  *.  9t  iv  «Mpfr.  fa. 
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Cti  flMa  Mu6c«  • 


(<)  Idem  iU . 

fy  I PolluK  tpni  Birt.  de  libii*  Ter.  lib.i.  cip  d* 
(t]  Pluurc.  ubi  lupa  • 

(«)  Cic- desti  deof  l«b. 

(io)  Pamiolia.lib.  f.  ctp«  |.  dt  tibus  T«i» 

(Ili 


iz6 


DECA  I.  IMMAGINE  IV. 


come  attefta  (i)  Macrobio:  ideò  cantre  Caìum  etìam  tbeohgi  compreban. 
tei , fonai  muf  COI  facrificiii  adbibuerunt  : non  per  la  nmfìca  immagina- 
ria,che  (2)  Platone  inventi  con  incredibile  audacia,  e con  pari  diflbnanza 
dalla  verità  delle  ofìervazìoni-  ailronomiche , determinando  gl'intervalli 
del  Cielo  , e de*  Pianeti , contrarj  alle  oflervazioni  ; ma  perchè  ad  Ura- 
no, inAitutore  di  maggior  culto  ne’ facrificj , piacque,  tra  le  primizie 
dell’altre  cofe  , dedicare  alla  divinità  quelle  ancora  dell’arti  umane': 
che  abbiamo  veduto  elTere  la  feienza  de’  numeri , e delle  milure  : efpref- 
fa  , come  ogn’uno  sà  , più  che  in  ogn’altra  , nell’arte  mufica . Vediamo 
la  ferie  del  fatto  piii  chiaramente  . Senza  fuono  , e particolarmente  della 
Tibia  , non  era  lecito  appreflb  i Gentili  far  quafi  mai  facriiicio,  fi  come 
apparifee  da  (j)  Cenforino  , c dalle  frequenti  lapide,  e medaglie  , an- 
notate dal  (4)  Bartolini . Apprefero  elfi  quel  coltume  da  gli  Egiziani  : e 
quelli  riconofeono  propria  de’  loro  antenati  l’invenzione  , particolar- 
mente della  Tibia  più  fcmplice  , detta  : la  quale  non  pure  ad  elfi, 

ma  a gli  (5)  abitatori  dell’Oceano  ( cioè  a coloro  , onde  (6)  l’Egitto 
vantò  di  ereditare  la  religione,  e tra’  quali  fi  dice  che  Urano  morilfe  ) 
da  (7)  Polluce  viene  alferita  . E Plinio  affermò , elfere  fiata  invenzione 
di  Pane  : (8^  Fijlulam , tó"  monauJon  Fan  Alercurii  ( iuvenit  ) ; obltquam 
Tibiain  Alida t in  Pbr\g:ai  yemìnai  T'bìai  t^larfiai  in  eadeni  pente  . 
Quella  da  principio  aggiunta  fu  al  facrificio,come  primizia  dell’artì  uma- 
ne : ond'è  , che  al  dire  di  (9)  Plutarco  fempliciifima  , e grave  fu  la  mu- 
fica , ufata  ne’  facrificj  : tanto  che  (io)  Ateneo  nominò  barbara  quella  de’ 
Lidj  benché  portata  da  Pelopc  in  Grecia  , perchè  feofiavafi  da  quella  fe. 
ria  fcmplicità,  ch’era  indizio  della  prima  invenzione  . 

Aggiunfero  i pofieri  (i  O dopoMarfia  la  feconda  Tibia  per  il  concen- 
to , perciocché  vollero  dedicare  al  culto  divino  l’armonia  , che  non  può 
averfi  con  meno  , che  con  due  voci . Ma  quella  ancora  fembra  più  tofio 
Egiziana  ; perciocché  a Pane  è attribuita  la  firinga  di  più  canne  ; cioè  la 
varietà  delle  voci  proporzionali,  nella  prima  femplicitàdel  fuo  ordigno; 
ed  a Pallade  la  Tibia  doppia  , che  appreflb  riferiremo  col  verfo  del  Poeta 
Nonno  . E certamente  quando  Q 2)  Cenforino  attribuifee  a Pitagora  l’in- 
venzione delle  cenfonanze , col  mezzo  di  più  canne , egualmente  groflTe  , 
le  quali  tagliando  in  lunghezze  proporzionate  , venne  a rendere  armonio- 
fe  ; vuole  intenderli , che  dall’Egitto  portafle  Pitagora  quella  efperienza, 
jnolto  prima  faputa  e da  gli  Egiziani , e da  gli  Arcadi , i quali  a Pane  1' 
avevano  già  eonfeerata  . Si  può  credere  ancora  , che  Marfia  Lido  fia.j 
perfonaggio  dell’età  prime;  perciocché  (ij)  Igino  dice  , eflere  fiato  Mar- 
fia uno  de’ Satiri , quaitibiai  Atarfyai , Oeagri  filini,  unni  ex  Saty- 
Tii  ,invenit ed  i Satiri  abbiamo  veduti,  con  fi  4)  Macrobio  apparte- 
nere 

0]  VIii.tib  7.  cip.  fC. 

(»)  Plaiircb.  de  Muijee  • 

[le]  Aiheo  paf-  f. 

[il]  hio.  Ilb.  7*c«p  fC. 
r la)  CeolotiB.  de  die  oat.  eap  .ii<  de  Mufica  • 

01]  Hif7n.fab-  idf. 

(le)  MacfoI».  Jtb.  i.c  i»«  Tide  (iip*  e.  a#  o.ie. 


CO 

co 
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(O 


Macreb.  it  roma-  Seiploa.1ib.  a.cap.  è» 
Ibi. 

Ceerorin.  de  die  aaitcap.  Il» 

Banbolia.  de  iib.  vci-  ltb«  a-cap.  7* 
tdentib,  I.  cap<  4, 

Diodor.  Sic  ilb  j-oum.fd. 

Pollux  ap.  Batiboiti-  de  lib.  ret.  lib  1-c.dt 
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CAP.  IV,  LA  ETÀ’  DI  RAME , OVVERO , &c, 

nere  al  primo  Saturno  defcrittoci  con  I’et.\  d’Oro . 

Vili.  Nè  folamente  , come  primizia  dell’arti  mufìche  , facrata  fu  da 
quei  popoli  la  tibia  ; ma  con  la  feconda  , di  poi  aggiunta  , riufd 

ancora  Embolo  di  ringraziamento  alla  divinità  > per  l’ordine  pollo  nella 
natura  , e negli  uomini  con  la  fua  legge  . Ond’è  , che  ancora  le  modula- 
zioni  ebbero  nome  di  leggi  téft» , come  olTerva  (i)  Plutarco  , ned  era_# 
lecito  a ciafeheduno  di  variarle  : «’v  yif  i|Iiù  n »A(ùr , &c.  A^o»  era  lecito 
anticamente  a ciafeuno , come  of  iridi  , fuouare  di  citata  a modo  fuo  , ni  tra- 
mutare il  numero  , e Parmonia  . Concio^aebe  ogni  regola  avejfe  la  fua  mifu- 
ra.E  quindi  acquijìarono  il  nome  prejjo  i Greci  ditt/ui,cioè  leggi: perciocché 
era  vietato  a tutti  il  trapajfare  le  mfure già  introdotte  . Poiché  paffand» 
leggiermente  le  cofe , che  appartenevano  a gP  Iddìi , fi  mettevano  Jubito  in- 
torno le  poefie  di  Omero  , e d’altri  i come  da’  poemi  di  TerpanJrofi  vede 
chiaro . Allora  eziandio  primieramente  la  citata  prefe  forma , come  Ct- 
pione  difcepolo  di  Terpandro  afferma , ed  Afiatica  fu  nominata . Sin  qui 
Plutarco,  a cui  polliamo  altresì  aggiungere  la  derivazione  de  gli  altri 
termini  mufìeali  , e l’uno  di  Cz)  Plutarco  medelimo , l’altro 
di  f j)  Cenforino , venuti  dalPillelTo  verbo  rimili , cioè  porre , da  cui  tan- 
to quella  di  coinpofìzione  mufìca  , quanto  l’etimologia  di  Temide  pren- 
dono comunemente  i Grammatici,  riferiti  da  Pighio  - L’olTervanza  di 
quel  fillema , ò pofizione  , ò legge  , è probabile , che  da  principio  foffe 
necelTaria  per  la  femplicità  dell’illromento  , che  non  era  capace  di  ren- 
dere pii'i  che  un  Tuono  in  un’iHante  medelimo  tonde  in  progreflb  di  tem- 
po aggiunfero  la  feconda  canna  , attribuita  da  Nonno  a Minerva 
(4^  Tfnii  iriìliiCm  /igviiiSfttr  «uA-'r  AàiW 
Premenao  la  famptgna  pertugiata  , 

Di  doppio  fuon,  che  di  Minerva  é dono. 

La  quale  dalla  fuperllizione  , e dal  collume  refa  di  poi  religiofa  , lafcib  a* 
facrilicj  de’ pagani  più  olTervanti  quella  feverità  di  canto  immutabile, 
ch’ebbe  nomedi  legge  - Cosi  la  femplicità  del  primo  trovato  pafsò  in  mi- 
(lero  , e l’ufo  de  gli  llromenti  Tempre  fu  riferito  all'armonia  della  legge: 
onde  gli  Arcadi  al  dire  (y)  di  Ateneo  tra  le  conllituzioni  del  governo  ri- 
portarono quelle  di  mulìca  , ingiungendo  a tutti  di  apprenderla  , lino 
all’età  di  trent’anni . 

IX.  Ma  in  un’altro  luogo  di  Plutarco,  il  quale  allega  Platone , dimo- 
Rra  più  apertamente  il  fentimento  de  gli  antichi,  nel  Rgurarc  per  la  mu- 
fìca I termini,  e l’armonia  della  legge,  e l’occaftone  di  unirla  al  placare  la 
divinità  col  mezzo  de’  facrific]  . (6)  Dice  Platone , che  la  mufica , maeflra 
della  leggiadria  , e della  proporzione  fù  data  agli  uomini  da  gPiddii , j/oh 
per  diletto , è per  addolcire  le  orecchie  , ma  perché  d’intorno  i fuoi  movi- 
menti , ed  armonie  , travagUofi , ed  erranti  , Panima  nel  corpo  alterata, 
e priva  dellemufe  , e delle  grazie  , fpejfe  volte  per  infolema  , e per  mal- 
' vagiti 


(1)  notarti  it  Malica  faf.aiir, 
r»ì  flut«rch.dc  Moik«* 

(1)  G«alo«iA- c<p«  li* 


^4)  Koaeai  Hìoapf  llb.  Hif. 

{Ó  Aiheoa  lib.  i4«pa|  éi|> 

(4^  rUio  apuli  rliicaich.  4c  . 
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vagità  i termi»!  dovuti  trapaffante,  di  nuovo  col  fuo  ajuto  pojfa  a touve-‘ 
ntvole  flato  ritornare , come  dice  Pindaro  i 
Ci)  Sì»ei,  che  Giove  non  ama. 

Si  turbano  a fentire 
De  le  mufe  la  voce  . 

» cui  C può  aggiungere  l’inno  della  legge  attribuito  ad  Orfeo  i 

A'buaji,  a «>nr 

Oifinm  Ni/ar  , icptiirm  i r#^>ì/a  fauju 

nàm  T «MA/d , ( yii , furiar  ji  CiCaw  , 

A'ttjn  , «Var/arir  , <m  ntfaura  n(mro  , 

Osto  i.uit  f‘V»»  fiifa  «far»  au'nr  i/iuM  . 

Kai  • /ixaiar  filati  ir  Va  aanr  iAm« 

oV  i'  Snviirn  Carie  tim<  i'*a«  iyifli 
C*)  De  gl'immortali , de’  mortali  invoco 
La  cajìa  regnatrice 

L’eterea  Legge  , per  cui  gli  aflri  han  loco , 

La  giuflìzia  fuggello , e certo , e fiffo 
TEaMiNi  il  mar,  la  terra,  e la  natura^ 
hìfleflìbile , e dura, 

A’  voler  fermo  flahilmente  unita  , 

Onde  fi  eflolle  al  Cielo  ; 

E contro  iniqua  invidia  avventa  il  telo. 

Per  lei  beato  fim  Va  vita  attende,  Ó"c. 

E pocoappreffb,  efponendo  l’antichità  della  legge , eia  generale  notì- 
zia , che  di  quella  portano  imprefla  gli  uòmini  , dice  t 

tCyvrym , aiAirrtaf  > •0*derat  irin  nmnm  • 

tAntìca  al  par  di  Ogipe,  ognuno  accoglie, 

Verfa  tra  gli  ufi,  cd  innocenza  fiegue . 

E con  ciò fembra haftevolmente  efplicato  il  fimbolo  della  lucerna,  in^ 
cui  è figurata  (j)  l’erezione  di  Termine , e l’invenzione  della  (4)  Mufi. 
ca  , e per  confeguenza  l’iftoria  della  terza  Immagine  da  noi  propolla  iu 
quello  capitolo . 


r>)  rlaatratiw. 

(t)  HyaiMi  OifkM  itulk. 


Imma- 


tt)  Fìf.  tum.  I. 
(4)  Fl|.  •Mm.  »• 
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Immagine  Quinta . 


1 Lucerna  antica  di  bronzo  pubblicata  da  Pietro  Santi  Bat- 

toli part.  j.  num.  2 1. 

2 j Avello  antico  di  marmo  nella  Villa  Panfilia , pubblicato  in- 

tiero tra  i badi  rilievi  di  Roma  fol.  So-  & S t- 

CAPITOLO  QUINTO. 

LTtà  di  Bronzo  * ovvero  l’invenzione  del  fuoco  j 
e de'  metalli . 

T LI  uomini  , avcndojì  ripartito  il  terreno  , di- 

■V  ventano  più  ìndujlrioji  nel  coltivarlo  i e ne  ri- 
I figgono  i metalli , e Parte  di  fervirji  del  fuoco 
per  lavorarli . II.  Tutto  ciò  fù  avanti  al  diluvio. 
III.  Vulcano  è voce  derivata  dal  vero  nome  di  co- 
lui , che  fà  il  primo  a ritrovare  il  martello , e 
P arte  di  fabbro . IV.  Minerva  inventrice  delParti  •>  e detta  di  luì 
forclluì  fu  giudicata  da  molti  Noema  ^ Jòrella  dì  Tuhalcaìn^. 
V.  Cinque  Minerve  riferite  da  Cicerone.  VI.  La  più  antica  di 
tutte  è detta  figliuola  di  Urano  t moglie  di  Vulcano.,  e madre  dì 
JpolUne  : perfine  , che  appartengono  a quejlo  tempo , avanti  al 

R dilti- 
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ijo  D E C A I.  I M M A G I N E V.  \ 

diluvio . VII.  Mutazione  fatta  intorno  a' /imboli e nomi  di  ejfa , 
aggiunti  per  gl'idolatri  dopo  il  diluvio  •,  Vili,  r provata  con  gli 
antichi  nomi , attribuiti  a Minerva , cosi  nelP Egitto  > come  nella 
Grecia.  VA..  ^^Jli fono  fegni  deW  arti  ritrovate  dalla  famìglia 
di  colui  ) che  fTdetto  Urano . X.  Ricerca/i  il  modo , onde  a gli  uo- 
mini fa  flato  comunicato  la  prima  volta  Pufo  del fuoco . XI.  Parere 
di  Vitruvio  ì e d'altri . XII.  Facilità  di  mantenere  il fuoco  lun- 
gamente nelle  lucerne  : ed  antichità  di  quefle , non  inferiore  alle 
memorie  prime  del  diluvio . XIII.  Solennità  delle  lucerne  fui  prin- 
cìpio delPannOì  coflumata  da  quafl  tutti  i popoli  antichi  ^ è indì- 
zio .t  che  P invenzione  fia  di  que'  tempi . XIV.  Digreflione  intorno 
alla  Cronologia  delPetà  del  diluvio  j indicata  dal  riconofeerfl  ^ 
tutti  i popoli  aver  convenuto  allora  nel  cominciare  gli  anni  loro 
dalle  lune  projflme  alP  equinozio  dì  primavera.  XV.  La  diverfìtà  delle 
principali  fefle  di  Grecia  provenire  dalPanno  vago  degli  Egiziani . 

XVI.  In  qual  modo  fi  rìferìfeano  le  folennìtà  Grece , e Tofeane  al 
me  fé  primo  dell'anno  vago  di  Egitto . XVII.  Lucerne  flmboli  delP 
anno . XVIII.  Efpofizìone  della  lucerna  di  Vulcano  j e delP  arti  fab- 
brili , tratta  da'  monumenti  di  antichità  j aggiunti  per  figuro-t 
della  età  quarta  > ò di  Bronzo . 

ON  muova  fcrupolo  alcuno  contro  alla  verità  il 
nome  favolofo  di  età  di  bronzo  , che  noi  diamo  al 
tempo  degli  inventori  primi  dell’arti , occupate  iu 
lavorare  i metalli . Noi  lo  ferbiamo  , per  agevo- 
lare la  memoria  de’  fatti,  con  alcuna  immagine , fa- 
cile ad  ordinare:  c Col  tanto  , che  la  poefia,  feguen- 
do  l’iftoria , dimollri  certo  vefligio  del  vero , pof- 
fiamo  acconfentire  di  entrare  con  lei  in  urt  cammino  , pifi  flefluolò  , e 
più  ofeuro  . Abbiamo  già  detto , che  l’età  de’  Poeti , varie  di  nome  , 
e di  numero , prendono  l’occalione  di  loro  differenza  dall’arti , inven-  j 

tate  per  fecondare  nuove  cupidità  , ò per  refiftere  a nuova  malizi^.. . I 

Udendoli  adunque  il  nome  di  un’altra  età,  s’intende  accennata  un’altra  : 

invenzione  , feguita  dal  corteggio  confueto  d’altri  deliderj , e d’altre 
paffioni . La  divifione  de’  beni  tra  gli  uomini , llabilita  con  leggi , re- 
feli  da  principio  più  indullrioft  : mentre  ogn’uno  ricerca  più  attenta- 
mente ciò , che  trovato  è più  difficile  a perdere , quando  non  entra-, 
nella  necelTità  di  partire  . Datili  adunque  gli  nomini  ad  inveftigare  , e 
tentare  ogni  profitto  de’  proprj  beni , rinvennero  il  fuoco  , e i metal- 
li . In  qual  guifa  ciò  interveniffe , non  è rimafta  certa  memoria . Le 
facre  Lettere  proferilcono  il  nome  de  gli  inventori  dell’arti  fabbrili;  ma 

noi  i 
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CAP.  V,  LA  ETÀ'  DI  BRONZO,  OVVERO,  &c.  ijj 

noi  ferbiamo  ad  altro  (ludio  que’  libri , che  la  Verità  fuggellb  , per 
aprirli  a molto  più  profondi  mifterj . parliamo  in  linguaggio  de  gli 
uomini  : ed  in  quello  ricerchiamo , fe  v’abbia  ìRoria  alcuna  del  tempo^ 
e del  modo  , nel  primo  rinvenir  de’  metalli . 

II.  Le  iftorie  de’ Caldei , de’Fenicj,  degliAflirj,  e de*  Medi , nel 

riportare  il  diluvio  traggono  fcco  in  confeguenza  ancora  l’invenzione^ 
de’ metalli,  avanti  alla  medefima  età . (i)  Berofo  Caldeo  , Nicolò  Da. 
mafeeno,  eAbideno,  riferiti  da  Eufebio , narrano,  che  l’uomo  cam~ 
palTe  dal  diluvio  col  mezzo  dell’Arca  , dentro  cui  navigò  fopra  i monti 
di  Armenia  : e che  prima  ammonito  dell’inondazione,  profTima  ad  ac- 
cadere, nalcondelTe  in  EliopoK  rir  èri  yftféiùrir  hi  t tuttOCÌÒ  che 

aveva  feetio  di  lettere  : e di  quelle  elìervi  Hate  alcune  pietre  incife_f , 
ricavali  da’ medcfìnii  autori,  appreffb  (2)  Ginfeppe  Flavio,  là  dove 
accenna  le  due  Colonne  de'  poReri  di  Setti  ; una  delle  quali,  che  fi  mo- 
llrava  a’  fnoi  giorni , in  Siria , per  effere  di  marmo  , e fcritta , fa  pie- 
na fede  , che  attribuiffero  alla  medefima  età  l'arte  d’incidere  i marmi , 
a cui  riferivano  quella  di  fabbricare  i navigli  : cioè  i lavori , che  fup- 
pongono  ritrovati  prima  i metalli , e formate  d’efli  accette,  martelli. 
Teghe  , pialle  , fcarpelli , ed  altri  ordigni  fabbrili  ; fenza  de’  quali  nè 
l’Arca , nè  le  Colonne  potevano  fabbricare  , e fcolpire  . lo  non  preten- 
do di  efaminare  , Te  la  Colonna  di  Siria  folTe  (lata  veramente  incifa  di 
caratteri  avanti  al  diluvio,  ò fe  i pezzi  di  legno,  (j)  che  prefo  ne* 
monti  di  Armenia  era  da  Inolti  portato  al  collo  , come  reliquia  dell’Ar- 
ca, fofle  parte  di  quell’edifìcio , qual  era  creduta.  Badami,  che  le-> 
idorie  profane  portano  indicio  dì  comune  tradizione  dell’elTervi  date , 
prima  del  diluvio  , l’arti  fabbrili , e per  confeguenza  della  invenzione 
de’  metalli . 

III.  Procediamo  ora  più  avanti  a riconofccre  il  nome  dell’invento- 
re . Da*  Gentili  è riputato  V’ulcano  , che  in  Greca  lingua  dicefi  titwtnt  : 
a cui  l’inno  antico  attribuifee  titoli  di  forte  di  mano , eterno , dilpofito- 
re  dell’arti , ed  operatore  . 

(4)  , taira , 

tfyarif  . _ 

Forte  di  mano , eterito , arbitro  d'arti , 

Operatore  . 

E Diodoro  di  (y)  Sicilia  riferifee  per  autorità  de’  Cretefi  : tfrair»  1 
idynrìf , a.  A.  dicoHO  Vtilcario  ejfere flato  inventore  tfopni  fotta  di  lavoro 
di  fei  ro  , e aver  dimo’lrato  la  fabbrica  del  bronzo , dell'artrento , e opu’ 
altra,  che  provenga  dal  fuoco',  onde  (6)  Omero,  e gli  altri  appredb 
di  luì  alzano  la  fucina , ed  adegnano  i lavori  degli  feudi , delle  fpadc, 
de’  monili , de’  cocchi , e di  qualunque  opera  infigne  a V'ulcano  . Mi^ 
Tullio  avverte , che  molti  fono  dati  i Vulcani , e primo  de  gli  altri  co- 

R 2 lui , 

(1^  Fu«o|.1i^  ».  Cip.  Il*  tc  IJ*  If)  DioiJ*  Sic.  tib.f.  Vide  locam  ia  idoi» 

(:}  |or  ioiiq.  jud  Itb.  a.  cap.  |«  lìb.  i.  «ap«  ■«. 

Ij)  . (O  Hooirr.ma4.a.mr  4«S.  HefioJ.  Virail. 

t4j  Ofpu.  hjma.  ifl  Val««k  lic. 
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lui,  che  del  Ciclo  , cioè  di  Urano,  è figlio,  e che  fi  attiene  ancora  a 
Minerva,  e ad  Apollinc  protettore  di  Atene  .CO  l^ulcatti  ite»/  compin- 
rei:  pr'mut  Ciclo  natat , ex  quo  M'mfja  Apoitiuem  eam , cu jut  in  tu- 
tela AAcuat  antiqui  hiiìorici  effe  voluerunt . Secundut  Nilo  aatus , 
Opus  , ut  /Epyitiì  appellant , quem  cujhdeia  effe  /E'ivpti  volunt . Ter- 
tini  ex  tertio  "ìfove  , àf  'Junone ,.  qui  Lemui  fabrka  tradìtur  prxfuiffe  , 
^artut  Mjcnalio  natus  y qui  tenuit  iufilat  propter  Sìciliam , qua  Val- 
Ciiii’a  unmiuabautur  , Hò  voluto  riferire  tutti  i Vulcani  degli  antichi , e 
di  Tullio,  acciocché  fcorgiaino , i lavori  del  fuoco  , c l’invenzione  de* 
metalli  convenire  a quel  primo , che  dicefi  nato  del  Cielo  : e fu  un  uomo 
de’  tempi  di  Urano  , cioè  avanti  al  diluvio  , ficome  abbiamo  più  volte-* 
offervato  nello  fteffo  libro  di  Cicerone  , (a)  Lilio  Giraldo,  Samuele 
Bocharto,  e Giovanni  Vofiio  mofirano , i di  lui  nomi , Egiziani,  Greci, 
e Latini  venire  dal  fonte  Ebreo  . da  Socrate  appreflb  Platone  è 

interpretato  quafi  r«inr  ìr»f  (come  fcrive  Giraldo)  aggiunta  laà,  e_» 
vuol  dire  prendente  del  luiae  . M.i  da  Bocharto  fi  dimofira , che  iCosKt , 
e Doricamente  A'fa/rw  fia  dalle  voci  Ebree  «ntott  3st  tAf-tjlo , padre,  ò 
inventore  <le//rtoco,  quia,  ut  Greci  fabulantur  àpùfi  np,  i'  ul'x;»!  5 ^ 
*»  »u*j<  p-nTxi  inveait  ipnem , ó-  artet  ex  ipae  quotquot  funi,  11  nome-* 
Egizianodi  j)0/)or,  che  leggefi  in  M.  Tullio , crede  C4)  Giraldo  effere 
mutato  per  ishaglio  di  coloro  , che  traferiflero-,  e doverfi  riponerc-*- 
Phathas  , con  le  auttorità  di  Jamblico  , e di  Suida  : dalle  quali  apparifee, 
ehe  Fitb.is , ed  veniva  appelllito  Vulcano  : onde  fù  quel  pro- 

verbio aj9«  ra  xtxàpjKtM  . Vulcauu!  tibi  ‘vaticiuatns  - Quello  nome  pro- 
prio di  V'ulcano,  è il  più  cfprcflivo- delle  invenzioni,  e de’ fimboli  ad 
effo  attribuiti  nelle  medaglie  ; perciocché  vegf;ov03  Pbatbis,  figmfi- 
care  il  martello,  a cui  aggiunto  3st  t/fi  , ficome  Bocharto  interpretava 
Padre,  ò Inventore  nella  voce  «nCK  3K  Af-eja  p.iter , a:it  hiventor 
ipait  : cosi  a noi  ferabra  dirli  luug  ax  4b  Fbtbas , à Aphtbat  pater  mal- 
lei  r padre  i/f/'wi7rre//i) . Rifponde  a quclPaggiunto  il  di  lui  fimolacro 
ne’ bronzi,  c ne’ marmi  antichi , e particolarmente  nella  medaglia  infi- 
gne  . che  (5)  Trillano  deferive  di  l'aleriano  il  Giovane  : ed  a noi  fem- 
bra  degna  di  eflere  quivi  inferita,  con  l’altra  de’  Cabiri  figliuoli  di  Vul- 
cano, fpiegata  eruditiflimamente  da  Seguino  (7)  : la  quale  ancora  noi 
poflediamo  , tra  l’altro  di  Tefialonica  ; anzi  fi  potrebbe  con  quelle  unire 
quella  tariffima  di  Claudio  Gotico  , riferita  dallo  Spanemio  nelle  note  a’ 
Celar!  di  Giuliano  Cpag.  106.)  dove  a Vulcano , rapprefentato  con  il 
martello , fi  dà  il  nome  di  Rè  dell’Arte  t.  R«<U  Art»  . 


fi)  Cic.  ét  oat.  drar.  Iib.  c.  ìV. 

[1)  Lib>GrcK  Gytili. -Sfctatm*  f i.liift*  deor. 
Bochart.  Geo|r.  Sm.  Iib.  i.eip.  li»  Vof* 
lìus  p.i.  MÌ9Ì.  Ub  I.  cip. 


sr 

Ci)  Cic.  ubi  fùpfi  de  nat.  Jeor.  nb.  i atim  i^. 
(4)  Lib.  Gfc|i.  Gicald.  Sjrnt.  « j.  pjg.  n». 
fi)  Tfiftao.iotfi.  pjg  1)0. 

(4)  Segoio.  frlt^  AMtml'tt*  C5« 
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Si  vede  in  quelle  medaglie  attribuito  al  Padre  , ed' a’ figliuoli,  il 
fi mbolo  del  martello,  come  il  principale  , e più  neceflario  ftroinento  , 
da  lui  ritrovato  , per  lavorare  i metalli  : onde  niun  titolo  più  conviene 
a Vulcano,  che  quello  di  Aphthas  Pater-mallei.  Finalmente 
ò pure  VbUaiins  , quale  nominarono  gli  antichi , e noi  leggiamo  nella 
medaglia  defe ritta,  è detto,  non  già  dal  verbo  Latino,  quafi  Volica- 
nus,  come  CO  Servio  inettamente  arguilce  dal  volare  del  fuoco,  ò come 
Varrone  fuppofe , dalla  forza  maggiore  dell’iftefib  elemento  ; ma  dal 
mero  nome  ÒA  'Tubakahw , vero  hiventore  di  quell’arte  : (z)  della  di 
cui  appellazione  , lafciata  la  prima  lettera  nello  fcrivere , o pure  la  pri- 
ma  fi llaha  nel  pronunciare , rimane  Balcaìii , ò che  è quanto 

il  dire  Vulcano  . 

IV.  Ma  l’affinità  de’  vocaboli  non  è il  folo  indicio  della  età  di  Vul- 
cano, e dell’.irtf  de' metalli . Eguale  argomento  di  tempo  confifte  nella 
di  lui  cognazione  . Minerva,  la  prima  delle  cinque  , deferitte  da  M. 
Tullio,  edaAmobio,  vien  detta  moglie  di  lui,  e madre  del  primo  de’ 
cinque  Apollini , che  già  fu  protettore  di  Atene  . Non  farà  fuori  del  no- 
ftro  argomento  il  ricercare  divinamente  de’  perfonaggi  , occultati  fot- 
to  a quelli  nomi  di  Minerve , e di  Apollini;  perciocché  attribuendoli 
a coftoro  le  invenzioni  dell’arti , proprie  dell’età , cui  trattiamo  ; daran- 
no  per  avventura  non  leggiero  indicio  della  verità  , e non  poco  ajuto 
all’ordine  dell’illoria  , da  noi  ricercato  . Le  cinque  t j)  Minerve,  che  af- 
ferl  Cicerone  deferiverfi  da’  fuoi  Teologi,  fono  introdotte  da  ^4)  Arno- 
bio  in  riffa  tra  sè  per  l’ufurpaa  divinità  ; e mentre  ciafeheduna  la  toglie 
con  ragione  ad  una  delle  compagne  , egli  con  maggiore  evidenza  dimo- 
/Ira  doverli  negare  a tutte  . Ma  non  folamente  pruova  lontane  dall’elfe- 
re  deità  ciafeheduna  delle  Minerve  . Accenna  altresì , che  ad  alcune-» 
non  convenga  elferc  fiate  femmine  , ò perfone  viventi  ; ma  folamente 
ideali:  e che  in  verità  rapprefentino  arti  umane  , ò divine , e la  par- 
ticinazione , ò l’attributo  della  fapienza  di  Dio,ofcurata  da’  Gentili  con 
quel  vocabolo  . 


(ij  S«rriu4  Se  74ffo  «pui  Gir4tJ«r]riir.n«paS’ 
l6dor.  cip*ii. 

£•3  Vodtu  idol.  Itù  li  C4p.  it. 


fn 

(l>  Tu!!iuf  de  flir.  deer.  Ub.  t. 

(ej  Atoobiui  lib.  4.  coaiu  geau  pag.i77* 
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In  fatti  fé  noi  efaminiamo  tutte  le  invenzioni , attribuite  a Miner» 
va;  vederemo  bensì , che  alcune  fono  proprie  di  femmine,  qual’è  il 
filare  , ed  il  teffere , ma  d’altre  difdicevole , e ripugnante  fi  è il  credere, 
che  fiano  opera  diquelfcflb.  L'armi  (i),  le  macchine  , i muri  fono  im- 
pieghi di  robuili  uomini , non  di  donzelle  imbelli , e delicate  . 11  domare 
de’ cavalli , l’organizzare  de’ cocchi , il  vibrare  dell’afla  , il  combattere 
egualmente  fono  favole  nelle  Amazzoni  per  l’efercizio,  che  in  Minerva 

Iier  l’invenzione  . E pure,  oltre  à quelle  , lì  riferifcono  alla  medefima 
e profcITioni  di  lettere  , l’arte  de’ numeri,  egli  ftromenti  di  mufica  . 
Ragionevole  adunque  fi  è il  dubbio  , che  in  alcuna  delle  piò  Minerve  , 
non  pure  l’efler  dea  , ma  l’elTere  Rata  donna  Ha  favolofo  : ed  in  quelle 
principalmente , che  più  fproporzinnate  alle  femmine  vanuno  le  inven- 
zioni . Ma  per  contrario  non  può  iiegarR  , che  nell’altre  s’intenda  con 
grande  argomento  di  verità  qualche  femmina  induRriofa  : la  quale  ab- 
bia promofle  , ò introdotte  le  profeflioni  di  filare  , di  teflcre , e di  Tuo- 
nare . Crefee  il  diritto  di  così  giudicare  , fe  attendefi  la  perpetua  atti- 
nenza, che  palTa  trà  Minerva , e Vulcano:  a cui  la  prima,  e la  fecon- 
da fono  credute  forclle  , e conforti  ; la  terza  di  Tullio,  e la  quarta  di 
Arnobio  vengono  ad  cflcrc  figliane  ; e la  quinta  fu  promefla  in  ifpofa  . 
E niolto  verifimile  congettura  , che  la  famiglia  di  colui , il  quale  inven- 
tò l’arte , e gli  Rromenti  fabbrili , fi  valefle  di  elfi  a perfezionare  i la- 
vori di  lane  , e di  tele  rozzamente  incominciati  da’  Tuoi  antenati , che_« 
mancavano  di  tali  ajuti . 

Quindi  è , che  (z)  Genebrardo  nelle  Cronache , e Lipomano  nel- 
la catena  fopra  la  facra  Genefi  furono  di  parere , che  Noema  , Torelli 
di  quel  Tubalcain  , in  cui  abbiamo  ricunofeiuto  il  nome  , e le  arti  di 
V’ulcano  • fia  Rata  l’inventrice  di  teficre  , e di  filare  : e per  confeguen- 
za  la  prima  , ò la  feconda  delle  Minerve , a cui  davafi  nelle  Ratue  (j) 
la  conocchia  , ed  il  Tufo , per  teRimonio  di  Paufania  , c (4')  di  Apol- 
lodoro . Genebrardo , e Lipomano  traggono  l’occafione  di  credere_j 
Noema  inventrice  di  quelle  profeRioni  dal  vederla  nominata  nella  ge- 
nealogia dalla  divina  Scrittura  : di  cui  non  è coRume  d’inferir 

femmine  a quei  catalogi , fe  non  à cagione  di  virtù  infigne  , ò di  mi- 
Rero , in  efie  occultato.  Nè  molto  variato  farebbe  il  nome  della  fe- 
conda Minerva  Vergine  , (<J)  qua»!  NUnt  in  vìr^ineot  habitus  roris 
eoncretione  conduxit , c quello  della  terza  , fimilmente  Vergine , nel  vo- 
cabolo di  Noema  : perciocché  la  forella  di  Tubalcain  fcrivefi  dal  teRo 
Ebreo  (7)  noyi  Nahama  : e Ver^Jne  fi  efprime  dalla  lingua  Ebrea,  quali 
con  le  medefime  (8)  lettere  noVy  Haalma  : delle  quali  la  prima  guttu- 
rale n fi  pronuncia  a guifa  di  Nh , e tutta  la  voce  Tuona  Nhaalma , e 
fomiglia  grandemente  a Nahama,  ed  a Nohema  . Vederemo  appreflb 


f I)  Vide  l'afra  ouffl.t.  ho#  todem  cip. 

(a)  Oeocbt  Cbr6a.  pa|.i«.TÌdc  apudVoft. 
bb- 1 cat»i7«idol. 

1)  Pau'ae  lib.7  P^t 
4)  Apollodor.  liL|.p«f.aa». 


(f)  Geiebt.  CbtoB.  ptf.  li  .Pc  S*Hie/oi.  ta  t* 
Mitth 

(«]  Arnob.  lib#  coatra  feat.  ptg.  177* 
f7]  Gci.f.  verf.  ta* 

( I ) bustorf»  ti  Lene.  Hcbc. 
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i piìl  antichi  nomi  di  Minerva  effere  proprj  ( nella  medefìma  lingua.. 
Ebrea)  de’  fìmboli,  attribuiti  al  fimolacro  di  Pallade  da’  primi  Greci.  Ma 
difponiamo  inanzi  a guifa  di  Albero  le  genealogie  , riferite  da  Cicero- 
ne , edaArnobio;  acciocché  fia  più  agevole  il  dillinguere  , c’I  para- 
gonare i,nomi,  e gli  attributi , e con  elTi  le  attinenze,  ed  il  tempo  di 
ciafeheduna . 


Gc- 
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Genealogia  delle 

Cinque  Minerve  di  Cicerone  Cinque  Minerve  di  Arnobio  lib.4, 
denauDcor.  lib.4.num.58.  contra  Gcnt,  pag.  177. 


I.  MIKERVA 


C*i.us 


CilU’S 


MIKCnCÀ  I.  VUu)aHU5  MINEUrr  I.  VU^CAHQS 

(i)  Ej(  hit  orimi  Ap»tt0  /.  «otiquiflìma»  cuftoi  A-  Ei  hti  Af«iu  t,  ut  Cicero.  FUeeit  at  DImm  Lmctgs 
thcDirum:  es  Apóllioe  Atifìétu  loveoior  olivo. 


II.  MIN  ERVA 


M1NEKVA  n. 
(i)  Que  acSAts. 


Nitifs 

— ^ — I 

VULCANO;  11. 


Nilu; 


MINERVA  II.  VUIC^NUS  II. 

Quz  .Sjti  8c  NEI  TH  » fru  Niih  et  Fiatoac  , la  rirgi* 
oeos  babitut  ror’teoocretiooecooduAa. 


111.  MINERVA 

JUPITER  S.Tt^NUt 

f* — — — -A.. 

' MINERVA  III.  ' * MINERVA  III.  ' 

|t  capite  jovìt  progeaia  , obAettìcaote  FW/«a#  • Ltcit  ex  vertice  levi»  ptoioaia , feeati  per  Vutea* 
(Ctc.)  a <|uo  feitur  IO  coo/ugium  pema  » virgo  oum  impala, dicaur Maeroo  XororvI.Hoc  ufura 
perpetua  maatura  . Ex  Locian.  DIalog.  excogiuvii  armoium. 


EX  (OVE 
0C 


Tovis 

J-v. 


IV.  MINERVA 

Ocf-ANUS 

I r 

CORIPHB  Oceani  filia  Ex  vertice  <‘ed  juxia  Clemeat.  Alex,  ex 

* r I I-  — è jOVE  ^ CORlrHB 

MINfciCVA  IV-  I 

Aicadibua  Cerio  » ^u«  ioveoii  ^uadrifat.  MINERVA  IV. 

MelTeaiia  Cer/pAe/o,  quim  RatioDcrn  effe  auiu* 
inat  Aropbuia  . 


V.  MINERVA 


PALiAs-antis  pater 

I 

MiHsavA  V. 

^a  & fALl.AS.Huic  diu  faat  salarla . 


OcrANUS 


PALLAS-antIs  Titanis  nvmpha 

^ y — J 

MINfKVA  V. 

Parricida  fc  petulaat  • qux  juita  Clem  Alexaadri- 
iium,  patria,  a Te  tmpie  trarlaci»pelte  oroita  fuit, 
ramquam  velieri* . num  Indc  appetti  Po/rov»/, 
oatum  ferum  £/irArAevi«oa  * AppoUodor.  hb.j* 


De'- 


(1)  la  MiNravA  Clrmcoti  Aleuadriflo  d:cifot  (i\  Clcmcati  dicitur  Jtevptii. 
Vulcani  fflla  Aihetucolta. 
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'■  Della  quinta  Minerva  parleremo  al  capitolo  XXV.  dove  fi  mofireri  , 
che  dicendofi  Erittonio  figlio  di  lei , c di  Vulcano  C cioè  di  donna,  cdi 
padre  Egiziano  , i quali  ne’  loro  nomi  rinovarono  que’  di  Minerva  , e di 
tftmt  ) ella  è perlbna  appartenente  al  fecolo  XXV.  per  (1)  la  inkrizione 
di  Paro.  La  quarta  , che  Arnobio  nominò  Ragione,  e perciò  nata  dal 
capo  di  Giove  , o pure  da  Corife  ninfa  detta  Corifafia  , che  torna  quaft 
nella  fiefia  finzione  , gii  fi  conofce  eflere  nome  ideale  della  principale  fa- 
coltà della  mente  . Così  la  terza  non  può  dimollrare  altra  cofa , che  al- 
cuna dell’arti , sì  per  la  maniera  del  nafcere  , come  per  l’efercizio  dell* 
operare;  ed  ancora  per  la  di  verfità  de*  genitori,  che  ad  e(fa  furono  at- 
tribuiti : mentre  Arnobio  la  chiama  figlia  di  Saturno  *.  '‘F alias  Saturni  ; e 
Tullio  vuole,  che  fia  nata  di  Giove  . Nella  feconda  , che  fu  del  Nilo, 
ed  Egiziana,  appare,  che  da  quei  popoli  fofle  intefa  la  cognizione  della 
divinità  ; perciocché  in  un  tempio  (coperto  , e Lenza  (fatue  era  venerata 
da  loro,  ficome  attcfta  (z)  Clemente  l’AleflTandrino , a quello  fine  , eh’ 
egli  aggiunge  , di  ravvifarla  per  cognizione  di  Dio  ; ad  indicaudum^ , 
qua  iatelligentid  percipitur , ejfentians  colere  per  materiam , effe  e am  fea- 
fu  vilipendere . 

VI.  Della  prima,  figlia  di  Urano , forclla  di  Vulcano,  e madre  di 
Apollinc  ( il  piò  antico  tutelare  di  Atene)  fembrano  la  famiglia , il  tem- 
po, e le  invenzioni  convenire  all'età  di  Noema  . Conciolfiachè  Urano  , 
0 Cielo,  fu  già  mofirato eflere  colui , che  introdufle  le  olfervazioni  ce- 
lelli  ; ed  avendo  prolungata  la  fua  vita  fino  al  diluvio,  videne’fuoi 
tempi  inventati  i principj  dell’Aftronomia  , dell’Aritmetica , e della  Cro- 
nologia: e dopo  ritrovato  il  fuoco  I ed  i metalli,  da  Vulcano  , che  di  lai 
fi  dice  efler  figlio , vide  agevolarfi  Parti  del  teflere  , e del  fabbricare  da 
quegl’IflelTi  fuoi  difeendenti , che  portano  i nomi  diV'uIcano  padre  del 
fuoco,  di  Minerva,  e di  Apolline  : e fi  dicono  foprafianti  alle  fabbri- 
che , ed  a gli  artefici . 

VII.  La  induftriofa  famiglia  di  Urano  accrebbe  sì  fattamente  i cora- 
modi  della  vita  , che  i poderi  di  efla  nel  rinovare  le  arti , dopo  il  diluvio, 
redituirono  i nomi  degli  antenati  : e Torta  indi  a poco  la  idolatria , aggiun. 
fe onori  divini  a coloro,  onde  traeva  le  utilità,  procurategli  con  quelle  in- 
venzioni. Nè  ardì  già  fubitodi  adorare  gli  uomini  idelTi  ; maconfem- 
bianza  equivoca  di  religione , modrò  di  riconofeere  la  divina  fapienza  , 
come  autrice  , ed  efemplarc  archetipo  della  umana  : ed  a Minerva  offerì 
la  comunicazione  del  nome  , e dell’idea,  fenza  però  collocare  alcun  {;.* 
molacro  ne’  templi  : indi  a titolo  di  voti , e di  memorie , cudodì  con  v^. 
aerazione  gli  dromenti  dell’arti,  già  nominate:  e fu  allora,  (3)  che  i 
canedri  arcani  delle  fuperdizioni  più  antiche , efpofero  a culto  mide- 
riofo  lana , Tufi  , cugni , sfere  , e cilindri  : e le  nazioni  apprefero  di  ado- 
rare fpade , ade  , anelli,  e Palladio . Finalmente  alle  figure  degli  dromenti 
aggiunferoi  fimolacri  de  gl’inventori;  e in  quel  progreffo  di  tempo, 

S par- 

(1)  lofraesp  ntir« ri Epocht s.  marm.  Ckrpt.  CO  Clrm.  Airt. Kb.  f . Sifotn.  pif.  f ip. 
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parttcipamlo  molte  pcrlbne  la  gloria  di  un’arte  iftefla , venivano  altresì  a: 
parte  delle  immagini  (i)  nelle  pompe  e ne’ templi  ; onde  provenne  la 
confullone  di  molte  deità  di  uno  flciìb  nome,  benché  di  età  difparate,  c 
tra  quelle  i cinque  Apollini e l’altcettante  Minerve , con  i quattro  V ul- 
cani , giànominati  . 

Vili.  L’illocia  di  quelle  mutazioni  farà  per  noi  ricercata  nel  fecolo 
XIX.  onde  incomincia  l’idolatria.  Non  dobbiamo  però  differire  a quel 
luogo  la  pruova  di  quelle  fucceflive  trasformazioni  di  perlbna,di  idea, e di 
llromenti  nel  nome  dìMinerva  tgià  che  fi  è detto  con  Genebrardo,  e con 
Lipomano  >.  e fi  è confermato  ancora  con  gli  altri  indicj  del  tempo  , e..> 
dell’attinenza che  la  prima  fémmina  , a cui  quello  nome  fu  auribuito, 
fembra  Noema  di  Tubalcaino  . Rellerà  dunque  a moHrare  , in  qual  mo- 
do l’arte  di  quella  tcITitricc , ò d’altra  contemporanea,  fbfledagli  Hgi- 
ziani  confufa  con  l’idea  della  cognizione  divina:.  ìndi  da’  Greci  applicata 
a gli  llromenti  de’  Tuoi  lavori,,  ed  iniìeme  a gli  altri  ordigni  delle  profef- 
fioni  fabbrili , ritrovate  da’ fuoL  congiunti . I fimboli,.  ed  i nomi  piò  an- 
tichi ,.  attribuiti  a Minerva  potranno  elTere  l’unica  pruova  dì  un.tal  can- 
giamento.. Vediamo  adunque,,  fe  per  ventura  convenilTero  i'nomi  de  gli 
llromenti,  proprj  dell’arti  di  Minerva ,.  alle  piò  antiche  denominazioni 
di  l’allade  illeffa . Frunuto,  ficome  nota  (2)  Giraldo ,.  affermò , il  nome 
di  Minerva  eflcre  di  etimologìa  di  dici  le  per  l’antichità  . Diffìciiis  deriva- 
tìoaii  propter  autiquitateru , Ma  piò  difficile  forfè  rinfeivaa  lui , perché 
non  paragonavalo  a’  nomi  delle  lingue.  Orientali , e di  Egitto , onde  por- 
tato fu  in  Grecia  ..  Gli  Egiziani  la  chiamarono  Neith,  overo  Nith  , per 
tellimonio  di  Cj)  Platone  V'f  N^eth  vale  calamun  e r\'iT\  Cba>iitb 

rendcG  bajìa  t della  quale  voce  io  giudico,  cheomeffa  la  prima  guttura- 
le n difficile  a pronunciare  come  di  Chammon  lì  fece  Ammone , cosi, 
di  Chanith reflava  Nith ,.  nome  di  Minerva  Egiziano-,  e vocabolo  ancora 
dell’(i;7ij , proprio  arnefe  di  lei ,.  e (imbolo  della  divinità , affai  ricevuto- 
appreffo  i Gentilf;  mentre  per  quello  la  figuravano  , licomc  attella  (43 
Plutarco ..  Dallo  lleffo  (Iromento,  che  in  altrojnodo  lì  chiama  mp  Kara, 
( e vale ) il  P.  (5)  TomalTino  giudicò  provenire  Cures.  e Quirit- 
de’  Tolcani , e de' Latini  antichi , che  limilmente  ffgnili'ca /uncin  tond’é,. 
«he  C<5)  gli  Arcadi  col  nome  di  Corin  , ò di  Càrepa  venerarono  Minerva,, 
la  quarta  r detta  Coryphe,  ò Coryphafià  dalla  madre  ,,  che  finfero  di 
quello  nome  ..  «ip  Kore  di  piu  vale  Cucultts , ch’é'  l’uccello  attribuito 
a Minerva  ,.  e lo  lleffo  può  dirfi  efprimcre  l’altro  nome  già  efplìcato  di 
Naith  ; perciocché  Oiy  Mgaitb  ,.  veggo  ne’  leffict  valere  lo  lleffo , che_^ 
Avis,  Volucrìt,  Voherit  rapax . Da  Ngaith  , premettendo  l’articolo- 
femminile  , e leggendo  al  contrariò  degli  Orientali li  forma  àditt  Ache- 

tia  a. 

'fi)'  (.  mim.  v;f ir  Padri V.  PltiMrelh  ìa 

co  ,& Diony^'Halic.  Iib.  7*  (j)  P.  Tboini«1ìo»- io  Lcx>c«  fea  nirthoi‘  det* 

ftT  Lib. Gte|. Qiialdahift. deor. fyot.  Il  pig.  Lcn^. 

IH  I-  !«]'  nuUa*  Arcid.  libi  f.  pt%.  4*7.  Se  Cyrald* 

(1):  f Uto  c«  eo  Bochm  Geogr;  fic*  Ub*  I » dcdu<  irfouryac,  11. 

Cig.i*.  (7).  Butori.  Lcaic. 
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wa  , ch»è  nome  pifi  coftumato,  e proprio  di  Minerva  , appreffo  de’ 
Greci.  Ma  di  Adìnt  pub  il  vocabolo  ancora  derivare  da  C’JI» '4i'r«/'«K , 
che  (ignifica  l’armi , quafi . Un’altronome  ottenne  Minerva  in 
Egitto,  cfu  quello  di  iati,  ò pih  toflo  Sait , giacché  nel djflretto  di 
Corinto  ebbe  un  tempio  con  titolo  di  (i)  Saltide,  nonSaifide,  per  fede 
di  Paufania,  che  riconobbe  a’  fuoi  tempi  le  veRigia  di  qucll’edilicio. 
rt'ìZaitb,  b pure  Saitb , lignifica  olea  , ■oU'va  , oitvetum,  ài  cuiafcri- 
vono  l'invenzione  alla  ftefla  dea  ; e vogliono  che  perciò  avell'e  la  Ibn- 
tenza  favorevole  (2)  da  Cranao,  ò da  Erettco,  ò da  (j)  Cccrope,  6 
pure  da’  xij.Déi,  ad  cfclufione  di  Nettuno  , nel  contraftare  la  tutela  di 
Atene  per  benefici,  e nell’afTumere  di  quella  Città  il  patrocinio.  Imper- 
ciocche,  ò fia  Rato  da  Minerva  iRefla  introdotto  l’ufo  dell’olio,  per 
lavorare  le  lane  , ò pure  per  mantenere  il  fuoco  nelle  lucerne  ; o lia_. 
Rato  ritrovato  , come  altri  vogliono,  da  C4)  AriRco  figlinolo  di  Apol- 
line  ; mentre  A poi  line  il  piò  antico  è creduto  figlio  diMinerva,  e di 
Vulcano  ; Tempre  l’ulivo  appartiene  alla  perfona  , od  almeno  alla  fanii- 
gh'a,  ed  a’.tempi  della  Reffa  Minerva  prima  , forella  di  Vulcano  . E Cy) 
veramente  lihs  Feteà  fi  rende  in  lingua  noRra  Lucttna  : e da  l'eled  , 1», 
L,  D,  nafcono,  a mio  credere,  i nomi  di  Minerva : e di  Apol> 
line  poUo  : già  ché  alla  prima  dedicò  in  Atene  (6>CaIlimaco  la  fainofa 
lucerna  di  oro  con  il  lucignolo  incombuRibile  , che  ardeva  un’anno  intie- 
ro, fenza  rifondervi  l’olio:  ed  al  fecondo,  per  detto  dell’iReflTo  (7) 
Paufania,  appreflb i Tebani  era  attribuito  culto  antichiflimo-  Anzi  lo 
RcRb  nome  diApolline,  che  fi  congiunge  da’ Greci  con  l’altro  di 
A’vtVw  , pare,  che  dinioRri  il  nome  incerto  di  perfma,  che  anticamen- 
te inventò  lo  Iplendorc  della  fàcella;  perciocché  PJt/iii  (8)  diino- 
(iri  un  certo , nemen  innonttnaù , cujus  proprirtra  nomea r et Jeeturt  e da 
■ VS'^apbanr fplendere  deriva  , al  parere  del  (9)  P.  Tomafiini , il  nume 
dipebo,  ed  il  verbo  fàm , fpleudeo  i onde  ««ìtw  fi  dice  ancora  il  Sole  , e 
Fax  appreflb  di  noi  la  facella  . Cosi  tApoHo  “d'L  ttbui  farà  un  certo  invev- 
tare  della  facella , il  quale  fi  dice  figlio  di  Minerva , e di  V'ulcano  ; cioè 
degli  inventori  del  fuoco,  c padre  di  AriRco,  a cui  fanno  comune  con 
Minerva  l'invenzione  dell’ulivo  ; perchè  forfè  l’uno  averà  ritrovato  Io 
fpremere  l’olio  ; l’altro  il  fervirlene  per  alimento  della  fiamma  nelle 
lucerne.  E fi  vuole  avvertire,  che  l’Apollinc  figlio  di  Minerva,  fecon- 
do i Greci , f ò quello , ch’ebbe  nome  di  Oro  Homi , al  dire  de»  Trezeni 
appreflb  (10)  Paufania  : di  cui  s’avvisò  bene  eflere  il  nome  Egiziano  ; 
perciocché  viene-ri*»  Vr,  ed  Or,  ne»compoRi,  che  Tuona  fuoco , « lu- 
me. Nè  folamente  da  Pr/ed  i'»  può  derivare  il  nome  di  “Pallade,  e 
di  Foliade  ; ma  fembra  trarfi  ancora  da  iFelecb , voce  , che  fi  rende 

S 2 ce- 
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colui,  e fclplo  , cioè  ccnocchln  , e hajlct:e:  fimbnli  dsti  a Minerva  nel 
fuinofo  Palladio,  deferitto  in  tal  forma  da  (i)  Apollodoro:  UZ  '■} 

reJmpp/  , n',  3 rirì  wjuCif «ir , i‘  t»  fii»  J't~ix  / a'fu  / nprrfiim  , 
i iilff  lÌKtxhUo,  ( aTfaxin . ^cjìo  era  yrariàt  tre  cuim:  : eforruato 
co’  p:edi  in  atto  ai  carrminai  eie  con  la  dejìra  teneva  akata  l’a  la , e nel- 
la jinìlra  aveva  la  conocchia  , ed  il  [ufo.  Ed  un’altro  fimolacro  di  Mi. 
ntrva  appreflb  gli  Eritrei  ^25  con  ambe  le  mani  teneva  il  fufo  , ed  in  ca- 
po lo  ftromento  da  avvolgere  il  filo , da  Paufania  nominato  rCKia . Final, 
mente  da  gli  Atcniefi  fu  attribuito  a Minerva  il  nome  della  V'ictoria  Ni'm 
A'ààia , quafi  Pallade  vincitrice , che  fi  legge  nella  famofa  lucerna  di  due 
kifìgni  fcrittori  Liceto , e Bellori , e rapprelèiitavafi  armata  di  elmo-, 
e Ièn2'ali , e con  gli  firomenti  di  fue  invenzioni . N/m  dimofira  il  P.  (4) 
Tamallino  venire  da  ro3  Naca  percuotere  , c di  là  fi  forma  t»-j2  Nagid , 
frineipe,  e PrefJente  ; perciocché  tanto  fu  proprio  della  ftrage,  e-« 
della  Vittoria,  portare  i titoli  di  Capitano  , che  fappiamo  elTcre  fiato 
preferitto  il  numero  legittimo  de’  nemici  da  ucciderli , apprefib  IRoma. 
ivi , per  acquifiare  il  titolo  d’imperatore  . E l'altra  voce  aS*,*  fi  è tratta 
per  noi  da  Aren'tn,  cioè  dall’armi . Varrà  dunque  (5  N/m  Aima  lo 
fielTo  , che  C’iJt*  TJJ  Nenìd  Atheuim , cioè  Prepdente  deli’armi,  Ar- 
miortiw prafes  . Suona  Principe  ancora  l'altro  vocabolo  di  Minerva  , da 
gli  Ateniefi  detta  Scirade , appreflb  de’  quali  ebbe  il  tempio  vicino  a (6) 
F'alcro , dedicato  da  gUEleafini , fino  da’ tempi  antichiflimi  di  Ercèlco  . 
Zùfat  Sdrai  viene  da  (7)  Sci  ar  ito  Prìncepi , e dalla  radice  Sebur 
princìpat.om  teniiit . La  (bmigliaiiza  d’altri  vocaboli  ha  fatto  ancora  at- 
tribuire a Minerva  diverlc  aggiunte  di  fimboli , e d’invenzioni . miST 
Scirjab  è lo  fieflb  , che  lorica,  la  quale  è propria  diviià  di  Palla- 
dc  , e femhra  ancora  la  parola  ifiefla  di  . ntto  Sci  ur  fignifìca  il  (9) 
fgaoredare  , e'ia  miiraolia  della  Città.  A Minerva  fi  attribuircela 
protezione,  e la  fabbrica  delle  muraglie  . F'inalmente  TIC  Sir  è nomedi 
C IO)  cantico  : ed  a Minerva  fi  dà  la  prima  invenzione  de’  flauti  ; come-< 
fi  è già  dimofirato  (i  1)  nel  capitolo  quarto  . Io  non  ritrovo  pifi  antichi 
■vocaboli  di  Minerva  in  tutta  la  Grecia  , nè  fimboli,  più  ricevuti  comu- 
nemente , per  figurarla  , de*  già  deferitti  : i quali  fono  gli  ftromenti 
dell’arti  più  neceflarie  alla  vita , cioè  di  veftire  , e di  fabbricare-» , 
della  munizione , e del  traffico  . Nè  per  altra  cagione  diflero  tante  nazio- 
ni idolatre,  che  dalla  confervazione  del  Palladio  dipendefle  la  cufiodia 
delle  Città  ; le  non  perchè  riponc.vanotutta  la  fperanza  della  grandezza, 
e della  confervazione  loro  nell’arti  , applicate  ad  efcrcitare  la  forza.. 
colParmi , i>  a procurare  l’opulenza  con  la  mercatura  . Il  Palladio  , de- 
fcriuo  da  O»)  Apollodoro  , teneva  l’afta  , fimbolo  della  forza  dell’ar- 

mi , 
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(ni , nelle  battaglie  ; e la  conocchia  , cd  il  rufo.  Legni  de’  lavori  di  lana, 
e di  tele  , nelle  ofEcine  : e fi  come  le  prime  , ò difendono  , ò Rendono 
l’imperio  ; così  le  kconde  accrelcono  le  facoltà  de’  privati , e dell’era- 
rio. Onde  fìi , che  a Minerva  ifyinc , cioè  operatrice  da  jim  Ercgh 
(i)  tejl'.tiira  , e jhomeato  da  teflen  da  noi  detto  fpolà  (da  cui  ancora  . 
Arachne  l’emola  di  Minerva  prele  il  nome,  e la  favola)  da  (a)  Mene- 
llrato  fù  aggiunto  Pluto , cioè  il  dio  delle  ricchezze  provenute  da'  lavori 
di  lei  : ylw  3 A'imàr  tIiv  ifyàtlui  ( oiìiiir  ( n\rm  k v«>km/70  itmV(  . Fot"- 
mù  ancora  iVl.uefVa  , detta  Operatrice  , e fecele  aUijiere  Pluto  (il  dio 
delle  ricchezze .)  Si  vede  ancora  onde  fia , che  a Pallade  diali  il  nome  , 
e l’uffizio  di  E'pyiW  operatrice,  ed  a Vulcano  fuo  fratello,  e marito 
quello  di  (j)  t'ry^eif  operatore,  con  l’arti  medelime  di  fabbricare  l’ar- 
mi , cd  ogni  (Iromcnto  : e quali  femore , che  li  figura  Vulcano  in  atto  di 
fabbricarle  , fi  aggiunge  Pallade  affiltente  , e direttrice  dell’opera  ; lì  co- 
me efporremO  (4)  nell’Immagine  del  capitolo  decimo  fello  . 

IX.  La  ricerca  de’  nomi  di  Minerva , fm’ora  per  noi  profeguita , ri- 
trovando in  qualunque  (imbolo , a lei  dato  da’  Greci , uno  de’  nomi  di 
quelli  arnefi  , che  furono  aggiunti  al  fimolacro  della  medefima,  potrà 
ballcvolmente  perfuaderci  a conchiudere , che  i Greci  nel  ricevere  dall* 
Egitto  il  culto  di  àlincrva , Lenza  umana  figura , involgelTero  l’idea  delP 
arci,  c della  fapienza  divina  , ed  umana,  con  quel  poco  cPiRoria , che 
gelofamente  comunicavano  gli  Egiziani , intorno  a gl’inventori  dell’arti 
avanti  al  diluvio  : de’  quali , ò cangiarono  i veri  nomi  nella  forma  di 
già  (piegata  , alTumendo  quelli  di  fffaitK  Pater  ienii,  Vulcaniis  , per 
Tubakaìn  ; e per  Nohema  , e Nahama  tIoVy  Nealma  virpo  , cd  A 

b li  efprelTero  con  i vocaboli  de  gli  llromenti  primi  dell’arti , onde  fono 
Nild  , S»(r,  , NiWàwà  , ifymne,  PJeìt , Sah,  Co- 

rafia  , Poliat , N'catbeua  , Sciras , Erpanet , refi  equivoci  dall’cITere 
comuni  nWal'i'o  , aM’afla  , alla  civetta  , alla  tela  , alla  conocchia,  ed  al 
fufo  ; alla  fpola  ; ed  alla  lucerna  ; alle  muraglie , ed  a gli  usberphi  ; ed 
in  genere  a gli  llromenti  tanto  de’  travagli  di  guerra  , quanto  de’  lavori 
di  pace  , ritrovati  dopo  l’arte  di  ridurre  i metalli  a qualunque  figura  col 
fuoco  . Nè  in  cib  fare  fi  difcollavano  dal  coilume  de’  caratteri  lacri , ò 
facerdotali , e primi  de  gli  Egiziani  : de’  quali  in  altro  luogo  vedremo 
con  Oiodoro  di  Sicilia , che  non  cfprimevano  i penfieri  con  lettere  ; mà 
con  le  immagini  de’  corpi , che  avelTero  per  avventura  qualche  amillà 
di  fuono  ,-od  altra  attenenza  con  gli  obbietti  rapprefentati . 

X.  Già  che  a noi  fembra  rifehiarata  ballevolmente  l’ofcnrità  di  quei 
nomi , che  nafeondevano  a Frunuto  l’etimologia  di  Minerva , ed  a’  Greci 
la  vera  illoria  de  gl'inventori  del  fuoco  , e de’  metalli , parrebbe  tempo 
di  accollarci  alla  ricerca  del  modo , onde  colloro  otteneflero  il  fuoco  : 
perciocché  dato,  che  una  volta,  ò per  induRria , ò per  accidente , gli 

uo- 
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iiotnini  vfdcffcro  ardere  alcuna  n:ateria  , atta  a nutrire  la  fiamma  ; non 
è malagevole  l’in.niaginare,  che  la  curiofità  gli  abbia  fpintì  ad  acco- 
flarfi  a quel  lunie  : e provando  dalla  vicinanza  il  conforto  di  quel  ca- 
lore, ch’eccita  in  noi  più  clemente  in  diilanza  proporzionata  , averan- 
iK)  lenza  d ubi  io  cercato  di  aggiungere  materia  fimile  a quella  , che  ve- 
devano conlumare  , per  mantenerli  il  benefizio  , c’I  riftoro  di  quel  ca- 
lore. Dairaccoftar  legna  , per  alimento,  faranno  paffati  ad  aggiunge- 
re pietre,  per  lacuftodia,  c forte  ancora  a collocare  in  mezzo  alle.» 
fiamme  altri  corpi,  per  ifperienza  : tra’  quali  fé  per  ventura,  ò per 
elezione,  s’incontrarono  a gittar  l'afli , con  vene  di  alcun  metallo;  nello 
fquagliarfi , c ricevere  l’impreflione  ineguale  de’ corpi  fottopofti , non 
potevano  non  accorgerfi  della  docilitii , che  ha  il  metallo  di  prendere  la 
figura  de’ recipienti . Onde  con  la  creta  fi  faranno  avvifati  di  potergli 
dare  qualche  forma,  che  a gli  uh  loro  fembrava  più  neceflaria  . In  tal 
guifa  formato  un  martello , e qualche  cugno , ò fcarpcllo  informe,  puo- 
tero  avere  iftromenti  hallcvoli  a formarne  con  l’indullria,  e col  tempo 
de’  più  perfetti . la  ciffcoltà  dunque  confile  in  accendere  il  primo  fuo- 
co . hià  per  imprimere  quel  moto  primo  a’ corpi,  onde  la  1 rovidenza 
volle  fornire  l’uomo  fino  alle  delizie  , non  che  fino  a’ bifogni , hà  dif. 
pofte  nel  creare  il  Mondo  , e mantiene  in  conl'ervarlo,  caule  così  ap- 
propriate , che  v’han  più  modi , onde  trarne  la  produzione  del  fuoco  , 
fenza  sforzare  l’ordine  della  natura. 

XI.  hii  maraviglio  aliai , che  Vitruvio  mendichi  la  ragione  da’ ven- 
ti, e dalle  tempelle  : fe  pur  non  intefe  per  quelle  feconde  efprimere  an- 
cora i fulmini  . Egli  è certo,  che  un  fulmine  cadendo  in  alcuna  malfa  di 
legna,  raccolte  da  gli  uomini  per  ulò  di  fabbricarne  capanne , ò pure 
ne’  fieni  dilfeccati,  per  ferbarli  al  nutrimento  degli  animali,  onde  fi 
valevano  per  trarre  il  latte , e nutrirfi  , ovvero  che  averanno  ripolle_» 
per  altre  commodità , era  ballante  a dar  moto  a quella  macchina,  onde 
Scaturire  dovevano  tante  arti  umane . 

Mentre  ciò  ferivo  nrdc  ancora  qui  ùi  Roma  un  fienile  dirimpetto  a 
San  Teodoro,  ove  fù  il  Foro  antico,  il  quale  dicono  gii  da  dicci  giorni 
avere  prefo  fuoco  da  sé.,  per  elfcre  fiato  il  fieno  mal  dilfeccato,  prima 
che  folTc  ripofio  . E da  due  giorni  ardono  altri  fienili  proffimi  al  Ci  reo 
Mafiìmo , de’  quali  è fama  , che  per  imprudenza  di  alcuni , avvicinati 
col  lume  , fia  leguito  l’incendio  . Nel  vedere  oggi  quello  infelice  fpet- 
tacolo,  di  che  la  Città  è tuttavia  in  apprenfione , è fiato  necelfario  di 
confelfare  ciò  , che  difficilmente  averei  creduto  all’altrui  rimembranza', 
quando  per  occafione  di  quello  incendio  riferiv.-mo,  che  in  altre  fimili 
accenfioni,  ò per  incontro  di  fulmini,  ò per  improvifo  fobbollimento 
dell’erba  male  fiagionata,  la  fiamma  avefic  ritrovata  materia  per  man- 
tenerfi  più  feltimane.  Certo  è,  che  nelle  feorfe  giornate  niun  vento  ga- 
gliardo fi  è intefo , nò  altro  accidente  hà  potuto  (la  Dio  mercè)  dilata- 
re quel  fuoco  ; tutto  che  fiano  contigui  i muri  d’altri  fienili , fimilmente 
ripieni  : ed  egualmente  è certo , che  la  vigilanza  de’  Magifirati  ha  pollo 
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fnparlneceintrj,  perchè  la  lìaimna  non  (ì  dilati . Con  tutto  ciò  io  av- 
vertiva , che  in  larghe  falde  li  Rende , quella , che  da  due  giorni  avanti 
li  è apprefa  ; e l'altra,,  dopo  dieci  giorni  di  continua  confumazione , ri» 
fplcnde  ancora  vifibilcr  con  tremolio  di  lume,  che  baRa  ad  ilIuRrare_f 
tutto  un'angolo  della  danza ,.  di  cui  non  è mai  ufeita  ..  Se  adunque  Per» 
ba  diflcccata  è pafcolo  fufficiente  per  mantenere  fotto  le  travi  del  tetto , 
roverfciatogli  fopra  , il  fuoco , e la  fiamma  piò  fettimane  , Lenza  vento  , 
cheda  diRenda ,.  e contro  gli  sforai  dell’arte  , che  cercano  di  fopirla^  ; 
quanto  più  agevole  farà  Rato  a gli  uomini  di  confervare  il  fuoco , ap> 
preib  per  incontro  di  fulmine  ,.  ò per  femplice  fermentazione  di  foglie , 
e d’erbe  ammaffate  nelle  prime  capanne , ò caverne,  che  prefero  ad 
abitare  f quando  l’utilità ,.  che  apprendevano  da  quel  calore ,.  gli  averi 
invitati  a lomminiRrare  materia  per  formentarlo , anzi  che  fottrarne  a_> 
fine  di  eRiuguerlo?  Aggiungali,,  che  vediamo  in  Italia,  ed  in  Sicilia 
monti ,.  che  gittano  fuoco  e udiamo  le  relazioni  de’  Viandanti , che  in 
altri  paeC  ritrovano  l’arte  mirabile  della  Providenza  Divina  aver  dif> 
poRe  miniere  naturali  di  queRo  elemento , che  ha  voluto  creare  per  uR 
frequenti  della  umana  indigenza ..  E fé  bene  d’ordinario  ha  fembianza.» 
più  toRo  di  efalazione  rara , e fumofa , che  di  gagliarda  fiamma  ; con 
tutto  ciò  vediamo  dalle  relazioni,,  che  fiano  ufeiti  più  volte  torrenti  di 
fuoco , valevole  ad  incenerire  ::  e perciò  miniRro  non  tanto  della  ven- 
detta,. quantodella  providenza  Divina  , che  in  più  guife  moRrar  volle 
a di  verfe  nazioni  la  forza  d’un  elemento ,.  cosi  profittevole  , per  accre- 
feere  i commodi  della  vita  _ 

XII.  Mà  il  più  agevole  modo  per  mantenere  con  poca  materia  fuo- 
co fufficiente  ^ e perpetuo , fi  è Rata  l’invenzione  delle  lucerne . A gli 
Egiziani  viene  attribuita  da  (i)  Clemente  PAIeflandrino  . \ù)(,n€ 

ri  ob  Keiìr  '^Tu  »»Tt  f , S itt  «n«unr  w fùfinx  lùtte  /nÌA*  : Gt!  Egizj  - 
mojìrarom  » primi  l’/ifa  di  accendere  le  lucerne  , e’/  partìmento  delt’an- 
no  in  dodici  meft . Pare  » che  l’uno  de’  due  trovati  porti'  feco  l’età  dell’ 
altro  : e che  fi  accenni  da  qucRo  autore  , che  tanto  fia  antica  la  divi- 
fìone  dell’anno  in  dodici  meff , quanto  l’invenzione  delle  lucerne.  Alla 
congettura  di  tale  antichità  contribuifee  molto  il  paragone  , che  fi  vuol 
fare  della  fella  de  gir  Egiziani , deferitta  da  Erodoto,  con  una  fiinile  de» 
Chinefi  , riferita  dal  Padre  Bartolf..  (aj  Erodoto  fcrive , che  nella  Cit- 
tà di  Sais , dedicata  a Minerva , fi  celebrava  ogn’anno’ all'onore  di'ouel- 
la  dea  la  fòlennità  nominata  r l'accenfione  delle  lucerne  perciocché  di- 
ce, Cj)  Radunano  la  notte  tutti , e Jlando  fuori  delle  mura  al  difeoper- 
to ,.  accendono  tante  lucerne  ,.  efè  uno  jlupore  - ^ejìe'  empiono  d’olio , 
edi  fale e con  molta  ftopp  i , e fannole  ardere  tutta  lanette  .•  Cbiamafi 
quella  feda  racccnlTone  delle  lucerne . Coloro , che  a quefìo  facrifei» 

vanno,  accendono  però,  tutti  le  lucerne  nelle  Jue  Città  a cafa  fua,efa/Ji  •'» 

que- 

ri]  C^emer  Alev.  fffom.  pafr.  (j)  Rcro^f;  IUJ«  Kbrotfor. 

{«)  Hcfodou  |ib.  t.  ouiii.  (1.  if 
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qaeflo  generalmente  per  tutte  P Egitto . Cosi  Erodoto  . De’  Cliinefi  al- 
iresi  narra  (i)  il  Padre  Bartoli , come  fiegue  . Tutte  le  fejìe  Cinefi,  a 
quel  che  io  ne  trovo , fi  riducono  a quattro . La  folennijfima  della  luna  , 
onde  incomincia  il  loro  nuovo  anno . Sluefla  fuole  continuare , fino  al  ple- 
nilunio : e termina  nella  fefia , che  chiamano  delle  lanterne  le  biz- 
zarre foggio,  che  ogn'uno  ne  inventa  di  capriccio  ; e/e  nefà  una  grande, 
e allegrijfima  luminaria,  dentro,  e di  fuori  le  cafe. 

XIII.  Con  quelle  due  nazioni  fembrano  avere  confpi rato  I'altre_* 
più  famofe  di  Frigia,  e d’Italia  ; onde  a noi  pare  di  poter  trarre  un’argo-  " 
mento,  che  ftabilifce  non  folamcnte  l’antichità  della  invenzione  delle 
lucerne;  mà,  quel  ch’è  più,  dà  motivo  di  eflicaciirima  congettura  per 

la  Cronologia  del  diluvio  . Il  pcnfiero  non  ancora  trattato  da  altri , me-' 
rita  la  dov.uta  eftcnfione  . Si  legge  adunque  negli  fcrittori  delle  cofe..» 
Romane,  che  ferbaflero  invali  di  creta  il  fuoco  di  Velia , ricevuto  da 
Frigia:  onde  giurò  (a)  VzXerio  ìAz^imo  per  Romuli  cafam,  perqueve- 
terit  Capitola  bumilia  tecia , Mernot  V efi/t  focot  , fitlilibut  etiam- 
ttum  vafit  contentos  jurot  e (j)  Demllero  foggiunge  : ignem  biinc  non 
in  focìs  , aut  altaribus  , fed  fufpenfum  vafit  qutbuflam  fitlilibut  , 
ch’iquanto  a dire  in  lucerne  . Sappiamo  ancora  per  tellimonio  di  Ovi- 
dio, che  untai  fuoco,  benché  nominato  eterno,  e perpetuo,  rino- 
vavafi  verfo  le  Calende  drMarzo , che  allora  erano  il  princiflio  dell’an- 
no nuovo . 

C4)  Nen  dubitet,  primte  fuerint  quin  ante  Kalenda 
Martit,  ad  bac  animum  figna  referre  potet , 

Laurea  Ftaminibut,  qua  toto  perfiitit  anno, 

Tollitur  ; df  frondet  funt  in  bonore  nova , 

^anua  lune  'Regie  pofità  viree  arbore  Pboebi  ; 

» Ante  tuas  itidem , Curia  prifea , foret . 

* V efla  quoque  ut  folio  niteat  velata  recenti  , 

Cedit  ab  Iliaci t laurea  cuna  focit , 

%Adde  quod  arcana  fieri  novut  ignit  in  ade  ' 

Dicitur , èr  viret  fiamma  refecla  capit . 

Ovidio  fi  vede  quivi  non  folamente  deferivere  , come  Poeta  ; mi 
pruovare  come  Cronologo  : dalla  rinovazione  della  fiamma  , ò lucer- 
na divella,  che  fi  faceva  nelle  Calende  di  Marzo,  c/fere  flato  antica- 
mente quel  mefe  il  primo  dell’anno  , nella  qual  cofa  confentono  tutti 
gl’illorici . 

XIV.  Ora  io  procedo  più  avanti , e la  difeorro  cosi . Noi  vediamo  gli 
Egiziani , i Chineli , ed  i Frigj  (nazioni  le  più  antiche  apprelTo  i profani 
autori)  avere  incominciato  l’anno  nuovo  con  la  fella  delle  lucerne  . Sap- 
piamo ancora,che  gli  Egiziani  ebbero  l’anno  facro  più  breve  per  un  gior- 

jpw  no  in  circa  del  nollro  Giuliapo  : onde  il  primo  giorno  di  Toth  girava  per 
turVi-mefi  con  tale  anticipazione , che  in  un  fecolo  fi  ritirava  per  ventifei 

di 


(t)  ? tirtoliChia-'hìf!.  pif.ff* 
ÙJ  Vaici,  Max.  Iib*  !•  caf.4. 
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(i)  IVmpft.ltb.  4.  apt<  i,oiD,  ad  ftofia. 
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dì  verfpil  principio  : fi  come ( i ) Cenforino  dimoftra  de’ tempi  fuoi,  pa. 
ragonandoli  a quelli  dell’imperatore  Antonino..  Ed  i .Chinefi  all’incontro 
(2)  con  dodici  meli  lunari , c con^’intercalare  nel  dovuto  intervallo', 
mifuravano  si  fattamente  il  corfo  del  Sole  ( benché  con  qualche  divario, 
che  patìfee  ancora  l’anno  Giuliano  ) , che  nella  Luna  di  Èebbrajo  hanno 
(})  collantemente  ritenuto  p>cr  quattro  migliaja  d’anni , .numerati  con 
cicli,  il  principio  de’ loro  Calendari . Or  che  làrebbe,  s’io  dimoHralfi 
( fuppolla  l’età  del  diluvio  ,che  altrove  abbiamo  diflinita,  con  la  fentenza 
oggidì  ricevuta  da  tutti  i Cronologi  che  l’anno  vago  de  gli  Egiziani , e 
l’antico , e Rabile  tanto  de’  Chinefi , quanto  de’  Frigj , ò -fia  de  gli  (4)  Al-, 
bani , e de’ Romani , thè  d’Afia  lo  riceverono  , nel  fecole  del  diluvio  ca- 
deva intorno  a gli  ftelfi  giorni  ? Non  farebbe  egli  un  indicio , che  l’unio- 
ne di  oue’  principi , confermata  co)  rito  delle  lucerne , moftralTe , venire 
da  un  fonte  folo  collumi  di  popoli , tanto  di  poi  feparati , e per  mari , e 
terre,  e per  fecoli  ? Ma  il  dimollrarjo  non  colla  più , che  il  traferivere  , e 
paragonare  i tedimoni  de’  loro  illorici . L’anno  (s)  Chinefe  comincia 
dalla  nuova  luna  , cheli  fa  più  vicina  a’ cinque  di  Febbraio , òalnoflro 
-decimoquinto  grado  d’Aquario  , dov'efii  hanno  (labilito  il  di  loro  Legno 
Lieciun  , che  fignifica  riforgimento  di  primavera  . Coti  riferilce  di  loro 
IIP.  Bartoli:  e nel  plenilunio  accendono  le  bizzarre  lucerne , da  noi  con 
eflfo  accennate  . Da  quel  giorno  non  fu  molto  didante  il  principiodell’an- 
no  fìlTo,  «d  anticode’ Frigi,  prodi mo  al  nodco Marzo  : (6)uttuncAU 
batti s erat , arti  uitde  Romani . 

Anzi  che  Cenforino,  affermando  generalmente , i mefi  naturali  elTere 
dati  comuni  a tutte  le  nazioni  più  antiche  (7)  CiviUtmenfeifant  numeri 
^idam  dierum , quos  unaquaqfle  Civitas  fuo  inlUtuto  obfervat , ut  nxte 
Roma , a Kaltndit  in  KaUadas  : natura/et , antiquioret-,  éf  omnium 
gentium  communet  funi  (quedi  aveva  diflinito  edere  i dodici  dell’anno 
lunifolare  ) ; venne  ancora  a manifcdarci , che  ùniverfalmente  fi  conu'n- 
cialTe  da  tutti  i popoli  l’anno  nuovo  dalla  Luna , che  precedeva  l’entrar 
del  Sole  in  Ariete  ,b dalla  proffima  antecedente;  benché  di  poi  la  molti, 
plicità  de  gli  odcrvatori , e delle  repubbliche  indituilTe  nuove  ordinazio- 
ni, e principi , in  tutti  e quattro!  Cardini  delle  (bigioni . Reda  (blamente 
alcuna-diflicoltà  per  l’Egitto  : perciocché  non  é certo , (e  la  feda  delle  lu- 
cerne , celebrata  in  Sais  ad  onore  di  Minerva  , cadelTenel  principio  dell' 
anno  Egiziano  ; mentre  gli  fcrittori  nulla  dicono  del  mefe  di  quella  fiipCr- 
dizione.  Ma  ciò  che  non  polTiamo  vedere  nel  Eortologlo , ò nel  Giornale 
d’Egitto,  lo  riconofeiamo  in  quello  di  Grecia , che  di  là  di  ricopiato  , per 
(edimonio  di  Erodoto  (8)»d»«>i/ei»  9 «f*,  ».  *.  Gli  Egiziani  furono  i primi 
tragli  uomini  a celebrare  adunanze,  pompe , e procejfioni  a gl’idoli  : e da 

T # 
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ejfi  le  afiprefero  ì Greci:  Ond’era,  che  fpcdi  vano  fovente  in  Egitto  per  dub- 
bj  di  cerimonie.  La  Grecia  ordinò  il  rito  delle  fiaccole , e la  l'olennità  Pana- 
tenaica  maggiore  ogni  cinque  anni  nel  mefe  primo  detto  Kcatombcone  e 
la  Panatcnaica  minore,  (i)  che  rifpondeva  alle  Qumquatri  de’  Romani , 
dette  ancora  natale  di  Minerva , folennizavafi  in  quella  parte  di  ciafeun’ 
anno,  che  poi  fu  il  mefe  penultimo  dell’anno  Greco,  ed  ebbe  nomedi 
Targelione . Quella  , nominata  da  me  in  fecondo  luogo  , fù  la  piò  antica 
folennità , fi  come  inflituita  da  Cecrope , (2)che  di  Egitto  portò  in  Europa 
la  fupcrilizione  di  Minerva  (in  da’  tempi  di  Cecrope,  e di  Deucaiione , ve- 
nuti di  Egitto,  e d’Alia  , quando  l’anno  Attico  non  era  flato  riferito  al 
Solflizio  eflivo  per  le  prime , ò per  le  feconde  Olimpiadi . Era  dunque 
il  principio  d’anno  di  allora  , quale  in  tutta  l’Afta  , fifTo  alla  Luna  , prof- 
fima  all’Equinozio  , permefi  Lunifolari , al  parere  di  C3)  Cenforino;  ò 
pure  legato  al  riforgimento  di  Primavera , che  piacque  a’  Chineli  dilli- 
nire  nel  mezzo  tra  il  Solflizio  di  Capricorno,  e l’Equinozio  di  Ariete  . 
Cosi  ne’  meli  di  Febbrajo , di-  Marzo  celebravano  i Greci  con  gli  Afìatici 
tanto  il  termine  dell’anno  cadente  con  la  memoria  de’  morti  nel  diluvio  ; 
quanto  il  principio  di  quel  nuovo  , ch’entrava  con  la  folennità  delle  lu- 
cerne , nel  primo  mefe  di  allora  : il  quale  ancora  non  era  trasferito  al 
Giugno,  nè  chiamato  Ecatombeone.  Si  aggiunge,  che  lo  fteffo  tempo 
del  principio  di  Primavera  fu  deputato  da  gli  Anfittioni  a’ miflerj  Eleu- 
fìni  di  Cerere  (4)  detti  gli  antichiffimi  della  Grecia  ; e lo  fleffo  rito  di  (y) 
fiaccole  fi  vede  ufato  nel  celebrarli:  onde  fò,  che  ottennero  i nomi 
tratti  dal  principio , e dal  fine  : dicendoli  da' Greci  tuctiì,  e da’ La- 
tini ìnleia  : ed  il  Pegno  di  Aquario  per  avventura  fu  (imbolo  e del 
tempo , e del  rito  di  tutti  i facrificj , fin’ora  deferitti  (8)  cioè  de’  Cecro- 
pi, e de  i Deucalionei , per  i defonti , e per  il  diluvio  ; e de  gli  altri  di 
Erittonio  , per  Cerere  Eleufinia  : già  che  (9)  tAqnariat  diclns  ejl , qui 
expiat  altqnem  faeris  Eletiftniii  al  dire  di  Efichio  : Ytfvit , •'  Jyneit  ■fff  e’ak;- 
rnar  : fi  come  ancora  (io)  X'tftyjm  l’Aquario  iflefib  fu  rapprel'entato  fra  le 
coflcllazionì  in  atto  di  fondere  l’acqua , per  memoria  , e del  diluvio,  e de’ 
primi  facrificj,  fatti  con  ('acque  avanti  l’inveniionc  del  vino  . Mentre 
adunque  convennero  l’Afia  , e l’Egitto  nel  tramandare  alla  Grecia  riti 
confimili  di  quelle  fuperllizioni , è molto  convenevole  il  credere  , che  an- 
cora nel  deputare  il  tempo  alla  folennità,  su  quel  principio  della  idolatria, 
due  , ò tré  fecoli  dopo  il  diluvio  , non  foffero  molto  dilcordi  : attento  che- 
ancora  nel  tempo  di  celebrare  le  fede  Iliache  confenti  vano  i Romani  dopo 
ventiquattro  fecoli  con  la  (lagione  de  gli  Egiziani , e de’  Greci , fi  come 
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appare  dal  Calendario  antico  , e dalla  deferizione  di  Apulcjo  : ed  in  altre 
ancora  avvertirono  C i ) Kirchero , e Seldeno , che  l’Egitto,  e l’Afia  andaf. 
fero  del  pari  ; perchè  i Biblicfi  di  Fenicia  piangevano  Ofiri  perduto , e lo 
annunciavano  ritrovato  nel  mefe  illefl'o  , in  cui  veniva  pianto , e ritrova- 
to in  AlcITandria  da  gli  Egiziani  : benché  per  altro  confideri  l’iftcfro  Padre 
Kircher  , l’anno  vago  de  gli  Egiziani  di  fua  natura  portare  in  giro  qualun- 
que feftività  per  tutti  i giorni  d’ogni  Ragione . Che  fe  la  Refla  Minerva  è 
intefa  un  fol  nume  con  llide  , ciò  che  diRe  (2)  il  Padre  Kirchero  ritrovare 
in  Macrobio  : nam  ut  rcciè  Macrobius  quoa  Gracis  A’3«t« , l oc  ejì  Mìner~ 
t'j  , id  Aivyftùt  Ifn  ejl  nominata  : ó piò  toRo  per  quello  ch’io  leggo  in 
(j)Apulejo:  Inde  primi_ztu'ti  Pbryaes  Pejfiaunticam  uemiuant  atfinLj 
matrern  ; bine  au'ciores  Attici  Cca  opiam  Minervam  : detta  forfè  con 
varj  nomi  dalle  Prefetture,  e Città  diverfe  , che  fono  fimboli  diRercnti 
la  venerarono  ; appare  molto  più  aperta  la  cagione  , onde  Cerere , Ifidc, 
e Minerva  aveRcro  le  folennita  in  Grecia  ne’  mefì  di  Primavera  tra  sè  vi- 
cine . Perciocché  vagando  , avanti  ai  Regno  de’  Macedoni , per  tutto 
il  giro  delle  Ragioni  l’anno  mobile  de  gli  Egiziani , e con  eRo  le  aRunte 
feRi vita  ; fe  Cecrope  veniva  di  Egino  in  Grecia , e voleva  inRituire  col» 
qualche  fuperRizione  , propria  del  luo  puelé  , ne  riferiva  il  tempo  alla_. 
Ragione , ed  al  mefe  in  cui  proRimaniente  aveva  veduto  celebrarfi  nella 
fua  patria  . Ma  dopo  eRerc  tralcorfi  due  fecolj , fe  Danao  nuovamente 
approdava  di  Egitto  , quando  già  l’anno  mobile  aveva  preceduto  l’anti- 
co d’Alia  per  cinquanta,  ò feRanta  giorni;  fembrava  inRituire  nuova 
folennita  per  il  tempo , e per  il  nume  diverfo  , quando  in  fatti  recava  la 
medefima  fuperRizione  dell’ idolo  iReRo  d’IRde,  Minerva,  e Cerere-* 
(per  cosi  dirla  Fantea')  venerata  con  diRerente  nome  da  un’altra  Città  di 
Egitto,  ond’egli  frefeamente  partiva  . 

La  prnova  di  tali  vicende  rifulta  dall’Epoche  nconofeiute  di  que’  fa- 
crificj . (4}  Cenforino  piantò,  per  cosi  dire  , il  chiodo  annate  della  lua  ctàj 
quando  (criRe,  il  primo  giorno  dell’anno  Egiziano  cadere  a’  fuoi  tempi , 
cioè  nel  Confutato  d’Ul pio  , e Ponziano,  ante  diem  vit.  Kalen-Jal. , 
cìtm  ab  bine  annoi  centum.  Pio  ,0“  Bruttio  Prxfente  Coft.  iidem  dici  fnt- 
rint  ante  diem  XI  ì . Kalen.  eA' g. , qno  tempore  folet  Canicula  in  y£""v- 
pto  facere  exortnm . Per  quella  anticipazione  , che  porta  in  ogni  fecolo 
2$ •giorni  vcrfoil  principio  del  Giuliano  l’anno  Canicolare  , convengono 
1 Cronologi , che  in  quattordici  fecoli  , e mezzo  in  circa  ritorni  l’anno 
Sothico  degli  Egiziani  allo  ReRo  luogo  del  Calendario  Giuliano  , c pref- 
fo  che  allo  ReRo  dell’anno  Tropico  . E’  perciò  confeguente  , che  nel  fe- 
colo avanti  alla  guerra  di  Troja,  il  quale  precede  per  quattordici  feco- 
li, e mezzo  il  Confutato  d’L'lpio,  e Ponziano,  fìaRato  il  principio  di 
Thoth  circa  lo  RtRo  di  25.  di  (nugno  , in  cui  lo  ritrovò  Cenltjrino  dopb 
una  intera  rivoluzione  . Cadevano  dunque  allora  nel  Giugno  i facrificj 

T 2 d’Ifi- 


[i]  K>re  Oe^ip.tomo  i-cap-p 

ÌB  ircuodo  <te  diit  ìfrit . 

(»]  Kac*OcJ*P'  IJCBO  I pàg.  to. 


(i]  Apulf^i  libi  ti. 
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d’Ifide,  la  pompa,  le  fiaccole  , c la  fi^lcnnità  di  Minerva  Saicica , cele, 
brata  in  tutto  l’hghto  con  raccendere  delle  lucerne  . Onde  non  è mara- 
viglia , fe  Èrcole,  e gli  Argonauti , inftitutori  delle  Olimpiadi  prime, 
fcelfero  per  iflabilire  l’anniverfaria  celebrazione  quel  tempo  , e quel  me- 
le ificlTo,  in  cui  cadeva  a*  Tuoi  d)  il  principio  deH’anno  Egiziano  : elTcn- 
do  Ercole  , Orfeo  , ed  altri  compagni  di  lui  inflruiti  ncll’AlEronomia  , e 
nelle  fuperftizioni  in  Egitto , cd  in  Africa,  fi  come  rappreléntcremo al 
lècolo  27. Da  quefio  tempo  di  Ercole  , nel  quale  il  Novilunio  di  Thoth  s’ 
incontrò  nel  mefc  di  Giugno , fe  noi  ritorniamo  gradatamente  all’età  del 
diluvio,  che  per  undici  fecoli  aveva  preceduto,  conofeeremo,  che  il 
primo  giorno  dell’anno  , ò fia  il  Novilunio  di  Thoth , già  fi  era  aggirato 
per  nove  mefi  ; onde  nel  lècolo  del  diluvio  cadeva  circa  l’Equinozio  di 
Primavera  : e nel  (ecolo  dopo  al  diluvio , in  cui  le  genti  divilèro  tra  sè  la 
terra , s’incontrava  appunto  nel  Febbrajo  , che  rellò  a’  Chinefi  per  capo 
dell’anno  nuovo  : e dalTAfia  , e dall’Europa  generalmente  fu  prefo  per 
termine  degli  anni  filli , cominciati  tra  ilSoKlizio  del  Verno,  e l’Eqw- 
nozio  di  Primavera  »il  quel  principio  , ma  di  poi  trasferii  in  altre  Ca- 
gioni, come  ora  conofeeremo  . Gli  Argivi,  egliArcadi,  chefivanta. 
Tono  più  antichi  della  Luna,  perchè  da  Foroneo , e da  Egialeo  furono 
condotte  di  Egitto  quelle  colonie  , prima  che  in  Grecia  fi  ordinalfero  r 
mefi  dalle  Olimpiadi , ò.fi  regolafle  l'anno  al  corfb  lunare , come  alTerl 
CO  Cenformo,  diedero  il  primo  culto  a Giunone;  ond’è,  (2)  che  Igino  ri- 
fcrifee  , eflcre  flato  per  ciò  da  Giove  inflituito  printo  Rò  Foroneo  .Se  noi 
ricerchiamo,  qual  tempo  foffe  apprefio  de’ Greci  facro  a Giunone  ; la 
più  comune  fentenza  nc  moflra , che  il  mefe  di  Gennajo,  detto  di  poi 
(j)  Gamelione  j.  foffe  a lei  dedicato  . In  quel  mefe  cadeva  allora  il  prin- 
cipio dell’anno  Egiziano  : perchè  vedremo  , che  (4)  Foroneo  ville  nel 
fecolo  XX.  dalla  Creazione  , c terzo  dopo  il  diluvio  . Segui  indi  a_. 
due  fecoli  il  regno  d’inaco  (y)  appreflb  gli  Argivi  : i quali  fimi!- 
mente  adorarono  Giunone  in  quel  tempo,  che  apprefero  da’Sicioni: 
€ in  quella  età  cade  ancora  il  Regno  de’  (6)  Cretefi  , de’  quali  feri- 
ve  (7)  Diodoro,  che  ogni  anno  celebravano  appreffo  a Gnofb  le  nozze 
di  Giunone  con  Giove  : d’onde  io  credo  avere  tratto  di  poi  fuo  nome_< 
il  mefe  di  Gamelione- , che  rifponde  al  noflro  Gennajo  . (8)  Cecrope 
sbarcò  di  Egitto  in  Grecia  nel  fecolo  xxiv.  , quando  già  il  capo 
dell’anno  Egiziano  fiera  ritirato,  verfo  l’Equinozio  di  Autunno;  e noi 
vediamo  dall’  (9)  Eortologio  Greco , che  i grandi , c piccoli  millerj 
cadevano  , quetlrpoco  avanti  Settembre , quelli  verfo  il  fine  di  Ottobre: 
e fii ’}  principio  dello  fielTo  mefe  fi  celebravano  i facrificj  ad  Apolline-» 
C che  abbiamo  veduto  deferiverfi  da  Tullio  come  protettore  il  più  an- 
tico di  Atene):  e verfb  il  fine  gli  altri  di  Minerva  Calcea  , e diVul- 

cano 

[7}  t)<0(Ìor.  Sic.  !ib«f.  Se  McnrlìusdeRrsoo 
Cret«cap.  <.  pa|,*i. 
infra  cap.  I4. 

C9]  deaoR«j<  tnenri!)»  pa^<<K»  Se 

JkoGo.  ac  DecxifUt  l^em.  libi  v 
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(<]  I.h.r.  fab.  841* 
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canolperidc,  fccondo  Arpocrazione . (i)In  quel  Rcolo  iftcfTo  noi  ve- 
dremo incontrar^  il  palTùggio  in  Tofcana  di  quelli  Argivi  , e l’elafgi  in- 
ftrniti  da  Cecropc  nella  forma  dell’anno  Egiziano  ; ond’è  che  lardaro- 
no quivi  nella  [piaggia  Tirrena  il  coRumed’inconimdarlodall’Hquino- 
zio  di  Autunno  : ed  i Romani  apprefero  da’ l’ulfini  a configgere,  per 
Legno,  e per  numero  de  gli  anni,  un  chiodo  di  bronzo  , nel  tempio  Ca. 
pitolino  prelfo  alla  Cella  di  Minerva  , come  inventrice  de'  numeri  .Cer- 
to è , che  durò  a celebrarli  quella  funzione  ancor  dopo  regolato  l’anno 
da  Numa  nelle  (z)  Idi  di  Settembre  , come  fi  legge  in  Livio  , e negli  ET. 
pofitori  del  Calendario  ; e perciò  lì  ricava  , che  in  quel  tempo  incomin- 
ciaflfe  l’anno  apprelTo  a gli  Itelfi  popoli  Etrufehi  : i quali  notavano  allo- 
ra il  numero  ne’  templi  de’  loro  dei . (j)  Quattro  fecoli  dopo  fuccedè 
l’inllituzione  delle  Olimpiadi  prime  degli  Argonauti , e di  Ercole  : delle 
quali  abbiamo  diraofirato  l’incidenza  nel  mefe  primo  degli  Egiziani , riti- 
rato  a que’  tempi  verfo  il  folllizio  di  Giugno  . Prefero  allora  forma  più 
(labile  , cosi  le  Repubbliche  , come  il  Diario  de’ Greci , ritenuto  da’fuc- 
ceflbri  ancora  nella  rellituzione  delle  Olimpiadi , fatta  da  Ifito  ; la  quale 
ha  regolato  i tempi , e l’illoria , ed  ha  comunicata  la  forma  dell’anno 
Greco  alle' nazioni , fiiperate  dr  poi  da’ Macedoni. 

Di  qui  ancora  fi  può  riconofeere  l’occafìone , ch’ebbero  gli  antichi 
di  credere , che  l’anno  (4)  Egiziano  , e l’Arcade  folTero  già  di  tré  Ibli , 
ò di  quattro  meli  . Vedevano  in  varj  tempi  il  nuovo  anno  di  tanti  popo- 
li , regolato  col  principio  dell’Egiziano  , e con  l’Arcade , incontrarfi 
apprelTo  alcuni  con  gli  Eouinozj , b di  Primavera,  ò di  Autunno;  ap- 
prelTo  altri  con  i follìizj , o della  Hate , ò del  verno  ; onde  non  feppero 
combinare  fillemi  cosi  differenti , fe  non  col  fupponere,  che  in  Arcadia, 
e in  Egitto  l’anno  folTe  fiato  di  pochi  meli,  prima  di  regolarlo  al  corlb 
della  Luna  : con  tutto  che  poteffero  fare  quella  rifieflìone  : che  farebbe 
nata  l’illelTa  varietà  di  computo  dal  fiiccelfivo  approdare  di  nuovi  Colo- 
ni Egiziani , e Pelafgi  con  il  Calendario  vago  di  Egitto , nelle  colle  d’ita- 
lia  , e di  Grecia  , 

Quella  lunga  digrelTione  intorno  alcompntare  de  gli  anni  non  farà 
foriè  oziofa  , nè  [convenevole  al  prefente  capitolo  : perciocché  aggiun- 
ge nuovi  indie}  di  pFUove  della  età,  più  vicina  al  diluvio,  edell’arti, 
alla  medefima  attribuite  : Icorgendofi  convenire  [blamente  in  que’ tempi 
l'Alia  , l’Egitto,  e l’Europa  nel  principio  dell’anno , e d’indi  in  poidif- 
lèntire  - Anzi  non  pure  concordano  nel  tempo , mà  eziandio  nel  rito 
delle  lucerne  , (y)  elpollo  da  noi  con  l’occafione  del  ritrovarfi  del  fuoco, 
e dell’olio  dalla  llirpe  di  Urano:  mentre  Vulcano , e Minerva,  ò per 
dir  meglio,  i perfonaggi  veri , e velati  lòtto  a.  que’ nomi,  derivati,  e 
(convolti , perfezionavano  Parti , e gli  llromenti  de’  Tuoi  lavori  . 

-Aggiungerò  per  compimento  di  quella  materia  , che  le  lucerne  fo- 
no 

[il  tef/a  r>c.  tur.  e«p.  j<f>  (ij  CtBftfrìi.tfe  die  ott.  raptf* Vide  fup.op. 

fi]  Tir.  Itv*  Ub.7aTidc  lupu  I.  oun.  ii«  dcChroaolop.  oum-  t%, 
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no  per  lo  pifi  fegno  dell’anno,  che  ricomincia  da  certo  termine . (O  Leg. 
gifi  ne’ monumenti  frequentiflìmo  l’ordinare  de’  teftatori,  che  ogni  an- 
no in  perpetuo  fi  didrituilca  l’olio  nel  giorno  del  di  loro  natale  , onde 
è quel  nome  delle  lucerne  perpetue  , che  ha  ingannata  ancora  oggidì  la 
vana  credulità  di  alcuni  nel  riputarle  dette  così , perchè  ardano  perpe- 
tuamente con  la  ftelTa  materia , che  circoli , e non  fi  Arugga  : quando 
potrebbero  rifapere  da  (2)  Ovidio  , che  ancora  il  fuoco  di  Veda,  detto 
non  folamente  perpetuo , mà  eterno , fi  accendeva  ogni  anno  di  bel 
nuovo , come  già  fi  è fpiegato  . Mà  in  alcune  lucerne  antiche  più  ef- 
preffamente  fi  notano  i fimboli  del  nuovo  anno  , fi  come  ne’  frammenti 
di  tré  appreAb  di  noi  con  queAe  infcrizioni: 

i 

ANNVM  AMNV  ANNVM 

NOVM  FA  KOWM  NOVM  FAV 

uSTVM  FE  FAV'SrV  STVM  FtLI 

LICFM  mi  FELiC.  CEM  MIH. 

cHI  M. 

£ più  d’ogni  altra  , nella  lucerna  dcII’IlluArifs.  Signor  Commendatore 
del  Pozzo,  efplicata  eruditamente  dal  più  volte  lodato  (j)  Bellori:  la 
quale  oltre  all’annuncio  Amile  di  felicità  per  il  nuovo  anno , contiene  le 
corone , e fedoni , e le  varie  monete  , efhgiate  nella  dedà  creta  , con-, 
l’impronto  di  Giano , e di  altri  fimboli , riferiti  alle  cerimonie  dell’anno 
nuovo  : de’  quali  ancora  redano  ornati  due  de  i tré  frammenti , da  noi 
podeduti . Appartiene  allo  dedb  miderio  (4)  la  lucerna  d’oro,  dedi- 
cata da  Callimaco  à Minerva  , nel  fuo  tempio  di  Atene  : la  quale  arde- 
va un’anno  intero  fenza  bifogno  di  rinovare  l’alimento,  fy)  come  fi  è 
già  riferito . Oltre  ciMcontribuilce  ad  interpretare  l’anno  nuovo  nella., 
lucerna  il  coftume  di  folennizare  i natali  di  ciafeheduno  con  accendere  le 
lucerne  : di  cui  gli  efpoAtori  di  Perdo  alla  Sat.  V’. 

Ì4erocUs  venere  dies , uuiiàque  fenejtra 
nifpojìta  ptn^uem  nebulnm  vomnere  lucerna  . 

£ gli  allegati  da  (6)  Monfignor  llludrifs.  Ciampini , noto  al  mondo  let- 
terario c per  l’opere  , e per  la  feelta  de’  marmi , e di  codici  antichi , e 
per  la  dima, e corrifpondenza  de’  letterati,  nel  primo  tomo  della  dia  ope- 
da  de’  Mofaici , là  dove  apporta  il  marmo  Angolare  dell’Eminentidimo 
Nerli,  in  cui  accenna,  che  riconolcono  molti  la  folennìtà  delle  Aaccole 
in  onore  di  Minerva  Saitica  , vedendofi  tra  gli  accefi  fanali  làcerdoti , e 
minidri  oderir  doni  miderioA  all’ufanza  Egiziana  . Non  fa  medieri  di 
aggiungere  più  cofe  per  la  efplicazione  de  i due  fimboli , co’  quali  noi  ab- 
biamo rapprefciitate  quede  invenzioni  della  età  di  bronzo  . (7)  L’uno  A è 

la 

(4)  Faufto*  Mb.  I-  p«f,4t« 

(5)  Sup.  ODtn.  7.  hoceap. 
r<]  111.  Ciampio.de Mufivif  oper.  Toco.i. 
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la  lucerna 'O  imprcffa  dal  Signor  Bartoli , che  rapprefcnta  l’inventore 
de  i due  più  comrnodi  ftromenti  per  accendere  , e per  mantenere  la  fiam- 
ma , cioè  il  mantice  , e la  lucerna  : in  cui  ò riconofcafi  V’ulcano  , ò pure 
il  figlio  di  ApoUine  , (2)  Tempre  appartiene  alla  famiglia  di  Urano , e di 
Minerva , ed  al  tempo  che  noi  trattiamo  . E quantunque  l’invenzione  de’ 
mantici  fembri  da  Ci')  Strabene  attribuita  ad  Anacarfi  , Saggio  della  Sci- 
zia  , numerato  con  gii  altri  di  Grecia  ; con  tutto  ciò  il  mcdefimo  (4)  au- 
tore avverti , molte  cofe  aferiverfi  a quello  filofofo , che  fono  di  tempi 
a (Tai  lontani . Egli  ritruova  in  (y)  Omero  la  ruota  de’ Vafaj,  che  attri- 
buivano ad  Anacarfi  : e dallo  (lelTo  poeta  fi  deferivono  venti  mantici 
nella  fucina  di  Vulcano  : 


dV  «w , i»V  làt  mVm»  auT«  , B»  J'’  M pirtt  ’ 
T«  /■  iV  TVf  I idxiwri  n . 

/■  ir  yii.iuit  irir.ru  vivai  ìrùtm  , 

nvnù»  ivafirir  aVrfur  , a.  h. 

Dijfe  : tafcìoUa  : e partì  verfo  i folli  : 
Volfeli  al  fuoco',  e comandò  il  lavoro.  . 
Spira//  per  ve/sti  bocche  u/titamente 
ideile  fornaci  a pieno  foffio  i fiati,  &c. 


Oltre  di  che  l’elTere  la  lucerna  uno  de’  (imboli  proprj  ^i  Temide  , come 
ci  avvifa  (6)  Clemente  AlelTandrino , dichiara  il  tempo  della  invenzione  , 
profiimo  a quello , in  cui  fi  dice  aver  Temide  pratticato  fra  gli  uomini  . 
L’altro  (7)  fimbolo  fi  è il  bafib  rilievo  della  villa  Panfilia , incifo  dallo  ftef. 
fo  (S)  autore  con  il  rimanente  del  Sarcofago  milleriofo  , che  rapprefcnta 
la  vita  umana  , di  cui  parlammo  fopra  nel  fecondo  capitolo  . Alle  due 
figure  de  primi  parenti  (9)  coli  fpiegate , fiegue  immediatam'cntc  la  fu- 
cina fabbrile,  per  lavorare  i metalli  : e fopra feorgefi  un  (io)  vecchio  , 
che  firingc  il  timone , ed  appoggiafi  alla  balena , quale  fi  figura  l’Oceano. 
Se  bene  con  gran  fondamento  s’interpretano  quelle  figure  (11)  per  gli 
elementi  del  fuoco , e dell’acqua  ; pare  contuttociò  , che  non  fiano  lonta- 
ne dal  poterfi  ancora  prendere  per  immagini  della  illoria  di  quello  tem- 
po , detto  di  bronzo  , a cui  fegul  prolTimamente  il  diluvio  . Ed  allora  il 
(12)  Tritone,  che  fuccede  nel  fuddetto  marmo  in  atto  di  mandar  Tuono 
dalla  conchiglia,  potrà  riferirfi  a quelli , che  deferive  (ly)  Macrobio 
collocati  nel  tempio  di  Saturno . Tritona/  cum  buccini/  faflìgìo  Saturni 
tedi/  fuperpofitò/ , quoniam  ab  ejut  commemoratione  ( ò pure  commoratio- 
ne , come  altri  legge  ) ad  nojlram  eetatem  bifiorìa  elata  , atque  vocali/ 


(I)  rei.XiDt.  Bartol.  lucerne aixUhe pan.  t> 
num.  ai* 

(2  ] Sup*  anm.  4.  ex  GiCi  de  oar.  deor.  Itb.  j.  fic 
Ainob.  iJ^  4. 

(1)  Stfabolib,  7.  pa|-  J«l* 
teJ  Ibi. 

C)  ) Ho  ner.  Uiad.  «.  verr.4at. 

(*]  Ckm.  Alcxaad.  Farnaca.  pa|>  it* 


I7]  Bum*  t* 

(t]  P.  SjQC.  Baitol.  BaQI  rìMeri  antichi  fot.  to« 
& a I. 

(tj  Sup.  Cip.  a.  oum.  i. 

[lei  Ptp,  oum.  I. 

(Mi  Beiiot. lonou  ad  foL  le< Aoaglyph.  Kooi. 
(tt}  Ibi  . 

[Il]  Macrob.  Satura. lib.i.cap.t. 
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eP  : ontt  veri  muta  , ^ obfcura , df  incotmta  : quod  tepantur  cauda 
Tritonum  , burnì  merfee,  <*r  obfcoudita , Ma  da  noi  non  fi  efprime  in., 
<]uc(lo  luogo  più , che  una  parte  di  quel  monumento,  che  rapprefcnta 
l’arte  del  fuoco,  applicato  a perfezionare  i metalli  ; si  perchè  giudichia- 
mo effere  più  conforme  al  fentimento  di  coloro  , che  ordinarono  quella 
icoltura,  l’erudita  fpiegazione  (i)  del  Sig.  Bellori  ; s*  perchè  baila  per 
la  nollra  intenzione , che  il  fuoco  applicato  a’  lavori  delle  focine  fi  rap- 
prefenti  tra  il  difccndere  degli  uomini  dalla  felice  regione , e tra  l’eflere 
di  nuovo  formati  da  Prometeo , e da  Minerva  (a)  come  ila  nell’Avello  ; 
perciocché  quella  favola,  efprefla  nel  fentimento  Platonico  del  monu- 
mento fuddetto , dimoftra  baflevolmente , l’origine  di  ella  procedere-» 
dalla  (loria  di  quelle  età  , che  fin  qui  abbiamo  colorite  con  le  bizzarie  de' 
poeti,  fenza  privarle  del  contorno  maeilrodi  verità,  e de' chiari  linea- 
menti d’ifloria , che  in  fecoli  cosi  lontani  abbiamo  cercato  di  rinvenire 
tra’  foli  frangienti , c ruine  degli  autori  profani . 


(t)  ÌtUox<  fiipra. 
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Sì  h tratta  dalle  medaglie  « e dalle  Itatue 
dell'Abbondanza . 

CAPITOLO  SESTO. 

Prltno  nutrimento  di  latte  y e di  frutta  , uiàto 
da  gli  uomini . 

lA’  fi  è detto  ne!  capitolo  quarto  della  Introduzione , 
che  il  primo  migliajo  d’anni  di  quella  illoria  non  ha 
le  Immagini  corrifpondenti  ciafcheduna  ad  un  feco> 
lo  ; anzi  e quelli  dieci , ed  i fci  prolfimi  del  fecon. 
-do  migliajo  fono  tutti  comprefi  dalle  figure  già  efpo- 
He,  e dall’altra  , che  fi  riferirà  a luogo  fuo  , nel 
capitolo  decimofello  : le  quali  rapprefentano  le  di. 
verfe  età,  denominate  dalla  favola  de’ metalli  . In  quelle  dieci  aJun. 
que,’che  fieguono,  fino  all’età  del  diluvio,  abbiamo  efprelTo  uiu. 
catalogo  de’ nomi,  difpollo  per  ordine  di  Alfabeto:  e ciò  per  accen- 
nare una  notizia  d’illoria  : la  quale  è , che  delle  perfone  , nate  dopo  il 
quarto , ò quinto  fecolo  dalia  Creazione  , c morte  in  tempo  della  uni- 
verlàle  inondazione  , poco  altro  rifappiamo , che  i nomi  : accennan. 
dofi  appena  di  loro,  che  ritrovafiero  le  arti  di  Agricoltori,  di  Pa. 
(lori , di  Architetti , e di  Fabbri  in  opere  di  bronzo  , e di  ftrro , e 
l’altre  già  riferite . Ed  è tanto  univerfale  in  ogni  memoria  di  anti. 
chi  autori  la  regola  fopradetea , che  volendo  deferivere  l’illoria  po- 
lleriore  alla  creazione , ed  anteriore  al  diluvio  , telTano  folamente  un 
caulogo  di  perfone  , fenza  potere  dar  conto  di  azioni , delle  quali  ri. 
manga  velligio  ; che  nelle  ifielTe  finzioni  arbitrarie  , le  nazioni , che  af. 
fettarono  anzianità  fopra  le  altre,  fembrane  di  non  elTcrfi  arrifehiate  a 
fcriverle  : ò fé  pure  le  fcrilTero  ; confelTano  di  buon  grado , riconofccrle 
per  mere  invenzioni . 

V Nel 
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Nel  capitolo  della  Cronologia  al  num.i  2.  e 1 j.  abbiamo  già  notato,, 
che  gli  Egiziani  de’  fuoi  trenta  mila  anni , che  finfero  , i Chinefi  de’ 
quarantamila,  i Caldei  de’ quattrocento  mila  , e gli  Sciti  dell’età  in- 
defìniia  , da  sè  vantata  , null’altro  fapevano  ridire  , che  b favole  mani- 
feftc,  ò nudi  nomi  de’ Principi , fenza  azioni'.  Degli  Egiziani  abbiamo 
in  Erodoto,  (i)  che  l’illorico Ecateo , nel  riandare  la  ferie  degli  antenati, 
e Regi , e Sacerdoti , per  J40.  generazioni  nello  fpazio  di  dieci  mila 
anni , che  finfe  con  i fuoi  popolari  , ebbe  careflia  ancora  di  nomi.  Ve- 
diamolo nel  numerare  gli  altrettanti  coloflì , che  i facerdoti  afferivano 
denotarli  : E'uTufi  $ iWnV  , i'  àta/itam  ìi  ixui/iuTir  ààt , 

3 > pàfiwri  Snarir  fff  i‘«  Tliftifur  ytym'tai . 

«.  K,  Ala  eoa  Ecateo , che  riferiva  t’albeto  di  faa  famiglia  , e preteude- 
va  difeendere  dal  feflodecimo  dio,  piotivaao  ejft , e coatrajiavaao  , di- 
cendo : che  ciafvuao  de’colofft  mojìrava  , Piromi  ejfere  flato  generato  da 
Piromì  e così  profegiiivano  fino  a trecentoijaaraKtacìuqBe ,,  additando 
i colofft e nominandoli  fempre  Piromi  t fema  riferirli  ad  alcuno  dio , od 
Eroe  . Piromi  appreffo  loro  , è lo-  JleJfo che  in  lingua  Greca  tuUiìe 

, Onefto , e buono  . Volevano  adunque  Jìgaif  care  , tali  bensì  effe- 
re  flati  tutti  coloro  , oua’erano  le  immagini  ;■  ma  di  lunga  mano  inferiori 
a gli  dei  . Quelli  nomi  di  Piromi  dimoRrano  la  Rerilità  di  quelle  illorie, 
ricche  di  dieci  mila  anni , e povere  ancora  di  nomi ..  Molto  meno  forniti 
n’erano  ne’  quindeci  mila , che  dicevano  computare  dall’ultimo  dominio 
de’ dei,  avanti  a quelli  imperanti  (2)  Tì  5 ^'ti^  ^ v/fw  t«tm,  diàr 
iiM  TÙ  iV  A'iyvTT^  hxnriu  ».  A.  tAvantì  però  di  quefli  uomini  ejfere^ 
flati  principi  in  Egitto  gPiddii , cL  e infleme  non  erano  con  dfl  :■  e fempre 
uno  di  loro  avere  avuto  il  governo  f e l’ultimo  a regnare  ejfere  flato  Oro, 
figlio  di  Ofiri , cui  dicono  tApolline  i Greci . E fiegue  a dire  , che  da^ 
Dionilio  ad  Amafi  computavano  gli  Egiziani  Io  fpazio  di  anni  quindeci 
mila  ; e nello  AelTo  libro  aveva  narrato  y che  da  Ercole , l’antico  , ad 
Amali  folfero  feorfe  diecifette  migliajà  d’anni,  fecondo  i loro  Cronologi. 
Ma  le  gella  di'quefto  grande  fpazio  di' tempo  del  tutto  fi  tacciono  . De’ 
Chinefi  altresì , ch’ellefero  l’antichità  loro  a quarantanove  mila  anni  pri- 
ma del  nollro  tempo  , ci  attcRa  l’ignoranza  d’illoria  (j)  l’iflelTo  autore_, 
de’  grandi  annali , onde  ciò  apprendono  : fìccome  leggiamo  nella  tradu- 
zione di  Confucio . L’autore  di  quella  prodigiofa  Cronaca  , la  quale  con- 
tiene preflb  che  cencinquanta  volumi  r rapporta  , che  dopo  fa  Creazione 
del  mondo,  v’ebbero  tré  Imperatori , l’uno  del  Cielo  , l’altro  della  Ter- 
ra , il  terzo  degli  uomini  : e che  i difeendenti  di  quello  ultimo  fuccede- 
rono  gli  uni  a gli  altri,  durante  Io  fpazio  di  quarantanove  mila  anni  : ap. 
prelTo  di  che  trentacìnque  famiglie  imperiali  regnarono  fenza  interruzio- 
ne piò  fecoli . Aggiunge  però  l’iRelTo  autore , che  non  alTicura  punto 
della  verità  di  ciò , che  dice  ; anzi  conchiude  , che  il  più  licuro  partito 
fia  di  cominciare  dal  Rè  Fohio,  e di  feguire  in  ciò  gli  Rurici  più  nomi- 
nati , 

H«redor.  lib.  atOHOl.  (ili  Tridui  de  U»o»«t  de Coaf  pi|«r. 

|t)  (bi  Bnim  14V 
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nati . E fe  bene  quello  Re  Fohio  viflTe  intorno  all’età  del  diluvio , ficome 
proviene  dal  calcolo  de’  Chinefi  ; contuttociò  il  principale  tra  gli  fiorici 
di  quel  paefe  , appellato  Tailucum  , conftfla  di  non  iapcre  punto  di  tut- 
to  ciò , che  è palìato  avanti  il  regno  di  Xinum  , che  fu  di  Echio  luccello- 
rc  : e gli  annali  iflcfli  non  parlano,  che  imperfettamente  , della  lua  pa- 
tria ; e de’ di  lui  antccellori  nulla  raccontano.  Quanto  a’ Caldei , po- 
poli dcIl’Affi  ria , che  vantavano  quattrocento,  e tremila  anni  di  oll'er- 
vazioni , vediamo  ciò,  che  ne  Icrive  lo  flefìo  Diodoro  , poche  pagine 
avanti,  lui  cominciare  del  lecondo  libro,  da  lui  deputato  all’ifloria  dell' 
Alia  , e primieramente  degli  AITirj  : Ts  «xAocr  mivr  «*t«  tUu 

CuiKf'tt , &c.  Nell’AJia  (dice)  <ta  ttotpo  antico  re^natono  gli 
Ina.octi , ae’ quali  U gtjia , ed  i nomi  ha  Pantiebitade  aboliti , Il  primo 
Ri  degli  tAiJirj  , che  ritro'.'a(fe  fcrittori  fu  Nino,  Di  quello  noi  parle- 
remo a Tuo  luogo  nella  Immagine  del  fecolo  XXT,  Era  tanto  notiamo  con 
(i)  Diodoro  , che  non  folanientc  le  gclla  , ma  i nomi  ancora  de’  finii  fuoi 
perfonaggi  di  antica  età  furono  ignoti  a’  Caldei  : i quali  per  effere  trop- 
po occupati  in  predir  l’avvenire  , poco  fi  curavano  di  rilàper  del  palTa-, 
to  . Einalmente  degli  Sciti  farebbe  fupcrRuo  il  provare  la  ftefla  cofi^  ; 
mentre  nè  meno  fi  regillra  appo  loro  la  quantità  de  gli  anni , per  cui 
pretendano  1’anzianita  delle  genti . Ma  per  non  tacere  di  elfi  ancora  , già 
che  abbiamo  parlato  de  gli  altri , fi  può  (2)  con  Giullino  ofiervare  , eh’ 
elfi  nel  contendere  di  antichità  con  l’Egitto,  non  rivalevano  di  pruove 
ifloriche,  fondatesi!  i monumenti  di  antichità,  confcrvati  ; ò pure  di 
tradizioni,  avvalorate  con  leflimonj  ; ma  lòlamente  adducevano  alcu- 
ne congetture  di  altezza  di  fito , di  temperamento  di  clima , ed  altre  fi- 
mili,  da  Giullino  raccolte  : nelle  quali  ancora  fi  accenna  , che  del  dilu- 
vio parla  fiero , come  di  ipoteli , e non  potefiero  afiertivamente  mollra- 
rc  continuata  da  quel  tempo  all’eccidio  diTroja  la  numerazione  de’ 
Principi,  e delle  gclla  di  loro  Nazione;  con  tutto  che  (j)  le  colonie  de  gli 
Alfirj,  ede’jMedi,  da  elfi  ellratie , potefiero  dimoRrare  loro  il  modo 
di  telfere  catalogi  almeno  de’  nomi , e dillinguere  l’uno  dall’altro  i pro- 
prj  Monarchi  . 

La  vera  illoria  adunque  di  quelli  undici  fecoli  , fino  al  diluvio , 
a poco  piò  fi  riduce  , che  a notizia  di  Cronologia , ed  a’ catalogi  di  Ge- 
nealogia di  peribne.  Onde  è , che  a noi  fembra  di  Ibllituire  un  vero  in- 
dice in  luogo  di  figura  , e di  figurato  ; Ma  perchè  fu  di  giovamento  all’ 
ifioria,  il  è Rimato  meglio  di  tcfierlo  co’  nomi  de’  perfonaggi,  che  vifiero 
cosi  avanti,  come  dopo  il  diluvio , fino  alla  Redenzione . Troppo  digiu- 
na farebbe  Rata  la  notizia  de’  primi , e non  molto  propria  di  qucRo  luo- 
go ; in  cui  volendo  noi  valerci  di  fole  iRorie  profane,  nel  riltrìngerci  a 
quelli  unicamente,che  vifiero  avanti  il  diluvio,ci  faremmo  obbligati  quali 
di  ammutire  , ancora  con  le  nazioni , piò  avvezze  al  fingere.  Abbiamo 
adunque  ordinati  in  queRi  dieci  ripartimenti,  dal  6.  al  1 6.  i nomi  de’  per- 

V 2 fonaggi, 

(t)  Di'odor.,.^ie  Lib. i.  Bnmtt.  («]  Diod.  lib.  t.  ioni. 41. 

f«)  Juftia  I b.  i*  luaiaiiiBm  • 
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fonaggi , pi(i  celebri , che  ilIuHrano  l’illoria  profana , dalla  creazione 
alla  Redenzione  del  Mondo  . Talvolta  s’incontrano  i nomi  favol  oli , co- 
me di  (.liove , Nettuno , c fimili  ; ma  il  nome  , fé  bene  altera , non  to- 
glie la  notizia  all’idoria  , quando  rimane  tefUmonio  de’  fatti  : li  come.» 
avverte  lattanzio,  da  noi  fopracitato  : e nella  fpiegazione  delle  Imma- 
gini alle  quali  rimetto  il  numero  de’  (ecoli , contiguo  al  nome  ( per  in- 
dicare l’età  di  quel  pcrfnnaggio,  di  cui  è proprio  , ò attribuito  ) li  può 
vedere  fciolto  l’equivoco  , e levato  il  velo  alla  favola , con  attellazioni 
di  autori,  accreditati  per  iHudio  di  verità  . 

Oltre  al  catalogo  de’  nomi , che  fono  bensì  figura  , ma  non  l’illoria 
de’ dieci  fccoli , che  fieguono  in  quello  luogo  , abbiamo  adomata  cia- 
Icnna  Immagine  col  fimbolo  di  alcuna  dell’arti , ritrovate  da  gli  uomini, 
dentro  allo  Ipazio  del  tempo  , feorfo  dalla  Creazione  al  diluvio.  Si  è 
parlato  di  cialcheduna  di  efle  nelle  Immagini  dell’età  già  fpiegate  . Ma  li 
come  rinvenzioni  dell’arti  appartengono,  per  le  cofe  già  dette , non_. 
a'  foli  cinque  fecoli , che  feorfero  i primi  dopo  la  creazione  , ma  ezian- 
dio a tutti  gli  altri , fino  al  diluvio  ; cosi  a noi  fembra  conveniente  il  di- 
ftribuirle  ancora  ne’ fecoli  iftefli  con  quell’ordine  , che  pare  piò  natu- 
rale , e proprio  a riconolcere  , tanto  nella  femplicità , ò compollzionc 
di  elTe , quanto  nel  teRimonio , che  reRa  in  alcun  IRorico  di  Fenicia , ap- 
prelTo  d’Hufcbio  : dì  cui  produrremo  i frammenti  , acciocché  fervano 
di  efplicazione  alla  figura,  che  aggiungeremo  . 

Nelle  cinque  Immagini  proflime  , che  Rendono  il  numero  de’  ripar- 
timenti  al  termine  del  primo  migliajo  dopo  la  Creazione  , ordineremo 
quelle  invenzioni,  che  da' Poeti  fi  attribuilcono  all’età  di  fi)  Saturno 
primo,  e del  primo  Giove,  ò fia  dell’Etere  di  Cicerone  . Nell’altrej 
cinque  profiime  , onde  incomincia  il  fecondo  migliajo  del  mondo  , cioè 
l’età  di  Urano , e di  fna  famiglia , già  confiderata  (z''  ne’  capitoli  an. 
tecedenti , con  la  feorta  di  M.  Tullio,  riporteremo  Parti,  introdotte 
dopo  l’invenzione  del  fuoco , e de’  metalli . In  tal  guifa  verrà  a falvarfi 
l’ordine  della  cronologia  , quale  fi  può  ritrarre  , cioè  nella  vita  di  due, 
òtrèperfone,  che  fucceflivamente  fopravivendo  mifurarono  il  tratta 
intero  di  fedici , e piò  fecoli,  dalla  Creazione  al  diluvio , e puotero  ri- 
làpere  l’iRoria  degli  altri  uomini  da’  loro  difeendenti , ed  ammaeRrarne 
la  famiglia  , eletta  da  Dio,  ad  eflcre  prefervata  dall’acque,  ed  areRi- 
tuire  il  genere  Umano  . 

L'Immagine  del  ripartimento  lèRo,  che  qui  s’incontra,  efprime  nella 
raccolta  di  fpighe  , e di  frutta,  Parte  prima,  e piò  ueceflaria  per  mante- 
nere in  vita  , cioè  quella  di  ritrarre  dal  terreno , e dalle  piante  i femi , 
gli  erbaggi,  e le  frutta,  per  alimento  . Onde  fa,  che  ne’ (àcrificj  piu 
antichi , fi  offerirono  quelle  primizie  de’  cibi  d’allora , come  apparifee 
nelle  fuperRizioni  (j)  di  Mitra  , e nell’antro  Ideo,  che  fi  vede  nel  Pa- 
lazzo 

(il  Tiàerup-cip  h Him.  I- pif-tie.  Mithn  Imbuì 

fi]  Ibi , 0ccap.  s*psp*  «pttilFabMUe 
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lazzo  de*  Signori  Verofpi  già  de’ Signori  Vitcllefchi , dato  alle  (lampe.» 
tra  gli  altri  b;.fll  rilievi  di  Roma  al  num.  47.  TeofraRo  , riferito  da  (i) 
£ufi:hio,  narra,  che  gli  Egiziani  ebbero  in  conto  di  primo  facrìiicio  : 
• rfWfrrc , ift  ur/«r , \i0amri  tf'mf  ir*}giic  , ».  A.  No»  dì  mir- 

ra , ò di  cajfia  , i d^ÌHce/iJo  le  primizie  meflate  Ut  croco  ( imperciocché 
tali  cofe  furono  prefe  per  cojìrtmama  molte  generazioni  dopo , allora  che 
Puomo  , refi  curiofo  invejligatore  di  errori , apprejfo  alle  fatiche  , e la- 
grime di  ano  flentato  vH'ere , agli  dei  f accojto)  non  quelle  cofe , io  dijft, 
facrifca'oano  da  principio  ; ma  frefce  erbette  , qaaf  lauuggine  prima- 
ticcia della  natura  generatrice , alzando  con  le  mani,  offerivano.  Im- 
perocché la  terra , prima  de  gli  animali,  produffe  gli  alberi  ; e molto  avanti 
a gli  alberi  generò  Perbe  annuali.  Di  quefie  cogliendo  ejft  le  foglie, 
ferpando  le  radici  con  tutto  il  gambo  , e germogli , e interamente  abbru- 
ciandole \ degnavano  di  un  tale  facrif  do  quelli,  che  tenevano  in  conto 
di  dei  celefìi  : e ad  efft  Ponore  del  fuoco  perpetualmente  fiorarono  . Che 
gli  nomini  fi  cibaflero  da  principio  d’erbe , e di  frutta  , per  indituzione 
di  quel  primo,  che  a gli  altri  fu  padre,  fi  ricava  da’  commentar]'  di  Taau- 
to  Egiziano  , che  già  furono  trasferiti  in  lingua  Fenicia  da  Sanconiato , e 
fono  inferiti  da  (2)  Eulebio  al  cap.  10.  della  Tua  opera . lira  mi  yrftjnreà 
ù T«  Kmvi»  mu» , P yoreiùe  <u,r>  Bit» , nn  3 rvsr»  iftanób , A/àrie , ( n/myrn 
Stmii  ùfm , ìnm  JUAVfoW , iofim  9 7ir  Aiiru  ¥ irlfff  J'itffn  rTitòi  i cioè: 
Dipoi  dice  , dal  vento  Colpìa , t dalla  di  lui  moglie  Baau  C quefla  t’in- 
terpreta Notte  ) PEvo , e il  Primogenito  ejfere  flati  generati , uomini 
mortali,  cit)  nominati.  Evo  avere  inventato  il  prendere  nutrimento  da 
gli  alberi . Nel  fine  del  capitolo  19.  apporteremo  la  genealogia,  rica* 
vata  da’  libri  di  Taauto  : da  cui  appare , che  quelli  due  Progenitori , fi. 
gli  dello  Spirito  , e della  Notte,  l’uno  de*  quali  è nominato  Primoge- 
nito , fono  appunto  il  primo  padre  de  gli  uomini  Adamo,  animato  dal 
fiato  divino  , e la  di  lui  moglie  Èva  , mutata  nzWjEvum  de’  Latini , b 
fia  a’im  de*  Greci , e prima , al  dire  di  (j)  Voflio , nell’  ot»l  Avan  dej 
gli  Arabi  di  Tuono  molto  profiimo  al  nome  vero  di  Èva  t nell’idioma  £• 
breo  ,*iin  Cbava . 

La  raccolta  de’  frutti  fi  è rapprefentata  da  noi  nel  corno  di  Amal- 
tea  , non  tanto  per  conformarci  a quel  fimbolo  di  abbondanza  , che  fu- 
rono foliti  gli  antichi  di  aggiungere  al  fimolacro  della  Terra  madre.»; 
quanto  per  dimollrare,  che  oltre  a quello  de’  frutti , de'  Temi , e di  foglie, 
prefero  gli  uomini  nutrimento  ancora  di  latte  dalle  poppe  degli  animali, 
più  manfueti,  come  di  capre,  e di  pecore:  onde  fu  il  primo  rito  di  aggiun- 
gere al  facrifìcio  il  più  femplice  fi-ntto  degli  animali,  ch’è  il  latte  , detto 
perciò  da  (4)  PH“io  facrificio  de’  poveri  rulticani . (5)  Erodoto  narra  de 
gli  Sciti  Nomadi , cioè  pallori , che  di  latte  vivelfero , non  efprelTo  da., 
pecore  folameute,  ma  da  cavalle. Onde  (jS')  Strabone  dilTe  appellarfi  quei 

popoli 


(1]  Bofeb.  Prcf»lQ«og.  «ap.f.  pag  tf. 
I2]  ideiti  de  Pratf»  Cajog  lib>  ••  cap.  ie« 

(1)  ToflÌM  StyOMU  4Q  VMS  ìAvuuk 


^4^  Pfii.  io  prof. 

(f^  Kcrodot.iiit.  lìb.  4. 

ÙJ  SuaU  lib.  7.  pjg.  |«|«  6c  iiN 


DECA  I.  IMMAGINE  A'I. 


popoli  dh-'cratofì  dì  lotte  , & IvftfÀtyyie  rejuhftul^oSf  f/tun* 

^ìtori  di  Caeotie  nc’  pocn.i  di  Omero  , c di  Efiodo  , riferiti  ancora  da  E- 
ratoftenc  . Certa  cofa  è , che  la  madre  nel  mandare  alla  luce  il  primo 
parto  , averà  porte  le  poppe  al  figlio  , in  quella  guifa , in  che  ogni  ani- 
male , dotato  di  m.ammelle  , alimenta  la  prole  : e feorgendo  provenire 
al  fuo  parto  nutrimento  profittevole  dal  proprio  latte,  averà  tentato  , 
fé  a lei  giovi  quello  ancora  degli  animali , più  manfueti , da  Dio  for- 
mati a queft’ufo , perchè  moErafiero  , c l'omminiftrafiero  infieme  di- 
verfi  commodi  al  noftro  mantenimento  . (i)  Ateneo  aggiunge,  che  delle 
corna  de”  buoi  anticamente  fi  valefièro  gli  uomini  ad  ufo  di  vafi  per  be- 
re: Twr  «foT«  xi>iT(«i  n'r  tìfdra  fft  Co»  »iVr.  Tììceji  che  i primi  Jibwitii 
fi  feiviffero  delle  corna  de'  buoi  ad  ufo  di  bicchieri  per  bere, 

\mmagmc  Settima, 


Si  cfpriine  con  la  Statua  di  Campidoglio, 

CAPITOLO  SETTIMO. 


Arte  di  Vcftirc. 

'INDIGENZA,  più  premurofa,  dopo  quella  de*  cibi , fi  è 
l’altra  di  riparare  alla  nudità  , ed  all'inclemenza  delle 
fiagionì , con  i vcftiti.  Taauto,  apprelTo  (z;  di  Hufebio  , 
attrihuifee  ad  Ufoo  l’invenzione  di  ricoprirfi  con  le-, 
fpoglie  de  gli  animali,  da  lui  prefi  alla  caccia  . 11  nome 
di  Ufoo  fi  vede  eflere  comporto  da  due  dizioni  Ebree 
yin  Cù«te,che  vale  Forìt  ry  Hoot  fortitndo  robnr  quali 
Vzoos  Ila  toiis  ìovur  : ò perche  le  fpoglie  de  gli  animali  efporte  di  fuori, 
intorno  al  corpo,  foflero  tertimoniq  della  roburtczza,e  vigore  del  Caccia- 
tore,in  rendere  Tuoi  gli  uni,  e l’altre;  ù pure  perchè  diano  vigore  pe  r di 
fuori  al  corpo  medefimo,  a fine  di  refirtere  alle  ingiurie  de’  tempi . Certa 
cofa  è,  che  gli  antichi  veftirono  i loro  Eroi , celebrati  per  la  fortezza,  con 

le 

|ij  AibcB.  DelfMtlib.li  pa]|.47<*  Cufeb. lib* t.ftp.i.  p«|.  14.  picf,  Eateg» 
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le  fpoglie  de  gli  animali;  cd  egualmente  è patente  , che  Taauto  in  quella 
fua  genealogia  prende  i nomi  de’  perfonaggi  6 dall’arti,ò  dalle  proprietà, 
loro  attribuitele  forfè  cominciò  il  nome  di  Ul'oo  dalla  particella, che  dino. 
ta  efpulfionc,  per  celare  folto  l’ombra  di  fua  erudizione  la  memoria  avuta 
da  gli  antenati , che  i primi  parenti  foflcro  flati  allora  veftiti  da  Dio  con 
tonache  di  pelle  , quando  furono  tenuti  fuori  del  Paradifo  terrellrc  per 
mezzo  del  Cherubino,  nafcollo  da  quell’autore  folto  il  nome  di  Ipfurauìo , 
che  vale  [opracele  le,  mentre  dice,  che  Ipfuranio  efercitò  grave  inimicizia 
con  il  fratello  Ufoo , inventore  del  ricoprirli  con  le  fpoglie  de  gli  animali, 
prefi  alla  caccia.  Sono  pieni  volumi  e di  antichi, e di  moderni  fcrittori  Ec- 
clefiaflici  C come  attclla  (i)  Monfignor  Huezio  tra  quelli  chiarimmo  ) , i 
quali  pruovano,  cosi  Taauto,e  Sanchoniato.  come  gli  Egiziani,  ed  i Greci, 
avere  tratta  ogni  memoria  piò  antica  dalle  notizie  de  gli  Ebrei , e de’  Li. 
bri  divini  ; le  quali  poi  effi  corruppero  sì  fattamente  con  favole  , e con 
equivoci»  ut  •verìtatem  imle  eruere  difficile  fu  , Sarà  per  tanto  lecito  a 
noi  ancora  l’accennare  tal  volta,  ondefia  ricavata  qualche  notizia  de  gli 
autori  profani:  perciocchò  fe  bene  profemarno  di  non  entrare  nel  Santua. 
rio  in  quella  opera,  che  ha  per  foggetto  le  fole  notizie  de  gli  uomini , non 
rivelatejContuttociò  dove  quelli  corruppero  la  tradizione  con  fantalìme, 
ed  invenzioni , giudichiamo  di  elTer  tenuti  a liberarne  l’ifloria , con  quel- 
lo lludio  di  verità , che  non  s’inoltra  temerariamente  negli  aditi  piu  fa- 
crofanti  della  teologia  ; ma  lì  trattiene  con  riverenza  nell’atrio  elleriore 
a richiedere  il  nomea’  profani  ; fe  per  ventura  fi  arrifehiano  di  tentare  ,, 
ò di  pretendere  il  palTb  libero  , e franco  alla  falfità  , 

In  luogo  di  figura  riportiamo  la  fcoltura  celebre  del  Campidoglio 
che  rapprelenta  il  Cavalla,  sbranato  dal  Lione:  per  dimollrare , onde 
gli  uomini  apprendelTero  la  caccia  , e come  potcITcro  valerli  di  fpoglie 
di  fiere,  ancora  non  domate  , ritrovandole  tra  le  prede  di  animali  più 
feroci , mezzo  divorate  , e confluite  , 


(1}  111.  Kuci.  Deiioiiili.  Euuj.  piop.  4.  Cip,  >.  oun.  r. 


/ttU.-fl- 


’ Immagine  Ottava, 


Ricavata  dalle  mete  del  Circo  cap.  !•  num.  4.  dal  baflfo  rilievo  di 
Anubi } dcfcritto  nella  figura  del  capitolo  num.  a.  e dalle 
medaglie  de’  Tirj  y cTpofie  al  cap.  i.  num.  5. 

CAPITOLO  OTTAVO, 

Agronomia . 

EL  nomCi  che  attribuifce  (i)  Taauto  a’ primi  contem, 
platori  del  Cielo,  fi  riconofce  pih  chiaramente  ciò  ,,che 
dianzi  fi  è detto , cioè  aver  egli  compofii  vocaboli  di 
radici  Ebree , ne’  quali  dinota  di  celare  i nomi  proprj 
delle  perfone , involgendoli  ne’  comuni  con  tutti  gli 
artefici,  ò profeflbri  delle  facoltà  , ritrovate  , ò accre> 
fciute  ne’  (ècoli , che  erponiamo . Egli  introduce  fu’l 
principio  del  Mondo  alcuni  animali  privi  difenfo,  che  ne  formarono 
altri,  douti  d’intelligenza  : e quelli  fecondi  appella  ed  inter- 

preta che  fiano  •^«win’Tu  fpeculatori  dii  Ciclo,  Si  vede  la  derivazio- 
ne del  vocabolo  dalle  due  voci  Ebree  B90  Sopbet , che  rendefi  Giudice  , 
e d*D®  Sebamaìm , che  fignifica  Cieli , ò pure  da  o’owna’x  Tsopbe  So- 
ma jim,  come  crede  il  (2)  Bocharto . A quelli  dà  la  figura  d’uovo  , da  noi 
bailevolmente  fpiegata  nel  capitolo  primo  al  numero  quinto  ; quando  fi 
dimofirò  i Fenicj , gli  Egiziani  ed  i Romani  avere  fiotto  a quel  (imbolo  in- 
telo  il  Mondo,  quando  ne’ bronzi,  ne’  marmi,  e nelle  mete  del  Circo, 
lo  figurarono  . Kapprefientiamo  perciò  la  ficienza  de’  Cieli  con  le  due  me- 
te : l’una  delle  quali  ha  nella  fiommità  quello  (imbolo  con  le  (pire  del  fier- 
pente , che  ne’  fiuoi  giri  palefiano  le  rivoluzioni  de’  pianeti  fra  i Tropici  ; 
e l’altra  fiolliene  la  sfera  , tratta  dal  marmo  di  Anubi  : il  quale  dico- 
no elTere  l’illelTo  Taauto  , e fu  (piegato  da  noi  nel  capitolo  j.  al 
num.  VI.  In  vedere  quelle  due  mete  polliamo  ricordarci  le  due  colonne 
de’  figli  di  Seth  rammemorate  da  Giufeppe  Flavio , e da  gli  altri,  per  noi 

alle- 

(1)  Apid  BuOb- EntBf.  Ttb.  u Cip.  {i)  Supra  (f,  ctp.  t*  oetn.  t.  «t  Cmrto.  Kir*  . 

(t)  ioclt«it>Geo§r.Sftc.  1^*1.  cap.  x.ptttti*  chcro,  U Boifla>d«t  Vide  cip. 
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allegati  nell’iReflb capitolo  . E nello  fcorgere  la  figura  dell’altra  meta, 
pofTiamo  intendere  a’  noftri  giorni  più  giuflamcnte  l'Aflronomia;  mentre 
oggidì  hanno  dimoRrato  ( 1 ) i profeflbri  più  chiari  di  quella  fcienza.muo- 
verfi  i pianeti  in  elliflì  ; onde  giudichiamo  il  fimbolo  , e la  figura  rifpon. 
dere  efpreflamente  alla  verità  , ed  alPiRoria  di  queRa  feienza  . 

Immagine  Nona , 


E*  tratta  lia’ baffi  rilievi  antichi,  c da’  tali,  ufiiti  da’  Romani 
nelle  felle  de’  Saturnali  per  giuoco . 

CAPITOLO  NONO. 

Mifure  , ed  Aritmetica  . 

UCCF.de  l’arte  di  mifnrare  la  quantità  difereta , e la_ 
continua , qucRa  per  mezzo  della  Geometria  , quella 
per  l’Aritmetica  . Quanto  applicaflero  a queRe  due-> 
profeflioni  gli  uomini  de’primi  fecoli , baRcvolmente 
fi  è detto  in  efponere  l’età  di  Argento  al  terzo  capitolo. 
Qui  rapprefentiamo  i fimboli  di  effe  con  la  figura  del 
congio  antico , ò più  toRo  de’ primi , e rozzi  caneRri , 
che  nella  età,  priva  ancora  di  metalli , e di  Rromenti  per  lavorarne 
di  pietra  , h di  legno  , averanno  fervito  a gli  uomini  $1  di  cuRodia_, , 
come  di  mifura  de’  grani . Ond’è , che  alla  figura  di  Cerere  li  vediamo 
aggiunti  (2)  nelle  antiche  medaglie , e ne’ miRerj  della  medefima,  che 
appreffo  riferiremo  con  le  parole  di  Clemente.  Oltre  a que’  vafi , teffntt 
di  giunchi,  rapprefentiamo  un  mucchio  di  pietre,  che  nella  divifione 
delle  tenute  fervono  ancor  oggi  di  termini , là  dove  l’arte , ò la  facoltà 
de’  coloni  non  è arrivata  a poter  dì  vantaggio  . La  Geometria , e l’Arit* 
mctìca  naturale  ( fé  così  può  dìrfi  ) degli  uomini  di  contado  , infegna 
loro  a valerfi  dì  queRi  fegni , cioè  de’  grani , e di  pictrucce  per  calco- 

X lare, 

fi)  Kcplerui  Aftr- CiAjpus  , ScthaiXTirdiii , (>)  Sup.  c«p  t.  in  eemifa»  Coanodi , 8c  iefri 

tu  VideaAACty4it*AnKl-<Ppi<d(Aftio*  ifl  eoa. esp, 

■om.  SriMi. 
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lare  , e 3i  vali , e di  limiti  meno  artificiofi , a fine  di  ragguagliare  le_» 
niifure  , e di  contrafegnare  i confini . Non  è guari  diverfo  il  fentimento 
di  Ovi.lio  nel  Jcfcrivere  i Termini,  che  diedero occafione  alla  i'uperlli. 
ziofa  lolennitì  , già  da  noi  riferita  . 

CO  > p'-'e  lapis , fn't  es  defojfus  !a  afro 

Stipes , ab  antiqais  tu  quoque  nome»  habes  . 

Ni  lontana  da  quelle  mifurc  fi  è la  formula  ufata  ne’mifferj  Eleufini, 
c da  Clemente  (z)  defcritta  così  : ÌAaC»  i'«  tùnt  * ify*r*usns  irtìiiilui 
n'f  KiAaJ» , i'  I*  »«A»5ii  tie  »(Vi* . //ò prefo  dotta  cejìa  : dopo  aver  fatto 
il  lavoro  , hi  depOjto  nel  canejlro , e dal  canelho  nella  ce'la  . Finalmente 
per  l’arte  de' numeri , oltre  a ciò  , che  fi  è detto  a fuo  luogo , ci  è fem. 
'bruto  di  ricordare  qui  con  la  figura  deltalo,  che  alla  età  di  Saturno 
riferirono  gli  antichi  non  folamenft  l’ufo  de’ numeri  nelle  più  gravi, 
c ferie  faccende  , ma  ancora  il  divertimento  per  giuoco  . L’avvertì 
già  j''  Meurfio,  dove  tratta  del  giuoco  nominato  KvCrà  , ed  in  pruo* 
va  di  ciò , riferì  le  parole  di  Luciano  in  quel  dialogo  , in  cui  deride 
le  fuperfiizioni  de’  Saturnali , Saturno  è interrogato  dal  fuo  facerdo- 
te  , per  qual  cagione  egli  prefieda  ai  giuoco  de’ tali , edadi;  e rifpon* 
de  feflivamentc  al  folito  fuo  . Di  nuovo  richiede  il  facerdote , fé  nella, 
di  lui  età  foflc  in  ufo  quel  divertimento  : (4)  wim  irt  ita , rèn 
T»  irtTrtùir  riuiidw  Iw  t ( vlìt  svi  r»  arbfttvas  ; Ala  dì  frazia  mi  rifpondi 
sù  queflo  ancora  : era  epti  collimato  da  oli  uomini  del  tao  tempo  il 
fiuoco  de’  tati , i dadi}  Al  che  Saturno  : {’  ìitlM  , •’  ftItC  iriaJ  fi, 

4'  iM/gniPm,  àmtf  v/uìr,  wigl  luifùm  1»  lafifms  u^azi  SÌ  ; ma  non  ft  po- 
nevano già  f.t’l  tavoliere  i talenti , e te  miolìaja  di  feudi , come  voi 
fate  ; per  lo  piti  giacavan  dì  noci . Deride  quivi  Luciano  il  grande  im- 
piego di  quello  Padre  de’  loro  numi , e de’  tempi , nel  tener  cura  de’ 
tali , e delle  noci  ; ma  quella  derifionc  è una  feria  pruova  dcll’attri- 
buirfi  a que’ tempi  i’efercizio  de’ numeri  (opra  l’olTa  degli  animali  : il 
quale  dipoi  da' tali  paflato  a’ dadi,  fu  ampliato  con  maggiore  copia 
di  punti,  e con  varietà  maggiore  di  tratti,  in  quelle,  che  gli  antichi 
nominarono  tejfere  . Si  vede  però , che  a’  tali  e rimalla  non  sò  quale 
confiderazione  di  antichità , mentre  i Romani  li  cfpreìrero  nella  mone- 
ta celebre  (5)  del  Segnino , la  quale  dall’un  canto  rapprefenta  il  Cafo , 
c la  Sorte  , e dall’altro  le  quattro  facce  del  talo  ; delle  quali  Q6') 
Meurfio  fcrive  eruditamente  nel  fuo  Palamede  . Un’altra  medaglia , ò 
pefo  antico  aggiungerò  trà  i pofleduti  da  me , che  da  una  faccia  rap- 
prefenta  il  cavo  , dall’altro  il  colmo  del  tato  , Lenza  veruna  lettera.., 
e di  pefo  agguaglia  un’oncia  ; con  elfo  una  mano  di  antica  (latua  , 
fimilmente  di  bronzo  , apprelTo  di  me , che  Uà  in  atto  di  gittate  il 
talo  : ed  è di  maniera  ottima  ; anzi  che  io  giudico  per  la  piegatura  delle 

dica 

ftj  Ovid.  Pàli*  (4)  Ittcian.  S4iuroa1.  paf- ioil« 

(O  Clem.  Alet.  Parsfl.  piK.  i|.  (l)  Segmo.  I>1.  num.6. 

(i)  |o.  Mmiitti»  Grtcta  ludtbuadi  , iW  de  («j  Meuf.  PiU[tted>cap«  fi. 

ludi!  Crac.  ' 
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dita  poterli  per  avventura  riferire  a quelle  (latue  di  Giano , le  quali  fi) 
Macrobio  defcrive  aver  efpreflb  il  numero  de’  giorni  dell’anno  . Nel 
mufeo  del  Signor  Gio:  Maria  Mazzoleni , mio  Cugino  , altrove  lodato , 
confervafì  un  talo  di  criRallo  con  fegni  d’antichità,  ed  un  altro  ione^ 
pofliedo  di  bronzo  : onde  fi  pruova , cffere  (lato  giucato  il  talo  da’  Ro- 
mani affai  nobilmThte . 

E per  non  lafciarc  le  memorie  del  giuoco  de’  dadi , che  ne  fbmmi- 
niilrano  le  medaglie  Romane , aggiungiamo  quella  rariffima  de’  tempi  di 
Auguflo  nel  mufeo  Cocraro . 


r^iivoE?^ 

u va  t 
arram 
OETqvOD, 
«»  va  V 
sfiy. 


q)  1 l,viìET:i/-a  legimiur  in  numo,a 
luriyis  comparato, dum.  Uòrurn  cdtmuj*- 
SU.Se^uinuj-  in  fiio  le^it-  qyi  LVDIT 


Microl.  tillmal. 
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Immagine  Decima. 


Erprclfa  nella  Colonna  Antonina  fol.  4.  c 17. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Fabbriche  de’  primi  tugurj. 

D Ipfuranio  attribuilce  (i)  Taauto  l’invenzione  di  fab. 
bricare  i tugurj  di  canne*,  e di  giunchi  paludri  . Ma_. 
(2)  Vicruvio  con  maggior  verità  dilTela  de’  primi  uo- 
mini, fenza  impegnarfi  a nominare  tra  e(Ti  l’inventore 
pili  antico  . K veramente  non  v’ha  più  facile  cofa  ad 
immaginare,  quanto  l’arte  di  formare  capanne  con., 
forcelle  di  rami  {tracciati,  e di  alberi  più  teneri , òfvel- 
ti , ò piantati  a quello  fine , e cominefTì  con  vimini  attortigliati  : git- 
tandovi  fopra  canne  palufiri , che  formaffero  tetto , e difefa  contro  le 
piogge,  e le  nevi . Primumquefarcìs  eretlìs , é*  virgaltii  ìattrpojìtìt 
iato  parìetes  texerunt . Alii  lutcnt  zUbat  arefacieiitei  flruebont parietet, 
materia  eos  auz/imeutaatei , vìtandoque  imbres  é*  ttjìtn , tepebant  arun- 
diHÌbinÓ’ fronde  •.  pojlea  qnoatam  per  bvberaas  terapejìates  teBa  non  pò- 
teraat  imbret  fujììaere , fafìipiato  fac':entes , luto  iuduiio  , proclinatìt 
teBìs {iillicìdia  deducebaat.ìik  fi  contenta  d’immaginare  quelli  principi, 
e progrelTi  dell’arte  ; ma  in  fegno  di  pruova  affai  forte , induce  il  coftu- 
tne  di  molte  nazioni , che  a’ tempi  Tuoi  ancora  ferbavano  quel  femplice 
modo  di  architettura  : il  quale  noi  olferviamo  tuttavia  pratticarfi  a’  di 
nollri  per  varie  contrade  , e regioni , per  altro  coltilfime  : Hac  autem 
ex  iis , qua  fupra  /cripta  funt , orìginibus  injlitttta  ejfe  , pojjumut  Jic 
anìmadvertere  , quòd  ad  btiac  dieta  uationibut  exterii  ex  bit  rebus  eedU 
fida  conjìituuntur,  ut  in  Gallia , Hifpaaia , Luf  tanta  , Aqnitanitu* 
fcandulis  robnjìeis , attt  flramentìs , Apud  natiouem  Colcborum  in  Pon- 
to , propter  jiivarum  abundantlam  , arboribtts  perpetais , planìs  , dex- 
tri  , ac  finijira  in  terra  pofìtit , con  ciò , che  {leguc  . De’  Frigj , abiu- 
tori  di  pianure  , narra , che  per  la  mancanza  di  fclve  elìguut  tnniulos 
naturalst , eojqne  medios  foffura  exiuanientes , Ó"  itinera  perfoJientes, 

dita- 

{*)  Apyd  Bufeb.  Pr«p.  EB«a|.lib  i.CJp.19.  (a)  V.travìM  lib.  t.  arekit.  fub  iole*  * 
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dìlataat fpatia  , quantum  natura  loc; patìtur  . ìnfuper  auttm P'ipltes  in- 
ter fe  relhantet  t metas  eljìcìunt , quas  arundìnibat , jiramentis  te- 
gentet  exagperant  juper  Labìtatìonei  maximot  grumot  è terra  . ha  bìe- 
me  calìdiflimas  ■,  teliate  friptdì£lmat  effìciunt , rat'one  teiloram  . Sembra 
eziandio  fomminiftrare  al  noftro  argomento  due  veftigj  di  antichità  , con- 
fervati in  Atene  , ed  in  Roma , per  memoria  di  un  tal  coRume  . ^tbe- 
tiìt  Aieopapi  antiquitatis  exempiar  ad  boctempus  luto  tectiim  . Item  in 
CapitoUo  commonefacere  potejl , Ó"  JìgniJicare  mores  vetniìatit  Romnli 
cala  in  arce  facrorum  , llramentit  teda  . Sicgue  poi  a narrare  come-» 
afTbttigliando  ogni  dì  più  l’induRria  , ed  accrefcendo  con  Tufo  Parti , e 
li  ordigni , è fabricatoribut  eedificiorum  gradatim  pronrejft  ad  cete  rat  ar- 
tet , éf  difciplinat , è fera , agreflique  vita  ad  manfuetam  perdnxerunt 
buman'tatem . Terminiamo  perciò  ancora  noi  conVitruvio,  ò l’infan- 
zia , ò la  rufticità  dell’arti  con  quella  del  fabbricare  le  capanne  : per  co- 
minciare dalla  nuova  deca  di  ripartimenti  Parti  piò  colte,  e più  indù. 
(Iriofe  , le  quali  dalla  invenzione  del  fuoco  riconofcono  prelTo  che  tutti 
gli  ajuti . 
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DECA  SECONDA 

Immagine  Undecima . 


Si  è tratta  da  una  medaglia  Punica  appreffb  l’Autore. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Ufo  del  fuoco  per  l'arti. 


H l’invenzione  del  fuoco  ha  luogo  tra  l’arti  ; certamen» 
te  l’indnllria  del  mantenerlo  con  lo  fcarlb  alimento 
d’olio , di  cera , e di  bitume  , ed  il  modo  di  farlo 
più  attivo , e poflente  col  fiato  , ricevuto , e riman» 
dato  da’  mantici-,  merita  non  pure  qualche  memoria  , 
ma  il  principato  ancora  fopra  dell’arti  ; mentre  ve- 
diamo tutti  gli  (Iromenti  dell’altre  ahbifognare  di  quel- 
la del  fuoco  per  la  di  loro  formazione.  L’una,  e l’altra  invenzione  ve- 
defi  elegantemente  raccolta  ne’  fimboli  della  lucerna , co’  mantici  di 
Vulcano  , già  fpiegata  da  noi  al  cap.  5.  num.  18.  In  pruova  deireflere 
paflata  in  fuperllizione  la  rimembranza  del  fuoco  , ritrovato  avanti  al 
diluvio,  afferma  (1)  Taauto  appreflb  diEufebio,  che  Uloo  dedicò  al 
vento , ed  al  fuoco  due  pilafiri  gemìuoi  cippos  fi*  tìku  , ed  i poderi 
dopo  la  di  lui  morte  per  rimembranza  : unir  ifufàeaj , ij  raV  ritAiic 

, i'  rime  itftù  iyir  imt  int  avere  ad  ejft  /aerate  alcune  ajìe  , 
è verghe , t l’tnginocchìarft  avanti  a’  pilafìri , e il  celebrare  fefte  an- 
nuali avere  inftituito  . (2)  11  Bocharto  efpone  con  fomma  facilità  , per 
l’ammirabile  perizia  Tua  nelle  lingue  Orientali , tutto  quel  frammento 
di  Sanconiato  : e dimodra  , che  nel  genere  di  quelle  pietre , nominate 
ancora  BuruAia , e Bo<tvam  , fi  contengano  talvolta  le  erette  da’  Patriar- 
chi , ad  onore  del  vero  Dio  ( fi  come  quella , che  Giacobbe  unfc  di 
olio  ) : le  quali  dipoi  furono  convertite  in  abufo  di  fuperdìzione  da’ 

Gcn- 

(0  lufcb.  Ub>  I.  rufit- B«u(. up.  19.  co  Bach.  G<0|.  Sic.  lib.  t.  «p.  1. 
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Gentili  di  Fenicia , e co’  nomi  d’idoli  dedicate  ancora  altrove , nelle  di 
loro  colonie.  Trà  l’altre  nomina  una  Ai  tAbdir , vocabolo  delI^L- 
pietra , che  fingono  divorata  da  Saturno  , ed  ancora  di  un  Idolo  de’  Car- 
tagincfi,  come  egli  ricava  dall’epiftola  44.  di  Sani’AgolUno  . lo  non  sh, 
fe  mi  apponga  al  vero  nel  riportare  a que*  due  faffi  ,•  ò ad  altri  de’  Car- 


taglncfi  due  mete , che  veggo  efprcfle  in  una  medaglia  di  Sicilia  appref- 
fo  di  me , con  lettere  , che  rafiemhrano  Puniche  ; le  quali  fi  vedono 
chiaramente  con  quella  figura  ; ; nè  in  quella  fola  , m?.  in  altre 

medaglie  ancora , giudicate  fimilmente  di  Sicilia  , benché  differenti  nel 
rovcrl'cio,  fi  riconofeono  . Onde  io  leggendole  alPufo  Orientale , cioè 
fenza  fupponcre  ferine  le  vocali , e con  procedere  dalla  delira  alla  fini- 
lira  , argomento  , poterfi  rendere  per  il  nome  lleffo  di  Cartagine  , Koph, 
Rhes , Ched  , Ghimel  : parendomi  i caratteri  di  figura  mifla  di  Ebrea  , 
h di  Fenicia  jmp  . e di  Greca,  ò Siciliana  KPxr  : ovvero  kpxa,  quafi 
K«PXiiZk<>..  ò pure  imp  Karthrda,  che  era  l'antico  nome  di  Cartagine  , 
fi  come  il  (i)  Bocharto  medefimo  dimollrò  con  l’autorità  di  Solino.  Edìf- 
fa  miilier  extruxie  ó"  Carthadam  dìxic , quod  PLotnicum  ore  exprìmit 
einitatem  ttofant . E quando  fi  debbia  leggere  Carchab , come  fembra— 
più  veramente  figurato  peri  caratteri  Koph,  ò Kappa  ; Rhes,  òRho; 
Ched , ò Chi  ; e Bed  , ò Bctha  J j ; è fingolarmente  favorevole 

alla  nollra' irterpretazione  l’autorità  del  l'z)  I inedo  fopra  Stefano  nel 
nome  di  Cartagine  , che  anticamente  fu  Cjiccabc , corrono  da  Carcaph, 
che  fìgnifica  il  capo.  Caccabe  corrupttm  ejl  a Xjp^p  Carcaph,  idejl 
Capar,  tiegUclo  R , da pb  mattto  ia  b,  VIìhs  exeu.plura  inveriitur  in 
Dammefec,  tAchad , Ace  ; le/Jtur  en;m  Darmefec , tArchad , Arcc^  ì 
pojìeriorit  <verò  esempla  funt  f.  equentìjjìma  . Pneri  eu.'m  jctnnt , litsrat 
tenue!  , media!,  aPpìrala!  commutaci /reqnenter . E ficgue  a dar  conto 
della  etimologia  di  Cartagine  , dal  capo  di  cavallo , ritrovato  ne’  fon- 
damenti Virg.  lib.  I,  verf.  447. 

PjfoJere  hco  ligaif,» , quod  regia  ’^ano 
Ahnlimy.it , caput  acri!  equi-,  dfc. 

Nella  nollra  medaglia  l’ultima  lettera  ha  veramente  più  fembianza  del- 
la Beth  3 . che  di  altro  carattere  . Ma  del  valore  di  quelle  note  farà  for- 
fè luogo  di  trattare  altrove  uella  differtazione  a parte  , che  fperiamo  di 

pubbli- 
ci) Bochan.lib.f.CJP>i4  , 

l«)  Vide  aoi.  FiAcdi  ad  Siepi>a8um  de  Udiiboi 
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pubblicare  intorno  alla  figura  delle  antiche  lettere  . Ballerà  di  avere-, 
quivi  accennato , come  le  due  mete  , ò pilallri  dedicati  al  vento , ed  al 
fuoco  da’ Fenici , riveggano  venerati  ancora  da’ Ponici , loro  coloni, 
con  i fegni  di  fuperftizione  , che  rifultano  dal  tripode  , e dalle  bendej  , 
figurate  nella  medaglia  da  noi  defcritta  » 

Immagine  Decimafeconda . 


Imita  in  parte  gli  avelli  Etrufchi  di  creta  « iftoriatii 
che  pubblica  Pietro  Santi  Battoli . 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Arte  de'  Valàj , c de' Muratori. 

i primi  lavori , che  il  fuoco  averà  mollrati  a gli 
Uomini , numerar  fi  può  l’arte  di  rendere  foda  la  ere. 
ta  per  gli  ufi  delle  fabbriche  , c confillente  per  la  for- 
mazione de’  vali . Averanno  oflervato  quale  fermezza 
pigliafi'cro  le  zolle  piùlècche,  di  che  per  ventura  fi 
valevano  ad  ufo  di  muraglie  ne’  loro  tugurj  ; ed  in  co- 
accortili  della  facilità  , che  v’era  di  ridurre 
corpo  si  docile  a figura  così  perenne,  è forza  Udire,  che  applicaffero 
a lavorare  mattoni , e vali  in  gran  copia  . Non  ha  bifogno  di  pruove 
monche  I invenzione  di  tm^arte , che  può  trarfi  tutta  di  pefo  da  una  r 
frequentilfima , e facililTima  efpericnza  , Ibi  tanto,  che  una  volta  fi  of- 
fervi.  Ond’ò  fovverchio  il  riportare  (i)  con  Eufebio  i tellimonj  di  Taau- 
to  , che  nella  più  volte  allegata  ilioria  narra,  i fratelli  di  Vulcano, 
adorato  dipoi  col  nome  di  che  (z)  Bocharto  efplica  dalia  ori. 

gme  Fenicia  Ingegnere  , ò t'aùbrìcatore  di  macchine , avere  introdotta 

1 arte  di  fabbricare  le  muraglie  di  mattoni  : (?)  9 w «Vinai  4Ì7Ìnix*t 

itanetà  ■«  vn/rdw  . tAtcttni  ancora  dicono  ,i  dHui  fratelli  aver  ùen- 
fato  il  modo  di  fabbricare  i muri  di  mattoni . 

Y Imma- 

II]  Eufeb.rrxj..  Sun;.  Ub.  uop.  IO  pi|.  i|. 


{1}  Zuf«b.  Hbi  fup. 

(ij  Bocb«r.  lib.  %.  tif.  %.  Geogr.  fac. 
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Immagine  Dedmaterza 


E’  ricavata  dalla  bafe  degli  orti  Percttiani. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Arte  de'  Fabbri . 


’Ffpcrimento  della  creta,  ftagionata- col  fuoco  , cri- 
dotta a confìftenza  di  mattoni , e di  vafi , averà  invo- 
gliati gii  nomini  a tentare  diverfe  pruove  in  altri  cor- 
pi , che  pnotcro  avere  alle  mani . Di  qui  fu  agevole 
apprendere  la  etlrazione  de*  minerali , tanto  de’ fog- 
getti  alla  còmbollione , (i  come  i zolli , e’I  bitume-»  ; 
quanto  de*  capaci  di  fufione  , e di  confiftcnza  , quali 
fono  i metalli  ; mentre  coll’andar  gittando  pietra  , e terra  , di  vene  , 
c di  materia  differente , nel  fuoco , avcranno  veduto  ufcire  quinci  fiam- 
me, piìidenfe,  e più  varie,  di  li  mafie  di  ogni  metallo  , fode,  e du- 
revoli , e C quello  che  i più  5 capaci  di  ricevere  ogni  figura  dalla  cre- 
ta più  maneggevole  , e tenera  , e di  comunicarla  ( quando  ridotti 
fofiero  in  martelli , e fcarpelli)  a qualunque  corpo  più  refifiente  , e_« 
più  duro  . Cosi  la  Providenza , donando  all’uomo  la  mente , e l’indi- 
genza , lo  fornì  di  quel  capitale , che  potè  rendergli  in  poche  età  nel 
maneggio  della  materia , e degli  elementi  il  frutto  di  quell’arti , che 
fono  l’attuale  pofieflb  de’  diritti  a lui  dati  (òpra  la  terra  . Si  pub  in- 
tendere baftcvolmentc  la  forma  dell’avanzarfi  in  quelle  invenzioni, 
col  fondere  prima  di  ogn'altra  cofa  un  martello  in  creta , preparata 
a guifa  di  (lampa,  e di  quello  valerfi  poi  ad  ogni  lavoro  di  lame  , e di 
fcarpelli,  minlflri  più  fedeli  della  indnftrianel  ridurre  : corpi  alla  figu- 
ra defiderata  : il  che  fi  confiderò  nel  cap.  al  num.  io.  Agginngefi 
prefnnzione  di  verità  a quello  penfiere  dal  pregio  grande , in  che  ap- 
preflb  gli  antichi  tenuto  fu  il  bronzo  , dedicato  da  efii  per  ordinarlo  alP 
ufo  de’ templi,  e de’ riti  facri  , fi  come  ofierva  Macrobio . (OOi»- 
aiaà  autem  ad  rem  diviaam  pteraque  «uea  adbiberi  /olita,  multa  in- 

dici» 


1 1 ] llKiob»  SitunuL  ì\k>  s>  I9> 
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dicìo  fniit , &c.  Trias  itaque  ó"  Thufcos  aaeo  vomere  ut: , cùm  con- 
derentur  urbes , foliSos , iti  trajeilitiìs  eorum  facrii  invenio  , ^ in^ 
SabÌHÌs  ex  are  cttltros , qaibas  facerdotes  eorsaereetur  : e dalla  Rima , 
che  ancora  nc' tempi  di  O)  Plauto  facevafi  dell’oricalco  fopra  dell’oro, 
fi  come  riflettono  gli  antichi  Grammatici , e (2)  Plinio  iftelTo  yiprelTo 
Dacerio  nelle  annotazioni  a’  frammenti  di  Fello  . Mentre  il  luflo  non^ 
aveva  effemminati  ancora  i deGderj , certo  è , che  l’ufo  accreditava  più 
il  bronzo  , che  non  gli  altri  metalli , più  rari  bensì , ma  di  minore  pro- 
fitto alle  nollre  indigenze . 

Nel  figurare  l’Immagine  di  quelle  arti  noi  ci  atteniamo  a gli  anti- 
chi : e rapprefentia.mo  il  (g)  martello  di  Vulcano , già  fpiegato  nel  cap.y. 
la  C4)  falce  di  Saturno  , quale  fcorgefi  nella  pietra , e nel  dilTegno  di  lui 
al  cap.2.  (y;  il  vomere  Etrufco , defcritto  poco  avanti  da  Macrobio  ; fi 
come  (Irumenti  più  neceflarj , e più  fpediti  a formarli  ne’  prìncipi  dell' 
^ arte  fabbrile  : quando  al  dire  di  (6)  Seneca 

, --  tertium  fol/ers  ^eisus 

Novas  ad  artes  extitit;  fanÙum  tamea. 

Immagine  Decìmaqiiarta . 


E’  formata  ad  efemplo  de  gli  frumenti  antichi  da  caccia , 
efprcifi  nc’  balli  rilievi  de’  Romani . 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Arte  della  Caccia . 

Siegue  à dire  PiAcfTo  Tragico , dopo  i verfi  già  recitati  : 

SOx  (7)  ìnquìetum , quod  /equi  curfa  feras 
tyludereS  aeree , fluilibas  teitos  geavet 
Ixtrahere  pifees  rete  ; vel  calamo  levi 
Decipere  volucres . 

Y a E fem- 

(1)  Smias  6c  (S  eo  C»Iioi  Khodigio.  f4)  Sap.  cap.t.  Mts  t. 

leA.  lib  19.  cap.  ».  nj  M«ctob*  Satuto.  Iib.  f.  cip  if« 

(1  ] Pii»,  qoem  dtau  nacciiua  is  aotU  «4  Fcft.  [é  J S»etj  id  OAav.  a A.  t.  fc.  u 

19  verbo  Awricbalcmn . Sc«*  Odav.  le.  i. 

(i)  Sap.  ex  9D«o  aeiiq.  cap.  $«  •,  |. 


Digitized  by  Google 


172  D E C A II.  I M M A G I N E XIV. 

E ferabra  trarre  la  fucccfTioDC  di  quelle  arti  nuove  , non  già  da  gli  altri 
poeti,  ma  dall’iftoria  di  (i)  Taauto,  riferita  da  Eufebio  : il  quale  dice, 
dalla  prole  di  Ipfuranio  elTere  nati  gl’inventori  della  Caccia  , e delli> 
Vefea  , per  nome  Aytiw , quipìfeationis  ,ó‘VctiatwHÌs  artem-t 

htvei/ere , ac  tati  pifcatoruni , •veaatorumque  natloHÌ  funm  pojìea  no- 
pttu  hidide/e  . E di  quelli  afferma  cITere  flati  figliuoli  coloro , che  in- 
ventarono il  ferro , tra’ qualinomina  per  il  primo  Vulcano  . Poco  ap- 
preffo  narra  , che  Minerva , figlia  di  Saturno , fabbricaffe  la  falce  , e-» 
Palla  di  ferro  : di  cui  fi  valeffero  tanto  il  Padre , quanto  i Titani  fuoi 
fratelli , e collegati  a cacciar  Urano  , ij  comun  padre , dal  re^o  . Cre- 
diamo di  avere  a baftanza  riconofeiuti  nelle  finzioni  di  quelli  nomi  di 
Urano,  di  Saturno  , e di  Minerva  , una  famiglia,  che  viffe  avanti  al  di- 
luvio, ed  inventò  l’ufo  del  fuoco , c l’applicazione  di  effb  a’  metalli . Le 
figure  degli  flromenti  alludono  alle  arti , ed  a gl’inventori  nominati 
da  gli  fiorici  di  Fenicia,  e di  Egitto,  per  noi  fopra  citati  con  Eufebio. 

Immagine  Decimaquinta . 


F ricivata  dal  fregio  del  foro  Palladio  ne’  baffi  rilietri 
di  Roma  fol.  67. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO- 


Arti  delle  mifurc , della  Statica  3 e della  Mufica . 

AL  baffo  rilievo  dell’arti  di  Minerva , che  fi  giudica 
dagli  Antiquari  effere  flato  una  parte  del  foro  di  Do- 
miziano , e rimane  ancora  oggidì  confervato  qui  in 
Roma,  e (2)  comunicato  a gli  altri  paefi  con  le  flampe; 
apprendiamo  di  aggiugnere  tra  le  altre  invenzioni, 
attribuite  alla  figlia  di  Urano , le  bilance  , ed  i vali , 
ivi  efpreffi  , non  tanto  per  dimollrare  l’efame  de’  la- 
vorieri , ò ’l  pefo  de’  gomitoli, filati  dalle  donzelle , che  aramaellra  Mi- 
nerva 

ti]  Eu(tb<ri*p  Pung.lik  I.cjf.  I».  IO  r.Siti.ain.DiJirilkrtaiiichipii-i*. 
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nerva  ne’  lavori  di  lane  , quanto  ancora  per  accennare  la  profeflio- 
ne  delle  arti  meccaniche  ò macchinarie  , a cui  Minerva  medefima  fù 
creduu  predare  la  direzione  . E’ celebre  il  bado  rilievo  di  (i)  Capua, 
chela  rapprefenta  in  atto  di  adiderc  in  guifa  di  Architetta  a molti  ope- 
ra] , occupati  in  alzar  pefì  con  argani , c taglie , e carrucole  : il  quale 
il  vede  pubblicato  alle  dampe  dall’eruditiflimo  P.  Mabillon  nel  dio  viag- 
gio d’Italia  alia  pag.  loj.  Ed  è molto  più  noto  fra’ letterati  l'aggiunto 
di  So*n(  > attribuitole  da  gli  antichi , appreffb  (z)  Paufania  . Oltre  a 
cib  Plutarco  fa  menzione  della  folennità  Plinteria  , celebrata  in^ 
Atene  nel  2;.  giorno  del  mefe  di  Targelione  ad  onore  di  Minerva  , rive- 
rita Lotto  il  nome  di  Paxiergida  , e generalmente  da  tutti  gli  artefici  ado- 
rata qual  maedra , e Protettrice  tanto  nel  giorno  ;o.  di  Pianepfìonc  , 
appredb  gli  Atenicfi  , nella  feda  xaAoni , quanto  da  gli  antichi  Romani 
ne’  giorni  Quinqnatri  : onde  invitati  fono  da  Ovidio  al  di  lei  culto , do- 
po varj  profeffbri 

(4)  ^uique  movet  calum  , tabulafque  coloribut  ttrìr  ; 
facit  doBS  mullia  faxa  vutnu  . 

Mine  dea  efl  operum . 

L’occadone  idorica  di  tanti  attributi  è fpiegata  da  noi  nel  capitolo  quin- 
to, e fi  compirà  nel  fèguente . 

Con  gli  organi  delle  meccaniche  fi  congiungono  gli  dromenti  muli- 
cali  , e particolarmente  quelli  di  fiato  . attribuiti  a Minerva  : onde  fu 
che  nel  quinto  giorno  de'  Quinquatri  a lei  dedicati , folevano  i Romani 
purgare  con  fuperdizione  le  trombe  de’  facrificj . Si  legge  nel  (5)  Ca- 
lendario antico , in  Varrone  , ed  in  Ovidio  . 

Summa  dies  è quìnque  tnlram  laflrare  canoram 
Admonet , foni  facrijicare  dea  , 


Imtna- 
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Vetui  Tttbuuftrìi . Vino  > Ori4. 
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1 3 Dal  medaglione  di  Commodo  apprelTo  Trillano  tom.  i. 
num.  30. 

3 Dalla  ftatua  di  Temide  apprelTo  Pighio  j di  cui  fopra  nel 
cap.  4-  num.  j. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Età  di  Ferro  » guerre , c navigazione . 

SECOLO  XVI. 

T/T  dì  ferro  avanti  al  diluvio , benché  replicata 
con  r altre  dopo  il  diluvio  ,11.  Simbolo  dell'accre- 
feimento  di  malizia  infeme , e di  orti  : III.  Ser- 
veji  de'  metalli  per  ufo  di  guerra , I V.  r fabbrica 
i primi  legni  per  navigare . V.  DagPJtorici  più 
antichi  dclC  Afta  ricavaji , che  il  primo  tra  quelli 
(iajlata  P Arca  del  diluvio , la  di  cui  fabbrica  perciò  appartiene  a 
quefo  fecola  che  lo  precede . VI.  Relazione  di  un'antichità  ^ che  fi 
giudica  figurare  P Arca , e'I  diluvio , ritrovata  qucjl'anno  nellcL^ 
campagna  di  Roma , 

Ser- 
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ERRIAMO  a quello  luogo  l’età , nominata  di  Fer- 
ro ; perciocché  Efìodo , che  la  introdufle  per  quin- 
ta , la  deferire  molto  più  recente  dell’altre  , volen- 
do egli , che  continui  fino  al  di  lui  fecolo  : e l’al- 
tra del  Bronzo  (imilmente  riporta  a’  fecoli , affai  più 
vicini  all’età  fua , che  non  al  diluvio , mentre  con 
quel  nome  deferire  i tempi  Eroici  fino  alla  guerra 
diTroja.  Alcuni  ancora  giudicarono,  tutte  le  cinque  età  de’ poeti  ef- 
fere  pofleriori  al  diluvio.  Ma  l’ifloria  univerfale  delle  nazioni  dimo- 
ftra  , che  apprclfo  tutte  v’ha  tradizione  dell’elferfi  ritrovate  Parti , e_» 
mutati  i collumi  degli  uomini  di  mali  in  peggiori  ( il  che  finalmente 
fi  è quanto  d’iflorla  contiene  la  favola  de’  metalli)  avanti  alla  inon- 
dazione generale  della  terra  ; anzi  che  quella  medefima  perverfità  ab- 
bia feco  tratta  la  punizione  illelfa  dell’acque , e del  diluvio . Che  fe_* 
noi  ricerchiamo  dagli  uomini  più  fenfati , che  avelfe  l’antichità,  il  ve- 
ro fentimento , intefo  da  elfi  nel  ripartire  il  numero , e la  durazione 
de’  tempi  ; vederemo,  che  ninno  l’efpofe  più  fedelmente  di  Tullio: 
il  quale  con  due  vite  d’uomini  pare  che  mifiiri  tutto  quel  tempo,  da 
Varrone  chiamato  incerto,  cioè  con  la  vita  di  Etere , e d’Urano  ; ed 
il  terzo  Saturno  , che  nacque  avanti  al  diluvio , dà  principio  ad  un’al- 
tra età , allora  pelfima  : la  quale  dopo  il  diluvio , mentre  egli  fu  an- 
cora in  vita  , ritorna  femplice  , e tranquilla  ; ma  col  moltiplicare  nuo- 
vamente degli  uomini  degenera  in  nuova  malizia , e porge  occafione  a* 
poeti  di  variare  nel  numero  dell’età , e nella  confufionc  di  effe  in  più 
Iccoli , cosi  anteriori ,-  come  pofleriori  al  diluvio  . Ma  che  fia  neceffa- 
rio  ridurre  al  fentimento  di  Tullio  tutta  Pilloria  profana  di  quelli  tempi, 
è manifefto  dal  confenfo  d’ogni  nazione  in  tre  punti  ; rìoè  nel  dare  mòle 
anni  di  vita  a’  loro  antenati  : nel  dHlinguere  le  prime  età  con  la  vita  di 
uno,  fra  gli  nomini  d’allora  il  più  vecchio  : e nel  dare  due,  o tré  foli 
anteceffori  a quel  Saturno,  che  fnprefente,  e fopraviffe  al  diluvio. 
La  ferie  di  quelle  pofizioni , provate  con  i collumi  de*  popoli , più  ce- 
lebrati per  fama  d’antichità , e con  le  tradizioni  Egiziane  , e Fenicie-. , 
di  Taauto  , e di  Sanconiato , ond’elfi  traggono  la  teologia  pagana  , è il 
più  fedele  computo , che  voglia  eftggcrfi  di  quelle  età,  fomraeric  con 
la  llirpe  de  gli  uomini . 

II.  Riportando  noi  adunque  l’età  di  Ferro  a quello  fecolo , due  noti- 
zie d’illoria  intendiamo  di  rapprefentare  : l’una  delParti,  l’altra  de’  collu- 
mi de  gli  nomini . Per  quello , che  appartiene  a’  fecondi , lappiamo , che 
le  memorie  del  diluvio  in  ogni  nazione  portano  con  »è  la  corruzione  più 
univerfale , e maggiore  nelPctà , a cui  fervi  di  calligo  : e perciò  la  differo 
anticamente  di  Ferro  , benché  un’altra  ne  rinovaffero  con  lo  lleffo  nome 
dopo  un  fecondo  periodo  di  malizia  , e di  fecoli,  polleriore  al  diluvio  . 
Cosi  Ovidio  , dopo  la  pena  dello  fcellerato  Licaone  , mtroduce  Giove 
a dar  fentenza  di  inondazione , per  l’univerfale  perverfità  delle  genti  . 

Occidit 
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Cl)  Oecìdit  una  domus  ; fed  non  domai  una  perire 

Digna  fai!  : quà  terra  patet , fera  regnai  Erymnit 
In  facinut  jarajfe  palei  ! dent  ocyui  omncs 
Quas  meruere  pati  (y7c  fai  fenteniia  ) poenas  . 

Ed  allora  finge  (2)  Arato , che  la  giufiizia , non  ritrovando  pi&  luogo 
in  terra  dove  fermarli , volaffe  in  Cielo . 

Koì  7Ìn  funtar*  J'im  ama  yuit  mttfSt 
Ettc9*  inufaila’  rtàrm  /'  if*  tàvait  X^/m 
ttXÌ  rif  iinX‘a  iti  p<«<Ta<  itiftnrtm 

•V>vr  tira  wtKvraiana  Bwtii' 

Allora  Ttmi  di  cojtor  fu  feniva  , 

Odiò  la  fchiatla , e fuggì  fopra  il  Cielo  , 

Colà  fi  pofa , onde  il  notturno  velo 
Di  fao  fulgore  accende  . 

La  Vergine , cui  fplende 

Boote  accanto , e più  vicin  fi  aggira  . 

Il  che  ha  dato  a noi  occaiione  di  rappreicntare  nella  Cj)  figura  la.. 
Giufiizia  in  atto  di  volare  dallo  fpezzato  fìmolacro  di  Temide , d’on- 
de rendeva  oracoli , verfo  l’afierifmo  della  Vergine  , riconofeiuto  dU 
gli  Afironomi  antichi , e da’  Commentatori  di  Arato  in  conto  di  fegno  , 
e di  memoria  durevole  , lafciataci  da  quelli , che  intclero  di  volere.» 
a’  difeendenti  ricordare  come  ifiorica  tradizione  la  fovverfione  d’ogiii 
legge  fra  gli  uomini , allora  che  fu  neceflario  di  levarli  dal  biondo  » con 
il  diluvio . 

HI.  Ma  per  quello,  che  fpetta  alTarti,  in  quelVultimo  tempo  ram- 
mentafi , che  i metalli  foflero  convertiti  negli  ufi  di  guerra . 

C4)  Sed  in  parenti!  vifeera  intravit  fute 
Deterior  eetai;  eruit  ferrum  grave  , 
oAurumque  ; favai  mox  tà"  armavit  manai . 

Per  figura  di  che  abbiamo  fcelta  l’Immagine  di  (y)  V ulcano  in  atto  di  fab- 
bricare Tarmi , traendola  da  una  gemma  antica la  quale  pofliede , e fpie- 
ga  (63  il  Signor  Canonico  Fabbretti , onore  di  quelli  fiud] , ncITaggiunte 
all'cruditilfima  efplicazione  , che  pubblicò  della  confecrazione  di  Omero. 
Avvertì  egli , che  i Poeti  Greci  fituarono  la  fucina  di  V’ulcano  nel  Cielo» 
a difierenza  de’  Latini , che  la  trafportarono  in  terra  . e nell’lfole  del  fuo 
nome  , poco  lontane  dalla  Sicilia . Confufero  quelli  il  primo  con  il  quar- 
to Vulcano,  da  Cicerone  difiinti , per  cagione  di  genealogia  , e di  tempi, 
come  fi  riferì  [7)  al  capitolo  quinto  : e non  intefero,  che  il  primo  V’ulcano, 
efiendo  figliuolo  di  Urano  (che  vale  Ciclo),  ebbe  la  fucina  in  cafa... 
del  Padre , dove  furono  ritrovati , con  gli  ufi  del  fuoco  , prclloche  tutte 
le  arti  ; e perciò  è detto  lavorate  nel  Cielo . Ma  noi  a Ime  di  fuggerire 

con 

(■)  Otid.  Mrtia.p.(,b.  r.  (l)  Piiuangm.  >. 

ri]  Al»  I,  Aa«ifiiia  VIrgiai»,  (<Ì  Fabicttiuig  Apftadict  ad  Tab.coalc(iilia. 

(c]  Finiira  oum.  I.  o i Honirri  # 

(4}  ^«1.  OAav.  A^a  1*  fca  I.  (;]  $uf.  f.  Rum.  4. 
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con  la  figura  l’origine  di  un  tal  fingimento,  aggiungiamo  a V ulcano  la  fo. 
rella  (ò  moglie,  ò figlia, come  variamente  appellata  fu  da’  Mitologi)  cioè 
la  prima  Minerva,  in  atto  di  aflìllere  alla  fabbrica  di  quell’armi,  delle 
quali  efia  ancora  fu  creduta  inventrice:  attefo,che  non  folamente  l’usber- 
go le  aggiunfe  titolo  di  Scirade , e l’alta , ò lancia  il  nome  di  Coria , & Co- 
refia  appreflo  de’  Greci,  ( i)  come  già  fi  è provato:  ma  da’  Fenicj  medcfi- 
mi  fu  detta  avere  dimolìrato  a Saturno  il  modo  di  formare  la  falce , e 
l’afta  , per  valerfenc  con  i Titani  contro  del  padre  Urano  . Eufebio  nel 
piò  volte  addotto  luogo  di  Sanconiato  apertamente  l’inlegna  : (2)  rSf  3 
AiitM  yttifif , f tf/ù , mrwtXari  UfiiM  i'«  ■»</>(»  ifwm , ( J'ifu  • Ma  per  con- 
pppo  di  Minerva , e dì  Mercurio  formò  Saturno  la  falce , e fajla  di  ferro. 

' IV.  Ma  un  raro  medaglione  di  Commodo , riferito  da  (j)Triftano, 
figura  Minerva,  e Vulcano  nella  ftelTa  officina , quella  inatto  di  Ibvrin. 
tendere,  e di  ordinare,  quelli  di  efegnire,  e di  perfezionare  l’armi,che  tie- 
ne fopra  l’incudine . Onde  a noi  porge  il  compimento  della  Immagine  di 
quella  età , e mantiene  la  cronologia  , e l’indizio  d’illoria  ; perchè  accen- 
na , che  il  formare  i metalli  ad  ulb  di  guerra  fia  lavoro  appartenente  a 
quel  Vulcano,  che  di  Urano , e di  Minerva  fu  eguale,  nel  modo,  che  già 
fu  efpofto  al  capitolo  quinto.  Un’altro  medaglione  di  M.  Aurelio  , che 
li  conferva  nel  Mufeo  delPEroincntilTimo  Signor  Cadinale  Otthoboni , « 
làrà  da  noi  riferito  in  efplicare  l’illoria  del  fecolo  2$.  efprime  l’affillen- 
za  di  Minerva  a Danao , per  fabbricare  la  nave , fopra  di  cui  dall’Egitto 
palsò  nell’Attica . Ma  non  fu  quella  macchina  il  primo  legno , che  fi  dica 
introdotto  full’acque  per  invenzione  di  Pallade  . Quella  di  Danao  fu 
jìive  b'prora , come  f4)  Igino  la  nomina,  e (j)  Pentecontoros , cioè  di 
cinquanta  remi , quale  deferivono  i marmi  di  Paro . (6)  Avanti  di  lui  na. 
vigarono  Cecropc , Giano,  Enotro,  i Pclafgi,  e i Fenicj . Con  tutto  ciò  an- 
cora la  prima  nave  fu  creduta  ritrovamento  di  Minerva , fi  come  olTerva 
C7;  Tertulliano  : 6 pure  di  (8)  Giano , come  alTerl  Dracone  appreffo  Ate- 
neo, ò finalmente  di  (9)  Saturno  al  parere  di  Ovidio,  e di  Macrobio, 
che  apportano  di  cib  la  pruova  nell’impronto  delle  monete  . Sia  di  qua- 
lunque fi  voglia  trà  effi  ; appartiene  fèmpre  a perfonaggio  proprio  di 
quella  età  ; perciocché  0°)  Giano,  Cecrope , e Saturno  fono  creduti  uo- 
mini viventi  intorno  al  diluvio,  quale  ancora  è (1 1)  Minerva,  la  prima  di 
Tullio , maeftra  d’arti , e di  fabbriche  : e fi  dicono  avere  apportate  nell’ 
Occidente  con  le  memorie  recenti  di  quel  gaftigo  l'invenzione  ancora  del 
navigare,  benché  (12)  la  confufione  del  diluvio  con  le  inondazioni  par- 
ticolari abbia  fatti  moltiplicare  a’ Poeti  gli  inventori,  ei  navigli. 

V,  Né  gl’lftorici  di  Afta  fi  difeoftano  molto  da  quella  età  in  produrre 
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Tartefiee  |)rimo  di  legni  per  navigare,  (i)  Berofo  Caldeo,  Girolamo  Egi. 
iiano,  c Nicolò  Damafceno , riferiti  da  Ginfeppe  Flavio  , e da  Eufebio  , 
narrano  per  occafione  del  diluvio  l’approUare.che  fece  l’arca  fopra  i mon- 
ti d’Armenia  : e appellano  quella  macchina  per  Io  pii'iC2)A«/nu<,  cioèar- 
ca,mà  talvolta  ancora  cioi  naviglio  . Abideno  introduce  Saturno, 
che  predice  al  Rè  Sifirto  il  diluvio  : e quelli  fubito  naviga  ver fo  l’Arme, 
nia.  Solamente  trà  i Fenicj  ritrovo  Sanconiato  , che  feri  ve,  Ufoo  prima 
d’ogni  altro  averfi  affidato  al  mare  fopra  di  un  legno,  il  quale  nell’ardcre 
di  una  felva  , reftò  per  ventura  formato  in  modo  , che  tagliatine  i rami , 
potè  Ufoo  di  quelfo  valerfi  per  navigare  : (g)  Pay/aliir  1 

€ t«  ir  ri  Tiry  tùff»  nf  ara'-Iai , ( rir  munii  ir.» 

MTCfA'^u  ' KmCim/iij  TwOànnr,  i'  mrìm\mJ'v’rtnm  , «ciinr  nAuàroj  tir 

Sìkwbu  ìnCitti , cioè  : £ che  foUevatefi  furìoft  tempejU  , e piarle , e venti, 
prendejfero  fuoco  gli  alberi  di  Tiro  neirurtarfi  violentemente  l'un  contro 
i'altroi  e fi  abbrrtggiajfe  la  felva,  che  ivi  era.  eAUora  Tdfoo,  avendofi  prefo 
un'albero,  e tagliatine  i rami , e/fere  flato  ardito  prima  d'ogni  altro  a met- 
terfi  in  mare  .(4)  Altrove  noi  abbiamo  argomentato  dal  nome  , e dalle-r 
velli , ritrovate  da  Ufoo  , nafconderfi  in  quello  il  primo  padre  Adamo  . 
Ma  dalla  invenzione  del  fuoco,e  de  gli  ordigni  per  tagliare,  a lui  attribui- 
ti , pare , che  li  confonda  qui  dall’ilìorico  Fenicio  con  l'altro  uomo , che 
fu  inventore  del  fuoco , e ch’egli  nominò  pochi  verfi,  apprelTo  (j)  nfvnùt, 
ovvero  Xfurmmf  : il  quale  fpiega  eflere  in  lingua  Fenicia  lo  llelTo  V ulcano 
*m>  ì rinr  rit  ifpairtr  . £ (ò)  Bocharto  ne  addita  le  radici  iletw^rt  Cboret 
Vr  : cioè  rvsrTtXrlrn  artefice  del  fuoco  . Più  antica  memoria  di  navigli  non 
ritrovo  in  tutta  l’antichità  ; onde  mi  pare  di  dovere  aggiugnere  alla  fi. 
gura  di  Vulcano , e di  Minerva  il  fìmbolo  di  quella  invenzione  nel  legno 
rozzo,  e sfrondato,  (7)  che  rapprefento  appreflb  di  loro,  non  lènza  qual- 
che fondamento  d'illoria  : cosi  per  l'alTermazione  di  (8)  Tertulliano,  che 
a Minerva  attribuì,  grulla  il  parere  de’  Gentili , la  invenzione  del  primo 
naviglio  : come  per  teflimonio  di  Sanconiato , che  ne  fa  autore  colui, 
che  ritrovò  il  fuoco, e li  è già  provato  fratello  di  Minerva:  c finalmente 
ancora  per  fentimento  de  gli  altri  Hlorici , che  ricordano  col  nome  (to) 
ù’arca  , e di  nave  un’edificio  di  legno  , fabbricato  avanti  al  diluvio , ac- 
ciochè  in  elTo  prefervati  campalfero  quelli , che  di  nuovo  con  la  loro 
difeendenza  ebbero  a popolare  la  terra . 

VI.  Non  debbo  già  tralafoiare  di  for  pubblica  in  quello  luogo  la  no- 
tizia di  una  antichità , {cavata  in  quell’anno  trà  le  mine  de’  monumenti 
vicini  a Roma  : la  quale  veduta  da  molti  ha  eccitato  variamente  gl’in- 
gegni alla  interpretazione  . A me  ièmbra  molto  attenere  alle  fiiperlli- 

zioni , 
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zioni,  tifate  da’ Gentili  per  la  memoria , che  ogni  anno  celebravano  del 
diluvi  o ; e dell’arca  , attribuita  a Deucalione  : e perciò  fembrami  pro- 
pria di  quello , e del  feguente  capitolo . Deferiverò  fuccintamente  le_* 
molte  ftatuette  di  ella  , che  (ì  confervano  appreffo  il  Signor  Francefe» 
Ficoroni , pofleRbre  di  quella  infìgne  reliquia  di  antichità , ed  il  va- 
io, che  fu  Iptazato  da  chi  lo  cRralTe,  di  cui  ha  recati  i frammenti  ; 
perciocché  ancora  qucAo  può  adoperare  non  poco  alla  efplicazione. 

Nello  Icavare  trà  le  rume  di  un  monumento  in  vicinanza  di  Roma-T 
fu  feoperta  una  tegola,  che  otturava  la  bocca  d’un  vaio  di  terra,lavorata 
in  quella  fnrmà  , in  che  lì  efprime  dal  balTo  rilievo  riportato  dall’Alean- 
dro,(  I ) c che  fi  vede  nel  Palazzo  Mattel,  la  pompa  Ifuca,cioè  di  tale  figu- 
ra , che  fi  accoAa  a quello  di  due  coni  tronchi,  e connelTi  con  le  bali  nel 
mezzo  : fe  non  quanto  la  parte  fuperiorc  del  collo  riefee  alcun  poco  piìi 
corta  della  inferiore  . La  materia  del  vafo  è una  fpecie  di  creta  differen- 
te affai  dalla  nollra  ; perciocché  ha  per  entro  frequenti  minuzzoli , che 
fembrano  di  oro,  ed  altri,  che  pajono  marmo  bianco  Uri  telato  : e nondi- 
meno é lavorata  a guifa  delle  ordinarie  di  terra  sò  la  ruota  de’  vafaj  .Nel 
rimuovere  la  tegola , che  le  flava  fopra  , cadde  il  coperchio  della  lleffa 
materia  , e s’infranfe.  Avido  di  ellrarne  il  contenuto  quegli , che  l’aveva 
ritrovata,  ricercò  dentro  al  vaiò,  e ne  ricavò  diverfi  pezzi  di  pietre  non 
molto  dure,  lavorati  rozzamente  in  varie  figure:  cioè  quattro  in  forma  di 
mano  chiufa:  quattro  nere  in  figura  d’ulivo, che  dall’un  lato  per  lungo  fo- 
no incili  a guifa  del  grano  con  un  picciolo  canale:  ed  altrettanti, e Umili  di 
marmo  venato  , e milchio  di  color  bianco  : quattro  in  fembiante  di  capi 
di  buoi , e di  colore  anzi  nero , che  bigio  : quattro  in  forma  né  ben  pira, 
midale , né  ben  cilindrica  : quattro  rozzi , e formati  di  due  lezioni  di  coni 
oppolli  : tré  neri  di  figura  quadrata  : ed  in  luogo  del  quarto  era  io  fondo 
a tutti  un’altro  faflb  , di  forma  ovata  , e di  marmo  roffo , che  aveva  tinta 
del  fuo  colore  la  terra  , dentro  a cui  flava  inimerlb  : la  quale  per  altro 
fen. brava  elfere  della  fleffa  , che  moffrava  il  campo  vicino,  cioè  arennfa, 
ed  in  parte  ancora  nera,che  è freqnentiffima  in  tutto  l’agro  Romano.  Sot- 
to a que’  fafli  fentiva  la  mano  alcun’altra  cola  piò  eguale  ; e perciocché 
l’angullo  collo  del  vafo  impediva  dì  ricercare  più  verfo  il  fondo,ruppe  lo 
fcavatore  l’olla  mcdcfima  fino  al  mezzo:ma  impaziente  di  maggior  dimo- 
ra, fcalzò  il  fondo  del  vafo,  e rovcfciatolo,vide  cadérne  un  cerchio  di  ra- 
me , che  da  una  lallra  dell’illeffb  metallo  era  coperto , e tenuto  alTieme  a 
guifa  dì  fcatola  tutta  ripiena  di  terra, e delle  llatuette,che  appreffo  riferi- 
remo. La  parte  di  queffa  fcatola , che  toccava  il  fondo  dell’olla , non  ave- 
va  lallra  corrifpondente  alla  fuperiore  ; ma  dalle  fibre  marcite,  che  rico- 
nobbe nella  parte  infima  di  quella  terra  rinchiufa , fi  vedeva  una  volta 
effere  flato  il  fondo  dell’olla  , e unito  aflieme  con  il  cilindro  di  quelle  la- 
dre, ond’era  compoda  la  fcatola.  Il  che  acciò  meglio  s’intenda,  ecco 
nella  figura  prima  quella  del  vafo  AB, la  di  cui  bocca  A,era  coperta  dalla 
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tegola  C , e dal  coperchio  D.  Da  A , fino  in  E , (lavano  vent’otto  pezzi 
già  delcritti  dì  pietre  , che  fono  riputate  Egiziane  ( e trà  qucfU  l'ultimo 
P,  rolTo  , ed  ovale  ) mirti  confufamente  con  la  terra  arenofa  . La  fcatola 
G,  giac’evanel  fondo  ; la  quale  rapprefcntiamo  a parte  con  la  figura  fe- 
conda,accìochè  ii  veda  la  forma  dal  coperchio  Eli,  di  ladra  fonile,  tenuto 
alTieme  con  le  lamette  di  fimilc  materia,  e fottigliezza,per  mezzo  di  alcuni 
fpilloni  I , che  univano  i rilalti  ripiegati  del  cilindro  erteriore  M,  all’irtef. 
fu  coperchio  HI,  e per  di  dentro  erano  faldati  con  alcune  api , b mofche, 
fimilmente  di  rame  ; ma  dalla  infpezione  de’  pezzi , quella  unione  non  ap. 
parifce.  Tutto  il  cilindro  ha  d’intorno  un’ordine  di  fineftre  , che  dimo- 
Itrava,  rapprefentarfì  per  quello  qualche  edificio,  e noi  giudichiamo , 
che  efprima  l’arca  di  Deucalione , fi  come  appreflo  cercheremo  di  elpor- 
re  . Il  fondo  NN,  (t  arguì  effere  (lato  anticamente  di  legno , per  le  fibre 
marcite  , che  rimanevano  dentro  all’olla  trà  G,  e B,  (figura  prima:)  ed  i 
chiodi  ritrovati  nel  fito  medefimo,  dimortrano  la  conneifione , non  effen- 
do  da  quella  parte  coperchio  MI , di  metallo,  che  potefle  otturarla  . Lo 
fcavatore  afferì,  che  la  grandezza  di  quel  cilindro , o fcatola  LIN,era  tale, 
che  giudicava  entrare  a pelo , come  fuol  dirfi , per  la  bocca  del  vafo  A. 
Dentro  poi  erano  flatuette , c figure  d’uomini , e di  animali  in  gran  nu- 
mero : e ciò  che  merita  rifleffione  maggiore  fi  è , che  gli  animali  fono 
due  d’ogni  fpecie , l’uno  mafehio , e l’altro  femmina,  quali  deferivo  Lu- 
ciano per  anellazione  de’ Greci  clìer’entrati  nell’arca  di  Deucalione  (i)  : 
AuMjJuf  i fimr  nifmrm  l'aivm  il  ycntm  ttmifm  n f ti  JCnSitt  tmut  ' 

■ 3 M 0mng}>  Sti  tyinn . Aifitxm  , lii  unii  ij^i , ir  rnrm  irCi$itu  rài- 

i'01  TI  i'  ytuàjuu  imni , iriC»  ' irCànni  3 u , mwlunt  rvK , ( ìrm  , amitw 
>iVm  , € itm  , > iura  ir  >ì  lì/jwiai  rin»  ir  (<C>m  * • 3 trarr*  r’/i»i»  * 

i’  ftii  ia  iVirwn,  a'ixà  r^ri  fUìof  pai»  ìyonn’  i'  l’r  faf  Aarrau  xarrir 

, in  n ì^mf  iVnràm  ' ra'  AMCaaAianr  vig,' , S>aiinr  Irifim  : cioè  : 

Deucalione  foto  di  tutti  gli  uomini  fu  ftrboto  per  la  feconda  generazione 
in  riguardo  della  prudenza , e pietà  di  lui . Ma  queflo  fi  fu  il  modo  di  fua 
falvezza.  Entrò  m «»’AacA  affai  grande  (^quefia  egli  di  già  aveza')  collo- 
cando nella  ijìeffa  i fuoi  figliuoli,  e le  mogli.  Entrativi  cofloro, vennero  an- 
cora i cignali,  e le  razze  de’  lioni,e  ferpenti,  e opni  altro  genere  di  animali, 
quanti  la  terra  pafee.  Tutti  a doz  a dob  ACCorruTi.  Egli  tutti  gli  accol- 
Je:  e nulla  offe  fa  recavangli  ; anzi  grande  concordia  era  tra  loro  per  divi- 
no volere.  Cosi  navigarono  tutti  in  quell’ Aaca  fola  quanto  durò  Pinonda- 
2/cirr  .Cotesti  coZENAza  ANO  iGabci  DI  Deucalione.  TA  men  rLETKAEiA- 
ItoX  riEPi  EAAHNES  iXToPEOTZl . Gli  animali  che  recò  di  quell’urna  lo 
Scavatore,  afeendono  a diecinove  paja,cioè  dodici  coppie  di  quadrupedi, 
fei  di  volatili , una  di  ferpenti,  ed  una  d’infetti  : e fono  i quadrupedi  due 
Leoni , mafehio,  e femmina,  due  Tigri,  due  Afini,due  Cavalli,  due  Cervi, 
altrettanti  Buoi , Volpi,  Lupi,  Pecore,  Lepri , ed  altre  due paja ; ma 
il  feflb  non  fi  dirtingue , fuori  she  ne’  primi,  di  maniera  piìi  tollerabile.  Nè 

v’ha 
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v*ha  di  fcompagnato  altro , che  uno  fcorpione  , ed  un’altro  infetto , i 
compagni  de’  quali  faranno  fmarriii  nello  fcavarli . Di  quelle  figure  altre 
fono  di  eccellente  maniera,  altre  di  peflima  : per  modo  , che  dimoRrano, 
circrc  (late  confervate  da  un  fecolo  all’altro , e fupplite  di  mano  in  mano, 
quando  per  alcuno  accidente  venivano  confumate  ; b pure  da  una  pro- 
vincia barbara  trafmelTe  all’altra,  molto  piìi  colta,  e abbondante  di  buoni 
artefici  ; e perciò  uniti  aflieme  lavori,  incredibilmente  lontani  di  pregio, 
e di  maeflria  . Oltre  i quelle  paja  di  bruti , che  dimoRrano  diRerente  ar. 
tificio  , ed  una  fola  iiloria  dell’arca  di  Deucalione , erano  nella  (catola 
trentacinque  figure  di  nomini , tutte  di  efquifito  lavoro , fuori  che  quat- 
tro , che  fono  di  maniera  del  tutto  rozza  : e nondimeno  cosi  quelle,  come 
oueRe  appartengono  ad  una  fola  rapprefentazione  , per  la  fimilianza^ 
dell’atteggiamento , in  che  fono  difpoRe . (i)  Tutte , fuori  che  due , fi  tu- 
rano la  bocca,  ed  il  nafo  con  l'una  mano  , ò da  un’altra  figura  lor  viene 
otturato;  la  quale  fopra  di  elfe  fi  inalza:  come  fe  dimoRralTe,  voler  {cam- 
pare dall’acque  , per  loro  ajuto , e nello  RelTo  tempo  impedire , che  I’ 
onda  non  penetri  ad  affogar  queRi , che  cercano  di  trafportar  lei  a luogo 
piò  follevato  . Altre  ancora  irapedifeono , che  altronde  non  entri  l'acqua 
negli  inteRini . Tutte  le  figure  hanno  le  gambe  giunte , in  atto  di  rizzarli, 
quanto  più  fi  polfaco’  piedi  ; e le  femmine  portano  i capelli  cosi  fparfi, 
e diRefi  fopra  le  fpalle,  che  dimoRrano  chiaramente,  indicare  qualche 
immerfione , benché  non  fi  polTa  arguire  da  veRe  alcuna;  perciocché  tut- 
te le  figure  li  veggono  ignude  . Due  uomini  fi  recano  in  collo  ciafeuno 
una  perfona  : e l’uno  di  quelli  gruppi  è lavoro  di  eccellente  maeRro,  1* 
altro  di  rozza  mano , e barbara  , come  del  balTo  fecolo  . Si  veggono  trò 
altre  figure  rizzate  in  piè , fopra  una  diRefa  , che  fembra  qualche  cada- 
vere , recatofi  fotto  a’ piedi  per  tenerli  più  alte  ; e queRe  ancora  turanli 
le  narici , e la  bocca  . In  fomma  tutti  gù  atteggiamenti  delle  trentacin- 
que figure  , eccettuandone  quattro  , dimoRrano  cercare  fcampo  dall' 
acque  . Ma  per  dimoRrare  il  ricovero  de  gli  animali  nell’arca , oltre  alle 
fincRre  de’  fianchi  (2)  v’ha  una  fcaletta  di  bronzo  portatile  di  cinque 
gradi  , ritrovata  dentro  all’urna  con  le  figure . Se  noi  abbracciamo  il 
complelTo  di  queRi  fegni  ; pare , che  appena  polTiamo  fofpettar  di  altro^ 
che  di  una  rapprefentazione  fuperRiziofa  del  diluvio,  celebrata  allfofanza 
Greca , (J)  con  facrificio  per  i defonti  in  (quello  eccidio  de  gli  uomini  ; e 
per  la  falvezza  de’  rifervati  a popolare  di  nuovo  la  terra . 11  vaio , e*! 
contenuto  cnfpirano  a queRa  fignificazione . Egli  è certo , che  tri  i miUer) 
di  fuperRizione  più  antica  appreflb  gli  Aliatici , e i Greci  furono  i facri- 
ficj  per  il  diluvio,  come  vederemo  nel  feguente  capìtolo  al  nnm.5.  e 12.  e 
come  appare  da’  marmi  Arundelliaui  alla  quarta  dell’(4)Epoche  di  Paro, 
che  ricorda  i facrificj  per  la  ottenuta  falvezza,celebrati  a Giove  Fiflio,det- 
ti  rvngi* , CS)  c gli  altri  ancora  nominati  j de’  quali  (6)  Plutarco, 
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(i)Suida,  ("a)  raufanifl  , egli  eruditi  efpofitori  delle  tavole  Arun- 
dellianc  . Di  più  nianircdano  molti  fcrittori , e marmi  antichi , che  i Ro- 
mani, con  rito  Egiziano , e Greco,  apprefcro  le  ruperdizioni  de' cane- 
Ari  di  Bacco,  e di  Minerva  , dcrifì  da  Clemente  Aleffandrino  : E che-> 
tri  gli  altri  facrificj  ammettcAero  alcuni  proprj  delle  fuddette  nazioni , i 
quali  erano  di  offerire  libazioni  full’are  avanti  di  alcune  picciole  Aatuet- 
te  , che  dalle  donne,  ò vergini  cuAodi  de*  fuperAiziofi  caneAri , e dell' 
urne  Iliache , e di  altre  deità  venivano  tenute  in  mano  vicine  all'ara,  con- 
Aa  dal  marmo  FarncAano , che  deferive  (4)  Grutero  al  foglio  226-  ben- 
chedieflbnoii  riporti  la  figura.  Quella  fi  può  vedere  nel  portico  di 
villa  Madama  , dove  ora  l'originale  confcrvafi  ; e vi  fi  riconofee  l’Im- 
peratore , con  la  corona  radiata  , afiìAito  da’ due  figliuoli  togati,  iti^ 
atto  di  verfare  dalla  patera  il  vino  fopra  dell’ara  , avanti  a cui  una  don- 
na velata  tiene  alzate  con  ambe  le  mani  due  picciole  immagini  d’idoli . 

' Cosi  nella  bafe  Egiziana  de  gli  orti' Medicei  nel  monte  Pincio  , deferitta 
dal  (s)  P.  Kirchero , da  (6)  Sponio , e da  (7)  Cupero , una  donna  porta 
con  ambe  le  mani  picciole  immagini  de’  (ùoi  numi;  ond’è  la  giuAa  ripren- 
(ione  di  Arnobio  . CS)  Et  abjiinetit  a rifu , cura  prò  dìis  immortalibus 
JigiUiolii  lomìnum , formis  f/ppUcatit  humnttis . ^jEmìmh  deot  tjfc^ 
ffieillaria  ìpfa  ceiifetìi , neeprater  bac  quicquam  vìm  crediti!  baberr^ 
divitiam , &c.  ufque  adeh  ludm  tji  , é*  puerili!  affe?iio  Jìgillaria  ifia 
forcare,  adorare  prò  dii!  ea , fantiitatibu!  accumulare  divini!;  cum 
ipfo!  videamu!  artifica  in  efFngendi!  bì!  ludere  , ti"  Ubidinum  proprìa- 
rum  monumenta  fancire  . NeinAeffo  vafo  abbiamo  veduto  comprefe  va- 
rie  figure  di  cilindri  , diobelifchi,  di  pietre,  diverfamente  tagliate,  e 
queAe  ancora  deferiffe  Clemente  ne’  caneAri  de’  numi  Egiziani , e de’ 
Greci . (9)  Hai  9 4'  «ì  uru  ai  ittxiuà;  /«  yaf  «r.  yi/firlrcu  rà  iyit  mùV  • 
4'  rà  ifftui  ’ • mauài  imita , ( wvfauiVn  . tsM/Vu  , riiua  v». 

KiduUtMt  , TI  «A«r , ttmm  , !py"t  Aktvtii  (ttajàf»  ; 9 fum  , 
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le»  mlid  là  àyu,'  «(noti  li  trcfhra  nfiC-.K*  ie/yan  , 

(l'aw , nàie  yurutUti . Ma  quali  fono  cotefle  cejte  mijieriofe  ? che  già  bi  fo- 
gna feoprire  gli  altari  loro , e propalare  gli  arcani  inefabili , Non  fono 
elleno  cotefle  cofe  grano  d’india  tgran-tureo')  epiramidi  , e filati, 
fiocchi  di  lana,  e focacce,  ornate  con  vaij  bellichi , e mucchi  di  fa  le  , 
e’I  ferpente , uno  de  gli  orgj  di  Bacco  Bajfareo  ? Non  fono  pomi  granati, 
* cuori,  e ferole,  ellera , focacce  , e papaveri  ì Tali  fono  le  fante  lor 
cofe  . E appreffo  gli  arcani  /imboli  di  Temide  fono  origano , lucerna , 
fpada , e’I  pettine  femminile . Ed  altrove,  (io?  KMw,>j  fà/tCH,  Cono, 
e rombo  ; àrfàyttac  , et*ifa  , rfiCiMt , lùxa  , filtCtf  > ÌTrrTfn  , niut , cioè 
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tallone  , palla  , pigna , mela , rombo , fpeccbio , "vello  , La  terra  fora- 
Iliera  del  vafo , e le  figure,  giìdivifate,  (bno  indie)  di  cudodia  parti* 
colare  . Nè  mancano  altri  Legni , onde  argomentare , che  foflero  rinchiufi 
dentro  a’ canedri , a fimiglianza  dell’altre  fuperdizioni  ; perciocché  ac* 
canto  al  vafo  ritrovò  lo  fcavatore  (t)  una  ferratura  di  bronzo  , e’I  chia* 
vidcllo  che  teneva  fermata  la  catenella  in  luogo  di  uncino  , quale  fi  ap. 
plicherebbe  a chiudere  un  canedro , e fi  può  vedere  tuttavia  confer* 
vata  con  gli  altri  frammenti  dal  Signor  Ficoroni . In  oltre  leggiamo  in 
Vitruvio,  C^)  che  a cosi  fatti  canedri , dedicati  a’ defonti,  fole  vano  (o- 
praporrc  una  tegola  , ond’egli  narra , che  traefle  Callimaco  l’inven- 
zione del  capitello  Corintio  : e quedo  vafo  altresì , oltre  al  proprio 
coperchio  , aveva  di  fopra  la  tegola  già  deferitta  . Ma  la  fcatola  inferio- 
re, ripiena  delle  figure , gii  dimodrate,  è il  maggior  indicio  del  rap* 
prefentare  il  diluvio , e l’arca  di  Deucalione  . £ fe  fia  lecito  d’immagi- 
nare l’ulb  di  efla  ; iodirei,  che  edratti  nei  giorno  della  folennità  i rom- 
bi , e le  gngliette , infondeflero  acqua  nel  vafo  : la  quale  infinuata  Lot- 
to al  fondo  della  fcatola  , che  abbiamo  veduto  edere  di  legno , poteva 
di  leggieri  alzarla  fino  alla  fommità,  e dimodrare  una  fimiglianza  dello 
alzarli  dell’arca  full’acqua  del  diluvio  . Anzi  forfè  i facerdoti  Gentili  , 
foliti  a cndodire  con  fecreto  indifpenfabile  cotedi  arcani  , e nullameno 
accodumati  ad  ingannare  il  volgo  con  finti  prodigj  ( come  fi  oflerva  nel 
f j)  drago  di  Daniele , nel  vafo  di  (4)  Canopo  , e (j)  nel  ferpente  del 
ciurmatore  Aledandro  ) fi  valfcro  di  quedo  artificio  della  idrodatica 
per  venderlo , come  prodigio  alla  plebe  ignorante  : onde  formarono 
l’angudia  del  collo , e la  baie  della  fcatola  con  tal  proporzione , che  lo 
fcavatore  giudicò  l’una  adattarfi  a puntino  all’altro  : quando  io  l’inter- 
rogai, fe  credeva  che  il  vafo  da  lui  fpczzato  (dal  qnaleedralTe  con-, 
difficoltà  il  cerchio  ) fofle  dato  lavorato  intorno  alla  fcatola , e cotto 
di  poi  : ò pure  fe  giudicava  la  fcatola  di  tale  angudia  , che  liberamente 
entraflc  nel  collo  del  vafo . Egli  che  del  vafo  infranto  aveva  frefea  me- 
moria , e della  fcatola  fimilmente  , giudicò  l’una , e l’altro  edere  della 
deffa  mifnra  . Mi  ajuta  a ciò  credere  la  forma  delle  datuctte , delcritte 
nella  bafe  Egiziana  degli  orti  Medicei , che  rapprefentale  come  galleg. 
giunti  nella  fommità  de*  due  Vafi  . Oltre  che  la  fitlennità  de’ Greci  per  i 
defonti  nel  diluvio  leggiamo  nominarfi  (6  dal  portare  dell’ 

acqua  : e nell’Afia  per  il  facrificio  del  diinvio  narra  "7)  Luciano , che 
fi  confegnavano  fuggellati  vafi  ripieni  d’acqua  marma  al  Gallo  facer- 
dote,  che  riconofeeva  il  fuggello.  ‘ 

Anzi  che  Pietro  Cadellani  nell’eruditiffimo  libro  delle  fede  de  i 
Greci  opportunamente  ci  avvila  di  quella  , che  appellavafi  mlifu,  cioè 

feda 
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feda  delle  tignatte  ; ed  era  per  l’appunto  inftituita  da  coloro  , che  cam- 
parono dal  diluvio  con  Dcucalione  , per  teftimonio  dello  Scoliate  an- 
tico di  Aridofane  , e di  altri  autori . Ecco  le  fne  parole . xTTPoi . 

Latini  dixeris  oliare  fedum  , quod  injìituerunt  bi  , qui  cum  Deucatione 
Jiluvìutu  evaferunt , pittate  duiii  erga  mortaoti  quibut  deot  iaferot , 
maximeque  Mercurium  propitium  volebant  : 

■ "»  comm  urte  profundit. 

Et  fuperit  nume» , qui  fai  per  lime»  utrumqut 
Solus  habet , gemiuoque  facit  commercia  mando. 

Comici  fcboHajles  ad  e^charnan  . (Hiwt/jiw»  tit  turnUrree  l's  7I  »«- 
ruxtvfù  Kliìvtt  wummij'mt  t «ina  «Alerai  m-ùtrit  , dvfr 

»wf  ' V».-  5 ‘/yrfaf  iufùn  yZemetmt  rtùn  3 rateai  rie  notrmiirrat 

itaieufUnt  m tffùa  t a%g)i  èft  àrtiatirrat  ' Tteopomput  ait , janot  ex  di- 
luvio, in  ollit  omne geuut  Jeminum  coxite  \ indeque  fejlo  nomen  ab  olla 
tributum  : Sacrificare  Mercurio  terrejìri  : ex  olla  nemiuemgujlare  . Hoc 
autem  fecijfe  fuperjiitet  ex  diluvio,  ut  Mercurium  morta tt  propitium 
redderent . Sin  qui  il  Cadellani . Soggiugne  appredb  con  lo  dedb  com- 
nientatore  nell’altra  Commedia  , intitolata  , Le  Rane  : irata  aUtàt 
’iia  }«  fi  O'fuiiruai  Stàt  itili  ti  ra/àrat  ‘ t'ffiì  S ’ 4'  tìt  Xy^T*t 

54»ei  ràttu  tatf  tm  rÌM,  iiàt  ydurai  ift  lifim,  Ijeinae  facrificare  ipjit 
mot  erat , Otympierum  quidem  deorum  nemini  omninòt  ^Mercurio  au- 
tem terrejìri . Et  ollam , quam per  civitatem  cmnes  coquunt , nulla t fa- 
cerdotum gujìat  . Finalmente  con  Arpocrazione  dimodra , per  l’autori- 
tà di  Filocoro  nel  libro  delle  folennità , che  (i  celebrava  in  Atene  la  feda 
fuddetta  nel  giorno  dccimoterzo  di  Antcderione , cioè  appunto  in  quel 
tempo,  che  fu  dabilito  per  molte  folennità  ( come  Plutarco  aderì  ) (1) 
in  memoria  del  diluvio  : il  che  noi  cfplicheremo  nel  feguente  capitolo  al 
num.  12.  I luoghi  recitati  del  chiofatore  di  Aridofane  fcmbrano  dichia- 
rare il  midero  delle  varie  figure  di  quelli  ventotto  pezzi , che  furono 
ritrovati  nell’olla  defcritta  : e più  ancora  fpiegano  gli  arcani  della  rino- 
vata  generazione , fe  noi  attendiamo  alla  fpicgazionc , che  da  Clemente 
di  AlelTandria  a gli  arcani  de’  canedri  Egiziani , riempiati  di  varie  fòrte 
di  Temi , e di  frutta , e di  altri  contrafegni  , ch’egli  rinfaccia  a’  Gentili 
edere  fimboli  delle  parti  vergognofe  del  corpo,  com’è  già  noto  de’  mi- 
fteri  di  Bacco , e di  Cerere  . Appredb  riferiremo  le  Lue  parole . Il  nu- 
mero altresì  di  ventotto  , che  oltre  al  pareggiare  i giorni  delta  Luna  , 
che  a capo  di  edi  compifce  il  giro  , e fu  creduta  Ifide  la  generatrice  di 
quanto  nafee  , raccoglie  in  fe  i mideri  del  quaternario  , e del  fette,  nu- 
meri ond’egti  è compodo  . Di  quedi  veggafi  Nicnmaco  appredb  Fozio, 
e Meurfio  nel  fuo  Denario  Pitagorico  ; e dirà  chiaro  , che  nel  primo  in- 
tendevano il  fonte  della  natura  eterna  : nayae  «ini»  oCraa  , .2  per  cui 
giuravano  i Pitagorici , al  dire  di  Giamblico , e di  altri  autori  : e nel 
fecondo  il  principio  della  univerfità  delle  cufe  (3),  fuin  ytuiài,  (uu 

>•- 
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furiiMjntt  ni  generante  , ni  generato,  al  dire  de  gl’iftein  Pitagorci , fé- 
condo  Filone . Nè  fembra  che  altro  mifterio  potefle  avere  l’aftencrfi  de’ 
facerdoti  dal  guRare  de’  fetni , cotti  generalmente  dalla  Città  nel  gior- 
no di  quella  fella  ; (i)  £f  ollam , quam  per  civitatem  omnet  coquunt 
nallut  Jacerdotnm  gajiat  ; Si  perche  furono  in  memoria  de’  trapalTati  ; 
si  perchè  i facerdoti  raffiguravano  la  divinità  non  foggetta  a que*  cangia- 
menti . Giudico  ancora , che  a Hne  di  rapprefentare  la  rinovazionc , 
che  attendeva  il  dcfonto  , nel  cui  fcpolcro  li  è ritrovata  quell’olla  fu- 
perlliziofa  , giulla  la  Paliogcncfi  dì  Pitagora , la  II  facelle  collocare 
accanto  al  cadavere  . Ma  non  è quello  il  luogo  di  trattenerci  pih  lun- 
gamente a confiderare  ogni  minuzia  di  quello  vafo  , 

Non  farà  Rato  fuor  di  propofito  l’eRendcrci  quivi  alcun  poco  nella 
deferizione  dell’urna  ruperiliziofa  ; perciocché  vaierà  molto  per  dare 
a conofeere  la  forma,  e’I  contenuto  de’caneRri  mìRerioli , che  furono 
i primi  Rromenti  della  idolatrìa , e le  più  antiche  memorie  dell’arti , cho 
rimaneflero  trà  i Gentili. 
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immagine  Decìmafettima , 


1 2 Baffo  rilievo  antico  appreffo  Pietro  Santi  Battoli. 

3 Medaglione  di  Filippo  nel  Mufeo  Otthobono . 

4 Medaglione  di  Lucilla  ne’  Mufei  Corraro  $ e du  Camps . I 

5 Giove  pluvio  > fatto  ad  imitazione  della  Colonna  Antonina 

per  altro  foggetto  di  caftigo. 

6 Idolo  de’ Giapponeli  j così  efprcffo  nel  di  loro  tempio. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Del  Diluvio  . 

secolo  XVII. 

L Diluvio  univerfale  c^re  Jìato  un  fola  è tradi- 
zione delle  Nazioni  più  antiche  j fe  bene  confufa 
da'  Poeti  Greci  con  quella  di  qualche  allagamen- 
to particolare  . II.  Da'  Poeti  fu  detto  di  Deuca- 
lione . III.  £’  diverfo  daW affogamento  degli  Fgi- 
xiani  j riconofeiuto  da  Varrone  ì come  fecondo  di- 
luvioe come  pojleriore  per  fette  t epiùfecoU  a quel  primo  ^ che 
filo  fu  univerfale  j da  lui  detto  di  Ogige . IV.  Il  diluvio  fu  ef- 
preffò  nel  medaglione  di  Apamea  » coniato  in  onore  delP imperatore 

Pilìp- 


Digitizedjay  Googlr 


CAP.  XVII.  DEL  DILUVIO.  187 

Filippo . V.  Tejlimonio  di  un'altro  medaglione  di  Lucilla , che  pruo- 
va  ej/èrjì celebrato  ogni  anno  da  quaji tutta  PAjia  grande  la  memo- 
ria del  Diluvio  univerfale , con  fejla  fclenne , in^iituita  da  Dcuca- 
lione.  VI.  Memorie  del  Diluvio  univerfale  apprejjò  de'  Giappone f 
che  fanno  menzione  dell'Iride  5 veduta  in  quel  tempo,  VII.  Con- 
fronto  di  quejla  notìzia  con  gli  annali  de'  Cbinef.  Vili.  Ancoragli 
Americani  conobbero  la  tradizione  del  diluvio  univerfale . IX.  L'O- 
ceano , creduto  padre  delle  cofe  ) è una  memoria  del  diluvio . X. 
hajjo  rilievo  antico^  che /betta  allo  JleJJò  argomento  . XI.  Memorie 
del  diluvio  nelle  immagini  delle  cojlellazioni  XII.  e nelle  folenni- 
tà  de'  Gentili  di  Oriente  i e di  Occidente,  Wll.  Confronto  dcllr  •, 
pili  antiche  ojfervazioni  Ajlronomiche  de  gli  Afìrj  con  quelle  de' 
Cbinef , circa  Petà  del  diluvio . XIV.  Non  è verìfmile , che  Porfi- 
rio 5 ò Calliflene , abbiano  alterati  ì numeri  de  gli  anni  Caldei  > 
come  fofpetta  Maribam . 

LLA  iftoria  del  diluvio  è accaduto  ciò , che  patirono 
prelTo  che  tutte  le  altre  de’ iecoli  più  lontani;  cioè 
il  confondere  in  un  lolo  avvenimento  quello  , che 
in  tempi  , e fatti  diverfi , ma  fimili  alquanto  , in. 
tervenne  . Un  folo  diluvio  univerfale  fi  legge  non 
pure  nella  facra  illoria  , che  quivi  non  riportiamo, 
ma  eziandio  nelle  tradizioni  di  ogni  Nazione  più 
colta  , che  apprefib  numereremo . Contuttociò  la  fantafia  de’  Poeti , 
immaginando,  che  l’eccellenza  fila  più  nell’ammirabile  , che  nel  vero, 
per  fare  un  diluvio  , a fuo  credere  più  rinomato  , confufe  in  uno  le 
notizie  del  primo,  ed  univerfale  con  le  memorie  di  alcune  panico, 
lari  inondazioni  dell’Egitto , e forfè  dell’Attica  : alle  quali  applicò 
quel  nome  contro  il  dovere  , e quella  illoria  contro  la  proporzione  . Ef. 
pofero  adunque  gli  inventori  di  favole  un’allagamento  univerfale  della 
terra  , e due  particolari  di  picciole  parti  della  medefima  , difianti  molto 
e di  tempo , e di  luoghi , tutti  e tré  fotto  un  fol  nome  di  Cataclifmo  , ò 
diluvio  . Sopravenne  dipoi  l’iftoria  , e feorgendo  non  poterfi  fopportare 
tal  confufione , piudifecoli,  che  di  elementi , diflinfe  tré  inondazioni: 
la  prima  univerfale  del  globo  terreflre  : la  feconda  particolare  di  Egitto, 
al  tempo  di  Ogige  : la  terza  particolare  dell’Attica,  l'otto  Deucalione.  Se 
bene  quefi’ultima  con  molta  ragione  vien  polla  in  dubbio  ; parendo  più 
verifimile  , che  fia  la  llefla  appunto , che  quella  di  Egitto  ; ficcome  giu- 
dicò (i)  S.  Girolamo  per  lo  confronto  de’ tempi  nella  verfione  Latina  , 
che  fece  di  Eufebio  : la  quale  da  noi  fari  efpolla  nella  Immagine  del  fe- 
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colo  vigcrimoqiiinto.  (!'  Ma  Cedrcno,  e Giovanni  Malcla  ricavano  dallo 
Ai’fTo  tulchio  , che  niun  diluvio  particolare  folTe  nell’Attica  , vivendo 
Deticalione  ; e con  eflo  afTermano , che  da  colini  foficro  portate  le  no- 
tizie dell’univerfale  diluvio  nella  Grecia,  quando  colà  diede  fondo  in 
venire  di  fgitto:  il  che  porfe  occafionc  a’  poeti  di  confondere  i tempi , 
c di  attribuire  a Deucalionc , illorico,  per  così  dire  , del  diluvio,  ciò, 
che  conveniva  all'atriarca  Noè  , illorico,  c fpcttatore  di  quel  caftigo, 
molti  fccoli  avanti  a Dcuc.ilione  . 

II.  In  fatti  i poeti  I atiiii , c prima  di  quelli  i Greci , ond’cflTi  l’appre- 
fero,  deferivono  il  diluvio  di  Deucalioue  , come  inondazione  generale 
di  tutta  la  terra , e dillrtizione  di  tutto  il  genere  umano  , eccettuata  una 
fola  famiglia  . Così  Ovidio  cantò  : 

(2  Omnia  porjtin  eratit,  deerant  quoque  littora  ponto 
E poco  dopo  : 

“ifoppiter  ut  lìqutdh  jìa^nare  paludìbut  orhim 
L't  /upereffe  videt  de  tot  modo  miU'but  unum 
r.t  fupereffe  vìdet  de  tot  mndh  mìUìbut  imam , 
hmovuot  ' ambo! , culto!  et  numìais  ambot , 0*0, 

Si  come  poco  prima  diceva  : 

/ teua  placet  dìverfa  : ^enus  mortale  fub  uudit 
Perdere , ó'c. 

Si  aggiungono  da’ Greci  molte  altre  particolarità  ieW’tArca,  e della 
Colomba  y mandata  fuori , e ritornata  : le  quali  non  folo  fi  leggono  ap- 
prelTo  Cj)  l’iutarco  in  conto  d’illorie  ; ma  fi  veggono  efprelTe  in  quell’in- 
fignc  medaglione  di  bronzo,  coniato  folto  l’Imperatore  Filippo  dal  popo- 
lo di  A panica  , fono  già  quattordici  fecoli , confervato  ne’  tré  piò  celebri 
Mufei  dell’Italia, cioè  di  (4)  Papa  AlcfTandro  l’ill.ora  dell’Eminentifs.  fuo 
Nipote;  dell’altro  AlcfTandro, VII.  di  quello  nome,  che  al  prefente  polTic. 
de  l’Hccellentifs.  Cafa  Chigi;  e del  .Serenifs.  Gran  Duca,  illuflrato  da  Otta. 
vioFaIconieri,Cavalicre  di  fomma  erudizione, e Prelato  di  gloriofa  memo- 
ria in  un  libro  a partc,che  pubblicò  con  grandilfimo  applatifo  de’  letterati. 

III.  Si  può  adunque  dire  , che  due  foflero  le  inondazioni  piò  celebra- 
te, l’una  generale  di  tutta  la  terra;Paltra  particolare  d’Egitto:  e che  Deu- 
calione,  in  riferire  alla  Grecia  la  prima  , ò la  feconda  , daffe  occafionc  di 
crederne,  ò d’inventarne  una  terza  nell’Attica  , di  cui  non  vi  ha  fegno  di 
efiflenza,  ò di  probabile  fuppofizionc . E due  diluvj  per  appunto  raccolfe 
dalle  antiche  illorie  Marrone,  (y)  il  quale  ancora  faggiamente  fi  accollò  al 
tempo  dell’uno,  e dell’altro , quando  fcrifle , giulla  la  lezione  di  Cenfori . 
no,  diflare  un  diluvio  dall’altro  per  anni  feicento , e dall’anteriore  dilu- 
vio alla  prima  Olimpiade  numcrarfi  anni  MDC.  il  perchè  , calcolandoli 
dalla  prima  Olimpiade  all’Imperio  d’Auguflo  fette  fecoli , e mezzo  in  cir. 
ca , fc  noi  aggiungiamo  quella  fomma  all’altra  di  fedici , feorfi  dal  dilu. 
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vio  al  principio  delle  Olimpiadi  d’Ifito  ; fono  appunto  venti  tré  fecoli , 
e mezzo  dal  diluvo  ad  Augnilo  : ì quali  detratti  da  quaranta  fecali , che 
fi  contano  dalla  eruzione  del  Mondo  ad  Augudo,  lafciano  il  rimanente 
ledici  I e mezzo  I diè  il  fecole  decimolcttimo  dopo  la  creazione,  in  cui 
fi  nota  dalle  facratcidoric  , fecondo  la  Volgata  lezione  , l’univerfale  di- 
luvio . 

Sò  che  da  un’atro  luogo  di  (i)  Varrone  , dove  egli  narra  la  fonda- 
zione di  Tebe,  argiifcono  gli  eruditi , chea  ducento  anni  meno  debbia 
redringcrli  quedo  (io  numero  ; ma  oltre  di  che  (i  proteda  Varrone  , non 
ben  faperfi  la  fjmmadi  quedo  tempo  tra  il  diluvio  , c le  olimpiadi  : Tem- 
p.'!s  I oc  not plani  fcltur  , fed  tamen  ad  MDC  annoi  (2)  ( e qui 

elfi  leggono  MCD  ) ffe  ereditar  ; oltre  di  ciò  , dico  , non  mi  fembra_. 
grande  sbaglio  l’errire  , ò l’incertezza  di  due  iecoli , in  idorie  cosi  lon- 
tane , ed  accadute  in  ,empo  privo  di  lettere  . 

Stabilifcafi  adunale,  che  il  diluvio  primo,  ed  univerfale , detto  da 
V’arronc  di  Ogige  , e da  Ovidio  nominato  di  Deucalione  , e per  il  con- 
fronto de’ tempi , feco.do  V'^arrone  , il  dottiffimo  de’  togati , e per  le  cir- 
codanze del  fatto  , giula  la  deferizione  de’  Poeti,  cade  nel  fecolo  deci- 
mofettimo  dopo  la  creaione , e vigcfimoquarto  avanti  l’Era  Cridiana:  e 
che  quel  folo  diluvio  fìsdato  di  tutto  il  genere  umano  , ed  univerfale  di 
tutto  il  globo  terredrc  ;la  qual  cofa  fi  può  ancora  da  ciò  arguire , che 
di  un  folo  diluvio  celebnvafi  ogn’anno  la  memoria  folenne  con  facrificio 
antichifllino  f che  appr(To  riferiremo  ) ; là  dove  per  Padre  particolari 
inondazioni  non  fappiairj  , che  alcuna  dimodrazione  pubblica  fi  codu- 
ma(Te  ne’  rituali  della  Gotilità  . 

Oltre  di  che  (j'  Striione  tedifica  con  Platone  ( che  d’un  folo  diluvio 
univerfale  aveva  conOmro  notizia,  benché  molti  cccidj  s’immaginafie  de 
gli  uomini  nel  terzo  delle  tie  leggi  ) , avere  indiiuita  gli  uomini  dclTi  do- 
po il  diluvio  l’abitazione  fi  i monti , e quinci , come  per  gradi , elTere  di- 
fcefi  ad  abitare  la  pianura  Che  fe  molti  foffero  dati  i diluvj  ; molta  piti 
gente  farebbefi  provveda*  di  navigli  per  ifeampare  dall’ultimo,  e non 
la  fi’L  famiglia  , che  port.'io  le  di  loro  tradizioni  rimada  in  vita  col  be- 
neficio dell’Arca  rozza  di  ^ucalione,  averebbe  isfuggito  il  pericolo, 
e la  fommerfione . 

Reda  a vedere  qnal  fife  il  diluvio  particolare  di  Egitto  , che  alcuni 
hanno  creduto  poterli  chianare  di  Ogige  , per  efiere  dato  codni , fecon- 
do l’opinione  loro , un  perfenaggio  vivente  a’ tempi  di  Mosè  .Cosi  accen- 
na (4''  Giudino  Martire  nella efortazione  a’  Greci  : e tanto  ricavali  dall’ 
Epoche  'y''  de’  marmi  Arunlelliani  circa  il  Diluvio  di  Deucalione;  il  qua- 
le per  ciò  rifponde  a fei , 6 fete  fecoli  dopo  il  diluvio  generale:  quanti  ne 
ricerca  il  computo  di  Varront . Ond’è  , che  alcuni  conchiudono  con  mol- 
ta prefunzione  di  verità , effere  quel  diluvio  particolare  di  Egitto  null’al- 

tro , 

(1)  V^rrodcreruft  Hb.  i.fòblaìt.  (4]  Mitt.  lo  cth.  td  Grse* 

|a)  i«red>at.  jioor.  èi  ClueijBuai.  L>]  Ct<roB.  raatou  lutei  buiid.  Ifocfw 

O«oa.  Big.  19-  feq* 
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tro,  che  raffondarfi  de  gli  Egiziani  nell’Eritreo:  in  cu  tanta  parte  peri 
di  quel  popolo  affogato  neIJ’acque , che  puotero  , per  iln.iglianza , dirlo 
diluvio  fterniinatore. Di  quello  particolare  di  Egitto  fi  parla  più  CO  balTo 
alla  Immagine  25.E  perciocché  nel  iecolo  idelTo  cade  i.  paflaggio  di  Deu> 
catione  dall’Egitto  , ò dairAfìa,  nell’Attica;  il  diluvio  particolare  di  Egit- 
to , cioè  la  fommerfione  vera  del  popolo , fi  confondi  agevolmente  col 
finto  fonimergerfi  della  Grecia  : della  quale  non  vi  ha  teflimnnio  proba- 
bile, che  ne  dimoilri  allagamento  particolare  . Dimrllra  bensì  la  favola 
di  1-irra , che  il  diluvio  dell’Attica  folfe  l’uni verfalc  della  Terra  , di  cui 
portò  le  tradizioni  in  quel  paefe  di  Grecia  lo  deflb  l’eucalione , al  tem- 
po del  paflaggio  delle  nazioni , 

IV’.  Qmndi  è , che  nella  figura , la  quale  abbiano  data  del  diluvio 
uni  verfalc  nella  prefentc  Immagine,  rifpondcntc  al  fcolo  xvl  i.  del  Mon- 
do , abbiamo  rapprefentato  il  hledaglionc  di  Apama , con  la  Colomba  , 
che  tiene  il  ramo , e ritorna  verfo  dell’Arca  : appo;giando  l’efplicazione 
di  qucU’infigne  reliquia  di  antichità  al  teflo  chiar>  di  Plutarco  , da  noi 
Ibpra  accennato,  ed  è quello  • fz}  Oi  pur  cuZ  f 

•X  THf  fàfrxMtf  m ii/xoluf  /na«^  fé  x«Air  , XìItU 

5 triTtàru . l Aiitoéop  certamente  raccontano , ve  la  ColomOa  manciata 
fuori  deu’tyl'Ca  fa  fata  a Deacalione  ìnilicio  ceto  di  tempejìa  quando 
ritornò , e di  ferenitd  quando  non  fece  ritorno  . Rò  fervire  ancora  di  el^ 
plicazionc  ciò,  che  GiufeppeElavìo  riferì  elTcrc  lato  fcritto  da  varj  illo- 
rici  Caldei , e Eenicj  intorno  al  diluvio  . (j)Tai'9  >sT>iiAvxfià  nvr»  f t«( 
Ktwn,  &c.  cioè  : Hanno  di  quefo  diluvio , e , eli’ atea  tutti  f li  forétto- 
ri  aelle  ijlorie  barbare  fatta  menzione  , etragliiltri  Bero  fo  Caldeo  ; ebe 
di  quejìo  diluvio  ragionando , così  fcrivc  . Dìc/ì  che  parie  di  quejìo  na- 
vìglio f trova  ancora  nell’Armenia  nel  monte  de’  Cordici , cLe  alcuni, 
radendone  il  bitume  , /eco  ne  portano  quella  rtditura  : e dì  quefa  tifano 
molto  dì  fervirp  gli  uomini  di  q^ue’  luoghi  per  ritedio  contro  ogni  forta  di 
male,  e contra  le  fatture  . Poe  fa  eziandìo  meteione  Girolamo  Egìzio , il 
quale  feri  fé  dell’antichità  de’  Fenìcj  ; e Alnaea  ancora  , e molti  altri  ; 
tdìp  It  Nicoiò  riama  feeno  nel  libro  novantefno  fefo  ragionò  di  quejie  co- 
fe  in  tal  ouifa.t’  neli’tAi  menia  fopra  il  paefe  ce’  Alinj  un  monte  ben  gran- 
de detto  "Bari , nel  quale  al  tempo  del  diluvio/i  dice  efferfi  falvati  colóro , 
che  vi  fuggirono  ; e che  un  certo fovra  un’ar  a vi  f fermo  tu  la  cima  : e 
che  le  reliquie  de’ legnami  di  ejfa  lungo  tempi  vi  durarono,  e quelli  per 
avventura  furono  quelli  , di  cui  ancora  il  lator  delle  leggi  de’  Giudei 
Aloti  ferì  f e . Eufebio  aggiugne  le  atteflazioii  de  gli  Alfirj , e de’  Medi  ; 
(4?  5 rii  T«  Mx/ko  i'  Keai,Q/a  ix  w hCcgm  ympic  , wigi  rd  acme 

ircefte  tm/ì  t!  ràt  i».ii7ix;'xr  , i Zinìfu  , 

■ ■ A.  cioè  : Ala  10  per  Venire  a C’ò  che  Abiueno  ferine  intorno  alte  cofe  de’ 
Medi,  de  gli  vAffìij  ti  apporterò  le  Jìejfe  pirole  di  quejl’uomo , cbefpet- 

tano 


i')  Infri  r«). <«,  txinf.  lìb.  «.cip  n-pii.  XI4- 

f:]  Plullrch  ae  rnl«Mn1m»l.  ptx-  9«1<  UcDUbia. u. 
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tatto  alla  ifloria  medefma  . Dopo  cojluì , dice , altri  retnarono  , e fro-t 
quefiiSiJìtro , a cui  Saturno  pronunciò , che  J'arebbero  'phgs’e  abbondanti 
nel  dì  quintodecimo  deime  fe  Dejìo , e comandò,  che  in  Hiopoli  de*  Sip~ 
pareft  nafcondejfe  tutto  ciò , che  aveva  fegno  dì  lettere . Sifitro  facendo 
quanto  venivagli  ingiunto , tojlo  navicò  verfo  gli  Armeni , e all’improvifo 
incontrò  ciò  che  gli  era  fato  da  quel  dio  predétto  . Mattel  dì  terzo  , da 
che  la  procella  erajì  calmata , mandò  fuori  uccelli  : a fine  di  fperimentare, 
fein  alcun  luogo  vede  feto  la  terra  feoperta , e liberata  dali’acque . 
JìiabbattutiJì  nel  pelago  immenfo  , feorfero  frettolofamente  , e di  nuovo  a 
Sifiyo  f ritornarono’,  e coti  fecero  altri  uccelli,  nuovamente  m tndati  fuori. 
Alà  in  fine  Interza  volta  avendoli  con  miglior  ventura  fpediti,  ottenne 
ciò,  che  intendeva  Qperàoccbì  ritornarono  co*  piedi  lordati  di  fango  ) : e 
gl'lddii  pitt  tra  gli  uomini  non  comparvero  . Il  naviglio , approdato  in  Ar- 
menia , jomminiftrò  a quii  del paefe  amuleti , formati  de'  legni  di  ejfo , 
cioì  aguifa  de*  brevi  , che  fi  appendono  al  collo  per  divozione  , òcomeri- 
medj  controle  difgrazie  . Così  Abideno  . Ma  per  efponzione  della  meda- 
glia fuddetta  , balla  ricorrere  alPaccennato  libro  del  Falconieri  . Non  è 
neceflario  d’inferire  quivi  altra  cofa , che  l’immagine  di  bronzo  tanto  (in- 
goiare , ed  è quella , che  ritraggo  dal  Mufeo  Otthoboniano  . Nel  dirit- 
to fi  legge  il  nome  dell’Imaeratore  Filippo  con  i titoli  confueti  : 


KTtixfirat  Kurof  10T^K  «tAintioc  ATr*r*f  • E fi  vede  il  capo  di  Filippo 
il  vecchio  , coronato  di  alierò  , col  bullo  armato  di  corazza , e ornato 
del  paludamento  . Nel  rovefeio  fi  veggono  due  figure  in  piedi,  l'una  di 
uomo  , l’altra  di  femmina,  velata  : e le  medefimc  dentro  dell’Arca,  (opra 
di  cui  due  uccelli , e l'uno  di  quelli  porta  un  ramufcello  . la  infcrizione  è 
tale  : sm  Ma',»»  atp»w«  AAtjrANaPOT  b apziepeas  anAMEUM . Nel  mezzo 
dell’Arca  io  non  leggo  Nns  quale  fu  (lampato  ; ma  pih  tofto  Ninwfàv . 

V . Un’altra  figura  aggiungiamo  di  rito  fuperftiziofo  de’ Gentili,  cele- 
brato ogni  anno  in  memoria  dell’univerfale  diluvio,  tanto  in  Grecia^  , 
quanto  nell’Afia  . In  Grecia  nel  giorno  (1)  primo  del  mefe  Antefierione 
concorrevano  gli  Ateniefi  al  tempio  di  Giove  Olimpico  , ed  infondevano 
acqua  in  una  certa  apertura  di  terra , dove  alferivano  edere  ringorgate 

l’acque 
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l’acquc  nel  ceflare  il  diluvio  : e ciò  per  antica  ufanza  inilituita  da  Deu- 
calione  , ai  riierir  di  ( i)  Paufania  . In  Afìa  fimilnientc  con  rito  , intro* 
dotto  dal  medefimo  Deucalione  ^ al  dire  di  (2)  Luciano)  fi  offerivano 
vali  ripieni  d’acqua  marina , attinta  per  queft’effetto , e fuggellaci  fi  con- 
fcgnavano  con  alcuni  danari  al  facerdote  , cuflodc  d’un  certo  laghetto  : 
il  quale  riconofciuto  il  luggello  apriva  il  vafo , e fpargeva  Facqua  in  un' 
apertura,  onde  potcffe  Icorrerenel  medefimo  Iago  ^ in  cui  pure  diceva- 
no ellcrfi  ritirate  l’acque  del  diluvio.  Le  parole  di  Luciano  fon  quelle 
( J ) «I  fi  Zt  withii , ^dttuiKÌm»  Ttr  Zu'ìm  n iftt  AÌ>«v<  ‘ rròr  ùj/uaimitt 

Iti  7<  n t«>^>  ifuf  iyinn . I più  <ii  loro  (itcono , che  Ltucolìone  di  Scitia 
conjiicraffe  il  tempio  : quel  Deucalione  folto  cui  fù  la  grande  piena  delP 
acque . Dopo  narra  il  diluvio  di  Deucalione  con  le  parole  da  noi  già  ri- 
ferite,  e tradotte  nel  cap.  iti.  alaum.  6.  Soggiange  la  tradizione  , e fin- 
zione , che  correva  tra  gli  Orientali  dello  alTorbire , che  aveva  fatto 
quell’apertura,  l’acque  del  diluvio  : in  memoria  di  che  narravano  an- 
cora , che  fopra  quel  foro  aveffe  Deucalione  cretto  un’altare  a quella 
fuperffiziofa  deità  : «fnV«n*  /ir  l'ur»  inw  ìnitfJutut 

vfuf  l’r  ni  IWF  àvimnai  ' tifui  3 m Iptu  fùn» , »0.i  wir»  Sugli  > AftCn  , ij 
trifnìin  tÌ  E'uffirm , ro>^«'  mi  fura  ir  iiiMrit  , i'  mirti  Stuf  *tfir‘  > 

cioè  ; Fer  fegno  di  tale  ifloria  Ufano  di  far  q/njio  : due  volte  fanno  por- 
taf  acqua  marina  dentro  al  tempio . Ae  folamnte  là  vi  portano  i faeerdo- 
ti  ; ma  tutta  la  Siria  altresì  , e f Arabia,  egli  abitatori  delf  Eufrate , 
quantità  di  uomini , s'incamminano  al  mare , e di  là  tutti  portano  acqua. 
Oltre  a ciò  fpiega  il  rito  di  verfarla  nel  tempio , e l’inllitutore  ; e ’l  mi- 
rteto della  cerimonia , dicendo:  T«  ufàr»  jf  1»  rf  i*xrf"’>  imi  3 l'r 
it  ««Tirjjiroi,  tixrrm  ti  X**int  inxfiriii  rMtf  7é  3 

Tuiornr , tsdiULAjm»  ir  rf  i/^  7ir/l  riju»  iiAm  m'>hti  , rufififiù  n £tryt*'.*t 
fmìfi*  ffiftuiM  ■ E primieramente  nel  tempio  la  vsrjano  : di  poi  feorre  l'acqua 
in  un  apertura,  la  quale,  tutto  che  picchia  fio,  ne  riceve  grandìffima  copia. 
Cotali  cofe  facendo  effi,  dicono  avere  Deucalone  quefta  legge  ordinata  nel 
tnedefmo  tempio  : e cufìodirf  per  memoria  dtlPeccidio  inlieme , e del  be- 
neficio . E finalmente  ivi  foggiunge,  che  la  più  antica  tradizione  della  orì- 
gine del  tempio  fia  quella  , che  abbiamo  accer.nata  del  diluvio  di  Deucalio- 
ne : i fi  St  ifxÙK  aùrili  ififì  T»  ifi  riin  3 in  : dopo  di  che  apporta  l’altra 
narrazione  di  Semiramide , e ritornando  alla  cerimonia  dell’acqua  , com- 
pifee  la  deferizione  , con  dire  ,4)  ityhr  haeu  «/«n  eirayuim  «wv  ® lift 

nfifierrai  ' fui  il  mIW  /.ori/u/m  X>mai , «>*'  in  iriiitoùi  ifU , lìmi  3 iti  tJ  ^iitif. 
Il  iti!  r^ior  /i furai  ri  a>yiiVa  , rii  ri  rOfoyiP*  ifS  , fuAii  ipiviÀoi’X  , òrariMiJ 
nr  /iTjair , I'  m Mftì  a’Toiri'iTai  * ( wistuù  fui'u  i’(  nvria  rà  ifyi  rS  ifanfoiii 
iyiìfoncu'  iiìoe  3 l'r  nr  mr  olirti  l'rrinorTir , m'r/ar/  ti  , hìrierx , iwlni  iwmrii- 
ri . cioè  ; Ciafeuno  porta  un  vafo  ripieno  d’acqua  : e i vafi  rejtano  fuggel- 
lati  con  cera . Ni  da  fe  jhffigli  fciolgono , e fpargono  Pacqua  ; ma  vi  ha 

un 

(l)  Pitrm  tfiAitlrU.  fi)  Idenìbidra. 
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Un  Gallo  factrdote , che  abita  in  vicinanza  del  lago , il  quale  ricevuti  che 
baivaft,  riconofciuto  il fuggello , e prefa  la  mancia , /doglie  il  nodo  , e 
richiede  la  cera  : della  quale  opera  ricava  il  Gallo  buona  fomma  di  da- 
nari per  molte  mine . Di  qui  finalmente  la  portano  dentro  altempio,  eia 
verfano  , e pofcìa  che  hanno  facrijicato , ritornano  a cafa  loro  . In  pruova 
di  che  abbiamo  un’antico  Medaglione  di  Lucilla , che  rapprefenta  quell* 
altare,  e quel  rito  con  il  facerdote , fi  come  interpreta  un  moderno  efpo- 
fitore  de  gli  fceltilTimi  Medaglioni  del  Mufeo  Corraro  imprefli  qucIVan- 
no  1696.  in  Venezia,  benché  non  ancor  pubblicati  ; il  quale  fi  vede  llam. 
pato  tré  l’altra  infigne  raccolta  (1)  dell'Illullriflimo  Abate  Du  Campa 
data  in  luce  pochi  anni , prima . Ci  par  bene  di  unire  in  quello  luogo  le 
figure  de’  due  Medaglioni , accennati  in  quello  capitolo , cioè  di  quello 
d’Apamea  col  diluvio  di  Oeucalione  , e di  quello  fecondo  di  Lucilla  con 
l’ara,  e col  rito , che  dinota  la  memoria  annuale  dello  IlelTo  diluvio  : per- 
ciocché fono  tellimon}  l’uno  di  quindeci,  c l’altro  di  fedicì  fecoli:  e pruo- 
vano , la  tradizione  del  diluvio  non  elfere  fiata  apprcITo  i Gentili  in  con- 
to di  favola  , ma  ricevuta  in  qualità  di  veridica  narrazione  , con  l’ag- 
giunta di  riti , e di  cerimonie  per  la  memoria  d’ogni  anno , 

VI.  Dalle  parole  di  Luciano  , già  riportate , apparifee,  che  tutta  la 
Siria , e l’Arabia,  e le  genti , che  abitarono  oltre  l’Hufrate  , riconobbero 
con  quella  fuperllizione  la  memoria  antica  deil’univerfale  diluvio . Ora 
vediamo,  fc  ancora  pih  in  là  dell’Indo , e del  Gange,  nonché  dell’Eu- 
frate , e del  l'ìgri , fia  pallata  la  tradizione  della  medefima  ifioria . La-, 
celebre  ambalcieria  del  Giappone,  da  noi  più  volte  allegata  , ne  fa  te- 
fiimonio , che  ancora  in  quell’lfola  pervenilfe  . Balla  leggere  ciò  , che 
riferiva  l’interprete  (.2;;  Giapponefe  all’Ambafciatore , dilcorrenJo  della 
fua  religione , e del  tempio,  che  additava,  dell’Idolo  Topan  . Voglio 
tr.-ulurre  le  parole  ifiefle  della  relazione,  che  lembrano  un  frammento 
della  facra  Gencfi  , alterato  jneno  da’ barbari  con  le  favole  di  Topan , 
che  da’ Greci  con  Taltre  di  Dcucalione . In  fuccejfione  di  tempo  (dice-, 
l’autore)  pii  uomini  obbliando  la  di  loro  origine,  ebbero  l’infolenza  di 
biiriarji  del  tueno,e  dell’arco  baleno,  ed  eziandio  del  Sovrano  ijlejfo  de  gli 
dei,  cofa  orribile  ^diceva  l’interprete  chinando  il  capo  a tal  notne,il  che  fa- 
ceva qualunque  fata  lo  pronunciale  ) ed  infopportabile  nell’uoino  l Vna 
tale  infolenza  obbligò  il  padrone  degli  dei  a convocare  i j'ubalternì,a’quali 
propole  la  rifoluzione,  in  cui  era,  di  cacciar  dal  Cielo  il  Sole  , la  Luna , e 
le  Stelle,  e di  confonderle  con  l’acqua  , e con  Paria  , e di  fare  di  bel  nuovo 
entrate  le  cofe  tutte  nel  Cbaos;  di  maniera,  che  gli  elementi  non  fojfero  piìt 
ciò,  che  trono , Nel  medefmo  tempo  comandò  al  dio  Topan  di  preparare  de’ 
fulmini,  a fine  d’incenerir  Puniverfo  . L’ordine  di  Dio  fa  sì  tojìo  efeguito, 
che  in  brevijfmo  tempo  tutto  perì , toltane  la  famiglia  dì  un  uomo  foto . Gli 
dei  amavano  talmente  qnefta  famìglia  , che  fovente  ivano  a trattenervìfi 
ofpiti  ; e quefte  buone  perfone  li  ricevevano  eoa  ogni  forta  dì  rìfpetto , fmo 
a render  loro  divini  onori  . Dio  toccato  da  tale  pietà , ricominciò  ad  amar 

B b l’uomo, 

t<)  Amba(r«dcaa  jappoo  ptg.  ni* 
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Pitsmo  , Ile  prefe  cura  particolare  , e lo  rìacbiufe  in  una  fojfa , ch^ 
teli  turò  con  una  conchiglia , per  impfiiire  all’acqne  di  entrarvi.  Sic- 
gue  poi  a dire , come  dalla  ruiaa  di  quello  diluvio  , e dalla  confu. 
fione  de  gli  elementi  prefervafTe  pio  i regni  di  Giappone  , e della_. 
China  , e un’altro  a quelli  vicino  : e come  argomentava  , che  dall’uo. 
mo,  prefervato  in  quella  ruina , difccndelTero  i nollri  Europei.  Sog- 
giugne  pofeia  una  favola  del  dio  Topan  , incendiato  con  altri  fuoi  com- 
pagni , da  gli  abitatori  di  Coujeluno , rifoluti  di  vendiearfi  di  lui , men- 
tre era  venuto  a diporto  ; e dice , la  cagione  di  tal  vendetta  elTere  Hata 
il  fi)  rìconofeerli  per  quelli  dei  medejìm':,  che  avevano  annegato  il  mondo, 
ed  i padri  loro . 

VII.  Il  racconto  di  quello  interprete  fa,  che  noi  aggiungiamo  alla-, 
figura  l'arcobaleno,  di  cui  veggiamo  in  quella  tradizione,  benché  alte- 
rata da’ fìgmenti , clTcrc  antica  la  connelTione  con  il  diluvio.  Gli  annali 
altresì  de’  Chinefi  riportano,  fa)  che  la  madre  del  Rè  Fabio , avendo  ca- 
fualmente  pofato  il  piede  in  un  luogo  , per  cui  era  pacato  un  Gigante  ,eUa 
fu  in  un  tratto  attorniata  dall' \rcohòèeao  , ed  in  quel  momento  fi  trovà 
gravida  del  fondatore  della  monarchia  de'  Chinefi  . Si  olTervò  poco  pri- 
ma,  che  il  Rè  Fohio-vilfe  intorno  alla  età  dclcliluvio.  E ibrfe  fu  uno 
de’  ligli  di  Sem,  nato  negli  anni , immediatamente  feguiti  a quello  cflcr- 
minio , come  fi  dirà  poco  dopo  ; e per  ciò  apparifee , che  il  legare  quella 
cronologia  con  l’arco  celelle  , e con  i Giganti , non  fia  un  mero  accidente 
di  favola  , ma  una  quali  regolata connelTionc  d’illorie  vicine,  con  qual- 
che niillura  di  quel  favolofo , che  il  tempo , e la  fuperllizione  vi  aggiun- 
fero  . Cosi  ancora  Ovidio  nominò  l’Iride  la  prima  volta  nel  diluvio , fe 
bene  vi  aggiunfe  quello  di  Tuo , che  feccia  minilira  di  piogge  per  ca- 
gionarlo , anzi  che  f qual  doveva  ) fegno  di  ferenità , e di  promelTa.. 
del  non  più  attenderli  quel  gaftigo  . 

fj)  Nincia  funonit  variai  injuta  colorei 

Concipìt  [rii  aquai , alimentaque  nuhibui  affert . 

V’III.  Ma  più  oltre  ancora  delI’Afia , e dell’Ifole  a quella  aggiacenti 
fia  navigato  anticamente  la  tradizione . Nell’America  iflelTa  posò  il  piede 
la  verità  , e vi  lafciò  tale  velligio  di  quella  univerfal  punizione , che  vi  fi 

Sotè  riconofeere  nell’approdarvi  de’ nollri  legni . Attella  Teodoro  de 
ry,(crittorcdcl  fecolo  .antecedente, nell’illoria  di  que’  paefi,  raccolta  dal- 
le relazioni  del  Benfone,  che  vi  dimorò  per  anni  quattro,  è d’altri  accredi- 
tati viandanti, che  nelle  cantilene  lolenni,  ufate  da  que’ popoli  ne’facrifìcj 
maggiori  per  mantenere  le  antiche  loro  memorie , tra  l’altre  illorie  ha 
luogo  ancora  il  diluvio  - Ecco  le  fue  parole . f4)  ^i  diligenter  inquifi- 
tieruntgfua  ratione  nationei  illa  rerum  gefiarum  memoriam  confervent,at 
ad  pofleritatem  pervenire  pojfit,  affirmant  ipfoi,  neque  librai  bahere,ueque 
ebaroBeribui  rem  aliquamfignificantibui  uti  : fed  patriai  tantum  cantio- 

net 

! 

(i)  Ibi  ptir*  *J9«  (i)  Ovid.  f* 

fi)  Tra<tu/lioo  d:  la  morale  de  CoofìicittS  p*-  Theodnr.de  Rrf  leniraAmericauMoa. 

t-  pati.  p«p.  t»|. 
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ites  (^qtiat  Hi/panìoU  incolte  areìtot  eominant') pofìeris  permanut  trai! ere, 
eas  illis  libro)  rtm  bijioriàrum  vicem  fnpplere  . Eas  in  feflii  fol:niuib:is 
canere  folent , in  quibus  fuorum  olim  Caicoram , feu  Rcpniorum  facinora 
recitane,  fichrias , qaas  de  boflibus  retulernnt , (ir  rfioitisgenut , quo 
perierunt , atque  interntifeentes  diila  qaadam  de  felicibut  fucccjpbas , 
ai/t  infortaniis  preteriti!,  imh  edam  diluvii  univerfalis  mentioneni., 
facientes , (ìf  aiiartim  bijioriàrum  antiqaarum , quarem  memoriam  perire 
nolani . 

IX.  Dopo  memorie , cotanto  limili , del  diluvio , rimaile  appreflb  le 
nazioni  de’  due  emifperi,  tra  sè  oppofti,  e confervate per  tanti  fecoli,  ante- 
cedenti a que'  due  ultimi,  che  le  hanno  condotte,  diro  cosi , a ribaciarli,  e 
riconofeerii , come  forelle  ; non  farà  ofeura  l’efpreflione  delle  ligure,  per 
noi  rapprefentate  :e  (àrà  forfè  Ibverchiodi  aggiugnere  congetture,  quale 
fi  è quella  dell'elTere  llato  da  ( i ) Omero , e dagli  altri  poeti  detto  l’Ocea- 
no àwytnnr,  padre  delle  cofe  : per  modo  che  il  (z)  Boccaccio  feguen- 
do  Igino,  computa  lino  a 24.  (igliuoli  : da’ nomi  de’ quali,  attribuiti  da 
principio  a' fiumi,  al  mare,  ed  alle  regioni  terredri,  ricavali  edere  gli  flef 
fi  Principi, che  comunicarono  a quelle  parti  da  sè  abitate, il  fuo  iiome.Veg- 
ganfi  Cj)  Apollodoro,  ed  Igino , che  li  raccolfero  da  Efiodo,  e dalle  Teo- 
gonie de  gli  antichi . Tra’  figli  dell’Oceano  viene  annoverato  da  ^4)  Pla- 
tone l’idcflb  Saturno , cioècolui,  che  fopraviflc  al  diluvio  (fi  comedi, 
mollreremo  col  Bocharto  nel  lecolo  xv  1 1 1.  ) il  quale  altrove  è detto  fi- 
glio di  Urano  Cy),  e fratello  del  medefimo  Oceano  . Nè  per  altra  cagione 
gli  affegnano  doppio  padre , fc  non  perchè  nel  nafeere  forti  per  genitore 
colui,  dal  quale  apprefe  l’aflronomia  , giuda  ciò,  che  fu  detto  nell’Imma- 
gine III.  num.  3.  : enei  fopravivere  all’eccidio  del  genere  umano,  ca- 
gionato dall’acque,  fembro  avere  il  natale  in  quello  fleffo  elemento,  in 
cui  gli  altri  uomini  avevano  ritrovata  la  morte  . Cosi  (6)  Rea  conlbrte 
di  Saturno  è detta  e figlia  , e forella  dell’Oceano , in  riguardo  al  diluvio, 
dal  quale  con  il  marito  fu  prefervata  . 

X.  Mi  è paruta  degna  d’inferire  fra  quelle  Immagini  del  diluvio  una 
figura,  non  so  bene,  fe  dell’Oceano,  ò del  diluvio  iflelTo , ellratta  dalle  an- 
tiche ruine  di  Roma  , c confervata  con  altri  frammenti  dal  Signor  Pietro 
Santi  Battoli , che  l’ha  fottratta  da  nuovo  eccidio  , col  mandarla  alle.» 
Rampe  . Ella  è un  pezzo  di  que’  fregi  di  terra  cotta  , de'  quali  ornavano 
i Romani  leRanze  delle  Terme,  onde  fovente  fi  eRraggono  cosi  fattila, 
vori.  (7)  Rapprefenta  lotto  a un  maffo  di  pietre  un  Vecchio  fedente  , il 
quale  dalla  barba , e dal  petto  manda  rivi  d’acqua  copiofa  , non  dilTomi- 
glianti  a quella  , con  che  vediamo,  figurato  Giove  Pluvio  nella  fS)  Colon- 
na Antomna,  e fopra  de’ fafli , che  formano  tetto , ò fpclonca  intorno  al 

Bb  2 Vec- 

Xs)  Cic.  dciat.  dcoréUb.ja  ou.  it>&  Ap^Ued- 

lib.  I. 

[O  Apotl»d.  iib.  t.  flato  td)irup« 
il)  fif.  oum.  I. 

(t)  Colnma.  Aotoi}a.  t»b.  !{• 


(1]  Horaor.  iHadvOrphcot  bynra.OceftD>VirgÌl. 
Georg.  4.  veri,  ila 

[a]  Boccace.  pag-  117- geaeal.  de  gli  dei. 

[ij  Apollodor.lib.  1 Hrgia»  Aibioit. 

[4J  flato  ìaTImio.  Vide  Bo«b«  Geogr.  Ac* 
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V ecchio  è collocato  un  (1)  tefchio  umano , ò Ila  cal varia , quale  ufano  al 
tempo  nollro  i pittori , per  rapprefcntarc  la  morte.  Era  Tonde  dell’ac- 
qua cadente  fì  icorge  l’anchnra  , indizio  della  navigazione:  ed  un  mo- 
(iro  marino  fembTa  nuotarvi . I due  ultimi  fimbnli  delTanchora^  e della 
balena  fi  pofTono  riferire  all’Oceano;  ma  Tammalfo  di  pietre  , efopra 
tutto  il  cranio  umano  , indizio  di  morte  , pare  , ebe  non  convenga  punto 
a quello , che  da  gli  antichi  fu  riputato  genitore  delle  cofe , e de  gli  ftef- 
fi  dei  nominato  fu  padre  . C 2 ) Ho  per  ciò  giudicato  , che  fia  più 
torto  fimbolo  del  diluvio»  a cui  conviene  l’immagine  della  morte  per  T 
erterminìo  di  tutti  i viventi  : nè  difdice  Tammaflb  di  ruine,  òdi  pietre; 
fc  facciamo  riflertìone  alTaprirfi  de’  valli  feni  . e de  gli  abirti  fottcrranei , 
che  prima  contenevano  Tacque  : ancora  fecondo  il  parere  de  gli  Aliatici 
intorno  al  diluvio , deferitto  con  i fentimenti  loro  nell’opere  di  ;;j)  Lucia- 
no . E molto  meno  difJirebbe  quel  fimholo  di  mine  , fe  gli  antichi  fof- 
fero  flati  della  opinione  , che  un  (4)  moderno  fcrittore  ha  tenuta  intorno 
al  diluvio,  giudicando,  che  da  varj  tremuoti  feofla , ed  aperta  in  quel 
tempo  la  corteccia  abitabile  della  terra  , formalfe  de’  fuoi  frammenti  le 
cime,  e le cortiere  de’ monti , Tifole  , e Taltre  parti , che  rendono  difu- 
guale , e interrotta  la  fuperlicie  di  quello  globo . Non  sò  bene  fe  que’  fuf. 
fi  , confufamente  ammaflati  fopra  del  Vecchio  , moilrino  alcuna  fantafia 
iwn  diflimilc  , caduta  in  mente  a quegli  llerti  fcrittori , che  riferivano  , 
ancor  dopo  il  diluvio  erterfi  fiaccata  dal  continente  alcuna  parte  , che_> 
ora  rimane  ifolata  , quale  fù  creduta  la  Sicilia  rifpetto  all’Italia  : c forfè 
al  Poeta  Manilio  allora  , che  diffe  : 

(J)  Concutilur  Tellat,  •vatìdìt  compazìbus  bare»!  , 

Sttbducìtque  folam  pedìbrti  : untai  orbis  ia  ìpfo  , 

E-t  fomit  Oceaaus  pontum , fttìtnfque  reforbet  ; 
yVcf  fefe  ipfe  capii  : fic  quondam  merferat  urbet , 

Human! penerii  quttm  folus  conflitit  beret 
Deucalion,  fcopuloque  orberà  pojfedit  in  uno  . 

Mi  par  bene  , che  lo  igorgare  di  fotterra  dell’acque  lia  tra  le  llorie  , e 
tra’  {imboli  del  diluvio,  nulla  meno  di  quello , che  fia  l’indizio  di  morta- 
lità, lignificata  nel  cranio  umano  . E al  diluvio  può  appartenere  egual- 
mente la  figura  della  ((f)  balena  non  folamente  per  ciò , che  Orazio  dilTe 
in  defcriverlo  : (7) 

I ^ prave  ne  rediret 

Stccalum  Pyrrbx  nova  monftra  quxjìee  , 

Omne  cum  Proteutpecui  epit  altos 
Vi  fere  montei  ; 

ma  ancora  per  quello  , che  d’nn  tal  moilro  marino , inferito  fra  le  co- 
llcllazioni , pare  che  fi  ricavi  da  ciò  , che  ora  foggiugneremo  . 

XI.  La 

m. 

fs]  MiniI  lib>4« 

lèi  euffi.  i> 

(7J  HoiaL  ».  cafin.  lib.i* 


[<]  rimari  oum.r. 
h3  Oiphaut  ibi  fap.  ]a  hvriBO  « 

IO  Larijir.  dr  dei  Syr.  pe|«  iMe. 

Cit0p  »i(SiS‘o$ 

(4I  Authot  opcot  caiiit.  TeUsrìs  ibeorMfi»* 
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XI.  la  maggior  parte  delle  conelUzinni  proflime  all’Equinozio  di 

Trimavera  ffi  da  gli  antichi  Agronomi  deputata  a rapprefentare  le  Im- 
magini appartenenti  al  diluvio  . i}  L’Aquario  fu  deferitto  nel  Ciclo  in 
memoria  di  Cecrope , li  condo  alcuni  ; e fecondo  altri  per  figurare  Deu- 
calione  , ambi  perfonaggi  attribuiti  alla  età  del  diluvio  . He^efiatiax  au- 
ttm  T>eucaUoHa  dici:  ejft , quòd  co  regnante  tanta  ‘l'h  aqua  fe  de  cah 
profaderìt , ut  catnclvfmut  failut  dìceretur . Eululut  autem  Cecropem 
demoufhat  effe  , antìquìtatcm  generis  cemmemorans  , ò"  oftendent , an- 
tequam  viunm  traditum  fit  lemìnibus , aquà  in^acrifetìt  deorum  a fot 
elfr  : df  ante  Cecropem  regnalfe  y qaàm  vinrm  Jit  ini-entum . Tutti  que- 
lli fono  indicj  della  età  , e dell’ifloria  appartenente  al  diluvio  . Sieguo- 
no  i l’efcì  ; dall’uno  de’  quali  diceva  (z)  Eratoflene  eflere  nati  gli  uo- 
mini ; onde  appreflb  de’ Siri  erano  (acri  ; e ciò  fecondo  (j)  Luciano, 
per  cagione  della  ftelTa  dea  , al  di  cui  tempio  offerivano  annualmente.» 
gli  Aliatici  l’acqua  marina  in  rimembranza  del  diluvio , come  fopra  fi  è 
detto.  In  quella  parte  del  Cielo  v’ha  l’immagine  del  fiume  Eridano , 
detto  ancora  Nilo,  ed -Oceano  . Quivi  il  (4)  Triangolo,  giudicato  fi- 
gura dell’Etiopia , e dell’Egitto,  cio^  de’ paefi  , che  differo  abitati  pri- 
ma d’ogni  altro  dopo  il  diluvio;  ò pure  di  tutto  il  globo  terreflre,  in 
tri  parti  divifo  tra  quelli , che  fopraviffero  alla  inondazione  univerfale , 
per  teflimonio  d’Igino  . In  fomma  tutta  quella  parte  di  Cielo  parve  ri- 
fervata  da’  primi  difegnatori  de  gli  aflerifmi  a’  (imboli  del  diluvio  ; di 
modo , che  ancor  la  (y)  Balena  , ò Pillrice , ò mollro  marino  ( tutti 
nomi  della  coflellazione  detta  Cetus)  mollra  diefferefituatafràglialle- 
rifmi  in  memoria  dell’Arca , che  prefervò  dall’affogarfi  la  famiglia  , de- 
(linata  a propagare  di  nuovo  il  genere  umano  : ond’è , che  da  un  pefee 
diceva  (6)  Eratoftene  venire  la  difeendenza  de  gli  uomini  ; mentre  il 
più  frequente  Legno , che  dava  il  nome  a’  nav^i  de  gli  antichi  , Lappia- 
mo effere  (lato  quello  de’  (7)  mollri  marini , e de’  pefei  : e quello  fin- 
golarmente  di  Piftris,  proprio  dell’afterifmo  fuddetto  , vediamo  da  (8) 
Virgilio  attribuirfi  alla  nave  di  Mnelleo  nel  quinto  libro  dell’Eneide  al 
ver(o  1 16.  oltre  di  che  Ceto , e Porci,  »»t»  , ambidue  nomi  dell’ 

afterifmo  della  Balena,  e il  Padre,  e la  madre  dell’Iride,  tutti  da  (9) 
Apollodoro  fi  attribuifeono  in  conto  di  figlinoli  all’Oceano  . 

XII.  Ma  non  badò  a gli  antichi  di  lafciare  quelle  memorie  a gli  Allro- 
nomi.  Vollero  (àrie  comuni  a tutto  il  rimanente  del  popolo:  ond’è, 
che  inflitnirono  di  celebrare  annualmente  facrificj  per  i defonti  nella  oc- 
cafione  del  diluvio  , appunto  in  quella  (lagione  , in  cui  dal  Sole  veniva- 
no (corfi  que’  Legni . De  gli  Ateniefi  abbiamo  chiaro  il  teflimonio  ap- 
preffo  Plutarco  (io)  nella  vita  di  Siila  , ove  afferma,  che  intorno  al 
Marzo  Romano  cadeva  l’Anteftcrione  Attico  : in  cui  molti  facrificj  fi  fa- 
cevano 


(■)  Hriin- alltaiam.  tib.  >.  tt.  if. 
C-i  Hrg-ia  4it»piic»lib.  x.c4p«i»i 
(1)  tuciJU.  def  Syr* 

U)  Hri  MI.  t.  Cip  19,  At  fe<y 

CiJ  Vide  K/er.  i/uocnueex* 


té]  ia  gii  Pire.  fib.  >•  Cip*  j« 

7)  F«Men«decoiBm.Tr«j*0« 

Vlrg.  Aoetd.  i.v.iil* 

(»j  Apollòd  lib.  U 

Plul.  édf» 
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ccvano  in  memoria  de  gli  uomini , defonti  per  il  diluvio  . iV«r  9 rn 
ASmmt  tiuTÌt  ftfif  tr  nìr  , MafTiatr  tutKMfmif  , iiu  «V‘V*  rv/uTiTTM 

7f  j»  A*rd«cv^urw  juitr:V  * iV  9*  matm  tv^Lu  ùviftfn'fMTC  t« 

/i«  TW  «Vtfifei»  Mift  , i'  7M  fStfàt  Ììtunit  ifura , m 7Ìnt  TigJ  7»  ;{gérar 
<>»nr,  liàf  ifA  T«  turaUkUCHK  ri/itruómt  ’ tgli  dice  ne’  Juoi  coihmentar]  di 
ai  er  preja  la  città  di  Atene  nelle  Calende  di  Marzo  : il  qual  giorno  ca- 
de appunto  nel  novilunio,  ò nel  primo  dì  de!  mefe  tAnteJìerione  : in  cu  ì per 
avventura  celebrano  molte  memorie  delPeccidio  , e della  mortalità  , pei- 
il  diluvio  accaduta  : concioffiacofacbe  intervenne  il  diluvio  appunto  dì 
quel  tempo.  Quelli  facrificj  erano  detti  r'Pteptei»  (i)  Idroforia  , come-» 
attellano  Efichio,  e Suida  dal  portarE  l’acqua:  r'feto>elm  ifti  •rltSiiut 
A'iivnra  > iti  T>*r  iV  MraxKvrfif  àroAciatou  , àt  Ar«>a*uK  ‘ laroforia^  , 
cioì  H portare  dell’acqua  , era  in  tAtenepejla  lugubre , ìuflituita  in  ri- 
guardo, di  coloro,  ch’erauo  mancati  nel  diluvio , come  afferma  tyiptl- 
lonio.  Aggiunge  l’erudito  (*)  jonilon,  che  celebravafi  ancora  preflb 
a gli  Argivi  nel  mefe  Delfinio  . L'Antefterioiie  de  gli  Ateniefi  , forfè  per 
viziofa  intercalazione  de’  facerdoti , era  ritirato  verfo  il  Eebbrcjo  de' 
Romani  , fi  come  dimollra  (j)  Scaligero  ; onde  ò , che  verfo  il  fine  del 
mefe  di  Fcbbrajo,  cioè  nel  tempo  del  novilunio  Attico  di  Anteflerione-» 
ancora  in  (4)  Roma  fi  offeriva  facrificio  a’  defonti  ; e tutto  il  mefe  dedi- 
cato alle  luffrazioni  de’  Mani  prendeva  il  nome  a februando,  cioè  dal  pur- 
gare.  De’ popoli  di  Affa  riferifee  (5)  Luciano,  che  fui  cominciare  di 
Primavera  celebravano  la  di  loro  folennità  con  grande  concorfo  degli 
Orientali  : e le  bene  dell’altra  poco  avanti  deferitta , che  apparteneva  al 
diluvio  non  determina  il  tempo;  contuttociò,  e per  il  concorfo  de’  popoli, 
e per  effere  fiata  da  Deucalione  infiituita,  ficome  la  già  detta  di  Grecia  , 
fi  conofee  non  poterfi  trafportare  ad  altra  fiagione,  che  a quella  di  Pri- 
mavera . De’  Chinefi  ahbjg^no  relazione  difiinta  dal  P.  Bartoli , da  cui  ap- 
parifee  , che  le  memorie  dell’anno  nuovo , e de’  loro  defonti  cadevano 
fimilmente  ne’ termini  di  Primavera . Ecco  le  fuc  parole  : (6)  Comincia 
il  nuovo  anno  Clinefe  dalla  nuova  luna  , che  fi  fà  più  vicino  a’  cinque- di 
Febbrajo  , ò al  nojiro  decimo  quinto  grado  d’eyìcquario , che  divìde^ 
in  due  eguali  metà  lo  fpazio  fra  i due  punti  dell’equinozio  , e de!  foljìi- 
zio  ; ed  in  tal  di , fecondo  e$,  entra  il  Sole  inunfegno,  che  chiamano 
Lieciun  , e vuol  dire  il  rijorgere  della  Primavera  . Dopo  di  aver  cele- 
brato il  principio  dell’anno  in  tal  guifa , offerifeono  di  lì  a poco  , cioì 
verfo  i primi  giorni  di  %AprHe , facrificio  per  i defonti  ; il  terzo  dì  della 
terza  luna  fi  dà  all’onore  de’  morti . Cosi  il  P.  Bartoli  nella  fua  China. 
Per  modo,  che  fe  il  Calendario  Chine  fc,  il  Greco , c quello  de*  Romani 
fi  paragonano  aflìeme  in  quelle  folennità  ; v’ha  grande  apparenza , che 
da  un  fonte  folo  fiano  fcaturiti  cofiunii  tanto  uniformi,  nel  primo  fepa- 
rarfi  de  gli  uomini  dopo  il  diluvio . 11  riforgimento  di  Primavera  , rife- 
rito 

(1)  Rcfyeh.  StSuidtt  {Qirerbo  fO  Kaleod.  vctuupad  Hotìa.  lotìq. 

(a]  foolton  de fcftit  Or«e- cip. outn  [$Ì  Lacian. 

[1}  SeiJif.  de  cmnid.  temp*  lib.  |.  p«f.  t{  (0  ^ delle  Chìoi  paf . 


Digitized  by  Coogit 


CAP.  XVII.  DEL  DILUVIO.  199 

rito  da  Chinefì  così  vicino  alle  Caicnde  di  Fcbbrajo  , fembra  diffinito  af- 
fieme  con  l’altro  , che  da’  Romani  leggiamo  incifo  nel  frammento  del 
Calendario,  polTeduto  da  Fulvio  Urfinu  (1) 

HIEMS  EX  X.  K.  NOV. 

IN  XIIII.  K.  FtBRVAR. 

DIES 

E la  folennità  de*  morti  per  il  diluvio  appreflb  de’  Greci  fui  cominciare  dì 
Marzo , paragonata  con  quella  de’  Romani  verfo  l’eftremo  di  Fcbbrajo  , 
e con  quella  de’ Chinefi  nel  principio  di  Aprile , moftrano  così  poco  di- 
vario nel  determinare  la  giornata  del  facrificio , che  tutta  la  differenza 
può  attribuirfi  alla  variazione  de’  cicli , introdotta  da’  poderi , più  tolto , 
che  all’ordine , infinuato  da  colui,  che  ne  fu  inditutore  . Non  fcmbra_. 
cafuale  difpofìzione  l’incontrarfì  le  memorie  deli’idcfTo  avvenimento  del 
diluvio,  e le  folennità  per  coloro , che  trapaflarono  di  queda  vita,  regola, 
te  al  cominciare  di  Primavera  , in  aderifmi , deputati  a rapprefentare  la 
inondazione  della  terra  , e la  prefervazione  di  que’  pochi  uomini , che  di 
nuovo  la  popolarono  . Si  aggiugne , che  il  rito  era  uno  deffo  , cioè  d’ 
imbandire  a’  defonti  la  menfa  : la  qual  cofa  tanto  nella  China  , e nel 
Giappone  , quanto  in  Grecia , cd  in  Occidente  leggiamo  oflervata . Con- 
< venendo  il  tempo  , il  rito  , la  occadone , ed  il  fine  della  folennità , e mol- 
te circodanze  della  narrazione  circa  il  modo  , c circa  la  final  cagione  di 
untalcadigo,  pare  che  redi  badevole  fondamento , per  figurare  con  le 
memorie  di  tanti  popoli  una  fola  idoria  : e perciò  alle  medaglie,  ed  a’ 
baffi  rilievi  de’  Romani , e de’  Greci , che  ferbano  il  tedimonio  di  quelle 
fuperdizioni , ed  inferifeono  la  tradizione  del  diluvio,  abbiamo  unita  \z-, 
rapprefentazione  dell'arco  celejle , ò fia  7r/rfe,  detta  da  (2)  Apollodoro 
figlia  di  Taumante  , e di  Elettra  , nati  dall’Oceano  ; per  dimodrare  ciò , 
che  d’effa  hanno  dritto  i Chinefi , ed  i iiodri  antichi  Europei , in  parlare 
del  diluvio  : ed  abbiamo  ancora  figurato  quel  (j)  S//e  , che_j 

deferivono  le  ultime  relazioni  del  Giappone , e noi  con  effe  al  numero  fe- 
do , come  indicio  di  due  tradizioni;  cioè  della  creazione  , e della  inon- 
dazione del  globo  terredre , colà  penetrate , prima,  che  i nodri  navigli 
approdaffero  a quelle  fpiagge  . 

XIII.  Terminerò  con  un’altro  confronto  intorno  all’Adronomia  Chi- 
oefe  , c Babilonefe  : già  che  fembra  portarlo  la  confidcrazione , poco 
avanti  fatta , intorno  al  principio  di  Primavera , ne'  due  Calendari , Afia- 
tico  , ed  Europeo.  Se  noi  paragoniamo  l’età  delle  più  antiche  offerva- 
zioni  celedi , tenute  in  conto  di  vere  da’  periti  di  Adronomia  ; vediamo 
quelle  de'  Chinefi  cadere  appunto  ne’fecoli  dcll’altre  , avuteli  in  Babilo- 
nia : quede,  e quelle  poco  dopo  il  diluvio  . (4)  Le  più  anuchc  , e ger- 
mane  della  China  fono  i luoghi  di  due  fide  , paragonate  Luna  al  foldìzio 

del 

'1^  Vide  Top.  cap.  i.  aam.  €• 
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del  Verno,  e l’altra  al  punto  equinoziale  di  Primavera  , riconofeiute  dal 
Padre  Giannadamo  Sciai , perito  nell'Aftrooomia  dell’una  , e dell’altra 
nazione  . Quelle  fi  vedono  cadere  nel  regno  del  Rè  Yao , il  quale  imperò 
ventidue  (Q  fecoli  avanti  AuguRo , benché  nato  nel  vigefimo  quinto  pri- 
ma dell’Era  iftelTa  ; onde  noi  argomentavamo  elTere  lo  flcflb  che  Scmo  . 
J-e  piò  antiche  appreflb  i Caldei  furono  quelle  , che  ritrovò  il  iilorofo 
(2)  CalliRene , compagno  di  AlclTandro  Magno  nella  cfpedizione  di  Ba- 
bilonia , e le  trarmife  in  Grecia  , come  attcRa  Simplicio  , e Porfirio  narra 
elTere  Rate  confervate  da  mille  novecento  c tre  anni  avanti  all’età  di 
AlclTandro  Magno  : Ut  tm,  i i’tm  tVnwn'ii» 

jfilr  ft*Xf  ^ fff""  tI  M<juVenr  r¥^»ia'Hu , e fono  ventidue  fecoli 

e poco  più  avahti  all’Era  CriRiana , appunto  in  quel  tempo  , che  i Chi- 
nefi  aRegnano  alle  olTervazioni  delle  due  Relle  , confrontate  dal  P.  Sciai . 

XI\^  Sò  che  (j)  Marsham  nclPeruditilTimo  libro  della  Cronologia , 
dubitò  , che  Porfirio  non  avelfe  per  ventura  aggiunto  un’intero  periodo 
di  1460.  anni  alla  fomma  di  CalliRene  : perchè  gli  fembra  difficile  a con- 
fervare  per  venti  fecoli  la  memoria  di  quelle  olTervazioni  fopra  de’  mat- 
toni , Ma  fé  vcdelTe  tutto  di  cRrarR  dalle  ruine  di  Roma  tegole  , e mat- 
toni, fegnati  da’ Romani  col  nome  de’ Confoli , già  fono  Tedici  fecoli  ; 
non  giudicherebbe  difficile  cosi  lunga  coiifervazione  de’  fegni  nella  creta 
di  Babilonia  . Che  fé  (4)  Plinio  afferma , Epigene  avere  olTervazioni  de’ 
Caldei  di  720,  anni  ; Berofo , e Critodemo  di  480.  mentre  vuole  deferi- 
vere  le  piò  antiche  ; e di  qui  ancora  lo  Reffb  (5)  Marsham  ricava  conget- 
ture , onde  fofpettare  l’aggiunta  di  un’anno  Sothico  alle  riferite  da  Calli- 
Rene  ; mi  pare  che  faccia  torto  al  perfpicace  Tuo  intendimento  . Plinio  in 
quel  luogo  vuol  ricavare  la  grandilTima  antichità  dell’arte  di  fcrivere  (6) 
C aternui  iiterartim  ufut  da  lui  è detto  ) ; onde  riferifee  i primi  caratteri 
di  ogni  Nazione  a lui  nou  . Ora  qual  regola  di  difeorfo  farebbe  dire  a Pli- 
nio : Literat  femper  arbitrar  Afjyrtat  fuijje  , dopo  di  aver  provato  , tan- 
to le  Greche  , quanto  le  Egiziane  elTere  piò  antiche  de’ tempi  Trojani , 
anzi  ancora  di  Foroneo  (7}  ^che  vilTedue  mila  anni  prima  di  lui)  , quando 
egli  reRringelTc  la  pruova  delle  Caldee  , ò delle  Affirie  a’  foli  ottocento 
anni , che  portano  1 mattoni  di  Berofo , e di  Critodemo  I Mentre  egli  dice 
di  queRi , che  contengano  le  piò  recenti  ( qui  minimum  ) ; apparifee  , 
che  nell’altre  di  Epigene , di  cui  non  fappiamo  quando  vivefle , riferifea 
un  tempo  , anteriore  all’età  delle*  Greche  lettere  : ed  allora  s’intende 
quella  illazione  (8)  Ex  qua  ajrparet  cstemut  lìterarum  alni , che  imme- 
diatamente foggiugne  a qucltc  premelTe  . Nè  le  olTervazioni  de’  tempi  di 
NabonalTaro  confrontate  da  .,9)  Ipparco  appreflb  Tolomeo  efcludono 
altre  piò  antiche  de  gli  Refli  Caldei  : perciocché  Ipparco , e Tolomeo 

ave- 
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avevJno  bifogno  di  tré  ecclifli  vicine , oflervate  pochi  mefi  difcofte  l’una 
dall’altra  ; fe  volevano  ritrovare  l’anomalia  della  Luna  ; a cui  altre  piìr 
diftanti  non  poflTono  adoperare  ; come  dimoftrafi  ne’  teoremi  Aftrono- 
mici . Onde  non  è maraviglia  fe  tra  le  anteriori , non  potè  valerfi  lo 
fleflb  Ipparco  di  quelle  , che  averà  fapute  con  CaUiftene  eflere  più  an- 
tiche , perchè  non  faranno  (late  tré  infìeme  di  feguito  ; nè  alcune  di  que- 
He  non  totali,  di  che  egli  abbifognava,  per  determinare  i movimenti 
di  quel  pianeta  . Reità  adunque  confermata  a Callillene , ed  a Porfirio 
la  buona  fede  d’iftorici  ; a’  Caldei  l’antichità  delle  olTervazioni  ; ed  a_ 
quelle  il  confronto , e la  concorrenza  con  le  Chinefi , prollìme’ al  dilu- 
vio  : per  dimollrare  i principi  delle  nazioni , ed  il  tempo  alTai  diflinito 
da’ Latini,  e da’ Greci,  da  Eliopoli , e dalla  China  dell’inondazione-i 
univerfale  di  tutta  la  terra , riferita  in  quello  capitolo  . 


Immagine  Decìmaottava  • 


1 Lucerna  antica  pubblicata  da  Pietro  Santi  Bartoli  parte  a.  n.  4. 

c un’altra  iì  iiilc  apprclfo  l’autore . 
a Medaglia  defcritta  dal  Patino  in  Claudio  fol.  >Oi. 

1 Lucerna  antica  parte  a.  num.  7. 

4 Gemme  de’ Bafilidiani , frequenti  nello  raccolte  di  antichità. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 
Divisone  della  Terra  in  tré  Capi  delle  nazioni. 

SECOLO  XVIIL 

A imjtone  della  Terra  in  tre  partii  rìconofeìu- 
ta  dagli  antichi  in  conto  di’ ijìoria . II.  Nomi  de' 
divi  fori.  Nettano  fu  prefo  in  luogo  di'^apbet. 
Ili,  Giove  in  luogo  dì  Cbam  . IV.  Plutone  « 0 
0 Matb  in  vece  di  Sem.  V.  Da  cojìuiì  e 
da'  fuoi  figli  nafeono  i primi  Rè  della  Chin  i— i . 
VI-.  F./plicazione  della  figura,  VII.  e di  un  medaglione  di  Mitile- 
ne , che  rapprefenta  Plutone  j Nettuno , e Giove . Vili.  Il  confenfo 
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dcUt  nazioni  nel  racconto  de  gli  fleffi fatti  è indicio  ajpii  chiaro 
delle  ijlorie  j Jm  ora  narrate . 

A divifione  della  Terra  in  tré  parti,  feguita  dopo  il 
diluvio  , non  è meno  celebre , ed  univerfale  appref. 
foalle  nazioni,  di  anello,  che  fialMUoria  del  dilu. 
vio  medefìmo  . Ci  fu  gii  rapprefentata  da’  Poeti  nel. 
la  favola  delli  tré  figliuoli  di  Saturno , Giove  , Net. 
timo , e Plutone  : nella  quale  i pagani  llefli  riconob- 
bero qualche  orditura  di  vero  , che  diede  occafione 
di  variarla  con  fingimenti . Oflervò  Lattanzio  fino  da* 
tempi  di  CoRantino,  a cuiferifle,  che  il  regno  di  Saturno,  ripartito 
nelli  tré  fratelli , fe  bene  fù  ampliato  col  nome  di  Cielo  , Terra,  ed  In- 
ferno, infatti  altro  non  fh,  che  la  terra  abitabile  . fi)  hìtar  clj 
folti  t totum  fi^um  eji  : a/iquid  fòrtajfe  traduiìum , ó"  obliqua  pguratie- 
ne  obfcurotum , quo  veritat  involuta  tegeretnr:  fteut  illud  defortitioae  rr- 
gnorutn . Ajunt  etum  ’Jovi  ctelum  obtigijfe , Neftuno  maria , infei  aa  Fiu- 
toni . Cur  non  terra  potiùt  in  fortem  tertiam  venie  ? nifi  quod  in  terra  ge- 
fia  rei  e/l . Irpo  illud  in  vero  eft , quod  regnum  orbit  ita  partiti , fortiti- 
que  flint , ut  Orienth  imperium  Jovi  cederet , Plutoni  C cui  cognomefl-i 
Agefilao [uit  pari  Oceiiientit  obtingeret , d'c.  Sic  veritatem  mendacio 
velarunt , ut  veritat  ipfa perfuajjoni  publica  nibìl  deroraret . Sicgue  poi 
a dire , della  forte  di  Nettuno  eliere  manifedo  , che  il  di  lui  regno  , fofle 
quale  Cn.  Pompe ji  fuit  injinitum  illud  imoerium  , cui  totiut  ora  maritima 
pute/ìatem  Senatut  decreverat , ut  praaonet  perfequeretur , ac  mare  om- 
ne  pacarci . Sic  Neptuno  maritima  omnia  cum  fuit  in  fulit  obvenerunt  * 
Aggiugne  di  tutto  quello  la  pruova  , tratta  dalle  illorie  , e da’  monu. 
menti  più  antichi  confervati  ne’  templi . Quelli  furono  olTervati , e rac- 
colti da  Evemero  , illorico  di  Sicilia  , celebrato  (2)  da  M.  Tullio,  da^ 
(j*)  Plinio,  e (4)  da  molti  altri  ; ficome  quello  , che  fiorì  due  mila,  e_» 
più  anni  avanti  di  noi , ed  i fatti  di  Giove , e degli  altri  creduti  dei  colle- 
git , hifloriamque  contexuit  ex  infcriptionibut  facrit , qua  in  antiquijjimit 
templi!  habebontur  , maximeque  in  fono  ^ovit  Tripbylii  , ubi  auream  co- 
lumnampofitam  e(fe  ab  ipfo  ’jove  titulut  indicabat , in  qua  columna [iiilj 
gefiaperfcripfit , ut  monimentum  effet  poflerit  rerum  fuarum , Hanc  bifio- 
riam  & interpretatut  efì  Enniut , Cr  fequutut  : cujut  bac  verba  funi , 
^uppiter  Neptuno  imperium  dat  marie , ut  infnlit  omnibut , ó"  qua  locata 
ejjentfecut  mare,  ew»/é«i  rfcffurrr  , La  celebre  illoria  di  Evemero , tra- 
dotta da  Fnnio,  e riportatala  (5)  Diodoro,  fù  con  le  parole  di  quelli 
ultimi  fcrittori  da  (6)  Eufebio  inferita  nel  fno  trattato  della  preparazione 
Evangelica,  come  tellimonio  autorevole  per  convincerci  pagani,  che^ 
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l’ammettevano  : narrando  F.remero  di  avere  egli  ftelTo  veduto  nelJ’ifo- 
la  dell'Oceano , vicina  all’Arabia  Felice,  dov'era  il  celebre  tempio  di 
Giove  Trifilio  C di  cui  deferive  le  miiiire,  e gli  ornamenti)  tutto  ciò  , 
che  trafcrilTe  Cosi  dell’altrc  azioni  di  Giove  , come  di  quella  decantata  di- 
vifione.  Ed  a quella  narrazione,  confente  ciò , che  riportavano  gli  Etio- 
pi, appreflb  lo  ftelTo  Diodoro:  (i)  di  avere  all’Egitto  conmnicate  le  fu- 
perdizioni  de’  loro  dei . Certamente  fi  ha  , che  la  (2,  lingua  facerdotale 
de’gieroglifici  folTe  (lata  all’Egitto  tramandata  dall’Etiopia  : e narrando 
Evemero  , che  in  caratteri  Panche! , cioè  fimili  a que’  d’Etiopia , fof- 
fcro  deferitte  le  gefla  di  Giove  , e de’  fuoi  antenati , viene  a corrifpon- 
dere  con  le  notizie , che  a noi  rimangono  di  quella  lingua,  e di  quelle 
fuperdizioni , le  quali  riporteremo  dillintamente  nell’efplicare  il  lecolo 
fcguentc  , dove  fi  cfpone  l’origine  della  idolatria  . 

II.  La  divifione  adunque  della  Terra  in  tré  parti  fu  da.gl’illorici  rico- 
Bofeiuta  come  verità  ^ c da’  poeti  alterata  con  fingimenti . Vediamo  ora, 
quali  fodero  le  parti  di  ciafeheduno  de’  tré  conforti  in  quella  divifione  , 
e prima  fe  colli  veruna  cofa  del  vero  nome  de’  divifori  : attefochè  de’ 
Giovi  numerarono  fino  a tre  (j)  i teologi  de’  Gentili  t e dell’altre  deità  di 
uno  (lelTo  nome  , molte  più  elfi  riconobbero  , ficome  attellano  (4}  Cice- 
rone (j)  Arnobio,  e (6)  Lattanzio  . 

. (^•fl’ultimo ha  già  provato , chel’ifole,  e ia  fpiaggia  marina  toc- 
calTcro  in  forte  a colui , che  da’  Latini  dopo  fu  detto  Nettuno  , ma  da* 
Greci  riert/àr,  ovvero  narl/or , nome  di  origine  Punica,  come  attella^ 
(7)  Erodoto  riferito  dal  (8)  Bocharto , il  quale  mollra  venire  da  lO'ios  ,■ 
Pejìta»  , che  s’interpreta  largo , ed  ejiefo . Or  quello  appunto  Tuona  il 
nome  di  japhet , uno  de’  figli  di  Noè , di  cui  le  facre  lettere  ci  afiicurano 
elTere  (lati  difeendenti , e nipoti  ipopoli  di  Grecia,,  e d’Italia,  e gene- 
ralmente dell’lfole  delle  genti , cioè  di  quanto  circonda , c bagna  il  Me- 
diterraneo , ò per  sè  , ò peri  Tuoi  feni  dalla  Soria  allo  tiretto  di  Gibilter- 
ra . Ond’è , che  i Poeti  ritennero  quello  nome  , e ne  finfero  un  perfonag- 
gio  a lor  modo  , detto  japeto,  di  cui  fecero  moglie  (9)  i’Afia;  forfè 
perchè  ncll’Afia  minore  dalla  maggiore  partendofi  piantò  il  primo  Leg- 
gio ; ficome  in  terra  la  più  vicina  all’Armenia,  d’onde  egli  ufei  va,  e^ 
quella  terra  di  Afta  fotto  nome  di  ninfa  raccontano , che  avefie  tra  gli 
altri  figli  Efpero  , ed  Atlante  , cioè  i popoli  Occidentali  all’A'fia  minore, 
e que’  prolTimì  all’ultima  Efpcria,  ed  al  monte  , che  fi  nomina  Atlante  . 
Che  la  forte  adunque  di  Japhet , e de’  fuoi , folTe  l’Europa  fino  al  mar 
gelato , e quella  parte  dell’Africa , che  è oppolla  alla  Spagna  ; e che  del 
vero  Japhet  figlio  di  Noè  facelTero  i Poeti  Japeto  , e Nettuno  (io)  pare 
oggidì  pollo  in  chiaro-;  Anzi  da  gli  autori  antichi  ricavali  ancora,  che  ri- 

tenef- 


p]  Diod«r.  11^  %.  B«m.  |.&  4. 
fi)  Idrm  ibMrm» 
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t'‘neflero  la  memoria  dell’avere  coRui  eftefa  la  fua  difcendenza  (ino  alla.» 
Scitia  Europea  , mentre  ci  lafciarono  fcritto , che  i Macrobj  abitatori  dell’ 
Africa  intorno  all’Atlante  foffero  originar]  di  quella  regione  vicina  al 
polo  . (i)  Dionifio  cosi  già  fcriffe  : 

Hni  ^ àft$' 

AiKunt  vigi  iutiu  AÌÌiiriitf 

tìnte  wfjtv/ÀtrUt  tt  ro^*  ijum- 
riifiu'iti  fttT»  rÌT/itr  t'ymftt  , 

I quali  verfi  cosi  rende  ( benché  non  molto  fedelmente  ) Renrnio  gram- 
matico antico  : 

y^ebiopei  bobìtant  Erytbiam  pecore  jujli 
tAtlantem  jnxts  loupa^i  : fcHìcet  ìUcs 
tUxttCiiu  Graci  dixerunt  : finibut  cUnr 
Venit  Hyperboreis  quageat  poft  fata  perempti 
Geryoait , domuit  queaivlrtat  Hercutis  ìngens  . 

Omero  ancora  nel  5.  de*  viaggi  diUlifle  introduce  Nettuno , che  ritor- 
na  dall’Etiopia  , e fi  pofa  ne'  monti  di'Siria  il  che  oflerva  (2)  Strabone 
nel  primo  della  Geografia  ..  Ma  quanto  al  dominio  della  fchiatta  di  Jape- 
to , b di  Nettuno  negli  altri  luoghi  intorno  al  mare , (j)  Atenodoro  na- 
tivo di  Cilicia  afTerifce , che  da  una  figliuola  di  Japeto  chiamata  An- 
chiale , traeffe  il  nome,,  e l’origine  la  patria  Tua  , e dà  un  nipote  di  lui 
il  fiume  Cidno  , e da  un  pronipote  la  Città  di  Partenio-  ( che  poi  fii  Tar- 
fo  , > ed  il  mare  contiguo  foflerq  dominati'.  Cosi  può  vederfi  negli  altri 
luoghi  marittimi  del  Mediterraneo , quante  veRigia  lafciaflero  i poReri 
di  Japeto  ; da’  quali  ancor  la  Scitia  fu  popolata  ; fi  come  dimoRrano  gH 
antichi  iRorici , e con  efli  (4)  Strabone , che  ne  aflicura  folto  nome  di  Sci- 
ti, ò di  Nomadi  venire  coloro , che  giacciono  a Settentrione  : ai 

tttf-ù  (u'm  ri  iti  in/jutri  SkiÌìiu  iMMr  ■ Ntui^at , »i  0/aitt  , «’  X * 

cioè;  Lt  parti  p'-ùverfo  Borea  , e piit  coito/ciute , eoa  un  fot  acme  ap- 
pellarono Se' ti , ò Nomadi,  eome  aiee  Omero , e Segue  a divifare,  co- 
me di  poi  furono  diRinte  co’  nomi  di  Sciti.,  d’iberi , e di  Celtiberi , e-> 
Celtofciti-, 

III.  AppreflTo  queRi  Sciti  afferma  fy)  Diodoro , effere  tradizione , che 
del  piò  chiaro  de’ Rè  loro  antichiffimi  per  nome  Scita , due  fratelli  fof- 
feronati,  l’uno  de’ quali  era  detto  Plutone  : e di  Plutone  Tappiamo  aver 
narrato  ancora  i Greci , che  foffe  a Nettuno  fratello',  e vedremo  non  ef- 
fere  altri  , che  Sem  fratello  dijaphet,  col  terzo  genito  per  nome  Cham  • 
di  cui  feguirenura  fpiegare  la  denominaiione ,.  ed  il  Regno , 

Non  vi  ha  duopo  di  grande  erudizione  per  indagare,  cheìlterzo- 
Giove  de  gli  antichi , fratello  di  Nettuno  , e di  Plutone , foffe  lo  Reffo , che 
Gham  fratello  di  japhet,  e di  Sem  ..Fu  Giove  da  gli  Egiziani  venerato 
lòtto  nome  di  (6j  Hàm , ò di  Hammonc  , . celebre  in  tutta  l’Africa , e da 

Ero- 

(i)  Motyf  rert«f.  Trtf.  ffl.  (il  Diod.Sle.l>b  i.a.  41* 

(s)  ^tnb.  111».  uGeotr»  p«|.  il*  C<)  K«iod-itEtttecpet  Phtfitcb- U 

fi)  AtHrted  tpad$(epluo*iiA^WMH  t&ie» 

C4)  Su4b«  lib*  I.  ptfv  II. 
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Erodoto , e da  Plutarco  fu  detto  eflere  qnefto  il  nome  proprio  di  Giove, 
Ora  chi  non  vede , che  ammollita  con  la  pronuncia  alcun  poco  Ja  guttu- 
rale Ebrea , da  cui  comincia  il  nome  di  Cham  , in  quella  lingua , e fattone 
Ham  con  l’afpirazione  H,  più  agevole  a pronunciare  della  n Ched  ( dif- 
ficilifiima  a gli  ftefli  Ebrei)  , uìcl  dal  nome  di CEow  quello  di //»m , a 
cui  aggiunta  la  finale  propria  della  lingua  , come  i Latini  averebbero  det- 
to CL  amus,  cosi  gli  Egiziani  difiero  Hammum , e gli  Africani  Hammom  la 
qual  voce  raddolcita  ancor  più  di  mano  in  mano  con  la  detrazione  dell' 
aipirazione  , oggidì  fi  pronunzia  Anmwnt . Pafsò  in  tutta  l’Africa  , nell’ 
Arabia,  e fino  nell’India  la  fuperfiizionc,  e il  vocabolo  di  quefia  fiilfa  deiti 
Lotto  nome  di  Ammone , per  modo  , che  l’Africa  non  folo  ebbe  molti  luo- 
ghi da  quello  denominati , che  raccoglie  il  (i)  Bocharto , ma  tutta  anco- 
ra , come  egli  pruova  con  tefiimonj  di  Stefano  , di  Strabone  , e di  Tolo- 
meo , fu  detta  Ammonia  da  Ammone  . Aggiugne  per  gli  altri  paefi  in- 
fetti di  quella  idolatria  , i due  verfi  di  Lucano  nel  libro  9. 

Siuarnvìt  Mtbtopum popuUs , tArabumque  beati t 

Geiitibut  • atque  Indit  unu:  Jìt  ^uppiter  Anmoa  « 

Ma  di  più  oflerva  ancora  con  l’autore  dell’etimologico  Greco , che  il  no- 
me Greco  di  Giove  Zivr  per  confeflione  de  gli  fiefii  idolatri  viene  da  ver- 
bo {w  , che  fignifica  patir  caldo  cocente  . H nella  ftefia  guifa  Cham  Tuona 
fervido  appreÌTo  gli  Ebrei  dalla  radice  DOn  Cbamam  rifcaldarfi  , e bolli- 
re . E fe  gli  antichi  apprefib  (2)  Lattanzio  dal  calore  del  celefie  fuoco 
derivarono  il  nome  di  Giove  ; onde  Io  credettero  quella  parte  del 
Mondo  chiamau  etere  , 6 fuoco  puro  , e gli  attribuirono  forfè  per  ciò  i 
fulmini , ed  il  dominio  di  quel  Pianeta  , che  dilTero  (3)  Giove  i Latini , e 
etiim  i Greci  ; più  vicina  dovevano  riconofeere  la  cagione  di  quella  eti- 
mologia nell’Etiopia  , nell’Arabia,  e nell’Africa,  paefi  toccati  in  fòrte 
a Cham , e fottopolli  al  cocente  raggio  del  Sole  , nella  Zona  torrida  , ove 
Giove  ebbe  il  regno  , l’abitazione , ed  i templi  : e tra  quelli  l’Ammonio, 
e il  Trifilio , antichifiìmi  fopra  gli  altri . Tralafciodi  riportare  varj  con- 
fronti di  Chamo  con  Giove  , che  riferifee  l’autore  (4)  iflefio  della  Geo- 
grafia facra  , ed  accenno  que’  due  , che  mi  pa jono  affai  degni  di  rifieffio- 
ne  , cioè  , il  primo  della  parte  recifa  dal  figlio  Giove  al  padre  Saturno  , 
che  fu  la  llefia  veduta  difoneflamente  da  Cham  , mentre  Noè  ripofava  : 
e il  fecondo , che  a Giove  fingeffero  i Poeti  toccato  in  forte  il  Cielo,  per- 
chè a Cham  toccò  l’Africa  creduta  dagli  antichi  più  proffima  per  il  calo- 
re al  Cielo . Cbam , feti  Juppiter  fiagitur  ejje  cali  Vominat , quia  illi 
obtigìt  tAfrica , cujut  magna  pan  ehm  Jìt  ìnter  Tropicos , Solem  babet , 
reliq/ioi  pianeta!  fupra  verticem  : nnae  eji  quoti putatur  effe  cetloproxi- 
ma  . Lucana!  lib.  9. 

Terrarum  primam  Libyem  ( nam  prexima  calo  efl 

Vt  probat  ipfe  calor  ) tetìgit , 

Pofiiamo  adunque  conchiudere  con  Lattanzio , che  i Poeti  fingeflc- 

ro 

(1)  BocliirT.  C^tr.  fa«.  i.  up  t»  fi)  C1c.de  actan  de«r  llb*  |« 

(a)  LiAaa.  din  tallii,  lib.  f.ccf.  Il,  B*cb«n.  ubi  fiipi»  • 
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ro  bensì  quando  aggianfero  a quelli  uomim  la  divinità  ; ma  racconta  (fe- 
ro per  lo  più  il  vero , quando  di  elfi  narravano  fatti  umani . (0  tuim 
Poeta  ijh/iaxeruat . Errat  qaijì/uit  hoc  putat , itli  enim  de  bominib/it 
hquebantur  : Jed  ut  eoi  oruareut , quorum  memoriam  laudibut  celebra^ 
bttut,  deoi  effe  dixerunt . Itaque  ìUa  fitia  fuat , qua  tanquam  de  diìs, 
non  illa  , qua  taaquam  de  bominibus  funi  locati  . 

IV.  Rimane  a porre  in  chiaro  la  terza  parte  di  Sem  , condannato  da 
gl’idolatri  con  nome  di  Plutone  , d’Orco , e di  Giove  inferno  a'  luoghi 
ofcuri  fotto  la  terra  . 

Chea  Sem  jtoccalfe  in  forte  l'Afia  grande,  fi  fcorge  dalla  fua  difcen- 
denza,  ch’ebbe  il  dominio  di  que’ paefi  . Da  lui  nacquero  gli  Alfirj , gli 
Elimi , i Perfiani , gli  Aramei , i Caldei , gli  Ebrei , e per  dire  fuccinta- 
mente  con  le  parole  di  Giufeppeplavio  . (i)  Le  nazioni,  che  abitarono  P 
Afta  dali’Fufi  ate Jmo  all’Oceano  deh’ India-,  il  che  vederemo  mirabilmen- 
te accordarfi  con  le  antiche  iftorie  degli  ftelfi  Chinefi  . Di  qui  f^  che  a 
Plutone  (in  cui  fi  inoftrerà  da’  Gentili  mutato  Sem)  diedero  per  leggio  la 
Terra  : perché  nello  fpargerfi  da  gli  alti  monti  d’Armenia  Japeto  nell’lfo- 
le,  e Chamo  nella  Soria  , e sù  le  colle  dell’Africa,  e nell'Arabia  , luoghi 
tutti  confinanti,  e rotti  per  cosi  dire  da  vari  feni  del  mare  (il  quale  ancora 
Concepivano  come  fuperiore  alla  terra , per  quella  idea , lafciau  loro  nel- 
la memoria  dell’inondazione  univerfale,  poco  prima  veduta  ) in  ifeorge- 
re  dall’altro  lato  llenderfi  Semo  ad  occupare  i paefi  valli  del  continente 
dell'Afia  , non  interrotti  da’  leni  marittimi  : e per  ciò  creduti  forfè  più 
balTi , e per  altro  di  piano  interiore  a gli  alti  monti  d’Armenia , onde  erano 
nfeiti  ; non  fù  difficile  l’attribuire  a Semo  il  dominio  de'  luoghi  inferiori 
nella  terra  , e l’aggiungere  a quella  idea  à’inferiore  l’altra  dà  fotterraneo, 
che  forfè  averanno  foggiunta  l’età  feguenti . Nè  riefee  difficile  a concepire 
infinuato  negli  animi  loro  , ò de’ poderi  un’errore  alfai  popolare  ancora 
oggidì  apprelfo  gl’imperiti  nocchieri , e volgato  altre  volte  ne’  popoli  più 
dotti , e più  colti , col  quale  credelfero  il  mare  più  alto  della  terra  ; men- 
tre leggiamo  fatto  proprio  del  mare  l’aggiunto  di  altum  : il  quale  fe  bene 
fpiegano  i dotti  equivalere  a profondo , e cosi  vuole  intenderfi  ; con  tut- 
to ciò  apprelfo  il  volgo  dà  occafione  di  equivoco,  e di  fallacia  . Anzi  an- 
cora i filofoli  polfono  aver  feminato  altro  principio , onde  credere  il  fito 
naturale  dell’acqua  fuperiore  alla  terra  ; mentre  nella  ordinazione , che 
telfono  degli  elementi  alfegnano  l’infimo  luogo  alla  terra  come  più  gra- 
ve , e fopra  quella  galleggiante  inducono  l’acqua , come  leggiera  in  pro- 
porzione di  quella . Se  adunque  a Semo  toccò  di  abitare  la  terra  ferma  , 
ed  a’  fratelli  furono  ripartili  i paefi  , più  interrotti  dal  mare  ; già  vedia- 
mo l’occafione  di  alfegnarfi  dominio  particolare  fotto  il  piano  de  gli  altri 
elementi,  a’ quali  fùellefo il  regno  de’ fuoi  fratelli . Ma  d’altra  ragiono 
ancora  nacque  al  parere  de  gli  eruditi  quella  finzione , e fu  daH'invUia  , 
ch’ebbero  di  Semo  , benedetto  dal  padre , i polleri  di  Chamo , a cui  era 
(lata  fulminata  contro  maledizione  . Egli  cutlode  di  religione  fincera..  ; 

quelli 

(tj  ZjA.tib.  I»  4ir«  inA.  cif.  II.  |zj  Iib- 
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qucfli  inventori  di  empie  fuperftizioni . Egli  deflinato  aH’impcrio  ; quelli 
riicrvaii  alla  Icrvitù  . Si  vendicarono  per  ciò  con  finzioni,  già  che_> 
non  punterò  contraftargli  la  preminenza  con  verità  : e lo  decantarono 
Rè  loiterranro , fignore  delle  furie , cuilode  di  on.bre , e di  demoni , an- 
zi di  luifieflo  compefero  un  modro  : e non  contenti  di  nominarlo  Plu- 
tone, diflèro  ancora  Tifone , e Uagone  ò lui  medefimo,  òi  figli.  Lo 
dilcreditarono,  come  rivale  de’ loro  dei , ed  arrivarono  a farne  un’ido- 
lo , e principio  df  quanto  accade  di  male  , fi  come  attefla  (i)  Plutarco  : 
naturn  quiaquid  Label  noxitim , tà"  danwujum  TypboHÌi  ejl . Di  tutto  ciò 
conviene  riportare  i tcllimonj  partitamentc  - 

Che  a Plutone  fofle  aflegnato  il  dominio  di  tutta  la  folHnza  terrellre, 
c per  ciò  detto  ricco , Dii , fa  (2)  Tullio  fede  . Ditis  verò  nomine  nuncu- 
patHs  qaod  terrena  vis  cmnìs , ac  natura  ipji  dicala  putaretur . Quindi 
ancora  fu  a lui  deputato  il  dominio  delle  ricchezze,  e dell'ombre;  di  quel- 
Ic  (j)  quod  wiMTtt,  Gracè  divitids  dicuntur , folistcrris  ertdebant  vele- 
rei distia:  deputali  ; di  quelle  , quod  fola  terree  materia  fit  cuniiit  ele- 
mentis  obfcurior  . Cosi  Fulgenzio  preflb  a Giraldo  . E fi  accorda  con  la 
religione  di  Scitia  , che  faceva  (4)  Gio-ve  infero  marito  della  Terra,  ò 
Tellure  , per  tellimonio  di  Erodoto rlulrà*  t>  /suìe  A’<u>nùu> . Che  Plutone 
detto  Rè  Tartareo,  e Tifone  figlio  del  Tartaro , e della  Terra  fovente 
folfero  confufi , ricavafi  da  (5)  Eufebio , là  dove  narra  la  teologia  da’  Fe- 
nicj , anzi  da  Sanconiato  illorico  di  quel  paefe , di  cui  riporu  un  fram- 
mento . In  quello  leggefi,  che  Saturno  di  Rea  oltre  a Giove,  geaerafle 
Apolline  , c Mutb  , il  quale  i Fenicj  appellano  ora  Morte , or  Plutone  : e 
fluivi  fleflb  è foggiunto  in  quella  età  eHere  vivuto  Tifone  . Poche  pagine 
uopo  riferifee  la  Teologia  dell’Egitto  ricavata  da  Maneto  , con  Diodoro, 
e quivi  ancora  Tifone  apparifee  fratello  diApoHine,  ediOfiri,  noiL- 
più  germano  , ma  figlio  di  Giove  (6)  Igino  altresì  alla  fav.  152.  introduce 
Tifone  a sfidar  Giove  per  contraili  di  regno.  E lo  fielTo  nella  favola., 
antecedente  aveva  detto , che  il  Cerbero  di  tre  capi , quale  fi  rappre- 
fenta  in  medaglie  , e in  marmi  accanto  a Plutone  , nafcelTe  da  Tifone-r 
medefimo.  Da  altri  poi  fu  avvertito  con  l’autorità  di  (7)  Plutarco, 
che  Tifone  avefle  più  nomi  cioè  Setb,  Bebon , Smy,  dell’ultimo  de* 
quali  col  frapporre  ona  fola  vocale  fa  A'rm  l’autore,  che  ciò  avverti- 
fee  : fi  come  col  detrarre  la  capitale  da  Smy  fi  fa  quafi  il  xfMutb  de* 
Fenicj , che  abbiamo  veduto  convenire  a Plutone . E quanto  alle  code.* 
di  ferpenti , ò di  draghi , aggiunte  a Tifone  , le  quali  ancora  fi  veggono 
nella  effigie  di  tré  capi , attribuita  a Sarapide,.-ò  Plutone , e fpiegata  con 
l’autorità  di  Macrobio  dall’eruditiffimo  (8)  Bellori  nelle  lucerne,  Tappia- 
mo , che  (9)  Taauto Fenicio  attribuì  (imbolo  di  divinità  a quelli  animali, 

chi  a- 


II)  ffouKh.4eIAde* 

C<  j Cic.  de  Bit.  deor.  tìb.  u 
[li  Pul|eM.  ipad  Ul.Creg.  G/t»)d. 
deor.  fjn.  «.  fg,  ité. 
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chiamati  da’  Fenicj  bonus  damon  ; e leggiamo , che  Igino  alla  fàvola 
152.  defcrive  Tifone  fìgurarfi  con  cento  draghi , che  gli  nafcono  intorno 
a gli  omeri:  onde  non  è maraviglia,  (i)  fe  a Tifone,  e a Plutone  li 
aggionfcro  : de’  quali  con  incollanza  parlarono  ora  in  bene  , ora  in., 
male  i Gentili  nelle  fue  favole . 

V.  Adunque  Sem  può  riconofcerfi  in  Smy , h fia  il  Tifone  e ’l  Pluto- 
ne de  gli  Egiziani , e de’  Fenicj . Aggiimgiamo  noi  pure , che  molto 
piò  chiaramente  fi  riconofce  ò Semo  , ò pure  uno  de’  figli,  a lui  prolTimi 
di  età , nel  celebre  Rè  della  China , da  cui  cominciano  le  vere  iftorie  di 
quell’imperio . 

Fi'i  avvertito  (2)  nello  fpiegare  l’Immagine  precedente  , che  il  Rè 
Fohio  vivcfle  intorno  all’età  del  diluvio  : e che  da  quel  Principe,  ovve. 
' ro  da’  proflimi  Tuoi  anteceflbri  comincia  il  tempo  ifiorico  della  China-. . 
Frofeguiamo  ora  con  l’interprete  di  Confucio  : il  quale  parla  coti,  do- 
po di  aver  narrata  la  prouigiofa  concezione  di  quello  Principe , (j) 
Ivi  fi  vede  ancora , che  quefio  fondatore  aveva  il  capo  d’uomo , e il 
corpo  di  ferpente  . Egli  è vero  , che  ejfeudo  quejle  favole  affai  grojfo- 
lane , la  maggior  parte  de’  Cbinefi  d’effe  fi  ride  . Dicono  ciò  , che  ha 
dato  luogo  a quefta  tradizione  ridicola , effere fiato  il  colore  del  corpo 
di  Fohio  , fegnato  di  più  macchie  ; ò più  tojlo  effere  quefio  un  giero- 
glifico , per  cui  s’intefe  di  rapprefentare  , effere  fiato  un  Principe  di 
prudenza  non  ordinaria , Ed  in  ciò  pure  fi  accordano  con  i Fenicj , e_» 
con  gli  Europei,  nonfoloin  fare  il  ferpente  fimbolo  di  prudenza,  ma 
in  attribuirla  a quello  Principe  in  grado  eccellente,  quale  a Plutone 
diflere  convenire  i Greci , e i Latini  nel  chiamarlo  •nttutaifun  ioCeta , 
mnltifcie,  bene  confalens,  come  leggefi  nell’inno  in  fua  lode,  che  va 
lotto  nome  di  Orfeo  (4O  t e come  attella  (y)  Giuliano,  che  Platone  nomi- 
nafie  lo  fieflb  nume  itlw  niùrv,  prudente  dio  riputarfi  Plu- 

tone t e finalmente  nel  rapprefentare  Tifone  col  capo  umano,  e con  il 
corpo , che  finifce  in  ferpente , quale  in  molte  gemme , ed  intagli  an. 
tichi  fi  Icorge  . Ma  fcguiamp  col  traduttore,  il  quale  alTerifce  , la  ge. 
nealogia  di  quello  Rè  de’Chinefi  elTcrc  cosi  efatta,  e coti  determi- 
nata con  circollanze  , (6J  che  non  v’ha  luogo  a fupporla  ~giuoco  di  fpi- 
rito,  e ò’invenzione  i come  non  vi  averebbe  per  credere  tale  Romolo, 
ed  Ercole,  efofienere,  che  Saturno,  Giove  , e quelli  nomini,  tanto 
celebri , non  foffero  altro  che  nudi  nomi  s fiotto  Pombra  di  quefio  fiofpet- 
to , che  i Poeti , e gli  ifioriei  fiejfi  più  gravi  abbiano  mifchiats  l’ifio- 
ria  della  nafcita  loro  con  mille  favole  impertinenti  t indi  fiegue  a di. 
vlfare.  Che  quefii  annìtli , ne’  quali  tante  favole  fi  contengono,  par- 
lano della  nafcita  di  Fohio , e nulla  dicono  de’fuoi  predeeejfori , e non 
parlato , tb(  molto  imperfettamente  della  fua  patria  ; il  che  fa  fofpet. 

D d tare 
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tare  da  principio  , di’ti  non  fa  in  conto  alcuno  nato  nella  China  ; ma 
d’altro  luo?o  colà  Jla  venuto  . Riferifcono  folamente  > ch’eyji  nafcejfe  in 
una  provìncia  nominata  Kenjì , ove  necèffariamente  doveva  portarp , 
fuppoflo  , cL’epJì  pa  venuto  d’altro  paefe  alla  China.  Imperciocché  de. 
po  la  confupone  delle  lìngue,  eia  difperpone  de’ popoli , egli  doveva 
venire  dalle  parti  di  Alefopotamia . ò dal  territorio  di  Seuuaar  a far  ca. 
po  a Kenpt  e pervenire  fiiccep'namente  al  cuor  del  paefe  , cioè  nella.j 
provincia  di  Honan , dove  p trova  fcritto  , che  Pabiiijj'e  fua  corte  . 

Abbenclì  non  p pojfa  precifamente  fapere  in  qual  tempo  Fobiogit. 
taffe  i primi  fondamenti  del  fuo  imperio  , vi  ba  nondimeno  molta  ap. 
parenza  , che  ciò  non  foffe  guari  dopo  il  diluvio  : imperciocché  in  ef- 
fetto ^antanque  feguir  p voleffe  rigorofamente  i computi  de’  Cbinep , 
e la  Cronologia  de’  txL , quello  non  fu  , ebe  circa  a 200.  anni  dopo , 
cioè  in  un  tempo  , in  cut  Noi  ancora  viveva.  Di  modo  che  volentieri 
noi  pieghiamo  a credere  , ch’egli  pa  difeefo  da  quefo  Patriarca  per 
Sem  I il  quale  , fecondo  il  fentimento  di  tutto  il  Mondo  , ebbe  PÀpa 
per  parte  . E dò  , che  compifee  di  confermarci  in  quepo  penpero  > p è , 
che  nella  lingua  Chinefe  Sem  , che pgnipea  generare  > e produrre  , p- 
gnipea  altresì  la  vita , e la  vittima.  In  effetto  da’ pgli  diNoéappre- 
fero  gli  nomini , ad  offerir  vittime  alla  'Divinità  . Al  che  p può  ag~ 
giungere  , che  Fohio  ì ajppellato  da’  Cbinep  Pachi , che  dinota  la  vit. 
tima  ; perciocché  quepi  fu  il  primo  de’  dìfeendenti  di  Sem  , che  intro. 
duceffe  appo  loro  il  culto  divino , e l’ufo  de’  facripcj  . E qui  pure  mi 
lia  lecito  ai  interrompere  quella  verEone  con  riflettere  , che  feappref. 
fb  t Chinefì  Sem  è nome  di  vit^t  appreflb  di  noi  non  è forfè  -mero  ac- 
cidente , che  Semen  dinoti  quella  parte  , onde  i vegetabili  traggono  la 
vita  loro  : perche  Semes  OOO  appo  gli  Ebrei , e gli  Orientali  fignifica 
il  Sole , creduto  padre  della  vita , e perciò  confufo  ancora  con  Pla- 
tone , come  dimoflrano  le  flatue  di  Sarapkle , e l’orazione  di  Giuliano 
Apcflata  in  lode  del  Sole,  (i) 

Vn  fola  Giove , un  folo  Plutone  , runico  Sole  è Sarapìde , 

t'(  Ziùe  I ifìm  ) Ut  inM  tri  Xifown  . 

Ond’èpoi,  che  pajano  e varj , e difeordi  da  sè  flefli  gli  antichi  Poeti 
in  chiamar  Platone  ora  datore  di  vita,  ora  3i  morte,  ora  illuflre,  or 
tenebrofo  : eflendo  quelli  fìngiriienti  nnll’altro,  che  allnfione  a’ voca- 
boli di  Sem  , Semes  , Smy,  Mutb  , i quali  dinotano  Vita  , Vittima , Sole  , 
Tifone , fiutone , Morte  ; e per  diverlì  riguardi  alla  fteffa  perfona.» 
attribuiti , quali  innelli  di  varie  forme , producono  diverfità  di  ger- 
mogli da  un  tronco  folo , come  può  ricavarli  dagli  autori  alleati . Sie- 
gue  ora  il  traduttore  cosi . 

Cz)  Che  fé  noi  non  vogliamo  attenerci  alle  fuùputazionì,  tefi  riferite, 
leviamo, fe  così  ne  pare  , i primi  fei  Imperatori,  ae’  quali  forfè  Piporia  po- 
Irebbe  epere  non  in  tutto  verace , e cominciamo  a computare  folamente  do. 
po  ilfettimo,  cioè  dall’ Imperator  Yao.  Imperciocché  dopo  il  regno  di  copui 

tanti 
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tanti  uomini  hanno  eomputato,e  ferino  per  cicli  di,  cb’l  paffuto  in  quel  re- 
gno,e f hanno  fatto  con  tale  efattezza,e  con  uniformità  così  generale,che  del 
di  loro  calcolo  tanto  non  fi  piti  dubitare , quanto  non  può  metterfiin  dubbio 
quello  delle  Olimpiadi  de’  Greci . Si  fitroverà  ancora  , fecondo  quejla  fup- 
putazione , che  l’origine  della  nazione  Cbinefe  non  è molto  difcojla  dal  di- 
luvio ; imperciocché  dal  tempo  di  Yao  fino  all’anno  di  quefio fecola  1688. 
vi  ha  quattro  mila  , e quaranta  otto  anni  . 

Anparifee  adunque  dal  computo  cfatto  de’  Chinefi , che  nell’anno 
KS40.  dell’Era  nodra  volgala  terminava  il  quarto  millenario  della  illoria 
certa  di  lor  nazione  : del  qual  tempo  il  cominciamento  perviene  al  vige- 
fìmo  quarto  lecolo  avanti  la  Redenzione , cioè  appunto  nello  Renb  , in 
cui  cade  il  diluvio  , giuda  l’Era  , che  in  elfo  noi  ieguitiamo  . Ma  fecondo 
il  computo  de’ fettanta  interpreti  della  Bibbia,  ch’edendono  il  tempo  tra 
il  diluvio,  e noi  per  nove  fecoli  di  vantaggio  , il -regno  delRò2"<(0,  c 
con  cITo  l’idoria  certa  della  China , comincia  altrettanti  fecoli  dopo  il  di- 
luvio , e poche  etadi  appredb  al  diluvio  cadè  l'ingrefTo  di  Eohio  nella.. 
China,  Sieguafi  adunque  òl’una,  ò l’altra  Cronologia  , fempre  il  tem- 
po certo  d’idoria  non  oltrepafTa  il  diluvio  ; ed  il  fopra  pih  null’altro  mo- 
ura  appo  loro  , che  tradizione  alterata  con  fingimenti.  E ben  cofa  mirabi- 
le , che  abbiano  confervato  tra  quede  favole  il  racconto  della  divifione 
della  Terra  in  tré  Principi , appunto  come  gli  Egiziani , ed  i Greci  la  ri- 
tennero nella  favola  , fin’ora  fpiegata  da  i tré  figliuoli  di  Saturno . Di- 
cono elfi  ancora  al  riferire  del  traduttore , ( 1)  Che  dopo  la  creazione  del 
Mondo  vi  ebbero  tre  Imperatori  l’uno  del  Cielo , Poltro  della  Terra , e il 
terzo  degli  uomini:  e da  quefio  ultimo  traggono  la  genealogìa  de’  loro  Prìn- 
cipi, per  una  favolefa  , e prodìgìofa  ferie  dì  fecali , L’Africa,  e il  mezzo 
giorno  aflegnati  a Chamo  diedero  luogo  , cosi  a’  Greci  di  chiamar  Giove 
al  podelTo  del  Cielo , come  a’  Chinefi  di  crearlo  Imperatore  di  quella  par- 
te medefima  , L’Imperio  di  Plutone  fopra  de  gli  uomini , detto  per  ciò  (2) 
AgefilaoTapi  7»  iytn  Tiìr  a«if,  ovvero  perchè  T*rr«f  «>«  perchè  gui- 
da , e regge  i popoli  tutti,  fecondo  la  teologia  de’  Gentili  d’Europa , non  è 
forfè  una  della  cofa  con  quell’uno  de’  tré  Monarchi  de’ Chinefi  , det- 
to  Imperatore  de  gli  uomini  ? E l’altro,  a cui  elfi  diedero  la  Terra  in  domi- 
nio , farà  lo  delTo  , che  fu  da’  nodri  figurato  per  Nettuno  , Cj)  a cui  fi  dà 
l’aggiunto  proprio  ed  ÓMiyiuir  fquotitore  della  Terra  . Chefei 

Chinefi  non  gli  alTcgnarono  l’imperio  del  mare;  fu  a min  credere,  perchè 
elfi  , avvezzi  a vedere  il  mare  fol  da  due  lati  accodarli , c non  entrare  con 
vadi  feni  nel  continente  , come  il  nodro  d’Europa,  dimarono  più  todo 
confine, che  parte  della  terra  l’Oceano.  Oltre  di  che  puotero  i Chinefi  più 
agevolmente  aver  commercio  con  le  nazioni , difccfe  da  Cham  , e fpurlè 
in  Arabia  , e nell’India , che  con  l’altre  , originate  da  japhet , e propaga- 
te nell’Occidente  , e nel  Settentrione  : e perciò  forfè  averanno  ritenuto 
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più  le  cofe  attribuite  a Giove,  che  l’altre,  appropriate  a Nettuno, 
i VI.  Di  tutte  qucfle  alterazioni  d’idoria  , che  hanno  mutato  appreflb 

I i profani  autori  la  vera  divifione  del  globo  terrcftre  tra  le  nazioni , difccfe 

I da’ tré  figliuoli  di  Noè  , nella  fiata  riparligione  tra  gli  altrettanti , dati  a 

Saturno , e tra  finiile  numero  de*  primi  tré  Imperatori  de  gli  annali  Ghi- 
ndi , farà  figura  ballante  quella  , che  noi  abbiamo  ricavata  dalle  antiche 
pitture  , e fcolture  di  Giove , di  Nettuno  , e di  Plutone  : rapprefentando 
0}  Giove  con  la  Immagine  tratta  dalle  antiche  lucerne  , una  delle  quali 
è appreflb  il  Signor  Pietro  Santi  Bartoli , che  l’ha  incifa  al  numero  quar- 
to della  parte  feconda , l’altra  è appreffo  di  noi . Nettuno  è quale  il  cele- 
bre Patini  deferive  nella  medaglia  di  > 2)  Claudio  . £ finalmente  Plutone 
in  abito  di  Giove  Sarapide , afliflito  da  Cerbero , che  nella  Immagi- 
ne noflra  fi  vede , fu  cosi  efprdfo  da  (4)  Epifania  nella  medaglia  coniata 
in  onore  di  Gordiano  Pio  , e riportata  dall’EminentifPimo  Noria  : il  qua- 
le avverti  con  l’autorità  di  Giufeppc  Flavio , effere  fiata  fabbricata  quel, 
la  Città  dal  pronipote  di  Noè  , e nipote  di  Cham  : onde  ha  qualche  ca- 
j rattere  più  efpreflivo  della  fua  origine  , e della  ifloria , che  noi  ^iportia- 

i mo  . Si  vede  ancora  in  tal  guifa  formata  la  figura  di  (5^  Plutone  in  quel- 

t la  lucerna  , che  tra  le  pubblicate  dal  più  volte  commendato  autore  ha  il  t 

luogo  fettimo  nella  parte  feconda  . 

' Potevamo  valerci  d’un  fclo  medaglione  di  Mitilene,  per  rapprefen- 

tare  i tre  fratelli  aflieme,  Giove,  Nettuno,  Plutone  . (6)  Ma  la  qualità  de’ 
(imboli , per  figurare  le  parti  a loro  toccate  in  forte , ci  ' è fembrata  più 
copiofa  , e propria  ifelle  tré  Immagini  riferite  ; perciocché  Giove  dimo- 
(Ira  la  parte  creduta  luperiorc , e più  proflima  al  Cielo  ; Nettuno  rappre. 
fenta  la  dilatazione  per  mare  ; ed  il  Tritone  in  atto  di  mandar  fuono  dalla 
conchiglia  , ricorda  come  già  diffe  (7)  Macrobio  di  quelli , che  (lavano 
fopra  il  tempio  di  Saturno , la  origine  dell’ifloria , pervenuta  a noi  da 
que’ tempi  onde  incomincia  ad  efferi^  vocale  f per  ufare  la  di  lui  efpref^ 
fione);  e finalmente  il  Cerbero  , attribuito  a Platone,  dà  qualche  mag- 
gior  Embolo  de  i primi  tré  Principi  de’  Chinefi , da  noi  già  riferiti  di 
(opra . 

VII.  Nondimeno  giudichiamo  dover  elTer  grato  a gli  (ludiofì  di  anti- 
• chità  il  vedere  in  un  folo  monumento  raccolti  quelli  tré  capi  di  tutte  le  fa- 
miglie del  Mondo , de*  quali  fecero  gli  idolatri  tré  numi  ; e perciò  inferi- 
remo qui  la  figura  del  raro  medaglione  di  Mitilene , che  da  Monfignor  11- 
luflrifs.Ciampini , per  la  fomma  fua  umanità  , con  la  quale  promuove  , 

• favorifee  gli  fludj , ci  è fiato  comunicato . Oltre  la  notizia  del  bron- 
20  infigne  , ci  ha  fomminifirata  ancora  la  copia  , tratta  dall’originale , 
già  confcrvato  nel  celebre  Mufèo  del  fù  Monfign.  Gottifredi . 

Ha 
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Ha  dalPuna  parte  il  capo  di  Giove  coronato  di  alloro , con  lette. 
reZETC  BOTAAIOC,  JofiTia  CoNsiiiAMUs , 6 pure  Jvmtek  Senatokids: 
inicrizione  , e figura , che  fi  vede  ancora  nella  medaglia  mezzana  dell’ 
Eccellentifs.  Signor  Principe  D.  Livio  Odefcalchi  > altre  volte  poiTeduta 
dalla  Regina  CriRina  di  Svezia , gloria  del  noRro  fecolo  , e riferita  nel 
Tuo  Indice  impreflb  in  Roma  alla  pag.  ^4.  Dall’altra  parte  rapprefenta  i 
tré  figliuoli  di  Saturno  , e trà  quelli  Plutone  nel  più  degno  luogo  , con 
l’aRa  per  cui  è detto  Agefilao  n tiÙ  a«w  > in  quella  guilà,  in  che 
Mercurio  Infero  dicefi  guidar  Vanirne  con  la  verga  che  tiene  in  mano  : 

■ I ■ ' ■ (_i')VirgSque  levem  coercet 
tAured  turbom  , fuperis  Deortim 
Grata! , éf  ìmìs  . 

alla  delira  è Nettuno  con  il  tridente  : ed  alla  finIRra  Giove  col  fulmine  , 

Il  luogo  dimoRra  la  dignità  di  ciafcuno  ; e che  de  i tré  fratelli  Plutone , 
cioè  Scmo , fia  il  primogenito  ; Nettuno  , cioè  Japhet , il  fecondo  ; e 
Giove  , ù Chamo , fia  il  terzo  : il  che  vuole  avvertirli , come  indicio 
molto  fingolare  d’iRoria  ; imperciocché  dimoRra  la  diRinzione  di  queRo 
Giove  inferiore , dall’altro  , di  cui  cantò  Orazio  : 

rei  Lomìtfum,  ac  Deorum, 
mare , terrai  'jariifque  mundum 
Tempera!  porit . 

Vade  tiil  majttt  geaeratur  ìpfo, 

Nec  vìget  quicquam  Jlmìle , aut  fecaadum  i 
Intorno  alle  tré  figure  fi  legge  la  infcrizione  «eoi  axpaioi>  e Lotto  il 
nome  de*  popoli , devoti  a queRi  numi  > che  fecero  coniare  il  bronzo 
fuddetto.  MTTIAHNAIAN. 

Non  è qui  luogo  di  trattare  lungamente  della  celebre  città  di  Mitile. 
ne  , capitale  dell’ilola  di  Lesbo , libera,  come  fcrifle  (4)  Plinio , éf  aaait 
qniageatit  poteiit.  Accennò  i di  lei  pregi  (5)  TriRano,e  gli  fcrittori  Greci,  . 
e Latini , apprelTo  de’  quali  reRa  gloriola  memoria  di  quella  infignc  Me- 
tropoli. 


(1)  Horat.  cara>.Iib.f*ode  to*ffODemiOdjfi* 
« Cab  iftii. 

(t]  yideioEta  cap.  t*.  aook  !• 
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tropoli . E’  bensì  degna  di  rifleflione  l’antica  origine  della  Città  medelìma 
e degli  altri  luoghi  dell’ifola  , che  ferbarono  i nomi  de’ perfonaggi  ap- 
partenenti a quelli  fecoli , vicini  al  diluvio  . (l)  Stefano  dice  , che  fu  cre- 
duto Mitilene  effere  fiata  fondata  da  Mitone  , figliuolo  di  Nettuno , onde 
Callimaco  chiamò  l’ifola  di  Lesho  Mirui/iìda  , Tra  le  più  col  piene  città 
di  effa  (2)  Strabene  numera  Pyrrba  : il  qual  nome  (j)  fu  comune  al  pro- 
montorio di  TefTaglia  , ed  alla  ifoletu  , vicina  a quella , che  differodi 
Peticalwne  : memorie , come  ogn’uno  vede . attinenti  al  diluvio  , fecon- 
do la  narrazione  de’ Greci . Erano  ivi  ancora  IfTa  , ed  Antiffa , voci  deri. 
vate  dall’idioma  Fenicio , come  avvertono  i (4)  commentatori  di  Stefano 
per  autorità  di  Bocharto  : la  prima  delle  quali , che  equivale  a Virago  fu 
nome  ancora  della  prima  femmina  Èva  , c di  tutta  l’ifola  di  Lesbo  per  te- 
(limonio  di  (j)  Efichio  . Ma  quanto  all’aggiunto  di  AKPAior , che  fi  attri- 
buifee  a i tré  fratelli  dal  Medaglione , ò fia  dalla  rocca  di  Mitilene,  iwS 
rit  ÌKftriKui,  òpurc  da’  monti  di  Lesbo  àr»  iff  àf%t  V dove  era- 
no adorati,  fi  come  (6)  Trillano  interpreta  con  Efichio  il  Giove  Aereo 
A'jieaw  de  gli  Smirnefi , e 1’  i‘T<<»e/iw , che  riferifee  (7)  Strabone , e (8)Giu- 
none  Aerea  de  gli  Argivi , e Venere  Aerea  de’  Gnidii , le  quali  lo  fleffo 
Strabone  , e Paufania  deferiffero , ed  egli  rende  PreJiJenti  dì  rocche  , ò 
tutelari  di  cittadelle  , e de'  v/outì  ; tutte  le  denominazioni  fuddette  por- 
gono indicio  di  quel  coflume  , che  prefe  occafione  dal  pafTato  pericolo 
del  diluvio  , al  dire  di  (9)  Platone  , cioè  di  fabbricare  le  abitazioni  fu  t 
monti , con  effo  gli-altari  alle  introdotte  loro  deità  : il  quale  fi  flefe  per 
tutta  l’Afia , e l’Europa  fi  come  avvertì  (io)  Seldeno  , e come  fi  può  of- 
fervare  ne’  templi  più  antichi  non  folo  de’  Latini , e de’  Greci ,’  ma  de* 
Gieropolitani , de  gli  Egiziani , de’  Perfiani , e fino  de’  Giapponefi  : onde 
a que’  primi  tré  Capi  delle  nazioni , che  furono  adorati  ne’  monti , con* 
viene  per  molti  riguardi  il  titolo  di  efioi  AKPAtot  , attribuito  loro  con^ 
quella  voce  da  Mitilene,  e da  tutta  l’antichità  con  la  erezione  de’ templi . 

PofTono  eotali  figure  con  la  corrifpondenza  da  noi  offervata  far  fe. 
de,  e memoria  tanto  delle  antiche  tradizioni  di  Europa,  d’Africa,  e di  So- 
fia , quanto  dell’altre,  più  da  noi  lontane  ,dcll’Afia  eflrema  , le  quali  tra 
lor  confervano  tanta  raffomiglianza  . Si  aggiunge  folamente  da  noi  al 
trono  di  Plutone  la  figura  di  Tifone  (foventecon  lui  confufo,  come-» 
fi  é detto  ) , ricavau  dalle  gemme  antiche, che  lo  rapprefentano  (12)  ciò 
due  code  di  ferpenti  in  luogo  de’  piedi , e con  le  ifcrizioni  di  lAn:  le  quali 
gemme  fe  ben  furono  da’  Bafilidiani  incife  in  Egitto  per  altre  fupcrflizio- 
ni , pare  nondimeno  che  tengano  qualche  relazione  affai  proffima  col 
y AO,  e col  Echio  de’  Chinelì  ; e poffono  infieme  ridurre  a memoria , che 

in 

fy)  5tràb.  ttb'f. 

(t)  Trift-  tom  t.  p«g.  >91. 

(9]  ffato  rx  Homer.  «pud  Stuboi«n  I<b.  i|* 
pii  (9>- 

tclden.de  dlii  9yr.  fyDi.  i .cxp.t> 

7i.)  AmbàflfAd.  au  Itp.  pAg. 
fil]  a«(D.  4* 


fi)  Stepb.  ifl  veib.  Mt/riAMif  • 

C>]  (tr*bo  lib.  i|.  pac.  «ly. 

!i)  ldinIib-9 
4)  Fioed.  le  ^leph.  voce • 
j)  Hrlych.flc  Bici).  Geo|c.  Tk.  pltt,  t.  Iib.l> 

«AP-  f. 

(<)  Tnft.  (om.  i.  pag.  <90. 
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in  qncfto  fecolo  deciinottavo  dopo  la  creazione  , e vigcfimo  terzo  avanti 
la  redenzione  incominci  la  vera  illoria  dì  quel  paefe  . 

VTII.  Conchiuderò  la  fpiegazione  prefente  con  Paforifmo  di  Giufep- 
pe  Flavio,  che  vale  per  tutte  le  illorie , finora  da  noi  confrontate,  e 
raccolte  dalle  più  diftanti  popolazioni  del  Mondo  : (i)  To'  i?  yif  .‘Midi 
iVf  irieiai  , **  TI04  fff  iìrantt  rari  f 

JmperaiccLt  agii  è indicio  di  vera  ìjlorìa  , fé  intorno  atte  ijlejje  cofe  di- 
cono tutti,  e fci  ivono  i medejìmi  fentimenti . Doveri  dunque  tener  luo- 
go ò d’iRoria  , ò d’indizio  di  effd  , più  autorevole  de’ libri  fleffi  profani 
il  confenfo  molto  uniforme  di  tante  nazioni , feparate  e da  mari , e da 
defèrti,  c da  niigliaja  d’anni  di  fcambievole  interruzione  di  commercio, 
fin’ora  confrontato  da  noi  per  la  tradizione  della  creazione  del  Mondo  , 
e de  gli  due  (lati  d’innocenza  , e di  colpa , per  il  diluvio  nniverfale , 
per  la  divifìone  della  Terra  in  tré  Capi  delle  nazioni,  e per  tutto  ciòj 
che  fegniremo  a rapprefentare  nelle  due  figure  feguenti  intorno  alla 
orìgine  della  Idolatria  , ed  alla  inflituzione  de’  Principati  : mentre  Ro- 
mani, Greci,  Egiziani,  Siri,  Chinefi,  ed  Americani  , con  riti , coru 
monumenti , con  fede , con  ifloric , e fino  con  favole  contemporanee , 
ed  uniformi  nell’orditura  , quali  con  caratteri  , e (lampa  di  più  lin- 
guaggi  , e di  molte  officine,  efprimenti  lo  flcffo  dettato  , concorrono  a 
dimodrarci  una  fola  in  tante  memorie  la  tradizione , e i fegni  del  vero . 


CO  (•terk.  FUr.  c*iut  AfianuB  lik.  i. 


Imma- 


Immagine  Decimanona 


ocotc 

CVN9FO 

NOIC 


I Prometeo  efprelTo  nciravello  più  volte  lodato  de  gli  orti 
Panfili  (Baffi  rilievi  di  Roma fbl.  8o.  e 8i.)  e nella  lu- 
cerna antica  part.  i.  nuin.  i.  v 

a Mercurio  Taauto , ò Theuth  erprefib  col  nome , e co’  firn- 
boli  in  una  gemma  apprefTo  l’Autore, 
j Varie  gemme  » vetri , e monete  antiche  in  divcrfi  Mufci  della 
Italia. 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

Origine  della  Idolatria  ) de’  Simolacri  « e di  Lettere . 

SE  COLO  XIX. 

I.  ridolatria  Jia  fiata  introdotta  dopo  il  dUuvio 

fi pruova  col  teflimonio  di  ogni  nazione  più  anti- 
ra,  cioè  11.  de'  Romani , Ul.  de' Greci  ^ IV.  de 
Egiziani  y e de  gli  AJfirj  y e di  altri  popoli 
deWAfia  maggìorey  V.  e fpecialmente  de'  Cbinefi. 
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traducono  dalla  Etiopia  : Vili,  jlltrì  la  credono  inventata  nelP 
Egitto  medejhno  con  Farti  dì fcolpire  , e di' fcriver e . IX.  Si 
conciliano  le  due  fentente  con  attribuire  quella  invenzione  alla 
età  di  Cbamo  . X.  Le  tre  fpecie  ruccej^ve  d'idolatria  , fecondo 
Varrone  » riferite  da  Santo  Agojtino  > cìoì  la  Mitica  , la  Eijt- 
ca-i  e la  Ovile  ^ dimoflrano  njìoria  della  injlituzione  1 e la  pro- 
pagazione di  quella  empietà , XI.  Efpojhione  della  Immagine  di 
Mercurio , che  rapprejenta  quefte  invenzioni  S idolatria , di  fcoì- 
turot  e di  lettere  . XII.  Genealogia  de' creduti  Dei  d<F  gentili 
fecondo  le  tre  nazioni  pili  antifhe  > cioè  i Fenicj  > gli  Egiziani t 
ed  i Greti,  ^ 

RATTANO quello  argomento  con  egual  copia,  cd 
erudizione  tanto  gli  antichi  Padri,  quanto  gli  au- 
tori de’  tempi  noRri  : da'  quali  tutti  noi  fcegliere 
intendiamo  ciò  , che  appartiene  alla  illoria  : con 
aggiugnere  le  figure , e l’efplicazione  : e con  ordi- 
nare , ed  accrefcere  le  notizie,  valevoli  a renderne 
più  diRinta  la  cognizione. 

In  primo  luogo,  egli  è certo,  che  l’idolatria  cominciò  non  fola- 
mente  dopo  le  più  antiche  generazioni  de  gli  uomini,  ma  qualche  tem- 
po ancora  dopo  il  diluvio  : il  che  fi  pruova  col  teRijnonio  di  ogni  na- 
zione • 

li.  De’  Romani  lappiamo , aver  cfli  avuta  da  principio  tale  fcar- 
fezza  d’idoli  , prima  che  Numa  ampliafie  la  lùperRizione  ; che  ado- 
ravano gli  Ripiti , eleaRe.  E’ nobilmente  dettato  il  rimprovero , che 
ad  elfi  fa  Tertulliano,  (J)  Reguaverunt  <!r  Babyloniì  ante  Fotstificrt , 
C*r  Medi  ante  ^ijtaecim  virai,  Ó"  jE^yptii  ante  Salìos  , 6"  tAjfyrii 
ante  Lnpereoi  , ó-  eAmazoaei  ante  virrinei  Vejlalet,  Ed  è noto  per 
tante  memorie  di  antichità  , (z)  che  di  aRa  , ai  celata  , e di  feudo 
era  compoRo  il  famofo  Palladio:  fi  come  a poco  più,  che  a tronchi 
rozzi,  falfinon  puliti , e colonne  fproporzionate  veggiamo  ridurfi  le_> 
più  antiche  loro  deità  , quali  fono  i Lari , Marte , e Giunone  . La,, 
qual  cola  fc  bene  fu  olTervata  ancora  d’altre  nazioni  , come  attcRa 
(j)  Clemente  ; contuttociò  de’  Romani  fi  legge  più  efprelTamente  in 
(4)  Plutarco  là  dove  tratta  del  nome  di  Quirino  dato  a Romolo  nel 
confacrarlo  ù tùx/àr  » ritifu  &c.  cioè:  Alcuni  altri  dicono , che  j^li 
antichi  jolevano  chiamar  ^^iri  la  lancia , e ^uiritide  il  f^no  di  Giu- 
none alzato  fopra  un’ajìa.  t oltre  ciò  la  lancia  poPa  nel  palazzo  reale 
chiamarfi  Matte . Cosi  i due  CaRori  fi  figuravano  con  due  aRc  in  piedi, 
accoppiate  per  traverfo  con  altre  due  . Quid  de  P allude  Attica^  ? 

E e ^id 

(1)  TettsU.  adf.  gcct.  t«.  (i]  Clemrit.  Airi,  parva,  ad  gtac.  pag.  tp« 

<t)  Videaam.Oprcljiu^  4A.  aum.  IO.  (4^  Pivi.  ioTiuRaoMili* 
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de  Cerere  Eirreiìì  qrttc  fne  eiffie , rudi  palo,  ($•  informi  Urna 
py7i;ìat  . Così  (0  Tertulliano  nella  Tua  apologia  . E per  e'irc  ancora  de’ 
più  recenti  dei;  gli  introdotti  da  Nun.a  non  ebbero  llatne . Lo  rinfac- 
eia  l’ifle(To  » Tertulliano  a' Gentili:  Aj»;  erjl  à Marna  concepta  efl 
curioj.tas  fnperlìitiofa  , ijoatJnm  tan/eii  aut  fmulacrìs,  aut  tempi- 1 ree 
divina  aprid  Rimanot  confi  ahat . Fi  tipi  rel'plo,  6"  panperet  rìtut  8cc. 
Mondimi  enim  tane  iiipenia  Graconmi  afqtie  Tiifcortim  f la-endis  Fmiila- 
crii  Vrbem  iniindaverant . E prima  di  lui  difle  Atenagora  fjì  ^‘yi>iura 
&c.  / fmoheri  fin  a tanto,  che  l'arte  di  modellare  , e dip-uoere  , e 
di  fcolpìre  non  era  inventata  , ut  pure  avevano  in  mente  . Ma  allora-/ 
furono  introdotti , quando  Sauro  Samio,  Cratone  Sicionro , e Cleante, 
e Core  di  Corinto  , con  ciù  che  fit-gne  . Dall’Egitto  , c da’  Greci  prefe- 
ro quelle  invenzioni  i Romani,  li  come  ad  effi  rimprovera  Arno- 
bio.  ^jid  ì Voi  Aipvpthica  nxuiina , quihus  Serapit  atque  Ifìt  e<l  no- 
men , non  pofi  Pifonent  dn  Gabiniam  Confules  in  numerimi  vefirorum  re- 
ttilifiii  deorum  ? Sltnd  Pbrtpram  matrem , ciijiis  effe  conditor  jiidicatar 
velMidat,  vel  Dardanas  H Non  cimi  Hannihal  Pientis  res  Ttalicat  ra- 
peret , ó-  terrarnm  expoficeret  princlpatam , dn  nojfe  ó-feire  arpìUis , dn 
mirabili  religione  fandreì  Sacra  Cereris  matrìi,  non  quòd  vcbit  inco- 
gnita ejfient  adficita  panili  ante  , cbvent.'im  eli , ut  Grieca  dicantar,  no- 
vitatem  ipfam  tefiante  cognomine  ? Mon  doiiornm  in  literit  cont'netur 
ApoHinit  nomea  Pompiliana  iadigitamenta  vefeire  ? Furono  adunque  di 
non  molta  antichità  gli  dei  da’  Romani  effigiati . 

III.  Che  fe  vogliamo  de’ Greci  ancora  (onde  i Romani  gli  apprefe- 
ro  ) indagare  l’età  : ritroveremo  qui  pure  , che  prima  di  quelli  dei  fia- 
nottate  le  Città,  non  che  gli  uomini;  il  che  olTervò  meritevolmente-» 
(5)  Santo  Agoftino  averfi  per  confeffionc  di  Varrone  , Pomo  frà  tutti  , 
come  egli  dice,  acutiffimo,  e fenza  verun  dubbio  dottiffimo  : (e  prifii 
de  rebut  bumanis  fcripfiffe , qiiàm  de  divinii  : quia  div'iix  idre  ab  bo- 
tninibus  infiitutie  flint , In  fatti  fi  accordano  gli  antichi  Ilorici  della.j 
Grecia  in  quella  ingenua  confeffione  , che  l’adorazione  de’  numi  loro 
folfe  d’invenzion  forelliera  , e da  ftraniere  parti  venuta  : ma  non  già 
nata  ( dirò  così  ) con  gli  Aborigeni  loro , e trapiantata  col  ceppo  della 
nazione  . ((5)  Sopra  fi  è riferito , che  nella  età  di  argento  non  fotte  an- 
cora introdotta  : e ciù  col  tellimonio  di  Eliodo.  Che  fe  a’ Poeti  non  fi 
voglia  dar  fede , diafi  a gl’ittorici . (7)  Erodoto  nel  fecondo  libro  fcritte  , 
che  i Greci  affermavano  di  avere  apprefa  parte  da*  Pelafgi  . parte  dei-» 
gli  Egiziani  la  religione  de*  loro  dei  : e gli  tAteniefii  prima  di  tatti  , 
quando  Poracolo  di  Dodona  , /opra  ogni  altro  antichifimo  , fi  era  in-» 
Grecia  fondato  . (8)  Enfebio  nella  prefazione  della  fua  Cronaca  dice: 
Che  Ce  crepe , vivente  intorno  all’età  di  Moti , pi  il  primo  Rè  di  Attica-, 

e fu 

} S.  Au((.  d«  Cvir.  Dei  lib.C.  c«f 
{«]  $up.  c«p.i.  Bum.  t. 

C?)  Hrrnd.  l(b.  ».  oun».  4|« 

(•)  SuTcb.  ìm  ftcL  Ck|oii. 
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(1;  Ibicap.  I}. 

/l)  Athea»f.lBÌe^t.  prò  ChiiftUaìt. 
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lib.SiBum.  4J. 
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e fu  il  primo  altresì  ad  appellare  il  nome  dì  Giove,  nequaquam  ijliufmodi 
rebus  in  Grada  ufquamvì/is . Altrove  poi  attribuifce  a Cadmo,  figlio  di 
Agenore,  venuto  di  Fenicia , i midcrj , e le  folennità  di  quei  numi,  eie 
confecrazioni,  e gl’inni  : e dipoi  dalla  Tracia  introduce  Orfeo  per  accre- 
fcerli . Di  fuori  adunque  , e più  recente  de’  fuoi  Autoffoni , ò fiano  pri- 
nii  abitatori , la  Grecia  ancora  confefia  di  riconofccre  la  fuperflione  . O 
l’abbiano  introdotta  i Pclafgi,  o gii  Egiziani , ò i Fenicj,  od  i Traci  ; 
certa  cola  ù , CO  che  prima  di  Pelafgo  pronipote  fu  Iliaco  proavo , che 
diede  il  nome  al  fiume  Ji  Grecia  ; prima  di  Cecrope  in  Attica  regnò  Fo- 
roneonel  Peloponnefo;  prima  di  Cadmo  apportatore  di  lettere  , e pri- 
ma di  Orfeo,  autore  d’inni , e di  cerimonie , erano  popoLtte  le  regioni 
de’ Greci,  ove  cflì  accrebbero  l’idolatria , ò PintrodulTero . 

IV.  Da  gli  Egiziani , e da  gli  Afllrj  converrà  dunque  accertarfi  del 
tempo  di  quelli  ritrovamenti  , già  che  l’Occidente  indi  confefsòdi  otte- 
nerli . E certamente  coti  Farti , come  l’empietà  già  narrate  di  colà  na- 
vigarono iu  quelle  parti , come  poco  appreffo  diremo  . Ora  proviamo, 
che  le  memorie  di  Africa,  e d’Alia  confermino  , elTere  polleriorc  all’ 
abitazione  di  que’ paefi  il  ritrovato  della  idolatria. 

Nell’Africa  erano  celebri  gli  Augili , de’  quali  (z)  Pomponio  Mela, 
e Cj)  Plinio  attellano , che  non  adoraffero  Dei  fuperi  ò celefli , nè  i ter- 
rellri  ; ma  quegli  Inferi  folamente,  che  fidicono  A fané  s , cioè  l’anime 
de’ loro  defonti . E de  gli  abitatori  della  Tebaide  attefla  (4)  Plutarco, 
che  niun  mortale  credeflero  Dio  ; ma  quel  Iblo  riputalTero  tale  , ch’cflì 
appellavano  Cneph  , il  quale  ned  abbia  origine  , nè  fia  mortale  . Uint 
3 (Iti  fitiìtt  7Ìt  OnSut*  UTiuùrTV  ,'  &c. 

Nell’Afia  oltre  alla  llirpe  Ebrea , di  cui  fappiamo  la  religione , gli 
Scili  ancora  al  dire  di  ($)  Erodoto  iydKfià.7»  3 , &c.  Suuolucri , e altari,  e 
templi  ad  altri  non  ijlìmano  doverfi  alzare  , fuori  chea  Marte.  E ben- 
ché quivi  IlelTo  narrava  l’iilorico , che  tra’  Dei  veneralTero  lblamente_* 
V'ella  , Giove  , Apolline,  Venere  celelle,  e Marte;  contuttociò  dal 
negare  ad  cITi  templi , fimolacri , ed  altari , può  racenglierfi , che  da’ 
loro  padri  avelTero  la  tradizione  di  non  riconolcere  con  divini  onori  ve- 
runa di  quelle  falfe  deità  . 

V.  bla  più  collanti  de  gli  altri  popoli  d’Afia  ( fi  come  più  feparati 
dal  commercio  con  gli  llranieri  ) leggiamo  cflere  Rati  i Chinefi  nell^c^ 
tardanza  in  ammettere  l’idolatria.  Vediamolo  con  le  parole  RcITe  del 
traduttor  di  Confucio  . (6)  Egli  è bene  di  riferire  quivi  per  fodisfazione 
de’  Lettori,  che  i Chineji  dalla  prima  origine  loro  fno  d’ tempi  di  Coafucio 
( cojìui  vijfe  nel  fecole  fejìo  ovanti  hi  Redenzione  ) non  furono  talmente 
idolatri,  che  ricevejjeio  falfi  dei , i Jlatue  , òche  adoraffero  fopra  tut- 
ti altri  , che  il  Creatore  dell’Vniverfo  ,fempre  da  ejfì  nominato  Xam-ti:  a 
cui  il  terzo  Imperatore  detto  Hoam-tì  fondò  un  tempio  , che  fembra  tl 

E e 2 primo 

ft]  Eu(<b.  ia  CbroB.vide  iafta  c*f.  it*  flc  i4>  Ni  PliK^iatCJ. &Ofìr. 

& Irq  Ci)  H«roJoi.  hb.4.  auau  «o.  t4i> 

{]}  Meta  iib.  I.  Cip.  t.  (C)  TiiJuA'delimof-^eCoof.  pigi7.iaptcf« 
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primo  d‘o?KÌ  altro  eretto  a Ttio  . E fiegue  a dire , che  quello  nome  pro- 
' prio  di  Dio  Xam-ti  fignifica  .9/>«or  ò Iniperatore  \ e che  tanto 

religiofamcnte  quello  vocabolo  fia  (lato  riferhato  a lignificare  la  Divini- 
tà , che  ninno  de*  Monarchi  loro  l’abbia  mai  profanato  (cegliendolo  per 
fno  nome  . ConfefTa  bensì  , che  coftumalTcro  ancora  per  l’avanti  di  fa- 
crificare  a diverfi  Angeli  tutelari , ò Genii  ; ma  Coggiugne , che  ne’  tem- 
pi anteriori  a Confucio  fi  avevano  quelli  in  pregio  infinitamente  minore 
a quello  di  Xam-ti , ch’è  intefo  apprelTo  di  loro  per  il  Sovrano  Signore  , 
e reggitore  del  Mondo . 

VI.  Da  tutte  quelle  notizie  d’Europa  , d’Africa,  e d’Afia  dne  colè 
poniamo  raccogliere  , cioè  in  primo  luogo  : che  dopo  il  diluvio  fo(Tero 
prima  fparfi  i figli  di  Noè  a popolare  la  terra  ; c poi  alcuno  di  elfi  , ò 
de’  nipoti  il  più  empio , introduceffe  l’idolatria  . In  fecondo  luogo  può 
ricavarli  : Che  da  due  parti  principalmente  , cioè  J’Africa  , e di  Alia 
fcaturilTero  i fimolacri . e il  culto  de  gl’idoli . 

Ora  profeguiamo  a riftringere  il  primo  territorio  ( per  cosV dirlo) 
della  rupcrfiizione , tanto  in  Africa  , quanto  nell’Afia  ; e cerchiamo  di 
ridurre  infieme  i tempi  ancora  del  natale  di  elTa , e determinarlo  più  di- 
flintamente  , legandolo  al  fecolo  qui  figurato  . 

V'II.  Dall’Afia  ci  fi  prefenta  Prometeo  figliuolo  di  Giapeto  Cperte- 
(limonianza  di  C i)  Servio, di  (2)  Apollodoro, c di  (j)  Igino)  , e inventore 
della  fcoltura  . Cofini  è rapprefentato nella  figura,  che  qui  fi  fpiega  con 
rimmaginc,  tratta  dall’antica  lucerna  del  Sig.  Blafii,  e fpiegata  dal  Sig.(4) 
Bellori  nel  principio  del  fuo  libro,il  quale  ancora  ne’ baffi  rilievi  di  Roma 
apporta  C5)  il  celebre  farcofago  della  Villa  Panfilia  , in  cui  Prometeo  fi 
vede  in  atto  di  modellare  una  (tatua  : e dimoflra  ciò , che  Atenagora , e 
Tertulliano,  poco  avanti  da  noi  citati,  dicevano,con  quell’arte  di  figurare 
in  creta  efiere  (lata  introdotta  Fidolatria  , ed  i fimolacri . Ora  che  a quelV 
arte  medefima  coetanea  fia  nata  l’idolatria  ricavò  chiaramente  (6)  Lat- 
tanzio dalla  favola  di  Prometeo  . V erim  quìa  Poetai  dixeram,  non  omni- 
nò  mentìri  falere, fed  figuris  imolvere,  Ó"  obfcurare  qua  dìcant;  rnm  dico 
effe  mentitos , fed  primula  omnium  Prometbeum  Jìmulacrum  kominis  effor- 
maffe  de  molli  <5*  pingui  limo  : ab  eoque primonatam  effe  artem  tà"  Jlatnai 
ffffmulacra  fngendi.  Siquidemffoi'ii  temporibui  fuit , quibut  primùnt 
tempia  conflitui  ,0’no'vi  dtornm  cultus  effe  coeperant . Sicveritai  fucata 
mendacio  efl . Da  quella  autorità  già  fi  vede  , che  Giove,  cioè  Cham  , e 
Prometeo  furono  uomini  contemporanei  alla  flatuaria  , ed  alla  idolatrìa, 
arti  nel  tempo  iflelTo  , ò nel  contiguo  introdotte  ; onde  a ragione  da  noi 
fi  rendono  a quello  fecolo  decimonono  del  Mondo,  e fecondo  dopo  il 
diluvio:  nel  quale  ancora  vilTeJaphet,  fecondo  le facre  lettere  ; ed  in 
enr  le  profane  con  Giove  mantengono  in  vita  Giapeto  padre  di  Prome- 
teo, giuda  i racconti  d’  (7)  Igino,  e de  gli  altri  mitologr. 

Vili.  L’E- 

ifl  tìo$.  €.  Tiff.  wC  |ffr  (*)  lilK  rifieW  A Roma  fol  fo.  e fi. 

Ti)  Apolletlor.  p»f.  4.  hbwi.  f<)  I.atlaai.  lib.  a.  div*  inftti.  cip.  il. 

(l/  H»ìb.  fab.  142.  Jl]f|ja.  fab<  i4t.  lup  lii.  t.  a.  X. 
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Vili.  L’Fgittó  ancora  ci  dì  notizie  del  naicimento  della  idolatria  , 
che  fpettano  a quello  tempo  , e a quelle  perfone . 

I)ue  fentenze  a noi  lafciarono  gli  fcrittori  più  rinomati  delle  antiche 
fuperRizioni  d’Egitto.  Alcuni  dilTero  con  (i)  Diodoro  ,che  dalla  Etiopia 
avclTero  gli  Egiziani  il  culto  , e la  venerazione  de’  loro  dei . Afferatafi 
poi  eie  quivi  ( parla  dell’Etiopia  ) fu  primieromeute  trovata  la  religione, 
e incuorare  , e riverire  gli  dei  : e che  medefmamente  ejft  furono  primi  ritro- 
vatori de‘  facrificj , delle  pompe , delle  fejle , e di  altre  cofe  ,per  le  quali 
fi  onorano  gli  dei . Indi  fìegue  , Diceft  oltre  adì  che  gli  Egizj  fon  delle 
Colonie  loro,  e della  Colonia  da  Opri  cavatane  i e oltre  a ciò  furono  tra- 
portate nell’Egitto  molte  leggi  dell’Etiopia , e che  quelle  Colonie  venivano 
gli  ordini  de’paffati  loro  ojfervando  . Perciocché  il  riputare  i Ri  come 
dei , il  cercar /opra  tutto  di  tener  conto  delle  f^olture  , e molte  altre  cofe 
si  fatte,  vennero  tutte  dalla  dì fciplina  degli  Étitai  . Prefero  medeftma- 
mente  dagli  Etìopi  l’ufo  delle  fatue  grandi , e la  forma  eziandio  delle  let- 
tere ; avvegnaché  gli  Egizj  uftuo  lettere  propriamente  loro  : eque/le  tutte 
le  genti , benché  del  volgo  ufino  d’imparare  : dove  poi  quelle , cb’ejft  chia- 
mano facre  , da  i facerdoti  folamente  fi  fanno , i quali  Phanno  in  fegreto 
da  i padri  loro  . Vfano  apprejfo gli  Etìopi  di  tutte  le  medefime  figure  : e 
coti  apprejfo  Puna , come  l’altra  nazione  i facerdoti  hanno  il  medefimo  or- 
dine. Pereiocchi  gli  unì  parimente  come  gli  altri  puramente  , e cafia- 
mente  al  culto  degli  dei  fi  conducono  , portando  vefii,  e fiole  fimiglian- 
ti , e lo  feettro  fatto  in  una  medefima  forma , ch’è  appunto  a guifa  d’uno 
aratro , che  da  i Rè  ancora  è tifato  . Siegue  Diodoro  ad  accennare  altri 
confronti  di  que’  popoli , e di  que’  riti  : e di  nuovo  ritornando  a quel  ge- 
nere di  lettere  che  appellano  facre , foggiugne  in  tal  guifa  . E mi  par  be- 
ne a propofito  di  dover  ragionare  delle  lettere  degli  Etìopi , che  dagli  ^ì- 
zj  fon  dette  facre  , per  non  lafciare  indietro  alcuna  delle  cofe  antiche.^ . 
Sono  le  lettere  de  gli  Etìopi  fimìli  a diverfi  animali , e*)-  alle  membra-,  e 
partì  degli  uomini , 0“  acertifirumentì,  ma  fopra  tutto  de  gli  artefici . 
Perciocché  le  parole  loro  non  fi  efprìmono  con  ì componimenti  delle  fillabe , 
à con  le  lettere  , ma  con  la  forma  delle  immagini , efi^endoper  efereìzio 
della  memoria  fiato  dato  a gli  uomini  il  lignificato  hro  , ‘rercìocchè  ejfi 
fcrìvono  uno  fparvìere  , ilcocodrilo,  eilferpeute,  Pocchio  dell’uomo  , la 
mano  , la faccia  , e altre  cofe  fomiglianti , Qui. dà  l’illorico  fuccinto  rag- 
guaglio di  ciò  , che  drmoRrano  alcuni  di  quelb  fegni  ; e Analmente  rife- 
rilce , che  il  Rè  E crea  per  elezione , del  numero  , e con  i voti  de’  facer- 
doii  : E propofio  al  popolo , ed  approvato  come  fé  foffe  dal  nume  fcelto  , 
viene  altresì  onorato  qual  dio  con  le  ginocchia  in  terra  : perciocché  vìen 
dato  loro  per  divina  providema . Hò  voluto  riportar  quivi  le  parole-* 
iRefle  delrifforico  in  quello  lungo  frammento  , acciocché  fi  riconofeano 
ì contrafegni  dell’argomento  fin’ora  per  noi  trattato , cioè  ; Che  ad  un 
tempo  avejfero  così  gli  Egizj , come  l’altre  nazioni,  e l’arte  di  formare  le 
fatue,  e la  fuperfiizione  di  adorarle  : e che  di  facerdoti  idolatri  facef- 

' fero 
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fero  nuovi  Trine tpì , t dei . Scorseli,  che  di  Etiopia  ricavarono  quel- 
le , e qucAc  arti  ad  un  tempo  : anzi , che  la  fcrittura  i Aefla  , da  efll  chia- 
mata facra , fu  un  feminario  di  fuperflizione  : vedendofi  in  quella , che 
fi  conferva  oggidì  nelle  guglie,  Icolpiti  e fparvicri , ebuqi,  eferpenti, 
e cinocefali , e moftri  di  quella  forma  , e figura  , in  cui  lappiamo  eflcre 
flati  dipoi  adorati  in  Egitto  i loro  idoli  principali,  per  detto  ancora  di 
fi)  Luciano  f </e  dea  Syrio  p>  1057.)  T»  StmaiuìV  «jm  A/jiHm'wi 
mi  irat.tAnticaniettte  ancora  appreJjogH  Egiziani  i tenipj  furono  JenzaJta- 
tue . Ma  v’è  più  oltre  da  confiderare  nel  teftimonio  riportato  , che  Dio- 
doro afferifee  per  tradizione  di  queAi  Egiziani  ( de’  quali  afferma  riferire 
quelle  iAorie  folamente  , in  che  tra  sè  concordavano  ) la  prima  colonia 
d’Etiopia  effere  (lata  condotta  in  Egitto  per  Ofiri  : la  qual  cofa  ferma  il 
tempo  del  trafporto , e del  culto:  attefo  che  , Offri  effere  lo  Aeffb  , che 
(z)  Bacco  figlio  di  Giove,  detto  Dioniffo  , ò pur  Giove  medefimo  è pro- 
vato baAcvolmente  si  da’ vocaboli  della  Aclla  così  chiamata  , come  fi 
può  vedere  in  Achille  fj)  Tazio  ; sì  dagli  altri  nomi  di  Giove  , e di  Am- 
inone comuni  ad  Offri , ed  offervati  da  Lilio  (4) Giraldo;  sì  finalmente 
dalle  geAa,  natali,  e genealogia,  di  Giove  padre,  e di  Bacco  figlio, 
che  confrontano  con  quelle  di  Ofiri . Narrafi  dell’uno , e dell’altro,  che 
fia  Aato  figlio  a Satnrno , abbia  combattuti  i giganti  ; regnato  in  Africa  , e 
in  Afta  : c gli  altri  luoghi  efpoAi  al  mezzo  dì  fino  all’India  abbia  fortuna- 
tamente occupati . Diodoro  nel  primo  libro  deferive  non  folo  il  tempio, 
ma  l’epitafio  ancora  di  Ofiri , che  vien  tradotto  così , f j)  Alio  paure  è 
Saturno,  P ultimo  di  tutti  gli  dei  t ed  io  fono  Opri  Rè,  il  quale  fono  an- 
dato girando  il  Alando  tutto  per  fino  agli  ultimi  termini  de’  diferti  dell’ In- 
dia . E fono  andato  per  fino  a que’  popoli  ancora  , i quali  fono  fotta  l’Arto, 
là  dove  ha  Pljlro  tl  fuo  nafcimento.E  un’altra  volta  ancora  poi  fono  andato 
ricercando  le  parti  del  Alando  per  fino  all’Oceano . E fono  il  maggiore  de’ 
figliuoli  di  Saturno , &c. 

A queAi  autori  dunque  fi  attiene  la  prima  fentenza , che  ritrae  dalla 
Etiopia  le  fuperAizioni  di  Egitto  . 

IX.  11  fecondo  parere  fi  è , che  in  Egitto  iAcffb  abbiano  avuto  comin- 
ciamento.Così  fcriffe  Erodoto.  (6)  I nomi  de’  dodici  Dei  furono  primiera- 
mente da  gli  Egizj  ritrovati , e da  loro  i Grevi  prefi  gli  hanno  . Simulacri, 
altari,  e tutti  gli  onori  divini  ritrovarono  ancL’ejji . E'dare  memoria  alle 
cofe  con  ifcolpire  ne’ fafif!  gli  animali  dicono  efl'ere  di  fua  invenzione,  tv 
mojirano  di  quefio  opere  antichijfime  . Già  fi  vede  qui  ancora , che  i nomi 
delli  dodici  Dei  Confenti  , cioè  il  primo  ceppo  della  idolatria  , e lo  fcri- 
vere  per  geroglifici  fono  di  un  tempo  folo , e forfè  di  un’inventore  . f7) 
Diodoro  iAeffb  riporta  Offri,  ed  Ifide  all’Egitto  : e racconta  , Che  Ifide 

fab- 

(•)  Ville  Mtniilm  pig.  14. 

(<)  Heiodot.iiU  t.  HetodotuA  tib. z.  Mm. 4. lui.  verf.  ttb* 

[ij  la  Itimoie  ciUBUVoffio  de  IdoMibr.i»  p«|.  ir.  etn  sdde  ctiecu  LacUaumde,^ 

P*l*47>.  dea  Syria  laitkO* 
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fabbr'eaffe  due  temnli  di  oro , fimo  e il  ma^^iore  a Giove  ceJelfe , e f altro 

minore  a G ove  Re , loro  padre  , che  da  loro  è chiamato  toninone  . Fè  i 

msdeJ'mameKte  gli  altri  templi  di  oro  ad  altri  dei , i quali  abbiamo  già  rac^-  ^ 

contato,  avendo  in  ejft  ordinati  onori,  e facendoti  a ciafcuno.  Furono  , 

eziandio  appreJTo  Ofiri , ed  IJJe  tenuti  in  onor  grande  , e riputazione  i 

ritrovatori  dell’arti,  e delle  cofe  , che  ritornavano  ad  utile  della  vita  no- 

Jlra  , Furono  oltre  a cib  in  Tebaide  ritrovati  i maPri  del  bronzo,  e delf 

oro  ,,  e vip  fabbricaron  l’arme  , con  le  quali  p potelJero  uccidere  le  fere , e 

p poteffe  lavorare  la  terra  . E oltre  a ciò  furon  da  coforo  le  patrie,  ei 

templi  de  gli  dei  d’oro  con  tutti  gli  ornamenti  fabbricati  . Dicep , cheOp- 

ri  fu  molto  Pudiofo  dell’agricoltura , e ch’egli  fu  nodrito , ed  allevato  in 

Pdfa  deil’eArabia  felice  , vicina  all’Egitto  , perch’era  pgliuol  di  Giove  . 

Laonde  i Greci  , e dal  padre , e dal  ltto'’o  gli  diedero  di  Dionipo  il  nome. 

Dicep  meJepmamente  , ch’egli  fu  in  Ni  fa  l’inventore  della  vigna,  e clf 
egli  moprò  il  modo  de! piantarla  , del  fare  il  vino , del  confervarlo , e di 
traportarlo  da  luogo  a luogo  . Vogliono  eziandio  ch’egli  fopra  tuttofacele 
a Mercuriograndipimi  onori  , come  a rìtrovatore  di  moltipime  cofe , che 
apportano  grande  utilità  alla  vita  de  gli  ttomitti  . Perciocché  p dice  , che  / 

quepo  fu  il  primo  ; che  ridiiffe  le  parole  ad  un  certo  ordine  ; e che  a molte 
cofe  diede  il  nome  i e che  appreffo  ei  fa  inventore  di  lettere  t e che  diede 
egli  ordine  con  quali  facrijìcj,e  con  quali  onori p adoraffero  gli  dei  - E po- 
co apprefTo  ci  loggiugne  . Diconbeue,  che  Opri  avendo  fermate  le  cofe 
del  regno  de! f Egitto,  ed  avendo  delle  cofe  tutte  commeffa  la  atra  alla  mo- 
glie fua  Ipde , le  concede  Mercurio  , acciò p ferviffe  de’  conpgli  di  lui  tra 
gli  altri  amici  futi  : perchè  giudicava  , ch’eifoffe  di  eccellente  prudenza 
dotato.  Tutto  cib,  che  (i  è narrato  con  Diodoro  appartiene  alla  inven- 
zione d’arti , dì  fuperftizioni , e di  lettere  nell’Egitto  ; e tutto  fi  riferilce 
a Giove  Ammone , cioòaCham,  ed  a’ figli  di  lui , abitatori  di  quel  pae- 
fe  , e de’  vicini , dì  Fenicia , di  Arabia  , di  Libia  , e di  Etiopia  : fi  come 
più  ampiamente  viene  provato  da  gli  Scrittori , che  riconofcono  i quat- 
tro figliuoli  di  Cham  nominati  dalla  divina  Scrittura  Mifraim , Chanaam» 

Chus  , e Phut  ne’  quattro  Capì  delle  famofe  nazioni  di  Egitto , di  Fenicia, 

di  Etiopia  , di  Libia,  d’Arabia,  e delle proffime , chenoi efplichereroo  , 

più  lungamente  nel  cap.  jo. 

X.  Di  quelle  due  fentcnzc,  che  attribuifcono  l’origine  della  fcoltora , 
delle  lettere , e della  idolatria  l’una  a gli  Etiopi , l’altra  a gli  Fgizj , a me 
fembra  , che  fia  facile  la  concordia  , mentre  pajono  opporfi  he’  luoghi  ; e 
confrontano  nelle  perfonc  ,c  ne’  fatti  .Tutte  riconofcono  viventi  afficme 
Saturno , Giove  , i Giganti,  ed  i figli  di  Giove,  Ofiri , Dionifio  , Mercurio, 

Ifidc  . Narrano  le  vicendevoli  efpulfioni  di  Saturno  , e di  Giove  Ammone 
dal  regno  : l’ajuto  da  Ofiri  preflato  al  padre  Ammone  contro  dell’avo  Sa- 
turno: il  tempio  , e l’oracolo,  allo fleffo  Ammone  perciò  eretto  da  Ofiri: 
arti , lettere , gicroglifici , ritrovati  nelPifleffa  età  da  Mercurio  ; viaggi  di 
Dionifio  all’India,  e nella  Etiopia , e di  là  il  ritorno  : c cento  altrrconfron- 
ti  chiariffimi . Se  tutti  affieme  fi  legano  quelli  racconti  ; e dalPaltro  can- 
to 
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to  fi  di  uno  fgnardo  alla  verità , che  ne  infegna  la  convivenza  di  Noè , di 
Cham  , e de’  figli  di  quelVultimo , attefa  la  vita  lunga  de  gli  uomini  di 
quel  tempo  ; fé  riflettefi  al  collume  di  attribuire  le  gefta  di  tutto  un  efer- 
cito  , e di  un  popolo,  ò de’  capitani,  e de' magillrati  al  Generale,  ed  al  Rè; 
apparifce  afiai  chiaro , come  ladivcrfità,  che  non  molto  grande  è tra  i 
racconti  di  Etiopia , e di  Egitto,  convenga  nella  foilanza  e del  tempo  , e 
delle  cofe  ; e confonda  folamente  i fatti  del  padre  con  que*  de’  figliuoli , 
ò de’  nipoti  viventi  nella  età  iflefla  : e cosi  le  gella  del  Rè  , ò del  Capita- 
no con  quelle  de  gli  altri  officiali  dell'efercito , e de’  magillrati  della  Cit- 
tà, e del  popolo,  da  Chum  , òlla  Ammone  condotto,  e governato. 

Mà  pih  oltre  ancora  fi  Rende  la  conciliazione  di  quelli  racconti,  men- 
tre unifce  le  memorie  non  folo  di  Africa , ma  altresì  di  Alia  con  quelle  di 
Egitto,  eziandio  circa  il  trovato  della  idolatria  , e della  fcoltura , che-< 
per  noi  qui  fi  fpicga , e figura  con  l'immagine  di  Prometeo  . Di  coflui 
racconta  (i)  Diodoro,  che  comandava  ad  una  parte  di  Egitto  : la  quale 
eifendo  allagata  (Iraordinariamcntc  dal  Nilo  ( che  allora  fu  detto  Aqui- 
la ) : e crucciandofi  per  ciò  Prometeo  ; s’abbattè  in  Ercole , uomo'dotto, 
c valente , il  quale  con  arte  , t con  forza  riparò  all’impeto  di  quelPacque  , 
e le  ridttffe  a!  corfo  di  prima  . L aonde  alcuni  Poeti  Greci  ponendo  in  favo- 
la quefla  cofa  , dicono,  d’Èrcole  uccife  P Aquila , che  fi  pafceva  delle  vi- 
fiere  di  Prometeo  , Quel  Prometeo  , che  qui  fi  fa  governatore  di  Egitto, 
abbiamo  già  veduto  darfi  marito  all’Afia , e figlio  aGiapeto:  e fi  legge 
eflcre  flato  confinato  , e legato  fu’l  Caucafo , cioè  nell’Afia  da  Mercurio , 
per  comando  di  Giove  , in  pena  dell’ardir  , ch’ebbe  di  formare  le  ilatue , 
e di  animarle  col  fuoco , rapito  al  fole  : fé  bene  altri  colà  il  relegano  per 
le  ofTervazioni  de’  moli  celelli , ch’ei  fece . (2)  Strabene  aggiugne  , che 
da  Ercole  fi  dica  liberato  dopo  anni  mille  . Anzi  da  quello  ricava  un  ar- 
.gomento  di  riconofeere  poReriorcil  trovamento  di  quella  favola,  che_> 
ammette  una  tanta  lunghezza  di  prigionia,e  di  vita  in  Proinetco.Noi  però 
crediamo  , che  l’Èrcole  finto  liberatore  fofle  colui , che  guerreggiò  lòtto 
Troja  dopo  mille  anni , e che  rillorò  le  memorie  dell’arti  di  Prometeo, 
eioèl’allronomia , la  (coltura,  e le  fupcrllizioni  : rinovando  l’ufo  delle 
(latue  , e della  idolatria  nella  Grecia  : dove  lappiamo  , che  llabill  l’ordi-, 
nazione  dell’anno  civile  con  la  rellituzionc  delle  Olimpiadi , e corruppe 
in  peggiore  la  feorrezione  della  credenza  con  illituire  nuovi  facrifìcj  d' 
empietà  a’ falfi numi . Mille  anni  avanti  la  guerra  diTroja  (quanti  af- 
fegna  Strabone  alla  prigionia  di  Prometeo  ) cominciavano  appunto  in 
quello  fecolo  deci  monono  del  Mondo,  e fecondo  dopo  il  diluvio:  in 
cui  cadendo  altresì  le  memorie  , che  di  Prometeo , di  Giove,  e di  Mer- 
curio , de’  giganti , dell’arti , e della  idolatria  confervarono  gli  Afiatici, 
£ gli  Africani  ; pare , che  fiano  contefli  veraci  di  quello  fatto , e di  qne- 
Re  invenzioni , da  noi  per  ciò  attribuite  al  Eccolo , che  figuriamo  . 

Raccogliendo  adunque  le  cofe  fin’ora  per  noi  divifate  , ci  fembra  di 
aver  pollo  in  chiaro , che  l’idolatria  comincialTe  qualche  età  dopo  il  dilu- 
vio: 
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vio  ! e che  Projnetco  infegnaffc  l'arte  di  formar  fimolacri,  mentre  Giove, 
cioè  Cham,  ne  introdulTe  l'adorazione , e mentre  Chanaan , ò alcun'altro 
de'  figli  di  Cham  , da’  Gentili  detto  Mercurio  , pensò  l’empio  rito  di  ve- 
nerarli , e di  mandarne  per  lettere,  e per  gicroglifici  all’età  fulTeguenti  la 
cognizione . £ che  finalmente  il  tempo  di  coftoro  fìa  mille  anni  anteriore 
alla  guerra  di  Troja  , cioè  nel  fecolo  decimonono  dopo  la  creazione  del 
Mondo  ; si  perchè  a tale  età  fi  riporta  Prometeo  con  l’autorità  di  Stra. 
bone  : si  perchè  Giapeto  a lui  padre , e Giove  zio , e gli  altri  Dei  convi- 
venti e cognati  ( tra’ quali  Bacco  può  crederfì  il  V'ao  de’ Chinefi  } s’in- 
contrano in  quello  fecolo  iileiTo , che  noi  fpieghiamo . 

XI.  Ballar  potrebbe  ciò, che  fi  è detto  fin'ora,  per  dichiarare  la  figura 
da  noi  propoila,  e per  dimollrarla,  e riconofcerla  come  pruova  dcll’iflo- 
ria  in  elfa  adombrata  , cioè  del  nafcimento  della  idolatria , e dell’arte  di 
propagarne  l’empietà  con  illatue,  con  miileri , c con  lettere.  Ma  perchè 
ne’  tempi  fegucnti , riflettendo  que’  pochi , che  tra’  Gentili  Pentivano  più 
fanamente  , e furono  detti  faggi , e filoibfi,  mal  convenire  ad  uomini  fcel- 
lerati  onori  più  che  mortali;  fu  veduta  cangiar  faccia  Pidolatriat  e cono- 
fcendo  gli  uomini  di  non  potere  bailevolmentc  ingannare  il  giudizio  del- 
la ragione  col  proporre  i primi  Rè  sògli  altari,  mifchiarono  quelli  col 
Mondo  , e ne  fecero  un  nuovo , e grande  idolo  ( il  che  potrebbe  forfè  in- 
torbidare l’idea  di  quella  illoria , che  per  noi  cercafi  di  render  chiara  ) ; 
farà  perciò  bene  il  (oggiugnere  quivi  due  cofe  . L’una  fi  è di  proporre 
una  fuccinta  , e ordinata  notizia  di  quello  cangiamento  con  la  fcorta  di 
S.  AgoRino , che  da  Varrone  ricavalo  . L’altra  farà  di  tlringere  in  alcu- 
ne tavole  a guifa  d’alberi  di  genealogia  la  difcendenza  de*  creduti  Dei , 
fecondo  la  teologia  delle  tré  nazioni  più  antiche , Egizia,  Fenicia,  e 
Greca:  ricavandole  interamente  da  Clemente  A lelTandrino  , edafufe- 
bio  , i quali  le  compilarono  da  gli  Reflì  autori  Gentili  più  accreditati , a 
fine  di  ricondurli  per  il  cammino  male  avanzato  a contemplare  le  velli- 
gia  di  verità  , calpeRate  da  elfi  nel  traviarli  . 

Per  dare  una  idea  rillretta  , e dillinta  de  gli  errori  e varj , e con- 
fufi  de  gl'idolatri , balla  leggere  il  quinto,  e i due  feguenti  capitoli  del 
fello  libro  della  Città  di  Dio  in  Santo  Agollino  . Cosi  comincia  il  quinto, 
fcguendo  a parlar  di  Varrone  , i\')  r.ei-ndt  iUucì  quale  ejì , qrtad  tria-t 
genera  tl  eciopia  dìdt  ejfe , ideji  rathnit , qute  de  Dits  explicatuì- : ee- 
rumque  unum  Mvthicou  appel/ari , alterum  Flffcon,  tertìun:  civiltì  La- 
tini  J!  ufut  admltteret,  aeuus  quod  prttnum  pofuit,j'ahulare  appellaremut, 
fed  fabalofnm  dicamns  : à fabulìt  enm  Ahtblcon  dliit/m  eJi  : quonìara 
(tlÌM  Gracè  fabula  dìcitur  . Seeandr  m aiitev/  ut  naturale  dkotur  jam 
<tf  ctnl'uettido  locutlonìt  admìttlt . Tertlum  etlam  ipfe  Latini  enuncìnvìt, 
quod  civile  appellatur.Deinde  aiti  Ahtl  icou  sppellant  quo  maximi  utun- 
tur  poetai  Fi  ifcon,  quo  pi  ilofophi  : Civile,  quo  populi  . E più  baffo  : Pri- 
ma inquit  tleolopia  n.ax'tKÌ  acccrun.odata  efl  ad  tl  eatrum  i fecur.da  ad 
mundum  t teitia  ad uibtm  . Indi  fiegue  a narrare,  come  Varrone  a p- 
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pruovi  la  feconda , ma  non  per  tutti  : proponga  la  terza  per  il  comune  : 
ed  abbomini  liberamente  la  prima,  come  indegna  di  filorofi , e d’uomini. 

( i)  Ait  enhii , qua  fcribuut  poeta , mìnus  effe  , quatn  ut  popuU /equi  de- 
beaut;  qua  autem phiìofophì  plus  , quem  ut  ea  i-ulfum  fcrutarì  expedìat. 
Qui  ripialia  Agodino  , dimoibrando , che  la  poetica  , e la  civile  teologia 
fiano  una  cola  ifltlTa;  It  lac  tota,  qua  meritò  culpaada , ^ refpueada  ju- 
dìcatur,pars  bujus  ejì,qua  colenda  ó-  obj'ervanda  eenfetur.Namquìd  enim 
barbatum  '^Jovetu  , imberbe)»  Mercurtum  poeta  babent , pontificet  non 
labe»!:  éfc,  tdonne  ifla  in  rerum  divinarum  librit  reperiuntur,  qua  gra- 
ve: poeta  fuis  carmiaibris  indigna  duxerunt . E’ la  poetica  ò favolofa_. 
teologia  parte  della  civile,  cioè  dell’idoria  delle  Città,  c de’  lor  fondato- 
ri: la  quale  feVarronc  propone  al  comune;  conviene,  che  l’ammetta  con 
quelle  indegnità  , che  fono  conneflc  all’illoria  , ed  efplicate  nella  poetica 
egualmente,  che  negli  annali , ò ne’  rituali  : quali  chiamò  (2)  Cenforino  i 
libri  delle  memorie  idoriche,  tenute  da’ Sacerdoti . Il  fatto  è dunque  cosi. 
Amnione  in  Africa , ò alcuno  de’  figli  fuoi , cioè  Belo  in  Afia , Bacco  nell» 
India,  e forfè  tutti  ne’  lor  paefi  fecero  ciò,  che  (j)  Caligola,  e Domiziano 
qui  in  Roma  . Si  vollero  intitolar  Dei . Erelfero  arditamente  gli  altari  ; 
l’rometeo  aggiunfc  (4)  per  adulazione  a gli  adenti , ò per  defidcrio  de’ 
morti  le  datue , e forfè  il  facrificio  : già  che  di  lui  tcdifica  (5)  Plinio  , che 
fofle  il  primo  ad  uccider  buoi . Mercurio  inventò  i riti,  e l’occultazione 
de’  mideri  . L’ambizione  de’  primogeniti , ò de  gli  eletti , Rè  infieme  , e 
Sacerdoti , fi  abusò  della  (emplicità  de’  minori,  e de’  foggetti . La  forza 
accrebbe  il  timore  : il  tempo,  e’I  filenzio  la  venerazione;  ond’è,  che  Ar- 
pocrate  idedio , indizio  folamente  della  fecretezza  di  quelli  arcani , più  di 
ilato,chc  di  pietà , divenne  di  cudodc,'  che  prima  era  , compagno  ancora, 
c conibrte  di  quella  occupata  divinità.  (6)  Slmaìamverò  inomaibut 
templis  , uhi  eolebatur  Ijit , (è-  Serapit , erat  et:am  fmulacrum , quad 
digito  labiii  impreco  admonere  vidébatur  , ut  plentia  fierent  ; hoc  jìpui- 
feat , ut  bominet  eoi  fuijfe  taceretur  . Ma  non  Io  tacque  già  il  grande 
Aledandro  alla  madrp  , a cui  fcriiTe  , come  atteda  (7)  S.  Cipriano  : pro- 
ditum Jìbi  de  diit  bominibut  a facerdote  fecretum , quod  majorum  6"  re- 
gum  memoria  fervuta pt:  inde  colendi  (è"  facripeandi  ritut  inoleverit . Nè 
piufecretofu  Evemero,  accufato  da  Plutarco  e difefo  da  (8)  S.  Agodi- 
no : omnes  deos  non  fabukfa  garruUtate , fed  biporica  diligentia  bominet 
fuiffe  ,morta!efque  confcripftt , Su’l  principio  di  queda  indituzione  forza 
è , che  ritrovaflcro  de’  contradi  col  zelo  degli  amatori  di  verità  . L’atteda 
Igino  alla  favola  14J.  Ardpoy/y/raw  A/frf«r/«r  fernionet  hominum  inter- 
pretatut  ejì,  unde  Hermeneutes  dicitur  interpres  ( Mercuriut  enim  Gra- 
ti Hermet  vocatur  ')  idem  nationet  dipribuit  : tum  difeordia  inter  morta- 
let  effe  ccepit , quod  '^ovi placitum  non  eff  . Itaque  exordium  regnandi  tra- 

didit 
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didit  Pboroneo  oh  ìd  beneficiar» , quod  fanoni  facra  trimui  fecit . Quella, 
che  và  col  nome  di  Favola , mi  lembra  fedeliflìma  iltoria  ; mentre  dopo 
la  dillribuzione  delle  nazioni  fiegue  l’interpretar  di  Mercurio  , che  abbia, 
mo  conolciuto  eflere  nuH'altro,  che  Fcrivere,ed  efplicare  i riti  della  idola- 
tria . Indi  nacque  dilcordia  tra  gli  uomini . Quello  pure  li  accorda  con  il 
racconto  de’  Titani,  cioè  de’  congiunti,  che  vollero  cacciar  Giove  dal  re. 
gno  : e con  l’altro  di  Saturno  , che  mofle  guerra  al  figlio  fuo  Ammone 
per  l’uFurpazione  di  luperiorità  . Giove  premia  con  la  iallicuzionc  di  re. 
gno  l’empietà  jiiduRrloFa , ò l’adulazione  sfacciata  di  Foroneo,  che  primo 
fh  a Facrificare  a Giunone  »enoi  vedremo  nel  capitolo  feguente,  che  l’in. 
Ilituzione  de' regni  cade  appunto  vicina  all’origine  della  jdolatria.Se  que. 
Ha  narrazione  non  è tutta  iftoria  ; certamente  ha  pochiiTimo  della  favola. 
Legate  in  tal  modo  ora  con  inganno  autorevole  ; or  con  filenzio  mille, 
riofo  ; ora  con  vaghezza  di  pompe  ; or  con  indulgenza  di  fenfo  le  menti 
pili  deboli;  rimanevano  ad  oppugnare  ancora  le  forti , cioè  di  coloro , 
che  dati  alla  contemplazione  del  vero,  potevano , come  Tullio  apprelTo  i 
Romani,  e Socrate  nella  Grecia  , riderli  apertamente  di  quelle  umatie.j 
invenzioni , Occuparono  perciò  quella  feconda  ufeita  con  millerj  egual. 
niente  ingannevoli,  ed  empj;  ed  introdulTeronelMondo  una  divinità  cor. 
forale  , che  tutto  lo  infornialTe  qual  anima  grande  nn  corpo  vaftilTimo:  e 
dalla  maellà  delle  parti , dall’ordine , dalla  avvenenza  invitati , in  vece  di 
riconofeerne,  e di  adorarne  l’autore,  tentarono  di  cacciamelo  , per  cede- 
re  il  luogo  ad  nn  popolo  di  chimere , ò di  numi , che  fituarono  quale  nel 
Sole,  enegliallri,  quale  ne’ bruti , e negli  fearabei ritrovando  in  ogni 
creatura  benché  minuta  nicchio  capace  d’una  intera  , e propria  deità  , La 
novità dell’immaginato  applicarono  all’antichità  dell’errore  introdotto  , 
efponendo  quafi  millcri  di  teologia  quelli, ch’erano  avvenimenti  d’iQoria, 
eco  fantafie  d’ignoranti  fpacciando  per  dogmi , e per  malTime  di  fìlofoli. 
L’ambizione  del  parto  ingegnofo  portavali  tanto  apprelTo  i lor  numi , 
quanto  l’ammirazione  fopra  il  rimanente  del  volgo  , La  morule , che  di 
qui  tralTero  accommodata  alle  palTioni  de’  letterati  tanto  allettava  con  1’ 
albagìa  , quanto  appagava  con  l’apparenza  . Nacque  , allignò,  fi  dillefe  la 
feconda  teologia  de*  filofofi,  detta  naturale,ò  fifica  da  Varrone  (*),  Final- 
mente fi  ritrovò  un  terzo  genere  di  uomini,  chiamato  civile,  che  fi  preval- 
fe  de  gli  errori,  e delle  paflioni  si  del  volgo,  come  de’  letterati,  e ne  com- 
pofe  un  millo  di  teologia  nominata  civile  (j).Quèlla  a tutti  compiacendo 
lafciava  i filofofi  nell’ambizione  di  converlàre  co’  dei  mondani  ; ed  il 
volgo  nella  libertà  di  trattenerfi  con  elfi  , o con  gli  antenati , nel  mante, 
nere  il  fenfo  in  pqireflìone  di  ogni  diletto,  placando  con  giuochi , danze, 
e conviti , in  fomma  con  l’imitazione  de’  vizj  de’  lor  maggiori,  piò  che.» 
l’animo  de  gli  antenati , polle  tra  i Numi  ò tra  i Genii , quelle  de’  viventi, 
ch’ereditavano  le  di  loro  inchinazioni , e le  colpe  . 

Conviene  adunque  dillinguere  con  la  fuccellione  di  tempi  quella  nuo. 

F f 2 va 

[1]  rìi«qDceiforphytiorerutBar«b.ricp*  (0  Idtoi  fib.  i.  cip»  7.  fi|.  |>. 
euAS|.  hb  |. cip.  7. 0c  [ij  Idcui  lib.  4.csp«|. 


deca  11.  IMMAGINE  XIY. 

T3  mafcliera  di  tre  teologie,  alTunta  dalla  fupcrftizione  de’  Gentili , e_» 
fveltagli  francamente  dal  volto  da  Atcnagora,  da  Giuftino,da  Cipriano, 
da  Clemente  , da  Tertulliano  , da  Arnohio,  da  Agoftino,  e da  cento  altri 
de’  noftri  autori  t che  nel  manifcftarc  , ed  oppugnare  gli  errori , palcfa- 
rono  altresì  quella  i/loria  , che  noi  abbiamo  fin  qui  ricercata  ; proponen» 
do  a conolcere  in  quello  fecolo  decimonono  l’introduzione  della  prima_. 
idolatria  ,ò  fia  prima  teologia  di  Varrone,  che  è la  mitica  ,b  la  favolofa: 
e merita  quello  titolo , quando  aggiugne  carattere  divino  a coloro  , che 
quafi  perdettero  per  i loro  vizj  l’umano  ; ma  riefee  poco  differente  da’ 
racconti  illorici , quando  , delle  inique  azioni  di  que’  veri  uomini , e fallì 
dei  rende  illullre  , ed  approvata  tcllimonianza  . 

Xll.  Noi  però  a fine  di  rapprefentare  con  qualche  immagine  la  muta* 
zione  accaduta  alla  idolatria  Mitica  nella  naturale,  e nella  civile  , oltre 
all’aggiugnere  in  quella  efplicazione  le  tavole  , che  or  ora  daremo,  ab> 
biamo  cfprdTo  nella  figura  Mercurio  Egizio-,  lèdente  fopra  de’  fafli  in_, 
atto  d’infegnare  , e d’interpretare  , quale  ferbiamo  in  una  antica  gemma,, 
che  porta  ancora  il  di  lui  nome  Egiziano  in  lettere  Greche  set»  Theuth  . 
Eufebio  nella  Prep.  Evang.  lib.  l . riferifee  de’  Commentar}  di  quello  Ta- 
auto  le  feguenti  parole  pag.  J9.  ò rim  it$t  Tu'uinr,  &c.  cioè  : dopo 
quejle  cofe  Taauto  dìo  avendo  dì  già  ejjìgiato  il  Cielo  , fece  ancora  le  im- 
tnagìni  , e volti  degli  dei  Saturno  , e Danne  , ed  ìnjleme  figurò  i fiacri 
caratteri  degli  elementi.  Facciamo  perciò,  che  con  la  verga  accenni 
un  baffo  rilievo , in  cui  fi  veggono  tre  ordini  d’idoli  , quafi  da  lui  figu> 
rati , condiverfi  capi  : i quali  non  fono  in  quella  gemma  iiicifi  , ma  d’al- 
tre , e diverfe  (antiche  però  tutte  ) per  noi  ricavati:  e nell’ordine  piò 
fublime  abbiamo  collocati  que’  dei , che  inventò  la  prima  teologia  dì 
Varrone,  cioè  Giove  Ammone,  Sarapide  , Ofiri  , & Ifide . Nei  fé- 
condo  fpartiraento  ordinati  fi  ibno  gli  altri  , che  i filofofi  di  Egitto  , e d' 
Afta  compofero  della  natura  , ò fia  del  Mondo  , e delle  Tue  parti  : e qui 
rapprefentiamo  (t)  Diana  Efcfia  , quale  in  illatue  , eia  medaglie  tutta- 
via fi  confèrva  ; (z)  Canopo  de  gli  Egizj , ch’è  fimbolo  dell’acqua.., 
appreffo  di  loro  adorata  , quale  in  altri  fimolacri , e monete  ancora  fi 
vede  ; il  Sole , e la  Luna  da  tutto  l’Oriente  , e dall’America  illeffa  te- 
nuti  in  conto  di  numi , con  quelle  figur^e  , ch’cfprimono  i marmi , c me- 
talli antìcht'de’ gabinetti . Finalmente  nel  terzo  piano,  rifpondente  alla 
teologia  ò fnperllìzione , che  V^arrone  diffe  civile , e combinava  \e-t 
due  prime  Ipecìe  d’idolatria , fi  è dilègnato  il  fegno  Panteo  , che  tutù 
gli  dei  comprendeva , ifpiegato  da  (j)  Cupero,  e da  (4^  Sponio  con., 
erudizione  copiolà  t ed  abbiamo  aggiunta  Diana  Efefia , portata  da  Api  , 
con  i fimboltdi  Mitra  , ch’è  quanto  dire  tutte  le  deità  de’ Greci , dell’ 
Egitto , e dell’Afia  , raccolte  in  un  gruppo  : che  fi  vede  in  una  gem- 
ma , da  noi  confervata , fimile  nella  maniera  dell’intaglio , e nel  pcnficro- 

di 

fi]  Vide  lellor.ruMm  antiche  ptn.  t.  Alti.  Cani.  otihaE; 

tio  » tte,  drl  Mvfeo  tO  Cupct.  de  Herp.- 

Tn(Uft.  ta  Bua.  Tu^toj  ÙR  ottm*  Bmia*  Sfoo.  MilcclUo» 
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di  que(l2  unione  alla  medaglia  di  Giuliano  Apollata  , reflitutore  della-, 
idolatria:  e ad  altre,  le  quali  fono  Ipiegate  dal 1)  Baronio  ne  gli  annali,  e 
da  tutti  gii  antiqua:'} , che  trattano  di  lue  monete  i fé  bene  la  nollra  cro- 
gnuola  porta  maggior  copia  di  limboli , e di  erudizione  . (2)  Mercurio 
TheuthoK  ezT» come  la  nollra  gemma  con  Platone  lo  nomina  : ovvero 
Thoyth  , come  Cicerone  ; òThoth  , come  gli  AlelTandrini  ; ò Taauto  , 
come  i Fenici  lo  diflero  , fiede  fopra  de’  falTi  .per  dinotare  , che  in  quel, 
le  pietre  l'erbavafi  la  memoria  de’  lor’cinpj  milterj.(j)Ammiano  Marcel, 
lino  racconta,  che  apprelTo  Tebe  di  Egitto  li  vedevano  tuttavia  certi 
fotterranei  ricetti , detti  Siringhe  , ne’  quali  rimanevano  le  note  di  que’ 
gieroglilici , che  fi  credevano  incifi  avanti  il  diluvio  : anzi  l’eruditiffimo 
Huczio  (4)  , che  ciò  riporta  , aggiugne  altresì  che  a’  di  nollri  le  veltigix 
rimangano  di  que’  lavori , e lo  raccoglie  da’  viaggi  di  quello  tempo  . E- 
guaio  antichità  Cj)  Maneto  tellificò  attribuirfi  ad  alcune  colonne  in  Soria, 
dette  di  Mercurìotie  quali  fé  furono  avanti  al  diluvio  univorfale,duvcran- 
no  intenderfi  quclle,che  deliri  ve  Giufeppe  Flavio:e  fe  dopo  al  diluvio  (co- 
me pare  più  verifimilc  ),  faranno  Hate  incife  in  quelli  fecoli , che  noi  ora 
fpicghiamo,  e fi  diranno  anteriori  al- diluvio  Iblamente,  perchè  furono 
avanti  la  fommerfione  dello  efercito  di  Egitto.confufa  da’  pagani  con  il  di- 
luvio generale, come  fi  moRrerà  nell’efplicare  la  Immagine  vìgefimaterza. 
Da  Mercurio  in  quello  modo  fedente  viene  Refa  la  mano,e  la  verga  in  atto 
appunto  di  colui , che  accenni  di  leggere  qualche  infcrizione  : e in  cotal 
guifa  lo  rapprefenta  la  noRra  gemma  ; non  elfendo  il  folito  caduceo  con 
i ferpenti  avviticchiati , ma  una  femplice  verga  quella,  che  ivi  è fcolpitae 
fc  bene , e dal  nome  di  Theuth  , e dal  Gallo  vicino  , e da’  falli , ove  fie- 
de , fi  riconofee  la  figura  elTere  di  Mercurio  . Quanto  a’  capi  de  gl’ido- 
li da  noi  aggiunti , quello  di  Giove  A mmone  è fedelmente  ricavato  da 
un  vetro  antico  di  ottimo  macRro  appreRb  df  noi , che  làrà  fpiegato  più 
lungamente  nella  figura  feguente  . Gli  altri  di  Sarapide  , Ofiri , ed  Ifide, 
fi  veggono  in  gemme  , ed  in  medaglie  frequentemente  . Noi  però  abbia- 
mo prefo  quello  d’ifide  da  un’agata  , figurata  da  gli  antichi  con  le  corna 
di  bue  : la  quale  è in  Bergomo  nel  mufeo  del  Signor  Gio.  Maria  Mazzole- 
ni , molto  verfato  in  qucRa  erudizione  : e fi  rieonofee  per  Ifide  dal  telli- 
monio  di  (6)  Erodoto  al  libro  fecondo  . Il ftmolacro  di  quepa  Ipde  ì fatta 
seme  dipingono  I Greci  la  pgura  d’io  , cioè  una  fatua  femminile  con  le  for- 
ata di  Nel  fecondo  ordine  d’idoli , detti  naturali,  cioè  di  quelli, 
che  rapprefentano  come  dei  il  Mondo , e le  Tue  parti  ; oltre  la  fiatila  di 
Diana  Efefia  , che  ogn’uno  sà  figurare  la  Natura  madre  , e nutrice  delle 
creature  , e che  fi  vede  per  lo  più  contenere  in  petto  due  capi  denotanti 
il  Sole  , e la  Luna  , quali  fono  in  medaglie , gemme  , lucerne  , e balTi 
rilievi,  e quali  noi  delcriviamo  : fi  è aggiunto  Canopo , ch’era  un  vafo 

facro 


(t\  Card.  Biroo.  ad  aos.  jfi.fe  ì6ì. 

(ij  Fi|.  oani.  d.  Vid.  fiat,  io  ^aoa 

citai.  Huciioi  demoaib  Cuaeg.  prop.  4. 
cap.  |.  4* 

(}]  Amm.  Marc.  Ub.  au 


<4)  Hudt.  deaooft  EoaB^.  prop  4.  cip.i». 
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facro  de  gli  Egiziani,  in  cui  l’acqua  contenuta  (i  adorava  come  la  più  pof- 
fente  tra  gli  dei:  per  l’ingcgnofa  fraude  , con  la  quale  narrano  ( i ) Kuhno, 
(2)  e Suida , che  un  facerdote  di  quello  creduto  nume  lo  dimodralTe  più 
valente  del  fuoco  , propoflo  come  rivale  da’ facerdoti  di  Caldea  ; men- 
tre quelli , male  avveduti , lalciarono  da’  pertugi  del  vafo  , otturati  con 
cera,  Icorrere  l’acqua  ad  affogare  il  dio  loro  . Per  lo  fuoco  (j)  adorato  in 
Afta  da  molti , ed  in  Egitto  ancora  , e per  la  terra  , ivi  pure  qual  dea., 
venerata  , abbiamo  efprcfle  le  Piramidi  , gli  Obelifchi , il  Cono  , ed  il 
Cilindro,  de’  quali  cosi  Porfirio  apprcITo  di  Eufehio:  (4)  ^ i'  Xt- 

k'.tKtt , Tj  TufoV  *ViV  «•'Hjua* , i'  //W  7»J»  ( nìt  * intf  al  xS- 

m /i'  H'aìV,  &.C,  Ma  ie  Piramidi  , e pji  ohdifcbi  afle^uarono 

alla  natura  del  fuoco , e per  la  fleffa  cagione  agli  dei  Olìmpici  ; Jìcome  an~ 
cera  il  Cono  al  Sole  , ed  alla  terra  il  Cilindro  , eìfc.  In  fine  il  terzo  fparti- 
mento  è flato  da  noi  ornato  con  due  maniere  di  quel  fimolacro  , che  fi 
nomina  Panteo,  ed  unifee  gli  dei  naturali  con  i mitici , facendone  un  terzo 
moflro  di  teologia , òdi  fuperllizione  civile , che  per  noi  fopra  fu  di- 
chiarato , 

XIII,  Per  compimento  di  quello  capitolo,  rapprefenteremo  ordinate 
a guifa  d’alberi  genealogici  le  tre  fuceelTioni  de’  numi  inventati  da’  Feni- 
cj , da  gli  Egiziani , e da’  Greci  : fe  bene  l’idolatria  di  quelli  ultimi  fu  ap- 
punto come  l’ordine  detto  Compollo  nell’Architettura  : il  quale  da  tutti 
gli  altri  prende  e trasferifee  alcuna  parte  ad  unire  con  nuove  regole-» . 
Cosi  la  Grecia  ricavò  non  folamente  dall’Afia  , e dall’Egitto,  ma  da  gli 
Atlantidì  ancora  le  fue  memorie  : come  dimollra  ne’  libri  della  Prepa- 
razione Evangelica  Eufehio,  da  cui  abbiamo  noi  tratte  le  tavole  , che.» 
foggiungiamo . 


Ii|  ILufia.  lib.  «.  if. 

(tj  $1(1441  i«  rerb«  . 
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Tavola  II.  I 

DifcenJtnza  degli  Vjmiui^  dagli  Egiziaei  riportati  tra  i loro  Dei,  per 
ed  arti , che  loro  attribuivano  , feguendo  la  relazione  di  Moneto  appi 
tr aferitti , e citati  da  Eufebio  nella  Prep.  Evang.  lib.  j.  c.i. 
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Qu,efta  Genealogia , deferifta  da  Eufebio , fi  vede  mancare  dal  fuo  prif 
tre  nel  medemno  luogo  afferma , che  il  Nilo , da  altri  nominato  Oci 
dredi  tutti  gli  Iddei . Si  può  fupplirc  con  la  Teogonia  di  Efiodo  : la» 
do  proffima , non  meno  di  età , che  di  cofe  a gh  firritti  di  Orfeo , C 
cioè  di  coloro,  che  per  teftimonio  di  Eufebio  lib.  a.  c.  a.  e Diodoro  lilj  r.\ 
e 96.  portarono  di  Egitto  in  Grecia  i racconti  de’  loro  Numi , fi  può  ^ ) 
Teogonia  de’ Greci  1 cdegliEgùiaui.  Qiiella  ficguc  itella  Tavola 
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1 Nell’obelifco  Flaminio.  Vedi  Kirchero  toni.  4.  delITdipo . 

2 In  una  medaglia  di  Egitto,  coniata  in  onore  di  M.  Aurelio , che 

li  conferva  apprclfo l’autore. 

; Dalle  medaglie  di  Auguflo,  e di  M.  Antonio,  che  rapprefèn- 
tano  la  tiara  Partica. 

4 Dalla  bafe  de  gli  orti  Medicei  fui  monte  Pincio,  che  efprime 

quella  infegna  nella  pompa  Ifiaca , ed  è pubblicata  dal  Pa- 
dre Kirchero  nell’Edipo  toni.  4.  pag.  426. 

5 Dalle  immagini  de’Chinefi,  llampate  in  quel  regno,  c traf- 

mclTc  in  Europa. 

CAPITOLO  VIGESIMO 

Origine  de’  più  antichi  regni  di  Egitto,  di  Ba- 
bilonia , de’  Sicioni , e de*  Chined . 

SECOLO  XX. 

0 flato  della  quiflìone , circa  t origine  de'  regni , appar- 
tiene ancora  allietò  avanti  al diluroio . II.  Di  quefla  non 

’oba 
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ija 

vba  certezza  d'ijlorie  profane-,  che  peni  notizia  de'  principati  elet~ 
tivi  di  un  fola.  HI.  Si  cerca  ne'  tempi  dopo  il  diluvio-,  quando  il 
dominio  de'  padri  di  famiglia  fojje  mutato  in  governo  di  Principato 
Monarchico  i IV.  L'età  de'  regni  più  celebrati  comincia  da  queflo 
fecola  XX-  E primieramente  fi  tratta  delFPgiziano . V . DeW  Ajfrio-, 
VI.  del  Sicionio , VII.  e del  Chine fe  . V'III.  Efpofizione  della  fgura-, 
che  rapprefenta  i firn  boli  di  quejli  regni . 


Ariano  molto  gli  autori  nello  (labilire  l’origine  delle 
.Monarchie  . Ma  la  diverfìtà  nafce  a mio  credere  del 
rendere  equivoco  quello  nome  di  Regno , Monar- 
chia , Principato  , per  mancamento  di  quella  dillin- 
zione  , che  poi"  raccoglieiì  elTcre  necelTaria  da!  con- 
tcRo  di  ciò , che  i'oggiungono  . Da  noi  fura  polla  fui 
bel  principio  di  queflo  capitolo  per  procedere  con 

chiarezza  . 

Quando  fi  ricerca  l’origine  de’ Principati , o fi  vuol  fare  un  folo 
quefito  in  genere  di  tutti  i Governi , che  fiano  mai  flati  in  qualunque.» 
tempo  ; o pure  in  ifpcciedc’rtgni , appreffb  noi  più  cofpicui  dopo  il  di- 
luvio, quali  fono  le  famofe  Monarchie  de  gli  Aflirj , de’  Medi,  c de’ 
Perfiani  , de’ Greci,  de’ Romani , e di  altre  antiche  , e rinomate  appref- 
fo  a gli  fiorici  . In  quefla  confufione  fovente  incontrano  gli  fcrittori , che 
non  diflinguendo  l’un  qucfito  dall’altro  , fenjhrano  fentire  diverfamcntc, 
uando  di  .leggieri  potrebbero  ridurli  ad  una  flcffa  fentenza  . Di  ambe- 
ue  le  quiflioni  cercheremo  noi  quivi  partitamente  la  Ibluzione  . 

II.  Cercafi  in  primo  luogo  qutmdo  un  popolo  d’uoniini  ahhia  comin- 
ciato a ubbidire  al  comando  di  un  folo , come  a Sovrano  .(i'  Santo  Ago- 
ftino  fu  d’opinione  , che  ancora  avanti  al  diluvio  fede  un  tal  ufo  nella., 
prima  Città  da  Caino  fabbricata  , per  nome  Fnofia . Altri  furono  di  pare, 
re  , che  le  famiglie  d’allora  ubbidiflero  a’  loro  capi , cioè  a’  primogeni- 
ti , che  fuccedevano  a reggerle  di  mano  in  mano  , fecondo  l’ordine  della 
età  , in  morte  degli  antenati  : e che  di  quelli  padri  li  formafTe  un  Senato 
a guifa  di  repubblica  , qualunque  fiata  in  un  luogo  folo  convenilTcro  più 
famiglie  a convivere . 

i’ifloria  profana  manca  di  memorie  ballevoli  a decidere  la  quiP.'o- 
ne,  prefa  tanto  generalmente  , che  abbracci  ancora  il  tempo  avanti  al 
diluvio,  perchè  non  avendo  di  quello  cognizione  dillinta  , ma  cenfer- 
vandone  folamente  nn’onibra  di  tradizione  , corrotta  con  favole  , non 
può  alzare  il  capo  fopra  i confini  di  quell’età  , e polare  il  piè  fermo  fo- 
pra  di  alcuna  llabilc  allcg-azione  . Galleggia  fopra  le  congetture , UTervi 
Hate  guerre  per  quello  , che  apportammo  , efponendo  l’età  di  bronzo  , e 
di  ferro . Adunque  forma  di  elèrciti , e capitani . hlTervi  fiate  Citt.i , 

Co- 

(f)  S.  Au|bA.  de  Cr.  lib.  i(.  Cip. 
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come  I (i)  Fenicj  pare  che  aUeRino  apprelTo  di  Eufebio  . Adunque  chi  le 
rcggelTe  . Ogni  efercito  non  poterfì  ben  governare  da  più  generali  : e di 
rado  contenerfi  tra  privata  fortuna  nella  pace  d’una  cittì  colui,  che  in 
reggerli  già  fi  avvezzò  ad  elTer  arbitro  dell’altrui  vita  nelle  battaglie  ; 
onde  ricavano  elTer  nata  dalle  difeordie  la  guerra,  e dallaguerra  Io  Rato 
di  Monarchia , Quello  difeorfo  però  fi  accolla  all’origine  della  tirannia  , 
anzi  , che  a quella  del  giuilo  imperio  monarchico  : il  quale  al  parere  di 
f2)Giullioo,  e d’ogni altro  nacque  dalla  utilità  della  vita  fociabile  , in 
cui  apparendo  la  virtù  di  alcuno  eccellente  , ed  abile  a reggere  altrui  con 
equità,  e con  prudenza , e bilanciando  i popoli  il  bene  d’una  inerme  , e 
timida  libertà  con  quello  d’una  difefa,  e ficura  foggezione  , credettero 
prevalere  quello  fecondo  a quel  primo , e cedettero  i diritti  della  egua„ 
glianza , per  accrefeere  quelli  di  licurezza . Conferirono  giuRo  comando 
a’  Monarchi , per  attendere  da  eRi  direzione , e difefa  . Tutti  queRi  pen- 
fieri  non  fondano  punto  d'iRoria  , nè  rifoJvono  la  prima  quiRione  della-, 
introduzione  di  governo  monarchico  avanti  al  diluvio  : e però  inqueRa- 
parte  del  quefito  generale  l’iRoria  profana  confelTa  di  non  faper  cRerc 
giudice,  nè  teRimonio:  nè  gran  cofa  gioverebbe  il  faperlo  , perciocché 
quel  dominio  anteriore  non  trasfonde  ragione  alcuna  di  libertà , ò di  Ibg- 
gezione  dopo  il  diluvio , quando  il  genere  umano  di  nuovo  ridotto  ad 
una  fola  famiglia  vide  ogni  diritto  di  maggioranza,  e di  foggezione  fra 
gli  uomini ridurfi  a due  determinate  ragioni,  l’una  di  padre  fopra  de'  fi- 
gli , l’altra  di  marito  fopra  la  moglie . 

Diremo  adnnque  intorno  al  primo  quelito , che  per  TiRoria  profana 
è incerto  il  si , e il  nò  dell’eflere  Rate  Monarchie  avanti  al  diluvio . All’ 
incontro  quello , che  apparilce  dal  confronto  delle  memorie  di  ogni  più 
colta  nazione , li  è,  che  nel  diluvio  mancalfe  ogni  popolo , e conipo- 
poli  ogni  Rato  di  lor  governo,  ed  una  fola  famiglia  ottenefle  le  ragioni 
fopra  tutta  la  terra  ; onde  ne*  rami  di  qucRa  fi  debbiano  ricercare  gli  feet- 
tri  di  ogni  Prineipato  eretto  dopo  il  diluvio  . 

Abbiamo  di  già  riferite  nell’efplicare  l'Immagine  dccimafettìma  le_» 
tradizioni  de’  popoli  antichi , non  folamente  di  Europa , ma  di  tutto  l’O- 
riente ancora , e dell’America  , apprelTo  de’ quali , e con  iRorie  , «con 
riti  fi  celebravano  le  memorie  di  quella  inondazione . Si  è provato  di  più, 
che  i poeti  di  Grecia  , e i facerdoti  del  Giappone  convengono  nell’alTeri- 
re  non  folamente  l’univerfalità  del  diluvio  , ma  la  prefervazione  altresì 
d’una  fola  famiglia  , di  cui  nella  Immagine  decimottava  fi  è procurato  di 
porre  in  chiaro  la  divifione  in  tré  capi . 

III.  Sembra  per  ciò , che  rimanga  fucceflìvamente  a vedere  , da  qua» 
le  di  queRi  capi  , ò di  lor  difeendenza  fofle  mutato  in  governo  politico 
di  Monarchia  l’imperio  domeRico  di  padre  di  famiglia:  e con  ciò  feio- 
glieremo  la  propoRa  quiRione  dell’origine  dello  Rato  Monarchico  dopo 
il  diluvio,  che  fù  la  feconda  parte  del  quefito  da  noi  diRiiito , per  proce- 
dere con  chiarezza . 

G g A ri- 
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A rifolvcre  quello  dubbio  baila  confronure  la  cronologia  de  gl’im- 
peri, incominciando  da’  tempi,  ne’  quali  è certo  che  già  fiorivano,  e falen- 
do  per  quelli  verfo  il  fecolo  del  diluvio , in  cui  certamente  non  erano . 

Nel  fecolo  vigefimoprimo  del  Mondo  C ed  è il  vigefimo  avanti  di  Au- 
gnilo ) è certo  , che  gl’AlTirj , gli  Egiziani , ed  i Sicioni  avevano  Rè  . La 
ferie  continuata  de’  fuccelTori , almeno  ne’  due  primi  Reami , fi  pruova 
appreflb  di  Eufebio  con  l’autorità  di  fcrittori  affai  celebri  : e noi  quanto 
a’  due  primi  ficuramente  ciò  rifappiamo  da’  lucri . De’  Chincfi  altresì  ri- 
fcrifce  CO  Martinio,  e quanti  fcrivono  di  quel  paefe,  che  allora  dominava 
la  prima  fchiatta  de  1 Rè  , che  erediuvano  quello  ilato  per  fucccffione, 
effendofi  di  già  abolita  l’altra  forma  di  governo , che  prima  era  elettivo. 

Dal  fecolo  decimofettimo  del  Mondo , cioè  dal  diluvio  , al  trigefimo  pri- 
mo, in  cui  già  fiorivano  le  iMonarchic  , fono  tré  fecoli  di  mezzo  , efclu- 
dendo  gli  ellremi  : ne’  quali  tré  fecoli  converrà  dire  , che  s’introduceffe 
quella  forma  di  Principato  . Ora  vediamo  in  quale  di  elfi  aveffe  comin- 
ciamento  la  Signoria  indipendente  di  un  folo  . 

Nel  primo  dopo  il  diluvio  fembra  difficile  , perciocché  la  fecondità, 
benché  grande  di  quella  unica  famiglia  aveva  d’uopo  di  maggior  tempo 
ad  allevare  figliuoli , per  numero , e per  età  valevoli  a fondare  più  Mo- 
narchie ; oltre  che  fi  è veduto  , nel  fecolo  fuffeguente  al  diluvio  cadere 
la  divifionc  della  Terra:  ed  ora  vedremo  , che  i primi  abiutori  di  ogni 
paefe  non  reffero  per  qualche  età  con  dominio  affolutamente  monarchi- 
co, ma  più  tolto  con  principato  temperato  di  repubblica  , ed  elettivo 
a tempo  , ò pure  in  viu  di  colui  , che  era  eleuo  ; onde  fi  può  conchiu- 
dere , che  più  tolto  nel  terzo  , e non  nel  fecondo  fecolo  dopo  il  diluvio , . 
cioè  nel  vigefimo  fecolo  dopo  la  creazione  aveffero  origine  i regni  affo- 
lutamente monarchici . Vediamolo  in  ogni  antico  dominio  partitamente 
provato . 

IV-  Quattro  regni  fappiamo  effere  fiati  eretti , prima  de  gli  altri , 
cioè  queìlTiri  Egitto  , di  Affiria , e de’  Sicioni , raccolti  per  Eufebio  da  j- 
gl’ifiorici  allora  conofciuti , e l’altro  della  China , che  a’ nollri  tempi  ha  ^ 

riferbato  di  porre  in  chiaro  la  navigazione  , introdotta  poco  avanti  nell'  ^ 
Indie  - 

Quanto  a gli  Egiziani , l’infiltuzione  della  Monarchia  fi  conolce-» 
caderem  quello  fecolo , che  del  Mondo  è il  vigefimo  , per  le  feguenti 
notizie , 

Ofiri,  ò Dionifio  figlio  di  Ammone,  fecondo  la  relazione  di  Erodoto, 

(a)  regnò  poco  meno  di  mille  feicento  arali  avanti  di  quello  fcrittore:awn/V^ 
fi  mi,  K.  Da  Dioaìjlo  eeatrato  come  fi  dice  da  Semele  di  Cadmo,  fmo^  alla 
età  mia  foaopreffo,  che  mille  feicento  anni  E fe  a quelli  aggiungiamo 
Tintervallo  tra  Erodoto , ed  Augnilo  , che  è di  cinque  fecoli  non  interi , 
per  l’afferzione  di  (j)  Plinio  la  loinma  tra  Ofiri , ed  Auguflo  è di  due  mi- 
la, e qualche  anno  più  ; si  che  la  vita  , e il  regno  di  Ofiri  cade  nel  fecolo, 

• che 
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che compifce  il  fecondo  millenario  del  Mondo,  cioè  nelvigefimo,  che 
noi  cfplichiamo  . Chi  fu  poi  quello  Ofiri , òDionifiofi  è badevolmente 
accennato  nell’efplicare  il  fecolo  decimottavo,  dove  fi  vide  , che  Gio- 
ve Ammone  fiaCham  abitatore  di  Egitto  C da  cui  ne’  facrificj  J’ifide-i , 
era  nominato  l’Egitto  Chemia  , quafi  Chamia  , attefia.; 

Plutarco , ed  oflerva  V’oflìo  ) è per  confeguenra  il  di  lui  figlio  Ofiri , che 
regnò  in  Egitto , farà  lo  fieflb  , che  ilMifraim  delle  fiacre  iilorie  , Si  è 
narrato , come  collui  fabbricafle  due  templi , uno  maggiore  a Giove  Ce- 
lelle,  l’altro  minore  a Giove  Rè  padre  (uo,  e come  inllituilfie  l’idolatria 
con  gli  altri  fratelli , che  furono  Mercurio , cioè  Chanaan  , e Chus  , ò 
fia  Giove  dell’Etiopia . Dall’Etiopia  fcrilTe  Diodoro  , che  Ofiri  condu- 
cefle  la  prima  Colonia  ad  abitare  l’Egitto  ; awi  3 i'  rnt  Mwv'iut , 

•aufff  Dieejì  oltre  a ciò  ( così  egli  nel  terzo  libro  ) che  gli  l-gizj 

fono  delle  Colonie  loro  cioi  de  gli  i/iopi ')  e della  Colonia  da  Ofiri  ca- 
vatane . E fiegue  a dire  ; che  ne  portaffe  ancora  h?gi , e coflnmi  . Deferive 
la  figura  dello  feettro  ufato  da' iacerdoti , e dai  Rè,  a guifa  di  un’Ara, 
tro  . Ma  nella  forma  di  eleggere  , s del  governare  de  i Rè  narra  gli  Etio- 
pi efiere  dilferenti  non  poco  dall’altre  genti,  e principalmente  in  ciò , che 
dimollra  la  foggezione  de  i Rè  loro  alle  leggi , attella  , che  Ergamene 
nel  tempo  di  Tolomeo  II.  folTe  il  primo  a fottrarfene  ; fe  ben  aggiugne, 
che  non  per  forza  d’armi , ma  per  introdotta  fuperllizione  di  propria  lor 
voglia  gli  aatecefiori  di  lui  Ubbidilfero  a'  facerdoti  . Se  adunque  gli  Egi- 
ziani Ibno  Colonia  de  gli  Etiopi  ; e fe  da  quelli  riconofeono  la  fuperlli- 
zione de’ numi , la  polizia  del  governo  , l’autorità,  e l’infegne  reali  ; e 
ié  in  oltre  de  gli  Etiopi  fi  avvera  per  il  collume  di  tanti  fecoli , fcorfi  dal- 
la  prima  abitazione  ad  Ergamene  , che  l’imperio  de’ Principi  loro  folTe 
con  dipendenza  da  leggi , e da’  facerdoti , tanto  in  eleggere  , come  in  am- 
ininillrare  ; due  cofe  ricavo  da  quelle  notizie  : l’una , che  atfieme  col  prin- 
cipato introdufiero  quelli  coloni  di  Ofiri  la  fuperllizione  ; l’altra,  che  il 
principato  medefimo,  avanti  di  efiere  Monarchia  afibluta,  fofie  millo  di 
governo , di  ottimati , e forfè  di  Democrazia  , già  che  gli  Etiopi  fi  van- 
tano apprefib  (2)  Diodoro  di  avere  lempre  confervata  la  libertà  da’ Rè 
flranieri  : e ne’  tuoi  hanno  feorta  dependenza  da  leggi , e da’  facerdoti  . 
Cl)  Soggitigne  ancora  Io  fiolTo  autore,  che  Bacco,  cioè  Dionifio,od  Ofiri, 
avendo  feorfe  tutte  le  parti  del  Mondo , lafciò  gli  Etiopi  folamente  fenza 
toccare , e quelli , che  fono  vicini  all’Egitto  . L’illefib  Bacco  fò  autore 
della  corona,  come  è notifiìmo , dopo  di  avere  trionfato  di  molte na- 
zioni , e lafciò  in  Egitto  Oro  fuo  figlio  , fuccefibre  nel  principato  , ed 
ultimo  tra  gli  dei , che  regnafii’ro . A me  pare  , che  il  trafportare  colo- 
ni, e dare  loro  nuova  forma  d’imperio  independente  , Io  llenderlocon 
l’armi , l’indicarlo  con  nuove  inlegne  di  potellà , ed  il  tramandarlo  a’ 
fuoi  polleri  filano  tutti  i caratteri  della  inllituzione  di'vera  Monarchia 

G g 2 ^ afib- 

(0  thiL  dr  Ifidc  U OGr,  Tofi.  lib.  i-  etp.  17.  lib.  i-  oum.  ).  (c  pi(.  iK.  Tcrf.  Ini. 
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alToluta,che  vogliano  defidcrarn  per  riconofcerla.  Adunque  radunandoli 
quelli  caratteri  in  un  figlio  di  Cham  dopo  l’introduzione  della  idolatria  , 
e avanti  al  ventefimo  primo  fecolo  del  Mondo,a  me  pare,  che  dtmollrino 
U tempo  di  quella  introduzione  elTcre  fiato  da  noi  afiegnato  con  fonda- 
mento al  vigefimo  fecolo  dopo  la  creazione , che  qui  fi  figura,  e fi  fpiega. 
Di  quella  origine  de  gli  Etiopi  tratteremo  nel  fecolo  xxx.  al  num.  i}. 

V,  L’Imperio  de  gli  Alììr) , èdubbiofo,  fé  mcomincialfe  da  Belo 
padre  , ò pure  da  Nino  a lui  figlio  Ci)Servione’  commentar]  a quel  ver- 
(b  dell’Eneide  , ó"  omnes  a Beio  p^eirìti , attribuifee  a Belo  il  principio  di 
quel  dominio  . Altri  con  Eufebio  , e con  la  maggior  parte  de  glifcritto- 
ri  incominciano  da  Nino . (2)  S.Girolamo  , nel  cap.  ii.diOfea,  conci- 
lia le  due  fentenze  ; perciocchò  dice , Belo  aver  dato  principio  afiai  te- 
nue alla  Monarchia  di  Babilonia  : la  quale  fiefe  poi  Nino  il  figliuolo  in., 
forma  di  ampIilTimo  imperio  : avendo  aggiunto  allo  fiato  paterno  fra  gli 
altri  acqnifii  ì’Afliria  , e mutato  il  nome  al  Tuo  Regno  : nè  più  chiamarli 
Babilonelè  ; maAflìrio.  (j)  Diodoro  efpone  ancora  il  modo  di  tali  ac- 
quifii  : perciocché  narra , che  Nino  , fatta  lega  con  Arieo , Ré  de  gli  Ara- 
bi, invadefle  il  difirettp  di  que’Babiloncli , clderano  vicini  a gli  Arabi  , 
indi  foggiogafle  l’Armenia  col  RéBarfane,  la  Media  col  Ré  Farno  , e 
finalmente  l’Alìa  tutta  con  gl’indi,  e co’  Battriani.  L’ifiefib  autore  nel  pri- 
mo libro  riferilce  un  racconto  de  gli  Egiziani,  che  fembra  indicare  tutta  la 
ferie  di  quelli  fatti , cominciando  da  Belo  padre  di  Nino  cioè  da  Cham  , ò 
lìa  Giove  ([  che  tale  è Belo  preflb  gli  Afiìri)ò  pure  da  ChusRé  di  Etiopia, 
e di  Arabia  , figlio  di  Giove  Cham  , e padre  di  Nembrot , che  da  gli  fcrit- 
tori  è creduto  lo  fieflb  Nino  . Le  parole  dell’ifiorico  fono  quelle  (4)  «’U 
iSt  klyvnmi  fati  ( iati  rairM  JwuitUt , &c.  Ed  oltre  a ciò  ft  dice  , ch'eglino 
cavarono  dalP Egitto  Colonie  , fpargendole  per  tutto  il  Mondo  . Concio^ 
foche  vogliono,  che  Belo  , figliuolo  di  Nettuno  , e di  Libia , eonduceffe 
in  babilonia  gli  abitatori  : i quali  avendofi  eletta  la  fua  refidenza  vici- 
no al  fiume  Eufrate  , ordini  per  facerdoti , anche  i Fifici  , che  fojfero 
dati  aWafirologia  . Quelli  da’  Babilonelì  fon  chiamati  Caldei  per- 
ché (lavano  olTervando  le  (Ielle  a gui(à  de  gli  Egizj . Di  qui  fi  ve- 
de , che  la  Colonia  di  Belo  , portò  in  Babilonia  con  gli  nomini  an- 
cora l’arti  della  fua  patria . Non  fa  ofiacolo  ad  una  tale  opinione  1' 
eflTere  in  quello  luogo  detto  Belo  figliuolo  di  Nettuno  ; perciocché  un-, 
tal  fopranome  avvifa  (y)  Volfio  attribuirfi  a coloro  , ch’erano  feroci , 
ed  inumani,  con  l’autorità  di  (6')  Aulo  Gelilo.  Peraltro  la  (7)  Crona- 
ca  AlelTandrina  ne  avvifa  del  vero  nome  di  Nino,  che  fi  crede  Nem- 
broth,  c de’ fuoi  aicendenti . Ecco  le  Tue  parole $■«»■«  riìr  auiùlr 
T»  C legendum  »w  x^'l  Xoir  Stifum  H , Jrw  iyinfmjt  ri»  HtfiBniP 

yiìorta ne  rlwr  Wiamuv  Ktìrena  ■ •'»  htytfa  ««  niV*  <!ir»d«»3i'»T«,  it  ytntim'rw  tt 
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tit  Srf4K  Tw  oùf€oàt , crrira  • Fil  generato  dal feme  di  Cbafii 

uao  per  nome  Cuus  ttiope,  il  quale  generò  Nembrotb  gigante , fondatore 
di  -Babilonia,  che  da'  Perjiani  confacrato , e ripojlo  fra  le  ftelle  ì nominato 
Orione  . Scmhra  dunque  poterfì  dire  per  l’unione  di  quelle  notizie  , che 
Cham,  detto  Giove  Ainmonc,  generò  Chus  , detto  Belo;  e che  coftui  par- 
tito di  Etiopia  pafsò  in  Egitto  a fondare  quel  Regno  in  Ofìri  fuo  figlio  , 
come  poco  fopra  fu  detto;  indi  fi  collcgò  con  gli  Arabi,  e posò  la  Tua  fede 
preffo  all’Eufrate,  nominando  la  Colonia  de  gli  Egiziani , da  sè  condotta. 
Regno  di  Babilonia  , che  da  principio  fu  tenue  . Al  padre  Belo  fuccefle 
il  figlio  per  nome  Nino  , cioè  Nembroth  , e collui  dilatò  con  l’armi  in  tal 
guifa  l’Imperio , occupando  prima  l’Afliria , e poi  l’altre  Regioni  di  Afta, 
.che  mutò  il  vocabolo  di  Regno  Babiloncfe  in  quello  di  Monarchia  AITira; 
anzi  non  Iblamente  cangiò  il  vocabolo , ma  di  gran  lunga  accrebbe  la  Re- 
gia fua  autorità,  come  ricavali  dalle  parole  di  Giuftino  nel  principio 
della  fua  illoria  . Racconta  quivi , che  efifendo  primieramente  collume  di 
eleggerli  in  ogni  terra  piccioli  Rè  a voti  del  Comune  , Nino  Rè  de  gli 
AlTirj  fu  il  primo,  qui  aeterem , Ó"  quaft  avitum  gentibui  morem  nofa  im- 
perii cupiditate  mutaìiit . E liegue  a dire  di  due  Capitani  a lui  anteriori , 
l'uno  di  Egitto  per  nome  V’exore.l’altro  di  Scitia  per  nome  Tanao,  i quali 
ancora  intitola  Rè  , ma  foggiugne,  che  colloro  dopo  di  aver  vinti  in-, 
battaglia  i nemici , contenti  vicloria  imperio  abjlinebant , Ninut  nsagni- 
tudinem  quicjltie  dominatiqnis  continua  pojfejpone  firmavit . 

Ed  ecco  provate  nel  Regno  di  Babilonia  ( che  poi  fu  l’AlTirio  di  Ni- 
no) le  due  propofizioni,  avverate  in  quello  di  Egitto , cioè  l’una , che  lo 
Rato  di  quella  Monarchia  folfe  prima  temperato  con  il  governo  del  po- 
polo , e de  gli  Ottimati , indi  refo  piò  independente;  e l’altra,  che  la  inRi- 
tuzione  di  quel  primo  Regno , ancor  tenue  di  Babilonia , fatta  da  Belo, 
cadelTe  nell’età,  proflima  a quello  di  Egitto  , cioè  nel  fecolo  ventèlimo  , 
che  qui  fi  efpone  . Ma  fe  di  queRo  tempo  vogliamo  aggiugnere  il  teRi- 
mooio  di  altri  Cronologi;  varranno  per  tutti  Eufebio,  Africano,  e S.Ago- 
Rino,  de'  quali  apporteremo  le  parole  in  efplicare  la  Immagine  feguentc, 
che  da  noi  fi  dirà  l’origine  dell’imperio  diAfliria,  fi  come  quella  polfia- 
jno  appellare  per  la  cagione  accennata  Origine  de’  primi  Regni , e par- 
ticolarmente ai  Egitto  , e di  Babilonia  . 

In  fine  della  Deca  iègnente  tarà  luogo  opportuno  per  trattare-i 
l’iRoria  di  queRi  due  regni  di  Egitto,  e di  Babilonia  , e dimoRrarli  Colo- 
nie di  quella  Etiopia  Orientale , che  apprcITo  ^li  antichi  fino  a’ tempi  di 
Omero  fu  la  terra,  che  Rendefi  dal  feno  Arabtco  per  tutta  la  coRa  litto- 
rale  dcll’Afia  vcrCj  l’Oceano:  il  che  noi  giudichiamo  doverfi  riferire  al. 
la  efpofizione  del  xxx.  fecolo  (cap.jo.  num.  1 j.  e fe^uenti  ):  quando  gli 
acquiRi,  e le  fabbriche  de’ Signori  di  Egitto  ci  daranno  le  pruove,  onde 
Aabìlire , e rilchiarare  l’iRoria  di  queRi  regni , e de’  prolfimi  in  Africa , e in 
Afta. 

VI.  Succede  a rifeontrarfi  la  mutazione  di  governo , e quello  tem- 
po nei  Regno  de’  Sicioni  . E quanto  al  tempo  ricavali  dalla  Cronologia 

di 
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di  COCaftorc  apprelTo  FufeHo,  che  Egialeo  primoRè  de’ Sicioni  vivef- 
fc  in  queftoftcolo,  vcmefinio  dalla  Creazione  . Perciocché  da  Egialeo 
fino  a Zeufi  ppo  , cioè  dal  primo  Rè  all’uUimo  di  quel  dominio , fi  nume- 
rano anni  962.  ò pure  fecondo  il  computo  di  S.  AgoRino  anni  95^9.  A 
quelli  fi  aggiungono  li  28.  anni  di  amminillrazione  de’  facerdoti  Carnj; 
in  fine  de’  quali  Caridemo  fuggi  ; ed  altri  J42.  dal  tempo  di  quella  fuga 
al  cnminciamcnto  dell’Olimpiadi:  per  ultimo  li  delle  Olimpiadi  me- 
defime  , dalla  indituzione  di  efic  alla  vittoria  Azziaca  di  Augufto;  la  fom- 
ma  farà  di  due  mila  , e novant’un’anno  , fcorfi  dal  Regno  di  Egialeo  all’ 
Imperio  di  AuguRo  ; onde  a ragione  fi  attribuifce  il  principio  di  quel 
Regno  al  fecolo  20.  del  Mondo 9 che  fu  il  ventefimo  primo  avanti  l’Im- 
perio d’AuguRo  . Che  fe  vogliamo  piil  brevemente  riRringere  queRo 
calcolo  con  l’ajuto  della  genealogia,  diremo  cosi:  Cj)  Egialeo  fu  figliuolo 
di  Foroneo  : di  cui  ferive  Igino  , che  fofle  il  primo  de’  mortali  a regnare, 
cosi  volendo  Giove  in  premio  di  aver  egli  prima  d’ogni  altro  fatto  facri- 
ficio  a Giunone.  E perche  non  fi  prenda  equivoco  tri  Inaco  padre  di 
queRo  Foroneo , e l’altro  Inaco  fecondo  dell’iReflb  nome , e ad  efli  poRe- 
riore  nel  Regno  di  Argo;  Igino  riferifce  Inaco  primo  , e Foroneo  al  tem- 
po immediatamente  fcgucnte  alla  intcrpretatione  di  Mercurio , che  è 
quanto  dire  a queRo  fecole  20.  che  è il  profiimo  alla  ripartigione  della 
terr^,  e dopo  l’inRituzione  della  idolatria,  come  fi  è veduto  ne’ due  fecoli 
antecedenti.  Le  parole  d’Igino  fonoqueRc.  (4)  ìnacbut  Oceani  filiut 
e*  Arcbea  forare  fua  procreavit  Pto>  aneum,qui  trimut  mortalium  dìcitur 
regnajfe  . Hominet  ante  /.tenia  multa  fine  oppiais,  lefjbafque  i'itam  ette- 
gerant , una  lìngua  loqnentes , fub  'Jovit  imperio . Sed  po/iquam  Mercu- 
riut  fermonet  bomìnum  interpretatm  efl , unde  Hermeneutet  dicìtur  effe 
interpres  C Mercurìttt  enìm  Oraci  Hermet  focatur  ) idem  nationet  dif- 
trìbttìt  ; tnm  difeordìa  inter  mortalet  effe  ceepit , quod  ^ovi  placitum 
non  efl  , Ita^ue  euordìrim  regnandi  tradìdit  Pboroneo  ob  id  beneficìtim, 
quod  '^unonts  facra  prìmut  fecit , QueRo  racconto  d’Igino  Rabilifce  il 
calcolo  di  CaRore  quanto  alla  Cronologia  , e quanto  alla  mutazione  di 
governo , conferma  ciò , che  diciamo  oRervarfi  in  tutte  le  nazioni  piò 
antiche  , cioè  : che  prima  di  conferire  il  comando  aflbiuto  ad  un  folo, 
viveflero  qualche  età  fenza  Regi . Ma  del  regno  d’Argo  , e de  i due_« 
inachi  parleremo  pii)  a lungo  (5)  nel  fecolo  xxii.  dove  ancora  fi  aggiu- 
gnerà  qualche  cola  intorno  a quello  de’  Sicioni . 

VII.  Finalmente  che  la  mutazione,  e’I  tempo  fuddetto  convenga  al- 
tresì alla  Monarchia  de’  Chinefi,  è tanto  agevole  a porre  in  chiaro,quan- 
to  il  traferivere  i compendj  iRorici  di  quel  regno  . (6)  Martinio  nel  fuo 
Atlante  Chinefe  riftrilce,  che  un  certo  Yuvo  fu  l’ultimo  di  quei  principi 
fatto  dal  Comune  per  elezione  ; ed  all’incontro  fu  il  primo  a fondare 
l’imperio  Rabile  per  fucceflìone  nella  fua  famiglia  detta  Hiaa,  la  quale 

comin- 

(Ij  Vuffb.  ifl  Chr«B> 

Ò)  S.  Au^uft.  deCiv.  lib.  al. 

(1)  H/gio.  lib.  u fab»  141* 


(4)  Hygi».feb.  141. 

(s)  Vit<e  io  fra  cap.  at*  mm.  |* 
(«J  Uuiio.  AU.  $IA. 
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cominciò  negli  anni  2207.  avanti  la  Redenzione . Se  uno  fu  il  capo  della 
famiglia  imperiale , e s’egli  mutò  il  governo  elettivo  in  ereditario;  con- 
verrà prendere  dal  di  lui  figlio  il  principio  di  quella  pofieflìone  di  nuova 
legge  di  Regno  . II  figlio  fuccedè  al  governo  circa  il  principio  del  feco- 
lo  XIX.  del  Mondo  . Conviene  adunque  la  China  ancora  nel  tempo  della 
prima  inftituzionc  d’intera  potcllà  monarchica  con  le  origini  de’ regni 
Egiziani,  Aflir],  e Sicioni  ; le  i Chinefi  verfo  i primi  anni  dei  fecolo  xiz 
e quelli  altri  verfo  il  principio  del  xx.dopo  la  Creazione  vanno  al  polTef- 
fo  di  un  tal  comando,  alTolutamcntc  monarchico  : per  modo  che  lo  (lelTo 
Martinio  , dove  prima  chiamavali  Rè  , da  collui  (i)  comincia  a deno- 
minarli con  titolo  d’imperatori  . E fé  bene  da'  commentar]  del  (2)  Pa- 
dre Matteo  Ricci  ricavali,  che  apprelTo  ì Chinefi  non  Ila  notizia  veru- 
na nè  pure  del  nome  di  repubblica  popolare  , ò di  governo  di  ottimati  ; 
nondimeno  elTcndo  chiara  quella  mutazione  foflanziale  di  governo  re- 
gale, dal  di  cui  tempo  incominciano  ad  avere  illorie  accertate  de’ fatti 
loro  ; deve  elTere  chiaro  altresì , che  nel  dare  i fulfragj  nella  elezione 
de  i Rè  avanti  Yuvo , il  popolo , ò gli  ottimati  efercitavano  l’atto  mag- 
giore  di  poteRà , che  conltituifca  eguaglianza  ne’  votanti  delle  repub- 
bliche, cioè  quello  di  conferire  l’autorità  del  comando  . 

E con  ciò  pare  a noi  di  avere  ballevolmente  afiicurata  l’età  , ed  il 
principio  delle  Monarchie  piò  famole  per  antichità,  e fpecialmentc  di 
quelle  di  Egitto,  di  Babilonia  , de’Sicioni,  e de’ Chinefi  : vedendo  , che 
fi  riducono  tutte  verfo  il  principio  di  quello  xx.  fecolo  dalla  creazione  ; 
di  cui  celierà  foto  ad  cfplicare  la  figura  ; già  che  l’iRoria  fi  può  credere 
affai  rifehiarata  con  ciò  , che  fi  è detto  fin’ora  , 

Vili.  La  figura  , onde  noi  giudichiamo  efprimerfi  decentemente  l’in- 
flitnzione  di  quelli  regni , è prefa  in  parte  dalle  antiche  Guglie  , che  lì 
veggono  in  Roma,  opere  de  i Rè  di  Egitto  , ed  in  parte  da  una  meda- 
glia , in  Egitto  Umilmente  coniata  , in  onore  di  Adriano  , e finalmente 
da  gemme,  e da’ marmi  incili  ne’ tempi  della  medaglia  , ò ne’vidni. 

Rapprelèntafi  adunque  un  Rè  fedente , che  impugna  Io  (cettro  in 
forma  di  aratro  ripiegato  al  difopra,  quale  f j)  Diodoro  per  noi  allegato 
ci  avvisò , eflere  comune  a i Rè  di  Etiopia  , e di  Egitto , e quale  vediamo 
ancora  oggidì  negli  Obelilchi  Barberino,  Flaminio,  Ludovifio,  e Panfilio, 
ed  in  molte  figure  della  tavola  di  Bembo,  incife  .'4)  dal  Padre  Kircher  nel 
tomo  j.  dell’Edipo  : le  quali  figure  d’uomini , e di  feettro , che  di  ordina- 
rio fono  (colpite  nelle  più  alte  parti  de  gli  obelilchi, fappiamo  rapprefen- 
tare  gli  antichi  Rè  dell’Egitto  ; si  perchè  alcuni  hanno  il  capo  di  Ifide , e 
di  Ofiri  con  i fimboli,che  li  denotanotsl  perchè  (y"  Tacito  narra,  che  Ger- 
manico interrogando  i facerdoti  di  Tebe,  qual  cola  efponeffero  le  figure 
incife  negli  Obelifchi , udì  rifponderfi  , che  rapprefentavano  i doni  fatti 
da  i Rè  del  paefe  a’  dei  tutelari , allora  che  avendo  vinti  in  battaglia  i ne- 
mici , 

(1^  Martifl*  hìft«  $ia.  lib.t.  m 4f.  (4J  Kìicbcr  tom»  JUip.  Ibi.  <it* 

fi)  P.  RICCI  «pud  f.  B«itol.hiR.  crìi  Uki»  [ij  Tictt,  hiU»lib*  i*  buio. 

I i J Oiodok  Sic.  liK  t*  aan.  s. 
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mici , confacravano  a’  numi  loro  pietre  , e metalli , ed  altri  donativi 
foleiuii,  con  rito  d’ogni  anno  . (i)  Avanti  al  Rè , che  fiede  fu’l  trono, 
abbiamo  collocata  la  immagine  della  sfinge , in  quel  modo , che  accanto 
a lui  fi  figura  nell’ (2)  Obelifco  Flaminio,  e più  (opra  abbiamo  rappre- 
fentato  un  (j)  piedeftallo , che  foftenta  un’Ariete , fu’l  dorfo  a cui  fi  ve- 
de il  capo  di  Giove  Ammone  coi  circolo  sù  la  fronte,  che  dinota  divi- 
nità . Cosi  figurafi  Giove  Ammone  in  uno  medaglia  di  Adriano , che-, 
noi  conferviamo  ; ed  altre  ancora  aggiungono  il  nome  eioc  amman  , 
le  quali  riportano  (4)  lo  Spanhemio  , ed  il  Morelli  ne’  loro  faggi  di  fcel- 
tiflima  antichità  . Quelle  figure  di  Ammone  dinotano , che  i Rè  di  Egit- 
to, e di  Etiopia  , fcelti  come  fi  è detto  con  voti , e dal  numero  de’  facer- 
doti , ebbero  il  primo  di  loro , che  era  figlio  dello  ftefib  Cham  . (j)  In- 
torno a quello  idolo  di  Giove  fi  veggono  altre  due  figure  in  piedi , che 
tengono  alle  lunghe  in  mano  in  atto  di  camminare , e fopra  l’afle  porta- 
no immagini  di  animali . Per  le  due  figure  umane  intendiamo  di  efprime- 
re  altri  due  Rè  della  llirpe  di  Cham , cioè  Belo , (6)  che  fondò  il  Regno 
di  Babilonia  , conducendo  Coloni  dall’Egitto,  e C7)  Foroneo  a cui  da 
Giove  dille  Igino  elTerc  (lato  concelTo  , che  primo  tra’  mortali  regnalTe, 
in  premio  di  avere  il  primo  offerto  facrificio  a Giunone  . Ond’è,  che  in 
fogno  delle  Colonie  da  elfi  condotte  in  Afta  , ed  in  Europa  aggiugniamo 
quell’alle  , che  fcrvivano  a gli  antichi  Egizj , e dopo  loro  a’ Greci , ed 
a’  Romani  d’infegne , con  capi , e con  figure  di  animali . Le  deferive  (8) 
Diodoro  nel  primo  libro  , là  dove  leggefi  . 

Fecero  ad  OJirì  compagnia  due  Juoi  figliuoli , non  punto  di  virtù 
pari , tAttubi , e Maceàune  . Portò  l'uno  , e Paltro  Fimprefa  nell'arme 
di  alcun'animale  , non  punto  dalla  natura  di  ciafeuno  dijjomigliante^, 
tonciojfiacofa  , che  eAnubi , portò  per  infegna  delFarme  un  cane , e Ma- 
cedone nelle  fue  un  lupo  . Da  ciò  mojfi gli  Fgizj  portano  a qaejìi  animali 
grande  riverenza  , e fiotto  le  forme  di  quejli  animanti  fono  da  gli  Fgizj 
adorati.  Si  vede  ancora  oggidì  la  forma  di  qucll’affe  con  le  figure  fo. 
prapolle  di  animali  nel  balio  rilievo  Egiziano  , che  fi  conferva  in  unsL^ 
bafe  rotonda  ne  eli  orti  Medicei  fu’l  monte  Lincio  , e rapprefenta  la^ 


lafe  rotonda  ne  gli  orti  Medicei  fu’l  monte  Lincio  , e rapprefenta  la^ 
pompa  Iliaca  deferitta  da  Apulejo  nel  libro  1 1.  (9)  Tiene  una  femmina 
ralla  , fopra  di  cui  è l’immagine  di  un  bue  , il  quale  perche  dinota  Co- 
lonia , ed  è fimbolo  d’Ifide,  ò fia  di  Giunone,  da  noi  è fiato  collocato 


in  pugno  (io')  alla  figura  , che  indica  quel  Foroneo , che  in  premio  de’ 
facrifìcj  fatti  a Giunone  ottenne  regno  da  Giove  . Nè  mancarono  ancora 
i Romani  d’imitare  quella  funerfiizione  ; perchè  fi  vede  in  un  baffo  ri- 
lievo antico  nella  Villa  Panfilia  , che  rapprefenta  un’Imperatore  Ro- 
mano limile  alle  fattezze  di  Settimio  Severo  , ò di  Commodo , in  età  più 


ft]  éum.  t. 

(1 . ViJpipodKireher.  lon.  |. 

(})  Pipvraovm  1. 

(4)  SpaobCTn.  Mordi.  .Sp«cim-rei  «um> 

pag.i<4  Vtrfeiofr*  ctp<|o.Mnu»|. 

(1  ) a fium*  |.  Ac  4* 


(<)  tupra  tu  Diod  er.  tib.  |.  som.  al. 

Hff.  lib.  I fab.  141 
ft]  ixoior.  pai  14.  veri. Itala 
(»]  Vide  ap  Kirebet  Oedip.  C*.  4*  pig.fid» 
(to/  Fipuia  Mia.  j. 
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avanzata  , e togato  in  atto  di  tenere  un’ada  lunga , che  finìfee  nella  cima 
con  la  immagine  di  capo  umano,  elprefl'a  con  parte  del  petto,  di  all'ai 
buon  maeftro.  E fiegue  trà  una  pompa  d’altre  figure , che  rapprelènta. 
no  varie  deità,  e dimoflrano  l’ufanza  di  quell’afta  ne’ làcrificj , e nelle 
pompe  d’altri  paefi  ancora  , fuori  di  Egitto  . CO  E’altra  figura  d’uomo, 
da  noi  aggiunta  a quella  di  Eoroneo , denota  Belo,  fondatore  del  Regno 
di  Babilonia  . Nella  finiftra  tiene  uno  feudo,  in  cui  è figurato  il  capo  di 
Giove  Ammone  Tuo  padre , ricavato  da  un  vetro  antico,  appreftb  di  noi, 
che  rapprefenta  Giove  con  il  tefehio  dell’Ariete  in  capo  , in  quella  gui* 
fa  , che  folcvano  adattarfi  i Rè  primi  dì  Egitto  fimili  fpoglie  dì  animali , 
per  ornamento  . E’  fingolare  per  atteftare  di  quella  ulànza  quel  palio  del 
fecondo  libro  in  Diodoro , '2)  dove  fpìega  la  ragione , perchè  a Proteo 
Rè  di  Egitto  donaflero  tante  differenti  forme  le  favole  della  Grecia-. 
iV  iSm  yàf  i7ra<  nìr  ut'  Ai>wt>p  iiwirtut  wiqijiìtàat  7i£Ì  tiì'p  AfiViar 

Tatf»»  ( ffturrat  'Of’nìAai , n/tha  tir  ‘ i'  «ti  fi'  /ip/,« , mi  3 ruf, 
•ri  /'  in  i'  dtfu«fur7«r  ì}(fr  ivi  Tal  «!Ma>r  ù t’>Jya  ' i'  fii  lìnm  aita 

fi  l'raTar  «T  , i/ia  3 tk  «Mw  tìt  aaiiata^a  Syit  i'  tvitùftxa 

fiiiua.  cioè:  Imperciccclì  ejjere  cortame  appieflo  h tne/pi  ai  trillo  di 
Aivolgerji  intorno  al  capai  tejcbi  de’  leoni , o de’ tori , ode’ dragoni,  fo- 
gni del  principato'.  alle  Kolte  ancora  piante,  talvolta  fuoco,  e compof- 
zioni  di  droghe  , de  olezzino  foaz'emente , portano  in  tejìa  . Per  qtiejle 
cofe  dicono  iufeme  ornare  fe  JleJJi  per  la  decenza , ed  infume  infpii  are 
altrui  maravigUtfo  jltrpore , e Inperlììzicfa  difpofizlone  . Con  Diodoro 
fi  accorda  Sanconiato  iftorico  di  Fenicia  riferito  da  Eufebio , e fcrive  in 
tal  guifa  , Cj',  ■'  3 ArapTK  iTiSrai  Tf  ìtia  *-faaf  Caruàat  rafanoat  uiaKilt 
Tajjpa  ' rig|P9T»r«  3 tip  wMutpnr  iv^  aifPTirà  àrifx  , ip  «haijuipi  , l'p  Tin> 
Tf  àyla  piVf  ieàfae'  " T»'  S AVapni  ♦iipm»  , tip  h'tfthtu  Ai>im‘  K«i  • 
Xpl'pK  3 Tts/là,  rit  m’m|U’P»i  , T*'  ittuTl  SvyaTQ4  711  Attiuw  ti!p 

CariApiap . «.  A.  cioè;  AJl.irte  Ji  pofe  intorno  alla  tejla  qriaji  injegna  di  re- 
gno il  capo  di  un  toro  : e avendo  girata  la  Terra , ritrovò  una  jìella  , ca- 
duta dai  Cielo  : la  quale  raccotfe  , e confacrò  neldifola  fanta  di  T’irò, 
Sluejìa  Aftarte  dicono  i Fenicj  effer  Venere . Ma  Saturno  viaggiando 
intorno  la  terra  , a Minerva  fua  figlia  diede  il  regno  dell’vAtt'ca , &c. 
Oltre  lo  feudo  tiene  Belo  nell’altra  mano  un’afta  con  l’Aquila  piantatavi 
fopra , coftume  antico  de’  popoli  di  Babilonia , de*  quali  Erodoto  cosi 
fcrive  nel  primo  libro  : (4)  f«»T/  3 «71/1  ^maat,  &c,  Vejiono  ì Babilo- 
nici in  quejia  maniera,  Due  toniche  hanno , una  di  Uno  inf no  0’ piedi, 
l’altra  di  lana  della  meJefma  lunghezza  di  colore  variato  , uno  mantellet- 
To  curto , e candidijfmo  portano  fopra  quello  . Di  calzari  portano  alla  gui- 
fa , che  fi  calzano  i Tebani  . Portano  mitrie  in  capo  , e i eapegli  hanno 
tutti  quanti  fparfi  d’odorifero  unguento  , Porta  ciafeheduno  anello , ed 

H h una 


[<)  4* 

(>)  Diodi  «dii  Grxc.  pif-  ip.  terf.  I,«t.  II^.  !• 
Dum. 

(1]  S«a<h^'a-  apudftiioiem  abEufeb» 
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una  verga  fatta  per  opera  di  fabbro nella  cima  della  quale  è una  rofa 
opomo  granato , o giglio  (o  Àquila  |Taetox  così  il  Greco  ) o un'altra  co- 
faied  il  portarla  fenza  qualche  infegna  jlimano  coloro  effere  peccato.M>hii. 
mo  cfprefra  qui  l’Aquila , per  denotare  ancora  con  quello  Embolo  , prò. 
prio  di  Giov.e , o fìa  di  Cham  , la  Colonia  de'  BabiloncE  elTcre  fiata  con- 
dotta dal  di  lui  figliuolo  Chus  , detto  Belo  , dopo  di  aver  fondata  l’altra 
in  Egitto , e (labilitovi  Ke  Ofiri  Tuo  figlio , che  da’  Greci  è appellato  Dio- 
nifio,  e da  noi  s’intende  effigiato  nella  prima  figura  tratta  dall'Ci)  Obeli- 
fcoflaminio  ,che  rapprefenta  un  Re,  e facerdote  fedente  , Ned  è lonta- 
na eziandio  dall’ufo  de  gli  Egiziani  al  tempo- de’  l olomei  quella  forma 
di  feettro cioè  d’un’alla  ornata  con  l’Aquila  ; perchè  tale  fi  vede  (2) 
nella  medaglia  di  Lepido  , che  a nome  del  Senato  Romano  impofe  il  Dia- 
dema a quel  Principe  , di  cui  era  flato  tutore  . La  figura  del  Re  Chi- 
nefe  fi  è ricavata  dalle  relazioni e dalle  Rampe  di  là  portate,,  che  rap- 
prefentano  il  veRito  di'queRa  nazione  - 

Chiuderemo  in  tal  guifa  l’Immagine e l’efplicazione  degli  due  mil- 
lenarj  primi  del  Mondo  t de’  quali  l’uno  diciamo  primo  ,.  e l’altro  per 
diRinzionc  appelliamo  incerto  r.  non  perchè  incerte  fiano  le  cofe  in  eflb 
narrate  ; ma  perchè  del  tempo  d’ogni  una  di  effe  non  è tanto  diRinta 
la  cognizione  , quanto  vedremo  eflfere.  ne’  feguenti  dell’altre  cofe  ,.  che.- 
(iiccedcranno  ad  efprimere  „ 
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DECA  TERZA. 

Ovvero  del  tempo  Eroico. 

EL  terzo  migliajo  d’anni  del  Mondo,  che  intraprendiamo 
ad  efponere , a noi  pare  di  veder  terra,  dopo  lunga  na- 
vigazione per  Tacque  del  diluvio , e per  mezzo  a'  nau- 
fragj  d’uomini , e di  memorie . Sino  a quà  , benché  va- 
riamente guidati  dalla  condotta  di  umane  autoritjt;  non 
tralaTciammo  però  di  feoprire  alcuna  itola  da  lontano  . 
Ma  ora  fembra  , che  da  vicino  ci  additi  lido  più  (labile, 
e continuato,  l’età,  che  Gegue.:  alla  quale  noi  diamo  più  volontieri  no- 
me di  tempo  Eroico  ; benché  da  V arrone  fi  appelli  mitica  , ò faz'otofu-i . 
Non  è già,  ch’egli  apprenda  , non  cfTere  vero  il  tempo,  Icperfone,  e 
le  gefla  , accadute  ne’  dieci  fecoli  di  quella  Deca  , e ne’  due  prolTimi  del- 
la quarta  , che  precorfero  alle  Olimpiadi  . Egli  usò  quel  vocabolo  di  fa. 
volcfo,  per  dare  indizio,  che  le  iftoric  di  quelli  fecoli  dalla  libertà  , ò 
dalla  licenza  de’ poeti  furono  intrecciate  co’ Gngimenti , fi  come  già  nel 
fecondo  capitolo  della  Introduzione  li  è detto  . 

Ivi  ancora  offervammo  la  cagione , onde  noi  giudichiamo  di  attri. 
buire  convenevolmente  alla  Deca  il  nome  di  tempo  Eroico  . Vilfero  in_, 
quella  gli  uomini  celebri  de’ Gentili , ehe  i Greci  appellarono  Eroi . Si. 
milmente  in  Egitto  dopo  di  Oro  , figliuolo  diOfiri,  cui  dicono  l’ultimo 
degli  dei,  che  rcgnalTc,  le  illorie  di  que’  facerdoti  introducono  al  governo 
i fuoi  Tiromi , cioè  un  genere  di  uomini , creduto  di  lunga  mano  inferio- 
re a gl’lddei , e tale  , ch’Erodoto  nò  pure  fi  arrifehia  di  riportare  tra  gli 
eroi  ; ma  il  (T  frammento  delTillorico,  pubblicato  da  Scaligero  dopo  di 
Eufebio  , quelli  nomina  Semidei . Pare  adunque  alTai  convenevole  il  no- 
minare Eroico  quello  migliajo  terzo  degli  anni  del  Mondo,  che  ora_. 
prendiamo  a delcrivere;  mentre  la  Grecia,  e l’Egitto,  cioè  li  due  capi  dell' 
illorie  profane  li  mirano  con  quell’occhio  , ed  a noi  perciò  fuggerifeono 
quel  vocabolo  di  tempo  Eroico  , il  quale  abbiamo  alfegnato  per  nome  , e 
per  carattere  a’ dicci  fecoli , che  fucccdono. 

Le  pruove  de’ fatti  di  quello  tempo  fi  prendono  dalle  antiche  tradi. 
zioni  delle  Città,  (a;  regillrate  da  qu.ftcne’  loro  annali , si  tollo  che  ap. 
prefero  con  l’arte  di  formar  lettere  il  collume  de’  rituali  : de’  quali  Cen- 
forino  , da  noi  altrove  allegato , c prima  di  lui  M.  Tullio,  e Varrone  ren. 
dono  piena  tellimonianza  ; anzi  Tullio  afferma  , effere  (lati  l’intero  capi, 
tale  delTilloria  di  allora  . Sopra  ogni  altra  memoria , onde  fi  provano  le 
tradizioni  di  quelle  gclla  , abbiamo  prelb  afeguire  il  computo  de*  falli 
Greci,  che  fono  detti  tavole  Arundelliane  . Di  quelle  , e de’ libri  ponti. 

Hh  * ficali, 

,(i]  Sfcrrftj  tuthojii  Baibiro*L«tiai  m Afri*  dro«  rrfaaoiibai  rrfert Masnbo* 

Cufebio  , StAspÉid  Scaltuetum  io  oe  . 
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ficali , ò rituali  fìi  parlato  baftevolmeote  nella  Introduzione  al  terzo  ca- 
pitolo: dove  ancora  nominammo  gli  autori  » che  di  effe  parlano  . 

La  figura  de’  fatti  fì  alzerà  sh  quelle  vefligia  di  fabbriche  , e di  mo- 
numenti , che  per  età  {àranno  le  più  vicine  al  principio , e per  efprcinonc 
parranno  le  più  abili  a dimoftrare,  e a dar  corpo,  per  cosi  dire,  all’iftoria. 
hla  fopra  ogni  altro  giudichiamo  antico  il  difegno  de  gli  aflerifmi,  eia 
crediamo  lavoro  di  quelli  fecoli  (Icfli , capace  di  rifcrirfi  qual  prova  di 
molti  fatti , come  diviferemo  nel  cap.  zz.  al  num.  1 7.  Giudichiamo  perciò 
di  ornare  ogni  fecolo  con  alcuna  delle  coflcllazioni  propria  di  quella  età: 
c la  Deca  ilìefla  diciamo  Deca  de  gli  Aflerifmi . 

Avanti  però  d’intraprendere  refpofizionc  di  quelli  fecoli,  che  per 
l’aumento  d’arti,  e per  la  feparazionc  de’  principati  fembrano  dare  nuovo 
fembiante  alla  terra  , e dividerla  in  due  ejnifperi  , farà  bene  di  rapprefen- 
care  riiccintameiitc  lo  flato  , che  falciarono  gli  uomini , e le  cognizioni  di 
quelle  età  che  abbiamo  dichiarate  finora:  e ridurre  fitto  una  occhiata 
la  certezza  , e l’ordine  di  quanto  abbiamo  fparlàmente  incontrato  ne’ 
venti  fecoli  già  deferitti , 

Il  tempo  a noi  prefente  , e l’mtcrelTe  de’  popoli  nel  computarlo (i) 
fece  ampia  ficurtà  del  palTato  : dimollrandoci , (2)  che  gli  affari  più  ri- 
levanti di  religione  , di  flato,  difeienze,  di  economia,  iqualifcorgia- 
mo  con  gli  occhi , e tocchiamo  con  mani , fuppongono  oflervata  prima 
di  noi  lunga  ferie  di  fecoli , onde  è regolato  Tanno  civile , i cicli , e Terc 
delle  nazioni , paragonandole  ai  movimento  de' corpi  celelli  condeter- 
minate mifnre  : le  quali  da  principio  furono  prefe  più  grofTolane  , e più 
larghe  ; ma'  in  progrefTo  ai  tempo  emendate , e ridotte  a regola  più 
efquifita  , ottennero  finalmente  la  Mtttgliezza  maravigliofà , che  debbono 
a gl’ingegni  del  palTato  fecolo  , e del  prefente  . 

Se  vi  ebbero  tempi , e perfone  ; non  puotero  mancare  le  azioni  : e 
per  confluenza  il  foggetto  della  illoria , che  le  ricerca . 

Mancò  bensì  la  maniera  di  tramandare  a’  poderi  la  didinta  memoria 
di  tutte  : attefò  che  (j)  Tarti  di  fcrivere  , e di  fcolpire  portano  con  fe_* 
queda  prima  notizia  d’cITere  date  introdotte  molto  più  tardi , che  Taltre 
più  necefTarie  a Ibdentare  la  vita, e a combattere  per  le  indigenze  del  cor- 
po . Ma  quede  medefime  urgenti  necelTità  fervono  di  monumento  più 
dabile,  che  forfè  non  averebbon  voluto  gli  antenati,  ed  i poderi . (41 1 no- 
mi degli  drumenti,ch’el1t  invei|tarono  afinc  di  ripararle;  i riti  de’  facrih- 
codumati  per  divcrtirle;l’ufo  continuo,  la  vita  lunga, (7)  le  for- 
me di  governo,  e di  leggi  ( cofe  poco  meno  codanti  delle  indigenze  mede- 
fime)  furono  di  que’  tempi  lingue  fedeh'.ed  interpreti  che  riportarono  le 
idorie  più  necefTarie  a faperfì,  e per  cosi  dire  le  confidarono  a gli  orecchi 
de’  fecoli  letterati.  Che  più?  Quando  la  fcparazione  idefTa  delle  nazioni,e 

la 
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la  intermiflione  di  commercio  per  4000.  anni  tri  la  China,  e l'Europa  fer> 
v)  alI’iAoria  di  prova  , non  potiamo  più  querelarci  della  fcarfezza  di  co- 
gnizionc,e  dell’abbondanza  d’impedimenti . Perciocché  parve, che  la  Pro* 
videnza  Divina  volcITe  fare  in  prefenza  noRra  efame  giuridico,c  pubblico 
delle  tradizioni  più  antiche  ; mentre  dopo  di  aver  tenute  in  abitazioni  fe- 
parate  per  quaranta  fccoli  le  nazioni  più  atte  a comunicare  i pcnfieri , 
quali  fcorgiamo  intorno  al  mare  Mediterraneo  , e verfo  la  fpiaggia  Chi- 
nefe  , ed  infìeme  le  più  tarde  , e più  barbare,  quali  occultava  l’Ameri* 
ca,  le  ha  finalmente  prodotte  in  un  tribunale  a conteRare  ne’ punti  più 
rìguardevoli  della  iRoria  : interrogandoli  a vicenda  il  Giappone,  e l’Ita* 
lia  , l'America , e l'Egitto,  la  China,  e la  Grecia  fopra  le  tradizioni  de’ 
di  loro  antenati . Convennero  tutte  mirabilmente  ( 1 ; nella  creazione  d.'l 
Chaos,  nella  ordinazione  del  Mondo , (2)  nelli  due  Rati  d’innocenza^  , 
e di  colpa  , nel  tempo  dell’arti  prime , nella  malizia  , e diircnfìone  de  gli 
uomini , Cj)  caRigo  univerfale  apportatoci  dal  diluvio,  nella  (4)  divi- 
fione  de  gl’imperj , e quafi  ancora  (y)  nella  fomma  de  gli  anni  di  certa 
memoria  dal  diluvio  alla  noRra  età  . Onde  fi  pub  dire , chte  a’  voti  uni- 
verfali  di  ogni  nazione  la  verità  Ra  Rata  finalmente  aflbluta  da  que’  pre- 
giudicj , che  l’ignoranza  , e la  licenza  di  fìngere  punterò  ingannevol- 
mente introdurre  in  alcun  regno  particolare , mà  non  già  fpandere  ge- 
neralmente per  tutto  il  Mondo , opportunamente  di  già  feparato,  per  fot- 
trarlo  da  uniforme  infezione  di  favole  . E certamente  averebbe  avuto 
la  menzogna  fembiante  troppo  ingannevole  , e troppo  facile  a contrafa- 
re la  verità  ; fé  di  un’aflerzione  medefima  aveflero  prodotto  egnal  nu- 
mero di  teRimonj  l’errore,  e la  verità,  cioè  tutti  i popoli  della  terra  : 
il  che  non  era  impoflibile  ad  avvenire  nel  continuato  efercizio  di  com- 
mercio trà  loro  : mà  nella  intcrmifTione  di  traffico  riufcl  impratticabile  : 
perciocché  trà  i diRanti  la  licenza  del  fingere  non  ha  certo  efem piare , 
a cui  fi  conformi  ; mà  la  fedeltà  di  riferire  ha  l’efiRenza  de’  fatti , cir- 
coferitti , e diRinti,  per  unico  modello  da  riguardare.  Rifplendc  adunque 
ne’  venti  fecoli  primi  del  Mondo  tanto  carattere  di  verità  , eziandio  fc 
riguardafi  al  fioco  lume  della  naturai  tradizione , confervato  dalla  pro- 
videnza  affieme  con  gli  nomini  ; chebaRa  all’ufo  delle  iRorie  più  necef- 
farie  ad  intcnderfi  , e della  erudizione  più  degna  di  ricerca  rfi  . 

Potevamo’  aggiugnerc  in  confermazione  delle  tradizioni  uniformi 
rimaRe  fra  gli  uomini  ancora  i fegni  di  alcune  iRorie  più  univerfali , che 
le  mutazioni  medefime  della  terra  impreffero  Rabilmente  nelle  fue  par- 
ti . Mà  per  non  ifcoRarci  in  queR’opera  dalla  profeffione  d’iRorici  , e 
fcorrerc  in  quella  di  filotofi  naturali,  abbiamo  lafciata  da  parte  più  d’una 
rifieffione , che  fi  farebbe  potuta  aggiugnere  , 

Reputiamo  perù  conveniente  Rapportarne  due  fole, qua  li  per  faggio 
delle  due  facoltà  d’iRoria  , e di  cronologia  , che  abbraccia  qucRo  com- 
pendio . 

La 


fi]  sap.op.  •• 
(1)  Cap.i.|.&5. 
17. 


(4)  Cip.  t». 

(•J  Cip.  dcChiaiilopia u» ii.lc II- 


DECA  TERZA 


La  prima  , die  appartiene  alla  iRoria , fi  è l’olTervazione  de'  Cro- 
ftacei  ( COSI  appellano  il  genere  .delle  conchiglie  ) foliti  a ritrovarfi  co- 
piofamente  ne’ monti , dove  certamente  Tappiamo  che  le  oftriche  , e le 
conchiglie  non  figliano,  nè  mantenere  fi  poflbno  in  vita:  e non  pertanto  fi 
veggono  incafirati  dal  tempo  nel  mezzo  di  macigni  duriflìmi , e ridotti 
da  gli  anni  a confidenza  non  inferiore  alle  pietre  . Della  qual  cofa  è dìK. 
ficilc  allegare  altra  cagione  , che  un  allagamento  generale  del  globo  ter- 
redre  , accaduto  per  il  diluvio  : 

gati/a  Froteus  pecut  cgit  altot 
Vijere  montes . 

Sono  date  a’  nodri  di  pubblicate  da  ingegnofi  profeflTori  di  fcicnze  natu. 
rati  alcune  opere  per  efame  di  qucdo  argomento  : di  cui  baderà  l'aver 
quivi  accennata  rodervazione  ; edendo  già  l’opcrenote  a’  profedbri  di 
lettere  , cosi  per  il  nome  de  gli  autori  che  le  compofero  , come  per  la 
memoria  , che  a quelle  aggiugnc  l’cruditidimo  Signor  Abbate  Nazari  nel 
Tuo  Gioroalc  de’  letterati  nell’anno  1676.  dove  riferifce  ,»  la  lettera  di 
tiiacopo  Grandi , già  medico  , e profcdbre  primario  di  Notomia  in  Ve- 
nezia,badevole  ad  illudrare  per  sè  fola  quante  ricerche  di  filofofia,d’ido- 
ria , e di  erudizione  pub  fomminidrare  il  foggetto  , 

La  feconda  notizia  ferve  di  confronto  non  iiprczzabile  per  la  dabi- 
lita  cronologia  dall’epoca  del  diluvio  fino  alla  nodra  età  : e queda  finiil- 
mcnte  ricavali  dalla  odervazione  , forfè  non  molto  nota  , mentre  non  ha 
più  di  fette  anni,  da  che  un  incontro  non  preveduto  fuggerl  di  tentarla 
lotto  al  Vefuvio  . 

Alle  radici  di  quedo  monte  in  lontananza  di  un  miglio  in  circa  dal 
mare  nell’anno  i68p.  fu  fcavato  il  terreno , e mentre  gli  opera]  s’inoltra- 
rono a fufficiente  profondità,  furono odervate  alcune  drifcic  di  terra,  che 
parevano  difpode  con  ordine,  qiiafi  fodero  fuoli,  o pavimenti , collocati 
orizontalmente  l’uno  full’altro  . 11  padrone  del  fondo , invitato  da  quel- 
la difpofizione  a penetrare  più  avanti , profegul  l’edrazione  di  nuova  ter- 
ra ; ed  incontratofi  dopo  il  quarto  Aiolo  a cavare  alcune  lapide  fcritte 
C monumenti  di  antichità  de’  Romani  ) ordinò  che  fi  continualfero  le  ri- 
cerche fino  a tanto , che  l’acqua  non  le  impedilTe  . Così  fcavando  per- 
vennero a cento  , e più  palmi  di  altezza  : ed  odervarono  varj  fuoli , al- 
ternatamente fottopodi  j l’uno  di  terra  da  coltivare,  l’altro  di  pietra  nera 
vetrificata  : i quali  per  maggiore  fedeltà  di  racconto  efporrb  con  le  dede 
parole  della  no.tizia  , che  il  già  Francefeo  Picchetti , Architetto  celebre 
in  Napoli  per  la  Aia  profedìone  , c molto  più  per  il  mufeo  fceltidìmo  di 
antichità  erudite  da  sè  raccolto , comunicò  a diverfe  perfonc  , e trà  gli 
altri  al  Signor  Adriano  Aviano  , profcdbre  di  Matematiche  in  Roma  , e 
nello  Audio  di  efperimentale  filofafia  con  molta  laude  verfato  . Da  lui  mi 
viene  benignamente  indicata  la  odervazione , e comunicata  la  nota,  o (em- 
pii- 
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plice  memoria  del  ruddetto Signor  Picchetti  : la  quale  , fenza  ornamento 
veruno  , ed  egli , ed  ia  trafori viamo  , come  fu  allora  dillribuita . 

l'Iell’anno  una  cava  fatta  nella  falda  del  monte  Vefaviocir^ 

ta  un  miglio  lontano  dal  mare  ^ nel  loco , dove  era  la  villa  di  Pompeo , fi 
ojfervò  , che  la  terra  Jòda  , e la  pietra  vetrificata  erano  collocate  con  belP 
ordine  in  diverfe  regioni  ; mentre  tanto  il  terreno , che  di  continuo  cala 
giù  del  monte  alla  pianura  , e nel  mare  ; guanto  il  liquore  della  pietrai 
fu  fa  y e vetrificata che  in  diverfi  incendj  delV e favi  o ba  inondato  nella 
pianura  y hanno  difpoflo  quelle  regioni  col  fegueute  ordine  : 

Prima  fi  trova  da  i2.  palmi  in  circa  di  terra  da  coltivar]!  y 

12.  Palmi  di  terra  ebe  fi  coltiva  . tAppreffo  fi  trova 

4.  Palmi  di  pietra  nera  vetrificata^ella  quale  è lafiricata  la  Citià,poi 

g.  Palmi  di  terra  fida  , poi 

(A)  6.  Palmi , e mezzo  di  pietra  vetrificata , fitto  della  quale  fi  ritro- 
vano alcuni  carboni chiavature  di  porte  di  ferro  e due  ifcrizìoni , 1<l.> 
quali  dimoflravano  quella  e fiere fiata  la  villa  di  Pompeo  ,•  poi 

ro.  Palmi  in  circa  di  terra  fida  , poi 

a.  ‘Palmi , e mezzo  di  pietra  vetrificata  fimile  a quella  di  fopra , poi 

5.  Palmi  di  terra  afidi  più  fida  , poi 

(B) 4>  “Palmi  in  circa  di  pietra  vetrificata  y ma  più  fquamofa , e leg- 
giera della  prima  y 

25.  Palmi  di  terra  afidi  più  fida,  e di  durezza  quafi  fimile  al  tufi  . 

(C)  16,  Palmi  della  filila  pietra  vetrificata , afidi  grave , dopo 

12.  Palmi  di  pietra  di  tufo  fi  ritrovò  l’acqua  dolce  ,■  e viva  ,■  e in  gran 

quantità , nè  permife  il  cavare  più  oltre  . 

Le  infcriziòni  ritrovate  con  gli  ordigni , e lavori  di  ferro  fotto  i ven- 
ticinque palmi  dalla  edema  fuperficie  , a noi  più  vicina  , come  in  A,  por.- 
tano  con  fb  tali  fegni  della  etì  , nella  quale  il  fuddetto  piano  A veniva^ 
abitato,  e de’  Romani,  che  vi  ereffero  le  infcriziòni  ; che  perfuadono  ogni 
Uno  a credere  , i fei  palmi , e mezzo  di  pietra  fufa , e vetrificata  efferc  la 
dcpofizione,.  che  fece  il  monte  nel  celebre  incendio,  nel  quale  Plinio 
peri, correndo  l’anno  priipo' dell’imperio  di  Titoie  da  cui  lèppellite  rima- 
fero le  infcriziòni  Pompejane  , che  dicono  eflere  date  di  poi  trasferite  nel 
mufeo  di  Francefeo  Picchetti  mentovato  di  fopra  •-  La  morte  di  lui  ha  re- 
fo  più  difficile  l’ottcnere  copia  delle  infcriziòni  ; ma  (pero  di  poterle  log. 
giugnere  ih  fine  dell’opera ,-  quando  mi  vengano  tralmefle  per  tempo  : il 
che  io  defidero  di  poter  fare,  per  appagarmi  fopra  un  dubbio,  che  ancora 
mi  reda  in  queda  circodanza  di  fatto  ; cioè  , che  anzi  fpettino  alla  Città 
di  Pompe] , e non  ad  una  villa  del  magno  Pompco>  ò de’  di  lui  figliuoli. 
Perciocché  la  villa  dfqueda  famiglia  , e di  quel  malTimo  Capitano,  da 
Loffredo  fi  giudica  non  edere  data  fotto  al  V'efuvio , ma  più  lodo  verfo 
Pozzuolo  y non  molto  difeoda  dal  lago  Averno  ed  all’incontro  la  città 

di 

Sirici  ({Uscrro  dilU  {ufetStit  ddli  cam-  due  de*  qoill  di  pierra  faft  • 

pifaa iNeiofeiisioai  , due  de*  quali dJ  [C]  Alni  due. tirati  più  roite  , leo  de* quali 
pierà  fu  a-  dipteuafufa* 

(B)  Suaci  quamo  dalie  iafcrcloBi  più  fotte  • 
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di  Pompej  per  gli  autori  antichi , e moderni,  e per  lapide  fcavate  po- 
co prima  dell’anno  1684.  afferma  il  Signor  Baudrand  ( in  Lex.  Gcogr.  ) 
di  riconofcere  fituaia  prefìb  a’  Scafati , nella  campagna  fottopoAa  al  Ve- 
Invio , e lolita  ad  elTcre  molcllata  per  le  materie , che  fcorrono  lungo  il 
declivo  del  monte  nel  vomitarle  . 

Ma  fìano  fegni  della  villa  Pompejana , 6 della  città  di  Pompej,  è 
manifcifo , che  appartengono  con  il  piano  alla  età  ultima  della  repubblica, 
ò alfecolo  primo  de’ Cel'ari  I e dimoftrano  quanta  copia  di  efcrementi 
di  vetro  fufo , e di  zolfi  , e di  pietre  abbiano  vomitata  , e depoAa  l'opra 
quel  piano  le  eruttazioni  del  ntonte  Vefuvln  per  Tedici  fecoli , TcorTi  da_> 
quello  di  Tito  al  prefente . Con  l’ajuto  di  quello  calcolo  procedono 
acutamente  a indagare  l’età , che  dimoflrano  i fuoli  fottopolli  alle_> 
fuddette  infcrizioni  da  A fino  in  C.  attribuendo  Tpazio  di  tempo  egua- 
le proffimamente  a quello  intervallo  per  ogni  numero  di  llrati  corrifpon- 
dente  : perTuafi  a così  argomentare  dall’ordine  , che  ferbano  gli  altri 
corpi , e moti  della  natura , e d’ordinario  in  eguale  Tpazio  di  durazione 
producono  effetti  corriTpondenti  , cioè  , che  in  Tedici  Tecoli  abbia^ 
preparato  il  VcTuvio  le  materie  di  due  Toli  pili  memorabili  incen- 
di (già  che  gli  altri  minori  non  arrivano  a produrre  generalmente-, 
nuovo  Titolo  di  pietra  fufa  , come  diremo  ) l’uno  a’  tempi  di  V'eTpafiano, 
l’altro  di  lì  a quattro  Tecoli , ognuno  de’  quali  aTperTe  l'Èuropa , e l’Afri- 
ca delle  Tue  ceneri:  fi  come  del  primo  negli  anni  82.  dell'Èra  Criftiana 
riferiTcono  (i)  Plinio  il  giovane,  (2)  Suctonio , e (j)  Dione;  e del 
Tecolo  circa  l’anno  472.  Tcrivono  (4)  Marcellino  Conte,  (5)  Procopio, 
Calfiodoro,  e Cedreno  : il  che  ancora  è accaduto  nel  formidabile  incen- 
dio di  quello  Tecoloche  polfiamoToggiugnere  per  il  terzo  , di  cui  le  me- 
morie recenti  fi  leggono  in  (6)  Calvifio  all’anno  ì6^ì.  t/cfnvias  iT/'r  y. 
Decen/bris  cxajìmtre  cccpit  : deìnceps  è feptem  crateribut  detouuit  : e_<  . 

delle  ceneri  che  allora  piobbero  affai  lontano  è teAimonio  la  lettera  del 
Capitano  Willelmo  Brdil^ , riferitaC7)  nel  giornale  de’  Letterati  dal  Sig. 
Abbate  Nazari , da  cui  s'intendc  , che  lì  6.  Decembre  i6ji.  eljendo  egli 
nel  golfo  di  Volo  fopra  daacore  la  notte  intorno  olle  io.  ore  dell'orologio 
cominciò  a piovere  rena , e cenere  , e eontìnnò  fmo  alle  due  ore  della 
mattina  feguente  ; era  intorno  a due  diti  alta  Jopra  il  tavolato , in  modo , 
che  la  pittarono  fuora  con  pale  , cime  fecero  la  neve  il  giorno  avanti , 
ne  portarono  in  Inghilterra  una  buona  quantità , e ne  diedero  a diverf 
amici.  Oltre  a queAa  lettera  , Tappiamo  per  le  altre  accennate  (8)  dal 
Signor  Bulifon  , che  in  molti  luoghi  d’Italia,  e fino  a due  Tole  giornate 
da  CoAantinopoli  furono  portate  le  ceneri  di  quell’incendio  : c fuori  del- 
la voragine  furono  balzati  per  aria  Tuffi , di  peTo  intorno  a cinquecento 

can> 

CO  |uo  cp.  if.  lih.  s. 

(1  ] Suetoa.  in  1 ito  cap,  t. 
fi]  r>ioa.  «pii.  Iib.  pag.  7f<. 

(4]  MarceMin.ìBCiiroB.  laji^.  %,  MaKrtao  | 
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cantara,  etaluno  portato  dodici  miglia  lontano  dal  monte  perla  violen- 
za dell’impeto  , che  lo  fpigneva  affai  più,  che  una  bombanon è dalla^ 
polvere  trafportata  . Scorgendofì  adunque , che  in  Tedici  fccoliabbiapre- 
parate  il  Veóivio  materie  per  li  due  inceiidj  già  riferiti che  foli  reftan» 
col  nome  di  grandilfimi  in  quello  tempo , e rifpondono  a*  fuoli  fopra  le 
lapide , fino  in  A,  argomentano , che  in  altri  Tedici  fecoli  precedcffero  le 
due  eruttazioni , indicate  da  gli  altrettanti  piani  ò laflrichi  di  pietra  Tuia, 
e vetrificata , che  Tieguono  Totto  a quello  delle  iaTcrizioni  da  A,  Tino  in  B, 
finalmente  un’altro  incendio  prima  di  quefti  due  vomitaffe  il  VeTuvio. 
che  Tembra  effere  altresì  flato  il  primo  di  tutti  da  che  è formato  quel  mon- 
te , per  lo  (Irato  C;  perciocché  non  ha  veftigio  di  altro  Tuolo  di  pietra , 
che  gli  fila  Totto  ; ma  immediatamente  dopo  del  tufo  Tuccede  l’acqua.» 
viva,  e abbondante,  da  cui  Tembra  dimoilrarTi  la  faccia  più  antica,  la- 
(ciata  al  globo  terrcflre  dopo  l’inondazione,  eia  mutazione  inferitagli 
dal  diluvio.  Conchiudono  adunque  , rimanere  in  cotcfli  ordini , e fuoli 
alternati  di  pietre  vomitate,  e di  terreno , adunatovi  Topra,  l’indicio 
di  venticinque  Tccoli  in  circa  avanti  l’età  de’Cefari,  e di  quelle  infcri- 
zioni , per  li  tre  piani  di  pietre  fuTe , e vetrificate  da  A in  C,  che  dinota- 
no tre  grandiffimi  incendi  del  monte,  e probabilmente  non  più,  rifalen- 
do  dalla  età  di  Plinio  a quante  TcorTero  per  l’avanti  Tino  al  diluvio  . A 
preparare  , e concuocere  la  materia  per  quelli  incendj  averà  la  natura.. 

( coflantc  nelle  Tue  opere)  impiegato  a un  dipreffo  tanto  Tpazio  di  tempo 
quanto  ragguagliatamente  dimoflrano  li  due  accaduti  dopo  l’età  di  Pii- 
nio  ; cioè  fc  con  quelli  due  fi  fgravò  di  cTcrementi  per  Tedici  fecoli  ; per 
li  tré  precedenti  averà  vomitato  le  materie,  adunate  non  dirò  già  nel 
corTo  preciTamente  di  ventiquattro  ; ma  in  pochi  più  , ò pochi  meno  di 
quello  numero  : e tanti  fecoli  appunto  leggiamo  nel  calcolo  di  Varronc, 
quando  efpone  la  Cronologia  del  diluvio,  da  noi  (1)  già  efaminata  , e 
futilità  giuda  le  relazioni  più  degne  di  approvazione  in  tutta  l’antichità: 
le  quali  confermare  fi  poffono  da  ciò,  che  diremo  nel  capitolo  zj. 

Sarebbe  degno  della  curiofità  de’  filofifi  un  fimile  efpcrimento , che 
vorrebbe  tentarfi  ne  gli  altri  monti  di  Afta  , e d’America , i quali  gittana 
fuoco,  cioè  a dire  nella  montagna  di  (2  Siurpurama  del  Giappone;  (j)  e- 
preflb alla  Cordigliera  del  Perù;  nell’ifola  Tornate  tra  le  Molliche,  ej 
in  altri  luoghi , notati  da’  Geografi  , e da’  viandanti  : perciocché , Te  ifea- 
vando  il  terreno , che  Tuoi  elfere  Tottopodo  alla  inondazione  di  que’  tor- 
renti di  fiamme , che  gittano  alcuna  fiata  Timili  al  VeTuvio , ed  all’Etna, 
appariffero  Tedimenti  di  materia  , corriTpondentc  per  numero,  e propor- 
zione di  drati , così  a quedi  dj  Europa  , come  al  periodo  , che  dimoltrafa 
Icro  gli  annali  di  quelli  incendj  ; confermerebbefi  molto  la  congettura, 
che  rifulta  da  quede  cave  di  Napoli . llRorclli,  grande  in  tutte  le  Tue 
ricerche  , laTciò  memoria  di  avere  olfervato  fino  a quel  numero  di  cinque 

1 i fuoli 

fi]  Sap.etp,  ChroaoiO|)i  lom.  t.  flccip*  p«rri. 
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fuoli  nella  piannra  ^ efpoRa  alle  eruttazioni  del  Mongibello  : e lo  avverte 
un  infignc  letterato  di  Napoli , il  quale  ricercato  di  alcuna  notizia  delle 
mfcrizioni  già  mentovate , e di  quel  numero  de  gli  (Irati , che  a lui  (imiU 
mente  fu  noto  per  la  relazione  del  Signor  Picchetti , rifponde  appunto 
cosi  A//  ricordo  beitiffimo  di  quanto  F.  S.  favorifee  narrare  nella  fua 
lettera  ; anzi  certi  carboni  impietriti,  che  Ct  conofeevano  evidentemente  ef- 
fere  flati  di  abeto , involti  nella  terra  , che  poi  fi  era  convertita  in  quella 
pietra  , che  qui  chiamano  di  monte,  e comunemente  fi  adopera  nella  fab- 
brica , reflarono  in  mio  potere  . Ma  avendo  fatta  efattijfma  diligenza  con 
iV.  M N.,  tJ*  altri  familiari  del  Picchetti  non  me  ne  hanno  faputo  dire 
co  fa  alcuna  . In  quanto  che  nel  cavare  fi  trovano  molti  ordini  di  terrai , 
dracena,  che  fuole  eruttare  , mentre  arde  il  monte,  fra  varj  flrati  di 
pietra  f/ifa  ; qfftfta  è cofa  ordinaria  , non  foto  nelnoflro  Vefuvio  ; ma  an- 
cora nel  monte  di  Etna  ; come  riferi fee  il  Sorelli  al  primo  capo  delPincen- 
dio  di  Etna  con  quefte  parole  ; (a)  Facies  univerfa  iÈtns  nigra , afpera , 
falebrofa,  & glareis,  arenifque  undique  obruta  eli,  & iis  in  locis,  ubi  pro- 
fundae  valles  cxcavantur  a torrcntibus  & fluminibus , aut  ab  undis  mari- 
nis  , apparcnt  Tau,  AOr  quAToaa,  vel  qyiH<U>s  strata  lamoba  adihvn 
CEM  SUrEBPOllTA  , INTCR.  QUA. SOLOM  FBOQlFZBA  TBBBA..  t(U  ABCNA  IHTSK.a> 

FiTUa.  Saxa  illa  fpumam  ferri  reprxfentant , &c.  Ma  dalla  altezza  della 
terra  tra  l’uno  flrato,  e Paltro,  non  iflimo  , che  con  efattezza  fi  pojfa  ri- 
cavare Pintervallo  di  tempo , perché  dalEincendio , che  fu  in  tempo  di 
Plinio fino  a quello  delPanno  1 (5j  i.,  benché  vi  foffe  tramezzata  tanta  ter- 
ra, che  tra  l’un  ordine , e Paltro  della  pietra  fufa  vi  fojfero  da  venti  pie- 
di della  terra  fuddetta  ,dr  arena  eruttata  in  altri  ineendj  minori  potrà 
tffere  , che  in  intervallo  di  tempo  pià  breve  fieno  fiate  diverfe  eruzioni 
minori,  jpià  frequenti,  i più  lunghe,  e la  terra, df  arena  tra  gli  firati  della 
pietra  fufa  fia  erefeiuta  più  delPaltra  : Fobmahdosi  soiambmtb  negli 
ihcend;  MASSIMI  GLI  irBATi  sooDBTTi . Cosl  qucfto  prudentifTimo  Signore 
argomenta  con  ragione,  non  poterfi  dalla  quantità  della  terra fopra- 
poRa  a gli  (Irati  efattamente  riconofeere  il  tempo  decorfo  dall’uno  all' 
altro  de’  malTimi  ineendj  ; ma  concederà  bene  , a mio  credere , che  fe_> 
di  due  foli  massimi  ihcbmd)  parlano  le  idorie  da  Plinio  al  i6jo  , e due 
foli  (Irati  di  pietra  fufa  s’incontrano  dal  fuolo  delle  infcrizioni  alla 
fnperficie , che  oggidì  vede  quella  pianura  ; non  già  l’altezza  de’  fuoli 
del  terreno,  ma  il  numero  de  gli  drati  di  pietra  fufa  ri  fponda  al  nome* 
ax>  DE'  massimi  imcbhoj  da  Plinio  a noi  ; ( attefochè  giudica  forma\rfi  fo- 
lamente  ne’  mafiimi  ineendj  gli  flrati  fuddetti  ) , e molto  probabilmen- 
te debbia  rifpondere  il  numero  de’  rimanenti  tré  fuoli , h drati  di  pietra 
fufa  , fottopodi , al  numero  di  tré  altri  malTimi  ineendj , che  averanno 
preceduto  quello  di  Plinio  : e oltre  quelli  non  elTere  vedigio  di  drati , 
né  argomento  di  ma/fimi  ineendj , da  che  il  Vefuvio  pofa  sh  quella  bafe  . 
£ Unto  ragguagliatamente  (i  potrebbe  dire  del  Mongibello , che  a cin- 
que drati  perviene  con  le  depode  materie  ardenti , che  dallo  de(To  mon- 
te 
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te  fono  mandate  ; fe  la  diligenza  de  gli  fcrittori  avefie  diftintò  le  majfme 
dalle  minori , e più  frequenti , che  non  lafciano  flrati  profondi  di  pietra 
fufa , e fe  talora  ne  formano  alcuno  , come  dell’incendio  accaduto  nel 
1694.  riferilceil  Sig.  Bulifon  , quella  fufìone  è pochi  piedi  cRcfa  in  lar< 
ghczza . Del  V'efuvio  ò rimafta  più  certa  la  didinzione  de  gl’incendj , che 
meritano  il  nome  di  malTimi  ; perciocché  io  ritrovo  ne  gli  tre  incemlj  gii 
defcritti  dell’anno  82.  del  471.  e del  1631.  effere  dato  avvertito  da  gl' 
■dorici,  che  le  ceneri , portate  dal  vento  , e dall’impeto  della  damma, 
caddero  la  prima  volta  fino  alle  fpiagge  d'Africa  , di  Egitto  , e di  Soria, 
come  fcrive  Dione  : (i)Kaì  wcMn  n t><  tIi/ìtÌk, 

il  éui'/»  «’vm  aaSa/uin , ' rtriunn  yàf  i ttt*  tini  iyinnt  ir 

•V  oiiw  {t  Àfo/tir  Zugiir,  i'  ir  ^yvrnr , «VIaSi  3 i ir  ilui  V'^/àUd  , 

i fir  Titùf*  m irif  tirit  irAtpnft , i' nt  ttarinrtitri  ) cioè:  e due  città  inte- 
re ti  cetano,  e t ompej  ( di  queda  faranno  forfè  le  lapide  Pompejane  , 
le  quali  però  faranno  (late  eAratte  prima  del  i689.fe  furono  quelle  , di 
che  parla  il  Sig.  Baudrand  ) Jlaudo  la  di  toro  moltitudine  ajftfa  nel  teatro^ 
atterri.  Ma  ta  copia  delle  ceneri  fìttale , e tanta  ; che  parte  pervenne 
in  Africa , in  Scria  , e in  Egitto , e parte  ancora  cadde  /opra  di  Roma , e 
ne  pi  riempiuto  l’aere  sì  fattamente , che  ofeuri  il  Sole  . Della  feconda 
eruttazione maflima  del  47 (.Marcellino  Conte  ci  lafciò  fcritto:  (z)P^e- 
ftivius  mons  Campania  torriaus,  intejlinis  ipnibus  apuani  exujia  vomii 
vipera  , nociurnifque  indiem  teuebris  ineumbentihus  (j)  omnem  Europa 
faeiem  minuto  contexit pnlvere . Hujus  metuendi  memoriam  cinerit  ay- 
zantii  annuì  celebrant  viij,  id,  Nuvembr,  E dnalniente  della  terza  nell’ 
anno  1 6'j  1..  abbiamo  intefo  le  ceneri  pervenute  in  copia  grande  dno  alla 
Macedonia  dove  dava  il  naviglio , che  le  raccolfe  . Oltre  a quel  più  che 
ha  fcritto  cesi  di  queda,  come  delle  altre  eruttazioni  del  monte  il  Sig. 
Antonio  Bulifon  nella  feconda  parte  delle  fuc  lettere  mem'orabili , e nella 
r eia  zinne  dell'incendio  feguito  l’anno  1^94. 

Non  mancherebbero  altre  offervazioni  da  fuggerire  circa  il  raccon- 
to de’  giganti  ; ma  poco  più  d’idorico  fi  può  aggiugnere  in  queda  parte 
a ciò  ; che  raccolfe  Teodoro  Ricchio  nella  dotta  orazione , ch’è  pubbli- 
cata di  frefeo  alle  (lampe  dopo  le  annotazioni  di  Luca  Holdenio  fopra  di 
Stefano.  E perciò  l’averla  accennata  varrà  più , che  il  riportarla  meno 
che  intera  in  quedo  compendio . 

EITcndo  cotrafegnata  in  cotal  guifa  la  terra,  e coniata  , per  cosi  di- 
re , la  mcdefima  telfera  militare , mercata  col  nome  di  loro  origine , e 
con  le  medefime  tradizioni , de  gli  antenati , c di  tutta  l’età  precedente  , 
la  quale  tré  di  efli  mifurarono  interamente  col  vivere  , (4)  didribuita 
a’ capi  delle  famiglie  proflìmamente  nati  da  quella  fola,  tq')  che  tutti 
confeirano  prefervata  unicamente  dal  cadigo  univerfale  dell’acque  . Por- 

1 i 2 tarono 
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tarono  feco  gli  (0  ftromenti  rimili  dell’arti  prime,  (2)  i tempi,  e le  ca- 
gioni proflime  de’  facrificj , e cosi  fatte  memorie , le  quali  dopo  quaran- 
ta  fecoli  d’intervallo  paragonano  alTieme  con  maraviglia  , e riconofcono 
in  conto  di  fegni , e di  taglie  corrilpondenti  il  Giappone  , e la  Grecia  ; 1* 
America,  e l’Egitto  ; l’iulia  , e la  China  . 11  confrontare  de’ teftimoni , 
ritenuti  in  difparte , che  fuol  clTere la  regola  di  verità  peri  giudici , ha. 
fievole  a dure  ultima  fentenza  di  morte , e di  vita,  d’infamia,  di  libertà, 
di  polTelTo  , e che  in  fomma  balta  a difponcre  con  ragione  delle  cofe-» 
più  care  a noi  tra  le  umane  , farà  per  mio  avvifo  , fulEcicnte  argomento 
ariconofccre  l’illoriadiqu'.'lti  tempi,  e ad  appagare  l’appetito  naturale 
d’indagare  la  verità,  in  ninna  cofa  fovverchio  , fe  ubbidifee  a ragione  , 
imperciocché  fi  può  riconofeere  alTai  facilmente  la  vanità  di  ciò  che-» 
aggiungono  di  favolofo  alle  notizie  veraci  gl’idolatri  e i poeti . Ciò  che 
fìi  vero  tra  i racconti  delle  nazioni  è univerlalmente  accennato  nelle  ori- 
gini di  ciufeuna  : e ciò,  die  aggiungono  di  loro  invenzione,  Tempre  riefee 
particolare,  e per  lo  più  fecotrae  con  temerità  l’affermazione  di  qualche 
fatto  lira  vagante  , e imponibile  a fulTiltere  con  gli  altri , che  approvano, 
e fommamente  contrario  alla  proporzione,  all’ordine  , e alla  coftanza.» 
della  natura  , che  riconofeono  . Ncll’erame  della  ifioria  facra  fi  vederà, 
quale  impegno  porti  con  (è  chiunque  afferma  miracoli  per  il  palfato  (;)  ; 
Egli  è tenuto  infieme  a rifpondere  profezie  per  il  tempo  prefente  , e per 
l’avvenire  ; acciocché  una  legge  di  verità , che  Dio  impreffe  nella  natu- 
ra , nulla  eccezione  (offra  fenza  l’autentica  dichiarazione  della  difpenfà  : 
la  quale  in  pruova  de’ palfati  miracoli , cioè  di  tali  caratteri,  che  non-, 
sà  formare  l’artificio  della  natura , è tenuta  a dimofirare  vaticinj  verifi- 
cati di  prefente  , e da  verificarli  per  Tavvenire  : cioè  cifre  delia  roano 
ifieffa , che  tocca  più  di  là  del  Mondo  . 

Ma  di  ciò  non  è luogo  a trattare  in  quella  parte  dell’opera , che  ha 
per  foggetto  le  pruove  non  più  die  naturali , di  quanto  ferire  . Era  ne. 
celfario  bensì  di  riflettere  a quello  impegno, per  convincere  di  menzogna 
le  favole  di  coloro , che  fi  efentano  Ioli  per  un  fognato  miracolo,  dal 
diluvio  : quali  fono  i Chinefi  ; ò che  introducono  fimili  sforzi  fopra  na- 
tura nelle  getta  degli  antenati . Perciocché  non  si  torto  affermano  virtù, 
ch’ecceda  la  naturale  per  le  memorie  pattate  ; che  già  nafee  contro  di  lo- 
ro il  diritto  indifpenfabile , concetto  dalla  Previdenza  all’obligo  della  ra- 
gione , a fine  di  riconofcerla  : il  quale  è di  efiggere  profezie  da  quella-, 
jttoria  , che  affermi  per  fua  pruova  i miracoli  - 

Ora  che  il  tempo , e la  narrazione  de’  venti  fecoli  già  deferitti , pare 
t'aftevolmente  ridotta  in  compendio,  potremo  inoltrarci  a riguardare  la 
terza  deca  dd  fecoli , che  fitccede  , 
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1 Cofkllazione  di  Orione»  che  (t  vede  nel  marmo  » lavorato  ne* 

tempi  di  Commodo  » in  cui  li  rapprefenta  il  globo  celcfte» 
gli  aderitili  » e ’l  lito  delle  filTc  intorno  a quel  fccolo . Si 
conferva  nel  Palazzo  Farnefe  in  Roma  > 

2 f Dalle  nKdaglie de’ Fenicj  » pubblicate  dairEminentiflìmo  Si- 

gnor Cardinale  de  Noris.  nell’Epoche  de’  Siromaeedoni  dif- 
Isrt.  5.  cap.  4. 

4 Dalle  medaglie  Romane  della  gente  Petilra  apprelTo  Orlino^ 

5 Dal  medaglione  de’ Pergaroeni  ) pubblicato  dal  Morelli. 

6 Dalla  medaglia  de’  Tirj  appreflb  Vaillant  nelle  Colonie  » 

CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO 

Monarchia  de  gli  Adìrj:' Regno  de'  Sicionj; 
e loro  fuperllizioni  r 


SECOLOXXr. 

E durazìoni  del  Regno  Ajfiro  » e del  Remano  furono  cen-‘ 
Jiderate  da  S.  Agnino  » come  Canone  Cronico  » 0 mìfu- 
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ra  de'  tempi  da  quepo  al  dì  luì /cedo  : e gli  altri principati  riguar- 
di) come  appendici  ài  quepi  due . II.  Cronologia  delt Imperio  di  Af- 
pria  per  xììì.  Jecolì  dalla  origine  fatto  Nino  al  termine  in  Sardana- 
palo.  III.  fatti  dì  Belo  y padre  di  Nino  y e fua  confecrazionc  y ed 
immagine  tra  le  pelle  col  nome  di  Orione.  IV.  Vittorie  y e morte 
di  Nino  y e futeepione  dì  Semiramide . V.  Mura  dì  Babilonia  da 
capei  edipea  te  y delle  quali  rimangono  oggidì  le  vepigìa . VI.  Im- 
magine di  Semiramide  y epprefà  nelle  medaglie  dì  Apalonay  eia 
la  rapprefentano  con  Decreto , fua  madre . VII.  ìndie]  y che  di  là 
rìf aitano  per  f antichità  degli  ^oniy  o *Jaoniy  anteriori  per  cin- 
que y e più  fecali  agli  altri  ^onr  del  nipote  di  Elicne  y c conforme 
al  parere  di  Giofeffo , e de'  Padri  y benché  contraria  ad  altri  moder- 
ni fcrittori . Vili.  Dione  y talora  creduta  madre  dì  Venere y ta- 
lora Venere  ipejfa  è la  medepma  y che  Decreto  y o Atergatide  y ado- 
rata in  fenicia  y cioè  Semiramide  Afpra  : e mofra  Torigine 
gli  ^oni  primi  y che  in  Occidente  portarono  il  di  lei  culto  y •Belato 
da'  nomi  y che  alludevano  al fuo . IX.  Si  pruova  y cofeì  appartene- 
re a quefo  fecola  xxi.  del  Mondo . X.  L'antichità  di  Afcalona  con- 
fronta con  la  Cronologia  de'  fatti  rapprefentatì  • XI.  Nomi  della-* 
dea  Siria  y o Semiramide  y cangiati  in  quelli  di  y ]\moyD\o- 
ne  y Diana  : e corrìfpondenza  di  efi  con  quello  de'  ^aoni  dìGreciOy 
e delGianotPltalia . XII.  Il  tempio  di  Giove  Belo  y alzato  da  Semi- 
ramide in  onore  del  marito  defontoy  e da  lei  confacratoy  fervi  dì  of- 
fervatorio  celefe  agli  Afronomì  di  Afiria  y e dì  Caldea  y e viene  p- 
gurato  con  immagini  y tratte  da  medaglie  dì  Pergamo  y e di  Romoy 
che  ne' templi  a Giove  dedicati  in  quepeCittà  fem brano  dìmoprare 
la  imitazione  di  quello  di  Aflria. 
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ANTO  AGOSTINO  o/Tervò , che  la  Monarchia  de 
gliAflirj,  di  cui  ora  Spiegheremo  l'indicuzione  trà 
le  memorie  di  quello  Secolo , allora  urtò  nel  Suo  ter. 
mine , quando  il  Regno  di  Roma  Spuntava  dal  Suo 
principio  . £ perciocché  tanto  quella  in  Oriente-/ , 
quanto  la  Romana  nell’Occidente  Superò  di  gran 
lunga  ogni  altra  potenza  ; anzi  puotero  gli  altri  Re. 
gni  nominarsi  appendici  di  quelli  due;  quindi  è,  che  Rimò  bene  Ser. 
virSi  di  elTi , come  di  miSura  piò  acconcia  a pareggiare  la  durazione  di 
que’  ventiquattro  Secoli , ch’erano  Scorli  tra  i tempi  di  Nino  , ed  il  Suo: 
perche  appunto  circa  il  mezzo  di  quelli  mancava  il  Regno  diAITiria,  e 
naSceva  quello  di  Roma  . (_i')Duo  regna  cernimas  (cosi  egli  ne’ libri 
della  Cittì  di  Dio  ) longì  ceterh  praveuiffe  clariora  tAffyrìorum  primum, 
tìeinde  Romanorum , ut  temporibus , ita  lodi  iater  fe  ordinata , atque 
diftincla  . l^am  quomodo  illud priut,  toc  poflerius;  eo  modo  illud  in  Orien- 
te , hoc  in  Occidente  furrexit . Denique  in  iUiut  fine  bujut  initium  fuit. 
Regna  cetera , ceterefque  reges  velùt  appendiees  ijlorum  dixerim . A 
noi  pure  , che  cerchiamo  di  ripartire  con  inSigni  accidenti  le  illorie  de' 
principati  , Sembrano  quelle  due  Epoche  del  regno  d’AlTiria , e dell’Im* 
perio  di  Roma  eflere  le  piò  acconce  d’ogni  altra , per  alzare  nell’animo 
quaSi  due  mete  di  quello  tempo  , circa  le  quali  Si  aggiri  quanto  di  nota- 
bile è intervenuto  ne’  venti  Secoli , che  rimangono  dal  vigelimoprimo 
del  Mondo  al  quaranteSimoprimo  , ch’è  quello  di  AuguRo  . 

II.  La  durazione  del  Regno  di  AITiria  da  Nino  , in  cui  cominciò , à 
Sardanapalo , col  quale  termina , abbraccia  tredici  Secoli . Cosi  Giu- 
Rino , (j)  EuSebio  , e (4)  Santo  AgoRino  trà  gli  antichi  : e (5)  Petavio 
con  la  Schiera  de’ moderni  Cronologi . Egli  è vero,  che  appreflb  (6) 
CteSia  Si  legge  il  numero  di  queRi  anni  i j6o.  (7)  Secondo  Africano  14S4. 
edinVellejo  1700.  ridotti  daLipfio  a 1240.  ed  OroSio  li  raccorcia  ^ 
1 164.  Ma  la  differenza  naSce  per  lo  piò  dal  computare  tra’  Monarchi  di 
Aflìria  Belo , che  veramente  fondò  il  regno  Solamente  di  Babilonia , co- 
me Sopra  Si  è detto . Per  altro  quaR  tutti  convengono  in  ciò  , che  Nino, 
e Semiramide  fondatori , e ampliatoti  di  quella  Monarchia , vivelTero 
in  quello  Secolo  vigeSimo  avanti  di  AuguRo . 

III.  Le  azioni  di  queRi  due  Principi , deScritte  da  Diodoro,  e da  Gin- 
Rino  ridotte  in  compendio  , Sono  le  Seguenti . (8)  Dopo  la  morte  di  'Belo, 
il  figlio  Nino  per  nuova  cupidigia  di  fignoria  moffe  guerra  a’  vicini  , e do- 
mò i popoli,  rozzi  ancora  , ed  inefperti  a refi  fiere  ,fino  a’  confini  di  Libia  . 
Continuando  nella pojfefiìone , fermò  la  grandezza  dell'acquiflata  firno- 
ria  . Si  vede  dalla  (9)  Cronaca  Aleflandrina , che  per  legare  maggior- 
mente i popoli  al  Suo  Servizio  con  l’introdotta  SuperRizione  , confacrò  il 

padre 
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padre  Belo  ; la  immagine  del  quale  , da’  Perfiani  fu  collocata  frà  Ie_« 
{Ielle  , dove  i Greci  la  confervarono  col  nome  di  Orione  . In  fatti  que. 
Ha  coflellazione  s’intitola  ancora  ( i)  Arione  , Afilm  quafi  Marziale  : ed 
Orione , come  gigante  , e pugnatore  fortiflimo , e cacciatore  celebre 
viene  defcritto  da  (2}  Igino , e da  Germanico  , e da  gli  antichi  commen- 
tatori di  Arato  , là  dove  parlano  dello  Scorpione . Tali  dimoftrano  co- 
(lui  la  clava,  la  fpada  , e gli  ornamenti , co’ quali  viene  rapprefentato 
in  atto  di  aflalire  il  Toro  vicino  . Quelli  caratteri  di  cacciatore  , e di  pu. 
gnatore  , e quella  prima  fpecie  d’armi  rozze , qual’è  la  clava , e la  fpo- 
glia  di  fiera  in  luogo  di  feudo  , moflrano  l’antichità  della  immagine  , e 
le  convenienze  con  quella  ifloria , molto  bene  ofTervate  da  (j)  VofTio 
nel  primo  libro  della  idolatria  . Si  vedono  ancora  oggidì  confervati  que* 
lineamenti  nel  globo  celelle  di  marmo , anticamente  intagliato  ne’  tem- 
pi vicini  a Commodo , e che  tuttavia  fi  conferva  nel  Palazzo  Farnefe  di 
Roma  . Noi  perciò  in  pruova  di  quella  ifloria  rapprefentiamo  C4)  la  co- 
(lellazione  di  Orione  : intorno  a cui  la  fantafia  de’  Perfiani , imitando  i 
Caldei,  e gli  Aflirj , di  fegnò  la  immagine  di  Belo  , padre  di  Nino  , la_. 
quale  dagli  Orientali  (5)  fu  detta  V'D3  Cbejìl,  ch’è  quanto  *^©3  CbafJi , 
cioè  Caldeo,  ò Indovino  . Vedi  al  cap.jo,  num.  2y, 

IV.  Confacrato  in  tal  guifa  il  padre , fi  diede  Nino  a profeguir  le_> 
vittorie  : e come  dice  Giuflino  , c6)  poiché  epli  ebbe  vinto  quelli  d’ap- 
prefj'o , ragunate  le  forze  fue  , paftò  a gli  altri  più  poffente  . Ed  effeude 
ciafeuna  vittoria  di  appreffo  ijlromento  di  quella  , d e doveva  feguire , 
foggiogò  i popoli  di  tutto  l’Oriente  ; e l’ultima  guerra  fu  con  Zoroaflre 
Ri  di  Battro  : il  quale  ft  dice  , che  fu  il  primo  trovatore  dell’arte  dello 
indovinare  X e che  ttovò  prima  diligentijjimamente  il  principio  del  Mon- 
do, e il  movimento  delle  jìelle  . E morto  quejìo,  mori  Alino,  lafcìando 
dopo  fé  Alinia  fuo  fgliuolo , e Semiramit  fua  moglie  (7)  . Collei  di  fud- 
dita  , che  prima  fu  , divenuta  conforte  a Nino,  prefo  dalla  virtù,  che 
dimoflrò  nell’a0edio  de’  Battriani , e dopo  rimafla  vedova , alzò  prodi- 
giofo  fepolcro  al  conforte  , alcuni  fladj  lontano  dalla  Città  capitale  , eh’ 
era  in  riva  ali’tufrate  . 

V’.  (8)  Diodoro  deferive  la  mole  su  le  relazioni  di  Ctefia , e di  que* 

Macedoni , i quali  dopo  Tedici  fecoli  con  AlefTandro  (corfero  l’Afia  : e ri- 
porta le  mifure  magnifiche  della  Città  , e delle  Torri,  delle  quali  afferiva 
rimanere  a’ fuoi  d)  le  vcfligia  . Noi  altresì  rifappiamo  da’ viandanti  del 
noflro  tempo,  c fpecialmrnte  dal  (9)  Signor  de  la  Boulaye,  che  mif'urò  un 
edificio  di  mole  prodigiofa  , tré  leghe  difcoflo  dalla  moderna  Bagdad, 
ò Babilonia  : à cui  egli  con  que’ del  paefe  attribuifee  il  nome  della  fa- 
mofa  Torre  di  Nembrot  ; ma  attefo  l’eccidio  di  Babilonia  , c di  Ni- 
nive,  e le  mutazioni  flranifiime,  che  hanno  fatta  per  quaranta  e cin- 
quanta 

(t)  Bifeti  llrMoni.  (■  OrioM.  [4}  Juftio.  Iib.  i capi, 

fij  Ifit.  Aliroa- fab.  24«  {7J  ptod  Sic.  lib.  a«  Bnm.4« 

(1]  Vola,  drorigip  idoU  {ib«  !•  cap.  Id.  Sci4«  (t)  1(m  ouni.  7. 
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quanta  miglia  trafportare  l’abitazione , e fabbricare  alTai  lungi  dalle-* 
mine  di  quelle  antiche  Metropoli  dcll’Afia  la  moderna  Bagdad  ; non  fi 
pub  accertare*  lè  fia  la  Torre  accennata  dalla  Scrittura,  ò pure  una., 
delle  Torri  di  Ninive  antica,  defcritte  da  Diodoro.  Qualunque  fofle 
però  la  fabbrica , di  cui  oggi  rimane  in  piedi  cosi  ammirabil  veAigio  ;-ci 
c fembrato  indizio  baftevole , e pruova  di  quella  illoria , che  fpetta  al 
fecolo  di  Semiramide . 

Diodoro  fcrive , che  quella  Regina  magnifica  fondalTe  le  mura  del- 
la fua  capitale  con  tanta  profufione  di  opere  , e di  materia  , che  il  recin- 
to girafle  ftadj  trecentofcITanta  : e pervenilTe  l’altezza  a numero  eguale 
di  piedi , con  tale  ampiezza  per  largo  , che  vi  correvano  fopra  libera- 
mente i cocchi , tirati  da  fei  cavalli . (i)  Nel  mezzo  detta  Città  flòno 
parole  dell’illorico)  erejfe  a Giove  Belo  un  tempio , la  dì  cui  grandezza 
nìglìfcrìttori per  antichità,  nè  memoria  veruna  ci  conferva  dtjìintamen~ 
te,  SÌu^tofi  là,  che  per  la  maravìgliofa  fua  altezza  i Caldei  ftferviva- 
tto  di  ejjo  per  ojfervare  le  /Ielle , coti  dalla  parte  di  Oriente  , come  deu* 
Occidente . In  capo  al  tempio  tre  jlatue  grandi  inalzò , di  Giove-,  di  Giu- 
none, e di  Rea . Quella  di  Giove  ancora  fi  conferva',  ed  ì lunga  piedi 
quaranta , e pefa  mille  talenti  di  Babilonia . Rea , di pefo  eguale  , fiede 
in  fegato  dorato  i e due  Leoni  le  flanno  accanto  verfo  le  ginocchia  i e di 
più  alcuni  ferpenti  di  argento,  ciafeuno  de’ quali  pefa  un  talento.  Il  fi- 
molacro  di  Giunone  è ritto  in  piedi , e pefa  ottocento  talenti , Siegue  a de- 
fcrivere  gli  orti  penfili,  eJ’altre  fingolarità  , che  refero  quella  Metro- 
poli uno,  e forfè  il  maggiore  de’  fette  miracoli  della  terra  . Credafi  pu- 
re , che  l’ambizione  de  gli  fcrittori  abbia  talvolta  aggiunto  grandezza  , e 
pregio  all’opere  di  Semiramide  . Le  relligia  però , che  rimangono  , e 
le  olTervazioni  agronomiche  di  Caldea , da  Tolomeo  citate , come  le  piìi 
antiche  , e le  più  diligenti , dimofirano  chiara  telUmonianza  di  quella-, 
infigne  potenza  , e della  fua  antichità  . 

VI.  Noi  a fine  di  rapprefentarla  con  la  figura , abbiamo  delineata  Se- 
miramide , traendone  l’immagine  dalla  medaglia  de  gli  Afcaloniti , riferi- 
ta (2)  dall’Eminentifiìmo  Noria  nell’Epoche  de’  Siromacedonì:  nè  l’abbia- 
mo variata  in  altro , che  in  figurarla  fedente  . Vedefi  ornata  di  Rola  , che 
le  feende  fino  a’  piedi , la  quale  C})  Diodoro  attella,  che  da  lei  apprcndef. 
fero  i Medj , e Perfiani  : avendola  di  tal  forma  inventata  quella  prudente, 
e valorofa  Regina , perchè  lafcialTe  libero  il  maneggio  dell’armi , quando 
volle  feguire  alla  guerra  il  marito  : e ritenutala  già  regnante  , acciocché 
convenilTe  per  la  novità  della  ufanza  tanto  a gli  uomini,  quanto  alle-* 
femmine  : per  togliere  in  tal  guifa  con  l’onorata  apparenza  della  comu- 
nicata dignità  nel  vellire,  la  invidia,  e la  novità  del  comando , per  l’a vari- 
ti  meno  proprio  del  fcITó , condannato  a ubbidire.  A’  tempi  di  Semira- 
mide proflimamente  riportali  la  legge  di  Egitto,  per  cui,  aldirediSJn- 
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cello  riferito  da  (i)  Marshamo , appunto  in  quello  fecolo  quarto  dopo  il 
diluvio  tigiS  T«  ymtMM  gt'iKMtt  yip€t  ixft,  ftt  ìabilito , che  le  femmr^ 
ne  avellerò  l’onore  del  R kho  : il  che  pafsò  ad  altre  nazioni , riferite  dal- 
lo (leflb  erudìtilTimo  fcrittore  , che  le  compendia  con  que'  verù  di  Cla  u- 
diaoo  : 


— A/ed/f , levihufqHt  Sobeeìt 
Imperai  bìc  fexus , reyìnarumqae  fub  armit 
Barbaria  pars  magna  jacel . 

l’ornamento  del  foglio  è quello  Ueflb , che  fotto  a’  piedi  della  Regina  (ì 
vede  nella  medaglia  fopradetta  del  Mufeo  Lazara  , celebre  in  Padova  ; in 
cui  eruditamente  riconofce  (z)  l’EminentifTimo  fcrittore  l’effigie  di  Der- 
ceto,  madre  di  Semiramide , e trasformau  in  quel  moRro,  mezzo  fem- 
mina , e mezzo  pefce  : di  cui  fi  fecero  un’idolo  gli  Affirj , e i Fenicj , e 
lo  comunicarono  ancora  a gli  abitatori  di  Cipro , e di  Citerà  , fi  come.» 
egli  fpiega  per  le  autorità  di  Luciano  , e di  Paufania  , olTervate  dal  R.  P. 
Arduino , nominando  l’una  Venere  , l’altra  (j)  Atergatide , e Dione . 
Figura  qua  faper  Dercetum fìat , Semtramidem  illius  filiam  praferl , Ni- 
ni regit  vAfftriorum  uxoremi  unde  ó"  Jìnìftra  coronam  tene!;  vel ipfa 
forta  ffe  Venne  exprìmitur , qua  ealejiis  cognomìne  vccabatur  , de  quas 
Paufanias  in  Attici s feribile  uti  objervat  V.  C.  Harduinut  pag.  77.  f^f- 
neris  calejìit  delubrum  : hane  primi  bomines  t/ìffvrii  coluerunt  ; a qriibut 
Papi  a in  Cypro  aeceptum  facrorum  ritum  cum  Pbcenìcibui , qui  in  Pa- 
latina Afcalonem  urbem  incolunt  : Pheenices  cum  Cytheriit  communica- 
runt . Un’altra  offervazione  foggiugne  Voffio  intorno  al  nome  di  Semira- 
mide, e delle  colombe  , dalle  quali  finfero  eflere  fiata  nutrita.  Appor- 
terò le  di  lui  parole,  molto  proprie  a rendere  piò  chiari  gl’indizj  delle 
iflorie  , che  lìeguono  ; perciocché  accennano  la  dilatazione  de’  figliuoli 
di  Semo  per  l’Afia , e la  difeendenza  de  gl’Jonj  primi , fin’ora  non  molto 
efplicata  da  quelli,  che  intefero  dichiararla  . (4)  De  infantia Semirami- 
dis  toc  efl  legete  apud  eumdem  Diodorum  . Ait,  e am  a maire  ,priafquam 
in  aquas  fe  daret pracipitem , delatam  effe  def  ertim  in  locum  : ubi  colum- 
barumvii  nidularetur , atque  ibi  occulti  educatam , ufquedum  eam  do- 
ninm  fuam  recepii  S imma  , qui  liberit  carehat . Regiorum  is  jumentorum 
maoiflererat:  & credo  Simmavox  eadem , ac  Stm  . Credibile  eli  enim, 
pofìeros  tanti  Patriareba  nomen  fuis  fubinde  liberit  impofuijje . Vnde  cJ* 
Semut  Delicaon  fcriptor  ( tAtbenaus,  tApollonii  Seboliaftes  , Ftvmolo- 
gus  ) . tAit  porri  Luciana t Semiramidem  a columbi!  nutritam  in  deferto, 
Q^od jìc  interpretor , colitmbarum  carne  pajìam . Nifi  fabula  occafonem 
prabuerit  vocabulum  Semiramis  : quod  Syra  dìcitur  lingua  columbam /- 
gnare  , Nam  cur  minùs  femina  nomen  ejufmodi  datum  credamus , quam 
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t'/>e  ìmtofitam  eft  nomett  Joniè  ; quod  Hebrais  itidem  columbam  notati  Eu 
bii  vero  non  obfcurì  ratio  elucet,car  ut  mater  Derceto  in ^ifeem,ita  filia  Se» 
miramis  in  columbam  dicatur  commutata.  Sic  enim  Ovidius  in  4.  Metam, 
m.  dubia  eft , de  te  "Babylonia  narret 
Verceti , quam  verfa  fquamit  velantibus  artut 
Stagna  Paleeftini  credunt  coluifte  figura  . 

An  magii , ut , fumtit  illiut  filia  pennii , 

Extremot  altit  in  turribut  egerit  annos . 

Etinc  etiam  originem  arcejfunt , cur  Syri  ér pìfcìbus  abftineant , co- 
lumbi s , Nam  Oot/ori  toc  datum  ajunt  'Dercetus , dr  Semiramidii  ; quia 
illapifcit,  b<«c  colamba  figura  coleretur  . 

V II.  La  oITervazione  ai  quelli  nomi , e di  quelle  figure , fatta  per  due 
fcrittori  di  tanta  autorità, apre  via  non  ofcura,benchè  per  avventura  non 
molto  nota  , alla  derivazione  de  gl’Joai  primi  dalPAfia,  che  pare  ad  alcu- 
no de' più  moderni  fcrittori, non  eflere  tanto  antica, quanto  CO  CiorefIo,e 
dopo  di  lui  (a)  £ufebio,S.  Epifanio,  S.  Girolamo,  e prelTo  che  tutti  gli 
autori  di  que'  tempi , e del  noftro  la  giudicarono  , in  dedurre  quel  no- 
medajavan,  che  di  Noè  fu  nipote,  e nacque  dijaphet.  (j)  L'erudito 
commentatore  de' marmi  Arundelliani  notò  con  taccia  di  puerile,e  di  flot- 
ta , non  che  di  meno  falda  , quella  fentenza  : e attenendofi  forfè  ad  Ero- 
doto Ch'b.  7.  pag.  41  j.)  volle,  che  il  nome  d'Joni , comunicato  a terre, 
ed  a' mari,  veniffe  da  Jone  figliuolo  di  Xuto  , e nipote  di  Ellene,  di  cui 
l'età  cade  non  prima  del  fecnio  quinto  dopo  il  prefente  , al  quale  noi  an- 
cora riportiamo  que' Principi . Ma  non  intendiamo  già  fottofcri  vere  la_. 
correzione , e l’opinione  di  lui  ; anzi  per  confermazione  della  prima , e 
comune  fentenza  de'  Padri,  affermiamo  con  il  celebre  (4)  Boccarto  , do- 
verfi  altronde  ricavare  , e da  fccolo  anteriore  a quello  di  Xuto  la  deno- 
minazione de  gl’Joni , òjaoni , come  li  appella  (5)  Omero  . Oltre  gli  ar- 
gomenti , che  fi  pofTono  leggere  nello  fteffo  Boccarto , noi  crediamo  ap- 
portarne la  feguente  dimoftrazione . 

11  Regno  di  Ellene , e la  venuta  di  Cadmo  fpettano  a una  medefìma 
età,leggendofi  notato  (6)  nell’Epoche  di  Paro  il  cominciamento  del  prin- 
cipato di  Ellene  fotto  l’anno  di  quell’era  MCCLVII,  e la  venuta  di  Cadmo 
fono  il  MCCLV. , non  più  che  due  anni  pofleriore:  ed  in  confeguenza  Jo- 
ne , ed  Acheo  nipoti  di  Ellene , fe  preflarono  il  nome  a que'  luoghi , non 
nuoterò  ciò  fare  avanti  di  Cadmo , coetaneo  dell’avo  loro.  Ora  (7)  Stra- 
bone  riferifee  , che  gli  Acni  ò Jaoni  (_  fe  dobbiamo  fcrivere  il  nome  come 
fi  legge  in  Omero  ) , c gl'Janti  abitavano  la  Beozia  prima,  che  Cadmo  ar- 
rivaffe  : H/’  «ur  Bciwri* , fi  C-ri  CófCifm  Atwr , ( iV  n Itw!» 

ntrJaar/u'i»  ,{' Aaiym  i' TlrTM  • EÌrit  furiXilJ' fu , &C.  cioè  : La 

Beozia  primieramente  fu  abitata  da’  barbari  <Aoni,  e Temmìci,  erranti  da 
Sunio , t da’  Lelegi , e da  gl’Janti  : e Paufania  foggiunge,  che  gl’Janti  fu- 
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tono  cacciati  per  i Fenici,  condotti  da  Cadmo;  e per  conceflìone  di  quello 
principe  vincitore  gli  Acni  vinti , e fupplichevoli , riraanelTero  nel  paefe 
già  Tuo,  alTieme  con  gl’idefli  Fenicj.  ( i J '5  i'  nr  ttinu»  tftr  !t  iri^itnr, 

(tap(f  uMìirrtt  •! T'tfrri  (VtU  n/XT«  tIuÌ  ivifj^intr  9 aSw  < Ki/- 

Ittt  yun/jjm  iwtm  nìr  Mro»  : cioè  a dire  : tfjendo 

colà  pervenuto  Cadmo  con  l’armata  de’  Fenicj  ,pi“^anti  vinti  in  battaelia, 
la  fegaente  notte  fuggirono  ; magli  vAoni  fattÙupplicbevoli permife  Cad~ 
me,  d e fi  reflajj'ero,  e lafciò , che  mijli  rimaueffero  co’  Fenicj . Come  adun. 
que  puotero'ì  nipoti  di  Elicne  portare  i primi  quel  nome  d’Joni  nell’Atti- 
ca, quando  Strabonc,e  Paufania  ci  aflicurano,  che  avanti  Ellene  l’abitaro- 
no gli  Joni , ò Jaoni , ed  Aoni,  da  Strabene  appellati  barbari , e primi  abi- 
tatori di  quel  paefe  ? E fe  bene  (a)  Paufania  narra  che  avanti  de  gli  Aoni 
abitaflfero  ivi  gli  Ecteni  di  Ogige,  e«rcde  gli  Aoni  effere  nativi  di  Beozia, 
con  tutto  ciò  da  Strabene  non  lì  difeoda  in  ciò  credere  : attefoche  gli  Ec- 
teni di  Ogige  fono  gli  Aoni  medefimi , che  di  Afta  minore  vennero  ia^ 
queda  fpiaggia  : e derivano  da] aphet , ò Giapeto  , come  dichiareremo 
nelfecolo  XXllI.  alnum.4.  e 5.  Molto  piò  antica  adunque  fi  è l’era  del 
nomejonico,  ejaonico,  che  non  fò  ladifeendenza  di  Elicne:  ole  con- 
getture dimodrano , che  dall’Afia  minore  con  gli  EEleni  di  Ogige  da  quel 
nome  padato  in  Europa  . 

Vili.  Confcrmad  tutto  quedo  dalli:  fuperdizioni  di  que’  popoli  di 
Ada  minore,  e di  Ogige , onde  noi  conduciamo  in  Grecia  gli  E6leni , c 
Jaoni  ; perciocché  in  quelle  rifuona  affai  chiaramente  l’Jonico  nome , e 
conedo  le  memorie  più  antiche  delt’Afìa  grande  , e fpecialmente  quelle 
di  Semiramide  , e di  Atergatide  , ò dea  Siria  , di  là  portate  per  i Cureti, 
ò Cari  in  Creta , c nelle  ifole  , molto  prima  , che  Jone  di  Xuto  potede 
predare  il  nome  alle  regioni  di  Attica  , c di  Beozia  . Certa  cofa  è , che 
la  dea  Siria  , cioè  l’idolo  femminile  piò  antico  di  ogni  altro  nell'Ada  , fò 
riconofeiuta  col  nome  di  Venere  celede  in  Pafo  , e in  tutta  l’ifola  di  Ci. 
prò  da  que’  Cureti , che  dalle  prodlmc  fpiagge  di  Ada  minore  portarono 
le  prime  empietà  di  quel  culto  ne’  tempi  di  Giove  terzo;  a cui  perciò 
diedero  per  bai) , e nutricatori  i Cureti , e Venere  per  dgliuola  , correo, 
do  il  fccolo  XXll.  d come  noi  riferiremo  Cj)  feguente  capitolo  , e fi 
come  fò  odervato  pur  dianzi  nella  efplicazione  delle  medaglie  in  Afcalo. 
na  coniate . Ora  fé  noi  ricerchiamo  da’”  Greci  il  nome  di  Atergatide  ò 
Dcrceto,  madre  della  di  loro  Venere  , che  appredb  (4)  Tullio  è la  terza 
( benché  un’altra  ne  apporti  da  Tiro,a  coflei  fuperiore,coI  nome  di  Aliar, 
te  ^ , rifpondono,  che  da  Dione:  e perciò  Venere  d appella  (j)  Dionea  ap. 
prelibi  poeti.  Anzi  da  (6)  Ovidio  la  lleda  Venere  vien  detta  Dione, il  che 
odervano  i commentatori  a quella  favola  de’ Falli,  dov’egli  delcrivela 
cangiata  in  pefee  nello  sfuggire  di  Tifone  le  inddie  : e pruovano,  che-> 
oon  tanto  la  madre,  quanto  Venere  ifielTa  debbia  chiamard  Dione  : d 
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come  gli  Aflìrj  confufero  CO  talvolta  la  madre  Atergatide  con  la  dea  Si- 
ria di  lei  figliuola  t onde  argomentafi  elTerc  una  fola  deità , e fuperRi- 
tione  : e lòl  tanto  denominarli  ora  madre , or  figliuola , perchè  un  po- 
polo io  riceverne  il  fimolacro  dall’altro  venerava  la  flatua  efemplare_i 
qual  madre,  e produttrice  della  Tua  copia  . Dione  adunque  fi  è il  nome 
ai  quelle  Veneri,  ed  Atergatidi , di  Palo  , di  Fenicia,  e di  Siria,  rico- 
piate dalla  prima  di  AlTiria , detta  Celefle  , in  cui  adorata  fu  Semirami- 
de ; a cui pih  ancora  fi  converrebbero  gli- attributi  di  Venere,  quando 
di  lehfofTe  flato  vero  quel  nome  difoneflo , che  gli  rimane  appreffo  Dio- 
doro per  le  relazioni  dubbiofe  di  un  certo  (2}  Ateneo . Vediamo  quale 
origine  llià  nafcofla  fotto  quel  nome  .. 

Dione  in  linguaggio  de  gli  Orientali  vale  lo  fleffo , che  dea  colombai 
perciocché  fi  compofe  da  due  voci  orientali ’n  Dn/'r  ovvero  Di, 
che  appreffo'gli  Ebrei  è uno  de’ nomi  d’Iotiio,.  da  cui  ricavano  quello  di 
Ot»f  i Greci , e Deus  i Latini , e dalPaltra  voce  parimente  Ebrea , cioè  njl» 
*jona  , che  li  rende  Colomba  ; onde  il  compoflo  njV’’!  Dijona  raccorciato 
TìyiryDioaa  , che  è la  Dione  Venere  , farà  lo  fleffo , che  dea  colomba. 
E fìccoine  narravano  Erodoto  , e Diodoro , chiamarfi  colombe  dal  nome 
dell’idolo  le  prime  facerdoteffe  , che  da’  Fenicj  ed  Afiatici. portate  furo- 
no l’una  in- Tebe  di  Egitto  , l’altra  in  Dodona  di  Grecia  ,.  e feco  recaro- 
no gli  oracoli  più  antichi , e perciò  i Dodonei  coflumarono  di  nominar 
colombe  le  femmine  ; cosi  non  è maraviglia  , che  per  gl’iflcfTì  rigpardi 
il  nome  comune  alle  femmine  di  Afta,  e proprio  dell’idolo,  comprendeffe 
ancoragli  uomini,  chel’une,  e l’altro  portarono  di  Fenicia  nelPAfia^ 
minore  , e d’Afia  minore  nell’Attica  : e ciò  tanto  piò  agevolmente,  quan- 
to che  il  nome  di  |v  yo» , e di  JV  Ja’.-an  ( che  avverte  (j)  il  Bocharto 
fcriverfi  con  le  mcdefimc  lettere  de  gli  Ebrei  fu-comunemente  ufato  da 
gli  uomini  d’Afia  ,.  nominandoli  colà yiMoi , ‘Jai-aH,^on,e^ao;  onde 
punterò  non  che  gli  Aoni , ò Jaoni  di  Grecia  , ma  l’Jonio ,.  e il  janus  anti- 
chiiTimo  dell'Italia  trarre  cosi  bene  il  (uo  nome  , ò dal  padre  , ò dal  ca- 
pitano, ò dall’idolo,  come  vogliono  che  quattro  fecoli  dopo  lo  riceveffe- 
ro  da  Jone  di  Xuto  gli  Attici,  e le  colonie,  oltre  l’Egeo  potute  da’  di  Im- 
popolari . Anzi , f;  attendiamo  il  commentario  di  i'ives  nel  cap.  io.  del 
ly.  lib.  de  Civit.  Dei , dov’cgli  afferma  che  Ionico  foffe  uno  de’ figliuoli 
di  Noè  perito  di  Aflronomia , di  cui  non  parlano  le  fa  ere  lettere,  ma 
altri  fcrittori , vcdereiiio  eziandio  la  cagione  della  reggenza  dell’anno, 
che  i Latini  deferirono  a Giano  . V'edkji  adunque  eziandio  nelle  fupcr- 
flizioni  prime  de  gli  Jaoni , e Dodonei,  come  riputalfero  fondaumento 
Cinfeffo  , ed  i Padri , da  Javan  , e da  Dodanim  aver  prefi  il  nome  loro 
due  popoli , molto  prima  , c!v-'.1one  di  Xuto  portaffe  in  Attica,  e preffo 
alla  FrÌ!»ia  la  romunic;  rione  di  quella  voce:  à cui  non  ni -go,.  che  neL 
fecolo  XXVI.  egli  non  abbia  preftata  qualche  tftenfione  per  fue  vittorie , 
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e per  fue  colonie  ' e così  interpreto  il  fentimento  di  Erodoto  ) ; tna  giu* 
dico  altresì  non  aver  data  la  prima  introduzione  , e l’origine  ; la  quale 
fpetta  in  parte  alla  fuperftizione  di  Semiramide , introdotu  in  quello  fe. 
colo  XXL  , e diramata  in  Creta  nel  proflimo  , che  fuccede  : fi  come  fa. 
ri  efplicuto  verfo  il  line  del  feguente  capitolo  . 

IX.  Aggiungo  in  pruova  dello  appartenere  Dione  ò Venere  Siria  a 
quella  eti  , che  (i)  dalla  favola  ella  viene  defcritta  in  atto  di  fuggire  le 
infidie  tramatele  da  Tifone  : cioè  da  colui , che  noi  abbiamo  gii  ricono- 
fciuto  per  Senio  nel  capitolo  1 8.  al  numero  4.  ed  al  j.  e di  cui  fappiamo 
dalle  facre  lettere , che  il  vero  culto  di  religione  confcrvalTe  , e traman* 
dalTe  intero  a’  fuoi  polleri  , mentre  gli  empj  figliuoli  di  Chain  , e di  Ja- 
phetfi  diedero  ad  introdurre  l’idolatria  : e che  fopravivelfe  cinquecento 
anni  al  diluvio  , cioè  a dire  trafcorrelfe  oltre  alla  metà  di  quello  fecolo 
ventefimoprìmo  del  Mondo,  in  cui  morì  Semiramide , e da  gii  Alfirj  fu 
confecrata . 

Concordano  adunque  co’  nomi , e col  tempo  delle  perfone  i fatti 
veri  di  Semiramide,  celati  nella  favola  di  Derceto , e Dione,  cioè  a 
dire  l’introduzione  dell’idolo  di  Semiramide  lotto  i vocaboli  di  Der- 
ceto, dea  Sira,  Dione,  Atergatide  , e Venere  ; e il  vigprofo  con- 
trailo di  Scmo  , e de'  figliuoli  a fine  di  tener  lontana  dalledq^erre-» 
quella  empietà  : la  quale  forfè  allignò  in  cafa  di  un  altro  Semo  pTffgio- 
vane  , e diverfo  da  quell’ottimo  Patriarca  ; fi  come  giudica  (2)  VolTio  , 
(quando  legge  in  Diodoro , che  Simma  fofle  ricettatore  , e padre  adot- 
tivo di  Semiramide , abbandonata,  ed  efpolla  dalla  madre  infelice  alla 
diferezione  della  fortuna . 

X.  E tanto  balli  aver  detto  per  efpofizione  di  ciò , che  da  noi  fi  figu- 
ra (j)  nel  foglio  di  Semiramide  , con  la  immagine  di  Derceto  fua  madre, 
ricavata  da  più  medaglie  della  Città  di  (4)  Afcalona , nella  di  cui  fonda- 
zione abbiamo  nuovo  argomento  di  quelle  azioni  , Perciocché  dimollra 
l’EminentilTimo  Noris , che  a’  tempi  di  Giofuè  cioè  1 yoo.  e più  anni  avanti 
la  Redenzione  quella  Città  già  otteneva  fuoi  principi:  e in  quella  età  Ione 
figliuolo  di  Xuto  non  era  ancora  venuto  al  Mondo,  fi  come  ricavali 
dalle  infcrizioni  di  Paro  . Se  adunque  Afcalona  riconolce  le  origini 
delia  fuperllizione  di  Semiramide  , edique’nomi,  che  l’accompagnano 
prima  che  Jone  nafcelfe  : e fe  di  ciò  ferbano  ancora  oggidì  chiara  tedi, 
tnonianza  le  fue  medaglie  ; pare  che  gran  torto  abbia  fatto  alla  propria 
erudizione  il  commentatore  de’  marmi  di  Oxford  nel  deridere  (j)  come 
puerile  , e ftolta  la  fentenza  di  Giofeffo,  e de’  Padri , Ma  perchè  ognuno 
riconofea  nel  fonte  la  origine  di  que’  nomi  di  dea  Colomba  ò Jììoae  ,*uvt 
e Derceto  , e Atergatide , e Venere , e dea  Sira , apporteremo  qui  due 
medaglie  tra  le  molte  più  di  Afcalona,  che  pubblicò,  ed  efplicò  (6)  l’Emi- 

nentiC. 
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nentiflìmo  Autore  dell’Epoche  de*  Siromacedoni  : una  delle  quali  porta 
il  fimbolo  della  colomba  ; l’altra  quello  di  Dcrceto  ; ed  ambedue  la  ii« 
gora  di  Semiramide , 


XI.  Nè  fi  lafci  già  di  avvertire (t")  clie  in  fronte  di  quella  regina  è 
fcolpita  la  figura  della  Luna  crelcente , appunto  in  quella  medaglia,  do* 
ve  non  è la  colomba  credo  a fine , che  fi  ravvili  lo  (leflb  nome  di  que* 
Ilo  idolo  Dione,  che  da’ latini  fu  riputato  diverfo  , quando  l’appellaro- 
no D'nv.i,  ma  non  già  da  (a)  Nigidio- appreOb  Macrobìo , il  quale.» 
accenna  eflTere  flato  il  medefimo:  prouaac'avit  PJigidiut,  tApoUìnem 
^anum  effe,  Dianamque  Janani , aùpofita  D Utera  ,,qu*  /ape  I lite» 
rie  cauffa  decorii  appoaitur  ; ut  reditur , redbìbetar  , redintegratar , 
Emilia  . Si  come  adunque  da  to’»  Is  ch’è  mafehile  deWuomo  fi  fece 
DO'et  lITa , che  dinota  la  femmina  con  aggiugnere  la  finale  ri , cosi  di 
5I0V  , e '^watt  per  aumento  confimile  fi  forma  'Jona  ò 'pavana , fem- 
mina infieme  , e colomba  appreflb  de*  Sirj  e Fenicj , per  ciò  che  fi  avvertì 
con  Erodoto,  e che  fi  riconofee  ne’  Leflici  Ebrei  , e ^uno , ò ^ana  , 6 
Diana  al  parere  di  Nigidio  ; quale  nominarono  la  Luna  i primi  abita- 
tori d’Italia  ,.  che  al  di  loro  condottiero  e prìncipe  attribuirono  quello 
(4''  di  .lanus  : onde  ò per  grazia  della  pronuncia  6 per  aggiunta  di  at- 
tributo divino  |i*T  Dion  ri3l»i  Diane  , cioè  deus  Janat,  dea  ^ana,  dea-» 
^tino  , ò Deana,  b Diana  formarono  , e ritennero  più  conllantcmente 
de’Greci  , a cagione  della  minore  frequenza  di  commercio  con  gli  Egi- 
ziani , autori  di  nuove  cerimonie  ,.e  di  nomi  di  dei,  come  oflerveremo. 
nel  decnrfb  di  quella  deca  . 

Ecco  adunqne  altri  velligj  del  nome  fonico  dòvunqne  iLmare  lo' 
porta  : n^^n  Lenza  qualche  probabile  congettura  , che  pofia  da  quell!  uo- 
mini averlo  tratto  Cj)  la  voce  D’  7®”*  » ^ ^aom  la  quale  a gli  Ebrei  Tuona 
mare  e Occidente  non  effeado  radice  più  vicina,  nè  vocabolo  più  ac- 

com- 
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commoda.to  a fignificare  i lidi  dell’jonio,  fcorfi  da’  figliuoli  dijavan,  da 
}ano  , da  glijanti , e da’ Jaoni  i c il  fito  in  riguardo  alla  Palcflina  : ed 
elTendo  già  noto  a ciafcuno  che  la  Venere  de’  (Jreci.e  de  gli  Occidentali  è 
detta  figlia  del  mare , e viene  dalie  fpiaggc  della  Fenicia  , dove  ancora  fi 
vuole  avvertire  con  Stefano , che  la  Fenicia  ifteffa  anticamente  fu  detta 
JOS.  (I)  »Ww*  S ( ««t/wàioz.  Era  chiamata  ancora  ia  Fenicia  jOSi 
e Jonio  dicevafi  il  mare  , non  folo  circa  l’Italia  : ma  eziandio  per  tutta 
la  fpiaggia  da  Gaza  fino  all’bgitto  (2)  : t'nttjìn  ì ( A'fgini  i iVmr  «iatw, 

n in  Ti^ot  lù/ffi  Ai>i>rT«  . 1«»  yif  i Ta^c  •M^Mn  , «r«  l'àr  i dì» 
vAM-iw  <>  tJ  ♦-’«•«.  Aominavoji  ancora  Adria  l’^oni^eno,  da  Gaza  jino 
all' Egitto.  Imperciocché  Gaza  cbiamai'ajì  'Jone  da  '‘jo  a'jendo  per  lo  pii» 
«ella  immagine  il  bue . E fé  in  Italia  Giano  fi  dice  avere  accolto  Satur> 
no  , e quelli  ^bbricata  la  città  da  $è  nominata  Saturnia  ; altresi  nelliL> 
Fenicia  credono  , Saturno  cITere  flato  fondatore  delle  pih  antiche  città 
ili  quel  tratto  Jonio  , cioè  di  (3)  Biblo , e di  (4)  Borito  > Ed  ecco 
gli  altri  nomi  della  regione  efprefli  nelle  medaglie  della  dea  Sir^ , 
ora  con  la  figura  della  colomba  , ora  oon  l’immagine  della  Lunari 
cioè  con  quel  modo  di  fcrivere , (;)  che  fu  proprio  delie  nazioni  di 
Afia  , prima  del  propagarfi  trà  effe  l’ufo  di  lettere  : ed  era  di  figurare 
quel  corpo , il  di  cui  nome  piìi  fi  accoflaffe  a quello  della  perfona  , ò 
della  cola  rapprefentata  : fi  come  quivi  oflerviamo  , il  nome  di  ^ona  , 
b ’^ana,  proprio  di  quella  dea  Sira,  dipingerfi  più  toflo,  che  fcriverfi, 
con  il  carattere  della  Luna,  e con  l’immagine  della  colomba.  Ma  farà 
tempo  di  ripigliare  l’efplicazionc  dell’altre  parti , da  noi  propolle  nella 
figura  di  quello  fecolo . 

XU.  Alla  regina  Semiramide,  che  Uà  In  atto  di  comandare  l’ere» 
zionc  di  alcuni  edifici  (6)  facciamo  porgere  da  due  Principi  il  difegno 
del  tempio  di  Giove  Belo  :•  traendo  il  penfiero , e le  figure  da  un’altra 
medaglia  di  Fenicia.data  in  luce  dal  piu  volte  lodato  Signor  (7)  V'aillant, 
in  cui  la  Colonia  di  Tiro , volendo  efprimcrc  la  propria  fondazione,  rap- 
prefentò  la  regina  Didone  in  atto  di  confegnare  il  difegno  della  medita, 
ta  città  ad  alcuni  perfonaggi  di  condizione  . (S)  Quanto  al  tempio  da 
noi  figurato  ; benché  di  quello  di  Belo  in  AlTiria  non  abbiamo  immagi- 
ne alcuna , b velligio  ; con  tutto  ciò  ci  è paruto  di  poterlo  rappefen- 
tarc  con  il  frontifpicio  del  tempio  di  Giove  Capitolino  , di  cui  rella  il 
difegno  nelle  medaglie  della  famiglia  C9Ì  Petilia  appreffo  l’Urlino , e di 
effe  gli  originali  fi  cuflodìfcono  in  molti  gabinetti  di  Europa  . Percioc- 
ché fe  bene  non  rifappiamo  , fé  da  gli  AITirj  foffe  tramandato  a’  Roma- 
ni ; con  tuttociò  vi  è^rande  argomento  di  crederlo  : eflendo  adorate  in 

quello 

*«afc  io  arnveirietur,  olim  divc(f«aJ 
Ajtvpciaca  lueroiWhlca  a«ccdebi«c  . at 
figura  rem  figoificandani  iplò  adfpe^ 
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quello  di  Roma  nelle  tre  nicchie,  ò celle  di  Giove,  di  Giunone,  e di 
Minerva  due  delle  tre  deità  , venerate  in  quello  di  Allìria  , che  ^<0- 
doro  nomina  Giove  , Giunone,  e Rea.  Che  le  in  luogo  di  quella  ter- 
za prefero  i Romani  Minerva  , nume  che  iémbra  venire  di  Egitto 
per  ciò  , che  fò  detto  nel  capitolo  quinto  contuttociò  non  toglie 
l’argomento  della  derivazione,  che  rella  ne  gli  altri  due  idoli,  t-r 
nel  numero  ternario  di  quelle  flatue.  Oltre  di  che,  ci  avvifano  ^j)i 
viandanti,  e ci  defcrivono  varie  velligia  di  templi,  rimaile  in  i'erCa, 
le  quali  nella  forma , e ne*  colonnati  ralTeinbrano  al  Capitolino  me- 
glio che  ad  altra  fabbrica  dell'Egitto  . (4)  Nel  baffo  rilievo  , che  adorna 
il  bafamento  incominciato  , e rappreienuto  nella  figura  al  numero 
quinto  abbiamo  efpreifa  la  (fatua  Ai  Giove  giovine , eretta  fra  quelle.» 
di  due  fiumi  , come  (là  in  un  medaglione  di  Pergamo  , delineato 
dal  diligentiffimo  Sig.  Morelli  nella  tavola  prima  , numero  terzo  , e d* 
ambi  i lati  ha  il  Sole,  e la  Luna  : fimboli  tutti  che  fi  adattano  al 
Giove  de  gli  Affirj,  (5)  adoratori  non  meno,  che  offervatori  di  que* 
pianeti  in  quello  fleffo  tempio  ( fia  di  Babilonia  , ò di  Ninive  ) Gtua- 
to  tra  i due  humi , come  gl’ifrorici  lo  defcrivono , e fopra  di  cui  alzarono 
l’olfervatorio  celefle,  di  cui  fi  è parlato  con  Diodoro!  il  quale  an- 
cora ne  avvila , che  la  (fatua  di  Giove  Belo  eretta  nel  medefìmo  tempio 
da  Semiramide  (fava  ritta  in  piedi , come  fi  vede  in  quelle  medaglie  , e 
noi  fimilmente  efprimiamo  nella  figura . E fe  bene  il  Morelli  j'aggia. 
mente  determina  dinotare  i due  fiumi  del  medaglione  il  Celino,  ed  il 
Cezio,  vicini  a Pergamo  nell'Afia  minore,  onde  paffarono  di  quelli 
tempi  le  principali  fuperlfizioni  ,e  forle  allora  che  Nino  l’aggiunié  al  fuo 
imperio  ; non  ci  è fembrato  alieno  dal  prelente  luogo  , e dalla  pruova.. 
di  quelle  memorie  l'impronto  , e '1  paragone  di  quel  monumento  . (6) 
In  lontananza  abbiamo  rapprcfentate  le  mura  alcifiìme  della  città  di  cui  le 
mine  tuttavia  (7)  fi  confervano  , e le  pareti  del  tempio , alzatone!  mezzo 
di  quella  da  Semiramide,  con  gli  Aflirj,  e Caldei , che  fopra  di  elfo 
per  varj (Iromenti  di  Alfronomia  (fanno  olfervando  le  (felle.  Tra  que- 
lle abbiamo  eletto  di  efprimere  8)  i pianeti  di  Venere , e della  Lana.  , 
fotte  i nomi  de’  quali  era  in  Oriente  adorata  Semiramide  , come  fin  ora 
fi  h dimollrato , 

La  confacrazione  della  regina , e la  pretefa  cognazione  tra  lei,  ej 
Venere  , e l’altre  fuperlfizioni  fin  qui  narrate  , fono  riportate  pifi 
abbondevolmente  da  (9)  Diodoro , e da  Luciano  : e fi  potranno  leg- 
gere copiofamente  rapprefentate  nella  cfplicazione , che  (fa  per  im- 
primerfi  di  un  medaglione  di  Lucilla , con  gli  altri  del  mufeo  Cor- 
raro , già  noto  all’Europa  per  le  incomparabili  qualità  del  dottif. 
fimo  Senatore  , che  lo  adunò  con  generofa  magnificenza  , e per 

L 1 la 
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la  frequente  menzione , che  di  eflb  fecero  gli  eruditi  antiquari  del  no- 
(Irò  tempo:  e fono  accennate  dall’autorevole  penna  (i)  del  Sig.  Vail- 
laut  nella  efpofizione  di  bronzo  fintile  già  imprelTo  dall’llluHrils.  dc_r 
Campa  degno  per  le  idelTe  virtù,  e condizioni  di  paragonar^  a quell’ot- 
timo Cavaliere , cui  tanto  negli  (ludj  affomiglia  , e nella  grandezza  dell* 
animo  . 
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I Coflellazionc  dell’Aquila  , prefa  dal  globo  cclelle  . Vedi 
Ba  jero . 

3 Medaglia  di  Trajano , pubblicata  dal  Trillano  in  Plautilla . 
34678  Dalle  medaglie  de  gli  Argivi , e di  altri  popoli 
della  Grecia)  apprelfo  Golzio  j e ne’  mufei . 

S Dalla  gemma  antica  apprelfo  l’autore  , e dalle  medaglie  di' 
Giuliano  Apollata  nella  illoria  Bizantina  » e ne’  mufei 
frequente* 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO . 

Regno  de  gli  Argivi , e de  Cretefi , deU’ifolc , 
e delle  fpiagge  del  Mediterraneo . 

secolo  XXII, 

V MENTO  del  regno  Jrgivo  , ed  erezione  del  Cre- 
tefe.  II.  Figura  di  qum  regni  ^ tratta  dalle  anti- 
che medaglie . III.  Dijlìnzione  di  due  Inachi  necef- 
f<*r‘ia  mi  regno  Àrgìvo  « IV.  ed  efpojla  da  Igino  > hen- 
ebe  ancora  non  avvertita  da gnjkrici  e da' Cronologi . V.  Il  pri- 
mo Inaco , fondatore  del  regno  Argiw , venne  di  Egitto , fi  cowe_, 

1 * rem. 
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, fembra  dimojlrare  il  dì  luì  nome  : VI.  e vìjjfi  nelfecohXX.  dopo  la 
Creazione  conEgìalea  , Ride'  Sìcìoni  : de'  quali  fi  accenna  C etimo- 
logìa ^e  fidi  fende  rantìcbitd  contrai  dubb]  di  Manbamo.  VII.  ne- 
ve fupplìrfi  la  cronologìa  t e'I  numero  dei  Rè  Argivi  ì riferiti  da 
Eufebio per  fentenna  dì  Cafiore , accrefeendo  f una , e P altro  con  le 
notizie  j dateci  da  Paufanìa , da  Apollodoro  ^ e da  Igino . Vili.  Of - 
cafone  deW anacronìfmo , e confufione  de  i due  Inacbi  j Tritavo  j e 
Trinepote  : il  fecondo  de'  quali  v'Jfi  nel  fine  del  fecola  XXI , e nel 
principio  del ftfiègucnte . IX.  Efplìcazìone  della  figura  j che  rapbre- 
fenta  gli  flati  principali  del  Peìoponnefo  j cioè  X.  de'  Lelegi , XI.  de' 
Meffin]  t XII.  de' Sìcìoni  t XllL  degli  Arcadi  : XIV.  enelPlfole 
projfime  quello  de'  Cureti  in  Candì  a XV.  fiotto  Giove  Cretagene  ^ di - 
feendente  da  Ammano , cioè  daCbamo  . XVI.  Memorie  di  queflo  Gio- 
ve rìmafle  nelle  medaglie , e nelle  coflellazìonì . XVII.  L'età  di  lui 
fpettaal fine  di  queflo  fecola  XXll  : e il  regno  fi  rende  celebre  per  il 
commercio  con  È Egitto  > e coni  Fenicj . XVIII.  ^uale  pruova  delle 
iflorie  di  queflo  migliaio  terzo  degli  anni  del  Mondo  rimanga  nelle 
coflellazìonì  i dìfegnate  dagli  ofiirvatori  del  Cielo  avanti  Ceti  di 
Omero . 


L governo  di  Monarchia  , introdotto  già  nell’Egitto , 
enell’Afìa,  e di  là  portato  in  quella  penilbla  di  £u>. 
ropa  , che  poi  fh  detta  Peloponne^  da  Egialeo 
primo  Rè  de*  Sicioni , fu  infinuaco  nel  corfb  di  que> 
Ilo  fecolo  vigcfimo  fecondo  in  altre  parti  della  iftelTa 
penilbla , ed  in  alcune  dell’ifble  più  confpicue  nell' 
Egeo  , e nel  Mediterraneo  , Ma  i due  regni  più  • 
Dominati , che  in  quello  fecolo  ottennero  aumento , od  indituzione  , fu- 
rono quello  degli  Argivi  nella  Morea , e de’  Cureti , ò Cretefi  in  Can- 
dia . 11  primo  è celebre  per  la  Metropoli  di  Argo  , che  diede  il  nome  di 
Argivi  a tutti  i'popoli  della  Grecia  . Il  fecondo  è chiarimmo  per  i natali 
dell’ultimo  Giove  , da  cui  Efiodo  dilTe  venire  i regnanti , come  dalle-r 
tnufe,  e da  Apollina  i cantori , e fuonatori . 

( I ) E'«  yif  Mtfim , ( A’nMaw 

A'rtm  <«/•(  tun»  iwì  ' 

■ a 3 AmV  CmroSu . 

Perciocché  fono  in  terra 

J)' Apolline  Parciero,  e dalle  nove 

Suore  cantori  , e citaredi  ufeiti  ; 

Ma  i regnanti  da  Giove  . 


C i ) SeSod.  TWo|otf . f rif.  94» 
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Di  ambedue  quelli  Regni  apportiamo  le  figure , tratte  da’  lavori  degli 
antichi , tuttavia  confcrvati , e le  pruove  dalla  rpiegazione,chefoggiu- 
gniamo  . 

II.  Rapprefenta  quella  Immagine  (i)  la  figura  di  uomo,  fedente  fopra 

i fafli  di  una  fpelonca  , in  atto  di  tenere  con  la  delira  uno  feudo  , e con 
la  finillra  una  verga , ripiegata  nella  fommiti  a guila  di  lituo  augurale  de’' 
facerdoti,b  di  pedo  paRorale  de’  fatiri,  e de*  fileni:  la  quale  figura  Ha  ap- 
prelTo  (2)  di  Golzio  in  una  medaglia  de  gli  Argivi . Da  noi  folamente  fi  è 
aggiunta  la  lettera  prima  dell’Alfabeto  A,  nello  feudo  : la  quale  fi  vede 
incifa  con  un  Delfino  , e con  il  remo  nell’altre  monete  degli  Argivi-  me- 
defimi  (j)  apprelTo  PiftelTo  autore. Accanto  a quello  uomo  fedente  abbia- 
no figurati  due  giovani  (4)  l’uno  de’  quali  doma  un  cavallo  , tenendo  il 
freno  con  la  delira  mano  , e alza  con  la  finillra  io  feudo , in  cui  fi  vede 
la  lettera  a : Cj)  l’altro  in  abito  militare  impugna  fimilmente  uno  feudo  , 
notato  con  la  lettera  figma  de’  Greci  X:  ed  altri  feudi  fono  gittati  per 

terra  con  varj  fimboli , che  fpiegheremo.  (7)  Di  rimpetto  fi  vede  lo  figlia 
d’Inaco,  fopra  il  Toro,  in  atto  di  palTare  fu’I  lido,  avertdo  già  tragittato  il 
mare . H pih  da  lungi  fi  (copre  (8)  Giove  bambino  fopra  di  un  globo,  fi- 
tuato  nell'ifola  di  Candia,  Rendere  le  braccia  al  Cielo  ; quali  attenda.^ 
l’ambrofia  , colta  dall’Aquila  , e riportatagli  dalle  (ètte  ^ombe,  le  quali 
i poeti  trasformarono  nelle  Plejadi , fi  come  l’Aquila  ancora  fituorono 
tra  le  Relle  ; ond’è , che  noi  pure  nella  (9''  figura  efprimiamo  quella  co-, 
llellazione , che  fi  vede , cosi  difegnata  fu’I  globo  Farnefe  ne’  tempi  di 
Commodo,  avendo  altresì  tratta  la  figura  di  Giove  bambino  dalla  me- 
daglia antica  de'Cretefi  appreflb  (io)  Trillano , e quella  d’Io  (11)  dalla 
gemma  del  noRro  Mufeo  riferita  di  fopra  nello  fpiegare  la  Immagine  19. 
Ora  vediamo , come  quelle  figure  ci  efprimano  l’inRituzione  de’  Regni 
di  Argo  , e di  Creta  , e di  altri  principati  de’  Greci  , e primieramente 
come  fpenino  a quello  fecolo  . 

III.  Del  Regno  degli  Argivi , e della  età  d’Inaco  ritroviamo  appref- 
ib  i Cronologi  cosi  varie  opinioni,che  forfè  non  s’incontrano  altrove  pih 
differenti  ; ma  ragguagliando  le  fuccelTioni  de’  principi  col  tellimonio  de* 
gli  inorici , e de’  genealogi  più  accreditati , fi  vedono  confrontare  mira- 
bilmente col  tempo , da  noi  attribuito  alla  fondazione  di  que’  due  Regni, 
cioè  col  fecolo  X*.  dopo  la  Creazione . Avverti  ( 1 2'  Eufèbio,  che  gli  eru- 
diti, e celebri  autori  Clemente,  Africano,e  Taziano  credettero  contempo- 
ranei Mosè,  ed  Inaco:  e provò  contro  il  di  loro  parere  , effere  (lato  ante- 
riore Inaco  all’età  di  Mosè  per  quattro  fecoli.  Videro  ìa  difficoltà  di  quel 
computo  C>  J)  il  dottiffimo  Vives  nelle  annotazioni  a S.  Agollino , e oltre 

a’  mo- 
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a*  moderni  Cronologi  > i celebri  commentatori  di  Eufebio,  e di  Tertul. 
liano,  Scaligero  CO  , eC2)l  ichena,  e appellano  molto  difficile  quella 
controverfia  : a cui  la  dillinzione  di  due  Inachi , che  li  leggono  chiara, 
mente  appreflb  d’igino , poteva  apportare  faciliffima  foluzione . Noi 
cercheremo  quivi  di  efporla , tanto  più  volentieri  ; quanto  più  impor- 
tante a bene  apprendere  la  difcendenza  , e i principati  di  Grecia,  fi  è la 
cognizione  della  fchiatta  d’inaco  : onde  non  pure  il  regno  di  Argo , ma 
gli  altri  ancora  più  celebrati , cioè  di  Arcadia , di  Laconia  , di  Meflenia, 
diTelTaglia,  in  Comma  di  quafi  tutta  la  Grecia  ebbero  cominciamento  . 
Anzi , che  io  giudico  dalla  confufione  di  quella  genealogia , e de*  funi 
tempi  eflere  nato  il  fofpetto  di  alcuni  autori , che  reputarono  favolofi  i 
RèSicioni,  benché  (j)  Eufebio  li  defcriveflTe  daCaltore,  e (4^  Paufa- 
nia  dalle  origini  di  quello  flato  , avute  di  bocca  de’ nazionali , più  infor- 
mati delle  iflorie  de’  loro  antenati  ; e perciò  il  reflituire  al  fuo  ordine  1 
principi , e tempi  Argivi , ferve  a liberare  dal  difcredito  di  finzione  ciò , 
che  rimane  di  vero  ne’  Sicioni , 

IV,  Due  Inachi  adunque  conofce  Igino  , l’uno  figliuolo  dell’Oceano , 
e padre  di  quel  Foroneo  , di  cui  l’altro  fu  nepote  , con  l’ordine  , che  fi  di- 
moflra  per  l’albero  da  noi  quivi  inferito , e ricavato  fedelmente  da  Igino 
al  numero  14J.,  e 145.,  e in  parte  ancora  da  Dionifio  Alicarnafleo  nel 
I.  libro  delle  fue  iflorie , da  Paufania  al  libro  *.  e dal  2.  di  Apollodoro  . 
Egli  è vero , che  Paufania  di  un  folo  Inaco  (che  fù  il  primo  ) ha  fatta-, 
menzione  ; ma  fi  riconofce  11  fecondo  Inaco  in  quel  perfonaggio,  che  egli 
nomina  Crm/o , e 'ya/o  mentre  di  quello  afferma  effcre  figlia  lo , rapiu 
dal  principe  , (y)  ò Cretefe  , ò Fenicio , che  appellano  Giove:  la  quale  per 
conlentimento  de  gli  altri  Greci  è detta  Inachide  dal  padre , non  Jalo,  ma 
Inaco,  fecondo  di  quello  nome  tra  gli  uomini  della  fua  flirpe , a cui  s’at- 
tiene, come  figliuola,giufla  i racconti  non  folamcnte  de’  due  (6^  mitologi 
Igino,  ed  Apollodoro , ma  eziandio  per  il  tellimonio  de  i due  celebri 
iilorici  (7)  Erodoto  , e Diodoro  , 

Oltre  a ciò , che  fia  necelTario  diflinguere  due  Inachi  nella  ferie  de’ 
principi  Argivi , l’uno  abavo  al  feconde  , e venuto  di  Egitto  in  Grecia , 
l’altro  al  mcdefimo  abnepote  , e nato  nella  Morea  , fi  fa  manifeflo  dal  no- 
me di  t^Tfjvo , che  all’uno  di  elfi  fu  attribuito , riputandoli  primo  Rè  di 
Argo  da  (8)  Eufebio,e  da  tutt’i  Cronologi:(9)  quemprimum  regnaf- 
fe  Gricci prodiderunt.  Il  nome  di  ArpìiOf  e di  Ri  di  Argo  non  può  in  conto 
alcuno  convenire  all’Inaco  primo,  figlio  dell’Oceano,*  padre  di  Foroneo. 
Perciocché  fe  Argo  nipote  di  Foroneo  fu  quello  , che  fabbricò , e diede  il 
nome  (io)  alla  Metropoli,*  (i  i)  ragione  Argiva, in  qual  gulfa  può  dirli 

Argi- 
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tArgh'o,  e /If  de  gli  Argivi  il  proavo  di  coRui,  ( i)  morto  95.  anni  avan- 
ti , che  il  pronipote  comio  ciafle  a regnare , e denominare  Argivo  il  Tuo 
popolo,  per  la  relazione  da  Eufebio,  che  ciò  apprcfe  da  Cadore  2 Anzi 
fe  i Greci  riconofcono  ^2)  Foroneo , come  il  primo  de’ mortali  a re- 
gnare ; in  quale  guifa  poflono  dire  Inaco  padre  di  Foroneo  Rè  Ar. 
givo;  quando  il  nome,  e la  dignità  regale  ebbe  principio  folamente 
dal  figlio  2 Ma  conviene  all’incontro  e nome  Argivo  , e dignità  regale 
ad  Inaco  fecondo,  il  quale  del  Rè  Argo  è figliuolo.  E veramente.» 
non  podb  non  maravigliarmi , che  abbiano  trafeurato  di  avvertire  un 
tedimonio  cosi  aperto  d’Igino  tanti  fcrittori , i quali  hanno  confidcrato 
l’anacronifmo , che  commettcvafi  intorno  all’età  d’Inaco  , e che  turba- 
va per  molti  fecoli  la  retta  ordinazione  de*  tempi . 

V.  Ora  vediamo  come  all’ordine  di  età , e di  generazioni  da  noi 
dimodrato,  confentano  gl’indizj  della  etimològia , e de’ fatti,  attribuiti 
all’uno  , ed  all’altro  de  i due  Inachi  da  noi  dichiarati . 

Del  primo  Inaco,  figliuolo  dell’Oceano  , diciamo  edere  data  patria 
l’Egitto.  Tutta  la  dirne  a lui  prodima  fuona  nomi  Egiziani , eFenicj; 
perciocché  (j)  fu  l’idolo  principale  di  Egitto.  (4)  Oceu;/»  è nome 
che  anticamente  davafi  al  Nilo  ; Fom/eo  è quello  de’ Faraoni , comeap- 
predo  faremo  odervare  ; (y)  Care,  e Sparto  fono  di  derivazione  Fenicia , 
come  il  Bocarto  avvertì  ; e /Viobe,b  Ivìoba  pajono  prodi  mi  a Nobah,no- 
me  di  uomo  venato  di  Egitto,  e a Nebo,  così  nominata  da'  figli  di  Ruben, 
padati  fimilmente  di  Egitto  nella  terra  de  gli  Amorrei , tré  fecoli  dopo  al 
prefente , come  leggiamo  ne’  Numeri  al  cap.  j2.  Ma  fopra  tutto  il  nome 
dedo  d’Inaco  è^dato  già  dimodrato  dal  P.  Bonjour , nell’opera  da  noi  piìi 
volte  lodata,edere  tratto  da  parole  Egiziane.  Egli  odervò.che  mstron 
biaeacbu  ,b  Initacbu  instjn  voci  proferite  da  Faraone  Rè  di  Egitto  intor- 
no a quedo  fecolo  xxii.  ò nel  principio  del  feguente  xxiiu  del  Mondo 
C giuda  il  computo  della  V’olgata  ) , mentre  efponeva  il  fogno  midcriofo 
a Giufeppe,  vengono  trasferite  da’  facri  interpreti  con  proprietà:  Ecce 
ripa  graminofa,  eccepaftutpatudir.e  di  là  giudicò  trarfi  con  molta  ragio- 
ne il  nome  d’Inaconume:  fi  come  trac  da  fina  Porotb,  proprio  delle 
giovenche  di  Faraone  il  nome  ^Sfut , attribuito  alla  giovane  Io  , quando 
i poeti  la  fingono  ufeita  dalla  riva  d’Inaco  in  forma  ancora  di  gioven- 
ca . Mam  df  t»  “Vfr/  rìfTK  tnr»  , &c.  hiacbit  Io  adbuc  vitula 

exijìear  celebratur  a Alofcbo  in  Europa  verf,  44.  ubi  notandum  eft , qnod 
Graca 'jox  fefTit , qux  ‘uìtulam  foaat , aptè  refpoudeat  Hebratca  nnB 
quit  boitm  Ebaraoxit  ejì  . Ma  fe  conviene  il  nome  di  Innachu  ecce 
pajlat  patudis,  ecce  ripa  oramìnofa , alle  fponde  erbofe  , ed  a’  pa- 
fcoli  del  fiume  Inaco  , nulla  meno  è confacevole  ad  Inaco,  che  vi  ap- 
prodò  ; imperciocché  noi  vediamo  i primi  abitatori  di  Grecia  averci 

tratto 

(r)  E>  Chroa.  Eufebtì.  (j)  Boefurt.  parf.  i.  G,o|r.  fac>  Itb.i*  cip.7>8c 

CO  Hvgioui.  vidciup.cap. ip.iiuiai.ii<pag.ii7.  cap.ii.eodcmlib. 

(I)  Hciodot.  Diodi,,.  Sic.  (,)  P.  toojoiu  dillen.  de  Dom.  loreph.  !><'• 

(4;  Diodo,. lib  I.  mini.,1,  p,R.ai. 
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tratto  il  nome  da’  lidi , e dalle  fponde,  alle  quali  sbarcarono . Coti  At- 
teo  vogliono  che  folTc  detto  i)  da  mt»  , che  Tuona  \afpiagt^ia  , da  lui 
pofleduta  nell’Attica;  ed  Egialeo  , viciniflimo  di  età  al  primo  Inaco 
C tanto  che  (2,  Apollodoro  lo  crede  di  lui  fratello  ) dicono  avere  tratu  1’ 
appellazione  da  , che  vale  lido  , perciocché  fondò  il  primo  feggio 

ne' lidi  della  Penilola  , da  eflb  poi  nominau  Egialea  . E vuol  quivi  no. 
tarfì  , che  a'  colli  Argivi  della  regione  d’inaco  fi  attribuiice  il  pregio  eie' 
pafcoli  ancora  dal  Cj)  poeta  Callimaco  : 

Xm  yif  ti  , ? aiilrn  itai»  fu'fw 

Mijio  a’oro,  di  fiori  Inaco  l'onde 

Tra  pafebi , e colli  erboft  avrà  fue  fponde . 

Onde  a ragione  i nomi  del  principe  delpaefe,  c del  fiume  riferilcuno 
a’ pafcoli  abbondanti  l’origine  di  Tua  appellazione.  Finalmente  H figlio 
del  primo  Inaco  dicefi  Fotoneo , di  cui  narra  (4)  Igino  : quiprimnt  mor- 
talium  dicitur  regnajfe  : e vi  coniente  (5)  Plinio  chiamando  il  più  antico 
Rè  della  Grecia  : antiquiffimum  Grtccix  regem  •,  e (6)  Paufania  deferì- 
ve , che  fofle  comunemente  creduto  il  primo  di  tutti  generato  in  quel 
luogo  da  Inaco  fiume  : ir  rf  raurr  jditAa»  . {taxi»  ^ *'* 

ittf»t  7>p  nrafùt  waiifa  dr«i  ttfatn  . Fotoneo  in  quella  terra  ejjere 
fiato  il  primo’,  ed  inaco,  non  uomo,  ma  fiume , ejfere  fiato  padre  a Fo~ 
roneo,  E foggiugne  , che  foife  altresì  il  primo  a ragunare  in  forma  di 
città  gli  uomini , vagamente  fparfi  ; onde  Foronico  fu  detto  il  luogo  , 

• in  cui  prima  fi  congregarono  e (7)  Plinio  forfè  per  ciò  attribuì  a gli  Egi-  ' 

ziani  l'inftituzione  di  Città , odi  governo  regio,  centra  ponendo  lo  allo 
Rato  popolare  degli  Ateniefi  : infiituerunt  regiam  Ovitatem  j£gfptii  , 
popularem  a/ìttici . Non  vi  ha  d’uopo  di  molta  perfuafione  , nè  di  fotti- 
gliezze  grammaticali , a fine  di  riconofeere  nel  nome  di  Foroneo  ttpardie 
uomo  Egiziano  di  origine , e primo  tra  i Greci  a regnare  , il  titolo  di  Fa- 
raone ny^^  Pbarabo  , refo  proprio  de’  primi  regnatori  di  Egitto  ; onde 
ancora  moilrano  venire  i Firomi  di  .;8)  Erodoto  in  quelli  fecoti  appun- 
to della  terza  Deca  del  Mondo , chenoideferiviamo.  L’affinità  del  vo- 
cabolo, e la  cofa  illefla  aitrìhuita  cou  quella  voce  a’fuoi  primi  Rè  dall’ 
Egitto,  e dalla  colonia  Foronica  di  Egiziani , approdati  in  Egialea  , par- 
la  ballevolmente  da  fc  medefima  in  favore  della  efpofta  derivazione  . Il 
primo  adunque  de  i due  Inachi , e per  l’attinenza  , e per  i collumi  di  re- 
gno , introdotti  in  Egialea , ad  imitazione  di  quello  , che  fu  il  primo  d’ 
ogni  altro  conofeiuto  da’  Greci , (9)  come  olfervammo  nell’cfporre-. 

Pori- 
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CAP.  Xin.  REGNO  DE  GLI  ARGIVI,  &c.  S7j 

l’origine  delle  monarchie  , fpetta  al  vigefimo  fenolo  dopo  la  Creazione  . 

VI.  A quel  tempo  altresì  vuol  riferirfi  lo  HelTo  Inaco , ancora  per  il 
riguardo  di  convivenza  , che  da  gl’iflorici  antichi  gli  è attribuita  alTieme 
conEgialeo,  Si  toccò  alcuna  cofa  di  un  tal  confronto  nella  efpolizione 
del  feeolo  xx.  al  num.  6.  ma  non  farà  fuor  di  luogo  l’apportarne  qui 
nuovamente  qualche  argomento  , che  infieme  darà  contezza  della  Rirpe 
di  Afta , e di  ]apeto  propagau  per  Javan  in  Hgialea . L’Henniges , auto- 
re diligentiflimo , giudica  il  Regno  di  Egialeo  cominciare  dall’anno  1 874. 
del  Mondo  , e terminare  nel  192$,  e quanto  alla  di  lui  (lirpe , la  riferifee 
ajavan,  figliuolo  di  Japeto  , e nipote  di  Noi  , onde  fono  gIi]oni  anti- 
chi , detti  ancora  Aoni , e Jaoni  : e dalla  abitazione  di  coftoro  nella  pe- 
nifola  deriva  il  nome  di  Sicioni . fi)  yEgìaleus  Rex  Sityeniorum , ortut , 
ut  credibile  ejl , ex  pojleritate  javait , filli  '^aphet , rtepctit  Aae , a 
quo  ^oues  imites  erigiuem  dueuut.  Hic prìmus  tum  '^onibat  relinquens 
lietoralia  ( nude  forti  nome»  aecepit  ) minorit  tAfia  loca , venie  in  eam 
terram , qua  a Pelope  , Tantali  /ìlio  , pojlea  Peloponnefut , ab  hoc  vero 
yEgialia  , ut  eft  apad  Tbeocrìtum  Eidyllio  J2.  Homerum  lliad.  6.  di- 
fia  ejl , tlf  regnum  eonjìituit,  quod  deinceps  Sicyoniorum  nominaium  ejl , 
vel  C ut  Graci  putant  ) '«r»  riìf  »iW , quia  Celebris  propter  artem  firulinam 
ea  regio fuit , vel  ( quod  vero  jimiliut  ejl  ) a pw  Saeban  , idejl  ad  ha- 
bita‘1  it,  ^ p idejl  jon.  f 'onet  tnim  primi  bone  terram  inbabitarunt  ; un- 
de  fe  etiam  nominarunt;jicut  ó-  '“Faufaniat  in  Corintbiaeit  banc 

/Egialeum  imxini  facie.  Regnare  ibidem  incepit  anno  mundi  1 874.  defiìt 
anno  mandi  1925.  Siegue  a difporre  per  albero  genealogico  la  ferie  di 
que’  principi  nominati  da  Paufania  , e ad  aggiugnere  gli  anni  del  regno 
loro , numerati  da  Callore  appreflb  Eulebio , cominciando  da  qncRo 
Egialeo  a Zeufippo  per  mille  anni  in  circa  di  durazione  , attribuita  a quel 
governo  da  quafi  tutti  gli  dorici . Sò  che  l’erudito  (2^  Marshamo  ha  po- 
llo in  dubbio  il  regno  di  hgialeo , e de’  fueceffori  numerati  da  Paufania  ; 
perciocché  non  sà  intendere , come  Foroneo  abbia  potuto  crederli  da* 
Greci  il  primo  a regnare,  quando  concedali  , che  Egialeo  ducento  anni 
prima  fondalTe  principato  in  quella  fpiaggia  , acni  fu  dato  nome  di  Si- 
eionia  . Ma  che  la  diltanza  dell’uno  all’altro  Rè  Ga  di  due  (ecoli , giudica 
egli  dimodrare  in  tal  guifa  . Per  fede  di  Cadore  Rodio  appredb  di  (j) 
Eufebio,  dal  regno  d’inacoall’approdare  di  Danao  feorfero  trecento  ot- 
tanta quattro  anni  : e notandoG  l’arrivo  di  Danao  ne’  (4)  marmi  di  Paro 
all’anno  72.  di  quell’Epoca,  ch’è  quanto  dire  fu’l  principio  del  feno- 
lo del  Mondo  (il  che  riceviamo  noi  ancora  , e feguitiamo  nel 
cap.  z6.')  non  può  cadere  il  regio  d’inaco  , e dì  Foroneo  in  altro 
tempo,  che  nel  fenolo  xxii.  dalla  Creazione  , quando  già  due  fe  coli 
prima  di  quella  età,  fecondo  ciò,  che  G è detto,  Egialeo  dominava 
tra’  Sicioni . 

M m VII. 

(0  Ornai,  fom.  i.  ^a;.  ift«  (l)  lo  Ckto«« 

Ò)  Marsham.iicaa.Cbaok.  pa|.l4.  tofr«^4*  (4]  f« 
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VII.  Procederebbe  il  difeorfo  ; fe  la  fonima  aflunu  di  Cadore  folTe 
intera  i e non  piittodo  manchevole  di  molte  etì  . Quel  computo  dì  }84> 
anni  di  regno  da  Inaco  a Stenelo  diCrotopo,  come  Cadore  numera , ò 
pure  a Danao  , che  dicefi  averlo  cacciato , altro  non  è , che  una  fomma 
raccolta  de  gli  anni , attribuiti  a ciafeuno  de'  principi  Argivi:  de*  quali  è 
manifedo , che  tri  fono  dati  ommedi  da  Cadore,  cioè  Inaco  fecondo  ,6 
Jafo  di  Paufania , Agenore,  eGelanore:  i quali  fe  avedero  per  tanti 
anni  regnato  a quanti  fi  edefe  il  governo  di  molti  de  gli  antenati  : cioè  di 
Foroneoche  per  6o.  di  Argo,  che  per  70.  e di  Criafo  , che  per  54.  vif- 
fero  nel  principato  ; fi  vede,  che  appredb  a due  fecoli  interi  doverebbo- 
no  edere  aggiunti  all’Epoca  de  gli  Argivi,  troncata  da  Cadore  : ed  Ina- 
co verrebbe  ad  edere  contemporaneo  di  Egialeo , quale  ò riconofeiuto  da 
Apollodoro,  che  lo  giudicò  filo  figliuolo  . Ni  fi  può  negare  , che  Jafo, 
ò inaco  fecondo  abbia  regnato  ; perdocchè  Paufania  diligentidimo  nel 
ricercare,  e deferivere  ogni  faffo  ( per  così  dire  ) di  quel  paefe  , non  che 
ogni  regia  , e curiofidimo  delle  genealogie  dd  principi  della  Grecia  chia- 
ramente affermò , che  Crotopo  figlio  di  Agenore  fuccedede  ad  Jafo  nel 
regno.  (QE^raWr  i •'  A'ymifot  t>i fura  far»  viinf;(w  - Kfnmrtv^  ZÒutKM 
yiriju  : cioè , Crotopo  il  figlio  di  tAgeaore  ebbe  dopo  fi  afa  quelpriaclpato. 
Di  Crotopo  nacque  Stensla . Soggiugne  appredb  l'efpullione  di  Gelano- 
re  figlio  di  Stenela , fatu  per  Danao  : e dalle  di  lui  parole  appare  , che 
Gclanore  ancora  per  qualche  tempo  regnade  . (*)  eutalt  5 ir  Aityrr» 
wlJunt  tri  rttMfA  im  Z$inA&  ti!.- aVt^cW  mV  A (aviANw  ìraiirca' , cioè: 

Ma  Danao  di  Egitto  navigando  contro  Gelanore  figliuolo  di  Stenela  impe- 
dì i nipoti  tAgenoridi  di  regnare.  E veramente  ritenendo  la  Cronologia  , 
e la  ferie  de'  principi , quale  ^parifee  in  Enfebio , ed  in  Cadore  da  lui 
traferitto , farebbe  dato  impod^ile  , che  Danao  cacciaffe  Stenelo  , ben- 
ché ciò  affermi  Cadore  idefto  : il  che  fi  dimodra  così . (j)  Triopafetti- 
mo  Rè  de  gli  Argivi  fecondo  Eufebio,  e Cadore , vide  nel  regno  anni  4$. 
Crotopo  , l’ottavo  Principe , gli  fuccedè  per  anni  21.  ed  il  nono  a re- 
gnare fò  Stenelo  per  anni  undici , in  fine  de’  quali  dicefi , che  Danao  lo 
fpogliade  del  principato  : li  che  dal  primo  di  Triopa  all’ultimo  di  Stene- 
lo d numerano  appena  77.  anni  : fomma  ; che  non  è diffidente  per  met- 
tere al  podedbdcl  regno  , anzi  nè  pure  al  Mondo  l’idedb  Danao,  nipo- 
te del  fratello  , ò del  zio  di  Triopa:  conciodìacofachc  da  Erodoto , C4J  da 
(5)  Paufania , da  (fi)  Apollodoro,  e (7)  da  Igino  ricavali,  che  di  Triopa  ò 
zio,  ò fratello  fu  Criafo , ò fia  Inaco  fecondo , òjafo  ; di  poduì  nacque  Io; 
c d’Io  Epafo;  di  Epafo  Belo;  e di  Belo  Danao.  Quando  ogni  uno  di  collo- 
ro avclTc  avuta  prole  nell’anno  decimoquinto  dell’età  dia  (.il  che  non  ha 
fembianza  di  verifimile,  nè  d ricava  da  illoria  veruna),  in  line  de’ 
75.  anni , Danao , ch’è  il  quinto , farebbe  .nato  ; e però , giuda  i tempi  di 
Oidore , fanciullo  di  due  anni , averebbe  navigato  di  Egitto  in  Egia- 

lea , 
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lea  , e cacciato  Stendo  dal  Tuo  regno  , Scorgcfì  adunque  efTere  tronca, 
e manchevole  la  ferie  de’  Principi  Argivi , riferita  da  Cadore , fopra  di 
cui  Marshamo  fonda  l’anacronifmo  fuppodo , e la  fofpicione  di  falfità 
nel  regno  de’  Sicioni , Si  conofcc  doverli  quella  fupplire  coni  luoghi 
accennati  diPaufania,  di  Apollodoro,  e d’igino  , accrefcendo  la  fuc- 
ceflione  de’Principi  Argivi  fino  a 1 1,  E con  ciò  , redimendo  i due  fecoli, 
che  redavano  fopprelfi  da  quella  mancanza  a’  Principi  di  Argo,  fi  accor. 
da  la  convivenza  d’Inaco  primo  , e di  Egialeo  nel  fecolo  xx,  ed  in  quello 
«'incontra  il  regno  di  Foroneo  , Dopo  de’ quali  avendo  regnato  Argo 
primo,  denominatore  di  tutti  gli  Argivi,  lafcia  il  regno  al  figlio  C<)  Gria> 
fo  , eh ’è  l’Inaco  fecondo , e’I  Jafo  d’Igino,  e*l  Piafo  di  l’aufania  , che,^ 
paisò  ad  abitare  la  terra  ferma  , e la  (ciò  regnare  in  Argo  il  fratello  l’i- 
ranto  d’Igino  , ovvero  il  Forbante  di  Paulània  , ch’è  il  fedo  Rò  , Indi 
Triopa  ha  il  fettimo  luogo  , Dono  di  codui , fuccedè  Crotopo  figlio  di 
Agenqre  ; indi  Stenelo  ; e finalmente  Gelanore  , fuperato  , e cacciato 
per  Danao  , e Lelege , che  fopravennero , 

Vili.  Riferifcafi  adunque  al  fine  di  quedo  il  natale  , ed  al  feguente 
fecolo  zxm,  il  regno  d’Inaco  fecondo , Rè  Argivo  , avanti  del  Pxincipe 
Crotopo,  fuo  quarto  fuccedbre  : e fi  didingua  dall’abavo  Inaco,  che 
vi(Te  più  di  tré  fecoli  avanti  a lui . Così  redano  conciliate  (a)  le  venti 
età  ai  Taziano,  e di  Clemente  da  Inaco  alla  guerra  di  Troja , i cento 
cinquantanni  da  Semiramide  a lui  ( fe  per  Inaco  intendiamo  il  fecondo^: 
con  la  maggiore  didanza  dell’altro  Inaco  , primo  di  quedo  nome  , (j) 
che  viiTe  a’  tempi  di  Fgialeo , mille  anni  avanti  Zeufippo  , fi  come  a noi 
fembra  di  avere  badevolmente  efprelTo  nell’albero  (4])  genealogico  , ed 
efpodo  nell’efplicazione  prefente . 

IX.  ElTendo  dabilito  già  il  tempo  del  regno  Argivo  , fpiegafi  il  firn. 
bolo,che  lo  rapprcfenta,tratto  dalle  medaglie  ideffede  gli  Argivi,riferite 
da  Golzio,  e dichiarate  da  Nonnio.  L’effigie  dell’uomo'fedente  conio  feu- 
do,  e con  il  lituo  è riconofeiuto  da  quedo  erudito  fcrittore  per  quel- 
la di  Giove  Milichio,  adorata  nella  rocca  di  Argo  detta  Lariffa  ; e credo, 
che  inciòfiegua  l’autorità  di  Paufania.al  lib.z.  pag.i  19.  La  lettera  A,  Al- 
pha, nello  fcudo,cflere  data  per  ufanza  de  gli  Argivi  anticamente  in  quel- 
lo inferita  provafi  dalle  (.6)  medaglie,e  dall’autorità  di  (7)  Eudazio  , ne’ 
commentar]  fopra  di  Omero, e di  (8)  Leunclavio  nelle  note.apprelTo  Se- 
nofonte , dove  quedo  fcrittore  racconta , che  i Sicioni  tenevano  difegna- 
ta  nello  feudo  la  lettera  figma  z , capitale  del  nome  loro  : ed  aggiugne  il 
commentatore,  che  i Lacedemoni  parimente  portavano  perfimileca- 

M m a gione 
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gione  la  lettera  a,  lambda , e gli  Argivi  l’alpha  A,  nominìt  fcilìcet  prìm«nt 
eitmeatum  , foggiugne  Noiinio  : il  quale  ancora  attribuilce con  l’autori- 
tà delle  monete  antiche  la  E a gli  Epidauri . E fe  bene  l’aggiunu  di  quello 
carattere  làrà  (lata  dopo  l’introduzione  di  lettere  nella  Grecia  , fatta  da 
Cadmo  ne’  fccoli  fuiregucnti , come  fi  riferirà  nel  cap.  26.  ; nondimeno  , 
perche  il  difiintivo  di  quello  regno , e di  molti  altri  di  Grecia  è lo  feudo, 
il  quale  vedremo  in  quello  fecolo  portato  inCandia  da’Cureti;  perciò 
ci  c fembrato  meglio  di  delincarlo  con  i fimboli , proprj  d’ogni  nazione, 
benché  introdotti  in  qualche  età  polleriore  . Ma  che  gli  Argivi  dello 
feudo  faceffero  contrafegno  di  antichità,  eruditamente  fi  pruo va  da  (i) 

Celio  Rodigino  con  l’autorità  di  Zenobio , che  riferifee  effere  ito  in  prò-  ' 

verbio  lo  feudo  Argivo  , per  dinotare  venerazione  , dovuta  ad  alcuno 
per  antichità  di  profapia  . Argivo  clipeo  digaut  dicìtur  ex  par. ernia , ut 
Ztnobi;it  fcribit , deeo,  qui  ixìmii  oh  geuerojìtatem  veneratione  pt  dì-  \ 

gnut  : idque  ex  Argivoruut  veteri  more  propagatum  , quo  boae/ìioribut 
puerit  contfìbaeretur  boaot  it , ut  feutum  geflantet  pompam  ducereut  , I 

Siegue  à ricercare  il  principio  di  quella  nfanaa  : e gli  pare  di  rinvenirlo  i 

io  Lutazio  gramatico  , da  cui  viene  aflcrito , che  lo  feudo  di  un  certo 
Evippo  Ré  de  gli  Argivi  fi  dalTe  a portare  per  Argo  a colui , che  nobil- 
mente (ólTc  riulcito  in  qualche  cimento  ; e ciò  conférma  con  l’autorità  di  J 

Callimaco,  (a)  Il  Barzio  nega  ad  Evippo  il  titolo  di  Rè,  e corregge_> 
tanto  l’edizione  di  Lutazio  , quanto  il  verfo  di  Callimaco  . Però  nel  fat-  * 

to , che  riguarda  la  nollra  intenzione  , e’I  collume  de  gli  Argivi , con- 
viene con  quelli  autori , edappruova,  lo  feudo  Argivo  elTere' Embolo 
di  antichità,  e di  prodezza. 

La  lettera  alpha  incifa  nello  feudo , e nelle  medaglie  Argive  appref- 
fo  Golzio,  ed  in  quelle  de  gli  Arcadi,  delineate  dallo  llefb  autore  ne* 
pKmi  4.  nnmeri  della  tavola  nona  , fpiega  il  nome  della  patria  con  il  ca- 
rattere capitale.  Cosi  ancora  nelle  infegne  Romane,efpre(rc  in  alcune  me-  j 

daghe  della  famiglia  (3)  Claudia, e della  Cornelia  rìconofeono  gli  eruditi  i 

per  le  due  lettere  H , e P , i due  battaglioni  d'armati , e le  centurie  de  gli 
Hallati,  e de’  Principi  : e nclPHlcITa  famiglia  Cornelia  introduce  uno  feu- 
do , fegnato  con  lettere  C , L ; nella  Servilia  con  la  M.  (4)  Si  aggiungono 
alla  lettera  A,  un  delfino, ed  il  remo,tratti  fimilmente  dalle  medaglie  anti- 
che di  Argo  che  fono  fpiegate  da  (5)  Nonnio  apprelTo  di  Golzio  , come 
appartenenti  a Nettuno  Proclillio.  Narra  quivi  la  favola  del  contrailo  frà 
Giunone  , e Nettuno  fopra  il  paefe  degli  Argivi  , e la  fentenza.. 
d’Inaco  , di  Cefilb  , e di  Allerione  favorevole  alla  dea  ; onde  irato 
Nettuno  inondò  la  regione . Ma  poco  apprelTo  pacificato  ritirò  le  ac- 
que , ed  ottenne  dagli  Argivi  il  tempio  col  nomedi  Proclillio.  Spet- 
tando quella  favola  alla  fondazione,  e al  dominio  di  Argo,  che  qui 
narriamo,  ci  pare  conveniente  di  averla  figurata  , edefpolla. 

X.  Dall* 
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X.  Dall’efempio  di  quello  feudo  antichilTiino  di  Argo  , che  dinota  l' 
anzianità  di  quel  regno  , apprefero  forfè  i Lacedemoni , e i Sicioni  Isu 
forma  , e le  divife  di  fimil  arme  ne*  fecoli  da  quello  non  molto  lontani  : 
ed  efli  ancora  inferirono  gli  elementi  capitali  de* nomi  della  fua  patria, 
come  fopra  fi  è detto  , attribuendofi  a gli  Spartani , ò Lacedemoni , che 
anticamente  erano  ( 1)  Lelegi , la  lettera  Lambda  a , e a’  Sicioni  la  s Sig> 
ma  per  la  (lelTa  cagione  . Quel  giovane  adunque  della  noflra  (a)  figura 
che  indica  lo  Spartano  , ovvero  il  Lelege  , oltre  lo  feudo  fegnato  con 
la  lettera  Lambda  A , tiene  con  la  deftra  un  cavallo  , e ciò  per  alludere 
non  tanto  all’arte  di  quella  nazione,  quanto  alle  medaglie,  chelarap* 
prefentano  appreflb  Golzio  . C})  In  tutte  lì  vede  efprcftb  un  cavaliere, 
che  ferifee  con  Palla  un  foldato  a’  piedi , armato  di  feudo  . Sappiamo 
le  frequenti  vittorie  degli  Spartani , riportate  fopra  gli  Argivi , e rife< 
rite  da  (4)  Tucidide , e da  Paufania  , e l’implacabile  inimicizia  fra  que- 
lle due  nazioni , e le  ollilità  perpetue , e le  incurfioni  de*  Lacedemoni: 
ond’è , che  le  medaglie  di  quelli  rapprefentarono  lo  Spartano  a cavallo 
in  atto  di  ferire  l’Argivo  , prollrato  a terra  : da  cui  per  contrafegno  dì 
fua  nazione  lo  feudo  inalzali , fimbolo  tanto  gradito  a gli  Argivi , che  di 
quello  folevano  farfi  corona  in  occafione  di  giuochi  pubblici , fecondo  la 
relazione  (5)  d’Igino  . Oltre  di  che  il  cavallo , domato  dallo  Spartano , 
ferve  ancora  per  ifpiegare , che  a' primi  tempi  degli  Argivi,  e de’ Le- 
legi non  era  in  ufo  la  cavalleria  nelle  guerre  : la  quale  molto  dopo  fu 
ritrovata , come  ci  avvifa  (6)  Paufania. 

XI.  La  terza  figura  con  io  fcudo<7)  fegnato  dalla  lettera  S Sigma, 
ferve  a dimollrare  il  SIcionio  . Abbiamo  veduto  la  inflituzione  di  quello 
regno  prelTo  all’Illmo  del  Peloponnefo  nel  fecolo  antecedente  : e (8)  a- 
vanti  fu  provato  con  l’auttorità  di  Leunclavio  appreflb  Senofonte  , che 
della  lettera  Z orna  Aero  gii  feudi  loro  nelle  battaglie  que’  popoli  ; Gli 
altri  feudi , con  varj  merchi  Legnati , e gittati  confufamente  per  terra  , 
fopra  de*  quali  s’inalza  il  cavallo  dello  Spartano  , figurano  altri  popoli 
della  Grecia , che  nelle  età  fuccedenti  accrebbero  con  le  di  loro  fconlitte 
Pimperio , e’I  nome  de’  Lacedemoni . 

XII.  Quelli  fono  i MeflTenj , vicini  degli  Spartani,  e perciò  ancora  ini- 
mici . (9)  Erano  da  principio  uno  flato  folo  co’  Laconi  Lotto  il  primo 
Rè  Lelege.  Il  figlio  minore  di  collui  prefe  moglie  Argiva , nominatL> 
Meflene  : dalla  di  cui  ambizione  animato  , con  gli  ajnti  Argivi  s’impa- 
dronl  del  paefe,  e lo  denominò  dalla  moglie  Meflenia  . il  (io)  nome  illef- 
fo  , non  che  il  fatto  de’  Padri  , lafciò  a gli  eredi  le  ollilità  per  retaggio, 
(in  a tanto  , che  nell’Olimpiade  vigefima  quarta  gli  Spartani  fcacciaro- 

no 
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no  interamente  i MciTeni  : i quali  ottennero  apprefTo  i vicini , c cognati 
popoli  ili  Argo , di  Sicione , e di  Arcadia  qualche  ricovero  . 

Xlll.  Gli  Arcadi  altresì , avanti  nominati  Orimodi , indi  Pclafgi , fu- 
rono nemici  de*  Laconi , e confederati  de’  Meflenj , de’  Sicioni , e degli 
Argivi;  e dagli  Sparuni  furono  prefìb  che  disfatti  (i)  circa  l’Olimpia- 
de 103.  con  la  tagliata  ui  que’dieci  mila  uomini,  detti  Eparititi  : ne’ 
quali  confilleva  tutto  lo  sforzo  dcH’armi  loro  . Di  quelli  due  popoli , e 
regni , una  volta  infigni  della  Morca  , fono  fimbolo  (2)  i due  feudi  ; 1’ 
uno  de’  quali  porta  imprellb  il  fulmine  di  Giove  , adorato  in  ltome_> , 
quale  fi  Icorge  nella  medaglia  de’  hielTenj , riferita  da  (j)  Golzio , e fpie- 
gata  da  Nonnio  ; l’altro  ha  per  iinprefa  la  Cicala  , che  fu  coniata  (4) 
nelle  monete  di  Arcadia , appreflb  gii  Aefli  autori , per  indicare  lo  Hu- 
dio  di  Mufica  , proprio  di  quella  nazione  : il  quale  Embolo  narra  (j) 
Clemente  Aleflandrino  aver  prefo  ancora  gli  Ateniefi  ; mentre  i di  loro 
magillrati  fi  ornavano  con  alcune  Cicale  di  oro  le  vedi  : fervendofi  di 
elle  , non  unto  per  lulTo  ; quanto  per  contrafegno  di  nobiltà  . Lo  feudo 
Tebano  altresì  1.6)  di  figura  ovale , incifo  con  due  femicircoli , e con  la 
clava , dinotante  l’armi  di  quella  Nazione  , fi  è edratto  da  (7)  Golzio, 
e per  noi  collocato  con  gli  altri  ; ma  non  già  fotto  a’  piedi  dello  Sparta- 
no : perchè  non  furono  i Tebani  fbggiogaii  da’  Lacedemoni  ; ma  bensì 
da’ Macedoni.:  i quali  rappreicntiamo  con  l’altro  (8;  giovane  , che  tie- 
ne lo  feudo,  efprcflb  nelle  di  loro  (9)  medaglie  . Ebbero  però  inimici 
da  principio  gli  Argivi,  e dopo  ancora  gli  Spartani,  come  fi  dirà  nel 
profeguire  l’idoria  degli  altri  fecoli  : onde  fi  collocano  in  queda  raccol- 
ta di  Icudi  Greci,  per  unire  quelle  memorie  al  principio  del  regno  Ar- 
givo  : da  cui  jlPelafgico,  l’Arcade,  e lo  Spartano,  il  Meflenio , e’I 
Macedonico  riconobbero  origine  , e parentela  : e con  il  quale  gli  altri 
di  Grecia  ulvolu  nimifU  contralTero  , talvolta  alleanze . 

Abbiamo  aggiunto  per  fegno  di  un’altro  icudo  l’impronto  di  antica 
medaglia , appredb  di  noi  confervata  : la  quale  modra  edere  , ò de  gli 
Spartani  , ò di  altri  popoli  del  Peloponnefo , che  adoraden)  i Cadori  . 
Nell’una  faccia  rapprefenu  un  fiume  giacente  , ma  il  tempo  ha  confu- 
mau  l’infcrizione  , onde  poteva  conofeerfi  . Nell’altra  fi  vede  la  lettera 
Sigma  X,  nelpiezzo  : fopra  di  cui  dà  un’Aquila  : ed  il  tutto  è podo  trà 
due  pilci , ornati  ciafeun  di  edi  con  le  delle  de’  Cadori  sii  la  cima.  Sotto 

fi  leggono  alcune  lettere anop parte  d’intera  voce  , che  farà  data 

il  nome  di  Aridandro  , ò Nicandro  , ò Lifandro , od  altro  fimile  , che 
talvolu  s'incontra  nelle  medaglie  di  Grecia^  per  efprimere  il  magidrato 
lòtto  di  cui  furono.coniate  ; quando  non  fia  per  avventura  quello  di  Te- 
landro  , Città  di  Caria , ò di  Licia  appredb  Stefano  , ò Miriandro  nella 
Siria  , fecondo  lo  dedb  autore  , La  medaglia  è differente  da  quella,che  lo 
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Spinemio  (i)  riporta  al  foglio  475.  di  cui  ancora  noi  polTediamo  una  (T> 
mile , fe  non  quanto  la  noilra  ha  una  terza  (Iella  , e il  nome  della  città 
di  Apamea  aiiaMean  fopra  l’Aquila  e Lotto  quello  di  kukot  ; là  dove 
in  quelle  di  Spanemio  leggefì,  aìTaAoc  blanopoS  in  una;  e nell'altra  «Ai- 
NinnoB , fenza  nome  veruno  della  città  . In  tutte  l’Aquila  pofa  fopra 
un  fegno , creduto  da  lui  l’immagine  del  Laberinto  : e per  quello  riguar^ 
do  attribuifce  le  medaglie  a Creta , e giudica  elTere  (late  coniate  ad  ono> 
re  di  Giove  Cretagene , e de’  Oiofcuri . Dalla  noftra  (ì  vede,  che  polTo- 
no  appartenere  ad  altre  città  fuori  di  Creta  . E quanto  alia  prima  , or* 
nata  con  la  lettera  s,  giudichiamo , quella  fpettare  a gli  Spartani , b pure 
a’  Sicioni , ovvero  alle  colonie  di  quelli  popoli;  già  che  onoravano  i Ca* 
(lori,e  folevano  portare  in  luogo  di  Gmbolo  la  lettera  principale  de’  loro 
nomi , come  fi  apprende  da  Senofonte  , e da  EuGazio  . Ma  quando  an* 
coradovelTe  attribuirG  a'Creteli,  non  farà  impropria  di  queGo  luogo, 
in  cui  figuriamo  l’origine  del  regno  più  celebre  di  qucll’ifola,  che  al  pre- 
fente  fecolo  vuol  riferirfi  , come  ora  cercheremo  di  porre  in  chiaro  . 

XIV.  Convengono  gli  Autori  antichi  nel  dire , che  lìano  (lati  primi 
Signori  di  Candia  i Coreti , & Coribanti,  detti  aqcora  Dattili  Idei,  a_> 
Telchini  ; benché  Diodoro  diGingua  gli  uni  da  gli  altri . E C>)  Strabono 
foggiugne,  che  dalla  Frigia  folTero  in  Creta  chiamati  da  Rea  , per  nu> 
trir  Giove  filo  figlio  ; bpure,  che  in  Rodi  la  madre  portalTe  Giove-», 
perche  ivi  folTe  da  elfi  allevato  . E qui  raccontano  mille  favole  di  qucGo 
ultimo  (;)  Giove  Cretagene  , e dell’Aquila  , che  ricercava  Tambrofia 
per  nutricarlo  : e delle  lètte  colombe  nutrici , le  quali  poi  tramutarono 
nelle  altrettante  plejadi  ; fi  come  ancora  l’aquila  ripofero  fra  le  Gelle  : 
e di  Amaltea  , or  femmina , or  capra  , degnata  degli  GelTi  onori  per  fi* 
mile  uflicio  : e di  C4)  MelilTa  a lei  forella,,  che  diede  il  nome  alle  fa* 
cerdotelTé  di  Rea  . Lattanzio  fi  avvisò  acutamente  della  origine  di  que* 
Ge  finzioni , per  le  quali  intefe  , il  natale  di  queGo  ultimo  Giove  in  Cre* 
ta  null’altro  elTere  Gato  , che  l’inGituzione  di  culto  fnperGiziofo  all’idolo 
di  Giove  introdotto  a queGi  tempi  ncll’ifola,  ad  imitazione  de  gli  ido* 
latri , già  fparfi  nelI’Alia  e nell’Africa  : e lo  apprefe  da  Didimo  t D<Vv* 
mMt  i»  Ubrh  ifyyiwiu  nmtaeytwt , ait , Meliffea , Creteitfium  regem  , diit 
facTÌjìcajfe  , ac  rit/it  govot  facrorum^te  pompai  ÌHdaxijfe  ; Hajut  duat 
fuiffe  filiai , AmaULeam  , Ó“  Melìjjjam  : qu(t  Jovtm  puerum  caprina 
iatlt , ac  msUc  nutrìerunt  : nude  poStica  ilia  fabula  oripiuem  fumpfit, 
advolaffe  apet , atqne  ot  nutrì  mtlle  compkffe  . Melijfam  veri  à parte 
primam  f.icerd  tem  Mairi  magna  couftitutam  ; unde  adbuc  ejufdent  Ma- 
trii  aacijlitei  McUfìa  muacupauiu  Sicgue  poi  a dire , come  l’iGoria 
• dimoGri  , l’iGe(T>  Giove  , fatto  Rè,  effere  pervenuto  aule  iniblenza  , 
che  alzalTe  templi  al  fuo  nome  , quali  a Dio  : nominandoli  fovente  da_* 
gii  ofpiti , che  lo  riceverono , ora  Giove  Atabirio  , ora  Labradeo  , ora 

Laprio, 
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Laprio,  oraMoIione,  ora  Cafio  . (i)^oméde  gramatico  accennala 
favola  del  nutrimento  di  Giove  con  altre  particolari  notizie . Dice  , che 
i Dattili , Idei , ò Curcti , e Coribanti , per  cullodire  Giove  bambino  in 
modo,  che  il  valico  non  lo  palelafl'e,  inventarono  certi  fendetti  di 
bronzo , i quali  Icotendo , ed  urtandofi , davano  (nono  : e quella  dan- 
za , che  da  noi  E direbbe  niorefea , accompagnavano  con  rime  : onde 
viene  la  conipofizione  del  dattilo,  cosi  detta  dal  dito , che  feoteva  gli 
feudi  : e conchiude  , che  le  favole  antiche  nafcondelTero  con  quelle  in- 
venzioni la  verità  , Nè  difficil  cofa  ci  fembra  lo  fcoprirla  con  Lattanzio 
fopracitato;  mentre  fi  vede',  che  celar  Giove  infante  coi  Tuono  de* 
bronzi , e de’  verfi  , 'acciocché  il  vagito  non  lo  paleft , altro  non  è , che 
involgere  il  tardo  natale  della  fuperdizione  con  ioni , e con  felle  : le_> 
quali  in  fembianze  di  miderj  coprano  a gli  occhi  del  volgo  la  vera  origi- 
ne della  empietà , 

XV,  Ma  il  nome  (lefTo  di  Giove  Cretagcne  dà  indizio  alfa!  chiaro  di 
quella  idoria  . Créte  dicono  elTere  dato  il  primo  Rè  di  quell’lfola  , e uno 
de’ Cureti , 6 Coribanti,  Se  codui  vien  detto- generatore  di  Giove  , e i 
Cureti  iiutricatori  ; e fé  per  altro  lì  dubita  fe  Giove  in  Creta  fia  nato  ; 
ne  di  Crete  , ma  di  Saturno  fi  crede  figliuolo  ; anzi  fe  Giove  da  (2)  Ste- 
fano è detto  padre , e non  figlio  del  Rè  Crete  ; il  nominarlo  Cretagene 
f pare  un  dichiarare  la  produzione  impropria  , che  quel  Rè  fece  di  Gio- 
ve, con  far  nafeere  negli  animi  de*  foggetti  la  fuperdizione  di  un  cotal 
nume  introdotto  , Marziano  Cappella  nel  lib,  6.  c Diodoro  nel  j,  lo 
dicono  efpreffamente  Ammone  . Il  nutrirlo  di  latte  , e di  mele  farà  da. 
to  rofferirgli  quedi  frutti  d’animali  per  facrilicio  , ad  ufanza  de’  primi 
idolatri  : de’  quali  atteda  (j)  Paufania  per  gli  Ateniefi  , e (4)  Diodoro, 
e Porfirio  per  gli  Egiziani , che  fimili  offerte  non  fanguinole  codumaffe- 
di  portar  6Ù  gli  altari  fi  come  feorgefi  dalla  tavola  di  marmo  del 
ninfeo  Verofpi  , e da  pifi  altre  , incife  ne*  baffi  rilievi  di  Roma  al  foglio 
j 47,  56.  57,  72,  Sono  degne  di  riferirfi  per  didefo  le  parole  di  Paufania  ; 

' ' A«à  3 Ki»fm  T»  CtfuJCrtiTi  A'àw<ù*>  ( Auwm  (?>«,  tu'»  «ii'Tér  * 

s.  A,  tA  me  pare , che  Cecrope  reertaffe  tritatene  nell'età  medejma-f , 
tbe  fù  Lìcaone  ; mà  thè  nelle  eo fi  divine  non  foffero  perì  di  ej^uale^ 
prudenza  . Perciocché  quegli  fu  il  primo  , che  nominajfe  Giove  per  fu- 
premo  , Né  gli  parve  bene,  che  Ji  facrijìcajfe  cofa  animata  ; ma  che 
fi  offerijfero  agli  altari  confetture  di  quel  paefe , te  quali  ancora  alno- 
ftro  tempo  fono  dagli  Ateniefi  chiamate  Pelame  , Dove  Licaone  all’altare 
di  Giove  Liceo  facrificò  un  hambino,e  fpruzzò  quell’altare  dì  fangue  uma- 
’ ■ noi  per  la  qual  cofa  dicono , che  menti  e egli  facrlfieava  , di  uomo  divenne 
' lupo , Ed  io  credo,  che  dicano  il  vero.  Coiiciojfiacofacbe,oltre  a che  gli  tAr- 
, cadi  anticamente  l’affermano, ba  poi  del  verifimile.  Sin  qui  Paufania,Oltre 
alle  offbrte  di  latte , e di  mele  ricava  l’eruditiffimo  (5)  Trillano  da  Lieo. 

frone, 
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frono,  e da  Mero  poetcfla.che  fette  colombe  fi  portaflero  in  ciafcon  glor. 
no  all'Oceano  per  cogliere  l’ambrofia , e porurla  a Giove  ; le  quali 
perciò  furono  collocate  in  Cielo  col  nome  di  Plejadi.  Il  nupiero  di  due  tra 
efle  depuute  al  fervigio  di  Giove-,  e*!  nome  di  colombe  a quellc-attribui- 
to  palefa  baftevolmente , che  quelle  donzelle fofiero  altrettante  facerdo. 
tefie  : attefochè  (i)  Erodoto  riferifce  del  più  antico  tra  gli  oracoli  della 
Grecia,  cioè  del  Dodoneo , ricavato  dall’Egitto , che  le  due  facerdotef 
fe,  e miniftre  di  qjuello  erano  dette  (a)  colombe',  e (J)  Diodoro  fimilmeute 
attefia , che  Semiramide , la  quale  abbiamo  veduto  in  Afia  avere  intro. 
dotto  il  culto  di  Giove,  fingefi  tramutata  in  colomba  ; e i Siri  adoraro- 
no quello  animale , come  fe  folTe  la  dea  medefima  : il  che  pienamente 
fù  efpofto  C4)  nel  fecolo  precedente.Noi  per  dare  di  quelle  illorie  l’Imma- 
gine propria , e da  gli  antichi  ancora  ufitata  , abbiamo  efprcllà  la  meda- 
glia di  Trajano , che  riporta  (5)  Trillano  in  Plautilla,  la  quale  rapprefen- 
ta  Giove  bambino  , fedente  fopra  di  un  globo , in  atto  di  flendere  le  mani 
verfo  le  fette  Plejadi , che  fopra  di  lui  fi  feorgono  fituate , Quell’erudi- 
tilfimo  autore  efpone  ivi  la  favola , e l’illoria  ; e dichiara  eziandio  per 
qual  cagione  aggiugnelTero  il  globo:  allegando  alcuni  verfi  di  Apollonio, 
ondefi  apprende , che  Vulcano  lo  fabbricalTe . e che  Adrallea  forella  de’ 
Cureti  lo  donalTe  a Giove  bambino  per  trallnllarfi  . E*  notabile  ancora , 
il  nome  di  Principe  Alierò , che  Licofrone  attribuifee  a quello  Giove  Rè 
di  Creta , ò Cretagene  ; a cui  narra  che  condulTero  i Cureti  una  certa-. 
Serapia  Diflea  fopra  il  naviglio  con  l’infegna  del  Toro  , perniargliela  in 
ifpofa  . Tutta  la  teflìtura  di  tante  favole  conviene  nel  fondo  di  quella  illo- 
ria , che  il  primo  Rè  di  Creu  ricopiane  dall’Afia , e dall’Egitto  la  fuperllù 
zione  di  Giove,  e l’adorazione  degli  Allfi:  ed  infieme  ornalTc  con  immagi- 
ni , e con  favole  quelle  offervazioni , e quegli  allerifmi , che  apprefi  ave- 
va  dagli  Allronomi , e dagl’idolatri  di  Babilonia  , e di  Egitto.  Aggiunfe 
felle  de’  facerdoti , e feudi  facri  de’  Coribanli  : inllitnzione  di  làcerdotcf- 
fe , e divinatrici  : mifchiando  in  fomma  tutto  il  mirabile  di  feienzé , di 
regno  , e di  fuperllizione,  che  feco  portava  quella  età,  formò  un  compo- 
rto d’imperio , e d’idolatria , confacevole  all’anlbizione  di  lui , e alla  *de- 
bolezza  de’  fuddiii  adoratori . E da  ciò  che  Timete  appreflb  Diodoro  ri- 
ferì di  Ammone  Rè  di  Libia , paffato  in  Creta  a fondarvi  il  regno,  quando 
la  penuria  di  grano  lo  sforzò  a provederfi  altrove  di  vitto;  e dalle  no- 
tizie , che  rimafero  in  quella  nazione  della  teologia  Egiziana , e Fenicia, 
narrate  a lungo  dallo  lleflb  ((5)Dlodoro,  fembra  doverli  ragionevol- 
mente conchindere , che  il  Giove  di  Creta  difeenda  per  iFenicj  , oper 
gli  Africani  da  Chamo  . 

XVI.  Siamo  in  obbligo  di  provare,  ohe  a quello  fecolo  XXII.  dalla 

■N  n Crea- 


ff)  'flcnhlot.ini.  «• 

[i]  TiUisdéb  fcmilii  VAtichuttkft  t & <0- 
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Creazione  rpetti  l’inftituzione  del  regno  de’  Cretefi , ò de’  Cureti , eretto 
da  Crete  : il  che  argomentiamo  in  tal  guifa  . 'i)  Inaco  fecondo  , figliuolo 
diTriopa,  R£  degli  Argivi,  li  è provato  in  quello  capitolo  efiere  flato 
in  vi  u nel  line  di  quello  fecolo . E perciò  la  di  lui  figlia  Io,  rapita  duran» 
te  il  filo  regno  , per  quello , che  fcrivono  Erodoto , e Diodoro , deve 
rpettareallaflelTaetà,  ò pure  al  principio  del  fecolo  , che  fucccde  . (2) 
Alcuni  fanno  autori  del  ratto  i Penicj , e da  elfi  la  credono  trafportata  in 
Egitto,  (j)  Altri  diverfamente  narrano  il  fatto:  ed  aflerifcono , efiere  Ha- 
ta  involata  da  Giove  , e mutata  nel  bove  , trasferito  di  poi  nell^ (Ielle,  b 
pure  in  giovenca  ; e da  Giunone  riconofciuta , dicono,  che  pergelofia 
la  faccfle  cullodirc  da  i cento  occhi  di  Argo  ; ma  efiendo  flato  coflui  uc> 
cifo  da  Mercurio  , Giunone  le  infpirò  tal  paura,  che  agitata  come  furio- 
fa  fi  precipitò  nel  mare  , chejonio  da  lei  fu  appellato  . Indi  pafsò  nella.. 
Scitia  , onde  ancora  ne*  confini  retta  il  nome  di  Bosforo  : e finalmente  per- 
venne in  Egitto , dove  partorì  Epafo  a Giove  ; e quivi  rettituita  alla  for- 
ma umana  divenne  Ifide , che  dagli  Egizj  fi  adora.  Quelle  favole  aggiunte 
alla  narrazione  de’  fatti  veri , quali  furono  il  commercio  di  mercatura 
tra  l’Egitto,  la  Fenicia,  l’Afia  minore,  e la  Grecia  : e l’appellazione  del 
mare  (4.)  Ionio , e dello  tiretto  , che  ancora  ha  il  nome  di  Bosforo  Tracio: 
e le  cottellazioni  chiamate  fin  d’allora  con  quelli  vocaboli  fi  pofibno  bene 
appellare  vefligia  dell’llloria  di  quello  fecolo  : e da  noi  vengono  rappre- 
fentate  nella  figura.  Ora  fe  Inaco  fecondo , padre  d’Io,  fpetta  a quella  età, 
come  da  principio  fu  dimottrato  ; convien  dire  , che  ancora  il  terzo  Gio- 
ve Crctagene  , cioè  il  Rè  Crete , i Dattili  Idei , e Cureti , e Coribanti 
con  Io  fiano  flati  perfonaggi  di  quello  fecolo , e nel  principio  di  quello , 
che  fiegue . Ed  allora  fi  intende  come  voglia  riportarfi  al  regno  d’inaco 
Argi vo  C cioè  del  fecondo  ) quello , . ch’Eufebio  fy)  foggiugne  di  colui , il 
quale  ha  confulb  col  primo , mentre  unilce  la  memoria  di  elfo  con  quel, 
la  di  Crete  , Rè  indigena  dell’Ifola,  per  avanti  chiamata  Idea  , e della., 
fondazione  di  Gnofo , e del  tempio  di  Cibele  , e del  nome  di  Io  figlia  d' 
Inaco  : caratteri  afiai  chiari  delle  perfone , e del  tempo  , che  deferiviamo. 

XVII.  Voglio  conchiudere  quello 'capitolo  con  una  oflervazione  di 
Attronomia,  che  fa  a mio  credere  grande  argomento  di  molte  ittorie  , 
fin  qui  narrate  , e di  quelle,  che  narrerò:  ed  è il  feguente,  che  fi  ritrae 
dal  nome , e dalla  figura  attribuita  alle  cottellazioni . 

Certa  cofa  è , che  i Chinefi  apportano  ofiervazioni  di  (Ielle  indulg- 
iate da  trenta , e piùfecoli  avanti  al  prefente  , in  che  noi  viviamo  , come 
dalle  di  loro  memorie  conobbero  i nottri  Europei , (6)  riferiti  al  cap.  17. 
Ed  è molto  piò  certo  , ch’etti  non  appellano  gli  afterifmi  con  i nomi  da 
noi  attribuiti , nè  li  ripartifeono  in  quelle  figure  ; anzi  di  (oli  poligoni 

ò li. 
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fftb  ti.  0c  fib.  !«{• 

I4J  laaiu*  Cam  vorabitui  a Gaza  nfifiie  fa 
Agjpc.  Sicfhaaua  ia i uU  ctiaow 


lafula  Draae  Afiimfinaorem^Sc  mare  ver* 
fui  Iialiam  . 5ec,  Vecabat'u  varò  Ac  ^hoa- 
alce  Ioa  • Eli  citam  Lydie. \U.  Vi^e  (affi 
cap.  it.  aum.  1 1*  lil*  hh.  il* 
gl]  la  Cbioa. 

(«j  Vile  laf . atim.  l|« 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXII.  REGNO  DE  GLI  ARGIVI,  &c.  i3; 

6 linee  irregolari  formano  quelle  imnvagini,  k;  quali  conflituifcono  il  di 
loro  globo  celefle  , fi  come  appare  dal  planisfcrio  coli  Rampato , che 
appreflb  di  noi  fi  conferva.  All’incontro  fappiamo  , che  i nomi,  eie 
immagini  celcRi  delle  coRellazioni , da  noi  ufate,  fono  antichidìme  avan- 
ti di  Arato , che  fiori  due  mila  anni  in  circa  prima  di  noi  ; anzi  fino  dalla 
età  di  Omero  ; che  dalla  noRra  è diRante  per  ventifcite  fecoli , erano  in 
ufo  ritrovandoft  nel  di  lui  ..i)  poema  nominate  le  J adì , le  Pclijadi , Orio- 
ne , l’Orfa , ed  il  Carro , 

TLiiiàJ'ar  y TaVau  Ti  ) n ti  dirci  /ig,‘nrif 

À^funr  y , Iti  i'  ««AiWir. 

Ed  altrove  ancora  Boote , come  offerva  (2)  il  Commentatore  di  Germa- 
nico . Se  dunque  al  tempo  d’Omero , cioè  nel  xxxi.fècolo  dalla  Creazio- 
tae  , già  erano  cognite  a’ Greci  le  figure,  attribuite  alle  coRellazioni  : e 
fe  le  Reffe  figure  non  furono  trafportate  nella  China  tredici  fecoli  avanti 
di  Omero  da  que*  primi,  che  nella  divifione  della  terra  colà  paflarono  ; 
dev’effere  cola  certa  , che  in  qucRi  mille  trecento  anni  tra  la  ripartigione 
della  terra  , e il  poema  d’Omero  fiano  Rate  delineate  . Ora  fe  noi  rinve- 
niamo che  le  figure  delle  coRellazioni  portano  feco  memoria  di  perfonag- 
gi  viventi  in  qucRo  tempo  de’  fuddetti  tredici  fecoli  : e fe  in  efli  la  navi- 
gazione  allora  introdotta  aveva  fatto  CohofeCre  la  neceflità  di  offerva  re 
le  Relle  ; a me  pare  che  le  figure,  ed  i nomi  delle  coRellazioni , immagi- 
nate dagli  antichi  fiano  pruove  tanto  cofpicue  di  queRi  fatti  del  tempo 
.Eroico,  quanto  potrebbero  effere  le  medaglie,  ed  i marmi.  Da  noi 
perciò  fovente  faranno  riportate  in  queRo  terzo  migliajo  d’anni  del  Mon- 
do come  figure , e pr::ouc  Rampate  con  l’autorità  di  tutti  que’  popoli , 
-e  di  tutte  l’età  d’allora  , e delle  feguenti , che  fi  attennero  a que’  voca- 
boli nell’indicare  le  offervazioni , per  elfi  fatte  nel  Cielo,  e a quelle-» 
trasformazioni,  immaginate  per  legare  la  memoria  de’  proprj  Eroi  con 
le  Relle  . Adunque  le  coRellazioni  del  noRro  globo  conferite  con  gli  aRe. 
rifmi  della  China , fono  pruova  $1  dell’antecedente  feparazione  de’  po- 
poli d’Oriente  , per  ciò  che  ne’  Chinefi  non  trovafi  ; e sì  ancora  de’  po- 
Reriori  avvenimenti  de’  popoli  occidentali , per  quello , che  ne’  globi 
noRri  fi  feorge  - 


Nn  2 


h]  Utei  Aftjcflomo»  vetnfs  il  AratiB  pi|. 


Imma- 


I 2 Dalle  coRellazioni  del  globo  apprcfToBaJero  . 

} Dalle  medaglie  di  Domiziano  appreiTo  di  molti  autori  j c Anti- 
quarj , 

' 4 Dal  fregio  antico  del  foro  di  Domiziano  j pubblicato  ne’  baffi 
rilievi  di  Roma  fol.  6^,. 

5 6 Dal  medaglione  di  Adriano  nel  mufeoduCamps,  pubblicato 
in  quell’ordine  il  terzo . 

7 Baie  de’  Miflerj  Eleufini  nel  diflrctto  di  Atene  j deicritta  da 
Sponio , c da  Wlielcro  ne’  viaggi . 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Regno  diOgigéneirAfia  minore,  e neH’Attica  : 
e di  Felalgo , e di  Licaone  in  Arcadia . 

SECOLO  XXIII. 


X. 


'ETÀ'  dìOgìge  cade  in  quejìo  fecola  XXlll.  II.  Egli 
•Benne  dalPAJia  minore  ne'  paefi  di  Grecia.  III.  Àte- 
gela  per  giudicare  ì fc  ì primi  ahi  calori  di  cìafiun 
paefe  Jìanovenuli  dalla  terra  t ò dal  mare.  \W.Ogigs 
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fmhra  uno  de'  projjimì  di/cendenti  di^aphet.  Non  fri  pr e Centi:  al 
diluvio  itntverf ale  ma  ne  portò  frefche  le  memorie  neW  Attica . VI. 
EfpUcazione  della  immagine  in  cut  rapprefentìamo  il  Regno  di  Og'ge 
con  le  figure  di  un  medaglione  di  Adriano . V'II.  £ le  arti  di  ficmen^ 
tare  ^ e di  tefiere  con  le  fuperlìizioni  di  Cerere , e di  Pallade  ne'  mi- 
fieri  Edeufini  iportateìnquefiofccoloda  Ogige nelC Attica-t  e da  Vela- 
figo  in  Arcadia  ì e dopo  quattro  fecali  dagli  Arcadi  comunicate  alP 
Italia . Vili.  Africano  incomincia  di  qui  la  cronologia  della  Grecia  « 
IX.  Velafigo  Argìvo  j Ri  Arcade^  apprefie  da  Ogige  le  arti  ■>  e lefiuper- 
fiizioni  fuddette . X.  La  figura  del  Sacerdote  Salio  » e di  Minerva^ 
tratta  dalle  medaglie  di  Domiziano , ipruova  del  rito  antico  > che  rì- 
crouto  inquefio  fecola  dagli  Argivi^  e dagli  Arcadh  per  le  navigazio- 
vi  degli  Orientali , pafò  dopo  quattro  ftcolì  agli  Aborigeni  dell  t-j 
Italia  col  nome  di  fefie  Saliari  j ò Lupercali . XI.  Lecofiellazioni  an- 
tiche delPOrfa  ^ e delCarro  ^ e di  Arturo  fono  memorie  ^ epruove 
delPartì  di  navigare , e di  fementare  j portate  in  quefio  fecola  da' 
Fenicj  alla  Grecia  conte fuperfiìzioni già  riferite . 

SSF.NDO  già  (labilito  il  commercio  de’Sicioni,  c de 
gli  Argivi  con  la  Fenicia  , e con  l’Egitto , e introdot- 
te nella  penilula  diMorea,  allora  Egialea,  le  for- 
me di  governo  , che  fopra  narrate  abbiamo  , profe- 
guirono  ! difecndonti  a dilatare  lo  flato  piil  dentro 
terra  , e ad  infìnuarfi  fopra  le  montagne  di  Arcadia  , 
che  nel  mezzo  della  pcnifola  dalle  nazioni  già  deferir- 
te  de’ Sicioni , degli  Argivi,  de'Lelcgi,  e de’ Melfenj  vien  coronata  . 
All’incontro  que’  primi  difeendenti  di  Giapeto  , che  nelle  parti  Setten- 
trionali della  terra  fopra  l’Egeo  fi  erano  già  fiablliti , ufeirono  dilatan- 
doli per  le  provincie  fino  a’  lidi  del  mare  , fotto  la  condotta  di  Ogige  : 
di  cui  retta  memoria  appreflb  i Greci , affai  concorde  nel  tempo:  atfe- 
renJoCOEllanico,  Filocoro,  Cadore,  e Tallo,  dorici,  e cronologi 
antichi,  che  fia  dato  mille,  e vent’anni  in  circa  avanti  la  prima  Olimpiade, 
cioè  a dire  nel  fecolo  vigefimoterzo  del  Mondo  , che  degne  ad  efplicarfi 
nella  figura  prefente  . Eufebio  lo  apprefe  da  Africano , e da  gli  autori , 
da  quedo  raccolti  : e aggiunfe  , che  dopo  di  Ogige,  effendo  data  grande 
lafolitodine  per  il  diluvio  , allora  accaduto;  il  paefe  di  Attica  per  anni 
centottantano ve  dette  privo  di  Rè , fino  a Cecrope  . Perciocché  Atteo , e 
gli  altri , che  dopo  di  Ogige  riempiono  il  catalogo  di  que’  principi , repti- 
ta  Filocoro  edere  nomi  inventati . Vederemonel  Eccolo  xxv.,  Cecrope 
effcrc dato  in  vita  circa  que’ tempi,  che  dal  prefente  fecolo  didano ap- 
punto 

Euteg-  «tV'hle  tt  Kfitnao  . 8u. 
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punto  per  dugento  anni . Oncl’è  , che  tanto  in  riguardo  delle  Olimpiadi, 
quanto  riferendolo  a Cecrope,  il  tempo  di  Ogige  riefce  aflai  proflimo  a 
qucda  età  ; le  non  quanto  Varrone  Io  ripone  due  , ò tré  fecoli  avanti  al 
prefente  . 

II.  Ma  non  è gii  tal  certezza  della  patria  , e de’  fatti  di  Ogige  ifteffb  . 
CO  Paufania  lo  dice  nativo  di  quel  paefe  ai.'n';^Aora  ; ond’è  da  lui  detta 
Ogigia  la  Città  di  Tebe.  All’incontro  da  (a;  Stefano  può  raccoglier- 
fi,  che  dall’Afia  minore  , e forfè  dalla  maggiore  partifTe  . Quello 
autore  ne  infegna  con  Ca race  cronilla,  da  lui  citato,  che  il  padre  di 

cui  Tebe  di  Beozia , e l’Attica  tutta  fù  nominata,  fia  llato 
'fermerà  : e foggiugne  , che  i Licj , popoli  dell’Afia  minore  dallo  (lelTo 
Ogige  prefero  il  nome  di  Ogigi.  In  fatti,  che  i Licj  prima  folTcro  Cj)  Ter- 
miflenfi,  intorno  a’ tempi  di  Licio,  e di  Egeo , e che  all’incontro  (4)  Per. 
mrflb  , fiume  di  Beozia,  prima  fufle  detto  TermcITo  , è affermato  dallo 
ftellb  Paufania  . (5)  Stefano  di  più  con  (_6~)  Plinio  numera  Termera  tra  le 
Città  di  Caria  : e con  (7)  Erodoto,  anzi  con  gli  antichi  Oracoli , da  cedui 
citati , nomina  Tcrmili , e Termclj  que’  di  Licia  : e finalmente  in  Pifidia  ri- 
trova due  Città  , nominate  TermelTb  . Rinvenendo  noi  dunque  nell’Afia 
minore  vedigj  più  certi,  c più  dilatati  non  Polo  del  nome  di  Ogige,  ma 
eziandio  dell’altro  di  fuo  padre  Termera  ( di  cui  tacciono  gli  Attici  ) , 
Piamo  propenfi  a giudicarlo  venuto  di  Afta  minore  nell’Attica  dopo  di 
aver  laiciati  colà  e poderi , e principati  : Nè  difeonviene  ad  una  tal  con- 
gettura il  confronto  de*  fatti , che  di  Ogige  fi  narrano  . Se  egli  regnò 
nell’Attica,  ed  in  Beozia,  e fù  nativo  di  queda  regione  ; come  può  dir- 
fi  il  più  antico  ? 

III.  Noifeorgiamo , in  due  modi  popolarfi  , e denominarfi  i paefi  . 
O i primi  abitatori  vengono  dal  continente  ; e allora  fono  le  Città  più 
dentro  terra  celebri  avanti  l’altre  fituate  fu’l  mare.  Cosi  Nino  è famofa 
prima  di  Tiro  , e di  Sidonia  : e Menfi  nominata  prima  delle  marittime 
dell’Egitto  . O pure  gli  abitatori  vengono  di  fuori  per  mare  ; e fi  come  il 
Lido  è primo  ad  edere  da  edi  abitato , e colà  fi  munifeono  , e fondano 
que’  coloni  ; cosi  non  molto  lungi  dal  mare  s’ergono  le  Città  più  infigni, 
e le  prime  di  quel  dominio  . In  tal  guifa  fi  è già  veduto  che  (8)  Argo  fù 
prima  di  Micene  , c di  Arcadia  : e il  regno  Sicionio  avanti  l’Arcade  ; (9) 
anzi  l’Egialea  chiamodi  da  Egialo  , che  Tuona  lido,  e l’Attica  fimilmente 
da«xT«,  che  vale  il  medefimo  . Ma  lenza  ricorrere  a tempo  cosi  lonta- 
no  , vediamo  a’  nollri  di  le  colonie  mctropofi  degli  Europei  nell’Ameri- 
ca edere  littorali . E’  perciò  facile  l’argomentare,  che  Ogige  venide  fora- 
fticro  nell’Attica  , e non  vi  nafeede  htilifie/ia  , ò aatoUoae  , da  quello  me. 
defimo  indizio  del  rifaperli  il  nome  di  lui , e della  coda  verfo  l’Egeo 
molte  età  prima  , che  le  parti  del  continente  vicino  acquidadero  nomi- 
nanza . 


Jil  raat».  pir- Iik  >. 
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nanza . All’incontro  nell’Alìa  minore  vediamo  fu’ibel  principio  nella  Pi. 
fidia  , provincia  interiore , due  Città  nominate  dal  padre  di  Ogige  . In. 
dii  LiLiconofciamocol  nome  diTermili,  e di  Termeij.e  finalmente  con 
l’altro  di  Ogigj , prcfo  dal  figlio  . ' 

VI.  Nè  minor  pruova  rifulta  dal  nome  de’  fiicceflori  al  Tuo  imperio 
nell’Attica.  Scrifie  '1)  Paufania  , che  in  tempo  di  Ogige  gli  abitatori  erano 
detti  Edeui.  E'/irmif  , che  noi  diremmo  dijiefi  : e che  efiendo  periti  collo, 
ro  di  peftilenza,  liicccdcronoglijanti , e gli  Aoni  : e qui  ammutifce  1’ 
ifloria  di  Beozia  per  190. anni , fino  alla  venata  di  Cadm i dallaFenicia, 
che  le  portò  nuovo  nome  con  le  Tue  lettere.Confiderando  la  voce  e «rari/ 
che  viene  da  diftendere  ; fi  vede , eflere  Ogige  , ed  il  Tuo  popolo 

d'Icendenti  da  Japhet,  (2)  che  fiiona  dilatato  , e dijtefo,  e che  per  iua_ 
porzione  ottenne  quelli  paefi  con  tutto  il  Settentrione  di  Europa  , e di 
gran  parte  dell’Afia,come  fi  è refo  chiaro  nello  fpiegare  la  Immagine  tS. 
Tra  i figli  di  japhet  tediamo  nominato  Magog , e Javan  dalla  ilioria  di. 
vina  : e dicefi  , che  . figliuoli  di  japhet  fi  divideflero  l’ifole  delle  genti . 
(j)Ond’è,  ch’Eufelio  interpreta  Magog  padre  de’ Celti , ede’Galati, 
cioè  de’ popoli  ancora  dell’Afia  minore  ; e di  (4)  javan  fi  tiene  comu- 
Demente  per  tuttieflere  il  padre  de  gli  joni , fc  bene  alcuno  opina  di  ver. 
famente . Non  occorre  qui  dimollrare  con  voci  llraniere , quanto  vicino 
da  il  nome  di  Magog  , e di  Gog  a quello  di  Ogige  : potendone  ad  ogni 
uno  far  fede  gli  orecchi  proprj , e la  confidcrazione  , che  apprelTo  gli 
Ebrei  fole  fi  fcrivono  le  conibnanti , e che  la  M,  nel  principio  , fuol  vale, 
re  fovente  in  luc^o  di  affilTa  . Ecco  per  ciò  dall’Afia  venire  con  Ogige 
gli  Ecteni,  òdifiefi,  cosi  detti  dall’antenato  japhet,  che  Tuona  dilatato, 
giuda  la  profezu  del  fuo  nome  . 

Vediamo  aicora  dall’Afta  venire  i fucceflbri  de  gli  E£leni  di  Beozia, 
nominati  da  Paefania  ';;']anti,  & Aoni.  Che  gli  Aoni  foffero  barbari , e 
non  originar]  cfi  Grecia,  lo  fcrilTe  (6)Eudazionel  commentare  Dionifio:  e 
che  fi  chiamino  da  Omero  jaoni , e da  altri  jaiines,  e jades  , lo  avverte 
il  Bocarto  : il  quale  ancora  mollrò , che  anticamente  era  comune  quel 
nome  a gli  abitanti  della  Tracia  , e di  Grecia  fino  all’lllmo  : benché  gli 
Ateniefi  di  poi  pretendefiero  di  appropriarlo  a sè  foli , e a’  Coloni  con- 
dotti a fondare  Efefo , e Mileto  , con  altre  dieci  famofe  Città  nell’Afia 
minore.  E Te  gli  joni,  e gli  jaoni  fono  da  javan  figlio  di  Japhet;  convie. 
ne  che  di  Alia  grande  fiano  diramati  verfo  di  noi,  nulla  meno,  che  da 
Magog  fuo  fratello , ò da  Ogige  fuo  difccndente  gli  Eèleni  ',  de’  quali 

Duello  ultimo  in  Beozia  fò  principe  , ed  altresì  que’  popoli  di  (7)  Pifidia, 
i Licia,  e di  Caria,  che  da  lui  prefero  il  nome  diQgigi,  e dal  di  lui 
padre  l’altro  di  Termili , e di  Termelj . 

Da  tutte  quelle  notizie  adunque  fembra  raccoglierli  aflaichiaramen. 

w. 


(■)  riaCaB.  p*g.  |4l-  tib.  f, 
f»)  fyptB  («p,  it  «vm.  <• 

O)  Vi4r«f0i  Bocbjct.  Ge«gr»  (««.  lib.  f* 

li  pa«  m. 

(4}  Ufiabb*  !•  cap*  I74<  Vide  ciianu» 
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te,  che  l’antico  Ogige  dell’Attica , detto  da  Stefano  il  tnedelimo , chej 
diede  il  nome  alle  provincie  di  Natòlia  gilt  defcritte , prima  Dell’AGa  mi- 
nore , indi  nell’Attica  fi  fermafle  . 

V.  Ma  pii)  ancora  A fa  manifeflo  il  Tuo  viaggio  , e la  difcendenza , fé 
rignardiamo  i fatti , che  di  lui  lì  rammentano  . Dicono  che  egli  rimanef- 
fe  in  vita  dopo  il  diluvio , che  Africano  appreflb  di  (i)  Eufebio  nomina 
primo  , e non  fa  nniverfalc  : e per  roppolto  dal  confrontare  le  memorie, 
e i fcgni  di  ogni  nazione  pih  antica  (z)  fi  riconofce  effere  flato  generalif- 
fimo  . Introducono  poi  di  qui  a due  iecoUDencalione  di  Egitto,  acciò, 
che  vegga  fommerfo  nell’età  fua  tutto  il  Mondo  , rimanendo  egli  fola 
con  la  famiglia  efente  dal. comune  eilerminio  : Ed  all’incontroda’ mar- 
mi Arundelliani , all’Epoca  quarta  , fi  dimoflra  , quello  fecondo  diluvio 
effere  flato  particolare  , come  noi  fpiegheremo  alhimmmagìne  35,  e_< 
come  apparifce  dalla  fuccelfione  non  interrotta  di  taati  Rè , che  tuttavia 
continuarono  le  linee  loro  in  Europa,  ed  in  Afia  in  tutto  il  fecolo  di  Deu- 
ealione , e ne’  fuffeguenti . Quelle  permutazioni  fcanbievoli  di  ambidue 
i diluvj  manifeflano  ciò , che  avvertirono  (})  Cedreao  , e Gio:  Malela , 
cioè,  cheOgige,  eDeucalionenonfiritrovafreroin'.empodell’univer- 
fale  diluvio;  ma  lo  raccontaffero  a’  popoli,  co’  quali  abitarono:  e ne  ren- 
deffero  celebre  la  memoria  con  facriGcj , e con  riti  ,Ogge  in  quello  feco- 
lo nell’Afu  minore , e nell’Attica , eDeucalione  dì  qu  a ducfecolinel 
rimanente  dì  Grecia  . E certamente  quanto  ad  Ogige  , vtdefi,  che  lafciaf- 
fe  memoria  non  folo  deH'acque , e dell’antichità;  ( ond’è,  che  i Greci  per 
antonomafia  dicono  (4)  Ogigio  in  vece  di  antico)  ; ma  ezandio  del  giura- 
mento , dato  da  Dio  nell’occafione  dell’acque  elfendo  chiimate  (5)  Oge- 
nie  l’acque  di  Stige,  per  le  quali  giuravano  gii  dei  de’  Gentili  .11  Poe(a.j 
l’artenio  f oceo,  coti  le  diffe  appreffo  Stefano  Bizantino  : td  ivi  pure  leg- 
giamo , che  Ogenio  folfe  un’antica  deità , che  farà  Hata  la  flefla  , che  I' 
Oceano  , Ogige  , e Nettuno  ; offendo  , che.Ogige  , (6)  oGige  da’  Poeti 
è detto  figlio  della  terra , (7)  da  cui  pure  fecero  nafeere  l’Oceano , e_» 
Giapeto  ,come  figliuoli , e Nettuno  come  nipote  .Ogige  fondò  (8)  Eleu- 
fina,  dov’erano  celebrati  i piò  antichi  mifleri  di  Cerere  (9)  vàrTw  Ivira 
{<  >WCmu  , nrrrf  {rufmiftt , <ip  iùc  if»m.  Cbt  di  tutti  gli 

altri  tanto  più  hanno  pietà , e venerazione  tanta  più  a’  dei  Jì  -conviene  fo- 
pragli  eroi . E quivi  ancora  feorgevafi  il  tempio  di  (io)  Nettuno  padre, 
e’I  pozzo  Callicoro , dove  le  femmine  de  gli  Eleufinì  inflituirono  il  pri- 
me coro.  Veneravano  ivi  ancora  un  eroe,  detto  Eleufine , creduto  fi- 
glio delPOceano , e fecondo  altri  nipote , imperciocebì  (foggiugne  Pau- 
iania  non  avendpglìantubi  Elenjìni  molto  che  addurre  delle  lorogeneala- 

S>‘* 


tn  Enrcb.  fnp.  ZUBZ.  lik  i«.  ^|.  4I*. 

(i)  Snpnnp.  17. 

f Cedrcini  lib.  i. MjieU  rM.  lib.4. 
f4)  Herpchiti»  io  vocr  Ogjr^im , 
ts)  Parihrt.  Phoeviu  «pu4  .ttepbaa.  ByzaBt-ia 
rote  Ogeeet . 

t«J  Ccd/eaoi  libi  1. Tbco|ÌiitK»  ad  Antaly 


ram  lib.  }•  Iqpioi  h Cfth , b«o  Vi- 
de BOiat  liift.  ad  Chroa.  marni>  pag. 
r?)  Vide  fupra  «ap.  4».  tal»,  t.  Theogoo>  GiC> 
(>j  Eufeb.  io  Chroii. 
taj  Paufae.  lib.  i*.  pag* 

[(•}  Idem  lib.  t paS-7*« 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXni.  REGNO  DI  OGIGE , &c. 

git , hanno  data  materia  di  fingere  molte  altre  eofe , e majfimamente  del- 
ia jiirpe  , e difccndenza  de’ femidei . 

VI.  Quello  eroe.  Me  dio  Io  chiamarono,  quello  nume  viene  rappre- 
lèntaco  a mio  credere  (i)  nel  medaglione  di  Adriano , dal  quale  noi  ab- 
biamo tratte  (a)  due  figure  della  Immagine  prefente  , per  dinotare  il  re. 
gno  di  Ogige . Si  vede  un  vecchio  appoggiato  all’afta  del  Tuo  tridente-^ 
( quale  fi  dipigne  Nettuno  ) ftare  in  piedi  d’avanti  a Cerere  , la  quale  fir . 
de  fopra  un  caneftro  tefluto  di  vimini , in  atto  di  fporgere , ò di  lerbare_» 
le  fpighe  da  fe  inventate  . L’eruditiftimo  Vaillant  fuccintamente  efpone 
quelle  figure,  come  quelle  che  rapprefentino  Nettuno , e Cerere  : e ac- 
cenna i mifteri  Eleufini.  Cj)  Paufania  fi  fece  Icrupolo  di  palefarli,  e fi  con- 
tenne nel  racconto  del  primo  fementare  , che  fece  quella  dea  i campi  Ra- 
rj;  ond'era  legge , che  , dell’orzo  di  là  raccolto  ordina  farfi  le  diacciate, 
per  i facrificj . 

Noi  aggiugniamo  , che  Nettuno  in  p iedi , quali  per  atto  di  riverenza 
alla  madre  fedente , dimoftra  l’adorazione  , ivi  fatta  da  Nettuno  padre  , ò 
fia  da  Ogige , inftitutore  de’  Mifterj  Eleufini . E in  tal  guifa  intendiamo  di 
efporre  l’arte  dell’agricoltura  , reftituita  già  da  quell’uomo  ,che  fopra- 
vifte  al  diluvio  , e da  Ogige  portata  nell’Attica,  con  la  prima  rimem- 
branza deH'univerfale  inondazione,  per  cui  fii  creduto  fpettatore  di 
quell’eccidio , e fignore  dell’acque  da  sè  vinte  col  fopravivere , e col  ri- 
cuperare la  terra , lua  madre,  e nutrice. 

VII.  (4)  La  terza  figura  di  un  facerdote  Salio  è tratta  dalla  medaglia 
di  (5)  Domiziano  : e rapprefenta  , quel  veftito,  e quella  fuperftizione  ef- 
fere  nata  in  Arcadia  in  quello  fecolo  xx  1 1 1.  e di  là  portata  in  Italia  quat. 
tro  (ècoli  dopo  da  Evandro  , e da  quelli  Arcadi  compagni , e coloni , che 
rinovarono  le  felle  loro  , e i coftumi  fu’l  Palatino  . l a iftoria  di  cotale 
trafporto  è riferita  da  Fello  : (6)  Salios  a faliendo  diète!  ejje , qnamvis 
dubitar!  non  debeat  ; taiuen  'Polemon  ait  : Arcadnn  quemdam  fuiffe  no- 
mine Salìum,  quem  ySneat  a Mantinea  in  Italiam  dednxerit , quijme- 
net  Italico!  ÌK-w>^mfjltationem  docuerit , tAt  Critolaui  Saonem  j ex  Sa- 
mothrace  cum  jCnea  , deot  Penate!  , qui  Lat'inium  tranjìulerit , Saltare 
faltandi genut  in/litaiffe  , a quo  appellato:  Salio:  . Ma  pifi  diftintanicnte 
la  riferifee  Dionifio  AlicarnalTeo  (7)  nel  primo  libro  delia  fua  iftoria , do- 
ve narra,  che  gli  Arcadi  venuti  nel  Palatino  ereflero  templi,  e inllitui- 
rono  felle , fecondo  il  coftume  delle  patrie  loro . E primieramente  a Pa- 
ne  , antichilfimotra’fuoi  numi,  dedicarono  i Luperca  li . Indi  a’ Dei  della 
guerra  cioè  alla  Vittoria  , nutrita  conPallade,  gli  anniverfarj  facrificj 
(8)  (i  quali  altrove  fi  vede , che  Numa  ordinò  all’ufo  de’ Cnreti  col 
nome  di  Salii  ) : di  poi  a Cerere  deputarono  facerdotefte  all’ufanza  Gre- 

O o ca: 

differì,  de  Lnd.  t>e.  Hm  t.  (c*.  •i^nc  tlii 
paffìm  . 

reftnaii  voce  SmìH, 

(tj  Uionf  f.  Halic  l)b«  i.  p«g.  14.  fc  1*. 

Idem  lib.  2.  pag  119. 


C) 

fi] 


Apod  tll-  deC«mp« . 

Figura  n«.  f-  & c. 

Faufa».  Ilb.  u pag.  71. 

Figara  bmsi.  f. 

0'l9t.  iab-99.  auno.  7.  ALoras  Ficoa  ia  Da* 
011(190  argcBt.  ■om.  ai.  fc  Kaieffiot  lo 


DECA  ilL  IMMAGINE  XXIII.  . 


290 


ca  : fixialmente  a Nettuno  Ippio  od  equeftre  , oltre  al  tempio  particolare, 
facrarono  il  giorno  , e la  folennità  , detta  Ippocrazia  da  gli  Arcadi, 
da’ Romani  Coafuale  appellata  . Da  quelli  riti  ancichiflimi  , de' quali  0) 
afTernia  l’tllelTo  illorico  elTcre  flati  i Romani  fopra  ogni  altro  popolo  te- 
uacitTimi , per  modo  , che  a tempo  fuo  afferì  non  elìerfi  punto  variato  il 
primo  coftume,  argomenta  con  Fabio  Pittore  ( vxaiutVanr  àntfrff  riPm/ttMi 
, ( wirn  m ùr  »«wi  < «Aà  4’  ij  St  aaiitV  «>«>  mafi;(inunc  , 
aitticuijfmo  de  gli  fcrìetori  de  ile  cofe  Ramane  , il  quale  Ji  concilia  eredito, 
e fede,  non  per  ciò  folarnente,  cbe  udì;  ma  altresì  per  quello  ebe  per  tè  jìejf» 
conobbe  a prova  ) che  ; Salii  foflero  d’inflituzione  Greca , ad  imitazione 
delle  danze  Pirrichc  , inventate  (s)  da  Minerva,  IcconJo  alcuni , quando 
armata  faltb , e pronunciò  il  canto  della  vittoria  ; e fecondo  altri  venute 
da’  Cureti , quaiulo  a Giove  bambino  con  gli  feudi , e co’  balli  quelle-» 
fede  ordinarono , (j)  che  nell’antecedente  iecolo  abbiamo  deferitte  . 

Se  noi  proviamo , che  in  quello fecolo  xxi  1 1.  ricevefleco  gli  Attici  I 

fotto  Ogige  , e fotto  il  di  lui  figlio  i miflerj  Hleufini  di  Cerere  , il  culto 
di  Nettuno  , e di  Minerva,  e l’ufo  delle  danze  armate  : e fe  proviamo 
altresì  de  gli  Arcadi  ,che  in  quella  età  eflendo  retti  da  Pelafgo  primo  Rè 
loro  , di  origine  Argiva  da  coflui  riceveflero  Parti , e le  fuperflizioni  di 
quelle  deità , cioè  il  fementare  di  Cerere , e il  telTere  di  l’allade  : e da 
1 icaone fecondo  Rèi  Lupercali , e’I  navigare  di  Nettuno  ; daremo,  a mio 
credere  , certa  pruova  , ed  efplicazione  della  figura  r in  cui  rapprefen-  f 

tiamo  appunto  quelli  tré  numi  (4)  Cerere , Nettuno , e Minerva  con  que’ 
fimboli , ed  atteggiamenti  ,co'  quali  vengono  a noi  confervati  nelle  ope- 
re de  gli  antichi  . 

Quanto  a gli  Attici , C è dimoflrato  , che  ih  quello  fecolo  sbarcafle 
Ogige  in  quella  regione  , e fabbricane  Eleuftne  . Che  l’arte  del  fementa- 
re , e con  efla  la  fuperflizione  di  Cerere  fia  del  di  lui  figlio  Eleufuio , fe- 
condo Rè  di  quel  popolo , fi  argomenta  , così  dal  nome  > (f)  qaod  ini~  j 

tia  vocantur  potijftnsum  ea , quA  Cereri  fiunt  facra  , come  dal  teflimonio  ! 

di  Paufania  , il  quale  fcrive  in  talguifa  . « nmr*  ifijoniirnnu  «.  a-  I 

cioè  : Coloro  che  tra  i Greci  tanno  maggiore  contefa  con  gli  cAteniefi  fo~  j 

pra  Pantiebità , e i doni  , cbe  dicono  avere  da  gPlddii  , fono  gli  cArgivi;  1 

non  aUrimente , ebe  tra  i barbari  gli  Egizj  co*  Frigj Narrano  adunque , 
eòe  portandofi  Cerere  ad  Argo  , fù  da  Pelafgo  ricevuta  in  cafa  fua  : E 1 

tbe  Crifantide  fapendo  la  rapina  fatta  di  Proferpina la  raccontò  a Ce-  ■ 

rerei  E ebe  poi  Trocbilo,  pre/ideate  dp  facriflcj , fuggendo  d’tArgo, 
per  Podio  , ebe  tAgenore  gli  portava',  andò  ne  IP  Attica  dove  prefe  per 
moglie  una  donna  di  Eleujine della  quale  ebbe  due- figliuoli,  Fjtboleo , 
e Tritolemo  . Coti  raccontano  gli  tArgivi  - Ma  gli  tAleniefi  e tutti  i loro  j 

vicini  fanno  , che  Tritolemo , figliuolo  di  Celeo fò  il  primo , che  femi- 
uaffe  , e eoltivajfele  biade  -Eivtrfi  di  Mufeo cantano  ffeperò  fono aneh’ 
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tjft  di  Mufeo  ) Trìtolemo  ptr  h figliuolo  delPOcecno , e della  Terra . E 
quelli  di  Orfeo  ( che  uè  quejìi  aueora  al  mio  parere  fono  di  Orfeo  ) che 
di  Euboleo  , e di  Tritolemo  fu  padre  Difaule . E eie  per  aver  efft  avvertita 
Cerere  della  rapita  figliuola , coucejfe  loro  di femiuare  le  biade  . £ Cbe- 
rilo  Ateuiefe  nella  favola  iutitelata  xAlope , fcriffe , cbe  Cere  ione , e 
Tritolemo  furono  fratelli , nati  delle  figliuole  di  tAnfittione . E cbe  di 
Tritolemo  fù  Raro , e Nettuno  di  Cercione  . Da  quelli  racconti  fi  feorge, 
che  Cerere,  Nettuno,  Celeo,  Tritolemo,  e Cercione  (bno  e di  una.^ 
età,  e di  un  lignaggio,  e che  portarono  all'Attica , ed  a gli  Argivi  l’ar- 
te del  grano,  e la  fuperllizione  Eleufina  . (i)Paufania  riferifee  alcuni 
verfi  di  Omero , e ne’  quali  il  Poeta  deferive  tutti  gl’introduttori  de'  mi- 
fterj  Eleufinj , e fono  Tritolemo,  Diocle,  Eumolpo  , e Celeo:  i quali 
tutti  dalle  genealogie  feorgiamo  eflere  flati  uomini  di  quello  fecolo  . 

(2)  AÀfor  Tgrmtdftu  ri  àmriÌTt  TKt^iVTf 

Ti  C'a , Kmìv  V iywTtgA  trùn , 

AfiÈriuamim  llfii,  ( i'nOfnfor  •/)>*  nim. 

, Cj)  Tritolemo,  e Diocle  il  cavaliere  , 

E il  valorofo  Eumolpo  , e Celeo  Duca 
Appararou  da  lei,  e tutti  gli  altri 
D’amminiflrar  i fiacri fic] fiuoi  . 

Vili.  Cade  adunque  l’introduzione  di  quello  rito  pià  antico  tra  le  fn- 
perflizioni  di  Grecia  nel  fecolo  di  Ogige  , onde  (4}  Africano  ricava  il 
principiodella  Greca  Cronologia  : e inficme  cade  il  culto  di  l’alladc  ,e  di 
Nettuno  perquefti  tempi  nell’Attica  ; (5'  effendo  nota  , per  ciò  la  favola 
della  riffa  tra  Nettuno,  e Minerva  , per  la  protezione  di  quel  paefe  ,che 
finalmente  fù  giudicata  a favore  di  Pallade  ; onde  fingono  , che  Nettuno 
irato  cagionaffe  il  diluvio  particolare . Si  aggiugne  l’altra  favola  di  Cere- 
re, e di  Nettuno,  cangiati  in  cavalli,  e’I  nome  d’  (fi)  Ippio  , a collui  attri- 
buito primieramente  da  gli  Arcadi  come  narra  Panfania , e come  fi  racco- 
glie dalle  prime  fede  di  Evandro  nel  Palatino  , ad  imitazione  dell’a  Itre  di 
fua  patria,  (•})  poco  avanti  danni  riferite  con  l’iflorico  Dionifio  . Pallade 
finalmente  dicefi  in  quella  età  effer  apparfa  vicino  al  Iago  (.8)  Tritonio  di 
Libia,  al  riferire  di  Eufebio  . Ma  Paufania  ci  lafciò  ferino,  che  gli  Ar- 
cadi avevano  dedicato  un  tempio  in  quel  fito  , che  è preffo  al  fonte  ap- 
pellato C9)  Tritonide  dentro  al  proprio  paefe,  in  memoria  dell’effere  fia- 
ta partorita  quivi  da  Giove  , e tra  loro  educata  : (10)  ed  altrove  narra  , 
che  i Beozi  appreffo  Coronea  veneravano  Minerva  io  riva  al  torrente  no- 
minato Tritone  da  Alalcomenc  , ò pure  da  Alalcomenia , figlia  d’ Ogige, 
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che  nutrì  Pallade  in  quel  medeGmo  luogo  . Si  riconofce  per  ciò , l’età 
nedeGma  in  luoghi  diverG  avere  portato  il  nume  di  Minerva  , ne’  tem- 
pi vicini  a quello  di  Ogige , cioè  nel  fecolo  quivi  fpiegato  . Ed  acciò , che 
non  laG:iamo  di  riportare  ancora  i confronti  de’  nomi  piò  antichi  di  Mi- 
nerva con  quello  di  Ogige  ; poGiamo  riflettere  , che  o'ytM  ( z,y±  Onta , 
e fò  detta  in  Tebe  con  nome  Fenicio  al  dire  di  (i)  l’aufania  (2)  di 
Stefano  , di  (j)  Nonnio , ( riportati , e corretti  da  (4)  Seldeno , e da  '5) 
Eocharto  ) e dallo  (ò)  Scoliafte  di  Pindaro  ; cd  tìyya  Analmente  fò  chia- 
mata da  (7)  EGchio  . De’  quali  nomi  alTerendo  tutti  ad  una  voce , che_> 
fiano  di  origine  Fenicia  ; G vede  chiaramente , che  gli  inllitutori  di  que- 
llo rito  vcnilTero  d’AGa  , onde  noi  dicevamo  provenire  Ogige  , e i fiioi 
poGefi . 

IX.  Già  che  la  Ggura  , e l’iGoria , che  appartiene  alle  cofe  dell’Attica 
pare  baGevoImente  fpiegata  ; efponiamo  ancora  il  rimanente  (8 ) cioè  il 
Salio  , e le  due  coGellazioni  dell’Orfa , e di  Arturo  , che  ne  pruovano  i 
fatti  d’Arcadia  , riportati  da’  Cronologi  a queGo  tempo . 

Gli  Argivi , fermati  nella  fpiaggia  dì  Egialea  Gcndevano  la  popola- 
zione più  dentro  terra , come  G è detto  nel  principio  di  quello  capitolo  . 
Si  conofee , chePelafgo,  partito  d’Argo,  penetrò  nell’Arcàdia,  evi 
erelTe  dominio  ; perchè  di  lui  narrammo  teftè  con  (9)  Paufania  , che  ri- 
cevefle  in  Argo  Cerere  ad  ofpizio  , e di  lui  altresì  aflTermano  gli  Arcadi 
appreflTo  lo  fteflTo  (io)  Autore  ,che  non  folo  come  primo  dei  Rè, ma  co- 
me primo  a.ncora  de  gli  uomini  del  paefe  d’Arcadia  tenuto  folTe  da’  fuoi 
maggiori.  Argomenta  nondimeno  Paufania , che  non  egli  folo  , ma  con 
lui  molti  alTieme  colà  viveflero:  e noi  aggiugniamo,  che  molli  con  lui 
colà fitrasferilTero di  Argo,  e trafportaffero  i miflerj  di  Cerere,  e il 
culto  di  Nettuno  , e di  Pallade  : il  che  G fa  inanifeGo  dalle  autorità  già 
notate.  Quivi  aggiugnerò  (blamente  alcuna  cola  dell'arti , attribuite  a 
Cerere  , ed  a Minerva,  che  da  piò  contrafegni  G pruovano  comunicate 
a gli  Arcadi  in  queGa  età  : e intendo  dire  quella  del  grano  , che  G dà  a 
Cerere  , e due  altre  intorno  all’ediflcare  , ed  al  vcGire,  che  G riferifeo- 
no  a Pallade  . Premetterò  le  parole  dell’ìGorico  : noMryù  3 Cor/xXr«r  * 
a.  A.  cioè  : Pelafgo  fatto  Ri  fù  iaveutort  sì  del  fare  te  capanne  per  difen- 
dere gli  uomini , che  dal  freddo,  dalle  pio? ge  , e dal  caldo  non  fojferoof. 
fefi;  come  ancora  trovò  ilvejlirt  di  pelli  dì  porci , alla  maniera,  che  al 
prefente  ancora  tifano  di  portare  i poveri  uomini  nelfEubea,e  nella  Focìde. 
Cd  effondo  leperfone  avvezze  a mangiare  le  foglie  de  gli  alberi , mentre 
tb’erono  tenere , e Perbe , e le  radici , le  quali  non  folamente  non  erano 
buone  a mangiare  , ma  erano  ancora  molto  nocive , e mortali  ; Pelafgq  fe- 
ce ebe  fe  neguardaffero , e trovò  il  nudrirfi  di  ghiande , non  però  di  tutti 
gli  alberi , che  le  producono , ma  di  quelle  de’  Faggi  folamente  . Si  ag- 
giunga 
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giunga  a quelle  cofe  l’orpizio  di  Cerere  apprelTo  Pelafgo  , e Piiivenzio* 
ne  del  feminare , e ridurre  il  grano  ad  elTere  cibo  ordinario  de  gli  uomU  ^ 
ni,  le  quali  cofe  riferifce  a Cerere  IlelTa  , edaTricolemo,  (i)  uomo  di 
quelli  tempi , nato  di  padre  Argivo , e di  madre  Eleufinia  , fi  come  po- 
ca nzi  fi>  detto  . Sari  chiaro  che  quelle  arti  paflarono  d’Egitto,  e di  Feni- 
cia nella  Grecia  , e nella  Morea , per  mezzo  della  navigazione , elpolla 
nel  fecolo  C*)  antecedente , quando  fi  trattò  d’Inaco  , e d’Io  , e che  di 
mano  in  mano  i popoli  piò  dentro  terra  le  apprendevano  da  i piò  vicini 
alle  fpiagge  . Cosi  ancora  l’arte  di  fabbricare , e quella  di  vellire , fi  attri- 
buifce  a Minerva  , (j)  «vw  3 nnu  rUi  rit  isìnt  MTar<X*r,  i'rirrumiMi 
ii'x*»'  , cioè, o/tre  a qaeftt  cofe  avere  introdotta  la  maniera  di  la- 

vorare te  vejìi , e l’arte  di  fabbricare  fcrilTe  Diodoro . In  pruova  di  che 
abbiamo  due  monumenti  aflai  celebri  ; l’uno  in  Roma  nel  fregio  di  un 
arco  antico , che  fi  crede  opera  di  Domiziano , apprelTo  al  foro  tranfi to- 
rio : l’altro  in  Capua , dentro  un  balTo  rilievo , che  oggidì  è collocato 
con  altri  frammenti  di  quella  infigne  Colonia  apprelTo  a una  piazza  Tpazio- 
fa,  sò  la  llrada  di  Napoli . Nel  primo  viene  rapprefentata  (4)  Minerva  , 
che  foprintende  all’opere  del  lanifìcio , e corregge , come  maellra , va- 
rie fanciulle , che  a lei  portano  i gomitoli  fìlati , mentre  alcune  li  pelano, 
altre  liordifcono,  e altre  li  riducono  in  tela  . Da  quello  balTo  rilievo  , 
ch’è  Rampato  con  gli  altri  piò  infìgni  di  Roma  , noi  abbiamo  prefa  (f)  la 
fìgura  di  Pallade , che  llà  nella  Immagine  . Nel  fecondo  marmo  di  Capua, 
pubblicato  fimilmcnte  in  illampa  dal  celebre  (6)  P.  Mabillon  nel  Tuo  viag- 
gio d’Italia  , rcorgefì  Minerva  afliRente  a gli  Tenitori , e ad  altri  opera] , 
che  tentano  di  alzare  & forza  d’argano , e di  carrucole  una  colomia  : a’ 
quali  Pallade  accenna  con  la  delira  il  modo  di  fervirfì  dello  fcalpello  , e 
di  quelle  macchine  . 

X.  Q^lle  arti  medefìme  de  gli  edifìcj , e delle  vcRi,  e gli  (Iromenti 
per  formare  gli  uni , e l’altre  piò  acconciamente  lì  riconofeono  (7)  por- 
tate in  Italia  da’  Pelafgi,  e da  gli  Arcadi , cioè  a dire  da  qne’  due  popo- 
li originar]  d’Argo , che  in  quella  età  ne  furono  ammaellrati  per  le  navi- 
gazioni , e per  il  commercio  de  gli  Orientali . E quello  può  fìgnifìcareLj 
(8)  lo  feudo  de’  Salii  fopra  di  cui  fi  vede  fcolpito  il  capo  dì  Minerva  nel- 
le medaglie  di  Domiziano  : attefo  ciò , che  IcrilTe  Dionifio  Alicarnafleo 
delle  Città  de  gli  Aborigeni  , ove  furono  ricevuti  i Pelafgi , cioè  Falerio, 
ed  altre  vicine  a Roma . (9)  In  quefle  Città  f dice  egli  ) molte  antiche 
inpitmioni  lungbijfimo  tempo  ft  confervarono , delle  quali  una  volta  ft  fer- 
vtvano  i Greci,/!  come  pii  ornamenti  delParmi,  lo  feudo  Argolico , e Paftat 
e a quelli  aggìugne  nell’illelTo  luogo  i canellri  di  Cerere , portati  dalle 
vergini  facre  , nominate  Canefore  ,che  fi  poflbno  dire  gli  efprefli  (10)  nel 

me- 


(lì  Pllftl*  lik  I*  fàf,  l|» 

(1)  Sw>  ctp.  la.asm.  17. 

(1)  Died- fi<.  Iib.5.Mfli-7l.  Grve. 

(4]  Apo^Bellor.  i•Aa^l7pl•ffct.  Bomeubt 
• «4« 

fO  Fi|un4am.4* 

(«J  K.  t*  Mabiliti.  itcf  » (ra  Mar<rtini  ftit. 


fel.  loft 

(7>  Vide  DìostC  Rafie,  lib.  t* 

[a)  1*11.  Now  !•  eaaimmtaOomitiaii  paCoi 
apndao^orea . Vide  hoe  cap.  Mtt.  k« 
(9)  Dtoa.  Halle.  Iib»  i.  pag.  17. 
fio)  Apsdillvdc  Caspa  ia  Hadiiaao* 


DECA  III.  IMMAGINE  XXIII. 


*94 


medaglione  d’Aparoea  intorno  a Cerere  : e (ìeguea  narrare  le  fabbriche, 
e l’arti , e altri  contraicgni  di  tki,  e di  cerimonie  , per  le  quali  conchiu- 
de , edere  d’Argo  venuti  que’  Eelalgi  in  Italia  . Ma  in  ifpecie  di  Roma  , 
e de’ Salii  y|i)  delcrive  nelle  pompe  gli  armati  > che  falta vano  con  rito 
Greco  , inflicuito  da  Minerva  , ò da’  Cureti  : e gli  feudi  de’  Salii , e i 
nomi  de  gli  ornamenti  loro , e la  forma  (a)  pruova  edere  da’  Cureti . Si 
come  il  giorno  della  folenniti  conveniva  con  l’altra  di  Palladeio  Gre- 
cia , detta  l'anathenea  . 

Noi  però  abbiamo  efpredb  (4)  nella  figura  uno  de’ Salii , con  avve- 
dimento di  denotare  ancora  l'altro  facerdozio  de  gli  Arcadi , derivato 
ne’  Romani , e nominato  de’  Luperci . Scrive  (5)  l’aufania , che  fodero 
indituiti  da  Licaone  , fuccedbre  a Pelafgo  nel  regno  di  Arcadia  : e ben- 
ché fiano  di  fuperllizione , e di  ornamenti  molto  didimili  ; contuttocib 
fpettano  a quella  età,  nella  quale  vide  Licaone  : e fono  da  lui  parago- 
nati per  l’antichità  con  gli  altri  già  deferitti  de’ Cureti , e degli  Ateniefi, 
(ò)  poco  piò  antichi  de’  Lupercali . 

XI.  Rimane  un’altra  memoria  di  quella  età , e dell’Arcadia  nelle  fi- 
gure de’  noflri  globi  celefli , che  rapprefentano  Arturo  , e Callillo  , ed 
Elice  C ò fiano  l’Orfe  ) ed  il  Carro  : il  primo  , e il  quarto  come  tellimonj 
dell’arti  di  Agricoltura  , coniunicata  in  quello  tempo  alla  Grecia  ; la  fe- 
conda , e la  terza  come  indicio  della  navigazione  de’  Fenicj  in  quefte  re- 
gioni a’ tempi  di  Giove  Cretefe  : onde  noi  abbiamo  creduto  di  doverli 
efprimere  come  fogni  di  quelle  iflorie  , e di  quelle  invenzioni  antichidi- 
me  , e durevoli  fino  al  di  d'oggi . 

Che  Arturo , e’I  Carro  fodero  trafportati  nelle  coflellazioni  per  me- 
moria di  quelli  fatti , fi  legge  chiaramente  in  (7)  Igino  : appredb  a cui  le 
varie  fcntenze  di  autori  diverli  tutte  convengono  in  quelli  tempi  , e in 
quefta  fignilicazione  dell’agricoltura  . Altri  didero  ,che  quello  allerifmo 
liguri  Arcade  , figlio  di  Giove , e di  Callillo,  tagliato  a pezzi  da  Licaone, 
e riunito  da  Giove.  Altri  lo  credettero  Icario,  che  avendo  ricevuta  da 
Bacco  l’arte  di  coltivare  le  vigne , gli  otri  pieni  imponede  fui  carro , e 
P*^^^Rg'®de  per  l’Attica  a dimollrarlo  a’  Pallori . Ermippo  finalmente  , 
ed  Omero  lo  riportano  a’  tempi  di  Cerere , dicendolo  nato  di  lei  : e Pe- 
tcllidc  aggiugne  , che  dalla  medefima  fò  collocato  fra  gli  aflri  per  le  in- 
venzioni utilidtme  dell'aratro , del  carro,  e del  lervirfi  a quelli  ufi  de’ 
bovi , tutte  da  lui  ritrovate  , e introdotte  . 

E tanto  fi  vuol  dire  proporzionatamente  dell’OrIè  , (8)  Alcuni  con 
Efiodo  didero  la  maggiore  edere  Callido , figlia  di  Licaone , Rè  fecondo 
di  Arcadia  , e la  minore  nominarono  Fenice  , ò Cinofura  . Arato  tanto 
Runa  , che  l’altra  cantò  edere  data  nutrice  di  Giove  Cretefe . Ma  Seneca 
il  Tragico  attribuì  l’una  , e l’altra  all’Arcadia  . 

CO 
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■ I • Ci)  ArcadtsVrfa 

Lucemverfo  temone  vocant . 

Ovidio  però  ne  didinfe  la  cagione  di  que’  due  nomi , dicendo  : che  l’una, 
cioè  la  maggiore  , ferviva  di  guida  alle  navi  Greche  : e l’altra  cioè  la_ 
minore , diriggeva  le  navi  Fenicie  r 

(2)  tS^agna  , minorque  fera , quarum  regìt  altera  Grajas , 
tAltera  Sidoaias , utraque  ficca , ratet 
La  fituazione  della  minore  in  vicinanza  dei  Polo  , meno  alzato  fuil’ori- 
zonte  Fenicio , che  full’altro  di  Grecia;  e la  diftanza  piò  grande,  ch’è 
dal  Polo  all’Orfa  maggiore  , fece  sì , che  i Greci , a’  quali  am.bcdue  era- 
no Tempre  vifibili , fi  regolalTero  con  la  piò  chiara  , ch’è  Callido  , ed 
Elice  : ed  i Fenicj  all’incontro , i quali  navigando  all’Egitto'  dovevano 
perderla  di  veduta  , per  la  mutazione  del  clima , fi  regolalTero  con 
minore  la  quale  ancora  di  là  può  vederli , ove  la  maggiore  tramonta. 
DiquV'poifò,  che  altri  la  fola  minore  dilTero  tra  i Cureti  avere  nutrito 
Giove  , altri  ad  ambedue  alTegnarono  qued’uffizio  : i primi  perchè  rico- 
nofeevano  la  fuperdizione  di  Giove  edere  venuta  di  Egitto-  in  Creta  per 
mezzo  di  que’  naviganti , che  riguardavano  la  Cinofura  , ò l’Orfa  mino- 
re ; i fecondi  intendevano , che  ancora  l’àltre  navigazioni  de’  Greci , 
retti  da  ambedue  le  codellazioni , l’avelTero  notabilmente  accrefeiuta  . 

Conchiudiamo  adunque  la  fpiegazione  della  figura  con  dire  , che_> 
tanto  il  rito  de’  facrilicj , e l’ufo  delle  codellazioni  ; quanto  i nomi , e i 
fimboli  di  Nettuno , di  Cerere,  e di  Minerva,  comunicati  inquedofe- 
colo  all’Attica  , e all’Arcadia  , quando  regnavano  Ogige , Pelàfgo , e_> 
Licaone , dimodrano  : che  in  quel  tempo  Parti  di  navigare  , di  edifica- 
re , di  telTere ,.  e di  fementare  le  biade  fodero  comunicate  , e refe  facili 
aque’pacfi,  che  giacciono  intorno  al  mare  Egeo,  per  mezzo  de' navi- 
ganti : che  dall'Eg.nto  , e dall’Alia  ivano  portando  dromenti  nuovi  per 
quedi  artilicj  nelle  colonie  , già  da  edi  piantate  di  qua  dal  mare  . 
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immagine  Vigejìmaquarta , 


I Dalla  coftellazìone  di  Aquario  nel  globo  celefte , e apprelTo 
Bajero . 

3 Da  medaglia  antica  di  Siracufa  apprelTo  l’autore  . 

j 4 Da  medaglia  tra  le  confulari  apprelTo  di  Urfino  nelle  in* 
certe)  e tra’  Cefari  nel  Mufeo  Strozzi. 

S 6 ^ Dal  medaglione  contorniato  di  Trajano  nel  mufeo  Ot- 
thoboni)  c in  altri  di  Roma)  pubblicato  ancora  dal  Pa- 
tino nel  fuo  Toforo  p.ig.  104. 

8 In fcrizioni  Cronologiche)  incife  in  Paro  poco  dopo  la  età  di 
AlelTandro  Magno ) c confervatc  in  Oxford)  pubblicate 
da  Prìdeaux . 

CAPITOLO  VIGESIMOQyARTO . 

Venuta  di  Enotro  in  Italia  ) e di  Cecrope  in  Atene. 
Regno  di  Atlante  in  Mauritania . 

SECOLO  XXIV. 

ONDA  colonie  nella  Italia  Enotro  Argivo  ) figlio 
di  Velafgo  ; i dì  cui  pofieri  laf ciano  i nomi  tT Itali  ) 

Alor- 
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Morgctì  ì e Siculi  ì creduti  gli  antichi  Aborigeni'.  IL  Oracolo  di 
Pico  nel  tempio  di  Marte  5 appre£ò  gli  Aborigeni , fatto  ad  imi- 
tazione del  Dodoneo  de'  Pelafgi  di  Arcadia  , l'efempio  del  quale 
fu  da'  Naviganti  Fenicj  introdotto  in  Europa.  III.  Efpo/lzhne^ 
della  medaglia  de'  Pi  centi  > e di  altre  Romane  j ond'i  tratta  la 
no^ra  figura  : e f piega  gli  augurj  di  Pico  , lo  feudo  Argivo  di 
Marte  , e altre  fuperftìzionì  de'  Pelafgi  di  Arcadia , comunica- 
te a gli  Enotri  j e Latini  cP Italia . IV.//  pafiàggio  di  Enotro  cade 
in  queflo  fecola  XXIV.  V.  Li  Siculi  j primi  abitatori  della  fpiag- 
gìa  Romana  , i quali  dipoi  pacarono  a dar  nome  alla  Sicilia  » 
fono  di  origine  Greca , e vengono  da  ^avan , nipote  dì  Noè  ( che 
i Gentili  tramutarono  in  Giano  ) : il  che  fi  efpone  con  nntièhp  . 
medaglie  j confcrvate  a'  dì  nofìri  ) ed  efplicate  con  P autorità  di 
Ateneo  ì che  fà  di  effe  menzione . VI.  Giano  d'Italia  t e Ceerope 
dì  Attica  mofirano  di  ejfere  un  perjònaggio  medefimo  . VII.  T>a 
Ceerope  incomincia  Ptfioria  de'  Greci  nelle  famofe  tavole  Cronolo- 
giche di  Paro , incife  ne'  tempi  del  grande  Ale  fiandra , e confer- 
vate  oggidì  nella  Inghilterra  j le  quali  fi  dicono  Arundelliane , e 
da  noi  fi efprimono  come  pruove  delle  Jèguenti  ifitrie  nella  figu- 
ra. Vili.  La  prima  di  quefie  Epoche  dimoflra  il  regno  di  Ce- 
crope  efière  flato  16  io-  anni  avanti  ilConfolato  delli  due  Gemi- 
ni j cioè  nel  fecola  XXIV.  del  Mondo  j IX.  in  cui  vìjfe  Atlantp  « 
Rè  dì  Mauritania  ed  Aflronomo  ( del  quale  efponefi  la  meda- 
glia  ) e gli  altri  due  Atlanti , projfimì  a quello  di  tempo  j e dì 
profelfione . X.  La  toflellazìone  di  Aquario  è memoria  di  Cecro- 
pe  XI.  L'ifloria  di  queflo  fecola  porta  colonie  di  Argivi  in  Tef- 
faglìa  col  nome  di  Pelafgi  ed  in  Italia  col  nome  di  Enotri  t c_» 
di  Siculi  > ad  imitazione  degli  Egiziani  j venuti  con  Ceerope  in 
Grecia. 
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L I Argivi , che  abbiamo  veduti  nel  fecolo  antece- 
dente diramarfì  per  terra  ne’  monti  di  Arcadia  fotto 
Pelafgo  , ottennero  ne’  tempi  feguenti  da  quello 
Principe  il  nome  di  Pelafgi , e lo  refero  comune  ad 
altri  ancora  de’  foggetti , e de’  poderi . Ma  inllgne 
Ri  l’efpedizione  da  efli  intraprcfa  nel  fecolo  vige, 
fìmoquarto  del  Mondo  : perciocché  avendo  paflato 
l’Ionio  con  navi , diedero  fondo  in  Italia , e vi  piantarono  fue  colo- 
nie. Il  duce  de’ nuovi  coloni  ffiEnotro,  nipote  di  Pelafgo,  iicome-i 
ferine  Ferecide  Atenicfe  , eccellente  per  le  Genealogie  , quanto  ogni  al- 
tro , riferito  , e feguito  da  (O  Dionifio  Alicarnaffeo  , il  quale  cfpone  ia 
tal  guifa  l’albero  di  que*  Principi . Da  Pelafgo  Rè  di  Arcadia  , e da  De- 
janira  nacque  Licaone  : il  quale  avendo  prefa  per  moglie  Cillenc  , una 
delle  Ninfe  Najadi , n’ebbe  pih  figli . E tr2  gli  altri  Enotro  , da  cui  no- 
minati fono  gli  Enotri , che  abitano  nell’Italia  ; e Peucezio  , da  cui  ven- 
gono i Peucezj  del  feno  Ionico  . (z)  Antioco  Siracufano  , antichiffimo 
trà  gl’iflorici , dove  tratta  delle  prime  abitazioni  d'Italia  , fcrivc  : 
avendo  raccolto  da  yji  antichi  monumenti  ciò , che  era  fommamente  prob.t^ 
bile,  anzi  certij/imo,  ritrovò  avere  pàà  tenuta  fli  Fnotri  quejla  repione , la 
quale  ora  ft  nomina  Italia  . Dipoi  avendo  cfpofla  la  maniera  di  governo 
di  cui  fi  fervivano,  e che  Italo  folTe  Rè  loro  a tempo , da  cui  mutato  il  no- 
me, furono  detti  Itali  : foggiugne,  che  a coRui  fuccedelTe  Morgete  : e che 
avendo  Morgete  ricevuto  ad  ofpizio  Siculo  ; quelli  penfafle  di  renderli 
quivi  fignore  ; e però  divifa  la  gente  in  tre  fazioni , altri  fi  nominaffero 
Itali , altri  Morgeti , altri  Siculi . Dionifio  riferifee  tutto  ciò  , che  Un’ora 
11  è detto,  ed  accrefee  con  l’autorità  di  Varrone  il  pefo  a quella  fentenza: 
numera  le  città  piò  confpicue  , fabbricate  da  gli  Aborigeni  : i quali  dice 
Varrone  elTere  flati  dì  origine  Greca  , e perciò  Dionilio  giudica  elTere 
gli  Enotri  medefimi  : olTerva , le  prime  città  elTere  {late  da  efli  fondate 
l'opra  de’  monti , all’ufo  degli  Arcadi  : Ond’è , che  Arcet  li  appellavano 
da  gli  antichi  le  rocche  : e dice  rimanere  a’ di  fuoi  alcune  di  eflTe,  e di  al. 
tre  vederli  tuttavia  le  ruine  non  lungi  da  quella  parte  de  gli  Apennini, 
che  da  Rieti  fi  Rende  verfo  la  via  I atina  . 

II.  Trà  l’altre  in  Matiera  , òTiora,  difeoRa  da  Rieti  per  quella  via 
trecento  Radj , e perciò  poche  miglia  diRante  da  Roma  , dice  , averfi  la 
tradizione  di  un  oracolo  antico  di  Marte  , non  molto  diflimile  dal  famo- 
Fo,  di  cui  li  vantava  Dodona  ; fe  non  quanto  in  luogo  della  colomba, 
che  dalla  facra  Quercia  rendeva  colà  le  rifpofie  , quivi  apprelTo  de  gli 
Aborigeni  faceva  lo  RelTo  ufficio  un’uccello  divino,  che  dicevano  Pico, 
e foleva  pofarR  Ibpra  una  colonna  di  legno  . 

Mi  par  bene  di  ricordare  in  qucRo  luogo  ciò  , che  Ri  detto  con.. 
Diodoro  Siculo , e con  Erodoto  de’  primi  due  Oracoli , che  ci  rammen- 
tino le  fuperRizioni  de  gl’idolatri  : perciocché  ferve  di  efplicazione  alla 
figura  , e di  pruova  all’iRoria  . 

Fò 
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Fìi  avvertito  (O  nell’efplicare  la  Immagine  21.  che  l’oracblo  Do- 
doneo  dava  rifpo{le  per  mezzo  di  una  faccrdotcfla  , detta  Colomba  : la 
quale  ivi  afferma  (2)  l’iftorico  chiamarfi  così  ; perchè  Colomba  apprcflb 
i Dodonei  Tuona /rmm/jva  . Narra  ivi  ancora  che  da  Fenicj , approdati 
a quella  parte  di  Grecia  , che  fi  diceva  Pelafgia  fofle  colei  venduta  , e 
che  avendo  apprefo  il  linguaggio  del  paelé , efponeffe , che  un  altra  , 
di  lei  forella  , folTe  (lata  parimente  venduta  da’  Fenicj  nell’Africa  : e-> 
che  miniffraffe  in  Tebe  di  Egitto  nel  tempio,  con  fimile  rito , eprofef- 
fione  di  riCpondere  oracoli . Ond’è  ( che  i Greci  la  nominarono  Colom- 
ba nera  foggiugne  Erodoto)  per  (ignifìcarla  femmina  dell’Egitto  . E- 
reffe  poi  la  làcerdotelTa  in  Dodona  apprefTo  i Pclafgi  il  tempio  a Gio- 
ve fono  d’un  faggio  , ivi  nato , d’onde  pubblicava  le  fue  rifpofte  . Ar- 
gomentò dunque  molto  ragionevolmente  Dionifio  , che  l’oracolo  di  Pi- 
co  nel  tempio  di  Marte  apprefTo  gli  Aborigeni,  ò Enotri  di  nazione  Pe- 
lafga  folle  indicio  d’elTere  originar]  di  quel  paefe  , onde  traevano  que- 
llo rito . 

Dell’oracolo , e della  (lirpe  di  Pico  frequenti  s’incontrano  le  me* 
morie  apprefTo  gli  fcrittori  Latini  . Ma  Virgilio,  e i fuoi  commenta- 
tori nel  fettimo  della  Eneide  le  riportano  copioTtfTime  . Il  Poeta  dice , 
che  Lieo  folle  figlio  a Saturno  , e padre  di  Fauno  , così  detto  (j)  da  Fii- 
rì , cioè  dal  parlare , e dal  rendere  oracoli  ; e gli  erpofìtori  dimoflrano, 
che  Pico  , e Fauno  foflero  i primi  Rè  de  gli  Aborigeni  , i quali  poi 
furono  detti  Latini . Della  Regia  di  Pico  fi  legge  quella  deferizione  in 
Virgilio. 

(4)  TeUum  attaupam,  ì/igent,  centum  fublìme  calumai t 
Urbe  fuit  fummo,  Laurentìt  Regia  Pici, 

Horreadum  plvis , é*  reUigicae  parentum  . 

Mie  feeptra  accipere , Ó"  primos  attollere  fafeet 
Regibns  amen  erat  : hoc  iilii  curia  templum  &c. 

Gii  Ti  vede  che  il  Tito  fublime , gli  ornamenti  del  tempio , le  colon- 
ne , gli  alberi  facri , gli  augur]  , e le  infegne  del  principato  dinotano 
tutta  l’immagine  di  Arcadia,  e di  Dodona,  trasferita  da'Pelafgi,  e da 
Enotro  in  Italia  . Siegue  il  Poeta  : 

(J)  ^»ja  etìam  •veterum  effigici  ex  ordine  avorum 
Antiqua  ex  cedro  , Ita/ufque  , paterque  S abitui, 

Vitifator  , curvam  fervant  fub  imagine  falcem , 
Saturnufque  Senex,  *fanique  bifronti t imago  , 

Vefibulo  aPabant,  aliique  ab  origine  Reget  &c. 

E qui  pure  gli  efpolitori  conofeono  alluderfì  al  nome  de  gli  Abori- 
geni , primi  abitatori  d’Italia , ò de  gli  Enotri , qui  ex  tArcadia  profeiii 
annìt  ante  bellum  Trojanum plufquara  quadragentit  (cioè  in  quello  feco- 
le xxiT.)  in  Jtaliom  apputp  monte t patrio  mote  incoluerint , indeque  quap 
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. coynnmhie  quodast  appellati pat  Aborì^enet  ab  c^»t  Moni . Finalmente  il 
' Poeta  defcrive  Pico  in  tal  guifa , come  Rè  , come  augure  , come  facer- 
dote , tramutato  in  quell’uccello , che  ferviva  pofeia  a gli  augurj . 
Ipfe  ^^rÌHali  lìtuo,  parvaque  fedebat 
SucciuHus  trabea  , Uraqne  aucìle  perebat 
Picut  equum  domìtor  : quem  capta  cupidìrte  coujux 
Aurea  percuPum  t'ìrpa  verfumque  veuenìs 
Fecìt  a'aem  Circe , fparfitque  colorlbut  alas  . 

III.  Abbiamo  riportate  diflefamcntc  quelle  notizie  , e fpecialmente 
de  gli  ornamenti  faccrdotali  did’ico  , cioè  della  picciola  trabea  , dello 
feudo  anc'le,  e della  'aerpa  ò lituo,  si  perche  vcggafi  riportato  ne  gli  Abo- 
rigeni il  rito  de’  Salii , che  fniegammo  nel  fecolo  precedente  elTere  (lato 
ertcf>  all’Arcadia  : sì  perchè  ferva  di  cfponzione  alla  figura  prefente,  in 
cui  abbiamo  rapprefentato  quelle  memorie  , che  rellano  di  Pico  , e di 
quelli  ornamenti  .Marziali , e dello  feudo  Pelafgico  nelle  medaglie  de' 
ricenti , e di  Roma . 

Si  vede  nel  (i;^  Golzio  pifi  di  una  medaglia  de’Picenti , che  rappre- 
Tenta  fempre  la  figura  di  Marte  con  lo  feudo  Argolico  , e con  Palla  , a 
cui  dieile  quella  interpretazione  l’eruditilTimo  P.  Scotti  ne’  fuoi  comme.n- 
tarj  . Ficeutet  itaque  quondam  uberrUnx  fuere  mnltitudiaìt  , itaut 
CCCl  XM.  Picentium  hi  populi  Romani  potejìatemvenljfe  (2)  Pliniut 
atitlor  ft  : ìdemque  tot  a .^abiijìs  t oto  ^ere  ( cui  nomen  a Pico  Martlo, 
ave  in  aupuri't  praefu  i , arborum  cavatrice  fuerit  ) appellatkncm 
e^e  faUam  refu  ant , df  ad  oIAiartem  originum  fuarum  principia  referre 
voltrjfe  opineutur  : quid  Martem  fedentem  cum  clipeo  AireUco  , atque 
lajìafils  in  numifmatibus  exprefferìnt . E oltre  allo  feudo,  infegna^ 
aver  elfi  avuto  ancora  la  fuperllizione  da  gli  Argivi  : ricavandofi  ciò 
dalla  allegazione  (j)  di  Plinio  , che  narra  , il  tempio  di  Giunone  Argi- 
va , fabbricato  da  Giafone  , elfere  flato  celebre  tra  i Picentini . 

la  figura  però,  che  qui  noi  (4)  efprinnamo,  è tratta  da  una  meda- 
glia di  argento,  che  noi  abbiamo,e  viene  fpiegata  da  FulvioUrfino  ; e da 
una  di  oro  , con  limile  roverfeio  coniata  in  onore  di  Tito , llampata  con 
gli  altri  Ceiàri  di  preziofilfima  rarit.l  nell’infigne  Mufeo  di  cafa  Strozzi , 
nutrice  prima,  e confervatrice  nobililfima  di  quelli  lludj  ; e finalmente  di 
alcune  altre  medaglie  de’  Romani , sì  ne’  tempi  della  repubblica  , come 
fotto  l’imperio  di  Vefpafiano  , fimili  alla  fpiegata  da  Urfino  . Apportere- 
mo le  parole  di  Fulvio,  perchè  dimollrano  , che  la  Città  di  Roma  , fi  co- 
me quella , che  unì  dal  tempo  di  Romolo  a fe  i Sabini , originati  da’  Pe- 
^*05*  ; (y)  ebbe  altresì  comuni  con  quella  nazione  molti  facerdozj,e  deità, 
e contrafegni  di  origine  Argiva  ; cioè  a dire  lo  feudo  Argolico , e gli  au- 
gnrj  di  Pico , e i numi  di  Marte,  e di  Giunone  . f6)  Septimut  tabella  de- 
nat  ittt,in  quo  Paufului  pafor  imprejfut  ef  (così  ferivo  l’autore;fe  bene  la 
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figura  fedente  , come  fi  fcorge  ne  i Cefari  del  Mufeo  Strozzt , ha  forma 
anzi  di  Roma  armata  , con  gli  feudi  Argolici , che  nella  medaglia  fi  veg- 
gono, quali  noi  efprimiamo  nella  imprefiione  ) crim  Picc  avi , propì 
Jiaate  , (è"  cum  iafantibus  ac  Lupa  , a Sex.  “Ponipeio  Fofflo , ut  opinar, 
cufus  ejl . E nella  famiglia  (i)Pompea  allega  i verfi  di  Ovidio  : 

(2)  bacìe  quii  infante!  nefeit  creviffe  ferino  , 

Ft  Picum  expojitii  fapì  taHITe  cibnm . 

In  altre  famiglie  , come  nella  Thoria  , e nella  Cornuficia  rappre- 
fenta  (j)  Giunone  Sofpita  , ò Sifpita  con  le  infegne  proprie  di  quella  dei- 
tà , cioè  con  la  pelle  caprina,  e con  lo  feudetto  Argivo , che  atcefiano 
i riti  de  gli  Enotri  ( prima  detti  Pelafgi  ) eflere  palfati  per  mezzo  de’  Sa- 
bini ancora  nel  Lazio  , ed  in  Roma  . 

IV.  Per  compire  la  relazione , e la  pruova  di  quello  primo  pafiaggt  J 
de’  Greci  fotto  di  Enotro  a condurre  loro  colonie  in  Italia , ci  rcllano  fo- 
lamente  a riferitele  parole  di  AlicarnalTeo , che  dinotano  il  tempo  di 
quello  fatto  fpettare  a!  fecolo  xx  l v.  a cui  da  noi  fu  alfegnato  . Dopo  eh’ 
egli  ha  ordinata  la  genealogia  di  Enotro,  figlio  di  Licaone  fecondo  di  Ar- 
cadia , foggiugne  , il  tempo  della  fua  nafeica  cadere  (4)  nella  decimafet- 
tima  età  avanti  la  guerra  di  Troja  . Quindici  età  , computate  all'ufanza 
di  Erodoto , equivagliono  (y)  a cinque  fecoli  ; ma  (6)  giulla  il  calcolo 
di  altri  Greci,  alcuni  de’ quali  ciafeuna  età  computarono  per  anni  xx.  al- 
tri per  XXV.  altri  finalmente  per  xxx.  le  diecifette  età  , feorfe  dal  natale 
di  Enotro  alla  guerra  Trojana  , importano  qualche  decina  di  anni  più, 
h meno  di  quattro  fecoli . Dalla  quale  computazione  fi  fcorge  , che  quat- 
trocento anni  in  circa  prima  dell’afledio  Trojano  venifle  Enotro  a popo- 
lare l'Italia  . V’edremo  per  ogni  confronto  d’illorici  , e di  antichità , ca- 
dere la  guerra  di  Troja  nel  duodecimo  fecolo  avanti  di  Augnilo,  che 
del  Mondo  è il  xxv  1 1 1 . onde  a ragione  fi  alTcgna  per  noi  al  xx  i v. , qui 
figurato , la  calata  di  Enotro  in  quelle  regioni  ; mentre  fù  anteriore  alla 
guerra  Trojana  per  quattro  fecoli . 

V.  Doveremmo,  qui  aggiugnere  alcuna  cofa  ancora  de’ Siculi , che 
al  dire  di  (7)  Servio  tenevano  prima  que’  luoghi , dove  ora  è Roma,  e ne 
furono  fcacciati  da  gli  Aborigeni  ; anzi  al  parere  di  (8j  AlicarnalTeo  non 
vi  ha  memoria.fe  avanti  elfi  altri  coloni  abitalfero  l’Italia  (allora  Efperia), 
ò pure  giacefle  del  tutto  incolta  . Macrohio  nel  primo  de’ Saturnali  dà 
qualche  apertura , onde  pofiiamo  congetturare,  che  ancora  i Siculi  folTe- 
ro  di  origine  Greca  , e che  vcnilTcro  in  Italia  con  Giano  , e con  l’ultimo 
Saturno  ; e percib  dice  , che  sù  la  cima  del  tempio  di  Saturno  folcvano 
collocarfi  Tritoni  inatto  di  mandar  Tuono  dalle  conchiglie  turbmate , 
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che  fi  dicono  buccine,  (0  <}O0nìam  ab  ejus  commorationt  ad  ttoPram  cela- 
lem  hijìoria  vocalìt  ejì  ; ante  veri  muta  , df  obfcura  , Ó“  incognita  : 
gtiod  teflantur  caudic  Tritonum  butni  merftcdf  abfconditiC.'l'^Senane  ifto- 
rico  appreffb  di  lui  riferifce,  Giano  elfere  (lato  il  primo , che  alzalTe  tem- 
pli in  Italia  , e che  in(litui(re  riti  de’facrificj . E i verfi  antichiffimi  de’  Salii 
lo  chiamavano  dio  de  gl’Iddii . Se  Giano  adunque  fù  il  primo  ad  ordina- 
re fuperdizioni  in  Italia  : s’egli  ricevè  Saturno  ad  ofpizio  nel  tempo , in 
che  comincia  a parlare  l’idoria  ; e fe  finalmente  a Saturno  (j)  Grato  ritu 
capite  aperto  ret  divina  fit  : quia  primo  a Pelafgit , pojì  ab  Hercule  , ita 
eam  a principio  faWtatam  putant , come  ivi  fi  legge;  dimodrano  tutte 
quede  circoltanze  di  viaggi,  di  riti,  e di  tempo  , che  Giano  fode  Ione  , di 
nazione,  cioè  (q.)  nativo  di  Fenicia,  e difcendente  da  Jatfan,  onde  (y)  Vol^ 
fio  deduce  il  nome  di  '^atiut , e che  a Saturno  ( che  è quanto  dire  a Noè 
fuoavo)  indituide  culto  fuperdiziofo . E perciocché  fi  dice  tanto  di  Sa- 
turno, e di  Giano,  quanto  de'  Siculi  ufeiti  dal  Lazio,  che  fiano  i primi  abi- 
tatori , de’  quali  redi  contezza  in  Italia  ; converrà  dire  ancora,  che  Giano 
ideffo,  cioè  javan  , b pure  uno  de’  fuoi  dgliuoli  Ioni  conducefTe  que* colo- 
ni, che  alla  venuta  de  gli  Enotri  fi  nominavano  Siculi . Ma  un’altro  luogo 
di  (fi)  Ateneo  da , per  mio  credere  , a queda  congettura  l’intera  forza  di 
pruova  . Apporta  quedo  autore  un  tedimonio  di  Dracone  Corcirco  con 
le  feguenti  parole  l'ttìt  3 , a.  x.  cioè  : E fama  , che  Giano  fojfe  di 

doppia  fronte , Puna  anteriore,  l'altra  pojìeriore:  e che  Giano  fiume,  e Gia~ 
tto  monte  da  lui  pano  denominati  ,per  ejfere  poto  da  lui  abitato  quel  mon- 
te : aver  egli  ritrovate  le  corone , le  navi , e i foderi  (foderi , ò zattere  fi 
rende  la  parola  i'  i(UUt , cioè  ratei , come  efpongono  gl’interpreti  Lati, 
ni;  e da’ Tofeani  fono  dette /oi/rrz  ; ma  in  altre  parti  d’Italia  nominate 
vengono  zattere  : e fono  molte  travi  conneffe  infiemc,  a fine  di  condurle 
per  i fiumi  a feconda  ) «-l'aam  i'  tasT*  . Ed  effere  liato  il  pri- 
mo à coniar  moneta  di  rame  x*ax»  «fùnr  • Ptt  lo  toft 

molte  Città  in  Grecia,  in  Italia,  e in  Sicilia  nell’impronto  delle  monete 
dall’una  parte  impresero  il  capo  di  Giano  con  due  facce  , e dalPaltra-t 
parte  e/fgiarono  la  zattera  , Ila  nave , ò la  corona  . /b  <'  tutri  ilw  !»»• 

tm,  vaAAaV  , i'  iit  ura!  Tw  IratA/nr , t'  T.MKÌU  iti  t«  l>X*- 

fànnt  ^ieuTtr  , i'  i’«  iarift  /uifw  S , S ri'tdnr  , a xAiìtr  • E 

veramente  noi  conferviamo  una  picciola  medaglia  antica  di  Siracufa,  in 
bronzo , nella  quale  fi  leggono  le  lettere  STPARnSOT , e nel  rovefeio  fi 
vede  un  fodero  , b fia  una  zattera  compoda  di  nove  travi , eguali , con- 
‘giunte  affieme  con  altre  due:  la  quale  abbiamo  voluta efprimere  (7) nella 
figura , aggiugnendola  a gli  altri  feudi  ivi  delineati , acciocché  ferva  di 
pruova  a queda  derivazione  de  gli  antichi  Siculi  del  Lazio  ( che  poi  paC 
farono  ad  abitare  in  Sicilia , come  attedano  Tucidide , e Dionifio  Alicar- 

naffeo , 


Mierob.  fatanti.  I bb  i.tap  ft 
Ibi  cap.  9. 

fi] 

de  Org.ìdal.lrb.  t.  cip.  |I«  Vid« 
fiipit  cap.  < 

ibi  capi  *• 

(*> 

Athct.  dciptofoph.  Ub.  J5*  fag.  Oa* 

Viiiem^u  cap.  7.  8c  91* 

Ili 

Fig.  Booi-  a* 
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nufTeo.feguiti  da 'i)Clu vario'  in  memoria  di  eflere  derivati  da  Giano.chs 
lì  reputa  Javan , e vien  detto  inventore  di , e di  zattere,  fecondo 
l’efplicazione , che  diede  Ateneo  alle  monete  d'Italia  , e di  Sicilia  da  lui 
vedute  , ed  a noi  confervate  fino  al  d)  d'oggi , come  apparifce  da  quella 
noRra  . Nè  creda  tal’uno , che  in  efla  fta  figurata  la  Siringa  di  Pane  , qu.  - 
leefprimono  le  Città  di  Paneade  in  Siria,  illullrate  fz)  dalPEminentilTimo 
Noris  , e di  Arimini  in  Italia  , efplicata  da  (j)  Golzio , c da’  Scotti  : per- 
chè lì  come  è veriifimo  , che  l’una  , c l’altra  di  quelle  due  Città  nel  ro> 
vefcio  fà  la  Siringa  di  Pane  difparibut  fijlalh  ; così  non  può  dubitarfi  che 
nella  nollra  di  Siracufa  non  fia  la  figura  di  zattera  manifellamente , per 
la  eguaglianza  de’  legni , che  la  compongono  , e per  il  modo  di  connet. 
ferii , che  non  può  riferirli  in  verun  conto  alle  canne  della  Siringa  , ne- 
celTariamente  ineguali , fe  debbono  fervire  a fuoni  diverfi  . Oltre  di  che 
la  tellimonianza  di  (4)  Ateneo  leva  ogni  dubbio  per  quella  , circa  la  fi. 
gura  del  fodero  ; fi  come  gli  autori , dottifiìmamente  allegati  per  quelle 
Città  llabilifcono  la  immagine  della  Siringa  di  Pane  . 

VI.  Al  Giano  dell’Italia  abbiamo  congiunto  nella  Cy)  figura  il  Giano 
dell’Attica , quale  lì  può  dire  il  primo  Cecrope  de  gli  Atenielì , a ri- 
guardo  de  i confronti , che  ora  foggiugneremo  . Dicono,  che  Cecrope 
fu  (lato  tuoi:  di  due  nature , parte  uomo  , parte  ferpente  : (($)  e per  que- 
Ho  intendono  fignificarfi  le  due  lingue  , Egizia  , e Greca  , polfedute  da 
Cecrope  : e i coflumi  dell’uno , e deil’altro  paefe  , da  elfo  uniti  in  si  fo- 
lo . Che  Giano  con  due  facce  folfe  rapprefentato  , è noto  dallo  ftelTo  no- 
me di  Geui'uo , e di  B-f'-oate  , che  furono  refi  fuoi  proprj  ; e che  fotto  fi- 
gura (7)  di  ferpente  folfe  adorato  ne’  fuperlliziofi  milleri  de’Fenicj,  fi 
legge  in  Macrobio  nel  primo  de’  Saturnali . Rifcrifce  Filocoro , (8}  Sa- 
turno , df  Opi prìm.’im  in  trìttico  aram  JìatuilJe  Cecropem  : eofque  Jeot 
prò  '‘fave  , terraqae  coluiffe . E di  Giano  altresì  fìi  detto  poco  avanti  lo 
flelfo  (9}  Macrobio , e con  l’illorico  Senone  , '^anum  in  Italia  primma 
diii  tempia  fecijfe  , dn  ritus  inftituijfe  facrorum  ; ideò  eum  in  facrificiit 
pretfationem  meruijfe  perpetuam . ( 1*)  Cecrope  portò  in  Atene  il  governo 
apprefo  in  Egitto,  che  ripartiva  in  dodici  tribò  la  repubblica  . Così  i 
Tirreni,  ò Ètrufehi,  ò Tolcani  fu)  di  dodici  RòLucumoni,  e di  al. 
frettanti  popoli  facevano  un  corpo  in  quella  parte  d’Italia  , dove  Giano, 
e la  di  lui  fuperllizione  era  anticamente  introdotta . P'x/of  eùrm  nMtl  iff 
nayfottnt  t itat  iirthnSm.  Molti  fcrittori  hanno  apprefo , Ro- 

ma jieffa  effere  Cdtà  Tirrena  . Così  f 12)  Dionifio  di  Alicarnalfo.  Aizi 
che  da  tutto  (t  ;)  il  terzo  capitolo  del  primo  libro  della  fua  illoria  fi  può 
argomentare  che  la  luigua , e i collumi  dilferenti  di  due  nazioni,  Tirre. 

na; 


|i]  fiat,  aatiq.  fib.  f. 

(1]  CaH.  Mont  Bpacli.  Sjrr«BMC«4  4. 

ro  Qolit.Sieil.8c  MaBn.  Gf«c.  tabt 
cum  f ichou.  ifl  Olilo.  AuiDia* 

M t'jprj  lift»  I» 
fi3  Fioora  I. 

(<]  euf«b.  IO  ChtM.  lib»  r« 

(fi  Maciob.  SitiuooL  Ub.  cof . »•' 


(I)  Ibi  tip*  IO. 

[«)  Ibictp  ». 

[io]  Siftbo  lib«».  8c  ^fttircb  io  Th«feo  • 

(iij  ^rvÌJ»  IO  lib.  t A un  le  eft  : Geof» 
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At)  niooyr  Hilleara.  Iib.  1.  pap  a|. 
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ra  ; ePelafga,  componeflero  il  Giano  della  Italia  ; come  le  due  dell’ 

I giito  , e dell’Attica  fermarono  ilCecrope  della  Grecia  . (i)  nt 

y'n:  li  iftxi  ’Tiffmsll  i TÌM^yiit  ^ 7tjjTÌnfiÌ£ii , xUfi , i nlrn  . i «ÌJJ 
Unir*  -Piu  ■ ntu  riwinrvui cut  tTintfx^inrm  y T«  •'»  iV^AìV  l'drt  7»  «bnlxa^of  * 

(iZ  ynp  S'n  5ti  i'  Axjìnt , i'  , i*  AÌrvrf<  i'  rv)(nt  h>-«t  y Tvp^t  Cf  fiV- 

a!vw  lAi^M-n  , tÌ*^  Xti  fnx^fn  iV  i^rà'  «JNiiVfvr  nrnfn  rrunmr  r»  ofònn/  TtV  In^mW 
Aììhenche  ti!o!tì  abbiano  ziniiìciiti  uuj  fola  jìirpe  ambiiine  quejli  popoli 
Tirreni  f'  e l’elafgi  ) differente  ami  per  nome , ebe  per  natura  . E certa- 
mente le  penti  d’Italia  hanno  patita  ne’  nomi  confujìoue  non  punto  mi- 
nore a quella  , che  altrove foffre  qualfivoplia  popolazione  , mi/ìa  di  più 
nazioni . Perciocché  ebbe  un  tempo  , in  cui  Latini  Vmbri  , Arifonj , 
molti  altri  popoli  nominati  erano  Tirreni  da’  Greci  ; conciojftacofacbe  riu- 
feiva  incerto , ej  ofeuro  il  cono/cimento  più  e fatto  di  loro  abitazione , per 
la  prande  dijlanza  delle  medeftme  penti . Così  Dionifio  . Ma  ciò , che 
piò  ci  conferma  nella  opinione  , che  Cecrope,  e Giano  liano  due  perfo- 
naggi  l’uno  ricopiato  dall’altro  , fi  è il  vedere  , che  d’ambidue  incominci 
l’iftoria  del  paefe , dove  regnarono  : (i  come  quella  de  i Rè  (a)  di  Egitto» 
de’  Monarchi  di  AlTiria,  e de’  Principi  di  (4)  Creta  incomincia  da_, 
Giove  Ammone , da  Giove  Belo  , c da  Giove  Cretagene . Il  Giano  perni- 
ilo dell’Italia  ricevè  adofpizio  (?)  Saturno,  a cujut  commoratione  ad 
nojlram  atatem  biporia  vocalit  ep  : ante  verò  muta  , Cecrope  dipe  1-tfuie 
dell’Attica  facrificò  prima  di  ogni  altro  a Saturno  : e riefee  il  principio 
di  ogni  età  de  gli  Ateniefì  ; ficome  può  riconofcerfi  dal  Cronilla  di  Paro 
nelle  tavole  Arundelliane  , le  quali  abbiamo  qui  (6)  figurate  nella  Im- 
magine di  quello  fecolo  , e riportiamo  interamente  come  uno  de’ piò  il. 
lulTri  monumenti  di  Grecia  in  fine  del  prefente  capitolo  . 

Si  diffe  già  nella  Introduzione  (7)  al  cap.  4.  che  furono  portate  da 
Grecia  nell'Inghilterra  quelle  antiche  infcrizioni , che  notano  diverfe  (8) 
Epoche  iiifigni  de’  Greci  : e fono  celebrate  oggidì  per  tutta  l’Europa,  da 
che  le  penne  di  eruditi  fcrittori  hanno  a que’  marmi  rcflituita  la  pubbli- 
ca luce  con  l’ufura  di  dotlilTune  annotazioni . Sul  principio  di  quelle  in- 
fcrizioni , dopo  alcune  lettere , che  il  tempo  ha  di  già  confumate  , fi  leg- 
ge, che  l’autore  volle  prendere  il  cominciamento  delle  memorie  dal  Re- 
gilo  di  Cecrope  , àr'yetL*  r«  imbuì  pfirin  àwc  Kieitr-a  ri  <v«T«  Cxei- 

AdCnitjxe  Abia^f  timi  af)(nrn<  t/i  Tìn/^  ArvarnutTif  t Abiónea  i ^oynm  • cioèt  ho  de- 
ferite! i tempi  anteriori , cominciando  da  Cecrope , it  primo  che  rernaffe  in 
A'enty  Ino  a quell’anno  , in  cui  f'i  Arconte  in  Paro  A/lianatte,  e in  Atene 
Elorn-to.  Stimò  bene  quedo  Cronologo  di  collocare  in  fronte  alle  fue  ta- 
vole il  regno  di  Cecrope , perchè  di  là  vedeva  feguire  una  ferie  di  cofe  , 
affai  didintamente  notate  : ciò  che  ne’  tempi  anteriori  non  averebbe  ri- 
trovato , nè  appredb  de’ Sicioni  nè  appredb  gli  Argivi,  nè  in  Attica., 

ideda 

fi?  m,.,,  pi|.,,.e4it.G.l.  r,J  M,cr«!i.^iniioj|.lib.(\ip.«. 

r>)  Slip  ttf.iK.  r,{.  I. 

fi)  Sup.  C1P.TI.  Sup.  p,p.  <0. 

(4)  Sup.  cap.  11.  (,)  .Muti  OlOB.cf.  I.  fi|.  l(f. 
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illefla  ; imperciocché  Varrone , diligentiflimo  invefligatore  di  antichità, 
non  Teppe  ritrovare  notizie  probabili,  anteriori  ad  Ogige  : dal  di  cui  tem> 
po  all’eta  di  Cecrope  Tono  in  tal  guilk  oicnrc  le  memorie,  che  lulciano 
luogo  a dubitare,  (i)  Te  ducento,ò  Icicento  anni  correflero  dall’uno  all’al- 
tro : ed  ATricano  apprelTo  di  Eulébio  narra  , tal  Tolitudine  edere  data  nell’ 
Attica  da  Ogige  a Cecrope  per  due  Tecoli  d’intervallo , che  niun  Kè  Trat- 
tanto  vi  avede  : benché  Igino  , e PauTania  dopo  Varrone.abbiano  ritro- 
vato qualche  vcfligio  di  genealogia  , (2)  da  noi  rilèrito  di  Topra  . . 

VII.  A fine  adunque  di  elponere  a gli  occhi  il  principio  dell’età  Gre- 
che , notato  in  que’  marmi  col  regno  eli  Cecrope  tifJif , che  Tembra  per 
queflo  ancora  il  Giano  àeii’cAtticii,  abbiamo  figurate  (j)  le  tavole  Arun- 
delliane,  riporutea  guiTa  d’inTcrizione  Tu’l  Tepolcrodi  Cecrope  t ag- 
giugnendo  in  luogo  di  ornamenti  il  capo  di  Giano  gemino , per  additare 
la  fimilitudine;  e i Tritoni , che  Tuonano  con  le  buccine,  per  iTpiegarc 
con  Macrobio , di  colà  venire  la  voce  alla  illoria  . Ma  perchè  i Tritoni 
ritengano  maggior  Temhianza  di  Cecrope  , in  vece  di  figurarli  terminati 
in  code  di  pcTce  ; gli  abbiamo  Tatri  finire  in  giri  di  Terpente  , cioè  in  quel, 
la  figura  , che  attribnivafi  a quel  Kè  , detto  perciò  dìjìe  fifo»  di  due  na. 
ture  . Finalmente  fi  è aggiunta  la  figura  (4;,  di  Pallade  : accanto  aldi  cut 
tempio  (5'r  narra  Antioco  ( apprelTo  Clemente , ed  Arnobio  ) vederli  il 
Icpolcro  di  Cecrope  : fi  come  quello  , che  volle  dare  il  nome  di  quella 
dea  (6)  alla  Città  da  Te  b fablu-icata , b riuovata  , nominandola  Atene  : Te 
bene  vi  ha  chi  la  giudichi  detta  (7)  Cecropia  fino  al  tempo  di  Lrittonio . 

V’III.  La  prima  Epoca  di  quello  marmo  dinota  , Cecrope  doverli 
rapportare  al  Tecolo  xxiv.  del  Mondo  : perchè  fi  legge  in  tal  guiTa  a»’  ì 
A'idwr  iCa'i>d.nt  è'  » ùa>3»,  n «aufum  AmtiuÌ 

min  kKfat  xS  Ainix^^  t *xb  XHHH^ntrt , cioè:  da  che  Ctcrope  re^nò  in 
toltene,  eia  rep.ont  fu  detta  Cecioy  a,  la  quale  ptr  Tavanti  dìcevafi 
Attica  da  tAtteo  ind'^ena , anni  A'ICCCXt'' I lì. 

Da  quella , e dall’Epoca  jq.  in  cui  riferiTce  l’eTpugnazione  di  Troja, 
94  j.  anni  prima  di  Tcolpire  quelle  tavole , e dalle  Teguenti , che  fi  legano 
con  le  Olimpiadi , gli  antori  delle  note  dimollrano  , che  Tanno  Tuddetto 
I j 18.  riTponde  all’anno  i6io.  avanti  il  Coniblato  de  i due  Gemini , lot- 
to TImper.itore  Tiberio  ; onde  conchìndono , che  il  regno  di  Cecrope-» 
Tia  liuto  nel  decimoTello  Tecolo  avanti  di  Augnilo:  il  quale  Tù  ilvi- 
gefimo  quinto  dalla  creazione  del  Mondo , cioè  quello,  di  che  noi  par- 
liamo . 

IX.  Quello  Tecolo  illelTo  può  Tcrvire  di  principio  alla  illoria  delTAfri- 
ca  : dove  fi  legge  , che  in  quella  età  TAIlronomo  Atlante  TacelTe  le  olTer- 
vazioni , per  le  quali  Tò  creduto  Tollenere  il  cielo  con  gli  omeri . EuTebio, 
Taziano,  c Clemente  , allegati  da  (8)  Vollìo,  TavóriTconoquella  Tentcn- 

■ Q_q  za . 

(1)  Tid«  tud.TIm  ÌDlib»  11.  t.  de  Cìrlt.  Kb. 

ft>  VHfftip.eip  ct.iiam.  7.  5c  t*  (t)  S.  Aoitfl.  lib.  il- <•  d«  Cirit« 

Itcura  ouii).  I.  [7]  Not«  ad  marm.  Oxofticaf» 

(4)  Fieun  BUin  7.  (t)  Vofa  de  Ma>l>eiTi  Cip  ie.( 

ti  J Clemcat.  Aiei.  protept.  pa$.  9<  Afflob. 


jo6  DECA  III.  IMMAGINE  XXIV. 

za  , che  lega  l’età  di  Cecropc  con  quella  di  Atlante  . Noi  per  cfprimerla 
con  alcun  tellinionio  di  antichità , abbiamo  delineata  ( i)  quella  figura  , 
che  fi  vede  iaun  medaglione  di  Trajano , confervatonel  Mufeo  dcll’Emi- 
ncntifTimo  Sig.  Cardinale  Otthoboni , e riferito  ancora  dal  Patino  nel  fuo 
Teforo  alla  pag.  104.  E fe  bene  il  medaglione  è contorniato  , e perciò 
non  dà  fegno  certo  delta  età  precifa  , in  cui  fia  battuto  ; con  tutto  ciò  è 
fuori  di  controverfia  , che  que’ pezzi  ancora  fiaiio  h^vorati  prima  della 
caduta  dell’Imperio  Romano  in  Occidente.  Anzi  perchè  è contorniato  , 
dà  occafione  di  credere,  che  rapprefenti  il  Filofofo  ,e  .\ftronomo  Atlan- 
te : fi  come  in  altri  della  medefima  forma  leggiamo  i nomi  di  Filofoli , di 
Poeti , e d’Iftorici  celebri , quali  fono  (2)  Omero,  Sa llullio,  Apulejo  , e 
molti  già  notia’ profefTori  di  antichità  . Rapprefenta  il  medaglione  una_. 
figura  di  uomo  ledente , ornata  il  capo  della  probofeide  di  Elefante,  e 
vicina  al  fimolacro  di  Pallade  armata,  inatto  di  contemplare  un  defeo 
rotondo , ò Ila  feudo  , in  cui  fi  veggono  incifi  i dodici  fegni  del  Zodiaco: 
e Ila  il  defeo  appoggiato  fopra  di  un  piedellallo , lavorato  a guifa  di  can- 
celli. La  figura  di  Minerva  armata  , quale  fingono  che  appariffe  in  Li- 
bia verfo  la  palude  Tritonia , e la  probofeide  di  cui  và  ornato  l’uomo 
fedente,  fono  fimboli  dell’Africa  , ove  Atlante  regnava  : ond’è  , chea 
lui  piò  tolto,  che  a Giove  riporto  quella  figura,  che  Ila  offervando  ■ 
dodici  fegni  del  Zodiaco  rapprefentati  nello  feudo  . Un  medaglione  fimi- 
le  fi  conferva  nel  Teforo  Odefcalchi , e li  legge  nell’indice  delle  medaglie 
della  Regina  di  Svezia  pag.  1 11. 


Vale  ancora  qitefla  figura  ad  unire  il  tempo  di  Giano  con  quello  di 
Atlante,  c di  Cccrope.  Tri  Atlanti  numera  Servio  nell'ottavo  della  Enei- 
de ; 

Ci)  Pì|*  tnm.  f.<.  7*  llirecllia.  reA.4»  pig.  i40i  Spaahetnium 

j fa  ififfi  io  cJmeUucàiif^  8c  apod  Spooiom  io  de  picft.  owa.  pag.  4<> 
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de;  l’uno  di  Mauritania , ch'è  il  malTimo  ; l’altro  Italiano  , padre  di  Elet- 
tra; il  terzo  Arcade  padre  di  Maja  : che  fovente  fono  confuft  in  un  folo:  fi 
come  ivi  fembra,  che  li  confondefle  Virgilio.  Ma  quando  fiano  più  d’uno; 
riefeeno  di  tempo  , e di  cognazione  affai  proffimi  ; come  può  ricavarli 
dalle  navigazioni  de  gli  Arcadi,  6 Enotri  nella  Efpcria  , e de  gli  Occi- 
dentali in  Sicania . Co  L’Atlante  maffìmo  ò detto  fratello  di  Saturno  . E 
Giano,  che  forfè  fu  l’Atlante  d’Italia  (già che  fuo  ofpite ordinò  l’anno  , 
come  attefta  (,*)  Macrobio  ) ricevè  quivi  Saturno  . 11  primo  Atlante  fu 
eguale  a Cecropc  , ò fecondo  alcuni  (j)  ante  Cecropem  annit  LX.  fve 
XC.  Tal’età  , ò poco  anteriore  fi  vuol  dare  a quegli  Ioni,  difcendenii  di 
Javan , che  diedero  il  nome  a Giano  , e il  culto  a Saturno  nel  Lazio  , co- 
me poco  avanti  fi  diffe  con  Dionifio  Alicarnaffeo  . Dell’Atlante  d’Italia  , 
nomioato  fecondo  da  (4)  Servio , poffiamo  dire  lo  fteffo  ; perchè  di  lui 
nacque  Elettra  madre  di  Dardano,  primo  de  i Rè  Trojani  : la  cui  età  fi 
riferifee  al  fecolo  fuffeguente  . E del  terzo , padre  di  Maja  , di  cui  nac- 
que Mercurio  (il  quarto  di  Tullio)  fi  può  dire  quafi  ilmedefimo.  Fi- 
nalmente .conviene  avvertire  con  Voffio,  che  Atlante,  e Telamone  fono 
voci , e aggiunti  cfpreffivi  del  portare , dal  verbo  , e contratto  iK»a 
ma  non  proprj , e dimoftrativi  dell’uomo , che  dinotano:  onde  poffono 
fignificare  diverfi  Aftronomi , che  in  Grecia,  in  Italia,  e in  Africa  in- 
torno a quelli  tempi  ordinarono  l’anno  civile  . 

X.  Oltre  al  figurare  i dodici  legni  del  Zodiaco  nello  feudo  a fimilitu- 
dine  del  medaglione  , (5)  abbiamo  rapprefentato  in  cielo  la  coffcllazione 
di  Aquario, come  pruova  della  memoria  di  Cecrope  . (6)  Igino  fpiegò  la 
elione  di  quello  fimbolo  . Eubuht , dice  egli , Cecrop.m  demonjìrat 
tjfe , antiquiorem  zenerts  cemmemorant , (è"  Ojlendens  antequam  •vittum 
traditum  Jlt  hominibns , aqrid  in  fncrìficiis  deorum  nfot  effe  ; (ff  ante^ 
Cecropem  regnaviffe  , qaam  viniim  pt  inventnm  . Si  doveva  però  inten- 
dere quello  autore  del  trafportare  l'invenzione  del  vino  nell'Attica:  per- 
ciocché nell’Afia  già  era  cognita  qualche  fecolo  avanti  di  Cecrope . Per 
altro,  che  ne’ facrificj  piò  antichi  fi  ferviffero  d’acqua  i Gentili  tanto  in 
Alia  , quanto  in  Europa  , è noto  per  ciò , che  (7)  fi  diffe  della  dea  Siria 
col  tellimonio  di  (8)  Luciano  , e per  quello,  che  (9)  Paufania  riferifee 
de’ facrificj  Eleufini  nel  decimo  libro  . Ma  fio)  Igino  apporta  eziandio 
un’altra  cagione  dell'aver  collocato  quella  immagine  tra  gli  allerifmi . 
Hegepanax  autem  Deucaliona  dìcit  effe  , quòj  to  regnante  tanta  vìt 
aquee  fefe  de  cet/o profnderit , ut  catachfmat  faclui  effe  dìceretur  . (i  i) 
Il  commentatore  di  Germanico  Cefarc  nella  cfpofizione  di  Arato  confer- 
ma con  l’autorità  di  Nigidio  quella  fentenza  : IVigìdiut  Hydrocbton , 
fve  %Aquarìum  exìpimat  effe  Deucalionem  Theffaliim  , qui  maximo  ca- 

0^  ^ taclyf- 

Riaciob.  «aiuteal.  cjp/ ij.  il  fine  • 

(})  ta'eb.  IO  Chfoo.  ^ 

[4]  .Sri*! mi  Ancitl» 

Ò)  FiFuraoi>tn«  I- 
(oj  Hy^io.  Aftioooiu.  cap.i9v 


(f)  .Suprteap  17, 

(I)  Luciao- <fe  dea 

<9)  Taulao.  Iib.  te.  pa|-d7«. 

(i**!  Hytia.  ubi  lupra  • 
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tachfmo  fé  reticins  curri  uxore  Pyrrba  hi  morite  yEtua , gai  eft  aleìffmut 
ig  Sicilia^  L’occafione  d’introdurre  qirefto  fecondo  diluvio  di  Urrà,  e 
Deucalione  farà  da  noi  efplicau  nello  efpriraere  la  Immagine  feguente  . 
Per  ora  balla  riflettere,  che  a’ tempi  di  Cecrope  (i)  (ne’ quali  vifle./ 
Deucalionc  TelTalo  , celebre  per  quel  creduto  diluvio  ) fi  racconta  ef- 
fcre  palfati  coloni  da  TelTaglia  in  Sicilia  . Da  coftoro  forfè  potranno  el^ 
fer  nati  que’ Siculi  primi  del  Lazio  , de’  quali  fu’l  principio  di  quello  ca- 
pitolo  fi  è fatta  menzione  : elfendo  agevole  a credere , che  que’  Telfali, 
nati , 6 pervenuti  in  Sicilia  con  Deucalione,  paflalTero  ancora  nella  fpiag. 
già  Romana  , e qui  fondalfcro  quel  popolo,  detto  de’  Siculi , il  quale  poi 
da  gli  Euotri , e da  gli  Aborigeni  cacciato , ritornò  di  nuovo  in  Sicilia  ^ 
come  raccontammo  di  fopra  con  Dionifio  AlicarnalTeo . 

XI.  Raccogliendo  adimque  in  rillretto  l’illoria  di  quello  fecolo , fem- 
bra  poterfi  dire  , che  gli  Argivi,  avendo  penetrato  in  Arcadia,  ulcilfero 
dal  l’cloponnefo  col  nome  di  Arcadi , e di  l’elafgi , fotto  il  duce  Enotro  , 
e approdaflcro  in  Italia,  e introduceflero  varie  popolazioni:  le  quali 
numera  zi  Dionifio  Alicarnalleo  . Nel  tempo  medefimo  altri  Argivi 
fparfi  in  TelTaglia  prefero  fimilniente  il  nome  di  Pclafgi  : il  quale  al 
parere  del  fuddetto  illorico  ò provenuto  dallo  ir  vagando  in  truppe  a_. 
guil'a  di  cicogne  tanto  per  la  Grecia  , quanto  per  le  regioni  de’  barbari  : 
noniinandofi  apprefib  i Greci  le  cicogne  rtr>*ryv.  Deucalione,  uno  di  que. 
Ili  Telfali , pervenne  in  Sicilia  : e alcuno  de’  iuoi , e forfè  l’altro  Telfa. 
lo  , ò l’elaign  avanti  di  lui , per  nome  Siculo , fu  duce  di  un’altra  fchiew 
ra  , e diede  fondo  nella  (piaggia,  che  oggidì  appelliamo  Romana  : e 
dilatatoli  per  la  campagna  , non  andò  guari  , che  venne  alle  mani  con 
gli  Enotri , già  divenuti  Aborigeni  : da’  quali  fugati  i Siculi  nuovamen. 
te  fi  ricoverarono  neH’ilola  di  Sicilia  . 

1 a occafione  di  quello  tragitto  de’  Greci  nelTEfperia  fu  prefa  dall* 
efempio  de  gli  Egiziani , che  guidati  da  Cecrope  piantarono  feggio , e 
principato  in  Atene  . La  unione  di  molti  popoli , dilTerenti  di  lingua  , e 
di  coll  unii , diede  luogo  a fingere  due  nature  in  Cecrope  , e due  facce 
in  Giano  : e la  introduzione  della  idolatria  Egiziana , e Fenicia  , infieme 
ccn  la  feienza  di  Allronomia  , e con  l’arte  di  regolare  l’anno  civile , tanto 
in  Grecia  , Quanto  in  Italia , e in  Africa  , ha  fatto  , che  fi  attrihuifea  a* 
prillò  Ri  di  quelli  paefi  l’accogliere  Saturno^,  e il  Ibprallarc  a’tempi». 
c’I  foRenecc  con  gli  omeri  il  Ciclo 
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immagine  Vigejlmaquinta . 


f * Dille  coflellazioni  del  globo  ccIelTe  fu  l’antico  originale  d 
marmo  nel  Palazzo  Farncfc  . 
j 4 Da  un  medaglione  deirEminentiflimo  Otthoboni . 

5 D ille  medaglie  di  Atene  appreflb  Golzb  » e nel  mufeo  Ottbo- 

bono . 

6 7 Da  medaglie,  e balTi  rilievi  frctiuenti . 

CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Deucalione,  Danao,  e Cadmo  pafTano  dopo  Cecrope 
di  Egitto , e di  Fenicia  tra*  Greci , e vi  fondano 
regni,  e vi  portano  le  arti  di  Lettere, 
e di  Mudea  ^ 

SECOLO  XXV. 

A venuta  dì  Deucalione  in  Grecia  fu  ne'  tempi  di  Cecre~ 
pe . II.  Deucalione  ejjére  venuto  di  Egitto , f ricav  i^ 
da  varie  congetture , e fpecialmente  dalla  cofellazione 
del  Fiume , che  in  memoria  dì  luì  fu  riportata  nel  globo 
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celejìe:  III.  e dalla  invenzione  delle  quadrighe  IV.  e dalla  fom- 
nierjsonc  degli  Fgiziani  nelC Tritreo  j confuju  con  la  unìverfale  del 
tnondo  •,  per  e£erc  ijiorico  delpuna  -,  e dell'altra  lo  flejffò  Deucalione. 

L'inondazione  ^ creduta  in  TeJJàglia  [otto  Deucalione  j fen:bra 
pili  'ceri fimi  le  che Jia  fiata  in  Fgitto  •,  e con  fifa  per  F ambiguità  del 
nome  lìiei’ , e delC  arti  attribuite  ali' una-,  e aW altra  regione  . VI. 
Medaglione  di  M.  jìurelìo , che  rapprefenta  Danao  venuto  di  Fgit~ 
to  nella  Grecia  con  la  prima  nave  grande  j di  cui  refi  memoria  ap~ 
prefo  gli  Occidentali . VII.  Cofellazhne  della  nave  di  Argo  ^ at- 
tribuita ancora  a Danao  per  memoria  del  fuo  tragitto  t che  Jeguì  nel 
fecola  qui  de  fritto  : Vili,  inetti  fimìlmente  Cadmo  venne  in  Gre- 
cia dalla  Fenìcia  j e Lelege  paf'o  dalF Fgitto  nel  Feloponnefo.  IX. 
Arte  dì  f crivere  portata  in  Grecia  da  Cadmo  •,  e dedicata  ne'  tripodi 
facrì . X.  ìnfit lezione  de'  congrejf  degli  Anfittloni , e deW Areopa- 
go t e delle ptperfizionì  di  Cerere  , e di  Bacco  t efpreffe  nelle  me- 
daglie Greche  > e nella  prefente  figura  da  quelle  ricavata . XI.  Si 
dijferìfce  all'ìfloria  del  fecola  fufeguente  il  parlarne  più  a lungo',  e 
pruovaf  la  Cronologìa  delle  fuddette  azioni  per  l' epoche  de'  marmi 
di  Paro, 

Are,  che  i Greci,  come  difeendenti  da  quel  Giape- 
to  , che  da’  Gemili  ò dcuo  Nettuno  , e fignore  del 
mare , non  fapeffero  altronde  incominciare  l’iftorie 
loro , che  dal  diluvio  . Si  fermò  Ogige  neH’Attica  , 
correndo  il  fccolo  vigefimoterzo , come  fopra(i) 
fu  dichiarato  : e il  fuo  tempo  è riferito  da’  Greci  al 
diluvio  . Indi  a due  fecoli , cioè  nel  prefente  , che  è 
il  vigefimoquinto  del  Mondo  , regnò  Cccrope  , venuto  ui  Fgitto  ; eia.# 
quella  età  Deucalione  portò  alla  Grecia  il  diluvio  : con  tutto  che  dalla  fe- 
rie de’  IVincipi  di  molte  nazioni  fi  veda  , ninna  inondazione  univerfale  ef- 
fere  accaduta  alla  Terra  , fe  non  quella  , che  dimollrammo  per  le  tradi- 
zioni di  tutto  il  Mondo  efiere  avvenuta  nel  fecolo  decimofettimo  dopo  la 
Cre.izione  . C.Vedcttcro  per  ciò  alcuni , che  nella  età  di  Cccrope  qualche 
particolare  allagamento  della  Tefiaglia  , o più  torto  di  Focide  ^dove  re- 
gnava allora  Deucalione)  dafie  motivo  alle  favole  di  ertendere  l’inonda- 
zione ad  altri  paefi  : c perciò  diflcro,  che  il  diluvio  di  quello  fccolo  forte 
particolare  di  quella  regione  fecondo  alcuni , e fecondo  altri  appartenert- 
fe  «ll’Fgitto  . Il  Cronologo  di  Paro  fi  attiene  al  primo  parere  nelle  tavo- 
le Artmdelliane  , icrivendo  nella  feconda  così  : Da  che  Deucalione  repuì 
il  monte  ParnaJ]u  hi  Lieoria  , mentre  in  t,4tene  regnava  Cccrope 
' /ur- 

li) Cip.  il.  r.um.  «.  & r„|. 
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anni  ij  lo.  e nell’Epoca  quarta  ; Da  thè  avvenne  il  diluvio  ae’ tempi  di 
Deuta tiene  , e Deucalione  fajig)  le  piente , e di  Licoria  venne  in  Atene 
a Cranao  , ed  ereffe  tempio  a Giove  Fijfto  , ed  Olimpio , e fece  facrificio 
per  hi  fallite  anni  1 26?.  regnando  in  %Atene  Cranao . C i ) Ma  S.  Girolamo 
giudicò , che  il  diluvio  di  Ogige  fofTe  accaduto  in  Egitto  ; onde  altri  dif. 
fero,  che  il  diluvio  particolare,  confiifo  con  l’univerfale  da’Greci , fof- 
fe  la  fominerfione , che  accadde  a gli  Egiziani  fotte  faraone  , Re  loro, 
nel  fecole  prefentc  : al  quale  (2)  Giudino  Martire  riferifee  l’età  di  Ogige. 
Noi  però  , fe  vogliamo  feguire  i(j)  piò  diligenti  coniputatori , fumo 
adretti  a difgiungere  per  qualche  fecolo  Ogige  da  Deucalione,  e ripor- 
tar» quedo  fecondo  al  prefente  con  le  infcrizioni  di  Paro  , già  riferite-. , 
Aggiungono  (4)  Cedreno  , e Giovanni  Malcla  di  avere  apprefo  da  Eufe- 
bio,  che  Deucalione  venuto  in  Atene  , molte  memorie  colà  fpiegade  del 
diluvio  univerfale  di  Noè;  e perciò  i poderi  da  lui  ammaedrati  nomi- 
nadero  il  diluvio  univerfale  dal  nome  di  lui  come  d’idorico,  diluvio 
Deiicalioneo  . Piò  autorevole  tedimonio  di  quedo  infegnamento  a me  pa- 
re la  cerimonia  , e il  facrificio , indiluito  da  Deucalione  , il  quale  fi  leg- 
ge nell’  (y)  Epoche  de’  marmi  fopracitati , (6)  in  Paufania  , nella  deferi- 
zione  di  Atene  , e in  altri  luoghi , e fcrittori , Si  vede  , che  ogni  anno  fin 
da  quel  tempo  ufavano  di  gittare  nella  voragine , dove  credettero  Tac- 
que del  diluvio  ederfi  .ricettate,  una  midura  di  mele,  e di  farin.-u.  : 
appunto  come  nelTAfia  per  memoria  del  diluvio  , e per  fimilc  fingimen- 
to C7)  fu  indituito  di  verfare  l’acqua  marina  dentro  al  lago  della  dea  Si- 
ria, con  fuperdizione  attribuita  alTidedb  Deucalione  . Quindi  è poi , che 
non  folo  Deucalione  fu  detto  (8  ‘ figliuolo  dell’Afia  , e di  Prometeo , ma 
vi  ebbe  chi  lo  chiamò  dall’  (9)  Egitto  : e ne  dedude  le  congetture  dal  cul- 
to de  i dodici  dei , all’ulb  degli  Egiziani  introdotto  da  lui  nella  Grecia  . 

II.  E certamente  fembra  piò  verifimile , che  di  colà  fi  partide,  cosi 
per  queda  , come  per  altre  congetture  , che  dimodrano  , dall’Egitto  ef- 
fere  provenute  alla  Grecia  le  memorie  di  quedo  diluvio , attribuite  a_. 
Deucalione.  Abbiamo  eletto  di  rapprefentare  nella  (io)  figura  prefente 
quella  , che  rimane  tra  gli  aderifmi  per  la  codcllazione  del  Fiume  , no- 
minato Eridano  da  Arato  , c da  Ferecide  con  Efiodo  ; ma  da  altri  Nilo , 
e Gion,  come  atteda  (ii)  il  commentatore  di  Germanico  , e come  dimo- 
dra  il  nome  di  Oceano  , comune  a quel  fiume  , e all’aderifmo  ; e l’altro 
nome  di  Canopo  attribuito  alla  della  piò  illudre  di  quella  immagine  ; c 
finalmente  fette  delle  , in  che  termina  , per  le  quali  riconufee  la  dedb 
efpofitore  dì  Germanico  edere  figurate  le  altrettante  bocche  del  Nilo . 

Al 


(>)  la  vrrCoae  tatlai  Eatèbii . abi  lii  E*E* 
edit  Scalif.  Ditnrism  Àfypti 
«jaod  fuir  Aib  Ofrfe*  Vid«  ■otaituftori- 
cat  adCtifOO.  mann.  f |. 

(»)  JuftiMa  martoria  orat>  ad  Gizcos. 

(i)  VarrQ  apui  CfafofiQ.  de  die  oat.  ^ 

Cedrea.  Iib  i. 0(fo.  Aotkioch.  MSa  labi» 
bliailieea  Boldeilib-  VideaauiiùAoi* 
bd  Cbfoa.mufl). 


ti]  Fpecba  r. 

t«)  fauiiOalìb.  lapafa  }s* 

(t  ) Loctao.  de  dea  Soffia* 

[13  Apoll’^dor.  lib  r.  Apolloo*  Khod.  lìb.  |« 
H;^d.  io Theopoa» 

(»)  H<  'oiloe.  tib.  I . tc  Dioder.  Sie«  Hepè  . vid« 
flo<iS  bitta  Ili  Chroo  mar<n*pai«  lad* 
t ’o]  F'K*  oum.  <• 
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Al  Nilo  finulmente  fi  adatta  la  memoria  , che  Icci^Siamo  in  Efiodo  rima» 
nere  tli  qucAo  fiunie  , e dal  fuddetto  autore  fu  rapprcfentata  cosi  : Ht- 
fiodui  lìutfmdicit  curri  itiler  a ha  cii!uati.m  prottcr  Piaétcut.i , Salii, 
di’  C.hmentt  f.l'.u»:  : qui  diiilitr  cunum  ‘‘Patrit  afccrictijft  , Ci.mque  è 
terra  altiùs  Ici  aietiir , tln.ar  e ’.n  triJartum  Jhti'itirti  , qui  Ó-  Padut 
dicitar,  cecia it , ab  ^Jai  e fulruirie  petcafTas  : di'  omrra  ardere  cape- 
run’  : cauftJque  extinjrueuai , naiverfas  arrirtet  imuiifìbs  effe  , anmeque 
mortaiitir/i  'retiHi  ìntcrilffe  , prtcter  P't.  rLam,  di'  'DetrcaliaKetri , X'edia- 
mo  già,  che  l’occafione  di  riporre  l’inimapine  di  queAo  huine  tra  le  co- 
(lellazioni  fu  la  rimcirihrania  del  diluvio  di  Deucalione  , in  cui  narrava, 
no  elTcre  perito  l’uman  genere  per  l’unione  di  tutti  i fiumi , e due  fole./ 
pcrfone  rimafte  invita.  Vedremo  appreflb  , che  qiicfta  memoria  non 
potè  avere  conneflìone  veruna  col  Pò  fiume  d’Italia;  ma  puote  bensì 
averne  molte  col  Nilo  di  tgitto  : e fpiegheremo  inlieme,  quanto  rifpon- 
dano  le  circoflanze  di  quella  figurazione  all’altre  cofe , regiflrate  ne' 
marmi  di  l’aro,  come  più  illullri , e più  importanti  tra  le  accadute  in 
quello  fccolo . 

Il  primo  legamento,  che  unifee  il  diluvio,  e Faetonte  all’Egitto, 
e per  ciò  al  Nilo  , fi  ò il  nome  ifiedo  di  Faetonte  , e del  Sole  , a lui  pa- 
dre, ò pure  avo  ; i quali  eflere  flati  Rè  di  Egitto  , e d’Africa  ormai  è fuo- 
ri di  controverfia.Del  Sole  apparifee  in  Ji;  Diodorote  di  Faetonte  ieggefi 
chiaraniente  in  (z)  Eufebio:  il  quale  riportandofi  a Platone,  erudito  in 
Egitto  , fcrive  in  tal  guifa  : Diluvium,  quad  fitb  Deucalioue  in  Tleffalia: 
di'  iiJceudiam,  quad  ftib  Pbaeiante  factum  e / in  /Etbiopia,  di’  multa  pefli- 
lentia  localet.rn  'Plato  mrmorat.faeraut.  Anzi  fé  ad  (j)  Efiodo.e  ad  Ome- 
ro come  più  antichi , e più  vicini  a que’  teliipi , e a gli  altri  Greci , e Lati- 
ni vogliamo  attendere  ; vedremo,  che  al  Sole  fi  dà  l’aggiunto  di  Faeton- 
tc  *tÌTm  ; fi  come  l’ebbe  la  (Iella  di  Giove  , che  da’  Greci  per  te- 
ilimoniodi  ^4)  Tullio  fu  detta  •atVw , e fi  concilia  con  l’altre  autorità  de 
gli  antichi  : onde  pruova  Macrobio , il  Sole,  e Giove  eflere  la  cofa 
illefl'a  . Prendafi  adunque  Faetonte  ò come  nato  del  Sole  , ò come  il  Rè 
medefimo  che  ottenne  que’  nomi  ( per  avventura  V’ulcano  , che  abbia- 
mo veduto  nominarfiWrfl  dall’Egitto  ) e dicdeli  a due  pianeti  ; è ma- 
nifello, che  all’Egitto,  ed  alla  Etiopia  vuol  riferirli  : cioè  a que’  luoghi, 
che  bagna  il  Nilo  . Ond’è  , che  feri  vendofi  collocata  in  Cielo  quella  co- 
flcllazioue  del  Fiume,  che  da' Greci , e da’ Latini  fu  detta  Eri  dano , ma 
da’  più  antichi  .6  Nilo,  e Ginn,  come  fogno,  e memoria  di  alcuna  inon- 
dazione ; quella  doverù  attribuirli  all’Egitto  piùtollo  ,che  ad  altro  pae- 
fe  . Non  sò  bene  fe  quella  ò miglior  congettura  movefle  (7)  qualche  au- 
tore a feri  vere , che  il  diluvio  di  Deucalione  folTe  lo  (Icflb  ^ che  la  lom- 
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flierfìonc  del  Rò  di  Egitto  con  tutto  il  Tuo  efereito , mentre  ufcl  il  popolo 
Ebreo  da  Mosè  condotto  ficurainente  per  mezzo  al  mare . Egli  è certo, 
che  (i)  Platone  unifce  alle  memorie  del  diluvio  di  Deucalione  J’altre  del- 
la peRilenza  , che  fìi  una  delle  piaghe  di  Egitto  : Ed  aggiiigne  , che  i fa- 
cerdoti  di  quel  paefe  da’  quali  Solone  ciò  intefe  , avevano  memoria  di 
piò  inondazioni  ; la  dove  i Greci  rammentavano  quella  fola  di  Dcucalio- 
ne  , nella  quale  confnfero  il  diluvio  univerfale  della  Terra  col  particola- 
re di  una  regione  . Ma  quello,  che  accrefce  le  ragioni,  onde  riferire.., 
all’Egitto  la  inondazione  di  quello  tempo  , comune  all’età  di  Deucalione, 
e di  Faetonte , fi  è il  vedere , che  fz)  nella  Cronologia  di  Paro  fi  riporta 
a quello  fecolo  con  il  diluvio  la  invenzione  de’  cocchi  tirati  da  più  ca* 
valli , e attribuita  da’  Greci  ad  Erittonio  : il  quale  ci  attellano  (j)  Igino  , 
e Tertulliano  eflere  Rato  creduto  figliuolo  di  Vulcano  , Rè  di  Egitto  , e 
di  Minerva  , Umilmente  Egiziana  . f4)  Sed6‘ prìmut  Briiihonius  (5)  cur~ 
r.vx  , <*!•  quattuor  aufut  jungere  equo! , rapidtfque  rotis  injìflere  vìtior  . 
Frk'lhenias  Minerva , 0“  Vulcani  fllìtit . (<5)  Arnobio  ancora  più  dillin- 
tamente  avverti , che  il  nato  di  Vulcano,  e di  Minerva  folTe  il  terzo  di 
que’  cinque  uomini  , i quali  adorarono  i Gentili  ( per  tellimonio  (7)  di 
M.  Tullio  ) col  nome  di  Soli , ed  era  nato  di  Vulcano , non  Lemnio , fed 
Nli  qui  fuerit  filias , cioè  a dire  del  fecondo  Vulcano  di  Tullio,  e di 
Minerva  la  quinta  , ò di  altra  femmina  per  nome  Cranae  , figliuola  di 
Attide  , ficome  leggefi  appreflb  (8^  di  Apollodoro  : la  quale  averà  per 
ventura  prefo  il  fopranomc  di  Minerva  , come  fi  accennò  già  nel  cap,  q. 
al  num.  5.  nel  divifare  le  cinque  Minerve  più  celebrate  , e deferitte  da_. 
Tullio,  e da  Arnobio  : onde' poi  l'ù,  che  gli  Arcadi  giudicarono  (9), 
Minerva  ifielTa  efiere  fiata  inventrice  delle  quadrighe. 

111.  Ma  il  confenfo  di  tutta  l’antichità  nel  figurare  il  Sole  sù  ’l  cocchio 
tirato  da  quattro  deftrieri , il  quale  apparifee  in  cento  marmi,  bronzi,, 
gemme,  e lucerne,  e la  concordia  di  quelle  medefime  favole  , difeor- 
«ianti  nel  nome  dell’inventore  , ma  uniformi  nello  fiabilire  la  patria  di 
lui  nell’Egitto  , fono  fedi  ballanti  all’ifioria  , perche  vi  riconofea  ciò , che 
pofliamo  apertamente  vedere  ne’  facri  libri:  cioè  che  la  più  antica  memo- 
ria , regiftrata  in  autori  certi  intorno  all’ufo  de’  cocchi , fia  quella  , che 
appunto  del  tempo  de’Faraoni  di  Egitto  ci  confervarono  (io)  le  divine_» 
fcritture  , e f 1 G Giufeppe  Flavio  , che  le  trafcrilTe . Quella  è anteriore 
per  due  fecoli  in  circa  al  prefente  da  noi  fpiegato  ; e narra  gli  onori , 
conferiti  da  Faraone  a Giufeppe  , e l’averlo  fatto  condurre  nel  fuo  coc- 
chio medefimo  per  la  Città  .fu}  Altri  hanno  avvertito,  che  a Giufeppe , 
altri  che  a quel  Rè  ifielTo  fofle  dato  il  nome  di  Sarapide , e di  Ofiri , che 
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Egnilica Sole  ; come  attcdaiio^O  Plutarco,  c Macrobio  : e che  l’agri- 
coltura , cd  il  grano  frano  ftati  perciò  fottopofti  alla  di  lui  protezione  ; 
la  quale  congettura  adornò  con  argomenti  nuovi  (a''  il  P.  Bonjour  d.-i_, 
noi  l’opra  lodato . Si  aggiunga  ora  , (j)  che  la  careftia  de’  fette  annidi 
Faraone  averi  incontrato  nelle  favole  de’ Gentili  la  folita  variazione,  e 
cangiamento  in  quella  ficciti  univerfale , che  rammentano  ne’ tempi  di 
Faetontc ,,  cagionata  non  dall’incendio  , come  (4)  i Poeti  rapprefentaro- 
110  ; (come  (5)  fi  raccoglie  dalla  quarta  Epoca  delle  infcrizioni  di,  Paro  ) 
per  la  mancanza  di  acque  nel  Nilo  , e di  biade  nell’Africa  : la.  quale  poi 
fi  fìnge  levata  dal  fulfeguente  adunamento  di  tutti  i fiumi  nel  Nilo  iftcITo .. 
Ma  Punire  lo  affogamento  del  genere  umano  con  quella  abbondanza  di 
acque  fìi  opera  , non  de  gli  Egizj  ( perché  di  effi  Platone  riferì , che  nar- 
ravano più  inondazioni  ) ma  bensì  de'  Greci  : i quali  nel  folo  diluvio  di 
Deucalìone  accoppiarono  gli  avvenimenti  di  più  di  un  fecolo  ..  Le  fre- 
quenti navigazioni , che  abbiamo  olTervate , e feorgeremo  in  quelli  anni 
dall’Egitto,  e dalla  Fenicia  nelPeloponnefo,.  ed  in  Grecia  portarono 
con  Parti , e con  le  biade  la  fuperllìzione  ancora  de’  numi , per  l’inven- 
zione di  quelle  venerati  in  Egitto , e ihfieme  arrecarono  le  memorie  dell’" 
affurbire , che  il  mare  aveva  fatto  la  intera  armata  del  regno  ,.  numerofa 
di  cavalli , e di  carri:  le  quali  notizie  confufero  agevolmente  i'polleri 
con  il  piùantico  diluvio,  di  cui  le  memorie  venivano  dallaftelfo  paefe, 
onde  gli  Egiziani  apportarono  alla  Grecia  le  prime  tradizioni  , lafciate.-i 
loro  da’  figli  di  Cham  : e rinovate  dalla  famiglia  di  Abramo  , nel  ritor- 
narvì , per  mancanza  di  grano  a’  tempi  di  Faraone  imperciocché  il 
nome  di  Faraone  fù  comune  a i Rè  di  Egitto  almeno  per  li  dieci  fecoli  che 
fpieghiamo  : cioè  dalla  età  di  Àbramo  a quella  di  Salomone  fìcome  at- 
tella  (6)  Giofeffo  - Si  potrebbero  qui  arrecare  molte  congetture  ancora 
de’ nomi  in  quello  confonderli  : effendo  affai  prollìmo  , e di  lignificazio- 
ne , e di  fuono  il  nome-Ebreo  di  Farao , che  v»\e  c'Urmìmtttie,  al  Gre- 
co di  comune  al  Sole , ed  a Giove  che  fi  rende  avvampante  : fi- 

come  ancora  l’altro  nome  Greco  del  Sole  «x/mw  latini' perdenr  dicìtur  t 
per  quello,  che  attella.  (7)  il  commentatore  di  Germanico  :•  e molto  più 
conforme  a ciò , che  altrove  fùoffervato  con  Diodoro,  che  i primi  Rè 
dell’Egitto. foffero  nominati  da’  facerdoti  con  lo  fleffonomc  (8’j  di  Piro- 
mi  . E fecondo  l'ufanza  orientale  di  fcrivere  le  fole  confonanti  è molto  vi- 
cino a quello  di  F'/'ujvjo  , e de’ Faraoni , che  regnarono  per  più  fecoli 
con  quello  titolo,  (9)  iicomc  dopo  fi  offerva  ne’  Tolomei,  e ne’  Cefari, 
e come  Giofeffo  avvertì , paragonando  le  llorie  della  fua  gente  con  quel- 
le de  gli  Egizianf. 

IV,.  Ma.lafciando  quelle  offervaziòni  da  parte,  la  fola infpezìone  della 
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feconda  tavola,  da  noi  foggiunta  al  cap.  19. , può  far  conofcere,  che  Ofi- 
ri , vivente  intorno  al  vigefmio  leccio , folle  eguale  a Tifone  ; di  cui  fe- 
cero i Greci  Erìttonio  , attribuendogli  doppia  figura  di  uomo,  edijér- 
pente  , eia  invenzione  del  Cocchio  : la  quale  ancora  danno  a Plutone , 
confulo  con  Tifone  medefimo,  (i)  ficome  per  noi  ffl  ofTervato  .E  le  dal 
confcnfo  di  tutti  i Cronologi  quell’Ofiri  deve  dirfi  il  primo  de’  faraoni , 
da  cui  derivò  il  nome  negli  altri  Rè  di  Egitto , fino  a colui , che  fìi  foai- 
mcrlo  in  quello  Eccolo  nell’infeguire  gli  Ebrei  ; e ffi  rinovato  ne  gli  altri, 
ficcome  attella  (Z;  Giofeffo  , fino  alla  età  di  Salomone  ; apparifcc  di  già 
J’occafionc  di  confondere  i fatti  di  quelli  Rè  in  un  perfonaggio , molto 
più  agevole  a farfi , che  non  l’altra  confufione  più  flrana  , e più  difficile 
di  varj  Ercoli  (j'',  divifi  da  più  lecoli , e da  regioni,  tanto  fra  sè  lonta- 
ne, quanto  è l’Oriente  dall'ultima  Efpcria,  c quanto  fono  l’Egitto  , eia 
Fenicia  da  Coleo,  e da’Gaditani.  In  quella  età  vederemo,  che  navigò 
dall’Egitto  in  Grecia  la  prima  nave  grande  , che  rammentino  gli  Attici , 
cioè  a dire  la  famofa  di  Danao , di  cui  fcrilfe  (4)  Plinio . yVji’e  primus  in 
Graciam  ex  Bantint  ativenif.  ante  ratìbut  navipabatur , inveii- 

tisi»  mari  lubro  inter  infulas  a Repe  Erythra . Con  lui  li  dice  chea  p- 
prodalTero  in  Attica  cinquanta  figlie  ; onde  è manifello , quel  diluvio  di 
Oeucalione,  (5)  che  dalle  Tavole  Arundelliane  è notato  foli  dieciot- 
to  anni  prima  della  venuta  di  Danao , non  doverfi  riconofeere  dall’illoria 
come  univerfalc,  fé  appartiene  al  prefente  fecolo  ; nè  comedi  quello 
fecole  , fc  fù  l’univerlale  . Ma  polTono  bensì  le  tavole  arundellianc  con- 
fermare il  parere  , che  fia  quel  diluvio  la  fommerfione  de  gli  (6)  Egi- 
ziani , accaduta  ne  gli  anni  intorno  alla  partenza  di  Danao-  Collui  di  quel 
allogamento  averà  portate  in  Grecia  le  recenti  notizie  , le  quali  poi  con- 
fulé  da’  polleri  con  l’altre  del  diluvio  univerfalc  ( di  cui  parlarono  (7) 
, e gli  antenati  ) averanno  cagionato  quel  millo  d’ifloria  , e di  fa- 
vola , che  lalcia  due  facce , ò due  mafehere  non  meno  a Giano , ed  a Ce- 
crope  , che  all’una , e all’altra  di  quelle  vere  fommerfioni . 

V.  Nè  ripugna  a quello  confronto  la  diverfità  del  paefe  : quali  il  di- 
luvio di  Deucalione  , attribuito  alla  TelTaglia , non  poffa  crederli  la  fom- 
merfionc  avvenuta  ne’ confini  di  Egitto  . Anzi  da  quello  nome  appari- 
fcc nuova  cagione  di  tenerlo  per  il  medefimo . La  Tenàglia,  ficome  av- 
verti Seldeno , (3)  fu  detta  per  l’avanti  t/fer/'/i  H'igl* , quale  appunto  fu 
chiamato  l’Egitto . L’uno , e l’altro  fi  ha  per  tellimonio dello Scolialle  an- 
tico di  Apollonio  . Argonaut.  I. 

n'ipj»  •wiXtHX.int  dU  nmiryt» 

’l^etut  fcì’olìajies  Tnejjaliam  ita  nunatpari  aitmfi  it  « >?>  «tIu 
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fe  ^gyptutn  Aeriam  vocant  : il  che  fiegue  a confermare  con  Eufebio . ( i ) 
E certamente  (a)  l’arte  magica,  (j5  e la  equcllre  , appropiate  a que’  di 
Teffagiia,  debbono  riputarfi  frutti  di  Egitto,  e di  quefto  lecolo , non-» 
meno  che  il  nome  di  Aeria  : già  che  (4)  l’iftoria  facra  ne  infogna  1 una  e 
l’altra  di  quel  Faraone  , che  fìi  aflbrbito  dall’Eritreo  . Deucalione  dun. 
que  , e Danao  feco  di  là  recaronle  a’  Greci , con  l’arte  di  fabbricare  le 
navi  : e lafciarono  a’  TelTali  il  nome  di  maghi , e di  cavalieri , e quello 
di  Aarta  al  paefe , confiderato  qual  Colonia  de  gli  Egiziani , e perciò 
nominato  con  quel  vocabolo . 

VI.  Ma  non  dobbiamo  più  differire  la  figura , e la  prova  del  celebre 
paflaggio  di  Danao  in  Grecia  . La  figura  è tratta  dall’infigne  medaglio- 
ne  dì  Aurelio  » che  fi  conferva  nel  celebre  mufeo  dell*Eminentifli- 
mo  Signor  Cardinale  Otthoboni  . Quello  rapprefenta  l’ariefice  Danao 


fedente  inatto  di  ridurre  con  l’arte  a buon  garbo  la  prua  della  nave, 
mentre  Pallade  afiille  , e accenna  quafi  ammaellrandolo  nel  lavoro  . Ba. 
(la , per  ifpiegarnc  il  fignificato  l’autorità  di  Plinio,  tellè  riferita:  (y)  Na- 
ve primus  iti  Grtecìata  ex  j^zip^o  Datiaus  advenit  ; con  l’altro  luogo  di 
Tertulliano  : (6)  Sed  Aliaerva  prima  molila  fit  navem  : che  alluder 
forfè  alla  attellazione  di  Igino  : (7)  Minerva  prima  navem  biproram  Da- 
nao tedificavil , in  qua  /^f^yptum  fratrem  profugit . E per  dare  contezza 
del  tempo , e maggior  fede  a quella  tradizione  , fi  può  traferivere  l’Epo- 
ca nona  de’  marmi  di  Paro  . in  cui  leggiamo  così  : Da  che  la  nave  prima 
partendo  di  Egitto  approdò  in  Eliade  , e detta  fù  Fentecontorot  (_cioè  di 
cinquanta  remi  e le  figlie  di  "Danao  tAmimone  ed  Elice  ed  tArcbelice, 
cavate  a forte  fra  Poltre  , fabbricarono  il  tempio , e facrificavano  (opra  il 
lido  nella  fpiaggia  di  Lindo , la  quale  ì Città  di  Rodi , anni  AICCXLVIl, 
regnando  in  Atene  Erittonio . 

VII.  Al- 
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VII.  Altre  navigazioni  ancora  leggiamo  elTerfì  frequentate  in  quelli 
tempi  dalla  Fenicia  , e dall’Egitto  nell’Attica  , e nella  Morea  , prima  del. 
la  già  riferita  di  Danao  . Cosi  Deucalione  , cosi  Cadmo  tragittarono  in 
quelle  parti  con  foderi , ò pii'l  toflo  con  navigli  più  rozzi  de  gli  inventati 
per  Danao  . Accenniamo  di  quelli  ancora  qualche  memoria,  che  ferva  di 
pruova  con  aggiugnere  la  (1)  coRellazione  della  Nave  : di  cui  fé  bene_> 
alcuni  ARronomi,  e Poeti  riferifeono  il  Embolo  a quella  degli  Argonau- 
ti ; altri  però  lo  riportano  con  l’efpofitore  di  Germanico  a quella  di  Da- 
nao , e di  Minerva  . fa)  Poli  Canit  iyjtur  magni  caudam  , fecundàriLa 
Jìellaram  ordineni  Nat-is  concitata  ejì  ; quam  quidam  beneficio  Mìner- 
vx  inter  aflra  collocatam  dicunt  ; quxque  prima  ab  ea  fabricata  efl , 
mare,  quod  antea  ìavium  fuerat  hominibus,  pervìum  nautit  ingénio  fedii 
quam  notatam  in  calo  figuravit  ; fed  è gubernaculìt  ufque  ad  malum . 
Nunnulli  dicunt,  Danaum , Beli  filium,  ex  compluribut  conjngibut  qaìn. 
qaaginta  filiat  babaijfe  : fratrem  autem  ejus  jEgyptum  totìdem  filiot.  Da- 
tiiium  autem  , én  filiat  ejus  interficere  voluit , ut  regnum pater num  folus 
ohthicret,  eafque  filtis  fuìs  uxores  a fratre  popofeìt . 'Danaus  autem  co- 
gnita malitid , AVnerz'am  invocavit  adjutricem . Tane  primum  dicìtur 
Minerva  Aavim  fcciffe , qua  Argot  appellata  ejl  , cum  qua  Danaus  ex 
Africa  vArgos  profuglt , ^ui  poftquam  Argot  l'enerunf , patruum  impu- 
gnare cteperunt . Abbiamo  traferitte  per  Jillefo  le  parole  del  Commen- 
tatore di  Germanico , perchè  fi  veda  la  occafione  , che  gli  antichi  eb- 
bero di  nominare  Argo  la  nave  di  Danao  : e a fine , che  feorgafi  la  fre. 
ouenza  delle  navigazioni  di  Egitto  in  Grecia , che  elfi  attribuirono  a que- 
llo fecolo  . 

Saremo  ancora  in  obbligo  di  rapprefentare  la  venuta  di  Cadmo,  che 
nell’Epoche  de’  marmi  di  Paro  li  legge  aver  preceduto  per  dodici  anni 
quella  di  Danao  ; c l’altra  di  Lclcge  fondatore  del  regno  di  Laconia  : il 
quale  di  Egitto  navigò  a quelle  parti  dodici  età  dopo  Care  figlio  di  Fo- 
roneo  , come  attella  (j)  Paufania , e fu  (4)  Avo  di  Eurota  , nominato 
Rè  ne’  marmi  di  Paro  all’anno  MCCLII.  Ma  già  che  dovcremo  nel  fecolo 
feguente  ricercare  le  più  infigni  popolazioni  di  Grecia , che  prefero  il  no- 
me da’  figliuoli , e da’  nipoti  di  Anfittione  , Rè  di  Atene  , circa  l’anno 
MCCLVIII,  riferbiamo  di  unire  a quel  tempo  l’illoria  di  quelli  pochi  an- 
ni , che  le  precedono  ; per  non  cagionare  confufione , dove  intendiamo 
di  llringere  , e di  ordinare  le  cognizioni  , 

Vili.  Riportiamo  altresì  colà  il  ricercare  la  inilituzione  di  que’  ca- 
ratteri , che  apprefe  Cadmo  in  Fenicia , c trafportòin  quello  fecolo  nella 
Grecia  , da  cui  furono  riconofeiuti  come  primi  : perchè  ci  fembra  me- 
glio di  unire  il  difeorfo  delle  antiche  lettere  a quello  de’  dialetti;  anzi  che 
. fepararlo  , per  riguardo  del  tempo  . Non  toglieremo  però  del  tutto  a_. 
quello  fecolo  ciò , ch’èfuo,  cioè  a dire  la  memoria  dell’arte  di  fcrivere 

infe- 

(1)  Fifot.  eom.  s«  (i^  fiarAa«ia  Attle«lib.  c. 

(ij  Joicr  Aftrooooi*  vei4  a4  ifJtxi  ^S«oon.  (4)  Idem  iB  Ltcot- lib.|.  pig.  ift* 
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infegnata  da  Cadmo  : nò  quella  del  nome  di  Anfìttioni , e di  Elioni  a co- 
loro, che  prin.a  fi  dicevano  Greci:  così  cangiato  in  riguardo  a’ due 
figliuoli  di  Deucalione  , de’  quali  parla  il  Cronifia  di  Paro  ncll’EpoctL^ 
quinta , e nella  Ceda.  Anzi  aggiugniamo  (0  nella  figura  la  immagine  del 
Tripode  , dedicato  da  Anfittione  pronipote  di  Cadmo  , e fcritto  con  let. 
tere  Cadmec  : il  quale  (a)  Ert'doto  narra  di  avere  veduto  in  Tebe  nel 
tempio  di  Apolline  Ifmenio  . Piti  volentieri  d’ogni  altro  fegno  abbiamo 
fcelto  di  efprimerc  l’ufo  de’  caratteri  con  un  tal  monumento  ^ si  perchè 
fovente  s'incontra  nelle  medaglie  de’  Greci , e ne  gl’iftorici  la  dedica- 
zione con  le  ifcrizioni  de’  tripodi  ; sì  perchè  accenna  l’altra  origine  (j) 
che  alcuni  hanno  data  di'Iettere  anteriori  a Cadmo  , per  le  rifpofie  a ce- 
dui refe  dall’oracolo  : di  cui  è noto  ancora  per  proverbio  , che  p.irlava 
da' Tripodi  facri . Oltre  a quel  vafo  abbiamo  (4)  figurate  accanto  due 
urne  , l’una  fcritta  con  la  lettera  e,  l’altra  con  la  lettera  E : e in  un  ca- 
nedro  con  il  ferpentc  che  n’efce  : ne’  quali  fimboli  fi  racchiude  la  notizia 
di  due  adunanze  principali  di  Grecia  , cioè  dell’Areopago , e de  gli  An- 
fitrioni, attribuite  da  gl’idorici  a quedi  tempi . Le  due  urne  rapprefen- 
tano  il  modo  di  raccorre  i fudragj  nel  tribunale  di  Marte  in  Atene , det- 
to l’Areopago  ; la  di  cui  indituzione  (j;  dall’Epoche  di  Paro  è riferita 
all’anno  1268.  ch’è  il  15JO.  avanti  l’era  Cridiana  ; e perciò  appartiene 
Sii  prefente  fecolo  . Dicono,  che  la  fentenza  fode  da'  Giudici  data  con-, 
voti  fecreti , gittando  conchiglie,  e in  altri  tempi  piccioli  fani , di  due_> 
colori  didinti  in  due  urne  differenti  : (6)  l’una  di  bronzo  , che  fi  dice- 
va d/ wz/er/rerd/a  , s'ai'ti.,  l’altra  di  legno,  che  fi  appellava  di  morte^ 
CiuÌT>.  £ foggiungono  , che  incontrandofi  parità  difuffragj,  poteva  il 
l’recone  aggiugnere  il  fuo  voto  a favore  del  reo  : (7)  qui  Aliucrvx  cal^ 
culut  ideò  dicebatur,  quid  , cùm  Orejìes  coram  Areopu"jtìs  caujfum  dìxe~ 
rit , pariaque  condcmuntitìum , ahMvenfìtim  fueriitt  fuffragìa , Mi- 

tnr'^-'o  fuo  adjeiio  calculo  rtttm  libtra^t  credebatur , atque  idei  tam  ìtu* 
hoc,  quant  in  aliitomtilbus  t^tbemeufium  curiit , qnoties  paria  fuerint 
judicun:  fuffrapia,  abfokeretur  reut . All’efempio  di  Grecia  indituiro- 
no  ancora  i Romani  molti  fecoli  dopo  l’ufanza  di  fentenziare  per  tavolet- 
te , nelle  quali  erano  ferine  due  lettere  ; l’una  di  affbluzione  A ; l’altra 
di  condannagione  C ; e ne  lalciarono  a’ poderi  la  memoria  nelle  meda- 
glie della  famiglia  Cadia,  fpiegate  (8)  da  Fulvio  Urfino:  ove  fi  può 
vedere  la  figura  delle  urne  , e del  votante  , efpreflb  con  la  tabella.. 
Legnata  A ; e fi  può  riconofeere  che  i Latini  apprendeffero  dalla  Grecia 
quedo  codumc  . 

IX.  11  canedro  da  cui  efee  il  ferpente , è fimholo  infieme  , e pruova 
<3e’  miderj  di  Bacco  , indituiti  quafi  nel  tempo  idedb  con  gli  altri  di  Ce- 
rere , 


(0  Ti|«ra  nunj.  <. 

[0  Hciodoi.  Hb 

f«)  TuzciCbil  f v«rr.tt5.{<  tiy.lc  CbÌI.«A. 
verL  4IJ.0C  Chil.  veit  7». 

Boel).  G(*gt.|«c.  lib.ttCtp.  ao.  pari. 

C4]  Figura  f. 


0)  Epoca}. 

t«)  Jchol>  Ar^opb.aJ  VefpiC 

(7]  Noi'  hift.  ad  Chron.fiurm.  Ovoo»  pag  Ita. 

ex  ArHltdis  «ut.  iB  Mio?rvani . 
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rere,  due  volte  l’anno  celebrate  appreflb  alle  Termopile,  nel  congrelTo, 
de  gli  Anfittioni . Si  vede  la  figura  di  quel  caneflro  in  molte  medaglie 
della  Grecia  , edell’Afia,  che  fono  eruditamente  fpiegate  (i)  dall’Urfi- 
no,  da  Trillano ,.  e da  Seguino  . Noi  qui  tralafciamo  di  parlare  più  a 
lungo;  perché  nella  figura  feguente  , dove  tratteremo  delle  adunanze 
più  rinomate  di  Grecia  , farà  luogo  più  opportuno  per  dichiararle . Ter- 
mineremo la  efplicazione  della  figura  con  riportare  le  tré  Epoche  de’ 
marmi  di  Paro  già  tradotte  , cioè  la  quinta , la  feda,  e la  decima,  Ie_> 
quali  abbracciano  l’idoria  Greca  di  quedo  fecolo  . Epoca  a*'  J A/tta- 
iC(ulKd,ru»  ir  BifiwrCKcut , cioé  : "Dj  che  Anfittione  Jìglio 
di  Deucalìorte  j regnò  alle  Termopile e radunò  ipopoli,  che  abitavano 
in  quelle  viciname , e diffelì  Anfittioni , e Pilea  , dove  ancor  oggi  gli 
Anfittioni  fanno  facrificio ,.  anni  MCCLl/Ilh  regnando  in  cAtene  tÀn- 
fittione  .■ 

Epoca  6.  Da  che  FJlene  figlio  di  Deucalione  regnò  in  Ftiotide , e fu~ 
rono  detti  Fileni  quelli,  che  per  P avanti  fi  nominavano  Greci , ed  injli- 
tuirono  il  combattimento  Panatenaico anni  MCCLVII.  regnando  itL^- 
Atene  Anfittione  . 

Epoca  IO.  da  che  Erittonio  accoppiò  il  cocchio  la  prima  volta  nel  cele~- 
brarplrfejìePattatenaicbe,.  t dimojirò-  quel  combattimento , e così  ap- 
pellò gli  Ateniefi, e comparve  ilfimolacro  della  madre  degli  Udii  ne’  monti 
abeti  : e fagnide  Erige  fu  primo  inventore  delta  Tìbia  , ò del  Piffero  in, 
Celeno  attà  di  Frigia  : e con  l’armonia  , detta  il  modo  Frigio , primo 
a’ogni altro  fuonò , ed  altre  modulazioni  della  Madre  magna  , di  Dionlfio, 
di  pane , e degli  altri  Dei  del paefe  , e de  gli  Eroi , anni  MCCXXXXII.. 
regnando  in  Atene  Erittonio,  che  attaccò  il  cocchio.- 

L’ultima  Epoca  delle  tré  riferite  fpiega  badevolmente  la  cagione  , 
onde  noi  abbiamo  aggiunta  nella  figura  di  quedo  fecolo  'z)  la  immagine 
d’uomo  „ vedito  alia  ufanza  Frigia  ,.  che  tuona  il  flauto  : quale  fi  può 
vedere  nel  baffo  rilievo  della  madre  Cibele,,  deferiuo  da  Boiffardo,.  e 
in  altri  che  incontriamo  frequentemente  tanta  in  marmi , quanto  in  me- 
daglie, e in  autori,  e fpecialmentc  (j)  neLBartolini , che  ha  compodo 
un  trattato  a parte  “De  tibiis  veterum ..  Si  conofee,  quale  , e quanto  argo- 
mento'ricavali  da  quedi  riti  de*  Greci  per  ordinare  l’idoria  ; mentre  il 
Cronida  di  Para  in  pruova  df  verità  aggiunfe  all'Epoca  quinta  ,.  che_> 
ancora  ne’  fuof  tempi  ( cioé  i^o..  anni  avanti  l'era  Cridiana  ) continua, 
vano  gli  Anfittioni  quel  facrificio  delle  Termopile-,  che  era  dato  iz8y. 
anni  prima  indituito  da’ figliuoli  di  Deucalione  ..  Ma  perciocché' ne’ tem- 
pi, che  fieguono,  doveremo  fóvente  valerci  dcll’F.poche  fudette  ; giu- 
dichiamo  efpediente  di  trafcrivcrle  in  quedo  luogo  ,.  con  aggiugnere-»' 
l’interpretazione  Italiana .. 


(0  ViSr.  TtiSafttoir.i.lri*  (i FIf; a»in- r** 

71.  £ij  Itinolia*  0«  tibìlr<veteraa’. 
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INSCRIZIONE  ANTICA 

IN  MARMO  PARIO , 

flirtalo  di  Grecia  in  Inghilterra  e donato  dal  Duca  Enrico  Ov- 
vard , Conte  di  Arundel , alla  Univerfitd  di  Oxford  « che  oggi- 
■ dì  lo  conferva  : dove  fi  leggono  deferìtte  le  piti  memorabili  Epo- 
che •,  òfiano  tnter  valli  de'  tempi  -,  e le  azioni  piti  illujlri  della 
Grecia . Da'  numeri  de  gli  anni  > a'  quali  riferifee  la  fommx^ 
l'autore  della  infcrizione , e dalla  forma  de'  caratteri  fi  argo- 
menta , efière fiata  inclfa  l'anno  CCLXlli.  avanti  l'Era  comune 
della  Redenzione. 


A V V E R T 

Circa  il  Tepo  Greco. 

L'Origiaale  è in  carattere  egua. 

le , cioè  tutto  di  forma  capita- 
le , òmajafcola,  e fenza  accenti. 
Come  da  noi  viene  efpreflb  nelle-* 
prime  linee  fino  all’Epoca  feconda. 
Rapprefentiamo  il  rimanente  in_. 
caratteri  minori,  e con  gli  accen- 
ti, per  facilità  di  compendio , edi^ 
lettura:  e ferbiamo  la  forma  capita- 
le folamentc  al  numero  de  gli  an- 
ni,a fine  che  meglio  didinguafi.  1 ca- 
ratteri chiufì  tra  due  Q fono  indi- 
zio di  quelli , che  il  tempo  ha  con- 
fumatì  , e che  hanno  ingegnofa- 
mente  fuppliti  nel  pubblicare  la  in- 
fcrizione i commenta'tori  eruditifli- 
mi  Scldeno  , Lidiato  , e Prideaux . 

I numeri  Arabici  dimollrano  la  di- 
(linzione  di  ciafehedun  verfo  della 
Infcrizione  . Oli  aflerifci  * dinota- 
no il  principio  di  nuova  Epoca.  Gli 
uni , e gli  altri  fono  (lati  aggiunti 
per  diftinzione . 

OT  . . . . MOAN  .... 

ON  ANETPAi'A  TOTZ  AN  ( 

r«f  ) 


I M E N T I 

Circa  la  verpone  Italiana . 

NElIa  verfione  Italiana  non  fi 
mantiene  la  differenza  ifiefla, 
che  abbiamo  efprcfia  nel  TefioGre- 
co , intorno  al  difiinguere  i carat- 
teri , confervati  da  gli  altri , cor- 
rofi  dal  tempo  , e fuppliti  da’ com- 
mentatori : perchè  quefii  fono  rap- 
prefentati  da  noi  baflevolmente-» 
nell’originale  Greco  tra  due  Q . Le 
parole  di  carattere  corfivo  fono 
aggiunte  per  dichiarazione  maggio- 
ro  della  voce  Greca , 6 per  difiin- 
zione  di  Epoca  . Nel  rendere  in  no- 
flra  lingua  i fentimenti  del  Crono- 
logo ci  fiamo  attenuti,  quanto  per 
noi  fi  è potuto  , alla  nativa  efpref- 
fione  di  ciafeheduna  voce  da  lui 
ufkta . 


. . . hò  deferitti  i fufperiori  tem- 
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DELL» EPOCHE  DI  GRECIA: 


r««)  APSAM(c*«)  Ano  KEKPOnOX 
tot  ntilTOT  BAtlAETIANTOS 
AOHNJlN  kinx  APXONTOi;  tM  HA. 
Pili  l.»  «O  TANAKTOZ  AOHNHXJN 
AE  AiGfNhTOT. 

* A4»  OT  KERPOT  AOHNilN  EBA- 
XIAETXE  KAl  H XfiPA  KEKPOniA 
EKAHOH  TO  nPOTEPON  KAAOT4. 
MENE  AkTIKH  ADO  AKTAIOT  TOT 
ATTOKeONOS  ETH  XHHHAnUI . 

* Ap  $u  vafèi  m lì^pifAr- 

fir  tf  Avuiféi^  l'Ca^Ud*! , (f*)  finalità) 

» me  Ainrir  KÙ/mtm  , ir»  XHHHA . 

* Af  «V  //»»  AÌóiuir  ChO  nn  À!fH 
i lìe^nì»»  vrifi  A'a>jp;o^/«v  nu  tlortiSm- 
rct  , i • TiTot  titAMin  * /Cf4itf  -rgytf  , iti 
XHHBAnUii  CtttAimut  Ainàu  K^C»* 

r«)  » . 

C*Ap')  i MnaAitT^ùt  ITI  AXua/w 
ytf  f>(M7t  • é'  ildCiMAtéir  nvf  cfjCfW  !pv- 

i>  AiHuiffint  «V  Aìmt  ♦•'Cf  Kf«- 
f*,  «V  j ij  T»  Aitj  irv^in  , OAu^ir/  ) 
•V  7»  0- /V^TCT  9 Tlì  r»T»lg44 

lauro»,  c*  ì).  T»  XHHIjAn  > eafiAd.’u- 
nf  ASixm  K/i  :«}»(<:  ei  • 

* a(p’  w A/upOmÙ»  AdiiutAlmnt  f'Ca- 
rUd-rw  il  eip|U»TvA«.r,  »w<>i  ’ (a«) 
■w  »iei  W»  »f«  «»WT«»  , 

A//pMT»«re(f , 1^  noAcu»»,  fuTle  r.w  iti 
3u»»»«  AyupiJiTuciK  ■ CìJt»  xHH]2nni, 
jSariA/nn,  AanCr  A/ifunt,^  ' 

* Ap  n E*AXjir  • ^dvK(jtAtm< 

Ti/fll  ipaffi^dbri  , E'Ajirtr  '*  ([éÌOiìmÌ- 
£m7ttA  n ijrsTifi»  VfcuKit  KtAvjumfu  , 

7Ì»  n »K»lrT«»«*rn  , 

IT»)  XHHXZniI  , C«TM»C3,m  *»  AdnrÀr 
AfJtptAjinrtt  • 

* Ep  #y  K«//A9f  • A^nr^ir  lìp 
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pi  incominciando  da  Cecrope,  il 
primo  che  regnafTe  in  Atene , fino 
all’anno  dell'Arconte, in  Paro  Aftia. 
natte , c in  Atene  Diogncto . 

* Epoca  I.  Da  che  Cecrope-» 
in  Atene  regnò  , e la  regione  fò 
appellata  Cecropia , per  l’avanti  de- 
nominata Attica  da  Atteo  l’Auto- 
£lone,  anni  MCCCXVIII. 

* Epoca  II.  Da  che  Dcucalio- 
ne  apprcflb  il  monte  ParnafTo  in_. 
Licoria  regnò  , regnando  in  Atene 
Cecrope , anni  MCCCX. 

* Epoca  III.  Da  che  in  Atene 
nacque  lite  fra  Marte  , e Nettuno 
per  Alliroaio  figliuolo  di  Nettuno , e 
il  luogo  fò  chiamato  Areopago  Pa- 
go Marziale  , anni  MCCLXVIII, 
regnando  in  Atene  Cranao  • 

* Epoca  IV.  Da  che  fi  fece  il 
diluvio  folto  Deucalione,  e Den- 
calione  fuggi  le  piogge  di  Licoria , 
paffaudo  in  Atene  appre(fib  Gra- 
na)© , e fabbricò  il  tempio  di  Gio- 
ve Fiftio  Coafer'catore , ed  Olimpio, 
e celebrava  i facrificj  per  la  falute 
confegaìta  anni  MCCLXV , regnan- 
do in  Atene  Cranao . 

* Epoca  V.  Da  che  Anfittione 
figliuolo  di  Deucalione  regnò  alle 
Termopile  , e radunò  i popoli , che 
abitavano  intorno  al  monte , e dif- 
fcli  Anfittioui , c Pilea  il  luogo  , do- 
ve ancora  al  prefente  facrificano  gli 
Anfittioni  , anni  MCCLVlll  , re- 
gnando in  Atene  Anfittione . 

* Epoca  VI.  Da  che  Elicne  fi- 
glinolo di  Deucalione  regnò  in  Ftio- 
t'de,  e nominati  furono  Fileni  co- 
loro , che  per  l’avanti  fi  chiamava- 
no Greci,  c flabilironoii  orimo  ago- 
ne Panatenaico  anni  MCCLV'II , re- 
gnando in  Atene  Anfittione. 

* Epoca  fettìma.  Da  che  Cadmo 
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NE  ANTICA 

il  figlio  di  Agenore  pafiiNihTeEe 
fecondo  l’Oracolo  , e fabbricò  la 
rocca  Cadmea,.  anni  MCCLV,,. re- 
gnando in  Atene  Anfittione  . 

’*  Fpoco  VIV'  Da  che  Eurota  , e 
Lacedemone  regnarono  in  Laconi- 
ca , anni  MCCLU. , regnando  iiw 
Atene  Anfittione  - 

* EpoCTÌX..  Da  che  la  nave  pri- 
ma fciogliendò  di  Egitto  navigò  in 
Eliade  , e fìi  denominata  Pentecon- 
toros  di  cinquanta  remi,e  le  figliuo- 
le di  Danao  A'mimone  , e Ba  ..  ario, 
ed  Elice,  e Archedice,  cavate  a for- 
te da  tutte  le  altre  , fabbricaro- 
no il  tempio  , e facrificavano  fo- 
pra  il  lido  nella  fpiaggia  in  Lin- 
do della  regione  di  Rodi  , anni 
MCCXLVIl.  , regnando  in  Atene 
Erittonio  - 

* Epoca  X.  Da  che  Erittonio  nel 
celebrarli  de’  primi  giuochi  Pa- 
natenaici  accoppiò  il  cocchio  , e di- 
raollrò  l’agone , ò il  combattimento 
de’ carri , e denominò  gli  Ateniefi  , 
e apparve  la  (tatua  della  madre  de 
gli  iddii  nc’  monti  Cibeli , e lagnide 
Frigio  il  primor  ritrovò  i pifferi  ih 
Celeno'di  Frigia,  e il  primo  fuonò  1' 
armonia,^  modulazione  detta  Frigia, 
e gli  altri  modi  della  madre  Ma-^ 
gna  , di  Dionifo  r Pane  , e de  gir 
dei  del  paefe,  e de  gli  eroi,  anni 
MCCXLir.  , regnando  in  Atene.» 
Erittonio,  che  congiunfe  il  cocchio. 

* Epoca-  Xr.-  Da  che  Minos  il 
primo'  regnò  , e fabbricò  Cidonia, 
e ritrovato  fu  il  ferro  nel  monte 
Ida  effendone  inventori  i Datti- 
li Idei,  Celmi  , e Damnanco  , anni 
MCLXV’IIL,  regnando  in  Atenei- 
Pandione  .. 

Epoca  Xn.  Da  che  Cerere  ve- 
nuta in  Atene  feminò  il  grano , e 
mandollo  la  prima  ad  altri  popoli 

per 
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Ai ...  Aniiw  ifiimat  C<»)  T»<f  i'mCO- 
rfC»>  It>  (XH....)  PtriKditmt  >‘  Ain- 
tSt  n<v/i'mf  nù  Ki^rrif. 
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DI  GRECIA:  3*j 

per  mezzo  di  Trittolemo  f^Puolo  ifi 
Celco , e di  Neera  , anni  MCXLV, 
regnando  in  Atene  Eritteo. 

■*  Epoca  Xllh  Da  che  Trittole- 
mo feminh  il  grano  in  Karia  nomi- 
nata Eleufine  , anni  MCXLll.  re- 
gnando in  Atene  Eritteo. 

* Epoca  XIV-  Da  che ....  pub- 
blicò la  pocfia  di  lei , il  ratto  del- 
la lanciulla  Proferpina  , e il  ricer- 
carla di  Cerere , e la  di  lei ....  e le 
favole  di  coloro,  che  ricercavano 
femente , anni  MCXXXV.  regnan- 
do in  Atene  Eritteo  . 

* Epoca  XV.  Da  che  Eumolpo 
figliuolo  di  Mufeo  dimoftrava  i mi- 
Rcri  in  Eleufina , e divolgava  le-» 
poefie  di  Mufeo  Tuo  padre , anni  ..- 
regnando  in  Atene  Erìtteo  figliuo- 
lo di  Pandione . 

* Epoca  XV L Da  che  fi  fece  la 
prima  volta  lultrazionc,  ò purgazio- 
ne per  la  ucciiione  prima  di  aon  .— 
anni  MLXIL  regnando  in  Atene-» 
Pandione , figliuolo  di  Cecrope  . 

* Epoca  XVII:  Da  che  in  Eleufi- 
na fi  proponeva  l’agone  gimnico 
anni  .....  regnando  in  Atene  Pan- 
dione di  Cecrope. 

* Epoca  XVIII.  Da  che  fiirono 
fatti  facrificj di  vittime  umane,  e le 
folennità  Ucce  In  Arcadia,  e....  cH 
Licaone  fi  davano  tra  i Greci , an- 
ni MC .—  regnando  in  Atene  Pait- 
dione  di  Cecrope. 

* Epoca  XIX.  Da  che  fi  fece  la 
luilrazione  tra  gli  Ateniefi  , ed  Er- 
cole 11  primo  ricevi  il  Sacerdozio  in 
Agri  , e fu  fatta  la  fede  , anni  M ..... 
regnando  in  Atene  Egeo. 

* Epoca  XX.  Da  che  fu  carefiia 
de’ grani  in  Atene,  e richiedo  ApoU 
linc  dagli  Ateniefi  per  gl’indovini 
ordinò  di  fottometterfi  alle  pene, 
chcMinos  a verebbe  giudicate  giu- 
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He  , anni  MXXXi.  regnando  in^ 
Atene  Egeo . 

* Fpoco  XXL  Da  che  Tefco 
raccolfe  le  dodici  Città  de  gli  Ate- 
nielì  in  una  , e (labili  la  polizia  , e 
il  governo  popolare  , regnando 
egli  (lelTo  in  Atene , c propofe_i 
l’agone  lAmico  , avendo  uccifo  Si. 
ni , anni  DCDXCV. 

* Epoca  XX  li.  Da  che  da.,  di 
Aramon  ....  anni  IXICCCXCV. 
regnando  in  Atene  Tefco  . 

* Epoca  XX in.  Da  che  in_. 
Argo  regnarono  Eteocle  , Adra- 
(lo  , e Anfìarao  , c celebrarono 
i primi  l’agone  in  Nemca  , anni 
DCCCCLXXXVTl.  regnando  ìil^ 
Atene  Tefco. 

* Epoca  XX m.  Da  che  i Greci  fi 
portarono  a combattere  in  Troja  , 
anni  DCCCCLIV. , regnando  in_# 
Atene  Mnefteo  l’anno  decimoterzo. 

* Epoca  XXV.  Da  che  Troja 
fù  prefa  , anni  DCCCCXLV.,  re- 
gnando in  Atene  Mnefteo  l’anno  vi. 
gefimofecondo , del  mefe  di  Targe. 
lione,  nel  fettimo  di  del  cadente, 
cioè  nel  d)  27.  de!  mefe . 

* Epoca  XXVI.  Da  che  Orefte 
guari  in  Scizia  dalla  pazzia,  e fìi  lite 
nell’A reopago  trà  Trigona  figliuola 
di  Egifto  , e frà  lui , per  Egifto  , c 
viniela  Orefte,  elTendo  eguale  il  nu- 
mero de’  voti , anni  DCCCCXLII. , 
regnando  in  Atene  Demofonte  . 

* Epoca  XXVII.  Da  che  Ten- 
ero fondò  Salamina  in  Cipro  , anni 
DCCCCXXXVIII.  , regnando  in- 
Atene  Demofonte . 

* Epoca  XXVIII.  Da  che  Ne- 
leo  fabbricò  Mileto  in  Caria  , adu- 
nando il  popo  lo  de  gli  Ioni , 1 quali 
fondarono  Efefo,  Eritra  , Clazome- 

ne Colofone,  Miunte,  Fo- 

cea , Priene , Samo,  Chic,  e furono 

cele- 
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celebrate  le  felle  Panionie  , anni 
DCCCXIII. , regnando  in  Atene 
Keleo  l’anno  decimoterzo  . 

* Epica  XXIX.  Da  che  il  poe. 
ta  Efiodo  fiorì  fu  illullre  , anni 
DCLXX. , elTendo  Rè  in  Atene  Me- 
gacle . 

* Epoca  XXX.  Da  che  Ome. 
ro  il  poeta  fior)  fh  illullre,  anni 
DCXXXIII. , regnando  in  Atene_i 
Diogneto . 

* Epoca  XXXI.  Da  che  Fido» 
ne  Argivo  reggeva  il  popolo  in  Ar- 
go  , c preparò  ordinò  le  mifure,  e i 
peli,  e fece  la  moneta  di  argento 
mEgina,  elTendo  egli  l’undecimo 
dopo  di  Ercole,  anni  DCXXXI. , 
regnando  in  Atene  Diogneto  . 

* Epoca  XXXll.  Da  che  Ar- 
chÌA  figliuolo  di  Evagete  , elTendo  il 
decimo  apprelTo  Temeno,da  Corin- 
to condulTe  colonia  in  Siracufa,anni 
CCCCLXXIV . , regnando  in  Atene 
Elchilo  l’anno  vigelimoprimo  . 

* Epoca  XXXI II.  Da  che  fi  creo 
l’annuo  magillrato  , e pròno  fu 
Creonte  anni  CCCCXX. 

* Epoca  XXXIV.  Da  che  Tir- 
teo  combattè  per  i Lacedemoni  an- 
ni CCCCXVllI.  ejfeado  Arconte  in 
Atene  Lifìa . 

* Epoca  XXXV,  Da  che  Terpan. 
dro  di  Derdeneo  Lesbio  infegnò  le 
modulazioni  della  lira , e de’  flauti, 
le  quali  fuonòalTicmc  con  i Tibici- 
ni , e rimolTe  Vazìoiie , ò lite  colpo- 
polo  , anni  CCCLXXI.  ejfendo  Ar- 
conte in  Atene  Dropilo . 

* Epoca  XXXVI.  Da  chej 
Aliatte  regnò  tra  i Lidi  , anni 
CCCXLI.  effeudo  Arconte  in  Atene 
Arillocle . 

* Epoca  XXXVIJ.  Da  che  flaf- 
navigò  da  Miti- 
lene in  Sicilia  , anni  CCCXXX. 
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mentre  era  Arconte  in  Atene  Crìtli 
il  primo  , e in  SiracuU  avevano  il 
principato  i vicini^ 

* Epoca  XKXVI1L  Da  che  gK 
Anfittioni  ebbero  vittoria  piglian- 
do Cirra , e fu  celebrato  l'agone 
ginnico  Crematite,  cioè  cunpremj  di 
denaro,  e d^altre  merci , coti  detto 
dalle  fpoglie , anni  CCCXXVII. , eC- 
fendo  Arconte  in  Atene  Simone. 

* Epoca  XXXIX,  Da  che  l’ago- 
ne Coronario  di  nuovo  fi  propolè 
anni  CCCXVIII. , ejfendo  Arconte 
io  Atene  Daniafio  il  fecondo  . 

* Epoca  XL.  Da  che  in  Atene  fu 

rapprefentata  la  prima  Commedia 
in  ilcenc , inventandole  Sularione , 
e Dolone  Icarielì,  i quali  riporta- 
rono in  premio  con  la  quadriga  un 
eanellro  di  fichi , e un  orcio  di  vi- 
no , anni  CCL  Arcon- 

te in  Atene  . . 

* Epoca  XLl.  Da  che  Pififtra- 
to  fi  refe  tiranno  in  Atene , anni 
CCLXXX-  offendo  Arconte  in  Ate- 
ne Comia . 

* Epoca  XLIl.  Da  che  Crefo  re- 
gnò nell’Afia , e fpedl  Legati  a Del- 
fo , anni  CCXCII.  effondo  Arconte 
in  Atene  Eutidemo. 

* Epoca  XLW.  Da  che  Ciro  il 
Rè  de’  Perfiani  efpugnò  Sardi , ej 
pigliò  Crefo , ingannato  da  Pitia , 
anni  CCLXXVIII.  offendo  Arcon- 
te in  Atene  . , c di  quel  tempo 
fu  Ipponatte  il  componitore  di 
lambi . 

* Ipoca  XLTJ''’-  Da  che  il  poe- 
ta Tcfpi  infognò  il  primo  dal  coc- 
chio Alcefte , e proponevafi  al  vin- 
citore in  premio  un  montone  , anni 
CCLXXII. , offendo  Arconte  in  Ate- 
ne Alceo  il  primo-  ^ 


'A$ 


* Epo- 


Digitized  by  Google 


r 
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ì*7 


* Af  n nifnt  tturiAdin  t 

*•>»  TU^TWVTU  , »TI  CHH^CIU, 

* A»'  r'  A'ffiiJ'nt  f C^etrTtyii^lTm 

*•  i'rr»)fxt  n«r/r»f<òio 
AÌ-Jw«r  Tu^0r}gir , a^wj  * 

nùf  IlMriri{>aT(/«(  nv 

DOa«»(>)i»»;  t«;||;3w,  i't.  HHA<iAAnir, 

A>^«nK  Adwi,  (KAi“a«'w»0- 


* A»’  n ì^sfii  «ùrr  ir~ 

ffiKtytt  Trt(_f i)iùt  s \*Axif£t 

» /«Cure#)  > i't«  HHAAAA(llIl)  , 

iH  Aiutfra  Aurteycftu” 

* Ap  lu  ri  •••»...  Tmut «X  0 

AJhVrr».  •«  HHAAAI  , A'^;(gmr  A}i<- 
Tfri  ni^rxern». 

* Af  <*  iV  Mà/m Jrà  /w;t»  iVnir A3». 

^uow  ^r  Tiuf  TU'frtt  , (f  Afraptfn» 
X^Aifirw  tC«  A*^3i/  .^ia  ‘I  »»/;>  ^ 
*T/wni>er  iV/m»  Aiitùn,  in  HHdATIIIi 
AfPfimt  A3m(mjtì^  Mri'r» 

»»  > O ir  «*«i>or/V<i7t  X'ia^rAir 
À v««TÌr  *♦  CW  «r)  A/>An  ^ 


78fl)7W  > ^9/tfTWf  M*  ^ ^Ct^TK 

w A3«])r>ri , A«^sr  7tAdTÌ,-  stf^H  3 
» u«f  ««iA,i».,ini  HHAUn  r A”,;yri»f 
Adibir  AgrrMj'ov.' 

* A»^  tu  Ai^Att  i ■nnrie  ìfuyuflp 
^•^r  i>i«n  , ( E’uQfnftt  i gruiraV 
i>iH7»,  i'  Zrprlx^fit  rìirrit  « (»»)  rii» 
»W/4  ù(_c!ut')ì,  Jt,  hHiìAII,  A*f;tfi- 
tw  A34>jwi 

* A^ 


* Fp»ea  XLV^  Da  che  regnò  Da- 
rio tra  i Perfiani,  eflendo  morto 
Mago,  anni  CCLUf.,  mentre  in^ 
Atene  era  Arconte  .... 

_ * Epoca  XLVl.  Da  che  Armo- 
dio  , e Ariflogicone  uccifero  Ip- 
parco  figliuol  di  Pififtrato  , tiranno 
di  Atene  e gli  Atenieli  pattuirono 
co'  Pifidratidi , che  fi  partirebbero 
fuori  del  muro  Pelafgico  , anni- 
GCXLVII-,  effendi  Clillene  Arcon- 
te in  Atene  . 

* Epoca  XLV II.  Da  che  la  pri- 
ma  volta  cenarono  i chori  d'' 
nomini  , il  che  dimollrò  affare.» 
Ipodico  Calcidefe , e vinfe  , anni 
CCXXXXllll.,  effenda  Arconte  in- 
Atene  Lifagora  . 

* Epoca  XLV  Eli.  Da  che  Ip. 
pie  ....  in  Atene,  anni  CCXXXl ,, 
mentre  era  Arconte  in  Atene  Pi- 
tocrite . 

* Epoca  XLIX.-  Da  che  ih  Ma- 
ratona  fi  venne  a combattimento  da 
gli  Atcniefi  contro  i Perfiani,.  e glf 
Ateniefi  vinlèro  Artaferne  (_  nella 
infcrìzìone  però  fi  lepre  Apientea 
in  !u(^o  dì  APTAKEPNEA)  Satrapa 

e Duce,  uno  de'  figli  del  fratello  di 
Dario  , anni  CCXXVII.  mentre  fh 
Arconte  in  Atene  Penippo  il  fecon- 
do : e nella  pugna  combatte  Efchi- 
lo  il  poeta  in  età  di  anni  XXXV- 

* Epoca  Da  che  Simonide  avo 
del  poeta  Simonide  r egli  ancora.» 
poou,./arl  fu  illuftre  in  Atene  , e 
Dario  mori , e il  figliuolo  Serie  re- 
gnò , anni  CCXXV effendo  Ar- 
conte in  Atene  Ariftide  - 

* Epoca  LL  Da  che  il  poeta  Ef- 
chilo  vinle  la  prima  volta  nella  tra- 
gedia , c da  che  nacque  il  poeu  Eu- 
ripide ,,  e Stcficoro  poeta  venne  in 
Grecia , anni  CCXXll.  effendo  -Ar- 
conte in  Atene  Filocrate  .- 

* Fpo- 
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* Af  w SifiAC  lliù  «■ 

S'»»x»irT(<  , a (E‘)Mu<(r«<r  iV  &tMu  *'>1/- 
Att(  f*«X"  ^ N<uVi«;t<«  EMwi 

'SjtAt.ir.m  mfU  7Ìue  rUfrtu  > w 

«i  fFXwK,  «T»  HHAnU» 

rwt  • 

* Af  su  »■  iV  “ fAÙXA  f>‘~ 

nis  Aisrajstt  Q^st  AA*a^shh  tìf  Sif^su 
t7fX^A',ìf  ) IF  If/xm  ASaSiÙsS  , fJ  Mif/»- 
WSf  i'tIAfCtwM»  iV  t7  IsÙ)(S  > <i  lì  Xl>f  «f- 
/f6x(oif  fV  Slft}eA<V  ^^F|2F  AtTttSJf  STA 
H^HA^IIIf  i/;n»FF»f  a5»ff»-i  svriwTsu, 

* Ap'  su  (ri^Aiw  s ^snsiuissue  (Sufct- 
Hsurùs)  inpvtsLrus  > ir»  HHi^n  > 

TSf  ATBFJF«  TtfÀOÙif^SUS  • 

* Ap  su)  Zl/UtlSl’XlK  s Aisupsrsuc 
S Kh*  , s n fin/A3Ti*ù  tu f»s  , iii'jutuuu 
Adi'iFff  ^iJ^auKs/f  , oÀ  sissste  iVr^^ii- 

ffOJf  Afujs^lSU  f ts^tlsysTUtSC  > FTfl 

HH'dUJl)  , ip}^itjsp  Ad«Ff«C»  AÌFF^juW- 

TtU  • 

* Ap'  su  Upùr  SuppKcuuur  irupsisrPtiWuUt 
»T»  HHniU  , ifXssns  Aìnftì  X(v)sy)se 
HV  3 li  Eri^PfUSf  I riFFIlT»  IWT4  7»F 

Tir . 

* Ap’  su  S9;ciiA<r  •'  2f»(»A)if  s ì»  K«- 
AFFFsti  iriK»7S  rfuyu^lps  w AMRIIf 

(7)  HHnii  ìf)^stni  Aiitprr  A-^sficuc . 

Ap'  su  ir  AÌyif  wsTSItu ( s AÌSst  FTI- 
»((),  7»  ’SjusKitnf  s Trsnrris  f'tiAfCfwFf 

Éssùt  tjt  I in  HHn  ) stf^^sins 

Aiistsrt  ©i*'j.JfiVoif  * 

* Ap'  su  AA'"J^'tttt‘pst  iTiAaÉTuri»,  « 

3 UF5F  n [tp)^U  ^7  JWF  Mxicl/sFair  C*9iAXt1, 

17»  IlijAAAAnnU  F «fP^iFTie  Adii»- 

»/F 


NE  ANTICA 

* £^oca  Llh  Da  che  Serfc  con- 
giunte il  pome  di  navi  in  Ellclpun* 
to,  e legni  la  battaglia  de’  Greci  al- 
le Termopile,  e l’altra  di  mare  in- 
torno a Salamina  contro  i T'erfìani , 
nella  quale  lurono  vincitori  i Gre- 
ci, anni  CCXVll.  , regnando  inu 
Atene  Calliade . 

* Epoca  LUI.  Da  che  in  Platea 
fcgul  conflitto  de  gli  Ateniefi  con- 
tro Mardonio  Capitano  di  Serie  , 
cui  vinlero  gli  Ateniefi , e Mardo- 
nio mori  in  battaglia,  e Icorle  ii  tor- 
rente di  fuoco  dall’litna  di  Sicilia, 
anni  CCA  VI. , effondo  Arconte  io- 
Atene  Santippo . 

* Epoca  LìV.  Da  che  Gelone 
figlinol  di  Dinomeno  fi  relè  tiranno 
inSiracufa,  anni  CCXV. , »/eF;frc-a 
l’Arconte  di  Atene  era  Timoftene  . 

* Epoca  LV.  Da  che  Simonide 
il  figlio  di  Leoprepo  di  I.ejo  inven- 
tò l’arte  della  memoria,  e inlegnan- 
dola vinfe  in  Atene , e furono  polle 
le  immagini  diArmodio,  e di  Ari- 
flogitone  , anni  CCXIll.  , effendo 
Arconte  in  Atene  Adimanto  . 

* Epoca  LVI.  Da  che  Gicro- 
ne  tiranneggiò  in  Siracufa  anni 
CCVll-,  effendo  Arenine  in  Atene 
Cateto  . tra  altresì  circa  quello 
ten.’po  Epicarnio  il  poeta  . 

* Epoca  LVU.  Da  che  Sofocle 
di  Sofillo , nato  in  Colona  ,'  fìi  vin- 
citore nel’a  Tragedia  , in  età  di  an- 
ni XXVll.  , anni  CCVl.  , efendo 
Arconte  di  Atene  Apleficne  . 

* Epeci  LVIU.  Da  che  in  Fgif- 
potami  cadde  la  pietra  , e Sinio- 
nide  il  poeta  morì , avendo  vivuto 
anni  XC. , anni  CX.W  fiotto  l’Arcon- 
te di  Atene  Teagiiide  . 

* Epucj  ÙX.  Da  rhc  Aleffan- 
dro  morì , e il  di  Ini  figli  > Perdicra 
regnò  tra’  Macedoni,  anni  CXClX. , 

efien- 
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tu  liÀliTm  • 

* Af  » i Ciiittt, 

•»"E  ^nnii  ìtnJi-nfjt  ir  »>  (n)A<»  tm 
(S)  MAI*;  , ir»  H^AAAAlni , tfXtrnt 
A^wffrO  rw  ^vrtftv  ' 

* A»  n sCo/trlfjt  irff  !t 

inwrcA> , tT»  h£aC^- 

nUlI , 7*  »f)Qitnt  Aiitftt  A<C«i'aì’  iCÌm)- 
»«7<  EusaW/w  it»fÌTlK  , € 
(Mutj^tyiftf  • 


* A#’  •/  Maxi/crar  iCttl- 

7^71  niA^/xMii  rojyrittrm  > ir»  hCE- 

» •f3C^"7*»  AAwji7»  ArvfjAW 

* Af  oT  Aimìtitt  SuftuiH^  irvfinJj- 

9'j/  iir»  HAAAAnU  > A^mfTì 

iy»r»VwK  • 

* A*’  J {vQrrU)K  C^imriu  , «ti 
^AAnn  7»  »t|)a<Ìt*7M',  IT» 

AiUffrit  Arriyiìnf’ 


C * As  fj)  Ei^Ti^nAÀr  c vw7«V  (m!- 

'«f . «7»  '12)  AAAAt  itu£tki  , Kv'aw 
•nC  » xf  n«fv,'a,  , HAAAAIII , ” ip- 

X^fnf  Aùitfti  Tri  X^ripnt  ' 


* A»  <w  C^)iaiVt  ZiA(«vrr«f)  ir/jatrcAi 
A?«pff  Tt»  HAAAnira , Ì,;i(mK  Aii- 
7?n  Mv«Àik  • 

* Ap  IV  (.trmtì»  Il  *“  !««•)«  Kv^ 

’é  Sl»M7K  • (lA«Vl«Cx  It)‘Ai!Ct 

j , ^7,  riAAA , •<»  HAAAnii, 

A^iIrvTi  A«^«nr  * 


*'  * A»  IV  ^ A$niiTi7 , *7» 

HAAAn  , ;apj„7„  a3»  (wir  A3i7i*;«nW 

■*  A/ 
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ejfendo  Arconte  in  Atene  Eutippo . 

fpofj  LX.  Da  che  tichilo 
il  pòcu  dopo  avere  vivuto  anni 
LXVIIII.  morì  in  Gela  di  Sicilia, 
anni  CI.XXXXI1I. , eJfeudo  Arcon- 
te in  Atene  Calila  il  primo  . 

* Epoca  LXI.  Da  che  Euripi- 
de in  età  di  anni  XXXXllI.  vinlé-. 
la  prima  fiau  nella  Tragedia  , anni 
CLXXV'lllI.  , fotte  l’Arconte  in 
Atene  Difìlo.  VilTero  ancora  intor- 
no a’  tempi  di  Euripide  Socrate,  ed 
Anaflagora , 

* Epoca  LXII.  Da  che  Arche, 
lao  fu  Rè  de*  Macedoni , elTendo 
morto  Perdicca,  anni  CLVI. , folto 
l’Arconte  in  Atene  Aftifilo . 

* Epoca  LXIll.  Da  che  Dio- 
nifio  tiranneggiò  Siraculà  , anni 
CXXXXVII.,  effendo  Arconte  in_, 
Atene  Eutemone . 

* Epoca  EXIF.  Da  che  Eu- 
ripide dopo  di  aver  vivuto  anni 
EXXVII.  morì,  anni  CXXXXV. , 
efjeudo  Arconte  in  Atene  Anu- 
gene  . 

* Epoca  l.XV . Da  che  Sofocle  il 
poeta  , che  vivuto  aveva  LXXXXI. 
anni , mori , e da  ebe  Ciro  afeende- 
va  in  Perfia  , anni  CXXXXIII. , ef. 
fendo  Arconte  in  Atene  Calila  il 
fecondo  . 

* Epoca  I XVL  Da  che  Tele- 
tte Seliiiuntio  fu  vincitore  in  Ate. 

ne,  anni CXXXVIIII.  »7f/7rre  l’Ar- 
conte in  Atene  era  Micone  . 

* Epoca  LXFILDk  che  ritorna, 
reno  quelli,che  fi  erano  portati  con 
Ciro  , e Socrate  il  filofofo  allora 
morì  in  età  di  anni  LXX.  , anni 
CXXXVlll.  , mentre  in  Atene  fù 
Arconte  Lachete . 

* Epoca  LXFIir.  Da  che  .... 
in  Atene  anni  CXXXV. , effendo 
Arconte  in  Atene  Arittocrate  . 

T t * Epe. 
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33° 

♦ At  *I 

Cf  Ada'jprff  , «T»  H 

h^irrjt  

* **  Ao’)  «w  • Ai9v/i<uC#- 

»««  7IAd6r«  Crtuf  >«TII  E A,  ITU  H 

ni  > A^prfffi  ni#5w' 


* Af  w AFKÌw/e^^W  • 
iVJ-Mfo*  Aiflr/iz/r  j iTif  HAIU  y ^f^ornt') 

A^itFfri  Krf>Ai#t»  * 

• * Af**  «S  Anìàfiuf  Aiinrif  iVj'jwgV, 
iT(t  Hnilli  , ifXDTTif  Aàntfrtp  A(jhÒv^ 

K€UM9  5 7171  JI«C<  W tWfOMf  M- 

lAUTnt  • 

* Ap’  «J  IP  Aj,itffoi(  0><p«™ 

^Ctum  A((Xi/a/^i«p  « iw  irtiUìff  Gr$eush 

IT»  HniX  , ^ftt7tHKtiìeUy 

«TiAdCritri  KKÙfiCfont.  AtuuJ'tutAorlvt) 


* hp  tv  STP^lJ^SpCf  • ^fÀtteUtfy  • 

ttp*<  A^BPM7I»  9 fMi^n  Ml><CAit- 

xflWf  «V  Af<ue//Jt  9 tTit  HiIIj  efX'^mf  A2<* 

tMi  AiétKtrnrw  * 

■*  Ap  cw  AijfuriK  0 «Vi- 

ì^djrMUI^y  C 3 Ù«V  A«TJ7W  Ì7X,fatfdÌ9(Ay 

Av'CJ*^p'/fi<  *V  «’ifxif  *7  f«ff-0A^K, 
StII  HHH,  i^;itop7K  A5wi**7IF  " 

* Ap*  cv  Tt  ir  AiApwf  OV*^ 

yJLsTMy  Xin  nAAÀù^lllX9  *fX»7K  A5iT)- 

••  t»!7/  Klp»7«/ai^«U* 

* Ap*  «?  Ti/ioSnf  Cn}iK  CnrMt  rr» 

J2  iT(^d£mvc#  iV  (ASK'rir/ , ♦/- 

AiV»rx  rtu  TtA»  ìnTifu»  ò ti>tTirc(  Ma'- 
*’  n'fettit  C<tri'£{,i^  A'u^itffK  »<i,ca.«) 
i nji  Aonriu  rTy^nijr/t 


* Fpoca  LXVIIh  Da  che...  ., 

riano  vinfe  nel  Ditirambo 

in  Atene,  anni  C effcndo 

Arconte  in  Atene „.,  ,r 

* fpoca  LXX.  Da  che  Eilofle- 

no  il  componitore  de’  Ditirambi 
o^oTì  dopo  rt^'cre  vivuto  anniLX., 
anniCXVI.,  cflendo  Arconte  in^ 
Atene  Pitia . „ . . r 

* rpoca  IXXI.  Da  che  Anaf- 
fandride  il  componitore  di  Com- 
medie vinfe  in  Atene  , anni  CXllI.  > 
effendo  Arconte  in  Atene  Callia  . 

* Fpoca  LXXII.  Da  che  Aflida- 

niante  vinlè  in  Atene , anni  CI  HI. , 
eflendo  Arconte  in  Atene  Ario  . Si 
accele  allora  in  Cielo  una  gran  co- 
meta . , , 

* Fpoca  IXXUI.  Da  che  fegui 

la  battaglia  in  Leuttri  fra’  Tebani , 
e lacedemoni,  la  quale  vinCero  i 
Tebani,  anni  CVlì. , e/fendo  Ar- 
conte in  Atene  FraGclide  t e mori 
allora  Clcorobroto  Rò  de’  Lacede- 
moni - . „ 

* Fpoca  LXXn'.  Da  che  Stefi- 
coro  d’Imera  il  fecondo  vinfe  in_. 
Atene,  e fu  fabbricata  Megalopoli 
in  Arcadia  , anni  C\  I. , ejjendo  Ar- 
conte in  Atene  Difcineto  - 

* Fpoca  LXXV.  Da  che  Dioni- 

fio  il  Siciliano  mori,  e il  di  lui  fi- 
glio Dionifio  tiranneggiò,  e Ajef- 
fimdro  inFerea  regnò,  anni  CllII., 
eftndo  Arconte  in  Atene  Naufi- 
gcne  . . 

* Fpoca  LXXVJ.  Da  che  i Fo- 
ccfi  rubarono  il  teinpio  di  Delfo , 
anni  LXXXXHll.,  f/eWo  Arconte 
in  Atene  Cefilodoro  . 

* Epoca  LXXVIf-  Da  che  Ti- 
moteo, vivnto  a i I.XXXX- anni , 
mori  in  Atene , e Filippo  Ri  de’ 
Macedoni  fondò  la  Città  di  Filippi, 
c Alefiandi  o Fereo  mori , e Di  me 

fu- 
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DELL*  EPOCHE 

• ffUtwuif , «rn  Ia  « 

Siinàra  \y*itiAÌ^nt‘ 

* At  tu  A\t;u/pit  Mtuufi'ntt  C*rit.Xt 

*'  iyi  rtn,  in  àppKtrnr  Aìt- 

fffi  K*>tjf(^7ftinv  > >s  » ’*  *1- 

h»^stf*f  ) mm  • 

* Af  tu  K«''7jTT«f  Almti  i-rtxrtitu  Eu- 
^M:ur»r  *'  mptndiTcM  i ir'^n  j2 
mf^^ttnt  (Aitifri  /^Ifttu') 


DI  GRECIA.  jji 

fuperb  i Capitani  di  Diunifio  , anni 
LXXXXllI.  efjcnuo  Arconte  in  Ate- 
ne Agatocle  . 

* Fpoca  LXXiniI.  Da  che  A- 
lelTandro  Rè  de’  Macedoni  nacque, 
anni  LXXXXI. , efjcnjs  Arconte  in 
Atene  Callillrato  , e Ariftutelc  il 
Elofofo  vijje  intorno  a quel  tempo. 

* Epoca  LXXIX.  Da  che  Ca- 
lippo  , avendo  uccifo  Dione,  fu  ti- 
ranno di  Siracufa , anni  LXXXX. , 
ejjetido  Arconte  in  Atene  Dioti- 
mo . 


Il  rimanente  della  Infcrizione  è con  Punto  dal  tempo - 


Tt  * 


Imma- 
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Immagine  Vigejìmafcjla 


I 9 Dille  coflellazioni  difegnate  per  gli  antichi,  comefopra. 
j 4 Dal  mcdagliane  di  Commodo  ncirAngeloni , c nello  ftudio 
Beaucan  in  Lione  di  Francia . 
j Statua  in  cafa  Gi  netti . 

6 Medaglia  de  gli  Argivi  pubblicata  da  Golzio  . 

7 Da’  medaglioni  di  varie  Città  Greche  apprefifo  Erizzo,  Vail- 

lant  » Morelli  &c.  e in  molti  niufei  d’Europa . 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO 


Repubblica  » lettere , arti , e felle  de' Greci , trafportate 
con  i di  loro  paffàggi  ne’  mari  Egeo , Ionio , e 
Tirreno , c nelle  fpiagge  vicine . 
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IPIGLIASI  Vijìoria  àc'  dìfcenicntì  àaVelaJge^  e da 
Inaco , abitatori  dì  Tenàglia , e di  Acbaja , fuperatì 
da  Deucalìoae , e fpogliatì  delle  di  loro  terre  da  Elle- 
no^ 
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w,  II.  e ricavtratì  neir  minore  undici  età  dopo  nfleJJbVela- 
fgo  ; parte  ancora  nelCifole  deW  Arcipelago  in  Ellefponto , e nell  t_»  ‘ 
Italia  ; III.  rimangono  però  alcuni  di  ejfi  in  Tejfaglia  j retti  da  Gre- 
co t che  la  denomina  Grecia , l figliuoli  e Nipoti  di  Deucalìone  danno 
il  nome  alle  regioni  di  Eliade  ì Doride  Magne Jta  Macedonia  y e 
mutano  quello  diTeJfagliain  Acba'jate  r Atticainlonia . IV.  C/«- 
que  dialetti  Greci  nati  da  due^  Eolico  t clonico.  V.  Ordinazione 
de'  popoli  i che  fuccejfivamente  ottennero  le  regioni  di  Grecia  j cioè  i 
Sicioniìgli  Argivi ì Pela/gì  t Arcadi  ^ Telali i Grecia  Ellent  ^ 
Anfittionì , Eoli  > Dori  j Achei  j Ioni . VI.  Si  tratta  Parigine  de' 
caratteri , avutafi da  Fenicj  : P alfabeto  de'  quali  portato  da  Cadmo 
alla  Grecia , e da  altri  intorno  al  Mediterraneo , fù  ricevuto  da  quel- 
le nazioni , che  giacciono  vicine  allo  fleffò  mare . Si  crede  ejfre  il 
primo  efemplare  quello  y chepoi  fi  detto  de'  Samaritani . VII.  Ufo 
de'  caratteri  nella  polizìa  della  Grecia  y cioè  nel  pubblicare  leggi  y ed 
alleanze  ne'  due  più  celebri  congrejf  degli  Anfittioni  , alle  Termopi- 
le y e in  Delfo  : E degli  Attici  nelle  fejle  Panatenaicbe  y ad  efempio 
delP antiche  Eleujhtie  .Vili.  La  injìituzione  di  altre  folennità  col  no- 
me di  Olìmpie  y Ijlimicy  e Jìmìlt  fi  introdotta  nelle  età  Jèguenti  a 
imitazione  dì quefle . IX.  Si  e/plica  un  medaglione  diCommodo  y on- 
de noi  abbiamo  tratta  la  figura  delle  fcfe  Eleufinìe  y e delle  Panate- 
naicbe. X.  Superfizioftcanefiriy  ufatì  in  quelle  folennità  y e deri- 
vati dagUEleu/ìni  y e da  que'  di  Erittonioy  che  gli  introduce  in^ 
queftojecoloy  XI.  Affieme  col  giuoco  delle  carrette  •.  e per  ciò  tra  le 
cojìellazionìè  riportata  P immagine  di  lui  col  nome  dì  Auriga  .XII. 
Medaglia  degli  Argivi  y efprefa  nella  figura  col  fimbolo  del  Delfino  y 
che  indica  il pa faggio  di  ejfi nella  Tofcana  y da'  medefiml  dettaTir- 
renia  col  mare  vicino . 


?J4 


DECA  III.  IMMAGINE  XXVI. 

EL  fecole  antecedente  fi  ò più  torto  accennata  , che 
fpiegata  l’Epoca  Itrtade’  marmi  di  Paro,  nella  qua- 
le fi  contiene  la  genealogia  de’  popoli  più  rinomati 
di  Grecia  : e di  cui  rerta  chiariffima  pruova  ne’cin- 
que  infigni  dialetti  di  quella  lingua  , che  a tutto 
rOccidente  fù  maeftra  d’arti  , e di  lettere  . Si  deve 
perciù  in  quello  fecolo  riportare  tutto  ciò,  che-» 
allora  fù  differito  , per  unirlo  quivi  più  acconciamente  all’iftoria  di  que- 
lla età  . 

Da  (i)  Peh.fgo  , che  diede  il  nome  di  Pelafgia  a tutto  il  Peloponnefo, 
ed  era  pronipote  d'inaco  , nacque  1 icaonc  fecondo  Rè  Arcade  . A cortui 
furono  cugini , e fuceeffori  Crialo  , e l iranto  , b Eorbante  : il  fecondo  de’ 
quali  generò  tre  figliuoli , Pelalgo  , Etio , ed  Acheo , prodi , e valenti  al 
pari  de  gli  antenati  : perciocché  feppero  rtendere  il  nome  , e le  conquirte 
fuori  dell’illmo , e fottoniettcre  le  tré  famofe  provincic,  che  daeffi  prefe- 
ro il  nome  Peklgia , e Ftiotide  ' quelle  fono  parti  della  Teffaglia  ) , e P 
Acaja  , '2)  fuddivifa  di  poi  in  altre  minori  , ma  riunite  da’  Romani , co- 
me dimortrano  le  antiche  medaglie , e gl’irtorici,  Pelafgo,  più  infigne 
de  gli  altri  fratelli , lalciò  più  celebre  porterita  , fi  come  quella  , che-» 
diede  il  nome  di  mano  in  mano  a que’  popoli , che  abitarono  le  fuddettc 
regioni . (j)  Si  legge  , che  a lui  fuccedeflero  con  ordine  di  generazione , 
e di  regno  Cloro,  Emone,  Teffalo,  e Greco:  e che  da’  tré  ultimi  derivaffe- 
ro  i nomi  di  Emonia,  Teffalia,  e Grecia  , refi  proprj,  e de’paefi,  e de’  po- 
poli. Ma  Greco  nella  quinta  età  dopo  le  vittorie  dell’abavo  Pelafg<3  fù 
jùperato  Dcucalionc  venuto  di  Egitto , e fatto  duce  de’  Cureti , e de’  Le- 
legi  ( i quali  poi  detti  furono  Etoli , e Locri  ) ; e dal  vincitore  fù  artret. 
toa  lafciare  il  paefe  con  i funi  Teffali . Quarti  fparfamente  vagando  in_, 
molte  provincie  , ottennero  lopranomc  di  cioè  Cicogne,  e vi  è 

chi  diceli  ;y)  fl/e/ug;  dalla  voce  E'enicia , ò Ebrea  ijVs  Poeti^J  , che_» 
fuona  (6)  Si  ricoverarono  altri  in  Epiro  , altri  in  Reozia,  altri 

in  Attica  , e finalmente  'y)  pofarono  il  feggio  più  rtabilc  ncll’Afia  mino- 
re , dove  racconta  Menecratc  appreffb  Strabono  , che  teneffero  tutta  la 
fpiaggia  , la  quale  dopo  ebbe  il  nome  di  Ionia  . 

II.  Quefta  difpcrfione  intervenne  a' tempi  di  Deucalione , e del  di  lui 
figlio  Elleno,  che  li  cacciò, cioè  nel  fecolo  precedente;  (8^  Dionifio  di  Ali- 
carnaffo  computa  undici  età  da  Pelafgo  figlio  di  Giove  , e di  Niobe  , e ni-- 
potè  di  Foroneo  fino  al  tempo  di  quella  elpulfione:  il  che  fi  accorda-, 
con  l’intervallo  , da  noi  rtabilito  fra  l'origine  delle  monarchie  nel  feco- 
lo  XXI.  a’tempi  di  Foroneo,  e l’età  di  Deucalione,  che  viffe  nel  fecolo 
vigefimoquinto  . Narra  Io  llcffo  iftorico , che  i Tcffali , affretti  a vaga- 
re . 


(t)  Vide  Ibp.  Cip.  «I.  tuoi.  9»  et  Dieayr.  Hai. 
lib.  I.  Hrr*-  fab.a4i«kt4(  Paufaiulib. 
»•  pac.«4-8(  Apollod  'f.  Ilb.  t. 
f2)  Dioiyf.  Halle,  lik  I.  pae  I4. 

|i]  .^lephar  Bjruoi.  ^ 

Uì  DiMyf.  lib.  I. p4|.  14. 


Thonufii.  il  methodi  lib.  f* 

pr«f.  cap  €. 

(<}  Strabo  hb.  s 

Ideai  Strabo  iib.  i|.  par.  4)t. 

(t)  OiMjrf.  Htlic*  bb.  a*  f$£.  14. 
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re,  e dirperdcrli  in  Creta  . nelle  Cicladi,  e in  Alia,  oltre  al  rifugia  r(ì 
in  Beozia  , Focide  , Eubea  , ed  Efliodice  , lafciafTero  ancora  parte  de’ 
Tuoi  prt-nbEllclponto  , e parte  di  efli  navigaffe  in  Italia  . Quelli  ultimi 
furono  prima  ricoverati appreflb  Dodona  in  Epiro  : dove  accorgendofi 
di  elTere  incommodi  a que’  popoli  luoi  attinenti , perciocché  il  paefe  co- 
minciava a non  ballare  al  nutrimento  di  tutti,  elelTero  di  tragittare  in  Ita- 
lia : e lì  pofarono  alcuni  alle  foci  del  Pò , altri  di  qua  gli  Apennini  occu- 
parono l’Umbria:  e vi  fò  ancora  chi  penetrò  in  Tofeana,  e vi  erelTe  Città. 
Anzi  talmente  fi  unirono  co’ Tirreni,  cheTucidide  chiamò  gli  ftcITi  Pe- 
lalgi  con  l’uno  e con  l’altro  vocabolo:  rtù  Ttxcuì  yint  /M/it,  •!  àurei  Tvffml 

nuitTyeì,  a mtmoriiì  de  eli  tintichi  furono  olì  jìeiji  Tirreni  e Pelafoi  (i) 
Dionifio  Alicarnaffeo  , che  lo  apprefe  da  quell’illorico  , benché  non  lo 
fegua,  riporta  le  di  lui  parole  , e le  pruovc  , onde  argomenta  ildira- 
murft  de’ Pelal'gi  parte  in  Tracia  , edinCalcide,  parte  in  Cortona  , ed 
in  altri  luoghi  d’Italia  . Le  parole  di  Tucidide,  mentre  parla  de’Calcideli 
fono  le  feguenti  : Su  fi  ti  UU  Xtnafio'r , n ài  TKÙrtr  riiAar^fur  , àff  AÙftì» 
Tiri,  li  Mmiu  iuuieirriiT  TuffmZi . Vi  fono  ancora  de’  Catcìdefi  alquanti  •,  ma 
la  parte  magfjoreji  i Pelaioa  di  que’  Tirreni  che  abitarono  l.tmnc,ed  Ate- 
ne . Di  più  apporta  Dionifio  l’autorità  di  Ellanico  Lesbio,  il  quale  alTerì 
de  ì Tirreni  , per  l’avanti nominati  Pelafoi , da  che  incominciarono  ad 
abitare  P Italia  , prefero  il  nr-me  , che  mantenonno  tuttala  a . 

Le  pruove  poi , che  egli  adduce  per  dimollrare  i Tirreni  elTere  dif- 
ferenti da’ Pelafgi  fono  tratte  dalla  divcrfità  della  lingua  ; ma  foggiu- 
gnendo  ivi  IlelTo  con  Erodoto  che  iCrotoniati  d’Italia , benché  differenti 
di  linguaggio  da’  Tirreni , e da  ogni  altro  vicino  , erano  del  tutto  fimili 
a quello  de’Placiani  full’Ellefponto  ; fi  vi -me  a confermare,  che  alme- 
no quelli  due  popoli  foffero  originati  da  gli  fleflì  Pelafgi  : il  che  Dioni- 
fio  non  niega  : anzi  quando  riferifee  , che  gli  Arcadi Jl  dicono  i primi  che 
abbiano  trafportato  in  Italia  Pufo  di  lettere  Grecl’e  pur  di  ami  ad  ejft 
portate  , e cne  di  frefeo  avevano  apprefe  , viene  a determinare  , non  pure 
l’origine  di  quelli  Italiani  comune  a’ Pelafgi  f elTendo  l’una  , e l’altr^L- 
gente  originale  d’Arcadia  } ; ma  il  tempo  ancora  di  quello  fecondo  paf- 
fagio  dimollra  cadere  nel  fecolo  , che  fpieghiamo  . Perciocché  fe  porta- 
rono l’ufo  di  lettere  Greche  in  Italia  , quando  poco  prima  le  avevano 
apprefe  nella  di  loro  patria  : E fe  colà  fù  già  prov'ato  , aver  Cadmo  in- 
trodotto i raratteri  Greci  nel  fine  del  fecolo  precedente  ; chiara  cofa  è , 
che  quel  nuovo  palfaggio  d’Arcadi,  e di  Pel.ifgi,  fatto  fu  l’una  , c fu  l’al- 
tra fpiaggia  d’Italia , Ila  faccenda  di  quello  fecolo  - Ma  di  ciò  fi  dirà  an- 
cora più  baffo  nel  prefente  capitolo  . 

111.  Mentre  dunque  Elicne  , figliuolo  di  Dcucalione  , cacciò  Greco 
Ré  di  Tcffaglia  da  quel  paefe  con  i fuoi  popoli;  quelli  sbandati  leguirono 
dal  nome  del  proprio  Ré  a dir  Grecia  il  terreno  nativo:  fi  come  per  1’ 
avanti  da  gli  anteceffori  era  flato  lucccffivamentc  denominato  Emonia, 
e Tenàglia  - All’incontro  i feguaci  del  vittoriofo  Elicne  introduffero 

qiu’llo 


(ij  Ucm  es  Thucìii. 
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quello  nome  di  Eliade  nella  regione  domata  : e gli  abitanti , ed  i pode- 
ri denominarono  Fileni . Ma  la  prole  di  Ellene  diede  nuova  occafione  di 
nomi,  e di  partigioni . (i)  Aveva  egli  tre  figliuoli , Eolo,  Doro,  e_» 
Xuto  . Quelli  due  ultimi  condudero  tèco  gente  a fondare  altrove  colo- 
nie . Ma  il  primogenito  regnò  nel  dominio  paterno  di  ftiotide , ò Eliade, 
e didela  Eolide  : ond’è  che  la  lingua  propria  di  quedi  luoghi  fìi  detta., 
dialetto  Eolico  . (2)  Dieci  figli  nacquero  ad  Eolo  ,che  riulcirono  fonda- 
tori di  Colonie , c di  popoli  ; ma  tre  piò  chiari  de  gli  altri , cioè  Magne- 
te (j)  autore  de’  Magnefiani , C4;Sififo  fabbricator  di  Corinto  , (y)  che 
prima  fò  Epita,  e v|6)  Macedone  , onde  fono  i Macedoni  vincitori  di  tante 
nazioni.  I difcendenti  di  codoro  varie  Colonie  dopoi  condulTero  ne’  fecoli 
fuffeguenti , e tra  quelle  d'Italia  fò  Cuma  Eolica  la  più  antica  , e ante- 
riore ancora  a quelle  di  Sicilia  , come  afferma  '7)  Strabone  . 

Il  fecondo  figlio  di  Ellene  per  nome  Doro  (_Z)  ( ond’è  il  nome  della 
regione  Doride  , e del  dialetto  Dorico  ) generò  folco:  il  quale  pafTato 
in  Creta  ; fottomife  queffifola  , e lafciò  erede  il  figlio  Aderio  . Quedi 
avendo  rapita  Europa  Fenicia  , divenne  per  lei  padre  del  primo  Minos 
legislatore  giudiffimo , (9)  di  cui  fi  parla  all’Epoca  undecima  , comej 
d’uomo  vivente  in  quedo  fecole  con  l’andione  , il  primo  fimilmente  di 
quedo  nome  , che  regnaffe  in  Atene  , la  occafione  di  portarfi  d’Iolco 
in  Creta  fù(io)  l’invafione  de’l’errebi,  da’ quali  effendo  fuor  del  paefe 
cacciati  i Dori , parte  di  quedi  s’appigliò  a quella  efpcdizione,  e par- 
te fi  refugiò  appreffo  de’ Macedoni  fuoi  congiunti:  e fondateli  quattro 
Città  preffo  i monti  d’Eta  , dilTero  quel  didretto  regno  di  Tetrapoli 
Doride,  Quivi  dominarono  i poderi  Dori  fino  al  Rè  Eginio  , vivente.^ 
circa  l’età  di  Tefeo  : (iQnel  qual  tempo  cacciati  da’ La  piti  , chiama- 
rono Ercole  in  ajuto  : e rimelfi  da  quedo  ne’  proprj  dati , in  premio  del 
bcnificio  volle  Fginio  adottar  Ilio  , figliuolo  di  Ercole,  ecodituirlo  ere. 
de  affieme  con  i funi  figli  medefimi . Effendo  comunicato  il  diritto  di  ado- 
zione a’  poderi  d’Èrcole  , detti  Eraclidi , furono  tutti  riputati  come  Do- 
ri : e mentre  fono  ingiudamente  invafi  O2)  da  Euridco  Rè  di  Micene  , 
ed  amichevolmente  difefi  , e ricettati  da  Tefeo  , che  regnava  in  Atene  , 
ebbero  occafione  di  prendere  a forza  d’armi  dopo  molte  elpcdizìoni  il 
(■;)  l’eloponnefò  , e fondarvi  il  celebre  principato  de  gli  Eraclidi  So, 
anni  dopo  fciolto  l’affedio  di  Troja  . 

Xuto  finalmente , che  era  il  terzo  de’ figliuoli  di  Ellene , C 14)  cac- 
ciato 


(ij  Coiai»  «puJ  rhotiim  itrrtr.  Apollo» 
4or.  libti*  5ir<ba  lib.  9.  Died.  -^ic.  I«b.  «• 
fcu  iB.  iiitio  lit».  7»  Schol.  Apoi|«aii 
Hhod.  jdlib.  I vcr(.  144. 

(fj  Idem  obi  :upu  » Ac  ^chel*  ApoUoi.  libi  |« 
verf.  •»«>> 

(i)  Evfticb.  li  H Jtocr.  Iliid,  |.  pag.i»l« 

Ì«]  fauljB.  lib.  I. 

1)  Sctiol.  Apolloi  lib  4 rerf. 
ét  Euftilli»  ad  Diooyfii  peneg.  veti*  417» 

(7}  Stiabo  lib.  4. 

(IJ'  Nilo  td  Cfoo.  pag  I4<> 


(*J  Vide  rcdìoiegr.  iiaot.  id  Chroi.  maini' 

*• 

Cioj  dcfa'jolib  f* 

(li)  Diodoi*  hb  4< 

(u)  f>iod*  Sic.  lib.  4.  Apollodor»  iib  i Paufai. 
bb.  a. 

( M]  Cbm»  AlfSiodr  lib.  1 Strom.  Thncfd* 
iib»  1' Vclleiva  Patere. 

(14]  Pauiaa.  ta  Ach^ic  i . Auollodor.  l * r* 
CoBOi,  ipuJ  Ptiot*  Batiat.a7.S(iabo  t^b.l* 
P«g  »»f. 
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«Iato  da’  fratelli  della  patria  per  Tuoi  delitti , (i  ricoverò  in  Atene  ap. 
prelTo  EuriReo  : e gli  fu  di  ajuto  contro  i Caicidelt  di  Eubea  . Ottenne 
perciò  da  quel  principe  tanto  paefe  , che  potè  fondarvi  quattro  Città, 
e di  piò  ancora  impetrò  le  nozze  con  la  di  lui  figliuola  Creufa  : di  cui  eb- 
be due  figli  molto  generofi , ed  illuflri , Acheo , ed  Ione  . Acheo  inva- 
fe  la  TefTaglia , e regnò  dopo  Eolo  in  Ftiotide , e diffela  Achaja  : il  qual 
nome  ritenne  il  paefe  ancor  dopo  la  di  loro  ef'pulfione  . Ione  riufci  piò 
famofo  ; perche  avendo  uccifb  di  lua  mano  Eumolpo  , e rotti  gli  Eleu- 
fini , tal  credito  , e favore  fi  acquiftò  appreffo  gli  Attici  per  l’afTiflenza 
predata  ad  Eritteo  Rè  loro  ; che  dopo  la  morte  di  coRui  fu  egli  accala. 
mato  Rè  in  luogo  Tuo , e diede  il  nome  di  Ionia  al  paefe , e d'ioni  a gli 
Attici,  divenuti  volontariamente  luoi  Ridditi  : da’ poderi  de’cjuali  fu- 
rono condotte  nell’Afìa  minore  molte  colonie  , e fu  mutato  ivi  pure  il 
nome  antico  in  quello  d’ionia  : (i)  il  che  fegul  140.  anni  dopo  il  ritorno 
de’ Greci  da  Troja  , cornea  Rio  luogo  riferiremo . 

IV.  £’  una  gran  pruova  di  qucRe  narrazioni  la  dividone  de’ dialetti  j 
che  viene  con  eleganza  ridretta  in  poche  parole  dall’autore  delle  note 
idoriche,  aggiunte  alla  Cronaca  di  Paro.  Dopo  ch’egli  erudita,  e diffuRu 
mente  ha  ordinato  tutto  ciò,  che  fin’ora  fi  è detto  de’ figliuoli  di  Ellene, 
autori  di  que’ popoli , che  difcacciarono  la  barbarie  dall'Occidente  , fie- 
guc  appunto  cosi.  (2)  Dialecias  prìrr.ò  apud  omneì,  quamdìù  in  Thejfatia 
babìtabantf  una  eraf.pojtea  verò  in  /£oUcam,ó‘  Ioaicam;  Ionica  rar- 
lùs  in  lonìcam,  ó"  Atticam;^  Colica  in  /Eolicam,  Baot!cani,(è'  Doricam 
dh'idebantur . Ionica  tnìm , ó"  ^Attica  , tres  ba , /Eolica  , Bccotica  df 
Eolica  cadem  antiqaitus  dialeili  fuerunt . Ma  perciocché  la  frequenza 
de’ nomi  fin'ora  cfpodi  potrebbe  per  avventura  rendere  all’animo  meno 
didinta  l’immagine  della  fuccedione  de’  principi  Argivi , Pelafgi , Greci , 
ed  Elicni , c la  derivazione  de’  cinque  dialetti  di  quedi  ultimi , e noi  cer- 
chiamo di  rendere  l’una  , e l’altra,  quanto  per  noi  R pofTa  , facile,  e chia- 
ra ; procureremo  di  Rringerla  a guifa  di  albero  nella  forma  che  fiegue. 

V.  Dalla  infpezione  di  qucd’albero  , e molto  più  dall’altro  più  am- 
pio che  daremo  in  principio  della  Tegnente  Deca  , fi  potrà  feorgere  il 
compendio  , e la  ordinazione  di  ciò,  ch’è  più  necedario  a conofcerc  delle 
origini  de’ Greci,  e di  tutte  le  popolazioni,  che  precederono  con  nomi 
diverfi  diSicioni,  di  Argivi,  di  Pelafgi,  di  Arcadi , e Tedali,  c che 
feguirono  dopo  l’cfpulfione  de’  Greci  fatta  da  Deucaiione  , e djL- 
Elicne  , dcnoniinanaofi  fileni  , Anfittioni  , Eolj , Dori , Achei  , ed 
Ioni . Da  quedi  ultimi  ufeirono  li  quattro  dialetti  di  quella  lingua^  , 
che  inficme  dicefi  Greca  da’  vinti,  ed  Ellenidica  da’ vincitori . 

VI.  Sembra  qui  luogo  di  attenere  la  promefTa  già  fatta  di  efplicare 
l’origthe  de’ caratteri  : la  quale  fi  attribuifee  dall’Occidente  a Cadmo, 
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venuto  di  Fenicia  nel  fecolo  xxv. , fi  come  fopra  fu  divifato  con  l’Epo- 
ca iettima  de’  marmi  di  Paro  . 

Due  nazioni  fopra  l’altre  dell’Occidente  ci  hanno  lafciati  monumen- 
ti , e veftipj  de’  fuoi  caratteri , cioè  gli  abitatori  di  Grecia , e quelli 
d’Italia.  Ma  l’efpulfioni , e le  navigazioni  frequenti  d’inindci,  e d'amici 
hanno  alterata  in  varj  tempi  la  forma  de  gli  elementi , c la  pronuncia  de’ 
(uoni . E’ riniafio  però  in  tutte  le  mutazioni  l’ordine  da  principio  dato 
alle  lettere  nell’alfabeto  : il  quale  pruova  , una  efiere  fiata  l’origine  di 
quefia  regolata,  e uniforme  difpofizione  . £ fe  non  è pervenuta  a’Chi- 
nefi , ciò  fu  , perchè  avanti  di  ritrovare  l’arte  di  efprimere  con  Pegni  di- 
fiinti  ciafcuna  lettera  , ò luono  , che  compone  una  voce,  fi  erano  già 
feparati  da  gli  altri  difcendenti  del  comun  padre  Noè  : efiendofi  per  al- 
lora inventato  folamente  il  modo  di  Icrivere-per  gieroglifici,  come  prat- 
ricavano  gli  Egiziani , e gii  Etiopi . Da  che  adunque  fu  ritrovata  quefia 
maniera  di  figurare , c quafi  articolare  la  pronuncia  , e la  voce  per  mez- 
zo di  lettere  ; il  confenfo  delle  nazioni , che  le  accettarono  , ha  fatto  co- 
nofeere,  che  un  Polo  fofle  l’eiemplare  , il  quale  traPcrIITero  di  mano  in 
mano  per  occafione  di  viaggi , e di  mercatura  . 

Alolti  autori  chiariflimi  hanno  abbondevolmente  ePplicata  quefia.. 
materia:  e Popra  gli  altri  (i)  lo  Scaligero,  che  può  valere  per  tutti , 
dimofira,  venire  l'alfabeto  d’ogni  nazione  dal  Samaritano , eda’Fenicj, 
onde  Cadmo  lo  portò  in  Occidente  . Avvertì  ancora  con  (2)  Plinio  , che 
tutti  fi  valevano  di  lettere  Ionie  j Geatìum  conferì f/is  tacitns  primui  om- 
nium corifpirai’ie , ut  lortxm  literìs  uterentur  ; e che  le  Ionie  per  attefia- 
zionedi  (j)  Erodoto  (che  videle  nel  tempio  di  A polline  IPmenio')  aveP- 
fero  la  forma  ifiefla  delle  Fenicie , ò Cadmee  : e finalmente  lo  fiefib  Pli- 
nio argomentava  da  una  tavola  antica  di  bronzo  , dedicata  da’  CePari  nel 
Palatino , dopo  di  averla  traportata  dal  tempio  di  Delfo , che  i caratteri 
amichi  de’  Greci , e de  gli  Ioni  folPero  di  forma  limile  a quella  de’  Lati- 
ni . (4)  L’eruditiflimo  Padre  Tomafiini  aggiugne  le  oflervazioni  tratte  da 
Erodoto,  e da  Paulùnia  circa  la  maniera  di  Pcriverc  dalla  finifira  alla  de- 
lira, come  oggi  uPiamo,  c dalla  delira  alla  finifira,  quale  cofiumana  gli  O- 
rientali:  e di  un  terzo  modo,  mifio  dcll’una,e  dell’altra,  alternandoli  verfo 
l’una  contraria  all’antecedente  , come  i Greci  antichi  folcvano  ufare  : e 
appcllav.nno  quello  Icrivere  cioè  ad  imitazione  de’ Polchi  nell’ 

arare  de’  buoi . 11  che  vien  confermato  per  Ifidoro:  (y)  Vuhl  vocari  ver- 
fm,  quìa  ftc  fcrìbebant  antiquifciit  aratiir  terra,Jìylitm  a fntprlt  ad  dex- 
ttram,  deinde  a dextera  ad  Jìr/ijfram  vertendo;  e molto  più  da  ((5)  PauPa- 
nia,che  affermò  ritrovarfi  a Può  tempo  antiche  inPerizioni  in  Olimpia,  così 
ordinate.  Ciò,  che  fi  è detto  intorno  a’  caratteri  delle  voci,  deve  ficnderfi 
a’  Pegni  de’  numeri . (7)  Erodoto  avvertì,  che  i Greci  Pcrivevano  li?ttere,e 
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numeri , portando  la  mano  dalla  fìnidra  alla  dedra  : e gli  Egiziani  all’in. 
contro  fcrivevano,e  computavano  dalla  dedra  avanzando  verfo  la  parte 
finidra  . Ma  i Fenicj  lafciarono  e dello  fcrivere,  e del  numerare  legni  così 
durevoli,  che  oggidì  ancora  fi  vedono  confervati  nelle  medaglie  . Noi  ri- 
ferbiamo  di  apportarne  le  pruove,  e le  figure  in  un  difeorfo  intorno  alle 
antiche  lettere, che  farà  aggiunto  con  altri  in  fine  dell’opera.  Accenniamo 
qui  folamentc  i luoghi , onde  fi  trae  la  fórma  di  que*  caratteri  : c fono  le 
medaglie  delle  Città  di  Fenicia  , redituite  all’immortalità  dell'idoria  (i) 
dall’EminentilTìmo  N'oris,e  quelle  de’  Regi  Siromacedoni,  ornate  di  chia- 
ridimo  lume  dal  celebre  Icrittore  (2)  Vaillant . In  alcune  di  quede  fi  ve- 
dono  i numeri  degli  annr,  (j)  replicati  sh  la  deffa  medaglia  con  due  fpc- 
eie  di  caratteri,  Greco,  e Fenicio:  e mentre  fi  veggono  i numeri  mag- 
giori nelle  note  Greche  dare  alia  dedra,  e i minori  profeguire  verfo  la 


finidra  contro  l’ordine  delle  lettere  ; all’incontro  fi  offerva  nelle  note 
Fenicie  collocato  alla  finidra  il  numero  , che  rifponde  al  cento  , e fegui- 
re  verlo  la  delira  quello  che  fignifica  la  decina  , e gli  altri  minori , ap- 
punto come  luol  pratticarfi  nello  fcrivere  cifre  Arabiche  , e i caratteri 
Greci’  e Latini.  Pare,  che  queda  varietà,  ufàta  da’ Greci  nel  Legnare 
in  pietre  i numeri  al  contrario  di  quello , che  conialTcro  nelle  monete, 
fia  un  vedigio  di  ciò,  che  Erodoto  , e Paufania  affermarono  de’  verfi 
oppodi  alternatamente  a guifa  de’folchi  dell’aratro,  impredi  nel  campo. 

Potremmo  altresì  riferire  qualche  infcrizione  Etrulca,  che  oltre  i ca- 
ratteri  delle  voci,porta  quelli  de’numcri,  in  pruova  dell’effere  quedi  an- 
cora derivati  dall’alfabeto  di  Fenicia,  e di  Cadmo;  ma  per  non  eden- 
derci  fovverchiamente  in  quedo  capitolo  , ci  rimettiamo  alla  differtazio- 
ne  particolare , che  fopra  quedi  fperiamo  di  dare  in  luce . Qui  baderà 
l’accennare  , (4)  che  gli  Etrulchi , ò Tirreni  furono  da  Tucidide  nominati 
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relafgi , e parte  di  efli  aveva  prima  dimorato  in  Atene  : e che  gli  Arcadi 
( cognati , anzi  parte  de’  Pelafgi  ) CO  fecondo  ciì>,  che  riferilce  Oionifìo 
portarono  in  Italia  l'uib  de*  caratteri , allora  comunicati  alla  Grecia  da 
Cadmo  . Ond’è , che  quefte  fole  tdlimonianze  baderebbero  per  confer- 
mare , che  ancora  lo  (crivere  Etrufeo  fia  dato  un  ricopiare  l’alfabeto  Fe- 
nicio : con  quella  picciola  diverfità , che  dimodra  la  tavola  de’  caratte- 
ri di  varie  lingue,  e di  nazioni  antiche,  la  quale  fi  vederà  nel  difeorfo 
da  noi  promedb . La  curiofità  de’  lettori  ritroverà  ivi  congiunte  le  im- 
magini di  fepolcri , notati  con  lettere  Etrufche , e di  medaglie  antiche, 
(imilmente  ornate  di  caratteri  Etrufehi , e di  altri  linguaggi , e qualche 
indicio  ancora  per  rilevarne  il  valore,  ò per  tentare  almeno  qualche-* 
via  di  accertarfi , che  gli  elementi  Etrufehi , e altri  di  Sicilia , di  Spagna, 
e d’Africa  fiano  dati  germogli  proflimi  dell’alfabeto  Fenicio  : il  quale-* 
dal  confenfo  de*  letterati  e dalle  pruove  de’Sicli  di  i’aledina , che  fi  con- 
fervano, pare  oggidì  lenza  dubbio  edere  dato  quello,  che  dicono  Sa- 
maritano . In  quedo  certamente  s’avvera  ciò  , che  (2)  Plinio  olTervò  del 
carattere  Fenicio  , od  Ionio  ( come  egli  lo  nomina  ) cioè , che  per  con- 
fenlo  d’ogni  nazione  da  dato  eletto  a fcrivere  le  memorie  di  tutte . 

Ma  per  non  lafciare  interamente  digiuna  l’afpettazione , che  indnua 
l’argomento  del  prefente  capitolo , ho  giudicato  di  aggingnere  un  fram- 
mento del  Cello  di  M.  Pier  Francefeo  Giambullari  Accademico  Fiorenti- 
no: dal  quale  fi  potrà  riconofeertf  con  quanta  erudizione  un  fecolo  , e 
mezzo  avanti  la  nodra  età  C che  fin  d’allora  impreflb  fu  il  libro  ) quella 
mfigne  Accademia,  che  all’Europa  fu  maedra  di  lettere  Greche,  apride 
ancora  la  via  di  iflfinuard  nelle  Orientali  : e quale  fomiglianza  di  pen- 
dcrr  traluca  nel  di  lui  commentario  con  quelli,  che  a’nodri  giorni  ri- 
fplendono  nella  famofa  opera  di  Bocharto , in  cui  fono  riferite  le  anti- 
chità dc’Fenic] . Dice  adunque  cosi  il  Giambullars  alla  pag. 93.  della-, 
impredione  di  Fiorenza , e dell’anno  1549. 

Scrivevano  gli  antichi  Etrufehi  da  defira  a Jìnipra , come  ancora  tgrì 
ferivano  gli  tArabi  , i Caldei  ,gli  Azzani , i Perft , egli  Ebrei  Pefft . Il  che 
mani fefl amente  dimopra  , che  tutte  hanno  la  origine  loro  da  un  tronco  me- 
defmo  , E fe  bene  quepe  favelle  fono  oggi  tanto  diverfe , che  elle  non  inten- 
dono più  Pana  P altra  ; non  adviene  di  da’  principi  diverp  ; ma  dalla  di- 
verptà  delPufo  : il  quale  a poco  a poco  le  ha  t)  mutate  ; che  in  tanti  centi  , 
e centi  d’anni  non  fono  più  quelle  fe^e , ma  tanto  diverfe  , ebrfe  que’  pri- 
mi, che  le  parlarono poteffero  tornare  a udirle  ; non  le  intenderebbono , nè 
le  riconofeerebbono per  cafa  loro  : come  bene  lo  dimoPra  ilnojìro  Dante  net 
fuo  convivio  - guanto  oÌPaltra  dimanda  vopra-,  cioè  che  p dimopri  dell» 
fcritture  E-truf^e , vi  rifpondo , che  due  ielle  patue  trovate  a Viterbo  , 
tome  udipe  dianzi  dal  Cello  , avevano  appiedi  lettere  Etrufebe  - E che 
molte  pietre  antiebiffme  in  diverp  luoghi  di  Tofeana  , fe  ne  trovano  [colpi- 
te . Écbe  ad  tAgobbio  ve  fono  ancora  oggi  fei  tavole  grandi  faide  <J*  inte- 
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re,  che  da  ovnì  Bomopoffono  vederfi . Ecbe  tu  alcttne  medaglie  dì  quelle 
anticbìjpme  Etrufcbe , ni>n  battute  , ma  gettate , dove  da  una  bauda  fi  ve- 
de la  tefia  °Jauo  eoa  le  due  facce  , e da  l'altra  ua  Delfiao  ia  si  Pacqua  , 
maaìfeflaiaeate  apùarifcoao  lettere  Etrufcbe  bel  fuo  d'iatorao , che  dicono 
GT{ffiELA  , cioè  lìbertàjeccado  alcuni , che  l'interpretano  da  la  voce 
Ebrea  HHOR  , che  figniftca  libero  . Avvenga  che  io  ,feguitando  come  af- 
fai piu  antica  la  lìngua  Caldea  , intenda  pii  tolto  moneta  di  mio  Padre 
da  HOR , che  in  quello  idioma  dice  Padre , eè'SELA , moneta  di  quattro 
danari , come  nel  Dizionario  Caldeo  del  Munilero  agevolmente  fi puòve- 
dere . tAlPora  diffe  M.  Curzio , & chi penfati  voi  faceffe  eotejla  moneta  ? 
Et  io , la  Ttfcana  tutta , la  quale  originata  come  è detto  da  ^ano , gìufia- 
tnente  lo  chiama  padre,  i genitore  fuo.  Et  egli . E che  ci  ba  che  fare  il  Del- 
'fno  ? Et  io . ^^elì»  non  vi  tòdire , fé  don  per  una  f empiite  conghie  ttura  , 
la  quale  mi  accenna  in  un  certo  modo  , che  la  infogna  comune  a tutta  I'Lj 
Etruria  così  foffe  forfè  un  Delfino , come  un  Toro  di  Giove  quando  rapì  Eu- 
ropa , e l'eAquìla  quando  e*  rapì  Ganimede . Favoleggiando  majfimamente 
Ovidio  nel  delle  trasformazioni , che  i Tirreni  , ò valeteli  chiamare,^ 
Etrufcbì , furono  mutati  in  Delfini , da  Bacco  . Pure  come  io  ho  detto  , el- 
la l una  congbìettura , che  non  fi  può  verificare  altrimenti  da  tejììmonian. 
za  alcuna  autentica  per  quanto  io  fappia . Baflìci  fai»  che  le  lettere  di  si 
fatte  medaglie  da  la  forma  de'  loro  caratteri  ci  fanno  fede  , che  gli  Etru- 
fchi  avevano  lettere  proprie  , e particolari , Ó"  che  le  fcrivevano  non  come 
i Greci , e come  ì Romani , ma  per  Poppofito  interamente  , cioè  da  la  dtflra 
verfo  lafinifira  . Ma  che  più  ì Nehsoy.ilzq,  di  Gennajo  vicino  ad  un^ 
Cajlello  del  contado  noftro,  detto  la  Caflellina,  divellendofi  una  vigna, 
fu /coperta  una  fianza  tutta  /otterrà  lunga  braccia  to.  alta  cinque  ,df  lar- 
ga tri  con  alcuni  rifaltì  da  canto  , dove  fi  trovarono  fiatue  , ceneri,  orna- 
menti , e lettere  Etrufcbe , delle  quali  io  vi  moftrtrò  la  copia  a vojlro  pia- 
cere, tome  a me  la  moftrò , e dieae  il dottìjfimo  , dr  parimente  umanijfimo 
Vaierò  Vettori  noftro  , diligeatìfimo  inveftigatore  delle  cofe  antiche , infie- 
me  con  Palfabeto  Etrufco , che  allora  non  era  fuori  . A Volterra  ancora  fi 
fono  ritrovate  già  molte  tavole  con  caratteri  pure  Etrufcbì-,  come  teftifica 
il  Volterranonella  fua  dotta  Filologia  , Etutte  quefte  manìfefte  fi  conofco- 
ne  ferine  a!  contrario  de'  Latini  . I quali  togliendoci  molti  caratteri , d» 
rivolgendone  parte  al  rovefdo  ci  hanno  ufurpato  quefte  tredici  lettere,  che 
io  vi  dipingo  qui  in  sù  la  polvere  eA,  C,  E,  G,  f,  L,  M,  N,  O,  S,  T,  V,  Z, 
che  «’  Tofeans  ftavano in  quefta  maniera  - J Af,  N,  0,  S, 

T,V,Z,  fenza  le  tri  mutate  di  nome  R,  d,  q,  come  chiaramente  fi  può  vede- 
re afi'rontandoinfiemegli  alfabeti  di  quefte  lingue  . rompendomi  egli 
ilragionamento  mi  diffe . Oh  fé  l’ A,  è quella  medefima  a’  Latini,  che  a voi, 
come  farà  egli  pojfibìle , che  lo  T{doro  fia  la  voftra  tA  ? Pof sibilo  farà  cer- 
tamente per  quefto  li  ripofi  io , che  fi  come  oggi  ancora  noi  ufiamo  dìverfa-e 
maniera  di  lettere , cioè  mercantile  , e cancellarefca,  ì caratteri  dette  qua- 
li, fono  alle  volte  molto  diverfi,  come  vedete  in  quefte  due  /4,0C  Così  que- 
gli antichi  Drufebi , avevano  efsi  ancora  diverfe  maniere  di  lettere , co- 
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me  apertiimeme  i-eder  potete  nelle  tatole  , trovate  a Volterra,  Ó-  la  quelle 
trovate  a Viterbo , dove  molti  caratteri  no»  Jl  jomìpUano  . t/lvevaao  dun- 
que una  A,  cl e Jìava  cosi  , la  quale  firinp^endo  li  Latini  di  [opra , dr 
aguzzandola  fecero  coi)  tyi,  & avevano  un’altra , fatta  coi)  ^ , la  quale 
tanno  pojia  ì Latini  per  R,  vittandola  in  quejìa  puifa  R.  Sta  molto  bene, 
rifpofe  e/U  . Ma  coi)  te  poterono  fot  fe  pii  Ftrufcbi  torre  da’  Latini , come 
i Latini , da  pii  l erti  feti . ^ejìo  non  può  e (fere  , pii  foppiunfi  io  : fepJS 
pii  ut  mini  a’o'pi  non pt  ffono  torre  a chi  nafeerà  di  qui  a mille  anni  le  in- 
venzioni idea  quei  jecolo  fi  trovo  anno . 

Cosi  il  Gianit'ullari  fcriveva  delta  origine  de’  caratteri,  e della  co> 
gnazinne  de  gli  alfabeti  di  nazioni  diverlé , che  da  una  fola  gli  apprefero. 

VII.  1 a figura  , da  noi  propella  per  l’erprefiione  de'  fatti  di  qucflo 
fccolo  ne  infogna  il  modo  , col  quale  s’impìogafl'e  in  fervigio  dell’idoria 
quella  invenzione  di  far  durevoli  ì Tuoni  per  mezzo  di  lettere  . Abbiamo 
ricavato  da  un  medaglione  di  Commodo,  e d’altri  di  Settimio  Severo  , 
e de  figliuoli  le  immagini  del  corfo,  e de  gli  fpettacoli , ch’erano  celebrati 
nelle  fede  Hlcufine  , nelle  Olimpie,  enell’ldmie:  allora  che  radunatifi  t 
popoli , formavano  folenne  congredb  a guifa  di  fenato,  e deputavano  i 
minidri  a feri  vere  le  geda  della  nazione,  a promulgar  leggi , a far  patti , 
in  fomnia,  a ferviiTi  de*  caratteri  ,per  dare  alla  repubblica  regola  , e alla 
poderità  erudizione . 

La  prima  di  quede  adunanze,  e per  anzianità  d’indituzione , e per 
credito  di  fuperdizione  fii  quella  de  gli  Anfittioni  alle  Termopile  , cosi 
detti  da  quello  Aniìttione  , figlio  di  Deucalione , che  nclI’Kpoca  quinta 
de’  marmi  di  Paro  abbiamo  veduto  eflerne  dato  l’inditutore , correndo 
il  fccolo  antecedente  , L’altra  fimile  a quella  prima  ,e  di  tempo  ,e  di  rito 
fù  la  feda  Panatenaica , la  quale  da  Ellene  fratello  di  Anfit'.ione  dicali 
ordinata  un’anno  dopo  all’Anfittionica  : e all’Epoca  decima  fi  legge  refa 
celebre  da  Erittonio , che  vi  aggiunfe  il  corfo  delle  carrette , il  Tuono  de* 
flauti , gl’inni  de’  numi , e de  gli  Eroi , dodici  anni  dopo  di  Ellene  . 

( I ) Scideno , 1 idiato,  e Prideaux  nelle  note  idoriche,  onde  illudrarono 
la  medefima  Cronaca,hanno  ordinate  con  mirabile  erudizione  le  memorie 
di  quedi  fatti:  le  quali  tralcriveremo  quivi,  perchè  da  quede  dipende  tut- 
to il  buon’ordine  della  polizia  , e dell’idoria  de’  Greci . Dicono  adunque, 
ch’cflendo  morto  Deucalione  , e dovendoli  ripartire  il  di  lui  regno  ne* 
fuoi  figliuoli , quedi  per  tema  di  non  elTere  inferiori  di  forze  a’  nemici , 
e a’  difcacciati  già  da  Aio  padre  , b di  non  rimanere  pi h agevolmente  dif- 
fatti , fe  redaflero  difuniti , convennero  di  adunarfi  alle  Termopile  , luo- 
go opportuno,  per  edere  fituato  nel  mezzo  de  gli  dati  di  Ellene,  c di 
Aniìttione  : (z)  ed  ereflero  quivi  un  tempio  a Cerere  , con  patto  di  con- 
gregarvifi  due  volte  l’anno  , cioè  nel  principio  di  Primavera  , e Ji  Au- 
tunno , e confultare  de’ negozj  del  comune , dopo  il  la crificio  per  la  fa- 
iute  pubblica,  che  ivi  farebbero  folennemcnte  . I Senatori  eletti  di  ciaf- 

cuno 

(■}  H«l.  kil.tilChna,au<m.  p<|.  Ila-  (a]  (iiabo  lik. Htioàoi.  lib.  f. 
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cuno  de’  popoli  votanti  in  quello  congrefTo  furono  denominati  ( i ) Pila- 
gori  riktyèptu  dal  luogo  delle  Termopile  ^che  vien  detto  ancora  femplice- 
mente  tJa«/  , e dall’adunarvifi  che  dicono  i Greci  . Durò  per  250. 

anni  quella  ordinazione  di  Anfittione  , che  diede  il  nome  d'Anlittionicoal 
fopradetto  congrelTo.  Dopo  quel  tempo  ricevè  nuove  leggi  da  Acrilìo  Rè 
Argivo , non  folo  circa  la  qualità  delle  caufe  da  trattarvifi , e’I  modo  di 
giudicarle  , ma  ancora  intorno  al  luogo  dell’adunanza  , che  volle  alter- 
natamente fi  tenefie  (2)  , l’Autunno  alle  Termopile  nel  tempio  di  Cere- 
re, e la  Primavera  in  Delfo  apprelfo  a quello  d’Apolline . Quello  diritto 
delle  Città  di  congregarfi  , e mandare  fuoi  delegati  al  congrelTo  per  vo- 
tare , denominavale  Anfittioniche  ; e fi  toglieva  loro  in  pena  di  qualche 
delitto,  e fi  comunicava  come  premio,  non  folo  a’ tempi  della  repubbli- 
ca , ma  dopo  ancora  per  molti , e molti  fecoli , fino  all'età  de  gli  Impera- 
tori Romani  ,anzi  fi  comperava  a contanti , (j)  come  dimullra  l’Emincn- 
tilfimo  Noria , per  l’autorità  di  Malela  . (4)  Tutti  i decreti , llabiliti  da  gli 
Anfittioni , fi  notavano  col  nome  del  fommo  facerdote  del  tempio  di  Del- 
fo , (5)  appunto  come  in  Roma  fi  premetteva  quello  de’Confoli,  e in  Ate- 
ne fi  nominava  in  primo  luogo  l’Arconte  . Di  pii)  vi  avevano  (6)  certi 
Nota],  e facerdoti,  detti  ùfeuniant  Gietomnemoai , a cui  apparteneva  di  re- 
gillrare  i decreti  de’  Pilagori , e farli  icolpire  (7}  fopra  colonne  di  mar- 
mo, da  collocarli  ne’  templi  di  Apollinc  in  Delfo,  e di  Cerere  in  Termo- 
pile . E di  qui  venne  (8)  a Cerere  illelTa  il  nome  ìwtiififrj , cioè  Ji  appor- 
tatrice di le^gi  ; come  Servio  argomenta  nel  commentare  Virgilio  lib.  4. 
^neid.  verf.  57,  Thefiuophoria  ‘locatur  lepamlatìo  : au  quia  in  ade  Ce- 
reris  in  ttreincifa  fuerrint  le^es  J Anfittione  riufeì  più  gloriofo  in  dare  il 
nome  a quella  prima  adunanza  , che  felice  in  lungamente  goderne  ; (9) 
perciocché  appena  feorfi  dieci  anni  del  regno  di  Atene  , fù  cacciato  di  co- 
là da  Erittonio , in  quella  guila  , in  che  egli  pur  dianzi  aveva  tolto  quella 
(lato  a Cranao  : le  bene  convocar  poteva  io  Termopile  gli  altri  popoli , 
a lui , ed  al  fuo  fratello  foggetti . Ma  nel  recinto  di  Atene  pensò  il  vinci- 
tore Erittonio  d’introdurre  fimile  congregazione  in  onore  di  Minerva  , 
creduta  protettrice  della  Città  : ed  a fine  di  renderla  più  cofpicua  , vi  ag- 
giunfe  il  combattimento  de’ cocchi  : la  quale  folennità  allora  fù  detta., 
ATuràia  , (io'  e dopo  nattimtùi  : c di  annuale,  ò triennale,  che  fù,  ed  uni- 
ca fella  di  quello  nome  , ottenne  l’aggiunto  di  minore  in  riguardo  dell’al- 
tra , che  fù  inlUtuita  da  celebrarfi  ogni  cinque  anni , con  dillribuzione  di 
corone , e di  premj  a’  vincitori  : la  quale  nominavano  ancora  la  grande  : 
IÀiyi\*  ni/aSnràia  . 

Vili. 


(■}  Sitibalb. •.  HerreV  Tfttitfé  Hirpoei, 
ia  Pfts . 
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Vili.  Ad  efempio  di  tali  fede  ordinarono  l’età  fegnenti  nella  Grecia  I 
e nell'Italia  limili  giuochi  folenni , da  rinovarfi  ogni  anno,  ò pure  dopo 
quattro , ò cinque , come  fu  in  piacere  de'  loro  autori . Intervenivano  in 
quelH  per  lo  piii  il  corfo  delle  carrette  , ed  i giuochi  Atletici,  e Mufici  : 
cantavano  i poeti  : recitavano  gli  oratori  : tutte  in  fomma  l'arti  d'inge- 
gno , e di  corpo  facevano  pompa  de’  profeflbri  : fino  ad  incidere  in-, 
marmo  , ed  in  bronzo  il  numero  delle  corone , e de’  premj , ottenuti  : e 
fino  a denominare  le  Olimpiadi  col  nome  de’  vincitori , 

Ma  in  tutte  le  folennità  pofieriori  avevano  il  primo  luogo  le  fuper- 
ftizioni  di  Cerere  ; (0  ond’e  , che  l’idolo  di  cortei  nella  fpina  del  Circo 
era  Tempre  rapprefentato . La  cagione  di  querta  preminenza,  fi  fu  l’anzia- 
nità de’  mirteti  Eleufini  detti  perciò  (z)  >>riria  da’  Latini , perchè  furono 
i più  antichi  de’  Greci , fi  come  quelli , che  fin  da’  tempi  di  Ogige  , e di 
Eleufine  fuo  figlio  erano  rtati  introdotti  : il  che  fu  provato  da  noi  nello 
efporre  il  lècolo  vigefimoterzo.  Pratticandofi  adunque  in  tutti  li  congref- 
fi  Olimpici,  Irtmj,  Pitj,  Nemci  quelle  fuperrtizioni , che  proveniv-no  da* 
mirteti  Eleufini , e da  gli  Anfittionici , e Panatenaici , abbiamo  creduto 
efler  querto  il  proprio  luogo  di  rapprefentarli , e di  efporli  con  la  figura 
proporta  , che  pruova  inlieme  , e dichiara  il  rito  di  quelle  ferte . 

IX.  La  immagine  principale , che  unilce  i mirteti  Eleufini , e i Panate- 
naici, fi  è tratta  da  un’infigne  medaglione  di  Commodo  , non  molto  bene 
rapprefentato  dall’Angeloni,  ma  veduto  da  noi  l’anno  antecedente  1695. 
in  Roma  apprertb  al  Signor  Francefeo  Fteoroni , molto  euriofo  di  antichi- 
tà erudite  , e al  prefente  curtodito  nello  fceltifiimo  rtuJio  del  Signor  Pie- 
tro Beaucan  , detto  di  S.  Germano  , in  I ione  di  Francia  : ed  era  lavoro  di 
ottimo  maertro  , e d’intera  coniérvazione  . Si  vede  il  capo  di  Commodo 
barbato,  e coronato  di  alloro,  con  l’armatura  , coperta  dal  paludamento, 
e con  lettere  M.  COMMODVS  PIVS  FELIX  AVG.  BRIT, 


Rapprefenta  il  rovefclo  una  quadriga  , guidata  da  Commodo,  nudo,  ' 
e adornato  di  corona  radiata , che  tiene  il  flagello  nella  delira  mano  , 

' e le 


(I)  Nnmni  ymin,  k taitlrfhi  i^d  Fiii- 
rii.  4c  Li4.  Cùc.  il  iiaud  Omn, 


Are  Telhirfi  • 

(1]  Vtuodcu  luftiet  llb. 
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e le  briglie  nella  finiflra  , con  un  drappo  ripiegato  intorno  al  braccio  in 
atto  di  foi'inargU  gentile  fvolazzo  circa  gli  omeri  , e’I  collo  , quale  itu. 
fomma  (i  dipigne  il  Sole  . La  quadriga  Aà  per  afccnderc  fopra  una  rupe 
fcolcefa  (non  fopra -i  nuvoli,  (i)  come  rapprefentava  il  medaglione 
dcll’Angeloni , che  forfè  non  era  ben  confervato-) . e nella  fommita  di 
que'  fafli  vedeli  una  figura  in  atto  di  cor  rere  con  la  face  Ila  acccla  . Sotto 
la  rupe  Aà  coricata  una  donna  , che  tiene  il  corno  d’abbondanza  nella.. 
finiAra  , e dimoAra  la  Terra  madre  , ò fia Cerere  difpenfatrice  di  biade. 
Finalmente  fopra  la  figura  del  Sole  fi  vede  la  fafeia  del  Zodiaco,  ornata 
di  fogni  celeAi,  e pih  baAo  leggcfi  là  memoria  del  fcAo  confolato  di 
Commodo  COS.  VI.  PP. 

Che  il  medaglione  rapprefenti  Commodo  iAefib  in  abito  di  Sole , c 
in  atto  di  guidare  le  quadrighe  Circenfi  , vedefi  chiaramente  da’ linea- 
menti del  volto  di  lui , e dalla  figura  del  cocchio  . Nè  molto  difficile  rie- 
fee  a indagare  t’occafione  di  rapprefcntarlo  in  tal  guifa  : afferendo  (2) 
Lampridio  nella  di  lui  vita  : Circenfes  Mteltos  addìdìt  ex  libidine  pctiut, 
gitàm  ex  religione  t ond’è,  che  volle  denominare  i meli  da’ fuoi  cogno- 
mi : quafi  egK  a guifa  di  Sole  diAingueffe  l’anno  con  tanti  fegni , quanti 
aflumeva  vocaboli  ; menfes  quoque  in  honorem  ejus  pio  tAugujio  Cmn- 
tnodum  , prò  Septembri  Herculem , prò  Ociobri  lirviilum  ,pro  /wvembri 
Fxnperatori/'m , prò  Decembri  e^lmazonium  ex ppno  ipfiut  adulatores  i o~ 
carene:  e più  chiaramente  (j)  Dione  : ra.le  W uine  ir’  tiw  rime 

irfK^lìnrat , a.  ji.  cioè  : S finalmente  tutti  i mefi  da  lui  furorto  denominati, 
e coti  numerati , fottio,  Invitto,  Felice,  Pio,  Lucio,  Flio  , ^Aurelio, 
Commodo,  Augujìo,  Frculeo,  Romano,^ uperante.  E fe  bene  lo  Aeffo  Dione, 
allora  vivente,  atteAa  , non  aver  Commodo  guidate  mai  le  carrette  di 
giorno  in  pubblico  , (4;  foggiugne  però  , che  di  notte  fi  compiaceva  tal 
volta  di  qneAo  elcrcizio  ; e Lampridio,  contra  quella  limitazione  di  tem- 
po,e di  luogo,  di  lui  afferma,  fy)  Votuit  etìam  in  Circo  quadriga!  ag'tare. 

Aia  noi  qui  cerchiamo  di  ricavare  dalla  medaglia  , più  che  l’iAoria 
di  Commodo,  i riti  Fleufinj , de’  quali  crediamo  tenere  i fimholi  colui  , 
che  porta  la  facella  accel'a  nel  monte  . Ci  viene  infinuata  l’interpretazio- 
ne fi')  da  Lattanzio-:  quia  facibut  ex  yCtnx  vertice  accenfii  Proferpìnam 
Cerei  quxfifTe  in  Sicilia  dicitur  ; ìdcitcù  /aera  ejut  ardentìum  txdarum 
jadatione  celeb  antur  . E ne  viene  confermata  ''7)  dal  baffo  rilievo  di 
Numenio  Nigrino,  e del  marmo  che  fi  vede  vicino  al  tempio  di  Cerere 
Eleufma,  deferitto  da  Welero  , e da  Sponio  , che  lo  rapprefencano  an- 
cora con  la  figura  ne’  loro  viaggi . 

Ma  lo  ScoliaAe  antico  (8"  diCiiovcnalemoAra.chc  ciò  fi  faceffe  cor- 
rendo . tyLcana  dtC't  m\:tica  , cum  in  ttmplo  Cererii  Jibi  invicem  facet 
eurforet  tradunt  : anzi  Stazio  ancora  l’accenna: 

X X Ci)  Tu- 


AB|*lAfb  {t  Commotio  nani.  tr. 

(ij  Lamprid.  I0  Commod.  pag.  mihi  47<  C^ìt. 
Aldiax  • 

fO  Fp't  p»f  «la* 

Ì4)  Idem  pa|. 

(})  Laaipfid.  fag.  ai. 


•fa]  taft.  dia.  iafiit.  (ib  f.  aap- ti. 

(7)  Cip  I t.fip.Vid?  > rPharam  vofapidt 

Xìrrcedcc  pag.  f u.  8e  SpoiL  fopag-^U. 
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<i)  Tuque  tABaa-G«res  , earfa  cui  femper  anbelo 
Votiiaitt  taciti  qtiaffamut  lampada  . 

E di  qui  apprcfc  (i)  Eliodoro  il  rito  , che  fà  rlTervarc  in  Teffaglia  ne’ 
giuochi  1 ilhj  : ntCm/i't  9 • itt  ùni-n  mifi  t»»  tì<* /J/* 

i^tutriiujnf  ' T»n  yàf  Hit  • tc/at  ' Ma  il  capo  <sctia  facia  am- 

ia/cierìa  ricci’ert..o  dalla  facnjiaaa,  e cnjloJe,  la  faceha,  accodal  a quejla 
all’altare  . Tal  co/hime  prefcrh  e la  le?ze  della  patria  . Colui  che  portava 
la  facclla  ne’mifteri  di  Cerere  Eleufinia,  dicevafi  falixf  t come  fi  legge 
in  varie  infcrizioni  antiche  apprefib  (J)  lo  Sponiu.  Ed  in  vero  il  tempo  a 
celebrarli  preferitto , la  richiedeva  ; imperciocché  di  notte  fi  procedeva 
a quella  funzione  ; ond’è  , che  da  Arnobio  fono  chiamate  quelle  lunghe 
vigilie.  Sanila  illa  psrvigiHa  , dr  pannvchifmi  ara-jet  i E Clemente 
di  Alefiandria  le  difle  mifleri,  veramente  della  notte  degni  : (y)  ^ 

tlrrotiìt  ri  tiaiV^kt*  . Se  bene  Clemente  riporta  le  fentenze  di  quelli  . che 
attribuifeono  i milleri  di  Cerere  a Oardano  Erige , e de  gli  altri , che  ne 
fanno  autore  MelampoJe,  venuto  di  Egitto;  vogliono  i più,  che  di 
Egitto  folTero  trafportate  in  Grecia  per  Eritreo  , uomo  Egiziano  , da  cui 
furono  fovvenuti  gli  Ateniefi  in  tempo  di  carellia  , e perciò  conferendo- 
gli cofloro  il  regno , infegnò  ad  elfi  le  cerimonie  , e i mifieri  di  Cerere 
Eleufinia,  ^6)  come  attcfla  Diodoro  : k*t*ììì^u  t,V  riKtric  ih  MfUTfie  i$ 
rà  fturit^aa  TifUrai  ti  ntTW  r*/a/f»r  , 

cioè  : t^dvere  dimojh-ato  le  cerimonie  di  Cerere  Etenfinia  , il  celebrare  i 
mi/feri  di  lei , trasportati  ftcondo  le  co'lumame , e le^gi  di  Egitto . E 
fiegue  a provare  la  fomigtianza  de’  riti  nell’altra  nazione  , e dal  giurare 
per  Ifide  , che  a’  Preconi  foli  di  Grecia  era  comune  co’  Pallofori , e Sa- 
cerdoti della  fielTa  Ifide  nell’Egitto. 

Non  è perciò  maraviglia,fe  furono  impreffe  nel  mcdagl  ione  di  Com- 
modo le  funerllizioni  Eleufinie , Frigie , ed  Egiziane  di  Cerere  , di  Cibe- 
le  , ò d’Ifide  , che  Tuona  l’iflefib  nume , gii  che  di  lui  fcrifie  Lampridio. 

(7)  Sacra  IJidit  coluit , ut  <fp  caput  raderet,  d-  Anubinportaret  : e s’egli 

(8)  guardingo  per  altro  a non  guidare  la  carretta  pubblicamente  di  gior- 
no , Pavera  fatto  (come  accenna  Dione ) in  tempo  di  notte  : forfè  per 
imitare  (9)  Erittonio  , che  a’  millerj  di  Cerere  (ò  d’ifide,  che  dir  voglia- 
mo con  gli  Egiziani)  aggiunfe  nelle  felle  Panatenaiche  il  corfo  delle  qua- 
drighe: fi  come  narra  il  Cronilla  di  Paro  all’Epoca  decima  . Da  che  Erit- 
tonio accoppiò  il  cocchio  la  prima  volta  nel  celcbrarft  le  fejle  Panatenai- 
ebe  drc.  e comparve  HJìmolacro  della  madre  de  gl’iddìi  ne’ monti  Cibe- 

tj  &c. 

Ma  lenza  camminare  per  congetture  , ci  fomminillra  Erodiano  e il 
tempo , e l’occafione  dello  llraordinario  culto , predato  da  Commodo  a 
Cerere  , ò a Cibele  . Narra  quelPidorico  a lungo  la  congiura  di  Mater- 
no , 

fi)  &it.  lib.4«  Sitv.  I.  ffnimn  Itb*  I»  po«t.  (s]  rlrm  iklcs.  tjmemt.  p«|.  i}« 

aftroa.  fak.  if.  M rrfrn  «d  rxetBcthcttin*  f4)  Tiod.  lib.i.  17.  ediC- <3rBC« 

Hcl  iod*  hid- AtbiOfi  Iib»  !•  ccp*{»  pjg*  (7]  Limpiid  io  Commodo  ptg. 

mht  117.  (t)  nioay(.  Spila  p«t  fis- 
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no  , tramata  contro  l'Imperatore  , con  l’occafione  della  folennità  di  Ci. 
bele  verfo  la  Primavera  , in  cui  era  lecito  mafeherarfi  : e voleva  perciò 
Materno  fervirli  di  quella  congiuntura  ,per  alTalirlo  con  armi , fingendo 
una  mafeherata  con  molto  feguito  . Commodo,  ammonito  della  con. 
giura  , prevenne  il  traditore  : e in  ringraziamento  alla  dea  celebrò  con 
gran  pompa  i facrific]' , e le  felle  . (0  duVw  ti  rf 

iftiKiyilru  tW  i'iftCu.'  iTtnai*  ri  tIu)  iiìr  ' riTi'gi*  ri  C«r<A/«» 

i filiti  lillà  rii  itfrSt  irtiiyueiii  > cioè  : Commodo  avendo  f/itto  il f.icri/icio, 
c r^e  te  grazie  alla  dea  , allegramente  celebri  la  fefla  , Con  onori  gran- 
diurni  faceva  andare  innanzi  la  deai  e il  popolo  dopo  la  folennità  fece  i 
facrificj per  la  falate  dell* Imperatore  , Accadde  tutto  ciò  (i)  dopo  il  fedo 
Confolato  di  Commodo  , come  dimodrano  gli  autori  de’  fadi , e com&.> 
tcdifica  la  infcrizione  del  medaglione  . 

X.  Seguiremo  noi  quivi , come  Erodiano,  a dar  contezza  di  Cibele,  ò 
di  Cerere  , e della  unione  dell’Orgie  di  Bacco  a quella  fuperdizione  (j)  , 
Clemente  Aleflandrino  ci  atteda  , che  i mideri  di  Cerere  Àttica  , ò Eleu. 
finia  nella  Frigia  fi  dicevano  di  Cibele  : C4)  e Diodoro  modrò  , ch’erano 
celebrati  in  Egitto  per  Ifide  . SiegueCy)  Clemente  a difvelare  gli  arcani 
inviolabili,  e a deriderli  nel  dimodrarne  i principi  : «ìci  liniitiia  E’Admn'm 
fiuneJlnf,  &c.cioè:  E queftajiè  la  fomma  de’  mifteri  FJeafni  , Hi  digiu- 
nato , hi  bevuta  la  bevanda  già  fatta  f m niuir»  ) : Hi  prefo  dalla  cefta  . 
Pepo  aver  fatto  l i depojlo  nel  caneftro  , e dal  caueftro  nella  cefia  : lAafof  ù 
xnViv  * iiytemiijiit  «Ti^f/ilu;  Hi iV  juAà^cb  hi  nten  1 Efpone  ancora  ciò, 
che  ferbavano  nel  canedro  . • rwaiiù  rùr* , ij  Tumiilfu , ij  Tlntta 

VI  kt'ifieaaa , ;uoV/  giti  ti  ÌImi  , ffiim  » ym  Catrifeu  .cioè  : J\,'on  fono  el- 

leno cotejie  coje  grano  d’india,  piramidi,  e flati,  e fiocchi  di  lana^ , 
e focacce  orlate  con  vavj  bellichi , e macchi  di  fate  , e’I  ferpente  uno  degli  ♦ 
crei  di  Bacco  Baflareoì  Racchiufe  in  queda  interrogazione  le  fpoglie  di 
piìicanedri,  cioò  di  quello  di  Venere.Ciprigna , di  Cerere  Attica  , di 
Bacco  , e di  Minerva  . Del  primo  non  vi  ènecedità  di  parlare  . Del  fecon- 
do fi  vede,  che  conteneva  figure  , indicatrici  di  due  elementi  terra , e fuo- 
co, e dell’arte  attribuita  a Cerere,  cioè  del  grano.  Quello  di  Minerva  rin- 
chiudeva lana  filata  , per  fintile  cagione  di  ederne  l^ta  inventrice  . Nel 
canedro  di  Bacco, oltre  al  ferpente , che  apparifee  coniato  in  molte  me- 
daelio  in  atto  d’ufcirne  , altri  legni  fi  nafeondevano  (6)  àrf,’yt\>i , ttù/» , 
riiBoc.1 , iiÌKa. , , iVr»7r«T,  TtMf , cioè  : tallone  , palla , e pigna , wla  , 

rombo , tpecc-  io , vello  . Queda  copia  di  fegni  fuperdiziofi  , attribuiti  al 
canedro  di  Bacco  negli  Orgi , fu  divifa  ne’  mideri , e ne’  canedri  partico- 
lari  d’altre  deità  dell’Europa  , e dcll’Afia  minore,  e diede  , a mio  parere, 
luogo  alla  favola  : che  le  menibra  di  Bacco  , òdi  Ollri , c Dionifio , fatto 
in  pezzi  dalle  Baccanti  cercade  Ifide  , ò Cerere  di  riunire  ; mentre  vedia. 
mo  , che  i mideri  di  Cerere , e gli  Orgi  di  Bacco  erano  tra  le  più  antiche 
• X X 2 em- 

(<]  HeroHito  pjQ.  mihi  |t.  (4]  Diodor.  Sic  Hb.  t.  ?ide  fup- lir.  t«. 

(t;  Co.  MeHiob^ib.  io  oommii  Commodicoii  Ubi  lusra 
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empietà  della  Grecia  ralle  quali  cercavano  di  alTomigliare , e ridurre  le 
proprie  rupcrflizioni  i facerdoti , c i popoli  di  altro  nume  divoti . Cosi 
trittonio  volendo  introdurre  in  Atene  le  fede  di  l’allade  , aggiunfe  i cane- 
ftri  facri  ,c  arcani  ; e le  vergini,.che  dal  portarli  erano  dette  nauplfu  , Ca- 
vefore  : alle  quali  era  vietato  di  aprire , odi  mirare  ciò  ,che  dentro  fi  con- 
teneva ; ( i)  Abitano-  tiue  i-troini  non  lun^i  da! tempio  di  Miiterva  Polia- 
de , le  quali  da^ti  Ateniep  fono  dette  Canefore  .Qjiefe  rìmanzono  un  tem- 
po determinato  apprejfo  la  dea  : e nel  ritornare  il  giorno  fejih'o  , p alzano 
di  notte  in  capo,  ciò  , che  loro  vien  confepnato  dalla  facerdoteffa  di  Miner- 
va a portare  , fenza  che  colici  fappia  ciò  , che  laro  dia  r ned  eJTe  ciò , che 
ricevano  >C(<sl  l’aufania  . E (2)  Dionilio  AlicarnalTeo  fcrive  , che  ancora 
ne’  Falìfci  d’Italia  era  dedicata  a Giunone  tra  le  altre  vergini  una  fanciul- 
la facerdoteffa  col  nome  di  Canefora  , ch’era  folita  di  cominciare  il  facri- 
Ecio  . In  alcune  opere  de  gli  antichi , cioè  in  una  datila , che  ferhano  i Si- 
gnori Ma  rchcfi  Ginnetti , e in  un  baffo  rilievo  appreffb  Santi  Battoli , fV 
vede  la  figura  di  quede donzelle  con  i canedri.ò  fui  capo, òsti  gli  omeri* 
le  quali  hanno  dato  il  nome  di  Caneforc  ò di  Cidofori  ( che  fi  legge  in  (3.) 
M.  Tullio  ) a quella  fpccic  di  moneta  di  pefo  di  quattro-dramme , che  (4) 
l’Eminentiflìmo  Noris  ritrovò  fra  le  Tirie  del  mufeo  Mediceo,,  e noi  fra 
le  Ateniefi  dell’Otthoboniano  : onde  l’ahhiamo  aggiunta  Cj)*  Cibele  af- 
fieme  (6)  con  l’altre  cede  de’  giuochi  Pitii , Idmii,  e si  fatti  che  rodano 
nelle  medaglie  de  gl’imperatori , per  darea  conofeere  la  derivazione  di 
quelle  fede  dalle  prime  fuperdizioni  di  Cibele  : la  quale  ancora  per.  ciò 
giudico  effere  data  determinata  madre  de  gli  altri  dei-, 

XI.  11  più  frequente  di  ogn’altro  canedro,  che  s’incontra  nelle  md- 
daghe,  c ne’  baffi  rilievi , fi  è quello  di  Bacco  , da  cui  efee  il  ferpente  ; 
il  quale  per  effere  congiunto  alle  invenzioni  di  Erittonio  , che  qui  fpie- 
ghiamo  con  l’Epoca  decima  de’  marmi  di  Paro  , non  è fuori-di  luogo  di 
efporre  prtitamente  con  le  parole  ideffe  d’Igino  : dalle  quali  rederà  in- 
deme  efpIicata.Ja  codellazionc  (7)  di  Enioco  da  noi  aggiunta  nella  figu- 
ra . (8-)  Hnnc  nos  Anripam  Latini  dicimus , nomine  Eeichtboniam , ut 
Eratbojìeuet  mon/trat  : quem  ’fuppiter  qunm  vidiffet  primnm  inter  bomi- 
nes  eqnis  quadrici!  jttnxijfe  , adrniratui  ejl  inzenium  bominis  ad  Solii  it>- 
venta  accejpff»,  qriiprinceps  quadrigirinter  deosejhtfris  ;fed  Ericbthc- 
tiiits  (p-  quadriqas  ut  ante  diximus , (S*  facripeinm-  Minervee , <<r  tem- 
pluni  :n  Arce  Athenienpum prinitts  inflituit ..  E poco  dopo  avendo  nar- 
Tata  l’origine  di  Erittonio  da  Vulcano,  Ibggiugne  , fpiegando  il  Embolo 
del  canedro  , e del- ferpente  r f*  boc  aittem  nafeitnr  Ericbthonint  ait- 
guis , qui  ex  terra,  (p-eorum  dijfenpone  nomert  polfedit . Eum  dicitur 
Minerva  in  cifiella  atiadam,  ut  myjteria  , conteilum  ad  Erecbtei  pliat 
detuUffe,  (p’ bis  dedijfefervandum,  qaibut  interdixit ne  cijìulam  ape^ 

rirenti 


(1^  Paufki-ia  AiiteSs  pai;. 4f« 

{2}  Dioayf.  Halle*  pa^>  17. 

Ò]  H.  Tuli- epift.  a ad  Alt.  lib.  ri. 

<4)  Cari  Noni  Epodi*  S|iom.  4ifl*  ^ Mi*  ^ 
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rirent  : fsd  ut  lorKiitiim  efì  natura  cupida  , ut  ed  Marh  appetant  y quò 
ìuterdìcattn  f epiut , l'''irpines  cìjìeil.vn  aperuerunt , dy  an^utm  viderunt; 

fallo  iu/anid  a Minti  va  ìujellà  ,de  arce  eAthenienjìum  fe  prtecipita- 
verunt . eyfni>uit  autem  ad  Minerva  clypeutn  confuoit , df  ab  ea  efl  edu- 
catus  . Aia  auttm  anguina  tantum  crura  babuiffe  Ericbtbonium  dixe- 
runt  •.  cumque  primo  tempore  adolefcentia  ludos  Minerva  Panathenaa 
fecijfe , tir  ipfnm  quadrigis  cucurrijfe  ^ prò  quibut  faciit  inter  fiderà  dt- 
citur  eottocatus . Onde  (i)  ffl  ancora  , che  ad  ogni  novilunio  erano  por- 
tate in  Atene  al  tempio  di  Eritteo  le  diacciate  col  mele,  da  oderirfi  al  fer- 
pente  , che  Eguravalo-.  ^ 

XIL  Non  farà  d’uopo  che  noi  aggiugniamo  altra  cofa  in  efplicazione 
della  codellazione  di  Enioco , ò da  Erittonio , c del  fine  da  noi  intefo  nel 
rapprcfentarla  con  quedo  iccolo  : in  cui  egli  a’ midcri  Eleufìnj  aggiunfe 
il  culto  di  Minerva  , e’I  corfo  delle  quadrighe  t perciocché  Igino  lo  cf- 
prime  adai  chiaramente  . Diremo  bensì  alcuna  cola  della  medaglia  dcgH 
Argivi , (2)  fituata  da  noi  folto  a gli  altri  canedr^;  e improntata  con  la 
nota  di  un  Delfino  : perchè  ttnifee  la  indituzionc  di  quedimideri,  e ce- 
de di  Bacco , e di  Cerere  con  il  fecondo  palTaggio  de’  Pclafgi  in  Italia  ;• 
il  quale  appartiene  , come  fi  è detto  ,•  al  prefente  fecolo  . 

Cj)  Clemente  AlelTandrino  ne  i luoghi , da  noi  tante  volte  citati  ini. 
quedo  capitolo,  per  efplicazione  de’  fimboli  efpodi , drive,  che  iCabiri', 
ò Coribantii  portaflero  a’ Tirreni  il  cànedro  di  Bacco,  b Dionifio  da 
loro  Uccilo  : tùrb  3 riraTi  àj'ueaennt  r!w  un,  o'rUf^  'i*  x.  A.  cioè  - Hi  en:in 
duo  fratricida  cum  cijiam  fu  liuti fjeat , in  qua  repefitum  erat  pudendum 
Vionvfii , eam  vexerunt  in  Tvrreniam  m Tiplaìtr,  egregiarunt  mercium 
mercatore!  , dr  ibi  babitarunt  ehm  ejfent  exules , venerabilem  pietatit. 
doUrinam , pudenda  ó"  cijiam  colendam  connnendantes  Hetrufcis  Ti//fwj(r 
Propter  quam  caufam  non  improbabiUter  votunt  nonnulli  Dionyfium  voca- 
ri  Attin , ut  qui  fit privata! pudendi!  .•  Nel  riferire  quedo  paflaggio  di 
Clemente,  fecondo  la  verdone  di  Herveto  , riveduta  da  Heinfio,  che_» 
rende  Hetruriam , ed  Hetrufcj! , dove  il  tedo  Greco  dice  Tyrrbeniam , 
& Tyrrbenii , ahbiamo'creduto  neceflario  di  avvertire  la  parola  pifi  pro- 
pria , da  Clemente  ulàta  , perciocché  appartiene  all’idoria  da  noi  ri- 
cercata . E’  vero , che  in  progreflb  di  tempo  furono  detti  Etrufehi  i Tir- 
reni,-c l’Etruria,- e la  Tirrenia  Una  deffa  regione  ; ma  in  quedo  fecnlb 
chiamandoli  7'/'rre«/ coloro,  che  portarono  in  Italia  imideri  diBacco  , 
vedefi  chiaramente , che  erano  Petafgi  fuggiti  di  Grecia  nell’introdurvifi 
Elicne  : e che  perciò  portarono  feco  le  fuperdizioni  proprie  di-quel  pae- 
fe  ..f4Ì  Sopra  offervammo  con  Dionilio  AlicarnalTeo  ciò,  che  fcrilTero 
Tucidide,  cdEllanico.  Quagli  dilTe,  i Tirreni  diCalcide,  edere  dati 
prima  gente  Pclafgica,  abitatrice  di  Lemno,  e di  Atene  ; quedi  narrò  i 
lineili  d’iulia  edere  fimilmentc  gente  Pelafgica  : che  è quanto  a dire-* 
. gli 

H«rodo(.  !it»«  t*  £c  AtheB«Qt 
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gli  uni , e gli  altri  di  origine  Argiva  : come  la  tavola  foggiunta  nel  prin< 
ci  pio  della  fi?guente  deca,  e provata  con  l’autorita  degli  Storici , rap. 
prefenta  aliai  chiaramente  , Vi  ha  qualche  cofa  ancora  di  Calcidefe  ; ma 
per  la  maf<rior  parte  fono  di  que’ Tirreni , che  già  abitarono  L emiro,  ed 
Atene  : É'n  D t/  X*aw/ixs»  , tÌ  3 »am9p  n«Aar>'«ir , ifft  ^ fùiaU  t*ti 
TifV»;».  (O  Così  Tucidide  parla  de’ Calcidelì . 

S •'  AtrCm  T«<  Tvffurie  furi , rinetnyie  ngo7tf\  , itk/i  urtliotrip  •'» 

Iti  Ì)(turx  cioè  : Ma  Ellainco  Letbro  dice  i 

Tirreni , per  l’ avanti  chiamati  Fetajgi , da  che  abitai  ono  nella  L'alia-t 
aver  prefa  la  denominazione  , che  hanno  prefentemente  . (2)  Così  Ellanù 
co  de’ Tofcani . Ora  è nota  la  favola  de’ Tirreni , trasformati  in  delfìni 
da  Bacco  , la  quale  (j)  Ovidio  inferì  nelle  fue  Metamorfofi , e (4)  Pier 
Francefeo  Giambullari , e dopo  di  lui  Samuele  (5)  Bocharto  Ipiegò  con 
erudizione  copiofa  , riducendola  a quella  illnria  . Che  i Tirreni , ò Tir- 
lèni  Tv/»m;i,  come  fono  detti  da  tutti  gli  Scrittori  pi  fi  antichi  di  Grecia  , 
da  Omero  fino  a Polibio , lìano  così  denominati  da  una  fpecie  di  Delfìni 
appellati  Tnrfones , da  Plinio,  e da’ Latini  ; la  quale  dovevano 
avere  fcolpita  fu  la  prua  de’  loro  navigli  per  fogno,  come  Giove  rapi- 
tore di  Europa  il  Tòro,  e Frinì  il  Montone,  e Bellerofonte  il  Pegalb  . 
Ma  fia  meglio  traferivere  le  parole  dell’ultimo  Autore,  (9)  già  che  del 
primo  fono  Hate  già  riferite  , Uaqtte  Twbenot , ftve  T^rfenot  verìfmìle 
eft  propter  uomiuis  vicinitatem  Turfìonem  prora  appinxijfe  prò  navìt  rtf*- 
riftg , atque  id  dediffe  occafronem  fabula  de  Tyrfenis  in  delphinos  , Jive^ 
Turjìoues , A;tt  primi  habuerunt  uaves  fixeiHtifnc , de  quibnt  Ti  ucyJidet 
lib.  7.  (J*  Ariftopbanet  in  Fquitibut , ‘Aotlux  , Ó"  Heftebiut . Ant 
denique  fuere  Patrlnttu , quomodo  Vlyjfes  in  Lveophoue  , quem  Calandra 
/o^tunii/f  r appeilat , propter  delphìnem  clypeo  adpkfrim . Fum  enìm  Fupho- 
rion  , cè"  Stefichorui  tradunt  babnìffe  in  elvpeo  J‘u,s7i:t  nnr , delphiuì  ima- 
ginem.  Tanto  nelle  navi , quanto  ne  gli  Icudi  può  intenderfi  ufato  da’ 
Pelafgi , e da’ Tirreni  il  delfìno  per  dillinzione.  Anzi  (11)  leggendo 
noi  in  Eufebio  , che  UlilTe  abbia  fchivatc  le  infidie  delle  Sirene  , 
fuggendo  fopra  la  galera  de’  Tirreni  ; forfè  ch’egli  in  porure  nello 
fcudo.il  Delfino  volle  alludere  a quella  imprefa  , e a quel  nome  de’ 
nocchieri , e del  legno , fopra  di  cui  fìi  condotto  . Si  vede  ancora  incifo  il 
Delfino  nel  rollro  di  antica  nave  in  baflo  rilievo  di  marmo  che  fi  confer- 
va  nella  Bafìlica  di  San  Lorenzo  fuor  delle  h,ura,ed  è illullrato  dalla  eru- 
dizione autorevole  ( 12)  del  Sig.  Abbate  Fabbretti  Canonico  della  Bafi- 
lica  Vaticana.  Così  quel  Meliccrta  delle  favole  Greche,  di  cui  gli  antichi 

Italia- 


(ij  TJiocli.  ipai  Dioojrr.  Kin««raa'i.  lìb>  t. 
r«p.  <e. 

(àj  Lr»b.  apaJ  OiOorT.  Halicantafi. 

ubi  fiipra  pat  ii, 

(1)  Orid.  Metam.  lib.  I.  fib  t. 

^4*  Ciambull  0(if.  i>0|.  Fior.  Floreotlc  t|4». 
Ct)  Bochart.  Geogr.  l«c«  iib.  i.  capi  ||.  pan«i. 
U)  1*1(11.  lib.  P.cap.  f. 
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Italiani  formarono  il  di  loro  (1)  Palemone,  ò Portunno,cioè  un  nume  tu- 
telare de’  porci , diedi  venuto  u terra  l'opra  un  Delfino  : quale  fi  vede  in 
diverfe  medaf;lie  ^2)  di  Corinto;  li  come  ancora  in  molte  di  ^j)  Taranto, 
e di  Brindifi  riconofeiamo  l’eroe  Tarante  , ò Ealanto  , che  di  Grecia,  ò da 
Creta  navigando  in  Italia , e naufragando  per  la  tempella  , dicono  a ter- 
ra portato  da  un  Delfino:  e fimilmente  '4;  Arione  di  Igino  fi  legge,  che 
di  Sicilia  fuggifle  fopra  un  Delfino  , e falvo  approdalTe  al  lido  Tenario  : 
ogn'uno  de’  quali  fi  fiirà  per  avventura  falvato  fopra  nave  denominata 
da  quello  fegno  . Quanto  a gli  feudi  poi , rimane  indicio  nelle  antiche 
monete,  che  i Pelalgi  locoflumalTcro  . Q^lla  medaglia,  che  noi  por- 
tiamo per  fegno  di  ciò  nella  figura  di  quello  fccolo , è tratta  da  Gol- 
zio, che  la  riporta  con  altre  de  gli  Argivi , e dall’una  faccia  rapprefen- 
ta  il  lupo,  fegno  di  Apolline  Liceo,  con  lettere  APros  , e dall’altra  il 
Delfino , e’I  t '-mone  di  nave , c la  lettera  prima  dell’alfabeto  A.  la  quale 
abbiamo  letto  in  (6)  Fullazio,  e in  Leunclavio , che  alTumeircro  nello 
feudo  gli  Argivi , padri  ( come  fi  è veduto  più  addietro)  de’ Pelafgi . 
Prefero  fimilmente  il  Delfino  per  infegna  nelle  medaglie  molti  altri  po- 
poli di  Sicilia  , e d’Italia  , cioè  i Siracufani , Catanefi , Melfinefi  , Ter- 
mitani,  Picentini , quei  di  furio , quei  di  Brindifi  , diPelaro,  ed  altri 
molti  numerati  da  (7)  Golzio  : de’  quali  una  gran  parte  fu  originata.. , 
come  appunto  i Tirreni  da’  Pelafgi , e da  gli  Argivi . Onde  per  l'affini- 
tà, (8)  che  fappiamo  effere  trà i rovefei  delle  medaglie,  etrà  ifimboli 
dello  feudo  , fi  può  argomentare  , che  nell’unc  , e negli  altri  portaffero 
incifo  il  Delfino , ad  elémpio  di  quel  coflume , il  quale  due  (ècoli  dopo 
mantenne  Ulifle , nativo  d’Itaca  , e oriundo  da  gli  Argivi , quando 
portò  nello  feudo , al  dire  di  (9)  Steficoro , nivst  l’immagine 

del  Delfino,  e fecondo  (io)  Plutarco  nello  feudo  infieme  , e nell’anel- 
lo , per  gratitudine  verfo  i Delfini , che  prefervarono  il  di  lui  figlio  dal 
naufragare  . Ma  de’  Calcidefi , e de’  Pelalgi  di  Lemno  , e di  loro  ori- 
gine parleremo  nel  capitolo  feguente  al  num.  9.  e nel  jo.  al  num.4f. 
E tanto  balli  aver  detto  per  efpofizioue  della  figura  , e del  fecolo  vigefi- 
mo  fello  , nel  quale  può  dirfi  data  la  forma  di  repubblica  a tutta  la  Gre- 
cia nel  congrelTo  de  gli  Anfittioni , e di  Senato  al  confcflb  de  gli  Areo- 
pagitì . Quello  fecolo  porta  lettere  , e nome  alle  più  infigni  provincie 
d’Europa  , e pare  che  guidi  l’illoria  a navigare  di  Egitto  , e di  Fenicia 
in  Eliade  , ed  in  Italia . Spargono  i Pelafgi  quei  femi  di  arti , c di  po- 
lizia , onde  germoglierà  ne’  fecoli , che  luccedono  il  fiore  de  gTingc- 

gni. 


[i]  Vir|<l.  Mellceita  prittt,  Ke- 

pitieui  vide  Hygie.tib.Sa 

De  eoipioe  Melicritx  deeoume  epud 
thaeoHtos  frgein  sre^s  , U liir.ul  eoi  mei • 
csiurrsi  qeos  etism  Hefou'ei  diXcritoc 
eotiqui,  vide  Bocbift.  io  Gcegr.  fsc.  di 
Volt,  de  idolo!. 

fs)  VilU.  de  coloeii»  io  Aotooiao  Pio  pag-4if« 
di  ioeii.iAeiK. 

(ij  Golivus  la  Ms|Qi  Gisda  ubai.  ii.|u 


(4)  HtltOa  llb.  S.  fib.  T4* 

CO  Gultr  Crac.  8i  Afii  ub-fs*  aam.  |. 

(«)  Vide  fuori  cip  >1.  eam.9. 

C7I  Vide  Golii.  ìe  .Migas  Crac.  8c 
(f)  Vide  Oisiubuliat*  lupra  reUiuni  hoc  cap* 
eum.  6. 

[9}  Vide  fupia  Iti.  f . BURI*  12.  hoc  cip. 

(io)  flutaicb<debrftwi.  laduAaapsf.  trf. 
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jni,  e delle  repubbliche  i forgendo  di  Grecia  con  il  CO  M«- 

feo  la  varietà  de  i dialetti , e l’efempio  de  gli  Icrittori  , e infinuandori 
per  le  fpiagge  dell’Egeo , dell’Iomo  , dell’Adriatico  , del  Tirreno  quell* 
arte  di  reggere  il  mare  j che  inlegna  a dominare  a piii  terre  .^Einal» 
Diente  li  dà  norma  alle  felle  pubbliche  con  gli  Ipettacoli.  e con  i corfi 
delle  quadrighe,  coni  riti  delle  fuperftizioni  Eleufinie  , edellcOrgie 
di  Bacco  : in  lemma  con  quelle  aggiunte  d’empietà,  che  fe  una  volta-, 
mantennero  il  veleno  piò  mortale  nella  idolatria  ; oggidì , che  quella 
è già  fpenta  per  virtù  della  Fede,  riefeono  vaghe,  e innocenti  fpoglie 
d’ifloria . 


rhoroneus 
Inachi  lU 


• { 

à-v:, 


^gialeus  , à quo  Sycìoniì 


r Argu«  , à quo  Argivi 
Niobe  c 

C.Pelafgus— ^mon— ThelTalus— Gr«cus 
à quo  à quo  à quo  à quo 
Petafgi  jEmouii  Theffafi  Graci 


(“Protogenia— ^/Ethlius , à quo 
I j£lei , 'Pacotiet 

{ /Etoli , Pifaei, 

I Otympii . 


Deucalion 

Promethei  lil.^  Hellen  à quo 
Japeti  nepos."^  HetUaes 


Corintbii 


C yEolus  , à quo— Sifyphus  , à quo 
I yEolet  “ ■ 

I — Dorus  , à quo 
Dores , feu 
Dorie/ifes  . 

^ Xutus , à quo 


fAcha:us,  unde 
< tAcbati 
tlon , unde 
heet 


■ 

I 

t_Amphy6lion  , à quo— Boeotus  à quo 
tAmpLyctio/iet  » ^Botoli, 


L’aìbere preferite  appartiene  alti  nam.^.  e 4.  tH  queffo  Capitojo,  Vedi  ia 
Genealogia  più  Jijiefa  al  principio  della  ^^arta  Deca  ^ 
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CUm  fiaoiolf  I piaaepat . Tidc  aout  bift. 


ti  Chiost  ounu*  ia« 


Digitized  bv  Cìooglc 


ÌSS 


i 


Immagine  Vigejìmafettma , 


I t j L’Ariete , il  Toro  % e Perfeo  « rlciivati  dalle  immagini 
del  Globo  celetle . VediBajeroi  e il  Globo  Farnefìano. 

4 Ratto  di  Europa  rapprefentato  cosi  nelle  pitture  de’  Nafo- 

nii , e in  varie  medaglie  antiche  , una  delle  quali  è 
apprefiTo  l’Autore . Vedi  Spanemio  De preejl.  Num.  pag. 
7So.  dove  apporta  quella  de’Sidonii 

5 Traóx)rto  di  Elle  nel  marmo  antico  apprelTo  Cupero  ne’ 

monumenti  pag.  3^7.  e nell’aggiunta  delle  Lucerne 
antiche  di  Pietro  Santi  Battoli  . Da  quelle  fi  è tratta 
la  figura. 

6 II  Pegalb  rapprefentato  nelle  medaglie  di  Corinto  fre- 

quentemente . 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

Spedizioni  di  traffico  in  Colchide  > e per  vatj  porti 
del  Mediterraneo. 

SECOLO  XXVII. 

'ES EMP  IO  delle pajfate  navìgaz'otù  imita  i Gre~ 
ci  a tentarne  alcune  verfo  PElleJponto . Elle  j e EriJJi 
pajfano  in  Coleo  . II.  Injlituzlone  d'ewpj  facripc] 
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con  vittime  umane  col  nome  ài  lujirazioni  , o purgazioni  . III. 
Spiegazione  della  figura  tratta  dalle  cofiellazioni  , che  ricorda- 
no le  fiuddette  navigazioni-,  e il  natale  dì  Bacco  il  Tebano  ^ e 
di  Ercole  di  Alcmena  in  quefio  fecola . IV.  Il  ratto  dì  Europa— t 
figlia  del  Rè  de'  lirj  j e le  Jpedìzioni  dì  Bellerofionte  contro  i 
carfari  t intervenute  inqueflì  anni-,  e fegnat  e nelle  medaglie  di 
Corinto  1 pruovano  la  frequenza  delle  navigazioni  -,  e la  comunica- 
zione fra'  porti  del  Mediterraneo.  V.  Infili t azione  de'  giuochi  Ifilmì- 
ci  prefifiò  a Corinto . VI.  Orìgine  delle  Città pìàfamofe  del  Tetopon- 
nefo-,  S parta-,  Micene-,  e Corinto-,  riferite  a qu^ì  anni -,  e indi- 
cate per  le  cofiellazioni , e per  Calere  immagini  efprefife  nella  figu- 
ra- VII.  La  comunicazione  de  gli  Europei  con  gli  Afiiatìcì  per  mez- 
zo de' due  ynarì -,  Mediterraneo-,  edEufiìnoft  luogo  alle  nuove  ap- 
pellazioni de' Eerfiani -,  Medi-,  Parti,  e Armeni . Vili.  G/i  ac- 
quifli  dì  Sefofilre  nelC Africa  , e neWAfia  danno  occafione  a due  le- 
ghe, Cuna  de  gli  Arabi  con  tutta  C Afta  di  qua  dall' Eufrate,  e dal 
Tauro  fino  alla  Ionia  ; Calerà  degli  Afir]  oltre  C Eufrate  , e'I  Tau- 
ro dalla  Par  eia  fino  alla  Frìgia . Dì  quifiìe  fi  tratterà  nel  capìtolo 
50.  XI.  Origine  delle  Colonie  de  gli  Orientali  per  C Arcipelago , e 
per  C Ionio  in  diverfiì luoghi , appellati  Caleide , tanto  nell' Afta  lit- 
(orale , quanto  in  Tenaglia , in  Sicilia  , e in  Italia . 


PELASGI,  ò Greci,  cacciati  per  Elicne  dall’Attica, 
e da  Egialea  nel  fccolo  antecedente  moftrarono  a’ 
vincitori  la  via  per  introdurli  con  varie  navigazio. 
ni  dentro  l’Eulino  in  quello , e nel  fccolo  , che  fuc- 
cede  . Friflì , ed  Elle  a quella  imprela  fi  accinfero , 
c lafciarono  memoria  del  viaggio  nello  (Iretto , che 
divide  l’Europa  dall’Afia  , e nelle  cofiellazioni,  che 
efnofc  Igino  . CO  Serba  ancora  nome  di  Ellcfponto  quel  mare , la., 
cui  è fama  , che  Elle  cadendo  lafcialle  il  fuo  : e la  collcllazione  di  Arie- 
te mantiene  ancora  la  denominazione  da  quella  nave , che  narrano  i (e) 
mitologi  averla  trafportata  con  il  fratello  . Dicono  , che  Friflì  figliuo- 
lo di  Atamante  , e nipote  di  Eolo  , per  invidia  , e per  fraude  della  ma. 
trigna  Ino  , ridotto  a fuggire  dalla  patria , fopra  la  nave , che  dal  legno 
della  prua  era  detta  l’ Ariete , con  quella  palTafle  a Coleo  ; òpure  na- 
viganJo  in  traccia  de’ metalli,  CS)  che  Strabone  racconta  elfere  (lati 
abbondanti  in  quella  regione  , deponefle  nel  tempio  di  Marte  il  fegno 

del 
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del  vello  d’oro  ..  (O  Igino  riporta  quello  racconto  con  nome  di  favola, 
a cagione  dello  adornarlo  , che  fecero  i poeti  con  varj  figmenti  : di. 
cendo  , che  un  montone  con  la  pelle  d’oro , mandato  da  Giove  per 
fottrarre  gl’innocenti  figliuoli  allo  fdegno  della  matrigna , li  trafportaf- 
le  di  lì  dal  mare  , e che  l’Oracolo  imponcfTe  a Friflb  di  facrificare  quel 
montone  a Marte,  e fofpendere  la  pelle  nel  tempio  , per  dedicarne  an- 
cora l’immagine  fra  le  coftclluzioni . (a)  Ma  Diodoro  , e Strabone  , c 
dopo  di  quefti  Eulébio  riconobbero  tri  le  iflorie  la  fuga  di  Elle,  c di 
Friflb  , fi  come  quella  , che  diede  occafione  a gli  Argonauti  nel  fecole, 
che  Ihcccdc  a quello  27. , di  portarfi  in  Coleo  a ricercare , ad  efempio 
di  Friflb,  i telori  di  quel  paefe  , e ferie  a rubare  i depofitati  da’Rè 
di  Coleo  nel  tempio  di  Marte  , in  cui  fingono  appefa  la  pelle  d’oro . 
T^'oi  però  quivi  aggiugniamo  una  tale  memoria  , non  tanto  in  pruova.. 
della  navigazione  de’ nipoti  di  Eolo  in  Colchide  , quanto  per  attefla- 
zione  di  una  barbara  introduzione  di  vittime  umane,  che  da’fircci  fu 
ricevuta  in  quello  fecolo  , e fi  congiunge  con  la  narrazione  di  Fiiflb  . 
La  occafione  d’introdurla  viene  attribuita  da  Igino  alle  fraudi,  e all’ 
albo  deila  matrigna  Ino  contro  di  Elle , e di  Friflb  : i qu.ìli  cercò  di  to- 
glier di  mezzo  la  barbara  femmina  con  far  venire  faìironcnte  da  Delfo 
un’Oracolo  finto  al  Rè  Atamante  , che  prometteva  la  liberazicne  del 
popolo  dalla  careflia  , fc  il  Rè  voleffe  a Giove  facrificare  il  figliuolo 
Frifli . Pietofo  il  padre  negava  di  condefeendere  ; ma  generofo  il  figliuo- 
lo fi  offerì  volontariamente  alla  fcurc  . 'g'<  Era  già  il  tradito  giovane-» 
condotto  all’altare  con  le  bende,  qual  vittima,  e flava  gii  il  padre  In 
atto  d’invocar  t<iove  ; quando  il  miniflro  confapevole  della  trama , or- 
ditagli dalla  iTiatrigna  , palesò  la  menzogna  , e diede  occaftone  al  Rè  di 
condannare  la  infidiatrice  alla  morte  . 

II.  Comunque  paffafle  il  fatto  di  Frifli  ; certa  cofa  è , (4^  che  l’Fpo- 
che  di  Paro  attribuil'cono  a quella  età  l’introduzione  de’  facrificj  umani 
in  Atene  fono  nome  di  luflrazione . a^’  t luiitfiut , a.  cioè  : da  che 
fu  fatta  la  prima  luflrazione  , regnando  in  tAtene  Vandtone , fecondo 
di  queflo  nome t flfrliuolo  di  Cecrope  &c.  Dal  nome  di  queflo  principe, 
e dal  refiduo  di  alcuni  numeri , che  rimangono  tronchi  nella  infcrizione, 
argomentano  i commentatori  di  quelle  tavole  , cadere  la  introduzione 
di  quella  empietà  nell’anno  2679.  del  mondo  , ch’è  il  ij$4.  prima  del 
conlulato  delli  due  Gemini . Efpongono  ancora  con  l’autorità  di  (S)E1- 
ladio  appreflb  Fozio  , e di  altri  fcrittori , che  nel  fello  giorno  del  mefe 
Targelione  folevano  gli  Atcniefi  facrificare  un  uomo,  cuna  femmina, 
quello  per  tutti  i mafehi , quella  per  tutte  le  donne  della  Città , cre- 
dendoli di  'conciliare  a gli  altri  falute  con  quelli  omicidj  : e che  no- 

Y y 2 mina- 


<i)  Ubi  ei  Heiio Jo  Pberec.  H aTiisport. 

Eu;ipi4.  apad  eumdctn  fab  4.  Vide  Apol* 

1 cfl.  ]ib<  j.  8c  Ovid.  Meum.  lib.  7. 

(x]  ^iQd.  Sic»  ubi  fupu  I tiSuiho  lib*  I*  ti 
Euieb-  lo  Chtofl. 

(s)  Hjr£:B.fab.2. 


(4)  Martn.  Oxoa.  Epocb»  K.  8c  ibi  Boiic  paf. 
]o.  asj. 

(f)  Apud  Phot.  co4-  »79  fo.Ttczcs  Cbil.  f. 
cap.xi.  PcChiI*  t <ap.t}9»Mcnrr.  Aitìc» 
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minav.'ino  kìJxfiu»,  cioè:  parzazione , è lufìrazione  quella  offerta  cfe. 
crabile  , e I,inguiiiofa  . Ad  efempio  di  quella  fi  legge  inVarronef  cr 
teftimonio  di  i)  Microbio  , che  i Pelafgi , venuti  nel  Iccolo  antece. 
dente  in  Italia,  inflituiffcro  facrificj  d’uomini  a Dite,  cd  a Saturno, 
(2)  i quali  poi  in  profeguiinento  di  tempo  furono  cangiati  in  offerte  di 
(latuettc  , e di  cere  . Cj.'  S.  Cipriano  riconvenne  i Gentili  per  cotali  vit- 
time, c per  le  indegne  arti  d’introdurne  il  macello  negli  fpcttacoli . 1\Ìoh~ 
titttiqunm  homo  Jit  L'ojlia  latrocinio  facerdotit , dum  cruor  etìatn  de^ 
juzalo  calìdus  exceptus  patera  , dum  adirne  fervet , é"  quajt  Jìtieuti 
diabolo  in  faciem  jailatai  crudeliter  propinatur , & inter  e.'oluptates  fpe- 
ilauti»»i  quorumdam  tnors  eroeatur , ut  per  cruentumf^eiiaculumfa.'ui- 
re  difeatur  , quaji  parum  jit  t.  omini  privata  fua  rah  tt  ; nijt  itiam, 
Ó"  publicè  difeat , Alcuni  ftimano  pifi  antica  di  quello  fecole  la  intro- 
duzione di  quella  carnificina,  che  tiiffero  lulirazione  , e ne  riportano 
con  C4)Paulania  il  principio  a Licaone  di  Arcadia  : if  quale  perciò  fin- 
gono avere  offerto  a Giove  filo  ofpite  carni  umane ,'  mentre  gl’imbandi 
nel facrificio  così  crudele  convito.  Altri  differifeono  alla  età  di  Egeo 
padre  di  Tefeo  quel  rito  di  lufìrazione  , benché  concedano  efferc  piò 
antica  la  inflituzione  di  facrificare  vittime  umane  a gl’Iddii  ; ma  Pauto- 
rità  dell’antica  infcrizione  di  Parofembra  determinare  affai  chiaramente 
l’età  dell'offerta,  e del  titolo  , attribuendola  al  fecolo,  che  qui  efpo- 
niamo  . E tanto  più  verifimile  fi  rende  a noi  la  relazione  di  quelli  fitti 
nel  prefente  fecolo  ; quanto  più  dilatati  vedremo  nella  llcffa  età  i co(lu> 
mi , e le  fuperflizioni  di  Oriente  per  tutta  la  Grecia , che  invitata  a-, 
nuovo  commercio  da  gli  Aliatici , di  colà  recò  , fi  come  altrove  diffe 
Clemente  Alcffandrino , le  merci  infaufle  de’  proprj  altari . 

Un’altra  immagine , e pruova  di  facrificio  cosi  fcellerato  , ci  fom- 
miniflrano  le  coflellazioni  della  Corona,  e di  Ercole,  ò Tefeo,  che  da 
noi  faranno  fpiegate  nel  fecolo  xxv  1 1 1 . Qui  poffiamo  aggiugnere  in., 
pruova  del  già  narrato  , (5)  che  Eritteo  padre  di  Pandione  fecondo  ( che 
fpetta  parimente  a quelli  anni  ) facrificò  la  figliuola  Prolerpina,  per  ot- 
tenere la  viatoria  contro  di  Eumolpo  Rè  della  Tracia  , ficome  narra 
l’illorico  Demarato , e molti  fcrittori  Greci , e latini,  raccolti  da  (6) 
Meurfio  negli  eruditiffimi  libri  del  regno  de  gli  Ateniefi  ; onde  non  è 
maraviglia  fe  l’efempio  di  padre , così  inumano  per  religione  , eccitò 
Pallio  d’una  matrigna  a corrompere  oracoli  per  vendetta  . 

III.  All’aflerifmo  di  (7)  Ariete  abbiamo  congiunto  nella  figura  quello 
del  Toro  , per  contralègno  di  alcune  illorie  , riferite  a quella  età  da’Cro- 
nologi:  e fono  i natali  di  Bacco,e  di  Ercole,  e il  ratto  di  Europa.  Contiene 
il  Toro  alcune  flclle  in  faccia,  le  quali  dalla difpofizione  a guifa  della  let- 
tera Y de* Greci  fono  dette  Hyades.  Narra  (8],  Fcrecide  Atenicfe  appreffo 
d’Igino , che  le  medefime  ludi  furono  chiamate  col  nome  di  alcune  Nin- 
fe 


fi)  Microb.  Canirsal.  lib.'t.  eap.  f. 

(1  ) Ptoavr.  Halle*  tib.  1. 1.  4.  'm  i«. 

(t)  Cvrriifl.  ad  plebrm pag  raihi  lo|. 
PJufjB.  Ilb*  t.pag.  4)4. 


Demantnitpod  .^t«b«om  ferm-it. 
ì< j Mevrf.  de  regao  AtSeoieof.  Iib.i«  ctp-9« 
f?)  fif  Rum.  I. 

fft)  Apttd  Hjgia.  poct. Afttoi4iD.  lib.i.  cipsi  I. 
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fe  Dodonee,  nutrici  di  Bacco  : le  quali  avendo  condotto  a T che , e confc- 
giiute  a Giunone  , furono  da  Giove  in  legno  di  gradimento  collocate  fra 
gli  altri . Del  natale  di  quello  ultimo  Bacco , ò Dionifio  , varie  fono  le 
ieiuenze  de  gli  fcrittori . Ma  Eufebio  affai  ragionevolmente  attribuil'ce-» 
con  i più  diligenti  l’età  di  lui  a quello  tempo,  (i)  Voffio  la  dimollra  per 
la  genealogia  ; mentre  Dionifio  di  Tebe  fi  dice  figlio  di  Semele  , ch’era 
nata  dì  Cadmo  ; ond’è  manifeflo , che  fe  Cadmo  appartiene  al  fec^olo  an- 
tecedente , come  Ri  (labilito  ; Dionifio  il  Tebano  vuole  aferiverfi  a que- 
fio,  che  per  noi  fi  dichiara.Aggiungafi,  che  narrando  (2)  Strabene,  èfl'ere 
flati  Arabi  coloro , che  in  Grecia  tragittarono  affieme  con  Cadmo  , di  cui 
nipote  Ri  Bacco,  ha  molta  prefunzione  di  verità  il  credere  , che  quello 
Bacco  di  Nifa  , cioè  del  monte  dì  Arabia , onde  Selollre  era  nativo  , e che 
nel  fecolo  antecedente  fi  portò  a conquillare  l’Egitto , e piantò  in  Tebe  la 
regia  ' on''e  fi  dice  ancora  Tebano  ) a gran  ragione  fi  appella  Baccl/ts  , 
quali  33  B t'  -CL  ut  figUutlo  dì  C(iut,à  dello  Etìope  di  Arabia,  che  ffl 
ancora  ucnominato  Giove  . Ma  di  collui  fi  efamineranno  i nomi  nel  capi- 
tolo 30,  al  num.  25.  dove  altre»!  cercheremo  di  rifehiarare  l’illoria  di  lui, 
e di  quel  regno'.  Nè  deve  turbarci  punto  un  lungo  di  Erodoto,  incuiaf- 
fèrifee  , Bacco  di  Semele , e nipote  di  Cadmo  effere  a sè  anteriore  per  xvi. 
fecoli  ; perciocché  la  confufione  de’  fatti , e de’  fingimenti  ne’  molti  Bac- 
chi de  gli  antichi  è si  grande , che  Volfio  avverte,  attrihuirfi  ad  un  folo 
le  gcfla  di  nììi  perfone,  diflanti  per  mille  anni  l’una  dall’altra  . Il  che_> 
noi  pure  olfervammo  Cj' in  Prometeo , ed  in  Ercole,  con  l’autorità  di 
Strabine,  e con  ciò,  che  di  Ercole  ifleffo  quivi  foggiugneremo , dove 
ci  cade  in  acconcia  di  parlarne , con  la  occafionc  del  Tuo  natale , 

Erodoto  (4)  attrihuifee  all’intervallo  tra  la  fua  età  , e quella  di  Er. 
colefiglio  d’Alcmena  novecento  anni . Nè  fi  difcolla  gran  fatto  dal  ve- 
ro te.iipo  ; elfendo,  che  Ercole  militòcon  gli  Argonauti  40.  anni, 
pri.na  dell’ccci'lio  Trojano  : dal  quale  eccidio  al  natate  di  Erodoto  , (6) 
che  venne  in  luce  il  quarto  anno  prima  del  paffaggio  di  Serfe  in  Grecia  , 
fcorlero  piò , che  fette  fecoli , come  fi  legge  nelle  (7)  tavole  di  Paro  al 
nu  n.  25.  e ;z.  Si  attenne  adunque  alla  fentenza  più  verifìmile  Eufebio , 
in  liportare  a quello  fecolo  i fatti  dell’uno , c dell’altro  di  quelli  Eroi  : i 
quali  forfè  per  ciò  da  alcuni  Mitologi  (8)  furono  congiunti  nella  coftcl. 
lazione  de’  Gemelli , che  nella  Immagine  29.  farà  da  noi  riferita  . Ma  dì 
Ercole,  fi  come  di  colui,  che  llende  i funi  fatti  all’età , che  fieguc,  noi 
parleremo  più  a lungo  nel  fecolo  xxv  1 1 1. 

IV.  Il  Toro  celelle,  oltre  alle  nutrici  di  Bacco,  figura  ancora  la  nave 
nominata  il  Toro  : foora  di  cui  alcuni  Greci  (9)  (al  dire  di  Erodoto , che 
fà  autori  di  quel  racconto  i Perfiani  ) trafportarono  in  Eliade  la  figlia  del 

Rè 

(1]  Vef«.4rori|t.i4e!.nb>  f.  Cip.  if.  fé)  yiéfVofi  de  htft.Qrccif  hb.  t.  cip.  |. 

r»l  firihohb.  loi  paK.  44T.  (7)  Màrm  O100.  vide  fnp.io  &K  Cipw 

ll«  Snp.  ap.ta.ftum  <e.pi^.xi4.  Epechi  :{•  Se  d > 

14]  Hrrodor  I b.  t.  antri.  t4t*  [t]  Hrg  0.  J>b.  s.  eia.  U. 

CoInmaT  Faroef.  Se  bii^.  pafim  , K Mp-  fg)  Hciodoi.  iailio  hlk  U 
loldg.  Oiedor*  Mpgiani&c. 
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Rède’Tirj,  per  nome  Europa,  (i)  Eufebio  l’afcrive  a quello fecolo  ; 
benché  lo  riferifea  in  due  luoghi  : cioè  al  num.  694.  come  fatw>  de’  Cre- 
tefi  , e al  num.  7|2.  come  attentato  de*  Greci,  giuda  il  parere  di  altri 
Scrittori.  Ma  Erodoto  nel  fecondo  libro  dalla  fondazione  di  Taflb, 
fabbricata  da  ct'loro  , che  partirono  a cercare  Europa  , cinque  età  prima 
di  Ercole  d’Anfitti  ione , pare  che  l’adegni  al  Iccolo  antecedente  . Non  è 
di  gran  conicgucnza  per  l’idoria  il  liiffinire  l’anno , e l’azione;  ma  può 
badare  quella  memoria  per  dimodrare  la  comunicazione,  e il  cora. 
mercio  tra  i porti  del  Mediterraneo  cdcrfi  frequentato  nell’età  , ch’ef. 
poniamo . 

Si  pruova  ancora  l’applicazione  all’arte  di  navigare  da  un’altro  le- 
gno fpedito  di  quedi  tempi , per  nome  il  Pegafo  i di  cui  le  favole  ardirò, 
no  di  fare  un  modro , qual’è  il  cavallo  volante,  e un  aderilmo , che  anco- 
ra fi  riconofee  nel  Globo  dellato  con  tale  figura  . (j)  Eufebio  apprele  da 
Palefato  , eder  data  la  nave  di  Bellerofonte  , che  per  la  velocità  del  luo 
moto  , ò per  il  fogno  della  prua  fù  paragonata  , e trasformata  in  un  de- 
driero  con  l’ale . Di  queda  memoria  fi  gloriò  talmente  la  città  di  Corinto, 
che  prefe  Timmaginc  del  Cavallo  alato  C4?  a fcolpire  nelle  monete , come 
fimbolo  del  fuo  eroe  Bellerofonte  : a cui  dicono,  che  (5],  Glauco  Bada- 
to padre,  nato  di  Sifìfo  , figliuolo  di  Eolo  . Vogliono,  che  mandato  in 
bando  da  Corinto  per  omicidio  commedb,  fi  ricoveraffe  in  Argo  al  Rè 
Preto  : c di  là  codrettoa  pafiTare  in  Licia  , per  le  calunnie  della  Regina, 
vincede  in  battaglia  di  mare  (6;  un  coi  Tale , che  guidava  la  famofa  nave, 
detta  Chimera , ò pure  fi  ricoverava  nel  porto , vicino  al  monte  di  quedo 
nome.  E forfè  l’invenzione  delle  Triremi , attribuita  da  (7)  Tucidide  a 
quei  di  Corinto  , fù  opera  di  Bellerofonte,  onde  fù  che  alla  dia,  dettali 
Pegafo,  aggiunfcro  le  favole  in  luogo  di  remi , e di  vele  l’ali  fpiegate  . 
Anzi  da  un’altra  medaglia  Corintia  apprefifo  (8)  il  Patino,  confrontandola 
con  una  gemma  fimile  , che  noi  abbiamo  , pare  , che  venga  infinuata  la 
pruova  del  fuddetto  penderò  . La  medagliz  rapprefénta  un’uomo  leden- 
te fopra  uno  fgaBello , a cui  l’ale  fono  coniefiTe  ; e con  la  dedra  impugna 
un  legno  a guiia  di  feettro , ò d’ada  , che  fiarfe  farà  indicio  de’  remi , ò 
del  tridente  di  Nettuno  : e intorno  è ornata  di  lettere  , che  dinotano  la 
città  di  Corinto , col  nome  di  Colonia  d;  Giulio  Cefare . COI.  IV’LI. 
CORIN.  La  gemma  efprime  una  figura  fimik  in  tutto  a queda  della  me- 
daglia, fuori  che  in  quello  , che  tiene  con  la  mano  alzata;  perciocché 
non  è ada , ni  legno  , ma  un  drappo  in  atto  di  fpiegarlo  ; quafi  dimodri 
la  vela  . Quivi  pure  lo  fgabello  è figurato  con  l’ali , benché  non  fia  ap- 
poggiato  sù  quattro  piedi , quale  è nella  medaglia  , ma  lavorato  a guifa 
di  cilindro  , ò pure  di  femicircolo  ; forfè  per  denotare  la  forma  della  na- 
ve ; dove  per  ciò  da  aflifo  l’artefice , che  fedendo  fembra  volare . Sugge- 

rilce 


r*1  For^b.iiirhroa.  Barn*  Cf4.. 

CO  H^rodot.  fib  a.  oam- 44 
( })  Eui<b»  C><roo.  nutu,  471.  Se  ibi  Scaliger. 
(4]  Viillj.it.  iO  Coloeiiii  piflìnii  fcOcluiiU 

U GiXCii  pj|.  é4» 


CjI  Fjnfjo.l  b.  1.  pi|[.  fnEBCcb.  obi  fupM. 
(é)  ViJ«  Morffi  L»tc>  iiift*  *B  BcllclOfbOB* 
{7}  VlJr  Hi#,  lib.  ij.  «p  4* 

[tj  Pitia.  Bum.  Ifopp.  pig*  it* 
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rifce  quello  penfiero  di  riconofcere  il  cavallo  , c la  nave  PegaFo  in  quel 
fedile  unabafc  de  gli  Apolloniati  di  figura  femicircolare,  che  (i^Paufania 
defcrive , dedicata  prelTo  allo  Radio  Eleo  , e chiama  con  nome  che  fem- 
bra  derivato  da’ Cavalli 3 iWo^'.Vb»  A/a.-m’ 

Ciit>r  *Vi'  »wiA«f  ifiiTV! , *.  A.  benché  illoriata  con  perfonaggi , che  fpiega. 
vano  azioni  della  efpedizione  navale  de’  Greci  folto  di  Troja  . Con  que- 
lla gemma  ci  è fembrato  bene  di  accoppiare  la  figura  di  un  Pcgafo  mari- 
no, che  noi  conferviamo  in  gemma  , òniccolo  antico:  e fembra,  che 
meglio  rapprelenti  la  nave  di  Bellerofonte  , ancora  per  ciò,  che  a fine 
d’indicare  la  materia  del  naviglio,  fi  vede  aggiunto  un  tronco  d’albero, 
che  pare  accenni  que’  legni  detti  «'a*,  fz)  onde  l’armata  di  mare  otten- 
ne il  nome  di  Chifsis  ; (j)  Paufania  ancora  nel  tempio  di  Nettuno  Illmio 
delcrive  una  bafe  , dove  incifo  era  Bellerofonte  con  la  madrigna  Ino  ; e 
oltre  al  Pegalò  aveva  l’immagine  di  un  altro  cavallo , che  dal  petto  in 
giii  era  deformato  in  Balena  . 


V.  Tutte  quelle  figure  non  folamente  varranno  ad  jfpiegare  le  navi, 
gazinni  de’Cirintj  in  quella  età  di  Bellerofonte  , ma  eziandio  a deno. 
tare  la  inilituzionede’  giuochi  Illmici,  celcbrau  in  Corinto  di  quelli 
tempi,  al  riferire  de  gli  Icrittori  : che  dicono  eflcre  (lati  introdotti  ad 
onore  di  Melicerte  , fratello  di  Bellerofonte , e figliuolo  d’ino:  (5)  di 
cui  fecero  i Romani  il  di  loro  Portunno  : e Apollodoro  tellifica  elTcre  Ha. 
ti  più  volte  celebrati , mentre  Ercole  ancora  era  in  vita:  che  è quanto 
dire  intorno  a quello  fecolo  , che  noi  defcriviamo . 

VI,  Rimane  a foggiugnere  alcuna  cofa  della  collcllazione  di  Perfeo , 
qui  figurata,  e delle  illorie,  che  a noi  ricorda  quell’allcrifmo.  (6)  Per- 
feo , altrimente  nominato  Eurimedonte , fù  celebre  apprclTo  i Greci  (7) 
per  lo  trafporto  delRegno  di  Argo  a Micene,  dopo  che  uccife  ùiavvedu- 

tamen- 


(t)  Faufii. In  Eliaeltltbk  f.  pa|k  |}T> 

[t1  -Serv.  la  i.  Anettf.  Vide  Voi*.  ctyiBoU 
li)  Faufan  Cortoth.lib  a. 

U)  H/|i«>fab.«.Ap«Uo4oi.  apu4  Scalii*  Ìl 


Eafelsad  nam.  I4jf  • 
fi)  llTgio*ubi  fapia  . 

Apolloe.  ArfoaaMt.  4. 

[7J  rattUa^Cociadi.  paf.  tt*» 
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tamente  il  Rè  Acrifio  Tuo  Avo  nel  giuoco  di  gittare  il  dcfco  da  s$  in> 
ventato  . Si  refe  ancora  cosi  gloriolo  per  molte  azioni,  che  riportarono 
i Greci  con  varie  immagini  tra  le  (lellé  : difegnando  nel  Globo  Celede  , 
oltre  alla  figura  di  Perico  , quella  di  Andromeda , e del  moflro  marino, 
come  trofei  delle  vittorie  di  quell’Eroe . La  immagine  di  l’erfeo  è ador- 
nata con  armi  diverfe  . (I)  Dicono,  la  celata  , e i talari  cfTere  dono  di 
Mercurio  . Cosi  la  fpada  , piegata  a guifa  di  falce , diflero  datagli  ria  . 
V'ulcano  : e lo  feudo  mirabile  da  Minerva  . Abbcnchè  le  favole  mutino  i 
donatori  (z)  in  quelle  deità , che  riconofeeremo  altrove  l'otto  la  Icorta 
di  Omero  , eflcrej  popoli  di  Fenicia,  dell’Egeo,  e dell’Egitto  ; lalciano 
però  la  figura  de  i doni , per  indizio  chiaro  di  quelle  ifloric.  Quanto  allo 
feudo  particolare  di  Perfeo  , feorgefi  chiaramente  , che  è legno  della  in- 
venzione di  quelle  armi , per  altro  comuni  a gli  Argivi  nella  guerra  di 
Acrifio  , avo  del  medefìmo  Perfeo  , contro  di  Preto , ricettatore  di  Bel- 
lerofonte  , fcrivendo  Plinio  : Chpeot  (3)  iuveuerunt  Pratut , d*  Acri- 
Jìas  ììitcr  fé  belligerautes , fve  Calcbas  Atbamantìs  filìus  . La  celata  , e 
la  fpada  IcrilTe  (4)  lo  fleffo  Plinio  elTere  fiate  introdotte  da  i Lacedemoni. 
Il  che  non  deve  già  intenderfi  di  qualunque  forta  di  fpada  ; ma  della  par- 
ticolare de’  Laconi  della  X'tela  , quale  (jd  Senofonte  la  nomina  in  piò  di 
un  luogo:  veLfi  7UÙ  Ìe>f  (nVlca  hMutmliZ'.  c intoì no  alta  cin- 

tura un  pugnale  a gut  fa  di  Xicta  Laconica  . Delcrive  (6)  Meurfio  quefl* 
arme  con  l’autorità  di  (7)  Polluce  , e di  Efichio  : e fi  crede  appunto  effer 
quella  che  fi  dà  in  mano  a Perfeo,  ripiegata  in  guifa  di  falce.  Efichio 
aruiXir,  tiri  ì £i;//ifir , S v/itr  /fiwttn  KÌytnt,  Xiele , Xiale  ì ancora 
una  picchia  fpada  , che  alcuni  dicono  falce  . Lo  fleffo  (8)  Meurfio  av- 
verte , che  il  Plico  Laconico  era  una  fpecie  di  celata  : elfendo  da  Pollu- 
ce deferitto  tra  l’armi  piò  lodate.  ( iùfoiATmutyii,  tfàiK 

wiMt,  i’  Aaiurnà.  Si  loda  Putbcrgo  Attico,  la  celata  Beozia, 

il  Plico,  e’I  Pugnale  Spartano  . Vbi  obfena  ( fiegue  Meurfio  ) inter  arma 
recenferi:  Ó"  Jic  certi  habebatnr  a Laconibut,  qui  in  bello  utebantur  injìar 
galea:  indicatque  id  Tbucydides  lib.^.  Tnnc  rei  molella  Lacedamoniis  ac- 
cidie : ncque  enimPileifui  a fagitth  protegebant . Defcribit  enim  Lace- 
damoniorumeum  Atbenienfibui  pttgnam . Clarì  Fejlut , Laconei  erant , 
quibut  Pileatis  pugnare  moi  «y? . Èt  Pileoi  Diofeurorum  Lycopbron  dicit . 

I • ’ Il  « . fifuL  fnl»  ftfót 

- « » ■ . Munimentum  cantra  latbalem  bapam  : 
e poco  appreffo  : Apalejus  Caffides  dicit,  quia pileit,  uti  dixi,pro  iifdem 
Utebantur . Milepar.  x.  ftngulas  7/irgines , qua  dea putabantur , fui  obi- 
bant  comites , Junonern  quidem  Capar  , df  Pollux , quorum  capita  caffi- 
des  arata pellarum  apicibut  inpgnet  ecntegebant . Onde  fò  che  i Greci , 

per 


(0  riurii.  Un  1,7,  fiS,  li.  lib.  I. 
(x)  Vld«  iftfrx  rap.  x«.  aoBu 
(1)  H<n.  lib.  7»cap.  i«. 

(4  ) Ibi  . 

Xeaofiioa.  dccsf«d. CjtiUb.4, 


M<arf.  Mireell.!l.acoa«  lib.  a.  cat-  t. 
rolIn«lib*i.  Hef^cb.  ia  voce  ca^* 
te  ffc.  4. 

[Ij  Meuxi^  Mifceli.  tic.  Iib.  i.  cap.  17.  foUua 
iibt  l•Clp.  lo.  Tee.  ija 
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per  denotare  l'ufo  de’  Pilei , oltre  alla  Celata,  drflero  , che  Pcrfeo  l'iiao, 
c Paltra  ricevefle  in  dono  da  Mercurio  fi)  come  Igino  attefla  ; a Mercu- 
rio, qui  eum  diUxijfe  ex  iJUmatur  , tolario  , fb"petajum  accepiti  prx- 
$erea  paleam , &c. 

Abbiamo  voluto  defcriverc  partitamente  l'armi  di  Perfco  , perchè 
k giudichiamo  pruovedell’arti , cdelComunede  gli  Spartani , che  iu 
quello  fecolo  era  fui  cominciare , come  pnb  leggerfi  nel  pifi  volte  loda- 
to  (a)  Meuriio:  il  quale  pruova  con  l’autorità  di  Euftatio , di  Stefano.,  e di 
Paufania,  che  la  città  di  Sparta  ottenne  la  origine,  e il  nome  da  gli 
Sparti,  che  furono  compagni  di  Cadmo,  quando  di  Fenicia  navigè  al 
Pcloponnefo..  Faufan.  9 

f»  i'  Aunltùfim  i tùli  mtlJiòai  * Ttm  $ n c»/iu(  ràn  ì«Mn  : cioè. 

Sparta  invero  fu  detta  da  princìpio-’,  pigliando  poi  coltempo  altro  nome, 
fu  detta  ejfa  ancora  Lacedemone  : il  qual  nome  era  l’antico  della  regione- 
Ond’è  , che  gli  Spartani  riconolcevano  affinità  con  gli  Ebrei , come  atte- 
Aa(4)  Giufeppe Flavio  in  molti  luoghi  della  lua  ilìoria  : ficome  quelli, 
che  avevano  intefo  da  i loro  maggiori , eflere  (lirpe  di  gente  Fenicia  . 
Ma  di  loro  dilceiidenza  G tratterà  pih  acconciamente  al  principio  della 
deca  ieguentc  mentre  ordineremo  per  alberi  di  genealogia  tutte  le  po> 
polazioni  di-Grecia  . 

{.'armi  adunque , addogate  a PerTeo , detto  da' Greci  Euri medonte, 
cioè  lati  acm-nant  per  gli  acquiUi  confiderabili  nel  Peloponnefo,  in  Li- 
cia , ed  in  Africa  , vagliono  a darci  légno  iGorico  de  gli  aumenti,  che 
l'arte  militare  otteneva  in  Grecia  ; e le  navi  di  Bellerofonte  , e di  Friffi  , 
e de  gli  altri  Greci , trasformateincoGellazioni,  ci  ricordano,  e pruo- 
vano  Gaiilmente  la  perfezi  ine,  che  acquiGava  di  mano  in  mano  la  pro- 
feffione  inarinarefea  nello  GelTo  paefere  Gnaimcnte  la  unione  di  colali  no- 
tizie con  queGi  tempi  ci  avvila  della  fondazione  di  Micene  , di  Corinto, 
e di  Sparta  , ficè  delle  tre  principali  città  del  Peloponnefo  : ondeufei- 
rono  quei  Capitani , equell’arti,  chcgli  ncquiGarono  il  fnblime  titolo 
appreÓb  (y,  Strabone  , dì  più  illujire  comphljo , e ii  rocca  più  eccelfa  di 
tutta  la  Grecia  . nen/i* , i'  luflrtU!  irìi  i riiMrmn,  nftrinc 

rrt  irxlfn  . 

La  fpiegazione  data  alle  immagini  celcGi  della  prefente  Ggnra  puh 
baGare  ancora  per  l’altre , che  noi  abbiamo  rapprefentate  nel  roareu  , 
cioè  il  Peg.tfo  marino , e il  Toro  rapitore  di  Europa  ; perchè  apparten- 
gono a gli  Geffi  racconti  • Accenniamo  qui  folaraente,  che  l’uno,  e l’al- 
tro fono  ricavati  dalle  opere  de  gli  antichi  ; cioè  il  Cavallo  dalla  noGra 
gemma  di  già  accennata,  ed  il  Toro  dalle  pitture  antiche  deliepolcro 
de’Nafonii,  pubblicate  l’anno  1676.,  dalle  medaglie  di  Sidone  aopref- 
fo  Spanhemio,  e da  una  fimilmente  antica  del  noGro  mufeo,  che  gin  li- 
chiamo  elTcre  di  alcuna  città  di  Creta , e forfè  di  Gnofo poiché  dtU’altr» 

Z z lato 
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Iato  rapprefenta  la  immagine  del  Laberinto  : U di  cui  figura  (i  è unita  v 
quelle  del  Pegafo  marino  , e di  Bclleroronte , come  Ipettanti  allo  (Icfro 
genere  di  firaboli,  che  rapprefentano  varie  navi . 

VII.  Sarebbe  luogo  d’introdurci  alla  iftoria  di  Oriente  per  le  due^ 
vie,  che  diroofirano  l’uno , e l’altro  mare,  Eufino,  e Mediterraneo, 
aperti  in  quedo  fecolo  al  commercio  de’  Greci  con  tutta  l’Afta  maggiore 
di  qua  dal  Tigri . Ma  il  volerla  qui  riferire  con  le  pruove  uecefTarie,  e 
dillinte  in  troppo  lontane  parti  ci  diflrarrcbbe  . Per  quelle  pruove  fa  di 
meflieri  unire  aflìcme  le  notizie  di  Egitto  , di  Etiopia , di  Arabia , di  Per. 
fia  , d’AITiria , di  Armenia  , de’  Medi , e degli  Sciti  : le  quali  fperiamo 
di  efponere  con  ordine  migliore  dopo  il  racconto  della  guerra  di  Troja  , 
che  a tutte  le  fuddette  nazioni  dà  motivo  d’intercffe , e di  mutazioni , co. 
me  fi  moflrerà  nell’ultimo  capitolo  di  quefla  deca.  Giudichiamo  bensì 
opportuno  di  accennare  quivi  fuccinta mente  alcun  faggio  di  quelle  in., 
compendio  , per  non  turbare  la  cronologia  , che  a quello  fecolo  richia. 
ma  gran  parte  di  quelli  affari,  i quali  per  chiarezza  d’ifloria  doveremo 
colà  trasferire. 

Diciamo  adunque,  che  le  favole  Greche  , quando  attribuirono 
a gli  Emidi  quello  fecolo  la  origine  di  molte  nazioni  di  Afta  ,cio£  a dire 
de  gli  Armeni  , de’  Medi  , e de’  Perfiani , che  di  poi  furono  celebri  per 
la  eflenflone  di  lor  potenza  dall’India  fino  all’Europa , non  finfero  fenza 
occafione.  Imperciocché  avvenne  all’Afiacib,  che  in  tempo  degli  Avi 
noflri  è intervenuto  all’America  . Il  Oilombo  (copri  l’Indie  Occidentali 
prima  di  ogni  altro  ; né  però  ha  comunicato  il  nome  fuo  aquelpaefè. 
Americo  V'efpuccio  , che  alquanto  dopo  colà  fi  portò  , ha  lafciato  in. 
quello  di  America  il  fuo  a un  mezzo  Mondo  di  popoli,  ninno  de'quali 
lappiamo,  che  atteneffe  per  qualche  migliajo  di  anni  al  fanguedi  lui, 
ò della  nazione  Italiana  . Cosi  appunto  ilPcrfeo  de’ Greci,  che  nel  fe- 
colo vigefìmofettimo  già  dichiarato  agevolò  il  commercio  con  l’Alìa  mi- 
nore, e con  la  maggiore  per  mare,  e gli  Argonauti  , che  nel  feguente 
paffaron  perTEufino  a Colchidc , e di  là  comunicando  con  le  regioni  piò 
dentro  terra , refero  illuflrc  il  di  loro  nome  con  darlo  a molte  nazioni  ; 
abbenché  FrifTì , ed  Elle,  Greci anch’efli , e anteriori  in  aprire  i primi 
la  navigazione  del  mare  Eufino  , potefTero  appena  nominare  Io  flretto 
dal  titolo  del  di  loro  naufragio  . I Perfiani  appreffo  di  fj)  Erodoto  van- 
tano di  edere  difeendenti  da  Perfeo  figliuolo  di  Danae , e perciò  altrove 
collui  é reputato  Adirlo  di  origine,  benché  dipoi  lo  facciano  Greco  per 
adozione  . Ma  feioglic  il  nodo  di  quefla  mal  conneda  genealogia  l’iflori- 
eoifledo,  con  dare  altrove  indicio  e dell'antico  nomede’Perdani,  e_t 
del  viaggio  fatto  da  Perico  , che  fiioccalionc  diquclla  finzione  . ÌMMwn 
3 vaAw  ini  pi  iMinsr  Kimrtr  ini  /uiV  n>  r^Mr  i'  mg/piutr  h’fTtuu  »•  A. 

cioè,  fi  appellavano  già  i Perjìani  da’ Greci  Cepbeni,  e da’  loro  ftejfi 

Arteì . 
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' Artei . Ma  da  de  perfeo  f^Vuolo  dì  Gioir,  e dì  Danae,  pafth  aCe- 
feo  f.plìuoio  dì  Belo  , e ptefe  per  moglie  tAudrcmeda  dì  lui  Jigliucla^ , 
nacque  un  figlio  per  nome  Pei fe  , il  quale  ivi  fiù  lajciato  dal  t adre . Ac- 
cadde , de  Cejeomor)  fenza  piale  mafdile;  e il  regno  pervenne  a "d'erfe. 
La  cojtni  t anno  il  mme  i Peij  anl . Sieguead&r  contezza  de’ Medi  : (i) 
de’  quali  dinioRra  il  noir.e  edere  dato  prima  Arii  ; ma  da  che  Medea  na- 
tiva di  Coleo  parti  di  Atene , mutarono  cfli  ancora  appellazione:  e co- 
me Diodoro  (i)  ed  Igino  traggono  dalle  favole  , dal  nome  del  figliuolo 
hlcdo , che  rt'geo  partorì  di  codei  prefelo  ancora  il  paefe , che  Media 
di  poi  fìi  appellato  . Finalmente  gli  Armeni,  i quali  (g)  Strabonc  av- 
verti nelle  età  precedenti  edere  dati  nominati  diverfamente  , coniincia- 
rono  in  quedi  tempi  a prendere  il  di  loro  vocabolo  da  Armeno  Tedalo , 
uno  de' compagni  de  gli  Argonauti , condotti  da  Cialbne  ; si  come  egli 
ritrova  notato  da  Cirfilio  di  Farfalia  , e da  Medio  di  Larida  , autori, 
che  fcridero  a’ tempi  di  Aledandro  Macedone,  cui  feguirono  nella  efpe- 
< dizione  di  Oriente . Ma  ò da  quedo , ò da  tutti  gli  Argonauti  prede  il  no- 
me quella  regione  ; perciocché  Tappiamo  gli  Argonauti  edere  dati 
nominati  Minii  Mmu  per  attedazione  (4)  d’igino . £ qual  più  vicina  eti- 
mologia degli  Armenii  può  immaginarfi , che  dicendo 
niim,  //mawtr  dr’ A/ //.V  quello  altifltino  di  tutta  l’Afia,  che  prima  era., 
Caucafo  nominato . Si  come  ancora  le  vicine  regioni  Coleo  , eCalcide 
defumevano  i vocaboli  della  nazione  di  Affiria , che  fin  a quedo  confine 
aveva  didefi  i termini  del  Ino  potere  con  leghe  , e con  l’imperio, 
eflendo  drettamente  congiunta  , come  afferma  (5)  Strabone  fin  dalle 
antiche  lue  origini  con  gli  Armeni , co’  Medi , e co’  Parti , più  to- 
do  in  guida  di  una  repubblica , che  in  fembianza  di  più  regni  alleati  . 

Vili.  Parrà  neceffario  di  gccennacc  alcuna  cola  della  cagione  del 
nuovo  traffico , aperto  per  il  Mcilitcrraneo  da  Perfeo  , e per  l’Eufino  da 
Elle,  e dagli  Argonauti . Ma  più  lunghe  farebbero  le  ricerche,  fe  non 
fi  riportaffe  al  cap.  jo.  il  pruovare  la  prima  origine  di  quedi  moti , cioè 
a dire  la  commozione  di  tutta  l’Afia  , e dell’Africa,  turbate  in  quedo  lo- 
co lo  da  Sefodre , Monarca  infigne  di  Arabia , di  cui  fecero  il  nuovo  Bac- 
co , ò DioniGo  le  idorie  Egiziane , mentre  a «è  le  arrogarono  come  ori- 
ginale di  lua  nazione . 

Riferiremo  in  quel  luogo , che  codui , prevalendoli  della  negligen- 
za, e dell’ozio,  a cui  fi  abbandonavano  i Principi  Aflirj  trafeurati  nella 
cura  dell’Oriente  , adunò  forze  tcrrèdri , c marittime  , e prevalutofi 
della  fiacchezza  degli  Egiziani , che  poco  prima  avevano  patito  nau- 
fragio di  tutta  l’armata  loro  nell’Eritreo , conquidò  il  paefe  intorno  al- 
lo deffo  mare  . Di  là  palTato  in  Afta  , e refofi  formidabile  a tutti  , 
e vicini , c lontani  , adrinfe  gli  Aflirj  a cedergli  gran  parte  de’  lo- 
ro dati,  e a partir  leco  l’imperio  , e la  Molopotamia  idefla,  fin  a 
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«anlia  , che  lungo  il  Tauro  profcguendo  gli  acquidi  y pervenne  al 
termine  Occidentale  deU’Afia  minore  y e ivi  creile  flatoe  y e inlcvi* 
aioni  y monumenti  di  fue  vittorie  , che  riconobbe  Erodoto  nella.» 
Ionia  y durevlfli  fino  a’  tuoi  tempi  . Efplicheremo  altreiì  nello  ftet 
fo  capitolo /come  gli  Alfirj  d’improvifo  rifcolli  dall’ignommiolb  le- 
targo,  in  cui  l’effen.inato  vivere  gli  aveva  lepolii,  rinovarono  le_» 
antiche  leghe  co’  vicini  , e conforti  del  comune  pericolo  : i quali 
poco  noti  all’antichità  , mentre  furono  confufi  col  nome  di  Sciti, 
cominciarono  in  quelli  tempi  a renderli  pili  manifclli  con  le  didin> 
2Ìoni  di  Parti,  Medi , e Armeni . Quali  nomi  in  lingua  loro  fi  avet 
fero,  la  barbarie  delle  nazioni  ha  trafeurato  di  ricordare.  Ma  iGre> 
ci , che  per  occafione  de’  luddetti  moti  furono  richiedi  di  entrare  in 
lega  fonde  fono  le  parentele  , e i viaggi  di  Perfeo  , e de  gli  Ar- 
gonauti , (t)  e le  attinenze  de’  TelTalicon  que’  di  Colcrt  y e di  Arme- 
nia) prefero  a didinguerli,  giuda  le  relazioni  db’  primi  autori,  da* 
quali  avevano  contezza  de’  popoli  : e fi  cóme  noi  appelliamo  l’America, 
« tante  ifole  , c tprrc  ò dal  nome  del  Capitano , che  le  fcoprl , ò da., 
quello  de'  Monarchi , che  fpedirono  a conquidarle;  cosi  i Greci  di  allora 
prefero  a denominare  le  regioni per  l’avanti  non  conofeiute  con  i vo- 
caboli de’  nocchieri , e de’  principi,  che  a nuovo  commercio ^ e a nuo- 
ve leghe  , ed  acquidi  Qendevano  gl’iaterefli  della  nazione  .. 

Non  pofiiarao  già  tralafciare  di  accennare  con  brevità  la  origine  de' 
Calcidefi  , e de’  Colchi , di  cui  ci  viene  lomminidrato  un  fimbolo  nell* 
antico-  marmo  trafmelTo  dal  Signor  Canonico-  Fabbretti  fz)  al  Signor 
Cupero,  e da  qued’ultimo  pubblicato  alle  (lampe:  e merita  per  fe  deli- 
fa  particolare  riguardo  j (j)  perciocché  il  nome"  di  Calcidc  nou  è ce- 
lebre folamentc  in-Eubea , ove  Cadmo  approdò  con  gli  Arabi  riferiti  da 
Strabene  : ma  è nobile  ancora  in  Siria  , dove  un'altro  Arabe  fondò 
città  dello  dclTo  nome , come  riporta  (4’)  Stefano  ,.  in  Sicilia , in  Ita- 
lia , in  Etolia  , in  Lesbo  , e nella  Scitia . U marmo  accennato  contie- 
ne  Elle  , fedente  fopra  l’Ariete , attorniata  da  tré  figure  due  delle.» 
quali  tengono  avanti  di  fe  una  tavola,  in  cui  fono  (colpiti' due  polli: 
e le  figure  (uddette  ia  gcuua  procambeitfet  ,.  f^alluai , palliaanLj 
«bfervant  dilhenter , tauqnam  ex  ih  aufpìcìum  capere  vellent  eirc.  Sem- 
bra difficile  all’erudito  fcrittore' di  unire  altrimente  la  favola  di  Elle.» 
con  queda  effigie  de’ polli , fe  non  ifpiegandola  per  (bgno  di  augUrj.. 
Fare  non  di. meno,  che  fi.  attengano  affieme  l’una  , e l’altra- figura  e 
per  lo  rito  de  gli  aufpicj  y eodumato  apprelTo  gli  antichi , e per  il 
nome  ancora  del  paelfe  , onde  Elle  partiva  , cdell’altro , ove  s’incam- 
minava . In  Eubca  , fy)  ove  Cadmo-  approdò  eon  gli  Arabi  del  fuo 
fogni to  , fondata  (()  fu  Calcide  avanti  la  guerra  Troiana , fi  come.» 
Strabone  racconta  nel  libro  decimo  - Noi  fpiegheremo  , (7)  Calcld  y ò 
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Celcid  eflere  nome  compofto  da  due  radici  Arabe , che  G rendono  voce 
di  palio,  e che  in- linguaggio  de  gl’iddei  di  Omero  fi)  (che  fono  ipo> 
poli  di  quelle  regioni'^  vengono  GgniGcati  per  lo  (K'ITo  vocabolo  i vo* 
latili , che  fervivano  per  gli  augurj  : tra’  quali  furono  principali  i galli, 
e le  cicogne  t uccelli  , onde  prelcro  denominazione  tanto  i Calati  di 
AGa  , (2)  che  altresì  la  diedero  a molte  nazioni , c quelli  che  da  Sera, 
bone  fono  detti  Pelalgi  di  Troade  , e di  Lemmo  ; (j3  quanto  i Pela%i 
di  Grecia  , trasferiti  primieramente  colà  dall’Egitto  , e dalla  Fenicia 
pcrlnaco,  per  Danao , per  Cadmo,  e per  Lelcge  (.>1  cui  nome-t 
Lel’lek  (4)  in  idioma  Orientale  de  gli  Arabi  vale  cicogna  jJUl  Leklek , 
e fembra  formare  per  trafpoGzi'one  l’altro  di  Kalkal 6 COalcis , che  G 
attribnifee  a'Pelafgidi  Troade  , riferiti  teftè  da  Strabene,  e a quelli 
di  Eubea  compagni  di  Cadmo  , che  GngeG  feguire  gli  augurj  delle  ci- 
cogne 5 : indi  da’CalcidcG  di  Eubea  portati  furono  nell’Italia,  e ìDu 
Sicilia  : dove  la  città  di  Sclinunte  loro  colonia  (;)  improntò  il  gallo 
nelle  monete  ; fi  come  ancora  Io  imprelTero  in  Italia  Teano  Sidtcino , 
e Caleni , città  profllme  a Cuma , ch’è  l’altra  colonia  pRi  antica  de*  Cai. 
eideft  di  Eubea , ò di  Cadmo  in  quella  regione  : e che  fu  originale-» 
della  metropoli  luiova  di  Campania  , detta  Neopolis  : onde  quella  an- 
Cora  ftelle  monete  ha  l’impronto'  medeGmo  de’  Caleni . Così  le  fuper- 
ftizioni e nomi  de  gli  Arabi,.  de’Fenicj  , de  gli  Egiziani  ^ paGati  in_> 
Calcidev  e nel  fenoCalcidico  , onde  Elle  partiva,  e in  Coleo  , e nell' 
altra  Calcide  d’AGa , ove  s’incamminava  ; cioè  ne’ luoghi,  ove  gli  Egi- 
ziani, e gli  altri  Orientali , per  occaGone  de’ fatti' di  Sefoftre , portaro- 
no i nomi , e la  forma  di  efprimerli  con  Gmboli , che  per  affinità  di  Tuo- 
no G accoftalTero  a’Iùddctti  vocaboli,  fembrano  poterG  riconofeere  nel 
mentovato  marmo  di  Elle . 

Si  vuole  avvertir  quivi , che  dal  tempo,  e dalla  cognazione  di  co- 
Gei  prendono  origine  le  favole  principali  di  Grecia  : il  che  fr  pub  rico- 
nofeere dall’ordine  , che  tengono  appreffo  Igino  : e a dimoGrarlo  ado- 
pera molto  la  riGeffione  , fatta  fopra  i fegni  del  marmo  accennato,  che 
dinotano  gli  equivoci  de’  Gmboli  ufati'  in  luogo  di  lettere ,.  e di  voca- 
boli , onde  ogni' favola  Greca  per  lo  piò  trae  la  invenzione. 

Qiwle  impegno  leco'portalTe  là  comunicazione  con  gli  eGeri  , e 
qnal’eGto  avefiero  i tentativi  delle  due  leghe  di  AGa  , cioè  l’Arabica ,, 
e l’Affiria,  G vederà  in  parte  ne’ due  proffimi  fecoli',  che  riporteran- 
no le  guerre  di  Ercole , e de’  Trojàni  ; ma  più  dilTufa  , e fondatamente  G 
«fpGcherà  nell’ultimo  capitolo  di  quella  Deca , in  cui  daremo  le  pruo- 
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ve  di  quali  tutti  gli  avveiiin.enti  fin  qui  accennati  (i'  . Frattanto  le  co- 

Llalni.  efprt  (le  nella  figura  di  quello  fecole  . ferviranno  d.  a cun 
cenno  illorico,  e crt-nolt  fico,  per  unire  nella  età  prefente  le  cole  di 
Grecia  con  le  Orientali;  mentre  Elle,  Frifli , Perfeo,  e gli  altri  p^er. 
fonaeei,  riconofeimi  nelle  iniiragini , c nella  cfplicazione,  fuggcrirco, 
no  le  notizie  , e le  cagioni  cella  introdotta  comunicazione  tra  gli 
Afuiici  , e gli  Europei . 


ìmwa- 
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1 2 ^ 4-  S 6 Cofiellazioni  della  Saetta  y e della  Corona  y della 
Lìray  diEfculapioy  di  Ercole  y e di  Chironey  tratte..» 
dalle  immagini  del  globo  cclelle* 

7 Dedalo  in  gomma  antica  apprefTo  l’autore  • 

8 Laberinto  di  Creta  nella  medaglia  diGnofo. 

9 Statua  antica  di  Ercole  y che  fòlliene  il  globo  celede  ; lì  confer- 

va nel  Palazzo  Farnefiano : e dal  fito  delle  cofiellazioni,  ri- 
fpetto  a’ punti  de’Solftizj , e de  gli  Equinozi  y fi  conofce 
lavorata  nella  età  de  gli  Antonini  > e dell’Aflronomo  To- 
lomeo . 


CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO . 


Efpedizioni  militari  in  Colchide  , e in  Troja  con  van- 
taggi » non  tanto  degli  (lati  di  Grecia  , quanto 
de  gli  (ludj  più  gravi . 


SECOLO  xxvriL 

ONTINUATI  avanzamenti  de’  Greci  per  Pefpedizìo- 
nit  e per  Parli . IL  II  gleba  celejle  con  le  immagini 
delle  cojlellazìonì  y lavorato  ne'  tempi  di  Commodo  y 
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t cenferoato  ogffàì  nel  Palazzo  Farnefi  III.  i Jejlimoriio  ielFaJìn^ 
nmìa  accrefciata  da  Ercole  per  ufo  della  navigazione  « e per  dnìin- 
zìone  de'  tempi . IV.  Ercole  d'Alcmena-i  vivente  in  quejlo  Jecolo% 
refe  celebre  la  fejìa  Olimpia . V.  Memorie  di  luì  j e degli  Argonauti 
fuoi  compagni  i confervate  dalle  antiche  infcrìzionì  t e monete  ì e 
dalle  immagini  degli  ajlerifmi . VI.  Il  trajfico  de'  metalli , abbon- 
danti neltAjìa  minore  j e in  Coleo , trajje  i Greci  alla  navigazione 
9erfo  fue' partii  fitto  la  condotta  dì  Argo  . VIL  Tefeo  , uno  de 
gli  Argonauti  j ricettato  da  Minos  legislatore  di  Creta , ordinò  lo 
fiato  de  gli  Atenìep : dì  cui  refiano  oggidì  le  memorie  in  marmi , in 
bronzi  i negli  edifici  i ^ cofiellazionì . Vili.  Infittuifice  /.w 
fefia  Panatenaìca  maggiore  in  fine  di' ogni  lufiro  neWordinare  le  do- 
dici tribù . IX.  £ con  gli  altri  Argonauti  rinuova  le  fiefie  in  FJidet 
ovvero  Olìmpie , fiotto  la prejìdenza  dì  Ercole  : alle  quali  concor fiero 
gli  eroi  più  celebrati  di  quefio  fecola . X.  Allerifimi , ne'  quali  fu- 
rono riportate  le  dì  loro  memorie . XI.  Laberìnto  di  Creta  j fab- 
bricato al  Kì  Minos  dalPartefice  Dedalo  ^ che  migliorò  la  fcoltura 
in  Grecia  , Jn  Creta  ^ e in  Sicilia  . XII.  Efpedizione  de' Greci 
contro  dì  Troja , efprejfx  in  un  Mufaico  celebre  della  Villa  di  Ciati- 
dio  •,  cavato  dì fotterra  a'  dì  nofiri . XIII.  Delle  due  efpugnazioni 
dì  Troja  vantate  da'  Greci  j la  feconda  > benché  più  decantata  « 
pare  favol'jfa  \ evale  folamente  in  pruova  deWa/fedio-i  che  fi  giu- 
dica vero . XIV.  Si  dijpnìfce  il  punto  Cronologico  circa  l'anno  dello 
fcloglìmento  dì  quelFaJfidìo  : e fi  diferifee  l' e fi  ne  ìfiorìco  della 
pretefa  efpugnaz'one  al  feguente  capitolo..  XV-  Fondazione  dì  Ti- 
ro » detta  la  nuova  , nell'ìfola  « preffo  alP antica  j efprefià  nelle 
medaglie  di  Fenicia  . 


ERA- 
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R A NO  le  cole  di  Grecia  ridotte  a flato  cosi  fiorito, 
per  la  introduzione  d'Arti , e di  Polizia  ne’fecoli  già 
dichiarati;  cKe  puotero  a quello  lalciare  piiidiun 
carattere  di  nome  eterno  nell’Europa , e nell'Afia  . 
Ma  chiarifTimifopra  d’ogni  altro  furono  quelli,  che 
impreflero  due  famofe  eCpedizioni  di  quella  età  ; t’ 
una  de  gli  Argonauti  in  Coleo  ; e l’altra  di  tutti  i Gre. 
ci  fotto  di  Troja . Quelle  imprele  eccitarono  nella  Poefia , e nella  Iflo- 
ria  gare  d’ingegno  per  celebrarle  : e quafi  facelle  fcolTe , dilTiparono 
la  denfa  obblivione  , che  teneva  ofeurate  l’età  precedenti . Concorléro 
ancora  le  feienze  a dar  più  lodo  alimento  a que’  lumi  pur  dianzi  accefi  ; 
mentre  Chirone  , ed  Ercole  , dati  a gli  ftudj  delle  cofe  celclli , ordina, 
rono  l’allronomia  , e la  cronologia  , e le  ridulTero  ad  ufo  civile  nelle 
Olimpiadi.  La  medicina  parimente,  e la  lilorolia  fi  applicarono  acon- 
fervare  , e render  felice  la  vita  a quegli  uomini , che  la  impiegavano  con 
tanto  onore  in  decoro , ed  in  vantaggio  della  lor  patria . In  Ibmma 
la  repubblica  Greca  portò  in  trionfo  così  l’armi  nell'Afia  , come  la 
dottrina  in  Europa  : e ordinò  gli  aufpicj  della  Tua  pompa  nel  corfo 
di  quello  fecolo  , come  Ramo  per  divifare  nello  efporre  que’  firn- 
boli  della  Immagine , che  vengono  da  noi  propolli  per  contrafegno, 
e per  pruova  . 

II.  La  figura  principale  rapprefenta  la  llatua  d’Èrcole  (i)  che  fi  vede 
in  una  llanza  del  palazzo  Farnefe  in  Roma , da  pochi  bene  oflervata  , ab- 
benché  fia  uno  de’ più  cofpicui  monumenti  di  antichità;  perciocché  ne 
conferva  il  dii'egno  delle  collellazioni , e con  elfo  il  fito  delle  filTe  a’  tem- 
pi di  Commodo  , intorno  a’  quali  fù  lavorata  ; ficome  ci  fece  avvertire 
il  celebre  Allronomo  Regio  Signor  CalTini  nell’ofTervarla  , che  ci  fece 
l’anno  1695.  quando  ci  portammo  unitamente  a vedere  quel  nobile  mo- 
numento di  antichità  . Mifurò  il  luogo  della  prima  di  Ariete  , il  quale 
cadeva  nel  decimo  grado  del  fegno , che  porta  lo  llcflb  nome . L’occhio 
del  Toro  fi  vede  collocato  40.  gradi  lontano  dal  principio  di  Cancro  , 
con  fituazione  affai  proffima  alla  olfervata  da  Tolomeo  in  quel  fecolo  de 
gli  Antonini , in  cui  crediamo  lavorata  la  llatua . E il  capo  dell’uno 
de’  due  Gemelli , che  precede  , detto  Polluce  , ed  Ercole  , non  tocca  il 
punto  del  Tropico  ellivo  , ma  vicinilfimo  è a toccarlo  , e dimollra  di  ri- 
manere circa  al  29.  grado  di  XI  ; là  dove  a’  di  nollri  é palfato  al  x i x.  del 
fegno  feguente  . Richiederebbe  un  trattato  a parte  quella  ingegnofafcol- 
tura  , e forfè  un  giorno  l’otterrà , per  Ibdisfazione  de  gli  eruditi . Ma^ 
noi  cerchiamo  quivi  di  toccarne  fol  tanto  quanto  balli  ad  accennare  pruo- 
ve  della  illoria  di  quello  fecolo  : la  quale  dall’Èrcole  Tebano  riconofee 
il  fuo  maggior  pregio  . 

III.  Nel  fecolo  precedente  cadè  il  natale  di  quello  Eroe , fi  comedi 
già  fù  pruovato  : c nel  prefente  s’incontrano  molte  azioni , ch’ei  fece  ; 
tra  le  quali  non  è la  meno  gloriofa  quella  di  avere  follcnuto  il  Cielo 

A a a dato- 
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datogli  a reggere  da  Atlante,  cioè  (come  l'piega  Servio  ) il  trafporta. 
re  in  Grecia  i’aflronomia,  che  apprefe  ò dalle  opere  del  vecchio  Atlan- 
te, b da’  nepotidi  quel  dotto  Rè  , ainmaelirati  nella  Icienza  celefte  . Ci) 

Dicìtar  Heraihi  ab  laute  Cxhtm  fujtiHuiJfe  jujceptum  , p/opter  Cxli 
fc'entiam  traJitiira  ; eon'lat  enim  Hercultm  fuiffe  pbihjt.pl  i/m  ; ó"  efi  . 
ratio  cur  omnia  itla  monlìra  viciffe  Jicatar . Anzi  da  ciò  , che  foggiugne 
Servio  del  vero  nome  di  Atlante  , che  diceli  Telamone,  e dall’altro  (i- 
inile  di  colui  tra  gli  Argonauti , che  fii  compagno  di  Ercole  ( e per  ven- 
tura doveva  elTere  perito  di  adronomia)  areranno  i Greci  prefa  occa- 
fione  del  fingimento  . Sane  Aitai  Grxcum  ejl , (icutì  df  Nùitt  i nam-t 
Etmìus  diclt  Nilnnt  Mehnem  vocari  ; Atlantem  verò  Telan.onem  . Dell' 
altro  Telamone  , figlio  del  Rè  di  Salamina  , e compagno  di  Ercole  tra 
gli  Argonauti , oltre  ai  poeti , e mitologi , che  fanno  di  luì  menzione, 
leggiamo  il  nome  diflinto  nelle  antiche  due  colonne  del  Palazzo  Far- 
nefe , che  portano  il  titolo  , e’I  compendio  de’  fatti  di  Ercole  ; e fono 
riferite  da  Ca)Sponio  negli  eruditi  fuui  Milcellanei  alla  pagina  47.  hpa- 
KACnz  nPAffiiX  ec.  dove  al  verlo  decimottavo  della  infcrizione  fi  legge  I 

Usta  thaamamos  te  kai  nHAtns  ....  mi  TPotAN  zti  aTltxamenos, 
cioè  : Con  Telamone , con  Pelea  fatto  di  Ti  oja  ccmaattenao  , éfc.  E 
tanto  pii)  verifimile  apparifee  la  congettura  di  quella  fcuola  de  gli  i 

lludj  piii  gravi  nella  famiglia  di  Telamone  ; quanto  , che  è noto 
ciò,  che  fi  dice  di  Achille  (a  cui  fù  zio  Telamone)  che  codui  fof-  / 

fo  ammaedrato  da  Chitone  Centauro  in  diverfe  profelfioni  , c forfè 
in  tutte  le  arti  d’ingegno  ; già  che  il  Centuaro  fi  dice  figlio  della  na- 
trice delle  Mufe  . 

Anzi  Cj)  Plutarco  racconta  , che  Ercole  idelTo  conferilTe  in  età  piò 
avanzata  difeorfi  di  lettere  conChirone,  e con  Atlante  (che  nomina^ 

Solidi)  •'  P Hsimie  , »r*  t»V  AiAinuJf , *.  A.  cioè  : Ercole  non 

avendo  ancora  fcìolto  Prometeo , nè  parlato  con  Cbirone , e con  eAtlante 
Sofifti , mentre  era  giovine,  e Beozio  affatto  levando  via  la  logica  , e 
ridendoli  di  que^a  voce  EI,  prima  , e poi  è fama , che  violentemente  ru- 
baffe  il  Tripode  , e contendeffe  dell’arte  col  Dio  Q /folline');  perciocché 
venuto  in  età  maggiore,  ancor  effo  riiifcì  eccellentiffimo  logico , e indovi- 
no. Cosi  Tconc  apprelTo  Plutarco  . La  (piegazione  filolofica  , e mate- 
matica, che  egli  dà  alle  due  lettere  EI , dedicate  nel  tempio  Delfico , ci  1 

ha  perfiiafi  a fcriverla  nella  prefente  figura  fopra  il  Tripode,  rapito  da  I 

Ercole:  per  denotare  ancora  con  quedo  finiholo  le  feienze  della  quan- 
tità , e del  difeorfo , apprefe  da  Alcide  in  età  provetta  . (4)  EITendo  i 

adunque  riufeito  codui  perito  nell’adronomia,  quale  con  gli  antichilo 
riconofee  V'olTio  nel  fuo  catalogo  de’  matematici,  fingono,  che  feio- 
glicdc  Prometeo,  mille  anni  prima  legato  al Caucafo  , perchè  rinovò 
le  olTervazioni  celedi , dieci  fccoli  prima  di  quedo  fatte  sii  lo  dclTo 

monte 


(1)  $fr»int  Inprimiim  verf. 

1 Atl»$ 

(1}  SjOQo  filiceli*  eludo.  «9tiq.  pjg.  47, 


[t]  riatarch.  de  Et  apad  t>elphot  pag.  |t7« 
• edit>  GL  3c  eerf.  Uàl.  pan;  a4«« 
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monte  Caucafo  da  Prometeo  : come  già  fù  accennato  da  noi  con  l’autori- 
tà  di  Strabone  nello  efporre  (i)  la  Immagine  19.  Diadoro  di  Sicilia  rap. 
prelenta , ché  introducclTe  in  Grecia  la  sfera  celcRe , ritrovata  da  Atlan. 
te , e comunicata  a lui , per  avergli  liberate  , e redituite  le  figlie  (a)  : 
■Vy  Zt  vi»  KjKin»  X“eP  Ingrazia  del  quale  beuejicìo  voicntiolo  t/it- 
laute  rimuuerare , uou  folamente  dicono , che  gli  donò  quello  , ch'era  fla~ 
t»  propojìo  in  premio  del  combattimento , ma  che  altresì  lo  ammaejìraffe 
benignamente  nella  ajlrologia  . Effondo  egli  grandemente  “verfato  nelle  ma- 
terie ajìrohgicbe  , e avendofi artifiziofamente  lavorata  una  sfera  celefle 
con  le  felle , era  creduto  portare  il  Mondo  tutto  sugli  omeri . Similmente 
Ercole  trasferendo  a'  Greci  la  fcienza  sferica , fit  in  girando  riputazione  , 
fi  come  colui , che  aveffe  ricevuto  a regjrere  il  Mondo  di  Atlante  , E ve- 
ramente vediamo  , che  a’ tempi  di  Ercole  furono  compiute  le  codclla- 
zioni  , che  adornano  i nodri  globi  ; poiché  dopo  di  lui  niun’altro 
pe'rionaggio  infìgne  ( benché  molti  ne  vantalTe  la  Grecia  ne'  fecoli 
i'uccedenti)  occupa  il  luogo  tra  gli  aderirmi.  All’incontro  i Tuoi  com- 
pagni , e conviventi  , molta  parte  polTcggono  di  quelle  immagini, 
come  li  farà  manifedo  di  quelle  del  Sagittario  , del  Centauro,  del  Ser- 
pentario , della  Corona,  della  Lira,  della  Saetta,  e di  Ercole  idedb  , 
che  in  queda  unite  rapprefentiamo  : parte  dil'cgnandone  in  cielo , e par- 
te nel  globo  , fbprapodo  a gli  omeri  d’Èrcole  , che  lo  fodenta  . Avven- 
ga che  l’altre  imprefe  di  quedo  eroe , fiano  alterate  da’  poeti  con  favole; 
la  ordinazione  però  de’ tempi  per  mezzo  delle  Olimpiadi  da  lui  intro- 
dotta, fi  come  da  colui , che  fò  perito  in  adronomia,  è cofa  tanto  ficn- 
ra,  che  Ifìto  nel  ridorarne  l’ufo  intermeflo  quafi  cinque  fecoli  dopo  il 
prefente  diede  tutta  la  fermezza  all’idorie . Ma  fembra  tempo,  che  di 
queda  introduzione  di  Ercole  riportiamo  la  figura  , e le  pruove  . 

IV.  Pare,  che  il confenfo  di  predo  che  tutti  i cronologi,  da’  quali 
è attribuita  a quedo  Ercole  di  Alcmena  la  introduzione  iolenne  delle-. 
Olimpiadi , fia  pruova  fufficiente  di  cotal  fatto  . (j)  Clemente  Aleflàn- 
drino  , feguendo  Eratodene  , e dopo  di  loro  Eufebio  , e con  efll  la  pie- 
na de’  nioderni  cronologi , anzi  prima  di  tutti  quedi  Diodoro  di  Sicilia , 
cd  Igino  attribuilcono  ad  Ercole  la  prima  indituzionc  dc’fuddetti  giuoa 
chi . Ma  Paufaniadiedeoccafionea  Petaviodi  procedere  con  didinzione; 
mentre  concilia  le  fentenze  confeparar  le  perfone . Scride  (4)  Paufà- 
nia  , per  fentimcnto  degli  dedi  Elei,  appredb  de’ quali  fi  celebrarono  i 
giuochi,  narrati,  più  di  un’Èrcole  avere  contribuito  alle  fede  di  Olim- 
pia . 11  primo  edere  dato  Ercole  Ideo,  òCretefe,  cioè  uno  de’ Cureti , 
oda  de’ Dattili  Idei  : il  quale  con  altri  quattro  de’  luoi  fratelli  comandò, 
che  in  ogni  quinto  anno  fi  rinovade  la  feda  detta  Olimpiade , dal  luogo  , 
ove  fi  celebrava  . Ma  cinquanta  anni  dopo  il  diluvio  di  Deucalione  , di. 
cono,  che  un  pronipote  di  Ercole  Ideo  per  nome  dimeno,  venuto  fi- 

A a a 2 mil- 

fi)  Sarta  «r- pia- 114.  /,)  Clcm.  Al<t.ll«n,  llb.  1.  ria- H<  taCrb* 

(t)  niado,.  Sic.  Ciac.  laii.  lib.  4.  ra|.  ■<].  Chioi.  Diod.  Sic  llb.4.  Hjais.  cip,  a;,. 

n,r.  Ut.  Iib.  4-  auia.  a^  (4)  Paalu.  ttacM.  1.  lib.  | . p,|. , i» 
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milmente  di  Candia  con  altri  Cureci  alzafìTe  un’ara  al  proavo  , e rinovall 
fc  i tuoi  giucchi.  Indi i’elope  , figliuolo  di  Elidimi one  , molto  piti  fo- 
Icnni  gl’inHi.uifle  a Giove  Òliiiipio,  e dopo  altri'ancora  If  celebrafTero  • 
Finalmente  Ercole  di  Anfittrione , avendo  prefa  Elide,  vogliono,  che 
ordinbfTc  con  ogni  genere  di  pruovc  quello  fpettacolo  : ed  egli  flefTo 
vincitore  nel  corlo  delle  carrette,  nella  lotta,  enei  puiicrazio  ripor- 
taffe  corona . Con  Ercole  narra  ofTcrc  (Iati  coronati  Caltore  per  il  corto, 
e Polluce  per  il  combattimento  de’  cedi  ; onde  e per  la  copia  de’  giuorhi» 
e per  la  fama  de’  vincitori , tanto  rinomata  riufcl  a tutti  i poderi  quella 
Olimpiade  del  figlio  di  Alcmena  , che  fembrò  pih  todo  iudituzione,  che 
aumento  della  feda , introdotta  dall’altro  Ercole  pii't  antico  di  Creta  : a 
cui  leggo  in  'i)  Erodoto  , che  fu  dato  il  nome  di  Olimpio  da  certi  Greci, 

•ì  SuTttTm  ' i'  rZ  nii , ilt  àiuirf  OaiifiTifi  ) tTtnp» 

iSkkvì'  li  i ùt  ifM  ] qiiailpojfiedcao  ùue  Umfj  alzud  ad 

Ercole,  e nell’ano  gli  off  eriJcoHoJ'acrificìo  come  ad  immortale,  nominan- 
dolo Olimpio  ; ma  nell’altro  gli  ferbauo  il  grado , e la  venerazione  di 
Eroe  . Sieguc  di  poi  a defcrivere  come  Ifito  reflituide  la  feda  gii  trafcu- 
rata,  e come  la  rendefle  piti  dabile  con  nuovi  onori  di  titoli  , e_> 
d’infcrizioni  la  Grecia  tutta . Con  Paufania  fi  accordano  iz)  Vellejo 
Patercolo,  c (j)  Scrabone  , e molti  fcrittori  antichi  nel  riportare-» 
piò  autori  di  quedi  giuochi , e tra  gii  altri  nominando  Ercole  , come  uno 
de’ principali . Ma  (4)  Taziano  riporta  Ercole  di  Alcmena  ancora  fra  i 
letterati,  fi  come  quello , chefòmaedro  a Lino:  c in  quel  medefimo 
tempo  dimodra  viventi  con  Ercole  Orfeo,  Mnfeo,  Anfione,  e cosi 
fatti  uomini , nominati  per  lettere,  de’ quali  aporedb  ragioneremo  . Pa- 
re adunque,  che  il  fedtimento  uniforme  di  tanti  idorici  poda  valere  in 
conto  di  pruova  . 

V.  Ma  le  infcrizioni  de’  marmi  antichi,  e le  codellazioni  del  globo 
cclede  fomminidrano  altri  confronti , onde  fi  traggono  le  memorie  del 
celebre  aumento  de’ giuochi  per  tutta  la  Grecia  ne’ tempi  di  Ercole  . Si 
(S)  nc’  marmi  di  OfTonio  , che  Tefeo  raccoUe  in  una  le  1 7.  città  de 
gli  Àtenied  , e introdude  l’Agone  Idmio  nell’anno  99;.  di  quella  crono- 
logia , che  ricade  nel  1287.  avanti  ai  Confolato  de'  Gemini . (6)  Otto  an- 
ni dopo  gli  Argivi  celebrarono  (imilmente  un’altro  fpettacolo  di  giuo- 
chi, regnando  lo  dedb Tefeo:  e fedanta  anni  prima  narrano  introdotto 
in  Elcudna  /’  Agone gimnìco  : tutte  folennità  di  quedo  fecolo , e profef- 
doni  di  quedi  Eroi , Ercole,  Tefeo,  Polluce,  eCadore:  come  avver- 
tì '[7)  Tertulliano  . Cosi  pure  la  colonna  Farnefiana  introduce  Ercole 
primo  Agonida  ne’  giuochi  Olimpici . 


AIOX 


( 1)  Itero^ot.  lib.  ft.  latn.  44. 

Stj  Veli.  Pitetc.  Iib>  I. 

})  Knabolib- t. 

4]  Tinn.  «df.Grse.  iotibtioih.PP.lom.  4. 
(j)  Marni.  Oxoai.  ipo«b«  Ut  OuM.  Ti^  iO» 
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Z ...  a OX  OATM- 
nioT  HrnNiXATo  ton 
ArnNA  TA  uATMflIA 
nt’xirus  ArnNiSTHS 


Di  Giove  Olim- 
pio combatti  /* 
tAgone  (detto)  le  (fede)  Olim- 
pie primo  agonijia  . 


Onde  poi  fu , che  in  tante  infcrizioni  antiche  , da  Grutero  raccoICe_i , 
Ercole  ottenne  titolo  (i)  Aìvìucitore,  poffente , (2)  invitto,  Cì")  fle- 
tè, aloide  , vincitore  de  gli  uom'ni , e domator  delle  fiere  . Con  gli 
elogj  de’  marmi  confrontano  le  figure  de  gli  aderirmi , che  poflbno 
dirli  una  fpecie  di  gieroglifici , da  cui  è confervata  la  memoria  del  tem- 
po eroico  . Rapprefenia  il  globo  celede  de’ Greci  le  figure  di  Ercole, 
c di  Tefeo  in  quella  codellazione , la  quale  dicono  Eyyswir.  • ttyittta, 
cioè  ing'HOccbiato , e in  molte  vicine  , mà  priucipalinente  nella  Co. 
rona  . Igino  legò  molte  favole  a ciafeheduna  di  quelle  immagini , tutte 
con  l’autorità  di  fcrittori  affai  celebri . (4)  Ma  le  piii  ricevute  furono 
quelle,  che  alludevano  alle  geda  di  Alcide,  e di  Tefeo.  Di  Aici.!e_> 
lalciarono  i contrafegni  nel  ramo  rapito  alle  Efperidi , e nella  fpoglia 
dell’uccif'o  Leone  , e nella  Clava;  anzi  ancora  nella  proflima  codella. 
rione  del  Drago  , che  dà  in  atto  di  coinbattere  con  il  capo  alzato  con- 
tro di  Ercole  . Di  Tefeo  altresì  riconobbe  Egcfianatte  la  fituazione  , c 
il  gedo,  e la  vicina  Lira  , come  riferifee  lo  deflb  Igino:  (5)  Hegefia- 
ttax  autem  T >efea  dixit  effe,  qrti  Troezeae  faxttm  extollere  videtnr  ; 
quid  exi,l'matur  jEgeus  fub  eo  faxo  Pelopium  eafem  pofuifje  , /£ebne 
T ffiei  mairi p ■xdixijfe  , ne  ante  eum  tAtbenas  mitteret , quam  gladio 
fubhito,  ha  viriate  potuijfet  gladinm  referre  . Itaqae  nìti  vìdetur , 
quam  altìjjimi  potefl , ut  extollat . Hacetiam  de  caafia  nonnulli  L'tram, 
quiC  proxìma  ejl  ei  Jigno  colloc  ìta  , Toefei  effe  dixerunt , quod , ut  eru- 
aittts  omnium  artinm,  Ifram  q-toque  didicijfe  vìdebatur . ì i qu  q'te^ 
tAnacreon  dicit  Biriae  ìr»  Egli  è vero,  che  i più  dicono  , ef- 
ferc  quella  lira  di  Orfeo  nato  di  Calliope  : il  quale  in  dono  la  ricevè 
da  Mercurio , e con  quel  fu  ono  accoppiò  i fuoi  canti  nel  monte  Olim- 
po  . Ma  queda  medefima  variazione  di  favole  , tutte  attinenti  ad  uomi. 
ni  della  medefima  età , anzi  della  medefima  comitiva  ( già  che  vedre- 
mo , Ercole  , Teleo  , ed  Orfeo  edere  dati  del  numero  de  gli  Argonau- 
ti ) dà  in  lizio  della  convivenza  diquediEroi,  e delle  invenzioni  per 
efli  nobilitate . (Sì  La  corona  , il  canto , la  lira  , tutte  fono  cofe  ag- 
giunte a i giuochi  Olimpici,  parte  da  Ercole,  parte  da  Tefeo,  parte 
da  Orfeo  . Ond’è , che  il  primo,  e’I  fecondo  vi  s’introducono  lotta- 
tori , e prefi  lenti  ; e il  terzo  fi  deferive  abitatore  di  Olimpo , e cantore. 
Potremmo  ancora  loggiugnere  per  confermazione  di  ciò  , che  le  due 
corone,  Boreale  , ed  Audralc  del- globo  Farucic  , tante  fiate  da  noi 

' lodato 

rO  Meinfol.  xiti.7. 

HyiiB- fib.  1*01 
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lodato  in  quell’opera,  lono  finiili  a quelle,  che  vediamo  nelle  antiche 
ined;iglie  ; quando  dinotano  i legni  di  vittotia  ne’ giuochi , e negli  A- 
goni , Olimpici,  ed  llimici , e in  altri  tali:  cioè  tef:ute  di  fronde  con 
i LeHm.Jci , ò falce  appele  : e fi  pofibno  vedere  (i)  nell  rillano,  nel 
(t)  Morelli,  nello  ej)  Spanemio  : e noi  ancora  ne  conlervianio  due 
alTai  nouhili , l'una  de  Oierapoliti  col  titolo  de’  giuochi  Ai{iaciif,fcrit- 
to  nel  mezzo  delta  corona  , l'altra  di  Corinto  con  quello  de  gli 
nella  IlelTa  guifa  notato  . 

£ con  ragione  fi  attribuifeono  cotali  fimboli  de  gli  Agoni  ad  Erco> 
le  , e a’fuoi  compagni  nella  cfpedizbne  di  Coleo , detta  de  gli  Argonau- 
ti , mercè  che  di  elfi  rellò  memoria  , che  intreduceflero  que’  giuochi 
nella  Propontide  lotto  Giafone  , e appreflb  la  rinovalTero  in  Argo  Lot- 
to la  prefidenza  di  Acallo  . Conferva  (4)  Igino  i nomi  de’  vincitori  : tra’ 
quali  è nominato  , Cujior , ^ow'x  Jiiius  Jtadio  , Follnx  cjufJeni  jiiius 
cajlu,  Tclanton  /Elici  Jiliut  difeo,  Ó‘C.  Hercules  ^ezìs  filìns  pamrnaco  tà'C. 
Otphent  Oeagri  Jiiius  cytbara  , tutti  Argonauti , come  (5)  alTerma  lo 
ftelTo  Igino . 

VI.  Non  fi  deve  trafportare  pili  avanti  l’ifloria  di  quella  efpedizionc 
navale,  e di  quello  duolo  di  Eroi , da  cui  molte  città  prendono  la  ori- 
gine , e il  nome  . Eù  da  noi  riferita  nel  fecolo  antecedente  la  narrazio- 
ne del  pall'aggio  di  FrilTi  in  Coleo,  a cui  fi  accinte,  non  tanto  per 
•sfuggite  le  infidie  della  Madrigna  , qu.'mto  a fine  di  ricercare  i metalli 
d’oro  , di  argento , e di  ferro , che  (6)  Strabono  avverte  provenire  in 
gran  copia  per  que’  paefi  ; e riferì , edere  data  la  più  vera  cagione-» 
d'intraprendere  il  viaggio  cosi  a Fridì , che  precedè  , come  a Giafone  , 
ed  a’  compagni , che  lo  leguirono . In  fatti  noi  ederviamo  , che  nell’ 
Alia  minore  hanno  regnato  que’  ricchidlmi  Principi , Mida  , e Crefo  , 
de’quali  il  primo  è riportato  da  (7)  Eultbio  al  lecolo  precedente  : ed 
in  Coleo  imperarono  , per  detto  di  (8)  Plinio , Salauces  , Efubopes, 
gui  terram  zirgissem  uailus  plurimum  argenti,  aarique  eruijfe  dicitur 
in fuapte  gente,  &•  aUoquin  velleribus  aureis  inclyto  regnai  di  cuife- 
guendo  egli  a dire  , illias  aurea  camera , d*  argentea  trabes  narrantur, 
Ó*  colamna  atque  parafata , fé  bene  aggiugne  vide  Sefoftre  jE^ypti  He- 
ge  ; viene  però  a denotare , che  il  paefe  ne  fede  per  fe  dedb  abbon. 
dante  ancora  Lenza  le  fpoglie  de  gli  Egiziani . Si  aggiunga  , che  nel  mon- 
te Ida  nella  Frigia  , e nelle  Ifole  prodimc  furono  celebri  le  odicine_p, 
ed  i numi  de’ Dattili,  ede’Cabiri,  c de’ Samotraci , cioè  di  coloro, 
che  applicarono  all’arte  di  fondere,  e di  preparare  i metalli  : de’quali 
fi  deferive  abbondante  in  queda  età  il  Regno  di  Coleo  . Non  è perciò 
da'  dupire,  fe  avendo  i Greci  già  apprefb  l’ulo  di  que’  metalli  dal  traffico 
indituito  con  gli  Egiziani  , e co’  Fenici,  che  fopra  fu  dichiarato,  fi 

poru- 
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portarono  in  quefld  fecolo  in  traccia  di  miniere  ne*  porti  vicini  all’al- 
tiiTime  montagne  di  Armenia , per  ricavarne  ò con  l’armi , ò con  le 
merci  loro  gran  fomma  . 

Non  vorrei  parere  foverchiamente  ardito  in  aggingnere , che  forfè 
portaffero  in  Coleo  la  nave  di  Prilli , e di  Giafone  le  illeffe  merci,  che 
manda  a’  nuRri  giorni  la  Teflaglia , la  Dalmazia , e il  rimanente  di  que* 
paefi  onde  partirono  gli  Argonauti  , cioè  lana  , ed  altri  frutti , che 
dalle  pecore , e dalla  greggia  , ò pure  da  gli  armenti  maggiori  pro- 
vengono : onde  poi  folTc , che  in  riportarne  i metalli  in  contracambio, 
fegnalfero  (i)  le  pri.ne  monete  con  l’impronto  di  pecore,  e di  buoi . 
Mi  fa  (Ira  da  al  penfiere  (z)  Celio  Rodigino,  quando  dice:  Scr/6rii/t 
ex  Gracìt  nonnuUì  , qaadrapedibus  maxime  permntatiouem  coxjììtijfe  : 
qua  item  Jìe  efedam'ratioae,  ut  mox  ixi'ento  nummo  pccuiìs  imp  f- 
meretur  nota,  feH  bovix  maxìmì . Anzi  mi  fa  feorta  l’iftelfo  Cj}  Piu. 
tarco  , il  quale  nella  vita  di  Tefeo  lafciò  fcritto  , che  alcuni  lo  di. 
ceffero  compagno  a Giafone  nella  efoedizione  di  Coleo  , ftccome  leg- 
gi:(i  in  (4)  Apollodoro , ed  in  altri  ; onde  fia  nato  il  proverbio  ri» 
mtr  : !vun  fine  Thefeo  : e che  il  medelìmo  fy)  Tefeo  coxiia(Te_» 
la  moneta  con  l’impronto  del  bue  ; per  tralafciare  molte  offervazioni, 
che  fi  trarrebbero  da  i nomi  Greci  delle  monete  raccolti  da  (6}  Celio 
con  fomma  erudizione  al  cap.  2.  del  lib,  10.,  fe  più  attentamente  fi  efa. 
minalfero . 

Per  conchiudere  quelle  riflcITioni  circa  i metalli  di  Coleo  , ballerà 
cif),  che  della  prima  introduzione  delle  monete  tra  i Greci  afferl  (7) 
Polluce  , fcrivendo  che  altri  ne  fecero  autore  Telco  , il  quale  non  folo 
convilTe , ma  fu  uno  de  gli  Argonauti  ; ed  altri  Erittonio  , il  quale  prc- 
cedè  per  un  fecolo  a FrilTb  , co.ne  già  fi  è provato . Onde  (èguendufi  ù 
Puna  , ò l’altra  fentenza  , vediamo  alfa! bene  adattarfi  al  viaggio  degli 
Argonauti,  e alla  munizione  di  quella  ifloria  con  la  favola  del  Vello 
d’oro  , la  ricerca  de’  metalli , introdotta  poco  avanti  con  l’ufo , e con 
la  facilità  del  commercio  . 

Accintoli  adunque  alla  imprefa  Giafone  figliuolo  di  Pelco,  dicono, 
che  per  opera  di  Argo  8)  figlio  di  FrilTo  fahbricalTe  la  iniigne  nave-, , 
fopra  di  cui  ^9)  invitò  la  più  fiorita  gioventù,  e nobiltà  della  Grecia 
a Iciogliere  feco  dal  porto  Pegafeo , ed  a portarli  per  l’ifole  Samotrade 
verfo  del  mare  Enfino  : dove  penetrato  felicemente , fe  bene  alcuni  de* 
fuoi  compagni  lafciò  per  viaggio  ; gli  altri  però  condulTe  nelle  fpiaggie 
di  Coleo  , e ricco  di  preda  ritornò  dopo  varj  difaltri  alla  patria  : e qui- 
vi  eflendo  mal  ricevuto  , pafsò  ad  abitare  in  Corinto  , dove  il  Rè 
Creonte  l’accolfe';  ma  per  avere  irritata  Medea  col  ripudio,  e acce- 
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fa  la  perciò  a provocarlo  allaeftrema  difperazione  con  piòparricidj, 
fini  miferamentc  la  vita  . CO 

VII.  Col  viaggio  de  gli  Argonauti  (a)  è connelTa  l’ìlloria  di  Tefeo 
fondatore  fecondo  di  Atene  , e di  Minoe  fecondo  Rè  di  Creta  , e Le- 
gislatore  : quello  in  qualità  di  compagno  , quelli  come  ofpite  , e_« 
come  fuocero  di  Telèo  ; onde  ci  fembra  dovere  il  riportarne  quivi  al. 
cuna  memoria  . 

Dicono , che  Minos  fecondo  ( nipote  del  primo  di  quello  nome  , 
che  infieme  con  Radamanto  Aio  fratello , ò Aio  Giudice  diè  leggea'Cre- 
tefi  ) folTe  il  primo  de’  (j)  Greci , il  quale  avendo  allefiita  armata^ 
navale  i ottcnefle  il  domìnio  del  mare  : nit  tftmt  iWiar  rtmalm 
•Sitxtytt  rinrifionr  ìSaJutmiiftTtrt  : Ebbe  occafione  di  guidare  l’armata 
navale  contro  C4)  gli  Atenicfi , per  vendicare  la  morte  del  figliuolo 
Androgeo  , leguicaper  commifiione  di  Egeo  Rè  di  Atene:  il  quale  per 
gelofia  di  (lato , mal  volontieri  vedevalo  afe  vicino  . Avendo  Minos 
voltate  le  imprecazioni , e l’armata  contro  quel  popolo  ; narrano  con 
gl’iAorici  ancora  (5)  le  infcrizioni  di  Paro  , che  affligelle  gli  AtenieA 
crudeliflìma  careftia  : per  la  quale  confultato  l’Oracolo  ordinafie  utL^ 
rimedio  peggiore  del  male,  cioè  l’annuo  (fi)  tributo  di  fette  giovani, 
e di  altrettante  donzelle  Atenicfi  da  offcrirfi  alla  morte,  a richiefta  di 
Minos,  mentre  duralTe  invita  il  Minotauro.  Di  coftui  fecero  le  favo- 
le un  moftro  , elTendo  in  verità  al  dire  di  Plutarco,  e de  gli  iftorici  da 
lui  citati , non  altri , che  un  Capitano  del  Rè  , per  nome  Tauro  : il  qua. 
le  uccidendo  in  vendetta  di  Androgeo  i giovani  tributar] , ò afpramente 
trattandoli  in  duriflima  fervitù  , reftò  in  odio  alla  Grecia  qual  crudelif. 
Cmomoftro,  ancor  dopo  di  cITere  fiato  uccifo  da  Tefeo,  con  l’ajuto 
di  Arianna  figlia  di  Minos  , che  fi  invaghì  del  medcfimo  Tefeo,  quan. 
do  con  gli  altri  colleghi  fu  fpedito  in  tributo . 

Oltre  alle  tavole  cronologiche  di  Paro,  fanno  menzione  di  quello 
Eroe  ancora  (7)  le  colonne  Farnefiane  verfo  il  fine  della  ìnfcrizione  , 
dove  fi  legge  il  matrimonio  di  Tefeo  con  Ippolita  , poco  prima  , che_> 
Ercole  terminafle  i fuoi  giorni  fui  monte  Età  ; onde  a ragione  viene 
riportato  da  (8)  Eufebìo  l’uno , e l’altro  di  quelli  Eroi  , al  fecolo  , 
che  elplichiamo. 

Fu  cosi  grande  la  fomiglianza  de’  fatti , e del  valore  di  Tefeo , e 
di  Ercole , che  gli  antichi  giudicarono  cfprcITì  ambidue  con  quella  fola 
immagine  dcll’Aficrifmo , che  nominarono  o‘  ir  yiitrir,  cioè  Lo  inp- 
nocebiato  . Abbiamo  già  dimofirato , (9)  che  Igino  apporta  riguarde. 
voli  autorità  per  riconofeervi  l’uno  , e l’altro  effigiato . Ma  qui  ag. 
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giugniamo,  che  eziandio  nella  clava  , e nella  fpoglia  di  fiera  > che 
la  figura  ToAicne  avvolta  intorno  al  braccio  , viene  elpreflo  ancor  Tc- 
feo . (I)  Plutarco  ne  fu  tcAimonio , quando  fcriffe  , che  voleva  Te- 
feo  ufare  il  luddetto  ornamento  per  imitare  Alcide  con  l’abito  ; già 
che  rapprefentavalo  con  le  azioni  : e già  che  a quello  era  profTimo 
di  cognazione,  (2)  fi  come  cugino  infecondo  grado  : e lafciava  di  sè 
quella  fama  di  eflere  (j)  eg/i  un'altro  Ercole  . A»«  wm  H^xx^ìv  . AU'cr 
tic  Hercules . 11  medefimo  Iftorico  ne  dimoAra  le  pruove  di  varie  ini.r 
prefe  di  Tefeo,  mantenute  in  memoria  da  gli  AtenicA  fino  al  fuo  tem- 
po , con  riti  di  molte  folennità  : quali  fono  il  portare  de’  tralci  di  uva  , 
detto  oviuf/giM , dopo  il  ritorno  da  Creta , e dalla  vittoria  del  Minotau- 
ro ; il  lacrifìcare  a pebo  nelle  fede  Boedromic  , per  aver  fugate  le  A- 
mazoni  ; il  combattere  ne’  giuochi  dell’lArao  in  onor  di  Nettuno  , do- 
po di  avere  fuperato  Sinni;  (4)  e Amili  fede  , introdotte  da  Tefeo  nel 
dcponcre  il  regno , e nell’ordinare  la  Repubblica  de  gli  AtenieA  , che 
da  lui  riconobbe  il  principio  di  fua  grandezza  . Quello , che  a’  noAri 
giorni  ancora  da  in  piedi  per  tedimonio  di  tante  folennità , A è Cs) 
il  tempio  idedb  dedicato  a Tefeo  , che  A vede  (6)  tutt’ora  in  Ate- 
ne , adornato  con  la  battaglia  de’  Centauri  , e con  altre  fue  impre. 
fc  , quale  in  fomma  dcfcridc  Paufania  , e quale  riconofeono  i mo- 
derni viandanti  con  i più  recenti  fra  quedi,  che  ne  formano  anco- 
ra il  difegno  , cioè  Cornelio  Magni  , Giacomo  Sponio  , e Giorgio 
VI  belerò . 

Due  però  furono  le  folennità  più  famofe , nelle  quali  Tefeo  ebbe 
parte  di  reditutore  ; l’ima  propria  de  gli  AtenieA  detta  Panathenaica  ; 
l’altra  comune  con  gli  Argonauti  denominata  Olimpia.  Era  già  quel- 
la prima  in  ufanza  (7)  fino  da’  tempi  di  Erittonio  , come  fu  detto  al  fe- 
colo  xxv.  avendola  codili  iiidiluita  in  onore  di  Minerva  fua  educatri- 
ce , al  dire  (8)  di  Apollodoro  . Ma  queda  folennità  di  Erittonio  A cele- 
brava ogni  anno,  a ciflerenza  dell’altra  , da  Tefeo  introdotta,  la-, 
quale  A ordinava  in  Ene  di  un  ludro  , ò quinquennio  . Cosi  didinfe 
(9''  Suida,  e avvertì  (io)  lo  Scaligero  . La  prima  dicevafi  n.inore;  e 
la  feconda  fu  detta  grande  : in  cui  a’  vincitori  (11)  d dava  in  premio 
la  corona  di  ulivo,  e un  vaio  d’olio,  elprcdb  da  quelle  piante , fi- 
milmcnte  di  ulivi,  facrate  a Minerva,  che  A nondnarono  Mifìu . la 
minore  fu  introdotta  da  Erittonio  nel  mutare  i nomi  alle  quattro  anti- 
che Tribù  di  Cccrope  , che  Erittonio  appellò  (i?)  (’a  quattro  deità 
Jovia,  Nettunia  , ù.inervia , Vulcania  . La  maggiore  ebbe  principio 
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da.Tefeo,  quando  raunò  in  Atene  gli(0  undici  popoli  dell’Attica  fé. 
condo  Carace  , (z)  ma  dedici  giulìa  l’Epoche  Arundelliane  ; e con.» 

3ue(la  introduflc  l'altra  (olennità  del  mele  Ecatombeone  dall'unione-* 
ella  abitazione  detta  Mitum  Aietoicia  . 

IX..  L'altra  folennc  fellività,.  non  già  di  una  fola  provincia,  ma  di 
tutte  le  regioni  di  Grecia  in  cui  Tefeo  ebbe  parte  , fu  quella  di  Eli. 
de,  che  diflero  Olimpia . (j)  Si  attribnifee  la  rellituzione  di  queAa-. 
ad  Ercole  ; ma  l'idoria  infegna  , che  tutti  gli  Argonauti  la  confe. 
craflero  , e per  confeguenza  ancor  Tefeo  . Scrivendo  Diodoro  , che-> 
ad  Ercole  fofle  data  la  fopraintendenza  di  quelli  giuochi  da  tutti  gli 
Argonauti ,.  dopo  che  iiidulTeli  a confermare  la  lega  con  vicendevole 
giuramento  . Si  è già  parlato  ballevolmentc  della  prima  origine  de' 
giuochi  Olimpici  in  quello  capitolo  iftelTo  . Dobbiamo  diroradegli 
Uomini  celebri , che  v'intervennero ,.  e delle  profelfioni  , refe  da  elTi 
chiare , 6 per  invenzione  , b per  efercizio  ..  Ma  conviene  prima , av- 
vertire con  Igino,  che  gli  Argonauti' portati  quà , e là  con  occafìo- 
ne  de’  viaggi , (4)  e i fette  Capitani  di  Tebe , chiari  parimente  in  que- 
fto  lecolo  , celebrarono  gli  Agoni  in  varie  città  , che  dipoi  li  ritenne, 
ro  per  collume  ..  (y)  In  Argo,  in  Nemea  , ed  in  Cizico  di Propontide 
leggiamo  i piti  commendati . Da  quelli  di  Argo  trarremo  \ nomi  de' 
vincitori  più  celebri  per  varie  arti , c fono  la  maggior  parte  del  nume, 
ro  de  gli  Argonauti  .■  Callore  vinfe  nel  corfo , Polluce  ne’  celli . Di 
quelli  farà  luogo  a parlare  nel  fecolo,  che  fuccede  ..  Telamone  ebbe-» 
vittoria  neldefco,  Peleo  padre  di  Achille  in  lottare  .■  Ercole  fù  coro, 
nato  per  il  Pammachio  ; Meleagro  per  il  gittare  del  dardo  ; Olimpia 
figlio  di  Marfia  per  il  fuono  de’  flauti;  Orfeo  per  lacetera;.  Lino  , ed 
Eumolpo  per  il'  canto  . 

Ci  tratterremo  in  quelli  ultimi , non  già  femplicemente  cantori,  e' 
poeti  , ma  illorici  infieme , filofofl , e autori  di  lettere  gravi,  quali 
fono  riconofeiuti  da  gli  eruditi  . Varrà  per  tutti  l’autorità  di  Laerzio  nel 
prologo  , cioè  :•  , dicono  , che  fu  figlio  di  Eumolpo , e’I  pri-r 

mo  fcrijfe  della  genealogia  degli  dei  ,•  e ritrovo  la  sfera  ,•  e dijfe , cLc^ 
ogni  copi  è generata  da  uno ,.  e nel  medejìmo  rifolvefi  ; ei  morì  a Falera  , 
e ivi  fu  fepolto  r e nel  fuo  fepolcrogli  fu  infcritto  un’’elegiaco  di  tal  fen- 
tenza  : Chiude  la  terra  Falera  in  queflo  fepolcro  le  morte  membra  di 
rFArlufeo , il  caro  figlio  di  Eumolpo  .•  Pofeia  dal  padre  di  Mufeo  furon 
tognominati gli  Eumolpidi  apprejfo  gli  Ateniefi  ; e dicefi , che  Lino , che 
fcriJJ'e  la  generazione  del  mondo,  fu  figlio  di  Mercurio  t e della  mufa 
Vrania  ,■  e fcrijfe  coflui  $ corfi  del  Sole,  e della  Luna,-  e legenerazio» 
mi  de  gli  animali ,.  e de’  frutti , e diede  tal  principio  alla  fua  opera  . Era 
il  tempo,  che  ogni  cofafu  infieme  creata  : il  quale  feguendo  tAnajfago- 
ra  , ed  egli  afferma  , che  ciafeuna  cofa  è fatta  infieme , t compojla  , ag- 

giùa- 
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iìuHtavì  per goveruatrìCe  la  mente  : e ebe  Lino  fu  ammazzato  da  Apol~ 
line  con  una  /detta  nella  Eubea  , del  quale  ritrova/!  uno  Lpitafo  di  tal 
maniera  . Morto  qui  giace  Lino  Tetano  fgUo  della  muja  Vtania  ài 
belle  ghirlande  incoronato . Così  Laerzio  tradotto  da  i Roflctuoi . A 
tali  profeflbri  di  lettere  può  aggiugnerfì  £1]  Chitone  Centauro  mae> 
ftro  d’ElcuIapio  , e di  Achille , il  quale  figurarono  in  cielo  con  più 
alìerifmi  . Erano  i .Centauri  , come  nota  [2]  Plinio  , popoli  delìa_ 
TelTaglia  , che  infegnarono  il  modo  di  combattere  da  cavallo  . [j]  Plu- 
tarco narra,  che  Tcfeo  , collegato  co’Lapiti,  li  cacciò  del  paele  per 
le  ingiuriofe  loro  maniere  . Ma  Chitone  Centauro  in  luogo  di  que'vi- 
zj , che  rendevano  odiofa  la  di  lui  gente , pofledeva  ringoiati  virtìi, 
per  le  quali  fu  celebre,  e caro  alla  Grecia;  ond’è,  che  Germanico 
di  lui  cantò: 

[4]  tfic  erit  ille  pius  Cbiron , jupijpmut  omnet 
Inter  Nubigenas , ^ magni  dotior  tAcbillit  : 
e Plutarco  nel  trattato  di  mufica  attella,  che  riufcl  .eccellente  mae- 
Uro  di  tré  profeflioni , di  mufica,  di  morale  , e di  medicina  , [5]  Ufa- 
■Ma  TI  yif  H.  *.  cioè:  Imperciocché  ^abbiamo  intefo  , che  Ercole  anco^ 
ra,  e Achille,  e molti  altri  ft  ferviffero  della  mujica  : de*  quali  fu 
maejlro  Cbirone  fapientijjìmo  dottore  di  mufea  infieme , c di  giujlizia  , 
£6]  E altrove  dice,  che  i Magneti  ofiefivanoa  lui  le  primizie,  come  ai 
primo  profclTore  di  medicina  ; e perciò  ancora  Igino  lo  deferifle  mae- 
lìro  di  Efculapio  ; e i Romani  aedicarono  ad  Apolline , creduto  dio 
della  medicina  , e prelervatore  .della  pefiilenza  , la  figura  del  Cen. 
tauro  : quale  fi  vede  nelle  £7]  medaglie  di  Gallieno , che  portano  il 
titolo  APOLLINI  CONSERVATORI,  fpiegate  dall'Angelohi  ; fi  come 
nell’altra  di  M.  Aurelio  , che  riferifee  con  fcelta  erudizione  £8]  il  cele- 
bre Signor  Spanemio  , fono  congiunti  i Centauri  al  cocchio  d’Èrcole, 
di  cui  Chitone  fu  inilitutore  . E S.  Cirillo  £9]  nel  quarto  libro  contro 
Giuliano  narra  , chela  figliuola  di  Chitone  Centauro  , per  nome  Ippe, 
data  in  matrimonio  ad  Eolo , gl’infegnajfe  naturale  filofofia  , la  quale 
come  propria  eredità  aveva  ricevuta  dal  padre  . aùtìt  tU 

furithà,  imiif  nini  nrUfoi  mtSn  nlw  . Abbiamo  adunque 

così  gl’ilìorici,  come  i monumenti  di  antichità  per  fiiffragatori  della^ 
convivenza  d’Èrcole,  di  Tefeo,  di  Chitone,  di  Efculapio  , di  Orfeo, 
di  Lino,  di  Eumolpo,  di  Mufeo,  di  Achille,  e di  Cadore  . Onde-,  ^ 
a ragione  fituate  vediamo  le  immagini  di  quelli  Eroi , ò de’  loro  Ilro- 
menti  nel  globo  celcfle  .:  e noi  perciò  giudichiamo  opportuno  di  unirle 
nella  figura , che  rapprefenta  le  idorie  di  quedo  lecolo . 

X.  Si  vedono  in  quella  effigiatigli  aderilmi , di  Ofìuco , òdel  Ser~ 
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pentario  , che  dir  vogliamo  : nel  quale  da  inolti'aftronomi  apprcflb  [f3 
d’igino  fu  riconofciuto  tfculapio  ; della  [2]  L'  u polfeduta  da  Orfeo 
fecondo  Eratoflene,  indi  ceduta  a iMufeo,  giuda  [j]  l’efpofitorc  di 
Germanico  ; e della  carota  boreale  , [4]  creduta  di  Tefeo  , ò di  Arian- 
na ; c della  faceta  , di  cui  cosi  fcrive  Igino  : [5]  Mane  un  am  de  Hercti- 
t:s  tetti  effe  demùti-lrant , qua  Aquilam  dìckur  ìnterfeciffe  , quee  jeeu 
eioi-a  Promethei  fertur  exediffe  . La  favola  fu  cfpoda  in  parte  nello 
ciplicare  il  fecolo  xix.  dove  odervammo  , che  Prometeo  , adrouomo  , 
e icultorc,  allora  vivente  in  Afia,  redò  legato  dalle  finzioni  de*  poeti  al 
monte  Caucafo , ond’egli  fuleva  ri.nirare  attentamente  le  delle , quando 
appunto  l’iduria  dimodra,  che  in  Caldea, e in  Oriente  cominciavano  que- 
gli fluw}  a fiorire.  [6]  Straboite  c'inlegnò , che  mille  anni  dopo  le  medefi- 
me  fantafie  de’  poeti  lo  fcioHero,per  opera  di  Ercole;  onde  arguiva  il  fen- 
fato  autore  la  troppo  grande  licenza  di  queda  favola,  che  vita  cosi  lunga 
introducefle  in  Prometeo . Ma  noi  avvertivamo, che  lo  feiorre  Prometeo 
fignificaffe  unicamente  il  redituire  al  mondo  le  arti,  da  lui  pratticate,  cioè 
l’adrouomia,e  la  fcoltnra:  le  quali  profeffioni  inalzò  l’età  di  Erculea 
fommo  grado  nello  introdurre  i giuochi  folenni  delle  Olimpiadi;pcrcioc- 
chi  legandofi  quelle  fedo  alle  oflervazioni  de’ tempi , portavano  con  sè 
l’attenzione  a’  moti  celcdi  : c moltiplicando  l’ufo  de’  fimolacri  per  intro- 
durli nelle  pompe  , e per  incidere  i nomi , e le  figure  de’  vincitori  ne  gli 
dad},  e ne’  portici,  venne  a migliorare  il  dilègno , la  fcoltura  , l’architet- 
tura , la  meccanica . T ntto  ciò  in  fomma , che  refe  ammirabile  l’Afta  nel 
leccio  di  Prometeo,  fi  trasferì  all’ornamento  dellaGrecra  ne’  tempi  di 
Ercole  . E quanto  all’adronomia  , narra  [8]  il  commentatore  di  Germa- 
nico , ederne  dato  Ercole  ammaedrato  da  Chirone  Centauro  . 

XI.  Per  quello  poi , che  appartiene  alla  datuaria  , alParchitettura  ^ 
c alla  meccanica,  notiffime  fono  le  memorie  di  Dedalo,  eguale  ad  Ercole: 
che  fabbricò  al  Rè  Minos  il  Laberinto  di  Creta , da  noi  già  narrato  [9] 
nelle  medaglie  di  Gnofo,  e figurato  in  queda  Immagine  : [to]  e modrò  il 
modo  di  formare  i piedi,e  le  mani  alle  datue,per  l’avanti  rozzamente  com- 
medi  adìcme , in  quella  guifa , che  ancora  dimodrano  gl’idoli  de  gli  Egi- 
ziani,  e de’ più  antichi  [1 1]  trà  i Greci  jC  tra  i Latini,  fi  come  quello  di 
Diaua  Efefia,  di  Giove  Terminale,  di  Mercurio,  s generalmente  di  tutti  gli 
dei  appredb  gli  Arcadi.  Anzi  Diodoro,che  dallo  Scaligero  vien  prodotto 
con  altri  idorici  in  pruova  , e in  efplrcazione  di  Eufebio , affermò,  che 
Dedalo  aggiugiicde  gli  occhi , e le  mani  a’  fimolacri  de’  numi , che  per 
l’avanti  n’erano  sforniti  [ i z]  9 Q /«tCi/SiwT»  tì 
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w’»'m  vmrt(,  ìii  5 T-rt  X^fU  rnùt  nwrar  wufi  lilt 

ttì  ttrv,  • ai  yaf  ^àt  nur,  n«Twu6<^it  t«  àytf.fuar»  n7f  ^ àfa/À^ri  fatiaMiata 

tut  ’i  X"t*<  ‘A:»T«  Kitinum,  <'  Tiùf  ■rtJifZs  xiwAAifftfW  ■ ii.  K.  cioè  trimo 
à’ogaì  altro  [ Dedalo  ] [fimolacri]  con  gli  occiii , t formandole 
gambe  dijlhite , e le  mani  /laccate  , fu  grandemente  ammirato  dagli  uo~ 
mini  ; perciocché  gli  artefici  ad  ejfo  anteriori  nelle  fatue  lavoravano  gli 
occhi  cbiaji , e le  mani  dimeffe , e attaccate  a’  fianchi  t E altrove  di  lui 
fcrifle  in  tal  guiCa . FU  quejli  un’eccellente  , e famofo  architetto,  dh  aven- 
do ritrovate  motte  cofe  a quell’arte  appartenenti , moflrò  di  si  maraviglio- 
ft  effetti , e in  diverfe  parti  del  Mondo  fece  opere  di  gran  maraviglia  de- 
gne, e avanzò  tutti  gli  altri  uomini  nel  fabbricare  le  fatue  di  così  fatta 
maniera,  che  coloro,  che  poi  fuccejfero , affermarono,  che  le  figure  fat- 
te da  lai,  parendo,  che  guardaffero  , e andaffero  ,furou  molte  volte  giu- 
dicate vive  . (i)  Paufania  racconta  due  folennicà  introdotte  nella  Beozia, 
l’una  di  fette  in  fette  anni , l’altra  in  fine  di  ogni  fefianta  , ambedue  deno- 
minate dallo  fiefib  Dedalo  , b pure  da’  fimoìacri  dedali , che  a quell’ar- 
tefice diedero  il  nome  . In  Atene  fua  patria  fJi  confcrvata  (j)  nel  tempio 
di  Minerva  Poliade  la  fcggiuola  , che  fi  fnodava  , lavoro  dì  Dedalo  : il 
quale  perciò  è rapprefentato  fopradi  quella  fedente,  inatto  di  fabbri- 
car Pali,  da  molte  antiche  gemme  , pubblicate  da  var)  autori . Due  fi- 
mili , confervate  nel  noftro  mufeo  , hanno  fervito  di  modello  a rappre- 
fcnta rio  nella  figura  prefente  . I Beoti,  e i Cretefi  , ritenevano  fino  a’ 
tempi  di  Paufania  alcuni  di  quc’  lavori , e tra  gli  altri  C4Ì  la  llatua  di  Er- 
cole in  Tebe , di  cui  ancora  fy)  in  Corinto  ferbavano  un’altro  cfemplare. 
Non  è però,  che  di  gran  macfiria , e finitezza  riufciflcro,  in  paragone 
delle  fcolture  poflcriori , i fimoìacri  di  Dedalo  ; anzi  Paufania  iiìeflb  , 
che  in  riguardo  delle  opere  più  antiche  tanto  ne  commendò  l’artificio, 
comparandoli  poi , ò alla  imitazione  de’ poderi , ò a gli  originali  della 
natura,  (6)  avvisò,  ch’erano  rozze,  e non  molto  gradite  alla  villa . Quello 
architetto,  e fcultorc  ornò  più  regioni  coll’arte  fua,  cioè  laCrcci^L^, 
ove  nacque,  e l’ilòle  di  Creta  , e di  Sicilia,  ove  fi  portò  nell’isfuggire 
il  giudicio  dell’Areopago  , e l’ira  di  Minos  , (7)  ricoverandoli  in  Corte 
del  Rè  Cocalo  , che  imperava  a’  Sieani . Diodoro , che  ciò  racconta , fa 
tellimonio  del  rimanere  in  piedi  a’  fjoi  d)  molte  opere  di  quell’artefice-» 
nella  Sicilia  , cioè  un’acquedotto  appreflb  di  Mcgara  , le  Terme  Seli- 
nunzie , e lo  fpeco  , e la  rocca  di  Agrigento  , che  fervi  a Cocalo  di  re- 
gia . Scrive  [8]  Cluvcrio  , che  ancora  a’  tempi  nollri  fi  vedono  le  reli- 
quie de  gli  edifìci,  ® '^he  nello  fpeco  , òbagno  di  Sclinunte  fi  leggono  Icol- 
pite  in  celle  diverfe  alcune  lettere  , corrolè  in  parte  dal  tempo , le  quali 
argomentavano  alcuni  prelTo  al  Fazelli  elTere  Damafccnc  , ò Fenicie-»  : 
tutti  lavori  di  Dedalo , per  tclUmonianza  degli  antichi  fcrittori , i-quali 

rife- 


?■ 

(t)  OiodAf.  Sic.  lìb»  4.  anm.  to.  A;  Terf.  lui. 

PII  t4«. 

(1)  6«ot.tih.  9.  Di|. 

(1)  l«UlÌB.t9  \U.  llS.  t.  pjg.  41. 

(4I  Idem  I*  beou  f,  pa^* 


(5]  Hrm  i«  Choiiaib.l  b«  t.pag.  pr. 

I4>'inìbi. 

(7)  Diodjr.  <lc»iib.  4 eom 
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riferìfce  Claverio,  Ma  alcuni  tengono , clic  molte  delle  rimafte  reliquie 
fiano  lavori  molto  più  recenti , cioè  opere  de’  Saraceni . 

Le  arti  adunque  di  Alcide,  e di  altri  viventi  in  Europa  nella  fua  età 
«(Tendo  fiinili  a quelle  del  fccolo  di  Prometeo  nell’Afia,  diedero  luogo 
al  decantato  Iciogiimento  di  quell»  artefice,  eprofelTore,  perle  inven- 
aioni  di  Allrunomia , e di  Meccanica , da  que’  fecondi  accrelciute  . 

XII.  Ci  (iamo  tanto  allargati  col  viaggiodegli  Argonauti  a confi, 
derare  lelcienze  , e le  arti  di  quello  fecolo  , che  fembrerà  un’appendice 
quella  , che  in  fatti  è l’azione  più  fingolare  , che  lo  dillingue  , da  ogni 
altra  età,  cioè  la  famofa  guerra  diTroja.  Ma  l’opera  fempre  gloriofa 
di  Omero  aflicura  di  memorie  troppo  dillinte  e l'imprefa , e gli  autori  ; 
ond’è  , che  a noi  balla  di  apportare  alcun  monumento  de*  più  légnalati 
per  cenno  ; cfl'cndo  già  certi , che  il  nome  folo  bailevolmente  la  rende 
chiara . 

Non  ha  gran  tempo,  che  dalle  mine  del  Lazio,  quali  Fenice  dal 
fuo  nido , rilorfe  l’immagine  della  Iliade  di  Omero  , accrelciuta  con  le 
figure  di  ciò  , che  fcrilTcro  intorno  alla  Guerra  Trojana  , Steficoro , Ar. 
Cline  , e Lelche  : e parve  ril'erbata  all’opera , ed  a’  Capitani  di  Grecia^ 
ivi  rapprefentati  la  fortuna  di  ottenere  nuova  memoria  da  quella  penna  , 
ch’era  già  avvezza  ad  illullrare  la  fede  , e le  imprefe  de  gl’imperatori  di 
Roma , 

Va  per  le  mani  de  gli  eruditi  il  commentario  del  Signor  Abbate-* 
Fabbretti , Canonico  della  Bafilica  V’aticana , noto  non  meno  per  gli 
impieghi  apprelTo  i Sommi  Pontefici,  che  per  gli  ferirti  fra  i Letterati , 
col  quale  pubblicò  il  primo  di  ogni  altro  la  infigne  tavola  della  Iliade, 
aggiugnendola  all’opera  celebre  della  Colonna  Trajana  . Confervavali 
allora  la  Tavola  nel  muleo  del  Signor  D.  Arcangelo  Spagna  , Romano  , 
dal  di  cui  genio  erudito  fù  prefervata  da  nuovo  eccidio  : ed  ora  viene 
cnllodita  dall’ornatilTimo  Cavaliere  Urbano  Rocci , il  quale  fra  gli  altri 
caratteri  di  nobiltà  che  da  gli  Avi,  «dalla  Patria  riceve,  aggiugne  il 
pregio  veramente  Romano  di  confervare  all’lftoria  que’  monumenti , ed 
alle  buone  lettere  quelli  ajuti.  Tanto  più  volentieri  abbiamo  eletto  noi 
ancora  di  figurare  la  guerra  Trojana  con  quella  Tavola  , quanto  più  ci 
moveva  non  sò  quale  diritto  di  fomiglianza  che  abbiamo  feorta  tra’j  pen- 
derò dell’Artefice  di  elTa  , ed  il  iioRro  , in  agevolare  all’occhio  , ed  all* 
animo  la  memoria  di  molte  azioni,  unendo  immagini,  e lettere;  figu- 
re, e caratteri  ; (imboli,  ed  efplicazione.  Ballerebbe  quello  folo  mo- 
numento , approvato  e da  gli  antichi , e da’  moderni  lludiofi , per  ani- 
marci a continuare  la  prefente  opera  con  l’efempio  di  quello  illuRre-* 
compendio- 

Apparifeono  in  quella  Tavola  più  ordini  di  figure,  non  folamente 
ornate  co’  nomi  de’  Perfonaggi , che  rapprefentano , ma  eziandio  col  ri- 
llretto  delle  azioni  che  fpiegano  : e le  note  numerali  di  cialcun  ordine  le 
riferifeono  a*  libri  di  Omero,  legnati  di  fimile  numero  . V’ha  in  oltre  il 
nome  in  caratteri , e’ipenfiero  in  figura  di  quelli  autori,  edell’opere, 

che 
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che  trattarono  lo  fteflb  argomento  : cioè  la  efpagnazione  di  Troja  di  Ste* 
(icoro  , PEtiopka  di  Arfiine  Milefin , e la  picciola  Iliade  di  Lefchi  .Con» 
tiene  in  fomma  circa  la  guerra  Trojana  quello  » che  noi  cerchiamo  di 
unire  intorno  alle  idorie  di  ogni  fecolo  nelle  Tavole,  e nel  libro,  cioè 
le  immagini  de’ fatti  pih  riguardevoli,  con  figure'  la  fpiegazione  di  effi 
in  compendio , con  lettere  ; l’ordine  delle  cofe  , e del  tempo  ofTervató, 
ne’ numeri,  e nella  (ituazione  ; e la  citazione  de  gli  autori  pili  nominati, 
che  trattano  ciafcuna  delle  idorie  rapprefentate  nel  termine  di  ogni  fac» 
ciata.  Noi però  nella  Immagine,  che  iodicaquelia  Tavola,  non  poten- 
do per  la  Tua  angudia  incidere  tutti  gli  ordini , e le  figure , che  ivi  fi  veg- 
gono V ci  damo  contentati  di  efprimere  quelle  fole  de  gli  armati , che..# 
efconn  dal  cavallo  , fecondo  la  favola  ; lìcome  badanti  a didinguere  li 
imprefa  di  Troja  da  qualunque  altro  afTeJio . 

XIII.  Leggiamo,  che  in  quedo  fecolo  [O  due  volte  efpugnata  fii 
Troja  , l’una  da  Ercole  nel  ritornare  dall'imprefa  di  Coleo , il  quale..» 
moflc  guerra  a Laomedonte , che  n'era  il  Rè  ( prima  fuo  compagno  fra 
gli  Argonauti  ) per  avergli  fallita  la  promefla  di  donargli  alcuni  cavalli; 
l’altra  da  Agamennone  , e da’ Greci  confederati,  in  vendetta  del  ratto 
diElena,  forelladi  Cadore,  e di  Polluce:  iquali  furono  fìmilmente 
Argonauti . Della  prima  efpugnazione  , oltre  gli  antichi  dorici , con- 
fervano ancora  le  rimembranze  le  due  colonne  Farneliane  de*  fatti  di  Er- 
cole , che  d leggono  tralcritte  da  [2]  Sponio  r 


inr 

TPO'AN  ZTPATBTSAMENoS 
ATTHN  THN  HOAIM 
■ «AAABAS  KaI  ToTS 
TIOTS  AAOMiiONTOX  IIaHM 

nP'AMOT  kata:«axai:  tun 
AAAAN  HZIONHM  AniAABR  THN: 
nWAMOT  AAEA*HN 


.....ili.  fottr 

di  Troja  couduccndo gli  armati 

la  ftejfa  Città 

tfpugnando , e de* 

figli  di  Laomedonte , fuori  ebe 

Fi  iamo , uccidendogli 

altri , rafì  FJìone , la 

Sorella  di  Priamo 


Dell’altra  riconofeiamo  la  memoria,  ed  ii  tempo  nella  infcrizione 
di  Paro  [3]  dalle  fue  Epoche  24.  e 2;.  cioè  Da  che  i Greci  intraprefero  la 
tfpedizione  di  Troja  anni  DCCCCLIIII,  regiiando  in  Atene  Mnefieo  P 
anno  decimoterzo  del  di  lui  regno  . 

Da  che  efpugnarono  Troja  anni  DCCCCXXXXì/.-  regnando  ire-* 
%Atene  Mnefleo  Panno  fecondo  f dopo  ilvigejìmo  del  di  lui  regno  ) nel  gior- 
no fettimo  del  cadente  avanti  al  fine  di  Targelione  [cioè  nel  giorno  xxiiiìr 
di  quel  me  fe  giujìa  la  computazione  de*  Greci  . "ì  ~~ 

Se  vogliamo  però  ricercare  , e non  folamente  affermare  con  quedi 
marmi,  e con  quelli  Autori,  ciò,  che  dicano  gli  antichi  meno  appaffio- 

nati 
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nati  per  la  Grecia  nel  difcorrere  da’  fatti  di  Troja , vedremo , che  il  van- 
to della  efpugnazione  fù  piii  torto  adulazione  di  poefìa  , che  tradizione 
di  verità.  Di  modo  che' l’Epoca  di  Paro,  la  colonna  di  Ercole,  e gli 
fiorici  Greci , che  notano  l’anno  di  quella  imprefa  fervono  folamente  a 
fiahilire  il  principio  , e il  termine  dell’aflcdio  : della  di  cui  riufeita  farà 
luogo  a parlare  [i]  nel  (ecolo,  che  fuccede  : quando  dallo  sbandarfi 
de’ Greci,  e de’ Trojani , a navigare,  c condurre  nuove  colonie  indi, 
verfi  porti  del  Mediterraneo,  arguiremo  con  gli  fcrittori  antichi  meno 
impegnati  per  la  nazione , che  il  ritorno  da  Troja  non  portò  l'eco  mate, 
ria  di  trionfi , ma  piò  torto  fcambievole  compofìzione  tra  gli  aggrertbri , 
c tra  gli  aflalit!,  con  qualche  patto , onde  regolatela  navigazione  per 
l’avvenire  . 

XIV.  Baderà  per  l’efplicazione  di  quello  fecolo  vigefimottavo  del 
Mondo  , che  noi  cerchiamo  di  rtabilire  l’epoca  inligne  dello  feio. 
gliinento  di  quell’alTcdio  , che  da’ Greci,  e da’ Latini  fù  nominato  l’an. 
no  dell’eccidio  di  Troja,  riftrignendoci  quivi  a trattare  il  lolo  punto  di 
Cronologia  , e rifervandol’irtorico  all’altro  capitolo  , che  feguiràdopo 
quello  . 

Intorno  all’anno , che  terminò  l’artcdio  di  Troja  , c fìi  detto  della., 
crpugnazionc  Trojana,  varie  furono  le  fentenze  fino  da’  tempi  di  [z^Cen. 
forino;  onde  non  è maraviglia  , le  ancora  a’  dì  noftri  fra  i più  celebri 
computatoti  de’  tempi  hanno  lafciata  diverfità  di  pareri.  Non  è però  mol. 
to  grande  la  differenza  , perchè  confifte  finalmente  in  venticinque  anni 
più  ò meno  , che  aggiungono  gli  uni  , e detraggono  gli  altri  a quel  tem. 
po  , che  feorfe  fra  la  pretefa  cipugnazionc  di  Troja , e tra  il  primo  an. 
no  della  Oli, npiade  celebrata  da  Ifito.  Scaligero,  e Petavio  feguendo 
Eufebio,  e Diodoro  , e prertb  che  tutti  gli  autori  latini  fcelgono  per 
fondamento  principale  della  di  loro  (entenza  Eratoftene , che  fù  Materna, 
tico  celebre  de  i Rè  Tolomci , e Cullode  in  Egitto  della  Libreria  di  Alef- 
fandria  , e fiorì  nella  Olimpiade  CI , [j]  come  Vcffio  riporta  nel  calalo- , 
go  de’  profelTori  di  querta  feionza  : e con  la  feorta  di  un  tcrtimonio  cosi 
accreditato  diffinifeono , ilte.npotra  il  fine  della  gu.rra  Trojana  , e il 
principio  dell’Olimpiadi  ertere  di  anni  CDVII,  ò I.i  d'intorno.  Dall’aU 
tra  parte  i '4]  Commentatori  de’  marmi  Arundelliani , feguendo  i nume, 
ri  del  Cronirta  di  l’aro , che  leggono  incifi  nella  età  di  Eratoflene  in  que- 
Ile  antichirtì.nc  tavole,  determinano  quello  fpazio  ertenderfi  a CDXXXHI. 
anni  . Noi  certamente  non  abbiamo  tal  prcfunzi.me  del  nortro  in- 
tendere  , che  fumo  per  entrar  giudici  , dove  autori  di  tanto  nome 
intervengono  come  parti  . Portiamo  bene  aagingnorc  le  cagioni,  onde 
ci  fiamo  determinati  a riferire  l’alfedio  di  tiojain  f;iierto  fenolo  , anzi 
che  differirlo  con  Petavio,  C con  lo  Scaligero  a’ primi  anni  del  luffe, 
guentc  . Priniicraiv.entc  cadeva  , fecondo  i computi  di  ogni  Cronologo 


[ij  VMtf  e»*,  fcij*  oofli.  |.  le  cap«  nom. 
(t)  Ccifoàa*  de  ile  oiticap»  u» 
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qualche  nome  , in  quello  fecolo  vigclimcttavo  la  prima  guerra  di 
Troja  inolTa  da  Ercole,  e da  gli  Argonauti , che  lofeguirono,  onde  è , 
che  di  maggior  compendio  riufeiva  l’unire  una  imprela  con  l’altra  , ri- 
duoendo  di  ambedue  la  memoria  fatto  una  fola  figura  . In  fecondo  luo- 
go quanto  all’attacco  più  celebrato  della  illefla  Città  fotto  Priamo , egli 
è vero  che  Eratodene  giudicò  l’intervallo  da  quella  imprefa  alle  Olim- 
piadi elTere  di  anni  CDVII;  ma  non  fi  legge  , che  ciò  ricavafic  daofler- 
vazione  di  ecch'lfi , òdi  altri  moti  cclcAi  ; mentre  lappiamo,  che  ne’ 
tempi  Trojaninon  era  tanto  avanzata  in  Grecia  l’Adronomia  , tutto 
che  rifiorata  alcun  poco  da  Ercole  ; che  potefle  fomminifirare  a’ tempi 
leguenti  oflcrvazioni  bafievoli  a fondare  computi  di  Cronologia . EdJa 
fatti  nell’Almagefio  di  Tolomeo  , dove  ricava  quello  fcrittore  le  rela- 
zioni più  antiche  de'  moti  celefii  dalle  opere  d’ipparco  , e degli  antecef- 
fo ri , ninna  memoria  sà  ritrovare  aell'Afia  minore  , e nell’Europa,  che 
fondi  computo  con  certezza , e non  fiapofteriore  per  molti  fecoÈ  a’ tem- 
pi Trojani^  Anzi  delle  o/fervazioni  di  Metone  , e di  Euflemone  , e di 
Arifiarco  [j]  [ Afironomi  viventi  fino  al  terzo  fecolo  delle  Olimpiadi  ] 
come  di  poco  efatte , fi  dichiara  egli  [z]  non  molto  fidarli . Oltre  che-* 
Plinio  avvertì  , la  diligenza,  e la  regola  in  attendere  l’ecclilfi  tra  mate- 
matici Greci  eflere  fiata  introdotta  [3]  centonovanulei  anni  dopo  la- 
Olimpiaded’Ifito;  epuredalle  olTervazioni  dieccUlfi  ricavali  meglio^ 
che  da  ogiù  altra  confiderazione , l’intervallo  de’ tempi,  che  fi  ricerca . 
Se  adunque  l’anno  della  efpugnazione  di  Troja  non  poteva  dififinirfi  da_. 
Eratofiene  con  pruove  Afironomiche  ; converrà  dire  , che  da  fole  me- 
morie d'Ifiorici  abbia  tratto  l’indizio  di  quella  computazione . Ora  feia 
Paro  nella  medefima  età  di  Eratofiene  s’incideva  ne’  marmi  pubblici  la_> 
fuccelfione  de’ tempi , cominciando  daCecrope,  e fi  alTegnavano  con 
diligenza  a cialctin  fatto  più  infigne  de’  Greci  gli  anni  de  i Kè , e de’  Ma- 
gifirati  di  Atene , in  che  accaddero;  non  mi  pare  temerità  l’appigliarli 
a quelli  marmi , ancora  durevoli  nell’originale,  che  fi  conferva,  anzi 
che  a’  libri,  tralcritti  de  gli  altri  fiorici  ; tanto  più  , che  Eratofic- 
ne , [4]  nato  in  Cirene  di  Libia  , e vivente  in  Egitto  non  poteva^ 
così  agevolmente  mirare  i libri  facri  , c gli  annali  pubblici  de  gli 
Ateniefi  , come  potevano  i Cittadini  di  Paro  , Coloni  di  quella  Metro- 
poli , nell’ordinare  , che  s’incidclTcro  i falli  loro  ne*  marmi  già  rv- 
feriti . • 

L’tlTcdio  di  Troja  città  capitale  de’ Frigi , non  ha  relazione  minore 
col  Eccolo  prefente , e con  Ercole,  di  quello,  che  fi  abbia  la  fondazione 
di  Tiro,  città  Metropoli  de’  Fenicj.  [j]  L’EminentilTìmò  Signor  Car- 
dinale de  Norls  nello  illufirare  le  città  di  Siria  con  fceltilfima  eruli- 
rione  dillinfe  l’antica  Tiro , fituata  nel  continente  dalla  feconda,  e più 
celebre  ncll’lfoladi  quel  nome  , che  per  autorità  di  [6]  Giufiino  da  lui 

C c c ri- 
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riferito , fabbricata  fb  da’  Si JonJ  l’anno  aranti  al  pretcfo  eccidio  di  T ro- 
ja , e più  di  tre  lecoli  dopo  il  natale  di  Tiro  antica  . [i]  A 
%Afcahttion<m  expn^iiati  Sidonii , uavìbus  appulfi,  Tn/tm  urbent  n». 
te  anHum  Troja»x  c/iidis  condidernat  . A quello  parere  fi  accolla  Giu. 
fcppe  Flavio  da  lui  fimilmentc  olTcrvato  , [2]  che  ricavò  da  gli  an- 
nali de’  Fcnicj,  tradotti  in  idioma  Greco  per  Mcnandro  Efefio , du- 
centoquarant’anni  avanti  al  tempio  di  Salomone  elTcrc  fiata  edificata., 
quella  Colonia  , cioè  a dire  giulla  il  computare  di  UlTerio  MCCLXII. 
avanti  l’Era  Crilliana  . V'iene  rapprefcntata  la  fondazione  di  Tiro 
nella  figura  da  noi  propolla  con  la  immagine , tratta  dalle  medaglie 
di  quella  Città  , riferite  , e fpiegatc  [j]  da  Trillano , e da  Vailìant 
£duc  lumi  della  Francia  , c dell’Antichità]  i le  quali  monete  an. 
cora  dimoftrano-  la  connefiione  di  Ercole  con  quella  Regia  . Sono 
efpreflc  nelle  medaglie  due  colonne  , rotondate  al  di  lopra  in  guifa 
di  mete,  e dicono  gli  autori  lodati  , efiere  fiate  indicio  delie  due.r 
rocche  Ambrofie  , ò fiano  due  fcogli  , per  la  fondazione  di  Tiro 
refi  llabili  da  quell’Èrcole,  che  ivi  era  adorato  come  fondatore,  ò 
ampliatoret  ed  aggiungono  , che  nel  tempio  a lui  dedicato  da’Fe- 
nicj  tanto  in  Oriente  da’  Tirj,  quanto  in  Occidente  apprelTo  de’Ga- 
ditani  le  ne  confervafle  il  modello  in  proziofa  materia.  Riconofeono 
finalmente  con  l’autorità  di  Nonno  al  lib.  4.  che  un  nome  di  Ercole 
Tirio  dimoftralTc  appellazione  celefte  ; elTendo  colà  detto  Aepé^irm  dal 
mauro  fparfo  dì  Jiette , che  a lui  fi  aggiugneva  : indizio  della  profefiione 
di  Afironomia,  coltivata  da  quello  Eroe;  del  quale  ancora  Suida  [4] 
riferifee  l’età  a quello  fecolo  , condire,  che  regnando  Minos  in  Cre- 
ta , egli  fiorine  in  Fenicia  : ahm»  9 ixl  MiW  ' * Fù  il- 

ìtéjhe  y repnando  Miuoe  , Ercole  Tìrìo  . Anzi  da  quello  confronto  di 
età , e particolarmente  dal  computo  di  [y]  Uflerio  fopra  gli  annali  Feni. 
cj  tradotti  da  Mcnandro  , apparifee  nuova  ragione  di  attribuire  la  fup. 
polla  efpugnazionc  diTroja  al  fecolo,  che  deferiviamo;  imperocché 
l’anno  della  erezione  di  Tiro  , immediaumente  anteriore  al  fuppollb  ec- 
cidio Trojano  , cadde  iecondo  la  fuddetta  computazione  verlo  il  fclTan- 
tefimoterzo  di  quello  fecolo  iftefib  , 

V’è  ancora  , chi  giudica  opera  di  quello  tempo  un’altra  infigne.. 
Colonia  [6]  fimilmentc  condotta  da’  Fenicj,  cioè  Cartagine,  e vi  è 
chi  la  confronti  col  nome  di  MiMxijrr*  dato  ad  Ercole  Tirio,  e ricavato- 
[7]  da  Melecb'^a,  cioè  , e da  tripCertb,  ò pure  xfnj?  Czrrin  ' 
■voce  Siriaca  , che  fignifica  la  Città,  onde  ancora  prefe  il  nome  [8]  Car- 
tagine  . Ma  perchè  non  è certo  per  la  fearfezza  d’illorici  quello  , che  di 
Africa  fi  rammenta  ; noi  volentieri  lafciamo  , che  più  felice  Cronologo 

(labi- 


fO  Car<.  Norh  p«f.  J4t.  Kpocb. 

I4empa|.  iit.difs. » op.i. 

(i)  Triftaa.  lom.  I.  il  Hidnaoo  aum  la.  Vaif* 
laai  de  Colaaiit  tomo  a.  la  Caraca^U  6c  in 
GoiAm»  |.  ^i•rlBUaaoSr■• 

U)  fMMii*- 


ffj  Vifer.  taftaf»  Phoaic* 

féi  Eurcb«lth  f.  pt»par.  Cnn|(elic«  T/bb  r» 

fp]  Vota. de  idoloL  Hb.  f.  pap.  led- 

Piaedo  la  aotii  ad  luptaMna  is  fCfb* 
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n.'ibilifca  l’età  di  quella  rivale  famofa  dell’Imperio  Romano.  A noi 
pare  di  avere  baflevolincnte  ornata  la  figura  d’immagini , e caricato 
il  Capitolo  di  cfplicazioni , mentre  abbiamo  apportato  le  navigazioni , 
e le  imprefe  de  gli  Argonauti,  le  introduzioni , e gli  aumenti  dilet- 
terei c di  arti , le  rinovazioni , e ordinazioni  de’ giuochi,  e dell’anno 
civile,  la  convivenza  di  Ercole  , diTefeo,  di  Chitone  con  Orfeo,  con 
Dedalo,  con  il  Rè  Minos  , l’affcdio  dell’antica  Troja  , l’erezione  della 
nuova  Tiro,  quanto  in  fomma  appariva  pifl  degno  di  riferirli  nell’lfio- 
ria  profana  di  queAofecolo. 
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Dalle  medaglie  di  Antonino  Pio.-  . ^ , 

Dalla  tavola  della  Iliade  di  Omero  nel  Muloo  Roeci  .•  ^ 

Obclilco  degli  Egiziani  , che  oggidì  è nella  Piazza di  Latecano^ 
in  Roma. 

Coftellazionc  de’  Gemelli . Vedi  Bayero  » 

6 Dall’Arco  trionfale  di  Collantìno  . 


CAPITOLO  VIGESIMONONO . 

; de*  Greci  con  poco  frutto  in  Afia»  e con  mo£cs 
rtuna  in  Egialea  : d’onde  gli  Eraclidi  cacciano 
iPelopidi.  Efpedizioni,  e grandezze 
de  i Kè  di  Egitto 

SECOLO  XXIX. 

^IVTILITA'  della  efpedizìone  Trejana  fi  mag^orf^ 
per  le  confeguenze  > che  per  buorCeJìto  • II-  Originali 
^ Qnàt  fi  è ricavala  la  Immagine  di  quefio 
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CAP.  XXIX.  IMPRESE  DE*  GRECI,  &c. 

in.  La  efpcdìzìone  de'  Greci  fotta  di  Troja  non  terminò  con  efpugna- 
zlone  di  qu.Ha  metropoli , come  finge  Stejtcoro , ma  per  attejl azione 
degli  Fgiz'aiì  riferiti  da  D'one  Crìfojhma  ebbe  fine  motto  tiverfo  • 

IV.  Dicono , che  terminaffè  con  pece  regolata  da'  patti fcambìevoli 
per  il  commercio  mercanti le-te  per  il  diritto  di  fondare  nuove  colonie. 

V.  l dubbj  del  celebre  Boebarto  circa  il pafiàggio  de'  Trojani  nelle 
tofle  d' Italia  fi  dìmoflrano  infujfifienti.ì  si  per  autorità  degli  ferì  t to- 
ri da  luì  citati  ; VI.  Come  per  la  qualità  delle  fuperjlizioni  Romane 
intorno  a Venere  t Apolline  eCibele.  VII.  Le  congetture  pruovano 
hemì  ejjère  dubbiofa  il  fatto  della  efpugnazìone  dì  Troja  ) ma  vero  il 
paffaggìo  di  Antenore  i e di  Enea  nelE Italia,  Vili.  DiJ unione  de' 
Greci  cagione  di  toro  debolezza  . IX.  Regno  dì  Orefie  r difeendente 
per  linea  paterna  da  Pelope , e per  materna  da  Tìndaro  padre  de 
Cafiorì  » confecrati  in  quefia  età  ì e riferiti  nelle  coftellazioni , vien 
turbato  dalla  invìdia^  c dalle  invafioni  de' Greci.  X.  Precefi i , e pre- 
terfioni  di  cofioro  fopra  il  Peloponnefo  fondate  fopra  la  parentela  di 
ejfi  con  Ercole  » e dì  quefli  con  Velope , e fopra  la  dì  luì  adozione  j e 
conquìfie  . XI.  Prendono  il  nome  di  Era  elidi  te  dopo  So  anni  di  guer- 
ra cacciano  dal  regno  i Pelopìdi  .XII.  Divìdono  il  Peloponnefo  in  tré 
dominj  di  Argo^di  LacedemonCìC di  Mejfinia.  XIII.  Figuradelre- 
gno  de'Tindaridi  nelle  coflellazioni  ^ e ne'  framìnentì  di  antichità . 
X IV.  £ de'  viaggi  di  VUfie , e delle  colonie  di  Prenefie , e di  Tivoli  » 
fondate  in  Italia  da'  fuoi  figliuoli  j e di  altre  originate  da'  Greci  > e 
da' Trojani . XV.  Sì paffa  aWìJlorìa  di  Egitto , e di  Afia  » in  queflo 
tnedefino  fecola  afilli  celebrata  : quella  di  Egitto  per  la  fabbrica  de 
gli  obelì fichi  XVI.  in  memoria  delle  imprefe  j e vittorre  de  i Rè  loro 
in  Africa^  e in  Afia  .i  e principalmente  di  Ramefie  » e de' fucceJfi-_ 
ri  ) notate  negli  obelì  fichi  in  quefio  fecola . 

A guerra  di  Troja  lafci^  indeciPo  un  problema  , fe 
fofle  più  memorabile  per  sè  ftdTa,òper  le  confo, 
guenze  de’  fatti  ,a*  quali  diede  occafione  . Percioc- 
ché la  conbdenza  della  Grecia  nel  vantarne  la  efpn. 
gnazione  , non  obbe  principio  da)  ritorno  de’funi' 

^ guerrieri r ma  dalla  fortuna  de’ fuor  coloni.  L’n. 

’ iiirli  de’ Greci  alla  imprela  non  fu  con  molto  van- 
faggio  . Parve  più  toRo  , che  il  ritirarlcne  aafle  occadone  alla  (ua  gran- 
dezza . Vedremo  nello  efplicarc  l’iftoria  di  quello  (ecolo  , che  la  ftir- 
pe  diPelbpe,  fcintilla  prima  di  quel  fuoco  marafalc , il  quale  confuiiiò 
non  meno  la  Grecia  , che  PAda , fu  altresì  la  prima  ad  efferac  rimolTa, 
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con  la  efpuirionc  : c clic  il  ritorno  de  gli  Fraclidi  a’fuoiflaii,  e Ie_f 
colonie  , e il  traffico  , a cui  applicò  la  Grecia  quelle  forze  marit- 
time, che  aveva  con  poca  pruiicnza  arrilchiate  nell'impegno  di  guer- 
ra  Ilranicra,  con  arti  piò  ficurc  di  pace,  e di  governo  , gli  apparec- 
chiarono quelli  aumenti , che  due  lecoli  dopo  la  guerra  dì  Troja  co- 
minciarono ad  effere  illuflri . De’  Trojani  altresì  dir  pofliamo  , che  dall’ 
elTcrc  ftati  alTaliti  per  mare  abbiamo  apprclo  il  modo  di  navigarlo,  e 
di  rendere  gloriofa  la  di  loro  pollcrità  con  quelle  colonie , che  Ante- 
nore  ed  Enea  condullcro  nella  Italia.  Tutto  ciò  fpiegheremo  con  la 
figura  del  fecolo  , che  intraprendiamo  ; e faremo  qualche  diligenza_. 
particolare  fopra  que’  punti  d’illoria , che  a maggiore  importanza  uni- 
feono  niaggior  dubbietà, 

II.  Nclia  Immagine  [ij  rapprefentiamo  l’Italia  fedente  fopra  di  un_# 
globo  in  abito  di  Regina  , quale  fi  vede  fcolpita  [z]  nelle  medaglie  di 
Antonino  rio , e intorno  a quella  collochiamo  alcuni  frammenti  di  an- 
tichità, che  fi  veggono  in  Roma,  e fono  tdlimonj  de’  fatti  di  quello  fe- 
colo . [j]  Il  primo  dimoflra  la  tavola  della  Iliade  di  Omero,  deferitta 
[4]  già  nel  capitolo  antecedente  : e fi  come  allora  per  evitare  la  confu- 
ìionc  rapprefentammo  quella  parte  fola  , ov’era  il  cavallo  Trojano  j così 
ora  per  lo  (lelTo  motivo  di  non  confondere,  figuriamo  quel  canto,  in 
cui  flà  incilo  Enea  , che  foflcnendo  il  padre  Anchife,  e quelli  portando 
in  mano  la  cullodia  de’  fuoi  Penati , fono  in  procinto  di  entrare  m nave, 
per  tragittare  in  Italia.  L’arrivo  felice  di  Enea  nella  fpiaggia  Tirrena., 
fu  lecito  da  Antonino  per  rovclcio  di  un  luo  medaglione  aliai  raro,  che 
fi  conlerva  nel  teforo  del  Rè  Crillianifiimo , e fi  vede  [yl  Rampato  con 
gli  altri  preziofi  bronzi  di  quell’auguRo  Mufeo  . Ma  prima  di  lui  Giulio 
Celare,  che  pretendeva  difeendere  dal  eeppo  di  Enea,  figurò  [^6]  nelle 
medaglie  di  argento  di  Tua  faiuiglia  il  pio  figliuolo  in  atto  dì  portare  il 
vecchio  padre  fopra  de  gli  omeri , quale  fcelfc  ancora  a fcolpire  l’arte- 
fice della  tavola,  che  rappreicnta  la  Iliade,  la  dove  efprimc  l’ulcirc, 
che  fanno  dalla  porta  della  città  col  picciolo  Afeanio  ; benché  v’abbia 
la  differenza  di  rito,  e di  fimolacro  in  medaglie  diverfe  , come  notò  [7] 
reruditiflìmo  Signor  Canonico  Fabbretti  ; vedendofi  in  alcune  il  Palla- 
dio in  mano  di  Enea,  in  altre  una  caffetta  chiulà  , di  figura  limile  a 
tempietto  rotondo,  nelle  mani  di  Anchife. 

IH.  Sò  effere  Rati  a’  dì  noRri  alcuni  fcrittori  molto  verfati  nell’opere 
de  gli  antichi , i quali  hanno  fatta  pompa  d’ingegno  nel  porre  in  dub- 
, bio  l’arrivo  di  F.nea  , e de’ Trojani  in  Italia,  componendo  opere  con 
queRo  titolo  : Av  /E)te/is  uriqitiìm  fuerìt  in  Italia  ? anzi  non  è manca- 
to [8]  chi  ponga  in  dubbio  ancora  la  guerra  Trojana  , ad  efempio  di 
quel  [9]  Dione,  per  fopranome  CrifoRomo,  che  fu  declamatore  Rimato 

ne’ 

Oire-lliuin. 

P«br«if.  ad  ub.  Iliad  pag.  irt* 

[•)  Aup.  ohT.  »d  Sfoopr.  Kcfol.  Mìa»  e*p«4» 
«pud  Pjl'bicii.lliad.  i«b»  pat»  |t4. 

(p)  Dio  ChfptoA  ia  om.  ii.  de  Tro/iO«ex» 
pufo. 


Fi|  Barn.  i. 

t>] 

Vid«apu.t  ^ofeloB»  Vicucn 

(•' 

P'pura  nurn.  z. 

[*] 

Cta  prxc.’j  oum.  1 1« 

M 

N-4  n 4 • , 

(‘1 

Ttde  «pud  Uifia.  la  faraìlu 

|uli«  • Vieum 

Digitized  by  Google 


CAP,  XXIX.  IMPRESE  DE'  GRECI , &c,  ‘ jjr 

se' tempi  di  Adriano:  il  quale  però  non  dichiarò  dubbiofa  la  guerra, 
ma  l’cfito  di  c(Ta , e le  circoflanze  , e ìntefe  di  correggere  la  creduli. 
tÀ  troppo  cieca  de' Greci  adulati,  con  fuggerir  loro  ciò,  cheda’Sacer. 
doti  di  Egitto  aveva  udito  circa  la  verità  di  quella  iftoria,  alquanto  aU 
terata  da  Omero  , molto  da  Sceficoro  , e piii  ancora  da  chi  li  elpofe-s 
con  fingimenti . Narrava  il  facerdote  a Dione , ne’  templi , e nelle  co. 
lonne  di  Egitto  eflere  fiate  delcritte  le  gefia  dell'età  precedente  , raccol- 
te con  diligenza  fin  da'più  antichi  principj  : c rimanere  alcuni  Tram- 
menti  di  poche , eflendofi  perduto  molto  più  nella  mina  di  molti  de’ 
monumenti.  Tra  le  memorie  più  frefehe  mantenerli  quella  di  Troja  : 
di  cui  tale  narrava  la  origine,  e il  compimento  . (|i]  Tindarco  , Rè  di 
Sparta  , ebbe  due  figli , e altrettante  fidinole . Una  di  quelle  fu  Elena  ; 
la  quale  , si  per  i pregi  della  bellezza  , come  per  la  fperanza  di  eredita, 
re  lo  fiato,  ricercata  venne  in  ifpofa  , non  fola  da’ principi  Greci,  ma 
ancora  da  gli  firanieri . Aleflandro,  nato  di  Peiamo  Rè  Trojano , e Si- 
gnore di  una  parte  cofpicua  della  Alia  minore  , pensò  di  ottenere  la_. 
Grecia  con  quelle  nozze  . Avvertì  elTere  fiato  cofiume  di  que’ tempi  il 
ricercare  affinità  con  Principi  affai  lontani  . Cosi  Pelope  di  Afta  aver 
condotta  Ippodamia  ; Tefeodal  Termodontc  un’Amazone  ; e in  Egitto 
ancora  effere  pallata  lo , non  favolofa  , ma  forefiiera  Regina  . Efpofe 
dunque  Aleffandro  l’inchlefta  ; ma  ebbe  per  concorrente  alle  nozze 
Menelao  fratello  di  Agamennoiie  [ cofiui  in  Argo  regnava]  difeendeu- 
te  da  Pelope,  e dcfidcrofo  di  rinovarc  l’alfiaità  con  Tindaro  , che_> 
aveva  già  collocata  l’altra  figliuola  Clitemnefira  , forclla  di  Elena  , in 
matrimonio  con  lo  fieffo  Agamennone  . Configliò  Tindaro  con  i fi. 
gliuoli  l’affare  , e rilolvè  finalmente  di  concederla  ad  Aleffandro  : il 
quale  ottenutala , l'eco  la  menò  a Troja  , con  ifcambievole  confola- 
zione  de’ padri . Menelao  all’incontro  tanto  a fdegno  fi  prefe  quella., 
repulfa  ; che  ora  accufando  il  fratello  , quafi  per  gelofta  di  fiato  non 
fe  lo  aveffe  voluto  rendere  eguale  nel  parentado  ; ora  fvegliando  ì 
Greci  a vendetta  , per  effere  fiati  pofpofii  a’ FrigJ  nella  elezione;  ora 
incitandoli  a defiderio  di  preda  , che  faceva  fperare  grand  iffi  ma  dalla., 
metropoli  di  tanto  cegno  , induffe  finalmente  Agamennone  , è gli  altri 
amici  ad  armare,  e ad  invadere  i liioi  rivali.  Tutto  ciò  narra  Dione 
avere  intefo  da’faccrdoti  circa  la  origine  della  guerra  Trojana . Sog. 
giugne  ancora  nel  profeguirla  fatti  molto  diverti  da  quelli  , che  Ste- 
ficoro  , e gli  altri  poeti  inventarono  : e termina  con  fine  molto  contra- 
rio : perchè  in  vece  di  chiudere  con  le  vittorie  de’ Greci,  fuggella  que- 
lla cfpcdiziine  con  le  di  loro  feonfitte  : e rende  tali  argomenti  di  ve- 
rità per  le  confeguenze  accennate  , e per  le  memorie  additate  ; che  di- 
mo lira  tanto  in  lui  confcrvarfi  d’ifioria  , quanto  negli  altri  autori  di 
poefia  . Finalmente  nomina  il  tefiimonio , che  portò  in  Egitto  quelle 
notizie  , e dice  , effere  fiato  Menelao  fieffo  ; il  quale  partito  dal  campo, 
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non  piti  fece  ritorno  al  Peloponnefo , ma  pafsò  trà  gli  Egiziani  : dove 
avendo  prefa  per  moglie  una  figlia  del  Rè  , ottenne  la  prefettura.^, 
la  quale  ancora  nella  età  di  Dione  riteneva  il  nome  di  Menelao  , [i] 
il  *•'  TiTA«raju(iN  i'  ìaì^  à^/ain  t cioè  : Cbt  non  farebbe  mai fa- 
ta denominata  così  , f*  Menelao  per  ^agazioue , ò per  poco  tempo  [offe 
colà  approdato . 

IV.  MoRrò  adunque  Dione  CrifoRomo  , non  eflere  iRoria  la  efpu- 
gnazione  di  Troja , attribuita  da  Steficoro , e da’  Greci  ad  Agamen- 
none ; ma  provò  infieme , non  doverfi  dar  titolo  di  menzogna  alla  guer- 
ra, che  fi  racconta  , e allo  fpargerfi  de’ Capitani  dcll’una  , e dell’al- 
tra gente  in  varie  ifole  , e terre  , per  introdurre  colonie  de’  fuoi  nazio- 
nali, dopo  terminato  l’aRedio.  [2]  Anzi  aveva  già  detto  , che  venuti  a 
parlamento  di  pace  , Rabiliflero  per  trattato  , e con  giuramento  , che 
I Greci  non  porterebbero  più  le  armi  neirAfia  fin’a  tanto  , che  duralTe 
la  Rirpe  di  Priamo  ; ei  Trojani  non  poferebbero  piede  nel  Peloponne- 
fo , nella  Beozia , in  Creta  , in  Itaca , in  pthia , e ncH’Eubca  ; ma  che 
fuori  di  qucRi  farebbe  libero  qualunque  luogo  all’una  , e all’altra  nazio- 
ne . Fermate  in  cotal  guifa  le  condizioni  di  pace  , vollero  i Trojani, 
che  fi  dedicafle  da’  Greci  un  dono  a Minerva  llienfe , e fu  il  Cavallo 
famolo  notato  con  qucRa  ioferizione  . iA«r>e^ir  7;  Adnà  r?  iM«/r. 

Propitiatorium  hoc  donum  dederunt  sAcbivi  Aline)  vee  Ilienji  , il  che  fu 
teRimonio  di  efiere  Rati  inferiori  a’  Trojani  ; fe  bene  SteRcoro  con  l'au- 
torità di  poeta  cangiò  il  dono  de’  vinti  in  iRratagema  .di  vincitori , e_> 
prefe  motivo  di  ricavare  inganni , e vantaggi  da  un  Embolo  di  fupplica- 
zioni , e di  perdite  . A qucRe  narrazioni  fi  potrebbero  aggiugnere  le_> 
parole  di  Tucidide  nel  primo  libro  , dove  riferifee  varie  congetture  , 
onde  i Greci  fi  pruovano  eflere  Rati  molto  Icarfi  e d’armi , e di  vittova- 
glie,  e di  danaro,  così  avanti , come  dopo  la  efpedizionc  di  Troja: 
e parlando  di  quelle  geRa,  finceramentc  a Acri , [}]  ( tàrlytfi  to2t« 
cK|u«r'T«,  s.  A.  cioè:  Equejìe  cofe  ancora  più  rinomate  delle  accadute 
prima  , in  fatti  fi  pruovano  inferiori  alla  fama  , e a quel  rumore  , che 
fu  introdotto  per  i poeti  . 

Conduce  adunque  l’iRoria  de’  facerdoti  di  Egitto  da  un  canto  i Gre- 
ci , mal  conci , sì  dalla  guerra , come  dalla  peRilenza  alle  patrie  loro, 
od  altrove  a procacciarfi  miglior  ventura  ; e dall’altro  canto  lafcia  t 
Trojani  al  dominio  dcll’Afia  minore,  e parte  ancora  di  cflì  guida  oltre 
mare  in  terre  non  comprefe  nel  divieto  del  giuramento  . 

[4^  Numera  de’ Greci  Agamennone  , Diomede,  Neottolemo,mal 
ricevuti  ne’  proprj  Rati  per  la  infel  ce  intraprefa  : c fcacciata  indi  a poco 
la  Rirpe  tutta  de’  Pelopidi  con  l’ultimo  già  nominato  , introduce  gli 
Eraclidi  a reggere  il  Peloponnefo  , fi  come  appreflin  riferiremo  . [y3  Si 
portano  Menelao  nell’Egitto,  Teucro  in  Cipro,  Agamennone  in  Cre- 
ta , 


[ij  n;oChrrrjtNpi|.  ■(,.  (,j  riochor.ubinifpu.il*. 

(1)  Ib*  pip  il*.  ijl  Velie, «1  ritcfc.  fub. tali.  bift. 
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ta  , e vi  fondano  cittì,  e vi  ottengono  principati  . De’Trojani  all’in- 
contro il  Rò  l'riamo  felicemente  fiegue  a regnare  , c morendo  carica 
d’anni  lalcia  ad  Ettore,  e quelli  a Scaniandro  (uo  figliuolo  il  dominio. 
Ettore  pcriuadc  alcuni  de’ tuoi  Capitani , e congiunti  di  portarfi  a con- 
quifle  gloriole  ne’  pacfi , non  accetiuati  dal  patto  co’  Greci . Cosi  Eleno 
a lui  fratello  ottenne  regno  ne’Molcflì , e in  Epiro  ; Antenore  zio , paf. 
fato  con  gli  Eneti  alle  foci  del  Pò , fondò  quivi  la  Tua  colonia  ; ed  Enea 
<ùo  cugino  approdando  all’altro  lato  d’Italia  dove  fi  fcarica  il  Tevere, 
ercITc  cittì,  e acquiflò  principato. 

Quella  narrazione  raccollc  Dione  Crifollomo  da’  iàcerdoti  di  Fgit- 
to  : i quali  ne  apportavano  in  prvova  le  inlcrizioni  delle  colonne , e de’ 
templi . Ond’è , che  noi  ancora  per  accennare  que’  monumenti  , che  le 
ferbarono , rapprefentiaino  accanto  alla  figura  dell’Italia  J’Ohelifco  La., 
tcranenfe , che  hi  gii  latto  incidere  (i)  a'tempi  della  guerra  Trojana  da[ 
figlio  , ò dai  nipote  del  Rè  Rameffe  : e [z]  trafportato  a Ronu  All’Im- 
peratore CoHanzo  , ora  Rette,  ora  giacque  nel  Circo Malfimo  , fin’2 
tanto  , che  il  Pontefice  SiRo  V.  nel  fecolo  antecedente  l’alzò  fui  colle  di 
Latcrano  . Non  è gii  , che  immaginiamo  incile  in  quell’Obclifco  le  me- 
morie  della  guerra  Trojana  , e di  Enea , e che  l’abbiamo  per  cotale  ri- 
guardo inferito  nella  figura  di  queRo  fecolo  . Ma  intendiamo  di  ripor- 
tarlo , come  teRimonio  della  irfanza  coli  pratticata  , di  fcolpire  le_> 
IRoric  nella  età,  che  trattiamo:  e de’ fatti  ancora  , accaduti  in  Egitto 
per  qucRi  tempi,  e conncRl  con  gli  aRari  di  Frigia,  c dell’Alìa  : de’ 
quali  ragioneremo  si  toRo , che  abbiamo  provata  contro  i dubbj  dello 
fcrittore  accennato  la  venuta  de'  Trojani  in  Italia  . 

V.  In  primo  luogo  queRi  di  per  fofpetti  quanti  autori  fcrilTero  in 
Roma  , ò fiotto  l’Imperio  , fi  come  quelli , che  amavano  troppo  un’er- 
rore, per  cui  lapevano  t]i  piacere  al  popolo,  che  fi  piccava  di  paren- 
tela co'  dei , progenitori  di  Enea  . 

Ma  fie  quel  popolo  iRcITotanto  fi  pregiava  di  attenerli  a Marte  per 
Romolo , quanto  a Venere  per  Enea  ; onde  mai  fu  , che  [j3  Livio , 
I>ionifio  , e tanti  iRorici  feoprirono  Lenza  timore  gli  fpurj  natali  di  Ro- 
molo , cd  all’incontro  alTerirono  di  tenere  per  collante  verità  l’arrivo 
de’  Trojani  in  Italia  ? Oltre  che  (4)  Dionifio  Rcflb  vi  ivi  numerando 
ficrittori  e Siciliani , e Greci,  di  Europa,  e diAfia,  e tri  queRi  ancora 
tal’uno  [93  antichiflimo  al  pari  di  Erodoto,  i quali  tutti  lenza  veruna.. 
nccelTiti  di  adulare  i Romani , allora  umili , e ficonoficiuti , IcrilTero  la 
venuta  di  quello  infìgne  Duce  in  Italia.  Vi  ha  bensì  dubbio  , che  non 
più  toRo  i Greci  voleflcro  con  il  poeta  Steficoro  adulare  quelli  di  fua 
nazione,  foRenendo  effer  vera  la  efpngnazione  di  Troja  ; mentre  fi 
legge  in  [63  Erodoto , che  egli  in  Egitto  richiedendone  i Iàcerdoti , ire. 

D d d tele. 


f t]  FiiB.lìb.  |#«  cip.  I. 

[ij  Aiumtaa.  Mircell. lib.  17* 

/il  iiviu  lib.f*  DiooyCKilicici.  Iìb«i.eaf*i«* 
(4)  Hilicicfl*  ibi  cip.»* 


{]]  h.  «.  Dimifteni.  5i|Tuin  9cc.Vide  Bocharr. 
dilTen.  IO  uaijuim  &a«i«  iiierii  io  lulu/ 

(4)  Herodot*  iib»u 
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tefe  » molte  altre  cofe  alTai  piìi  certe  a loro  » aver  efli  tjelle  fue  iftoriei 
e fi  può  creJere  » che  foffero  le  medefime  , narrate  dopo  fci  fecoli  a^ 
Dione  Crilbftomo  > quando  la  (bggezione  de’  Greci  aveva  tolto  il  peri- 
colo di  palcfarle  ; fe  bene  attefta  Dione  , che  a lui  ancora  con  difficoltà, 
rivelarono  ciò  y che  poteva  offendere  , ed  irritare  la  fuperba  volontà 
d’iiigannarficon  fallo  , che  Io  Audio  di  lettere  mantenne  in  Grecia  an- 
cora in  tempo  di  fchiavitù  . 

Ma  tra  gli  autori  Latini , che  dubitarono  della  venuta  di  Enea»  nu- 
mera l’accennato  fcrittore  un  folo  , che  vale  per  molti»  ed  è Livio  : e 
tra’ Greci»  che  fi  arrilchiarono  di  riferirla  fitto  gl’imperatori  Romani, 
riporta  Strabone  : fopra  de’ quali  due  tcAimou]»  tanto  prudenti»  e_» 
fedeli  » pola  il  fondamento  del  fuo  negarla  . Noi  però  » fe  attentamen- 
te leggiamo  (i)  I ivio  » vediamo  ben»!  » ch’egli  generalmente  affermò  , 
delle  cofe  anteriori  alla  fondazione  di  Roma  nonpoterfi  agevolmente 
rifapere  la  verità  » feparata  in  tutto,  dalla  miAura  di  favole  » e perciò 
fcriffe  t qittc  ante  conditam  condendarnve  urbem  d’c.  Ea  nec  affirmare  „ 
eec  refeilere  in  animo  ejl  ; ma  venendo  a’ fatti  particolari , tal’uno  af- 
ferma con  ficurezza  , tal’altroelpone ambiguamente-  con  dubbio.  Coli 
della  venuta  de’ Trofani  in  Italia  francamente  afferl  s '^am  primum  om~ 
eium  fatis  conjlat  y avanti  ogni  altra  cofa  conAarc  ; e all’incontro  delle 
vittorie  di  Enea  dopo  di  elfere  fermato  nel  Lazio  parlò  con  riferva  t 
duplex  exinde  fama  tjì  t al/i  preelio  vhlum  Latìn/im  itrc.  Per  quello  poi, 
che  appartiene  a Strabone»  (2)  queAo  Geografo  non  impugna  la  ve- 
nuta di  Antenore  » e di  Enea  nella  Italia  > maoflerva  Colamente che  i 
Greci  portano  narrazioni  trà  fe  contrarie  , nel  deferivere  da  un  canto  i 
principi  Sccpfii»  difcendenti  da  Ettore  , eda  Afeanio»  e dire»averelTt 
continuato  il  dominio  nella  città  di  quel  nome  fui  monte  Ida  fino  a’ tempi 
di  Antigono  » e di  Lifimaco  ; e nel  portare  dall’altro  canto'  con  Afea- 
nio la  di  lui  poAerità  nell’Italia  , e chiudere  nel  fepolcro'  di  Troja , e 
di  Ettore  la  difeendenza  tutta  di  Priamo  , Tradizioni  fenza  dubbio- 
Contrarie  , cJ  emanate  dal  genio  de’  Greci  » troppo-  fuperbo  nel  ricu- 
far  foggtzione  alla  libertà  della  iAoria  , e troppo  fervile  nell’obbli- 
garfi  ad  ufura  di  adulazioni  con  la  poelTa  . Ond’J ,.  (j)  che  il  recitare 
dell’oracolo  » da  Omero  poAo  in  bocca  a Nettuno  - 
H/n  yip  no^ifuv  yunhò 
Nuò  5 /•  AÌttitu  Pif  ««-w 

wcutu  nttfar  itSuM  lemwiAt  >irarT<u» 

La  Priamide  fchiatta  in  odio  ha  Giove, 

Ed  or  quella  di  Enea  forza  è , che  regni 
Sopra  $ Trojan/,  e de’  figli  i figli  i 
nel  quale  fóndano  tutte  le  prefunzionf  di  trattenere  Enea  nella  Frigia  , 
non  fu  (èntimento  di  Strabone  , che  A faccITe  giudice  della  lite  ; ma  re- 
lazione d’iAorico  » che  volle  apportare  i motivi  dell'ima»  e dell’altra 

opinio- 

(a)  gig. 
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opinione . Oltre  di  che  fpero , che  ( i)  nel  fegucnte  capitolo  fi  efpliche. 
rà,  qual  Giove  fofiTecoflui,  che  odiava  Priajno,  c quale  Apolline  l’al. 
tro  , che  Nettuno  ricorda  nel  niedefimo  luogo  come  parziale  di  Enea. 
Vederemo  non  edere  coftoro  altri  che  due  principi  di  Afia,  impegnati 
negli  afiari  di  Troja  . VaglJono  adunque  i tcfiimonj  di  Strabono,  e di 
i-ivio  per  dimodrare  la  incertezza  , e la  contrarietà  de’  racconti , ma., 
non  già  per  rigeture  qual  Favola  il  padaggio  de’  Trojani  nel  Lazio  . E 
perciò  quando  fi  voglia  dibattere  dalle  illorie  de’ Latini , e de’ Greci  il 
pregiudizio  delle  padioni,  egli  ì certo,  che  la  diminuzione  di  credito 
toglie  quafi  tutto  il  eoncctto  alla  pretofa  efpngnazionc  di  Troja  , e la- 
fcia  ogni  ragione  di  verifiiiiile  allo  sbarco  di  Enea  nell’Italia  . 

VI.  Dal  confiderare  grillorici  pada  l’autore  di  quel  trattato  ad  cfa. 
minare  le  congetture  ; e credefi  ancora  per  quelle  edere  in  obbligo  di 
rigettare  i Tro  jani  da’ nodri  lidi.  Confiderà,  che  le  fuperdizioni , ofi- 
fervale  in  conto  di  riti  (acri  da  que’ Latini,  che  fi  luppongono  difeen- 
denti  di  Enea,  uiun  colore  ritengono  della  idolatria  de’Trojanì.  Q£al 
nume , dice  egli , averebbe  introdotto  Enea  sh  gii  altari,  più  todo , che 
Venere  di  cui  vanta vafi  figlio  2 L pure  Tappiamo  (z)  da  Cincio,  e da 
Varrone,  riportati  da  A.acroEio  iie’ Saturnali , che  ne’  verfi  de’Salj 
non  apparilce  il  nome  di  Venere,  e in  tutto  il  tempo  de’Rè  non  fi  ri- 
truova  proferito  con  voce  Greca  , b latina  in  quedi  paefi  . Qual  piii 
volentieri  averebbe  adorato , che  Apolline  2 a cui  cretto  fu  il  tempio 
nella  rocca  di  Pergamo  ; onde  Omero  vi  introdude  Enea , per  effe, 
re  rilanato  dalla  ferita  : fenza  che  Apolline  fu  numerato  da  Ovidio  frà 
gli  dei  favorevoli  à Troja  ; 

• (4)  ^ro  Troja  fabat  Apollo. 

E pure  i libri  df  .'luina  Pompilio  padano  Apolline  folto  filenzio,  come 
tedifica  '5)  Arnobio  .Che  diremo  della  madre  de’  loro  dei , a cui  sì  tar- 
di fu  dato  culto  in  Roma  , (6)  yzj.  anni  dopo  la  fua  fondazione  ? non 
venne  ferie  dallo  dedb  monte  di  Frigia  , d’onde  Enea  fi  partì  ? Che  di 
(7JVeda,  del  Palladio,  e de’ Penati?  Dicono,  ch’egli  di  là  portade 
qne’  numi  e fe  intendono  delle  dame,  fi  feordano  dello  editto 
t^unia,  che  proibì  l’ufo  de’ fimolacri . Ond’è,  che  S.  Agodino  adduce 
Varrone  in  pruova  dell’ederfi  adenutì  i Romani  dal  figurare  deità  , con 
Je  datue  per  170.  anni  dopo  la  fondazione  della  città:  e fe  per  il  nome 
di  Veda  (piegano  il  fuoco  dclTo  ; come  puotero  Anchife,  ed  Enea  reg- 
gerlo  in  mano?  nel  qual’atto  lo  dimodra  la  tavola  della  lllìade  , e lo 
rapprefentano  gli  antichi  poeti . Così  argomenta  l’erudito  impugnato- 
re  del  trafporto  d’Enca  nell’Italia  . 

VII.  . Ma  quivi  pure  lembra  accomodare  le  autorità  più  ainmenziol 

Ddd  2 ne, 

t?)  0»i<l.lil).,.Fi».  V«Ifr. 

Ac  Coriel.  ia  Hifica* 

HE  Vid«  Platarcham  in  vm  Nn-nc»  8c  f.  Aa« 
fuAiBuna<kCiTiui«  Oci  UÌM4.cap>|i*c& 
Vwioae  • 


fi]  C«».  IO.  nm.  tv.  9t  fe^onit, 

(àj  Aptid  Mactob.Siturni>.  lib.  i.of  .ft* 
(1]  Hom«r.  lUad  fi.  verr44|« 

Ovid.  i.Ttii. 

] Araob.  lib.a.covif.  fcvt. 

[«)  Lìtibs 


]96  DECA  m.  IMMAGINE , E SECOLO  XXir. 

nc  , che  al  merito  della  caafa  . Perciocché  Varrone , Macrobio  , Peftoi 
e Arnobio  nc’  luoghi  accennati  non  alTerilcono  già , che  Venere , Apoi- 
line  , e Cibele  non  foffero  numi  , adorati  da  gli  anteceflbri  di  Numa  . 
Dicono  folamente , che  fotto  a quel  vocabolo  foflero  ignoti  alla  fuper- 
Ilizione  Romana,  ed  a' libri  pontificali.  Parlandofi  della  etimologia.» 
del  nome  attribuito  da’  Latini  al  (bcondo  mefe  dell’anno  Romano , che 
anticamente  fu  Aprile  . (i)  difle  V’arrone , aVenere  quod  ea 

ft  AffUin  cajus  nomea  ege  aatìquis  {inerii , quod  aufquam  inveai , ma- 
gi! puto  diBaai , qaòd  ver  omnia  aperit  ; e Macrobio  nello  ftcfiTo  argo- 
mento : Cincio  etiaai  Varrò  confenfit , ajprmaus  fub  re^lbui  uec  Lati- 
aura  nomea  Venerii , inquit , nec  Greecum  fuijje  , ó"  ideo  non  potuiffc^ 
menfem  a Venere  neminari . Per  altro  è certo  (a)  dal  Calendario  anti. 
co  , incifo  ne’  tempi  di  Giulio  Cefare  , che  il  mefe  di  Aprile  era  in  tute- 
la  di  Venere  , come  fi  legge  nell’originale  , che  è in  Roma  , e nella  co- 
pia , che  imprefle  Grutero  alla  pagina  cccnviii.  ed  è altrettanto  palefe , 
che  fotto  dillcreuti  nomi  aveva  ne’ tempi  di  Romolo,  e di  Numa  le  ado- 
razioni fupcrftiziofe  ancora  nel  Lazio . (j)  Murtia  , 'Bona  Dea  , Cale- 
jlii , erano  le  appellazioni  di  Venere.  Sotto  nome  di  Murerà  ebbe  alta- 
re , e cella  nel  Circo , anzi  denominò  i’una  delle  due  mete  a lei  facra: 
fi  come  l’altra  ebbe  Confo . lAra  foie  vetut  'Homei  Venerii  Murteee , 
qnamuunc  xSMurciam  vocant . Cosi  Plinio  . L'avverti  [4]  Tertullianoi. 
Confiti , ut  diximiit , apud  metal  fub  terra  delitefcit . Mnrtiat  quoarte 
idolum  fecit , Murtiam  enim  deam  amorit  voluat , cui  in  illaMrte  xdem 
novere.  Che  Venere  Ca  la  fiefla  , che  Caleflit , Ó' Bona  'Dea  ^ appa- 
rifee  dalle  inicrizioni  riferite  da  [5]  Sponio. 

BONAE  DEAE  SANCTISSIMAE  CAELESTI 

L.  PASQWDIVS  FESTVS  REDEMPTOR 

OPERVM  CAESARIS  &c. 

BONAE  DEAE  VENERI  CNIDIAE 
D.  IVNIVS  ANNIANVS  &c. 

E da  una  dell’amuleto  fingolarc , che  formato  di  ambra  in  guifa  di  piede  - 
nmano , lavoro  di  eccellente  maellro  , ha  la  feguentc  infcrizione , onde  fi 
dimofira  facrato  a Venere,  con  i nomi  di  Dea  Alagna,  madre  de gt’Iddei, 
Cupidine  Cele/ìe  &c.  dm  ( Dete  Magna  ) veneri  ss  ( Sanctiffima  ) FEtici 

CONSERVATRICI  MATRIQS'B  DEVM  CVPIDINI  CAELESTI  GENITRICI  C.  CAE- 

STiANvs.  Confervafi  Oggi  nel  Mufeo  di  Monfignor  Illufirifllmo  Trevifa- 
nr,  celebre  per  varie  antichità , ch’egli  qui  in  Roma,  e l’Eccellentifiimo 
Senatore  fno  fratello  conferva  in  Venezia,  non  punto  inferiori  di  pre- 
gio per  la  maniera  dell’opera  , c per  la  (ingoiare  erudizione,  che  di- 
mofirano,  a quella  da  noi  riferita.  Di  qui  (6)  Strabono  deferivo  il  tempio 

di 

IO  Varrodellif.  E4i.Iìb*f«  (4J  TcrtsUìan  de  fp«/l4C*  etf<  4» 

(1^  ViJe  |lf*  (f)  Spon.  Mìlcdl.  era  lue  «mio.  pif*  f|* 
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di  \^enere  con  le  feguenti  parole:  Ut  ) {t  Kitm  ( Af^<W  Ifir,  ^ 
mni^iùpn'  UH  9 Z-xni»  ttfir  ntu  ftnt,  cioè:  Vi  ha  in  Min  fi  ancora  il 
tempio  di  Venere  ripitata  dea  Greca,  t/l/cuni  dicono  ejfere  il  tempio  dell» 
Luna  ; onde  fi  fcorge , che  ancora  in  Egitto  a’  tempi  di  Sirabonc  non., 
molto  fi  diilingaeva  Pana  dall’altra  deità  . Si  deduce  ancora  dalla  figura 
più  antica  del  fimolacro  di  Venere , che  fomigliava  alla  meta,  lacagio< 
ne , onde  a lei  facre  folTero  , benché  fotto  il  nome  di  Murcia  , ò di  Mir* 
tea.  Le  medaglie  di  [OPafo,  di  Sardi,  e di  Pergamo  defcritte  dallo 
Spancmio,  e confervate  in  tanti  Mufci  della  Europa  , dimoRrano,  la., 
origine  di  quel  culto  venire  dall’Afia , onde  fappiamo  ancora  che  ven- 
nero [a]  in  Tolcana , ed  a' Latini  i giuochi  Circenfi  . [j]  E Tacito  nel 
deferivere  la  figura  del  fimolacro  , fe  bene  ignorò  la  cagione  , parve  , 
che  a noi  la  fpiegaffe  : Simulacrum  dea  [ parla  di  Venere  Pafia  , ch’era 
venuta  da  Pergamo  di  Alia,  cioè  dal  diftretto  di  Troja  ] non  ejfìoie  bu~ 
mand , continuut  orbis  latiore  initio  tennem  in  ambitum  METAÉ  MO- 
DO exurgent,  cb"  rati»  in  obfcuro  . Ami,  che  il  medaglione , óve  è in- 
cifo  il  ratto  delle  Sabine , non  figura  già  gli  Obelifchi , come  [4]  l’Eriz- 
zo  , e il  Patino  apprefero,  ma  fi  vede  palefemente  contenere  le  fole  me- 
te, come  le  deferifle  fedelmente  [j]  Panvinio  ; là  dove  l’altre  medaglie, 
che  rapprefentano  i giuochi  Circenfi  , oltre  alle  mete  contengono  anco- 
ra QtS]  le  guglie  : e ciò  con  molta  proprietà,  e riguardo  alla  Hloria  ; 
perciocché  ne*  tempi  di  Romolo  potevano  bensì  avere  i Latini , e Troja. 
ni  da  ll’Afia  le  mete  di  Venere  Murcia,  ma  non  già  dall’Egitto  gli  Obeli- 
fchi di  Ramefle  , e di  Proteo,  che  allora  fi  incidevano  per  ornamento 
de*  loro  templi , ò de*  fepolcri . Potrei  molti  più  aggiugnere  confronti , 
e pruove  per  dimoftrare  , ancora  ne’  tempi  de’  Rè  effere  Hata  riconofeiu- 
ta  nel  Lazio  ^7]  Venere  Cclcftc  [ che  in  fine  è la  Luna  3 lotto  i nomi  [8] 
di  Vittoria  , e di  [9]  Cluacina  a cui  Tito  Tazio  collega  di  Romolo  dedi- 
cò il  tempio;  [io]  di  Libitina , che  Servio  Tulio  fece  foprafiante  a’ fu- 
nerali; [ 1 1]  di  Ericìna  , che  dallo  Reflb  Enea  diflcro  confacrata  nello  ap- 
prodare in  Sicilia . Ma  per  non  dilungarmi  fenza  necefiltà , paflb  ad  ac- 
cennare alcuna  cofa  diApofline,  di  Cibele,  e de’ Penati,  provando, 
che  fiano  vcftigj  di  fuperllizione  Trojana.  Se  Apolline  non  folTequel 
Proteo,  e quel  Panteo  d’idolatria,  che  fù  provato  [li]  da  Macrobio 
diffufamente;  iodirei,  che  al  tempio  di  lui,  fitnato  da  Omero  nella., 
rocca  di  Pergamo  , non  fi  ritrovafle  nel  Lazio  altare  corrifpondente  . 
Ma  s’egli  è il  Sole , cioè  un  idolo  più  confufo  del  metallo  Corintio  per  la 

aggre- 


fi]  Apod  .^piiheoi  diù.  f.  paf<4ff4 
fi)  Vide  l■ft«  l«c.  |8-  9c  furia,  de  lad*  ciré* 
ex  Vatto»e,LaAiat.  ABf(n^iaoAc« 
/l)  Tsc't,  hiA.  iib.  1 1.  SB  11.  I i.  Vide  eium 
TnAte.  lom  i,  a.  is.ia  Certe,  ptf-  ■ »«. 
(4)  Eli»  la  Ner»4.  rt(ia.iB  Tbel'auio  pa|.iet* 
(fj  faana.delMd.  ciré.  Iib>r.cap*  4. 

(«}  f.ifim  «pud  amecaaotiqutr.  la  civm.»  Tra- 
mai j Canealle,  Aleiaadri  » fce. 

(7 J Sap.  ei  liiaboac  kb.>7.  vide  kac 


(1)  Vide  Varraocm  deliapoa  tal.  lib.4*p«r* 
it.  tc  nmaff,  Halic.  lib.  i.  p«|.  ad,  Sc 
41,  bc  feq.  4|. 

VidrUtriB,  IO  peate  MJtlSiU* 

Ila]  H lite- lib.  I.  pap.  a 0. 

(léj  tiJrm  lib.  I.  pap  42.  6c  frrabo  tib  d.  rìdew 
Utfiaum  iB  geore  Coafiiia  , abt  aamus 
arp-  cum  tempio  Veociia  fiiyc.  OioJov« 
4,  ntiin.  • 

{II]  Maciob.  Sèittia. iibt  I.  cip.  17. 


398  DECA  TIL  IMMAGINE,  E SECOLO  XXIX.  1 

aggregaiione  di  tutti  gli  dol , che  Q dirb  cosi  ] lo  fondano,  e confoodono 
nel  rili)lverfi  in  lui  ; e tale  vicn  dimoHrato  da  Macrobio  tra  gli  antichi, 
e tra  i moderni  [i]  da  Cupero  ; bada,  che  i Latini,  e Trojaoi  foffero 
idolatri  per  dimoftrarli  adoratori  di  Apolline  . Benché  quello  nome  (ia 
nuovo  ne*  pontificali  di  Roma  antica  ; la  fuperflizìone  però  fìi  tanto  an- 
teriore a que’ lil'ri,  quanto  la  invocazione  di  Giano,  e di  Saturno  pre-  i 

cede  i rituali  di  Numa  . I 

Di  Cibele  altresì , che  ogni  uno  sà  edere  la  terra  madre  , perchè 
vorremo  noi  dire  , che  nell’anno  54S.  di  Roma  s’introducefle  , quando 
Lappiamo , che  Tazio , e Tulio  Oililio  gli  alzarono  templi  Lotto  nome  di 
Ope,  e di  Rea?  Ma  vaglia  per  tutti  [z]  Alicarnalfeo , che  parla  in  tal 
guifa  di  Tito  Tazio,  alfunto  collega  nel  regno  da  Romolo TÀ'm  3 w^if  ri 
I'  Zuu'ni,  «.A.  cioè:  Ma  Tazio  deUieò  al  Sole  1 alla  Luna,  a Saturno  , e 1 

di  piu  a Rea,  aVejìa,  a Vulcano,  a Diana,  a Marte  , s a gli  altri 
dei  , de’  quali  e*  difficile  poter  esprimere  I MOKI  CON  VOCI  GRECHE  , e ift  I 

tutte  le  Curie  a Giunone  ^ùritia  le  menfe  , le  quali  ancora  almftro  tem- 
po r>i  jì anno . 

L’elTere  date  proibite  da  Numa  le  datue  non  pruova , che  avanti  , 
ò dopo  di  lui  non  fì  adoralTcro  in  Roma  le  deità  della  Frigia  : ed  eflendo 
i nomi  di  quede  deità  de'  primi  Romani  difficili  ad  efprimerri  con  voci  ] 

Creche;  io  non  sò,  quanto  bene  argomenti  l’autore  di  quel  trattato  per 
deludere  gl’idoli  de’  Trojani  da  quedo  cenfo  . Sòche  V’arrone  riconob-  / 

bc  ne’ libri  de  gli  Auguri  lotto  diverli  nomi  celate  le  deità  dell’Egitto,  . 

dellapenicia,  e dell’Alia.  [iql'Priucipesdei , dice  egli , C<r/»m , d*  Ter-  1 

ra  ; bi  dei  iidem , qui  in  j£^vpto  Serapit , IJitt  {J*  pc  Harpocratet  1 

dipìto  ppnipeat  ; qui  funt  Taautet , dr  Ajìarte  apud  ‘PI  tenicet , ut  idem 
princept  in  Latìo  Saturnui , drOps.  Terra  enim,  drCeelum,  utSamo- 
tbracum  initia  docent , funt  dei mapni , df  bi,  quos  dirsi multit  nomini- 
but . Plam  neque , quat  tAmbracia  ante  portai  patuìt , duas  vìrileìt 
fpecies  Aheneat  deimapni,  ncque  ut  vulgutputat  hi  Samotbracet  dii, 
qui  Capar,  df  Pollux  % fed  bi  mas,  d-  [emina,  df  bi,  quos  Aupu- 
rum  libri  fcriptos  babent  pc  t Divipotes,  ^ funt  prò  illis , qui  in  Samo- 
tbrace  imi  Hat  duo  Ceelum , dr  Terra , quod  anima  , d' corpus,  I 

bumidum,  df  [ripidum , Sin  quìVarrone:  dal  di  cui  tedimonio  appa. 
rilce , che  i Penati  pubblici , ò lìano  dei  polTenti  de’  Romani , ne’  rituali 
de  gli  Auguri  erano  i Samotraci  di  Troja  ; de’  quali  in  damo  li  ricerca.» 
l’effigie  in  idatue,  e meglio  li  figura  rimmagine  in  quel  tempietto  roton-  I 

do  , che  l’artefice  della  tavola  [4]  Iliaca  collocò  Laggìamentc  in  mano  di  I 

Anchife  - Bada  ricorrere  a’  luperdiziofi  [5]  canedri  di  Cerere  , per  vede- 
re, che  ancora  'fimza  di  umani  limolacri  aveva  l’idolatria  difegnati  gli 
elementi , c le  parti  del  Mondo  in  varie  figure  di  que’  midcriofi  bellichi^ 
fefamìdi , pigne,  piramidi,  e sì  fatte  chimere,  deferitte  già  da  noi  con 

le 
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le  parole  di  Clemente  AlelTandrmo  . Che  fe  taPuiio  vuol  confrontare  le 
medaglie  [i]  di  Pafo  con  quelle  [aj  de’Diefi  riferite  e fpiegatc  con  fom- 
ma  erudizione  dal  Trillano  ; vederà  che  Venere  Celefte  folto  figura  di 
un  faflb  , lavorato  in  cono  a guifa  di  meta  , era  nell’Afia  , in  Cipro  , ed 
in  Arabia  adorata  ; fi  come  per  altre  pietre  diverfamente  effigiate , Ter- 
mine , Giove  , il  Sole  riconofcevano  gl’idolatri . E Paufania  , dopo  di 
avere  efplicato  diverfi  coflumifuperAiziolì  tratti  di  Egitto  , numera  fino 
a trenta  faffi  di  forma  quadrilunga  , venerati  col  nome  di  altrettanti  dei 
dal  popolo  di  Patrafib  ; ed  aggiugne  , tale  eflere  fiato  il  cofiume  pater- 
no , ed  antico  di  tutti  i Greci  : lj]  ifwuvi  /•  iyylnLrt  m , «.  a. 

cioè  : Soao  ftate  erette  viciffìme  alla  jlatua  Q di  Mercurio  ] intorno  alnu~ 
mero  df  trenta  pietre  a quattro  facce  . ^ejle  adorano  i Fareejì  y avendo 
impojìo  a ciafcoeduna  il  nome  di  un  qualche  Dio  particolare  . cotesto  ih 

VERO  FU  ANTICAMENTE  COSTUME  ANCORA  DI  TUTTI  OLI  ALTRI  GRECI  . AVEVANO 
DIVINI  ONORI  PRIMA  DELLE  STATUE  LE  PIETRE  ROZZE  I TA  AE  BTI  IIAAAIOTEPA 
KAl  TOIZ  HAXIN  BAAHSt  . TIMAZ  0itM  ANTE  AFAAMATnN  EIXON  APFOl 
Aieoi . Onde  può  Ilare  il  divieto  di  Numa  , di  non  ilcolpire  folto  umana 
fpecie  i fuoi  dei , con  la  continuazione  di  riconofccre  Murcia  nelle  fue 
mete  ; glidei  poflenti  nelle  Uova  de*  Cafiori;  Velia  nel  nudo  tempio  ; il 
Palladio  nella  unione  di  poche  armi  ; il  Sole  nel  Globo  : e così  dicafi  de 
gli  altri  numi,  de’ quali  era  in  obbligo  quell’autore  di  palefare  le  figu- 
re , ufatc  inTroja  ne'  tempi  di  Enea  , fe  dal  confronto  voleva  mofirarle 
diffimili  a quelle  , che  fi  fuppongono  lafciate  da  elTo  in  Italia  . Nè  punto 
meno  era  tenuto  di  riferire  molte  piò  voci  di  Frigia  , e provarle  confer- 
vate  colà  dall'ufo  de'  fecoli  fufleguenti , fe  dal  non  ritrovarne  veruna  fi- 
mile  in  quelle  del  Lazio  pretendeva  di efcludere  dall’Italia  ogni  vefiigio 
di  abitatori  Trojani.  Oltre  di  che  inumi,  adorati  in  Troja , non  fono 
già  quell’Apolline  arciero  , e quella  Diana  faettatriee  , che  ferifeono  , 
e pugnano  , e fon  piagati  nel  poema  di  Omero;  [^"j  perciocché  vedremo 
quanto  differenti  nozioni  occultafle  l’ingegnofiffimo  principe  de’ poeti 
lotto  il  nome  di  quelle  finte  deità:  le  quali  a ragione  fi.  dicono  fuo 

lavoro , 

VII,  Chiuderò  quella  ricerca  con  una  oflérvazione,  che  mi  fembra 
valere  aflui  per  fcparare  il verifimile  dall’improbabile  in  quelli racconti 
diTri'ja,  ed  è:  che  riguardando  le  fuperfiizioni  rimafie  dopo  i tempi 
Trojani  nella  Italia  , ed  in  Grecia,  io  non  sò  ritrovare  alcuna  confeguen- 
za,  che  elcludale  narrazioni,  le  quali  Dione  Crilbfiomo  afferma  di 
avere  intefe  da  gli  Egiziani . Ritrovo  bensì  quella  , che  viene  a confer- 
mare, non  effer  vera  la  efpugnazione  decantata  di  Troja,  cioè  a ciré, 
che  non  fi  veda  in  alcuna  città  della  Grecia  llabilito  un  giorno  folennc  per 
memoria  annuale  di  quella  imprefa  ; quando  lappiamo  aver  gli  Ate- 
niefi  celebrate  le  gefia  di  Tefeo  con  molti  facrificj,  cioè  la  Q6]  vittoria... 

contro 
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contro  le  Amtizonì  [i]  [ i>  vera.ò  falfa  che  rolliamo  fupporla  ] con  le  fc-' 
He  Boedron.ie  ; l’iinpreià  del  Minotauro  con  (aera  danza  : la  uccifìone  di 
Sinni  con  giuochi  ; e parimente  gli  Spartani  avere  dedicato  a [2]  Licur- 
go il  luo  giorno  ; i Tcflali  ^j)  a Protefilao  la  fua  fefta  ; gli  Argivi  a Tele- 
(illa  .4'  un  novilunio  ; tutti  per  fatti  di  minor  conto,  che  non  farebbe  fla- 
to l'acquiflo  de’  porti  deU’Afia  minore  nella  cfpugnazione  di  Troja  . 

Poniamo  adunque  conchiudere,  chele  vale  quefto  argomento  di 
congettura  dal  non  rimanere  vefligio  di  azioni  ne’  facrificj , al  non  eflere 
fiate  le  imprefe  ; la  prelunzione  non  ferifee  i Trojani , venuti  a sbarcare 
in  Italia;  ma  abbatte  i Greci , che  fi  arrifehiarono  di  aflTalire  Dqrdania  . 
Concorre  ilfilenzio  di  Omero  a rigettarli  da  quella  gloria  ; vedendofi  > 
che  il  poeta  , cosi  impegnato  a rivoltare  in  loda  de’  fuoi  popolari  ogni 
tentativo  benché  infelice , non  terminò  la  fua  Iliade  con  la  efpugnazione 
della  città,  ma  con  lagrimevoli  ufficj  de’  funerali.  Si  aggiugne  l’acco- 
glimento infauflo  de’ Capitani  Greci,  e de’ Principi  efiliati  da’  proprj  fla- 
ti nel  ritornare  alla  patria  : indie]  molto  contrarj  al  merito  di  vincitori . 

In  fomma  di  tutta  la  narrazione  di  Troja  fembra  certa  la  guerra^  tra 
le  nazioni  ; verijimile  la  refifletiza  Je n,H  afjediati , e il  ritorno  degli  af- 
falitori  fenza  vittoria  ; probabile  il  patto  di  regolare  la  navigazione  con 
Itgzi  ; everif.cata  la  fpedizione  di  Antenore  , e di  Enea  nelf  Italia  , che 
ba  data  occafione  di  ricercare  piò  lungamente  quefle  memorie,  e di  ac- 
cennarle con  le  figure  efplicate  . 

Vili.  Ritorneremo  nuovamente  alla  Grecia  per  oflervare  in  que’  po- 
poli le  confeguenze  di  debolezza , che  lufeiò  in  loro  la  divifione  de  gli 
animi,  c l’impegno  inferiore  alla  fortuna  , ò fuperiore  alle  forze  . 

Cade  in  acconcio  d’inferire  qui  una  notizia  , che  in  riguardo  all’ori- 
gine fpetta  al  leccio  precedente , ma  per  le  confeguenze  principali  è do- 
vuta a quello,  che  deferiviamo . Si  narrò  che  la  guerra  di  Troja  fòintra- 
prela  da’  Greci  ad  infligazione  di  Agamennone,  e di  Menelao  , l’uno  de’ 
quali  regnava  in  Micene,  l’altro  fopra  de’ Laconi . Se  noi  ricerchiamo 
il  lignaggio  di  quefli  due  principi , e fratelli  ritroviamo , che  fia  venuto 
di  Lidia:  e che  Pelope  loravo  di  là  cacciato,  e fuggitofi  , e ricove- 
ratoli in  Elide  , ottenne  tale  dominio  nella  Penifola  Egialea , che  tutta  di 
di  poi  fò  appellata  dal  di  lui  nome  Peloponnefo  . Come  ciò  feguilTe  , ri- 
fisrirerao  nel  principio  della  leguente  Deca , in  cui  cercheremo  di  n- 
flringere  tutte  le  mutazioni  piò  celebri  di  governo,  accadute  alla  Gre- 
cia in  quello  terzo  migliajo  di  anni  dopo  la  creazione  del  Mondo  . Balle- 
rà quivi  riflettere , (5)  che  avendo  la  famiglia  di  Pelope  parentado  nell’ 
Alia  minore  , e avendo  trafportate  di  colà  fomme  confiderabili  di  dana- 
ro , non  le  Ri  malagevole  di  lufingare  i Greci , a cofpirar  feco  all’im- 
prefa  di  Troja  ; si  per  il  fovvenimento  prefente  de’  contanti , e di  provi- 

gioni  ; 
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gioni  ; come  per  la  fperata  faciliti  di  accrefcerc  i foccorfi  nello  sbarcare, 
che  farebbero  in  Alia . Ma  nell’approdarc  al  lido  di  Frigia  non  rifpoléro 
gli  avveoiinend  alle  fperanze  già  conceputc  . Perciocché  aflretti  furono 
i Greci  dalla  penuria,  come  narra  [0  Tucidide , a darfi  a’ ladronecci  per 
vivere  : e avendo  dilunite  per  cotal  cagione  le  navi,  non  punterò  ne' 
dieci  anni  di  afledio  far  pruovadi  tutte  le  forze  loro , per  efpugnare  con 
l’elèrcito  intero  quella  metropoli . Egli  è vero  , che  vantano  in  fine  di 
quello  tempo  la  gloriofa  conquifla  di  Troja  i di  loro  poeti , e dopo  di 
elTi  gl’illorici . Ma;  come  li  è già  badevolmente  accennato,  vifiapiìi 
di  apparenza , che  ne  ritornaflero  con  vergogna  , e con  danno , che_> 
non  altrimentc  con  vittoria  , e con  frutto  : e che  l'eccidio  pofleriore 
di  Troja  venifle  altronde , ma  non  da'  Greci , come  fi  dirà  in  fine  di  que- 
lla Deca  . 11  ritorno  tardo , e dentato  non  fit  l’ultima  delle  fventure  de' 
pretefi  luoi  vincitori  ; perciocché  confentono  gli  autori  Greci  nel  con- 
felTare  le  male  accoglienze , incontrate  da' Capitani  di  quella  imprefa  nel 
ritornare  alle  di  loro  città . Quello  , che  merita  confiderazione  maggio, 
re  fi  é , che  la  dirpe  di  Pelope , tanto  podente  in  Egialea  per  i niolti 
regni  da  sé  polfeduti , non  andò  guari , che  redò  elclufa  da'  principati , 
e prima  d’ogni  altro  Agamennone , e Menelao  , Capitani , e autori  di 
quella  imprefa,  fa') Quegli  dopo  di  avere  girato  in  Creta  ( ove  dicono, 
che  fondafle  colonie  ) ricondotto  in  Micene  , redò  miferamente  trucida, 
to  con  i compagni . Quedi  padato  in  Egitto  f fi  feordò  della  patria  non 
che  del  regno , e della  pretefa  vittoria  . 

IX.  Di  nuove  trageme  fi  fece  autore  in  Micene  il  figlio  di  Agamen- 
none, per  nome  Orede  : il  quale  prima  cacciato  da’  fuoi  parenti,  e ricove, 
ratofi  in  Argo , redò  di  poi  con  idrana  mutazione  di  fortuna  follevato  in 
breve  tempo  a tre  regni , (j)  primieramente  di  Argo  , per  cedione  del  Rè 
Cilabaro , privo  di  fuccedìone  ; indi  a quello  di  Micene , per  la  vendetta 
contro  di  Egido  fuo  zio,  adultero,  e ufurpatore  ; f4)  e finalmente  a quel, 
lo  di  Sparta  , per  lo  ajuto  de  gli  Arcadi , e de’  Focefi . Ma  quedo  ultimo 
acquido  ne  fomminidra  a mio  credere  le  cagioni  di  quel  favore,  che  par- 
ve improvifo  all’aipettazione  , ma  fu  meditato , per  cosi  dire  , dall'ob. 
bligo  , e dall’afTetto . Traeva  Orede  i natali  per  linea  paterna  da  Pelope, 
e per  materna  da  Tiudaro  . 11  di  lui  padre  Agamennone  fconvolfe  con  la 
efpedizionc  di  Troja  la  Grecia  tutta . Ma  Cadore,  e Polluce  fuoi  zii  mater- 
ni , cercarono  di  non  impegnarla  a quel  rifehio  : perciocché  non  vollero 
prender  partito  tra  le  difeordie  ; ma  con  fomma  prudenza  adenutifi  da_. 
quel  cimento,  (benché  per  altro  fi  fudero  refi  già  chiari  nella  efpedizionc 
de  gli  Argonauti),  fchivarono  in  quell’invito  guerre  draniere  ; e con- 
cordia  tale  confervarono  in  cafa , che  quali  miracoli  di  fraterno  amore 
nel  principato , furono  ripodi  tra  i numi , (y)  ed  ottennero  le  immagini 
tra  le  delle,  che  oggidì  ancora  de'  Gemelli  col  di  loro  nome  fi  appellano. 

E e e Quan- 
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Quanto  perciò  detraeva  al  favore  de’  Greci  verfo  di  Ore.'*  la  coniìdera- 
zione  del  padre , e de’  cognati  per  la  fchiatu  di  Pelope^  ta  ito  a ggiugne* 
va  di  inchinazionc  a Tuo  prò  ilconfìderarlo  dil'cenJente  per  padre  da  1 in. 
darò  , e cosi  (Irettamente  congiunto  di  parentela  a quelli  due  miracoli  di 
valore  inlieme  , e di  concordia  nel  principato,  quali  riconofcevaiio  i Ca- 
ftori.  Di  qui  fu  pertcflimonio  0)  Paulania  , che  i Laconi  di  buona  vo- 
glia confentirono  ad  effer  fudditi  a OrcHc  . Tìr  >v  TiuJ'àfif 

tUu  a^i'iuw  wfo  Nix#rfi(7iu  i!  Miyartrievr  Mia'fAafi  ia  /tciANf* 

cioè  : Impercioccbè giudicavano  più  degna  coja , che  Uprincipato  jojje  in 
mono  de’  nati  della  figliuola  di  Tindaro , che  non farebbe  fata  il  conferir- 
lo  a Pdicoflratt , e a’Megapente , i quali  Menelao  aveva  generati  di  una-t 
ferva  . Un’altro  argomento  di  quello  affetto  de’  popoli,  e della  gratìtudi- 
ne  verfo  di  Cadore  fi  riconofee  nella  di  loro  confecrazione  : la  quale  cad. 
de  nel  regno  di  Crede.  Conciodìache  narra  lo  dedb  (z)  Paufania,che  fé- 
guide  quaranta  anni  dopo  la  morte  loro , cioè  nel  fecolo  , che  ora  Ipie- 
ghiamo  . Perciocché  o fodero  i popoli  dedi,  che  la  chiededero  , o pure 
Crede  già  principe  , che  la  infinuade  ; egualmente  pruova  il  riguardo 
maggiore  del  principe,  c de’  ioggetti  verfo  gli  antenati  materni  della  dir- 
pe  di  Tindaro  in  confacrarli , che  verfo  i paterni  dì  Pelope  , cioè  Aga- 
mennone, e Menelao,  lafciati  Lenza  titolo  , e Lenza  culto  di  Eroi. 

X.  Sembra  dunque  affai  chiaramente  fpiegato  , come  gli  anind  , e le 
forze  de’ Greci  fodero  difunite  c avanti,  e dopo  la  guerra  diTroja, 
benché  un’impeto  di  padìone  li  adunaffe  da  principio  alla  efpedizione  : e 
come  la  fortuna  di  Crede  noii  faccia  pruova  alcuna  di  favore  de’  popoli 
vedo  Agamennone  ; ma  dimqdri  piti  lodo  alienazione  verfo  la  memoria 
di  quedo  principe  , nè  confacrato  dal  dglio , nè  vendicato  da*  fudditi . 
Ma  il  regno  di  Crede  , benché  protetto  da  tanta  forza , e fecondato  da  ta- 
le  rifpetto  ( le  quali  duccofe  erano  tutta  la  fortuna  ammirata  in  lui  (j) 
per  fettanta  anni  di  regno  ) non  mancò  di  contradi , e d’invafioni  dall’al. 
tra  parte  de’  Greci , che  abitavano  fuori  dell’ldmo  . Qnedi  mal  volen» 
tieri  vedevano  i difeendenti  di  Pelope , forediero  venuto  frclcamente_i 
dall’Afia , regnare  in  quella  penifola , fopra  di  cui  tante  ragioni  poteva- 
no effi  allegare  , come  poderi , c fucceffori  di  Ellene  , e de’  fuoi  tré  fi- 
gliuoli, Eolo,  Doro,  eXuto:  a’ quali  appartenevano,  per  antico  di- 
ritto , cosi  l’altro  parti  di  Grecia , come  tutto  il  Peloponnefo  . Ma  che 
varrebbe  un  titolo  si  lontano , fen/a  forze  per  fodenerlo  contro  la  poffef-  ’ 
fione  più  fondata,  e più  vigorofa  de’ Pelopidi  ? Ricercano  adunque  d’ 
impegnare  con  apparenze  più  proffime  l’ambizione,  e la  fperanza  de’luoi 
vicini . Ricorrono  a parentela  più  dretta  , e fi  vantano , e fi  Infingano  di 
avere  trà  fé  attinenza  in  riguardo  di  Ercole , da  cui  pretendono  di  eredi- 
tare varie  ragioni  sù  quegli  dati , si  per  diritto  di  difeendenza  , come  per 
acquidi  di  guerra  , e per  adozione  .Concioffiacofàche  Ercole,  non  pure 
veniva  daPerfeo  per  Anfittrione,  e perla  madre  Alcmena  difeendeva., 

an- 
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ancora  da  Pelope  ; ma  in  varie  efpedizioni 
di  Laconia , di  Elide  , e di  altri  luoghi  vicini  , benché  liberalmente  conce- 
duti  da  elTo  a Tindaro  , a Peleo  , e ad  altri  generofi  guerrieri  : e quello , 
che  più  rileva , in  molti  a-tquiili  aveva  pauuito  la  iuccelTione  per  ili. 
gliuoli , fi  come  narrano  di  Epalio  Rè  de’  Doriefi , che  adottale  la  flir- 
pe  di  Ercole,  e (ingolarmente  Q Ilio,  che  a lui  luccefle  nel  principato. 
Un  ricco  patrimonio  troppo  è fecondo  di  parentele  . La  fperanzadi  con- 
fcguirlo  ò le  riconofee  , ò le  inventa  . {Ritrovarono  i figliuoli  di  Ercole 
tale  abbondanza  di  cognazione  , che  puotero  più  di  una  fiata  formare  un 
giudo  corpo  di  armati  per  invadere  il  Peloponnefo  . 

XI.  1 capi  di  quelle  truppe  furono  detti  Eraclidi;  perciocché  ogni 
. uno  di  efli  vantava  Ercole  per  genitore,  operavo.  La  maggior  parte 

' di  codoro  fcacciati  dalla  penilòla , ò per  fazzioni  cqntrarie , ò per  delitti 
fuoipropr]*,  prima  (z)  fuggiti  all’Ara  della  mil'ericordia  , che  fùl’Afilo 
di  Atene,  e di  poi  adunati , e collegati  con  i medefimi  ricettatori,  fcp- 
pero  cosi  dedramente  fervirfi  delle  fperanze  altrui , e delle  proprie  , che 
modero  guerra  a’ Pelopidi , e dopo  anni  ottanta  di  odinata  rilbluzione 
gli  fpogliarono  interamente  de’  loro  dominj.  Cosi  quelle  provincie_>, 
che  prima  furono  l’imperio  di  Ellenc , potevano  dirfi  oramai  lo  dato  de 
gli  Eraclidi  . Fu  mirabile  la  confidenza  delle  favole,  ma  più  ancorala.- 
< franchezza  di  que’  pretendenti  nel  tedere  Genealogie , delle  quali  il  cep. 

po  comune  cominciane  da  Ercole  . I nipoti  foli  di  Tefpio,  nati  di  cin- 
quanta forelle , formavano,  per  cosi  dire,  un  corpo  di  armati  : e pure 
ogni  uno  di  edi  vantavafi,  che  la  madre  Tua  lo  avede  conceputo  di  quello 
Eroe.  Dovunque  Alcide  fi  era  fermato,  non  folo  in  Grecia,  ma  fuori 
ancora , e in  lontane  regioni , rinvenivano  qualche  famiglia  nata  di  lui  : 
e ciò , che  a più  Ercoli  apparteneva  , rendevano  proprio  di  quedo  lolo 
fin  gli  dranieri . Uniti  adunque  da  quedo  nome  , e da  quella  Ipertnza 
molti  de’  Greci  contro  la  dirpe  di  Pelope  , tentarono  più  volte  Fimpre- 
fa  . Ma  perchè  da  principio  l’audacia  , e il  defiderionon  pesò  bene  le_» 
poche  forze  de  gli  aggredbri , e la  comunione  delle  fperanze  non  fi  cra_. 
forfè  Mnto  allargata , che  potede  loro  conciliare  poffenti  ajuti  ; furono 
vigorofamente  rifpiiui , ancora  con  qualche  danno  . Finlero  allora  un’ 
Oracolo  venuto  da  Delfo , che  prometteva  in  altro  cinxnto  miglior 
ventura  : e con  replicate  interpretazioni  cercando  di  dar  tempo  alla  for- 
tuna fenza  perderli  di  coraggio , fodennero  ancora  dopo  la  morte  d’illo 
( che  tra’  figliuoli  di  Ercole  ^ il  più  celebrato  ) l’adempimento  del  vati- 
cinio , che  Pitia  aveva  rifpodo , ed  edi  medefimi  fi  erano  formato  col 
proprio  valore  . 

XII.  Avendo  fottomedb  in  cotal  gnifa  il  Peloponnefo  , fcrivono 
Apollodoro,  (j)  e Paufania  , che  al  giudizio  della  fortuna  ne  commet- 
ti  dcro  la  didribuzione  ; perciocché  ripartitolo  in  tré  principati  di  Argo, 
di  Lacedemone,  e di  Medcnia , cdradcro  dall’urna  le  forti , e toccò  la_. 

£ e e 2 prima 
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prima  a Temcno , la  liconJa  a’ figliuoli  di  Ariftodcmo,  e la  terza  fu  di 
Crcsfonte  : il  quale  fi  prcvalfe  d’inganno  per  ottenerla  ; nia  poco  lunga, 
ricntc  potè  godere  del  frutto  di  quella  frode  , eflendo  fiato  manomefib 
da’fuJditi.  i)  Ebbe  però  luccelTore  il  figlio  Epito  , benché  non  fubito 
dopo  la  di  lui  morte  ; eflendo  pervenuti  a quel  foglio  prima  di  Epito, 
altri  ancora  del  lingue  de  gli  Eraclidi . Il  che  conferma  cib  , che  diceva, 
mo  pocanzi , dello  aflumere  quella  parentela,  come  prcteflo  d'introdurfi 
al  principato  . Qual  ferie  poi  di  regnanti  venifle  da  gli  Eraclidi , cosi  nel 
Pcloponnelò , come  nel  rimanente  di  Grecia , fari  da  noi  delcritto  nel 
principio  della  Deca  leguente:  dove  apporteremo  per  chiarezza  mag. 
giore  ancora  gli  alberi  genealogici  di  quelle  principali  famigjie,  che  fie. 
fero  la  difeendenza  , ed  il  Regno  a qualche  fecolo  dopo  il  prellnte  . 

XIII.  Di  tutte  quefie  vicende  crediamo  cflere  Immagine  conveniente  la 
cofiellazionede’  Gemini:  efpreira  nella  nofira  figura:  la  quale  ancora  ter. 
ve  di  pruova  a molta  parte  de’  fatti  fopra  narrati.  La  concordia  di  Cafio- 
re  con  Polluce , e la  confecrazione,  per  tale  riguardo  concefl'a  loro  , vie- 
ne lignificata , e provata  con  l’Afierifmo  , ricevuto  ancora  da*  Romani  : 
da’  quali  fù  celebrata  con  cerimonie  particolari  del  Circo,  che  ne  ricorda 
Igino , là  dove  tratta  di  Ca fiore  . (a)  Tunc  deprecata!  PoUux  ( dice  egli  ) 
ut  liceret  ei  viunus faum  cum  fratte  communkare  ; caipetnrjit , fupiter% 
ideoqae  dici  tur  alterna  morte  redemptui  : ande  etiam  Romani  fervane  in- 
ftitutam , cumdejaltorem  mittant , unut  duot  equot  babet  ,pUeum  in  ca- 
pite, quo  in  equurn  tranfiUt , qttòdille  fua , eb"  fratti!  vice  fanpatur  . Po- 
tremmo qui  aggiugnere  la  immagine  di  una  gemma  , che  rapprefenta  co. 
tefio  rito  del  dcfultore  ; ma  giudichiamo  luperflao  di  inciderla,  avendone 
parlato  baficvolmente  (})  il  Panvinio:  e potendoli  ancora  feorgere  il  me- 
defimo  impronto  nelle  monete  della  famiglia  Marzia  , appreflb  l’Orlini , 
tavola  t.  ntim.  Lo  fieflb  Igino  in  altro  luogo  ne  accenna , che  nelle  due 
fielle  de*  Gemelli  riconofeano  alcuni  Apolline  , ed  Ercole  : e che  a’  due 
Cafinri  fàcraflcro  la  fiella , che  ha  doppio  uome , di  Efpero , e di  Fosforo, 
a cui  meglio  fi  adatta , ciò  , che  (5)  Omero  fcrifle  de  i due  fratelli , in  efla 
cangiati . Noi  perciò  a quello  fine  rapprefentiamo  ancor  quella  con  i due 
Genii , che  tengono  , l’un  d’efli  la  facella  alzata , che  è Fosforo  apporta, 
tore  di  luce  ; l’altro  la  briglia  della  biga  lunare , che  dinota  Efpero  in  at- 
to  di  tramontar  sù  la  fera  : traendone  (6^  le  figure  da’  marmi  dell’arco  di 
Cofiantino , che  già  furono  di  T rajano  . Con  quello  avvedimento  abbia, 
mo  eletto  di  elprimere  i Caftori  in  piò  di  un  modo , perchè  s’intenda  , cher 
ncII’AfienTmo  de’  Gemelli  fia  fiato  riconofeiuto  da  alcuni  autori  ancora 
Ercole . E forfè  da  gli  Eraclidi  medefimi  venne  la  confufione  di  quella  fa- 
vola , quando  alla  memoria  già  introdotta  de’ figliuoli  di  Tindaro , vol- 
lero aggiugnere  quella  di  Alcide , per  denotare  , che  dal  di  lui  valore , 
e beneficenza  dovevano  quelli  riconofeere  il  regno  . 

XIV.  Un» 
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XIV.  Un’altro  riguardo  ancora  ci  ha  moITi  a figurare  la  immagine 
de’  Gemelli  con  quello  leccio  : ed  è Rato  il  voler  accennare  quelle..» 
navigazioni , che  intraprel'cro  i Greci  nel  ritornare  da  Troj'a  . Più  ce- 
lebre d'ogni  altro  viaggio  marittimo  fu  quello  di  UlilTc , ornato  da  O- 
mero  con  il  Iccondo  de’  fuoi  poemi , ed  effigiato  fovente  da  gli  antichi 
nelle  opere  loro  , come  pruovò  eruditamente  per  teRimonio  (i)  di  Vi- 
truvio  il  pili  volte  lodato  Signor  Canonico  Fabbretti  ne’  commentari 
della  colonna  Trajana.  Dilli  fi  è prefo  da  noi  quel  baffo  rilievo  degli 
orti  Vaticani , che  ne  conferva  la  immagine  di  Uliffe  legato  all’albe- 
ro della  nave , per  isfuggire  gl’incanti  delle  Sirene:  e l’abbiamorap- 
prefentato  vicino  a quella  figura  , che  efprime  l’Italia , acciocché  ferva 
di  eccitamento  alla  memoria,  ed  alle  iRorie  di  pruova  , quando  vanta- 
no alcune  città  fondate  da  Uliffe,  ò da’  fuoi  figliuoli  in  queRa  regione,  ed 
in  queRo  fecolo  . E fe  bene  la  favola  delle  Sirene  non  può  averli  in., 
conto  di  iRoria,  per  quello  che  appartiene  alla  figura  di  cotali  moRri; 
vale  però  a comprovare  le  memorie  dell’approdare  di  Uliffe  a’  noRri  li- 
di , il  confentire  de*  monumenti  nella  frequente  rapprefentazione  di 
queRo  fatto  , é nella  tradizione  de’  popoli , la  quale  a giudizio  (2)  di 
Strabone  trà  gli  antichi , e di  Cluerio  tra’  moderni  autori  , parve  affai 
bene  fondata  . Da  Telegono  , e da  PrencRc  figliuoli  di  Uliffe  , narrano 
) (j)  Plutarco  , e altri  fcrittori  accennati  da  Fulvio  Urfino  nella  gente-» 

Mamilia,  che  foffero  edificate  PreneRe  , e Tivoli  ; ond’ò  , che  queRa- 
famiglia  Romana  , per  contrafegno  di  effere  originale  di  Tivoli,  e di- 
feendente  da  Telegono,  improntò  la  medaglia  affai  frequente  a ritro- 
varfi  con  la  figura  di  Uliffe  , che  viene  riconofeiuto  dal  cane . Oltre  ad 
Uliffe,  molti  Capitani  ancora,  che  militarono  folto  diTroja,  vollero 
navigare,  e fondar  colonie,  fi  come  afferma  (4)  Strabone. 

»*»':»»  7«  ««A»«r«  , «.A.  cioè  : Cbe  $ Dibfcuri  (CaRore,  e Pollu- 

ce ) Jiaao  flati  detti  fopralntendentì  del  mare,  e tutelari  de’ uavi^aatì . 
Si  è divohato  ancora  tl  dominio  marittimo  di  Mìnot , e la  tiavìpazione  de’ 
Fenici  : i quali  p portarono  fuori  delle  colonne  di  Ercole , ed  ivi , e nel 
mezzo  della  co'la  lìttorale  delPt/ifrica  fabbricarono  città  , non  pitari 
dopo  i tempi  Trojani  . Si  numerano  ancora  piufìameute  frà  «lì  antichi 
viandanti  Enea  , Antenore  , gli  Eneti , e in  una  parola  , quelli  , eie-» 
dopo  la  guerra  Trojana  fl  difherfero  a viaggiare  per  tutto,  ove  la  terra 
è abitata . Similmente  Tucidide  (5)  fcriffe  : »•!  f ri  TfuUi,  «.  a.  cioè: 
Di  poi  ancora  dopo  le  cofe  Trojane  , la  Grecia  nuovamente  fpediva  tra- 
fporti  , e fondava  colonie  , per  modo , che  non  accrebbe  già  l’efl'er  fuo  con 
lo  flarfì  oziofa  . Anzi  di  qui  vuole  , che  traeffero  origine  ìc  frequenti 
tradigioni  delle  città,  per  la  lontananza  de’ principi:  e dalla  cfpulfio- 
ue  prendevano  altresì  occafione  i cacciati  di  edificare  nuove  colonie  . 

ìIti 
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AppenJ*  adptg  ira,  Si  ahr»  ib. i.  pag.41. 
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Sri  yif  ir»xir"‘i  V ».  ».  cioè:  Imperciocché  il  tordo  ritorno  de*  Greci 
da  Ilio  , diede  luogo  a molte  novità  in  forte  ne* popoli , per  le  quali  alcuni 
venivano  cacciati'^  e fondavano  altre  città,  Tralafciamo  di  efprimcre 
con  CO  Patercolo  i nomi  di  ciafcheduna  colonia  , e de'  Capitani,  che 
la  conduITcro , perchè  nel  fecolo  primo  della  quarta  Deca , che  l'eguirà, 
potremo  apportare  le  principali,  dovendo  in  quello  deferivere  il  padag- 
gio  de  gli  Ioni  dall’Attica  nell’Aria  minore . 

XV,  Ma  fe  di  quella  età  fono  coli  benemerite  le  provincie  de’  Frigj, 
de’  Greci , e de  gl’italiani , elTendo  refe  da  elTa  celebri  per  iniigni  viag. 
gi,  e per  la  indituzione  di  nuovi  regni;  altrettanto  ancora  potranno 
dirli  larghe  di  nominanza  verfo  della  medefìma  età  le  due  parti  pih  no- 
bili dell’Africa  , e dell’Oriente  , cioè  l'Egitto  , e la  Siria  . Siamo  in  de- 
bito di  elplicare  con  l’autorità  de  gl’idorici  ciò , che  accenniamo , e pro- 
viamo nella  lìgura  con  le  reliquie  infigni  de’  monumenti , E primiera- 
mente 

Delle  memorie  di  Egitto  non  farà  difficile  a riconofeere  il  fegno  per 
l’obelifco  rapprefentato  nel  mezzo  della  figura  . Quelli  foli  lavori 
parvero  atterrire  la  imitazione  ; perciocché  ogni  altro  prodigio  di  arte, 
e di  magnificenza  ritrovò  ne’  Romani , fe  non  la  felicità  di  eguagliarlo, 
almeno  il  coraggio  di  tentarne  la  fimiglianza.  Gli  obelifchi  folamente 
furono  mete  facrc  , circa  le  quali  flimò  ballevoimciite  efercitarfi  la  Ro- 
mana grandezza , col  trafportarli , lenza  olare  di  emularne  la  fabbrica, 
con  ifcolpirne  de’ nuovi . E la  dove  la  piramide  Ccllia  dimollra  , che 
eziandio  una  famiglia  particolare  tentò  un  modello  di  quelle  fterminate 
moli  de  i Rè  di  Egitto  ; all’incontro  la  fingolarità  de  gli  Obelifchi , da 
ninno  imitati , fa  piena  fede,  che  nè  pure  gl’imperatori  fi  arrifchiallero 
di  gareggiare  in  cotali  opere  con  que’  monarchi  . Molti  furono  i Rè 
Egiziani,  che  di  mano  in  mano  alcuna  di  quelle  pietre  inalzarono,  per 
adornamento  de’ templi , ò de’ fepolcri  ; màipiùmcmorabiliperriflo- 
ria  fono  que*  Rè,  de*  quali  prccedè  l’uno,  e fonravilfero  gli  altri  alla 
guerra  di  Troja  , e toccarono  il  fecolo  , che  qui  efplichiamo  . (2)  Ero. 
doto,  e altri  con  lui  chiamano  il  primo  Sefo  lire  ; e i feguenti  (j)  da 
Plinio  fi  appellano  RamcITe,  Smarre  , Erafìo  , Senneferteo  : e da  (4) 
Erodoto  , c Cy)  da  Diodoro  vengono  detti  Perone  , Proteo  , e Cete  . 
La  diverfità  forfè  è nata  dalle  varie  lentenze  intorno  all’Epoca  Trojana: 
la  quale  abbiamo  veduto  da  alcuni  riportarli  trenta  anni  dopo  quello  , 
che  le  aflegnano  i marmi  di  Paro  : ond’è , che  al  principio  del  prefente 
fecolo  riferifeono  la  cfpugnazione  fuppofla  . Ma  fiali  colui , che  regna- 
va in  Egitto  ne’ tempi  Trojani , ò il  Ramile  di  Plinio  , che  pare  il  Ramfe 
di  Tacito  , ed  il  Rampfinito  di  Erodoto  ; ò pure  Proteo , e Perone  , che 
fono  gli  antccelTori  immediati  di  Rampfinito  , giulla  lo  ftelTo  Erodoto 
fe  a noi  fembra  meglio  rifponderc  all’ordinazione  cfatta  de’ tempi); 
in  ciò  confentono  gli  fcrittori , ch’è  di  attribuire  a quelli  Rè  la  fabbrica 

de  gli 

{li  Vflltjii,  fat-ifc  f»k  («it.  lift.  Helodoi.  ibi  nani.  MI.  tc  fc<]. 
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de  gli  Obelifchi . Ond’è  che  noi  pure  abbiamo  eletto  di  figurarne  la  Im- 
magine in  quello  fecolo  , pii'i  torto  , che  negli  antecedenti  ; mentre  gl’ 
ìrtorici  legano  quelli  Obelifchi  di  Ramefle  con  l’Epoca  alai  diffinita.. 
dalla  guerra  Trojana  ; e degli  altri , alzati  prima,  e dopo  di  quello  fe- 
colo  non  elprimono  chiaramente  l’età  ; il  che  apparirà  dalle  feguenti 
parole  di  Plinio  . CO  Frimas  omtiiam  id  Mithres  ( parla  di  al- 

zare Obelifchi)  : Il  primo  che  ciòordinajfe  fu  Mitre  . Cortui  farà  forfè 
il  (z)  Miri  di  Erodoto , che  vifle  novecento  anni  avanti  di  lui , e mille 
trecento  in  circa  prima  di  Augnilo  , cioè  due  fecoli  fù  anteriore  al  prc- 
fente , come  apparilce  ancora  dalla  fabbrica  del  Laberinto , che  a lui 
viene  attribuito  (j)  per  Oiodoro  ; elTendofi  da  noi  dimortrato  , che  nel 
fecolo  trà  quello  , e quello,  cioè  ne!  z8.  del  Mondo  , Dedalo  l’imitò  . 
Diciamo  adunque  con  Iginio  . Prìmut  omnium  id  iu/lituit  Aiitbres , qui 
in  Soli!  urbe  regnabat , fomnio  jujfus  : dn  hoc  ipfum  infcriptum  eft  in 
eo  . Etenim  fca/ptura  ilU,  e^iefque  , quai  videmut  , /E^yptix  funi 
literit . Poftea  df  olii  regum  in  fupradicla  Vrbe  Socbis  quatuor  numero 
quadragenum  oBonum  cubitorum  longitudine  . Hamifes  autem  is  , quo 
regnante  tlium  captum  ejì  , quadraginta  cubitorum  . Idem  digrejfnt  in- 
de , ubi  fuit  Mnevidit  regia  (cioè  inElìopoli,  ò Tebe  antica)  pófuit 
alium,  longitudine  undecentenii pedibus  , per  Intera  cubitis  quatuor  . 
Sin  qui  Plinio  : il  quale  liegue  nel  capitolo , chefoggiugne  , adelcrivc- 
re , che  quello  ultimo  Obelifco  fia  lavoro  di  Ramife , fatto  da  venti  mila 
uomini , ed  abbia  meriuto  lèi  fecoli  dopo  dal  Rè  Cambife  cfpugnatore 
di  Egitto  , mentre  era  fotto  Eliopoli , tanto  riguardo , eziandio  nel  ca- 
lore dell’alTalto  ; ebe  effondo  appiccato  il  fuoco  preffo  alPObelifco , co- 
mandò , ebe  fi  fpegnejfe , per  riverenza  di  quella  pietra , dove  egli  non 
aveva  avuto  ri fpetto  alcuno  della  città . Quello  medefimo  Obelifco  da 
Cortanzo,  figlio  di  Cortantino  il  grande  , trasferito  in  Roma,  c collo- 
cato nel  Circo  MalTimo  per  ornamento  , nel  fecolo  antecedente  al  no- 
ftro  , da  Siilo  Quinto  fu  alzato  di  nuovo  nella  piazza  di  Laterano  , e 
deputato  a miglior  ufo  di  fortencre  la  trionfale  infegna,  che  vince  ogni 
potcllà  . Da  i Rè  Egiziani  era  rtato  incifo  per  monumento  di  vittorie  , 
ottenute  uno,  òdue  fecoli  prima  del  xxix. fopra  diverlì  popoli  d’Afri- 
ca,  e d’Alia  , come  fi  proverà  col  tertimonio  di  Tacito  . 

Che  in  quella  età  le  forze  di  Egitto  folTero  in  gran  vigore,  oltre  che 
li  può  baftevolmente  arguire  dalle  frequenti  navigazioni , che  abbia- 
mo veduto  inrtituirlì  da  gli  Egiziani  per  il  Mediterraneo  , e fpecialmen- 
tc  in  Grecia  ; ricavafi  ancora  da  gli  ajuti  portenti , che  fomminirtrarono 
que’  monarchi  a’  principi  della  Frigia  nella  guerra  Trojana  . E fe  il  ge- 
nio di  quella  nazione  forte  rtato  piò  facile  a comunicare  le  fue  notizie 
con  lettere  , in  luogo  di  fare  mifteri  di  religione,  e di  rtato  fopra  ogni 
minuta  cognizione  ; averemmo  artai  piò  dirtintc  Icgcrta,  e’I  nome  di 
que’  regnanti . Rimane  però  degli  uni , e dcll’altre  vcrtigio  tale  negli 
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fcrittori  Greci , e ne’  Latini , particolarmente  per  ciò  , che  riguarda^ 
ridoria  di  quello  lecolo,  e de’ vicini  ; che  pofliamo  raccorre  quanto 
può  baftare  ad  un  giudo  compendio.  (•)  trodoto  , (2)  Diodoro  , (j) 
Tacito , ed  altri  hanno  confervate  memorie  dell’ingrandimento  di  quella 
potenza , procurato  da  Selodri , ò da  Kamede  con  guerre  ; e dello 
dendere  che  fece  gli  acquidi  in  Libia , in  Etiopia,  in  l'crfìa,  inArme> 
nia  , e fino  all’ultima  Scitia  : d'onde  però  foggiugne  (4)  Orofio , che  da 
que’  barbari  fofi’e  rifpinto  in  Egitto  . tAnno  ante  urbem  condìtant-/ 
CCCCLXXX.  ( feri  ve  Orofio)  Vexores  /E^_ypti  Meridiem,  d* 
i^eptentrìonem  , divifat  penè  tota  calo , ^ pelago  piagai  aut  mifeere  bel- 
lo , aut  regno  jtti.'gere  lludeni , Seythii  bclltim  primut  indixit  : e fiegue 
narrando  le  rilpode  de  gli  Scici  a gli  Ambafeiatori  , e il  valore , con 
cui  rifpinto  fu  l’Egiziano  da  quella  bellicofa  nazione  , Tradc  Orofio  que- 
de  notizie  (;)  da  Giudino  : il  quale  nomina  V'efoze  lo  deflb  Rè  , che 
notano  i Commentatori  chiamarfi  da  Diodoro  , e da  Erodoto  Sefodri, 
e Ramede  . Da  Ermapione  apprefib  (6)  di  Marcellino  fi  pone  in  dub- 
bio la  verità  di  que’  fatti , per  quello , che  riguarda  gli  ^iti . Mà  in- 
ciò,  che  fpetta  a gli  Egiziani  fono  così  grandi  le  vedigia  della  opulenza 
loro , lafciate  in  tanti  edificj  dì  qnedi  Iccoli  , e fpecialmente  negli  Obe- 
lifchi  : ed  è così  rìfpondente  la  fpiegazionc  de’ Sacerdoti  apprelTo  Taci- 
to alle  figure,  che  vediamo  fcolpite  nella fommità  delle  guglie  , da  cdl 
indicate  , e fingolarmente  in  quella  Tebar.a  di  Ramede  , oggidì  Latera- 
nenle , e Sidina  , da  noi  efpreflfa  nella  Immagine  ; che  mi  pare  fuor  di 
ragione  il  dubitare  dì  una  potenza  , di  cui  tante  rimangono  tedimonian- 
ze , e lavori . Egli  è bensì  vero  , che  fi  potrebbe  defidcrare  dìdinzione 
maggiore  tanto  nelle  memorie,  quanto  ne’ commentatori  circa  le  azio- 
ni di  Sefodre , ò di  Ramede , che  io  giudico  lo  deflb  Rè  ( come  dirò 
nel  cap.  jo.  num.  25.  ) e circa  quelle  de’  lucceflbri  perone , Proteo,  e 
Rampfinito,  òpiù  todo  C7)Pfammitico:  principi  , che  per  avventura 
non  imitarono  il  valore , e non  ritennero  tutte  le  conquide  del  primo  , 
ma  contenti  dì  efigere  da  varie  nazioni  donativi , e tributi  ( come  ap- 
preffb  cfporremo  con  Tacito  , e come  ricavafi  (8)  da  Giudino  : il  che 
ancora  apparifee  da  ciò,  che  di  Perone  , e di  Rampfinito  narrava  Ero- 
doto, (9)  dicendo,  che  il  primo  non  guerreggiò,  (io)  e che  il  terzo 
fi  diede  ad  accumulare  teforì),  lafciarono  luogo  alle  nazioni  piò  belli, 
cofe  di  rimetterli  in  libertà , e a’  Capitani  di  far  ciò , che  imitarono  do- 
po AlelTandro  i Macedoni  , cioè  di  partire  nuovamente  in  piò  regni  di 
Siria,  di  A dì  ria , dì  Egitto,  e in  altri  principati,  e baronìe  le  prò- 
vincie  da  Sefodre  acqnidate . Ma  feguìtiamo  a rìconofecre  i fegni  delle 
idorie , e de’  tributi  con  Tacito . Quedi  narra  il  viaggio  di  Germanico 
nell’Egitto  per  idudio  di  antichità , proprio  di  un  prìncipe  , qual  egli 
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fti , c per  Parmi , e per  lettere  degno  della  famiglia  di  Cefare . CO  Mox 

pi?"  ft"'”  .C  i"  Tebe  . come  s’è  detto  con 

Plujio , ftava  allora  frà  gli  a tn  minori  il  grande  Obelifiro  di  Ramefte) . 

^ w./, rrar  jlfyptix , prhrm  opuUntìam  coL 

pUxa  : ;«/«/?»;  ì je«m,bu,  faccrdotum  patrium  fcvmontm  inUrprt. 
tan  rtjerebat , babitajje  quondam  ftptwgenta  mìllìa  xtate  militari , at. 
qut  to  cum  pttratu  Rcgem  (2)  ’mamftn  Lybia , yEtbiopia,  Medi/, 
quj  , & FerJ!t,&  'Bailnano . ac  Scythia  potitum . quafqut  terrai  Syriù 
*/ìrmentiqae , & contigui  Cqppadoces  colunt , inde  BÌtLnum , binc  Ly- 
cium  ad  mare  imperio  tenuìjje.  Legebantur  , ^ indiUa  gentibut  tribù, 
la,  pondu  largenti,  & auri , numerui  armorum . equorumque  , é-  do 
na  templii,  ebur , atqtie  odorei , qnafque  copiai  frumenti , & omnium 
utenflium  quaque  natio  penderei,  baud  minui  magnìfica,  q„àm  nunc 
VI  Partborum  , aut  potentia  '^tana  jubentnr . Confrontifi  ora  quella 
efplicazione  de’  lacerdoti  con  lo  ftelTo  Obelifco  di  Tebe , ove  Germani 
co  interrogava  del  figiuficato  di  quelle  note  . Si  vederà,  che  riTnon* 
dono  gli  atteggiamenU  , e i fimboli  delle  principali  figure  alla  roiììnrÙ 
delle  tradizioni  de’  vecchi  efpofitori  di  Egitto . Quefli^ffennano  , elTe 


— ^ -'".T  , cu  «'principi . iJiaft 

ora  uno  fguardo  alla  parte  fuperiore  dell’Obelifco  Lateranenle  b Teba. 
no.  difegnato[jldalP.K.rchem  Nella  punta  fuperiore  fi  Veggono 
manifeflamente  dueRÒ,  ò Egiziani,  ò Etiopi  d’Arabia,  replicati  iii. 
ciafcuno  de’  quattro  lati  : uno  de’  quali  avendo  prefo  l’altro  per  mano, 
pare  iftrmrlo  d.  alcuna  cola  ; e l’accenna  col  gello  dell’altro  braccio, 
che  tiene  alzato  . L abito  ^ e I ornamento  è proprio  di  quefti  Rè  che  fi 
riconolcono  tali  ancora  per  hi  feettro  ; fi  come  fu  gi.i  provato  nello  et 
pheare  il  fccolo  xx.  ove  1 tellimon]  di  Sanconiato  appreflb  di  Eufebio 
e Diodoro  di  Sicilia  , da  ^i  riferiti , lo  defcrilTero  pienamente.  Anzi 
convien  ripetere  , [4]  che  Diodoro , mentre  numera  in  quel  luoeo  tra 
gl.  altri  ornamenti  del  capo,  vf.ti  da  i Rè  di  Egitto , certi  .arbufcelli 
rJ  fiftf»,  che  fi  veggono  efprefil  nella  fommità  delTObelilco  Barbe- 
nno,  arguifee,  che  il  Rè  Proteo  avvezzo  a cangiare  i fimboli  della^ 
Mitra  regale,  dalle  occafione  alla  favola,  per  cui  da’ Greci  fu  detto 
. Oh?' Proteo  appunto  è nominato  Cif'i  da 

Erodoto  Rè  di  Egitto  in  tempo  della  guerra  Trojana  , benché  Plinio 
narri  . quella  età  cadere  nel  regno  (7)  di  Ramefte,  cioè  dell’autore  6 
pm  tofto  del  foggetto  di  quello  Obelifco  . e dell’amplificatore  del  reeno 
C8)  fecondo  Tacito  . Ma  fi  concilia  la  picciola  differenza  di  quelli  autori 
con  la  infpezione  dell’Obelifco,  che  rapprefe.ita  due  Rè,  e wn  riflette  ’ 
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re  , che  Proteo  fu  , giuda  Erodoto  , il  fecondo  fucccflbre  di  Sefiftre 
che  noi  giudichiamo  , e per  legcda,  e per  il  nome  [i]  eiTcre  il  niedcii- 
jno,  cheRamedc.  L’iftelTj  Proteo  fu  antecelTbre  immediato  di  Rampfi- 
nito  , cui  altri  vogliono  credere,  che  fia  Ramefte  . La  lucceflìone  fi 
legge  ili  Erodoto,  che  la  intefe  in  Egitto  da’ Sacerdoti  : e noi  la  ripor- 
teremo in  tavola  ieparata  nel  leguente  capitolo  al  num.  ay.ove  Ipie- 
ghiamo  il  nodro  lentimento  circa  l’età  , e circa  l’ordine  di  quedi  Rè  . 
Soggiugne  ancora  , che  abbia  podedute  fomme  tali  di  danaro  , che  nin- 
no de’ i'ucccflbri  lo  fuperf)  ; anzi  nè  pure  fe  gli  accodò  di  gran  lunga-, 
nelle  ricchezze  : e che  lafciò  edilìcj,  e moli  vade  per  contrafegno  di 
fua  grandezza  . Se  adunque  teniamo  il  tempo  , e la  fueeedione  , e le  ric- 
chezze, e le  vittorie  di  quedi  due  principi,  e vediamo  due  Rèfcolpiti 
nell’Obelifco  , cretto  per  lua  memoria  dal  primo  di  edi , che  fu  Sef.-dre, 
ò Ramede  , ò pure  da’  predimi  luccedori  ; io  non  comprendo  qual  dub- 
bio rimaner  poda  delle  vittorie  , e dell’acquido  de’  Rè  di  Egitto , e di 
Arabia  , ò di  Etiopia  Orientale  ( che  tali  lì  voglion  dire  come  fpiegherò 
nel  fecole  , chefucccdc).  Ma  più  chiaramente  ancora  (ì  riconofee  que- 
llo racconto  nelle  immagini , che  lì  veggono  dopo  le  due  già  cfplicate 
del  fuddetto  Obelilco  i-ateranenfe  . Sieguono  altre  due  dgurc  , l’una  di 
Rè  fedente , l’altra  di  perfona  inginocchiata , in  atto  di  offerire  corL^ 
ambe  le  mani  non  sò  quali  donativi  : i qyali  oiù  confervati  fi  riconol'co- 
no  nell’altro  lato  rivolto  a mezzo  dì . E acciocché  lì  comprenda  , le  of- 
ferte edere  metalli,  c doni  facri  da  dedicarli  ne’ templi  , come  Tacito 
afferma  edere  llato  efpollo  a Germanico  da’facerdoti  ; mi  abbiamo  vo- 
luto aggiiigncrc  alla  dgura  dell’Obelifco  Luteranenfc  di  Ramelle  l’altra 
della  guglia  Barberina  nella  parte  corrifnondente  alla  lòmmità , per  quc. 
Ho  riguardo , che  ci  è riufeito  più  facile  il  rifcontrare'quella  feconda  , c 
. corregerla  fedelmente  sù  l’originale  : perciocché  giacendo  ancora  per 
terra  tutto  l’Obelifco  , è più  agevole  d’ogni  altro  de  gl’inalzati  a rico- 
nofeerd  da  vicino  . (a)  In  quello  fimiimcnte  fi  vede  nell’una  faccia , detta 
dal  P.  Kircher  Orientale  , la  figura  di  Rè  ledente , che  impugna  con  la 
finillra  una  palma,  fimbolo  di  vittoria  , ò de’ facrilicj  d’Ifide,  ed  è or- 
nato il  capo  di  tiara  con  l’arbulcello , quale  Diodoro  attribuì  a Proteo 
( e dicefi  dagli  antiquari  l’erba  Loto  facrata  al  Sole  } . Avanti  al  Rè  fe- 
dente , in  cui  non  sò  perchè  il  P.  Kircher  giudichi  figurato  il  genio  dell’ 
aria,  (j)  Ha  un’altra  figura , che  porta  incapo  un’ornamento  proprio 
de’ facerdoti , e nella  mano  finillra  tiene  il  legno  falutare  di  Taauto: 
il  quale  ancora  fi  feorge  nella  delira  dell’uomo  fedente  , creduto  da_. 
noi  quell’illefib  Rè,  che  riceve  i tributi  delle  nazioni,  da  offerirfi  an- 
cora ne’  templi  . Ciò  dimollra  [4^  un’altra  faccia  dcll’Obclifco  medefi- 
mo,  nominata  Occidentale  dal  P.  Kircher  : in  cui  lì  vede  la  menfa  ri- 
piena dì  vafi  facri,  che  fono  indicj  di  quc’ metajli , de’  quali  fi  può 
comprendere  , cIpTe  {lati  gli  annuali  tributi , chi  Tacito  , e Diodoro 

affer- 

P)  l■fra  cap.  lo.Moi.  )j.  fi}  tblBum.a. 

(a)  Tab.  (4)  Nuai.  |. 


Digitized  by  Googl? 


CAP.  XXIX.  IMPRESE  DE'  GRECI,  &c.  411 

affermarono  impoHi  alle  genti , foggiogatc  da  gli  Egiziani  : e l’uno  du’ 
vafi  è di  figura  finiilc  a quello  , che  fu  coniato  in  Egitto  (■)  nella  me- 
daglia fabbricata  ad  onore  di  Augnilo  : la  quale  appreflb  di  noi  fi 
conferva , e fi  rappreicnta  lopra  la  menf^  dell’Obelilco  nella  prefente 
figura  , acciocché  ognuno  polla  conlroutarla  pih  agevolmente  . 

Ma  non  è lolo  qucft’Obelilco  , che  fia  tcllimonio  de* donativi,  e 
de'  tributi  prellati  da'  ludditi  . (2)  Ammiano  Marcellino  , dopo  di 
avere  generalmente  affermato,  che  nelle  guglie,  per  quelle  note  dell' 
antica  lapienza , s’incidell'ero  trà  le  altre  cole  ì premcjjt , ò gli  fciolti 
voti  di  quegli  imperatori  antichi , viene  in  particolare  alla  efplicazione 
dell’Obelilco  grande,  trafportato  da  Augnilo,  che  oggidì  Uà  eretto 
nella  via  Flaminia,  ed  è ballevole  legno  per  dimollrare  la  grandezza 
di  Roma  antica  , e moderna  , nel  primo  ingreflb  a gli  occhi  de'  fora- 
llicri . Quello  ancora  fu  lavorato  ad  onore  del  Rè  RamelTe  , b Ramelle, 
come  vien  detto  da  Ermapione  ; il  quale  interpretò  ne*  tempi  di  Augnilo 
il  valore  di  quelle  note.  Si  conolce  confrontare  con  la  efplicazione  di 
Tacito  la  cfprelfione  lenfibiie  di  quelle  immagini,  le  quali  nella  parte-» 
fuperiore  figurano  un  Rè  fedente  con  gli  ornamenti  del  capo  , da  noi  de. 
fcritti , e che  impugna  lo  fcettro  , ripiegato  al  di  fopra  in  guifa  d’ara- 
tro . La  figura  fu  da  noi  fedelmente  imitata , e ballevolmenie  fpiegata_. 
nella  immagine  del  fecolo  xx.  ove  fi  può  riconofccre . La  ftefla  figura  è 
replicata  immediatamente  Lotto  alla  fommità  della  guglia  nel  cominciare 
del  piano  di  cialcun  lato  ; c avanti  di  quella  fi  vede  piegar  le  ginocchia 
un’altra  figura  , che  tiene  un  velo  addoppiato  fui  capo  , e offerifee , con 
ambe  le  mani , vafi  alla  perfona  fedente  . Ermapione  Ipiegò  quelli  , e 
gli  altri  fimboli  di  quel  monumento  : e l’interpretazione  fi  legge  tra- 
fcritta  da  Marcellino  , e riportata  nel  decimofettimo  libro  della  fua  illo- 
ria  . Dice  adunque  così  : A/jjiV  «V«  m min  ìHfimduir»  r'xoe 
Il  primo  verfo  ha  principio  dalla  parte  di  mezzo  giorno . T«  3 Trir , i 
CtLwikH  Pa^ffV  X.  A.  cioè  r ^uefìe  fono  quelle  cofe  t che  alT{è 

'B^nejìe  furono  dedicate  : il  quale  il  T{^tore  di  tutta  la  terra  incredì- 
bilmente ama . Il  Sole  elejfe  il  Ri  "Ramejle , forte  figliuolo  di  Erone , 
amatore  della  verità  , generato  da  Dio  governatore  della  terra  , gagliar- 
do duce  di  Alarle  , nella  di  cui  potenza  tutto  il  mondo  per  fua  virtù  , e 
ardire  fi  è ridotto.  Concorda  con  quelle  la  efplicazione  , che  Diodoro 
accenna , delli  due  Obelilchi , detti  da  lui  di  Sclòllre , che  è l’altro  no- 
me  , ò finonimo  di  Ramelle , come  fi  è detto  poco  avanti , e fi  proverà 
nel  feguentc  capitolo . Di  collui  fcrive  egli  (j)  così . Pm  3 nSlme  ICi- 
tilnmn  •’*  nw  nMifn  n v4»f  »oV  7«ìf  ijutm  , iV  it  ,'riy- 

n TI  uhi3"  »«'<  /uwiviw  . i'  TO  nAHeO%  TIIN  nPOXOAilN  , KAI  TON 
API0MON  TQN  KATAnOAEMHeENTXlN  E0NflN , cioè:  E incianiao  di 
ma>  mo  aue  Obelicbi  di  pietra  aura  , che  di  altezza  pervenivano  a cubiti 
cento  venti , fopra  de'  quali  fcrìjfe  la  grandezza  di  fua  potenza  , e la 

F f f 2 MOLTI- 

Ci]  Num.4.  (1]  Dìodflc.  sic.  lib.  I.  oum.  jc.edit.  Gucs 

(V  Animili.  Marccllifl.  hift.  Ub.  17. 
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moltitudine  db’  tributi,  e il  numero  delle  centi  vinte  in  coerra  I 
Dopo  tali  rifcontri  di  figure  , e di  efpofitori  antichilTinii  , chè  furo- 
no  eguali  ad  Augufio  , e che  intcAiro  la  iiiterprccazi.ine  de’ fimboli  da* 
medefimi  facerdoti , io  non  polTo  non  maravigliarmi  della  fpicgazione-» 
divcrfa , che  il  P.  Kircher  fi  arrifchiò  di  apportare  , c del  tacciare  , che 
fa  di  mala  fede  Ermapione  , di  cui  parla  in  tal  guifa . Vt  pro'mde  vebe~ 
trie/iter  fufpicer  , Hermapioi/em  tanti  audactùi , quanti  pauciores  crani, 
imo  'JÌs  «//ai,  qui  eum  de  impojiura  injìm.-ilart  poffent  , fuppiftijfe  , 
Quafi , che  Tacito  non  racconti , avere  Germanico  intefa  fimilc  Ipiega» 
lione  delle  altre  moli  di  Tebe  : tra  le  quali  averà  certamente  ricercato 
della  pih  infigne  , che  allora  era  l’Obelilco  maggiore  dell’ifleflb  Rame. 
Ae  , fituato  oggidì  fui  colle,  di  Laterano  ; quando  n’ebbe  in  rifpoAa  : 
Les^ebantur  indicia  gentibut  tributa  , pondut  argenti  , df  auri  Ò’c.  df 
dona  templi! , ebur  atque  odcres  quafque  copiat  frumenti  , df  omnium 
utenfilium  quxque  natio  penderei . Diodoro  , che  fece  lunghini, 

mi  viaggi , per  intendere  le  cofe  pih  riguardevoli  d’ogni  paefe  , che  poi 
defcriÀe  , e che  fi  protefia  , del  Rè  autore  di  quell’Obelifco  voler  loia, 
mente  (0  riferire  t«  »j5«vr«T« , nìi  ir ifg  tu  ut  turi  rlw  »». 

fmut  ri  fMAiV*  nfitumn»,  e.\oh  le  tofe  più  verifmHi , e le  più  confonanti 
a que’fegni  , cbe  al  prefente  f parla  del  tempo  fno  ) rimangono  conferà 
vati  nella  repione , mancafie  di  buona  fede  nel  riferire  il  contenuto  delli 
due  Obelifchi . E finalmente  , come  fe  in  Roma  potefiero  Ermapione  , e 
Diodoro  vendere  confidentemente  le  fue  immaginazioni  per  verità  a’  let. 
terati , di  un  fccolo , che  fu  maefiro  d’ogni  altro  : e in  cui  di  Egitto  cor. 
revano  a Roma  gl’Ifiacì , e Sacerdoti  in  cosi  gran  numero , (a)  che  fu 
neccfiario  di  efiliarli  pifi  volte  dalla  città  con  ordini  del  Senato  . 

Ma  tengafi  pure  chiunque  vorrà  in  conto  di  fofpetta  , 6 di  falfa 
ancora  la  fpiegazione  di  quelli  autori . Balla  per  comprovare  l’ifioria 
delle  infigni  vittorie , ottenute  in  quello  fecolo  da  Ramefie  , la  magni, 
ficenda  de  gli  Obelifchi  : i quali  ancora  privi  di  fimboli,  ballerebbero 
a dare  indicio  della  infignc  opulenza  di  quel  Monarca  : a cui  nel  le- 
guente  fecolo  vederemo  avere  corrilpofto  gli  altri  Kè  con  profufion«.j 
maggiore  negli  fiupcndi  lavori  delle  Piramidi . 


fi)  lilctn  ih)  •itm.ii  Grcc«  verò  edit.  ^od.  de  47*  Jofrfh.iBt* 

(:)  Tacit.  AaotU  U Soetoa.  is  TibcK»  it.  caf.  4* 
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Piramidi  di  Egitto.  Kirch.  S.  de  laBoulaye  pag.  jjp.  S.  de  la 
Croia  pag.  125.  2.  j.  4.  Pitturarli  un fcpolcro de*  Romaut 
antichi . Vedi  P.  Santi  Bartoli . 5. 6.  7.  Mappe  geografiche  « 
Globi  ) e coftcllazioni  de  gli  Europei  j e de’  Chinefi  . 


CAPITOLO  TRIGESIMO 


Erezione  delle  Piramidi  : introduzione  delle  Mappe  » e 
de‘ Globi  Geografici  : compendio  della  ifloria  Egizia- 
na.  Etiopica,  e Arabica  per  tutto  il  migliajo  terzo  de 
gli  anni  dei  Mondo  : qualche  notizia  di  tutta  l’Alìa  : 
Altronomia  de'  Chinefi  accrefeiuta . 


t propini  a trattare  Pifloria  del  regno  di  Egitto , e de* 
i comuni  di  Grecia , fpettante  a quejlo  fecola , apemt 
j col  rijlretto  di  tutta  Poltra  dal  princìpio  di  quejla 
Deca  terza . II.  Figura , che  rapprefenta  Pijloria  di 
i lavori  del  fecola  xxx.  e principalmente  con  le  Pira- 
midi . 
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midi.  111.  Circ<i  il  tempo  della  erezione  di  effe  t varie  fono  le  opi- 
nioni coiì  degli  antichi  come  de' moderni  feri  fiorì.  IV.  Si  preferì- 
fee  quella  di  Erodoto , e Diodoro , e dì  Scaligero , e dì  Pefavio  alE  al- 
tra dì  Giufeppe  Flavio , di  Giorgio  S incello  j e di  Manbamo , fondate 
Iti  r autorità  di  Maneto  . V.  Ragioni  onde  gli  antichi , e moderni , e 
noi  con  loro  diffidiamo  delle  Dinajìie , e della  ijìoria  di  Maneto , tac^ 
data  in  molti  luoghi  dì  poco  buona  fede  dallo jleJ/ò  Giofeffio  j che  in  al- 
tri la  ffgue.  VI.  Profeguimento  della  ijìoria  di  Egitto  fotta  la  feorta 
delli  due  chiarìffimi  autori  Erodoto , e Diodoro  > rapprefentata  in  due 
tavole  ricavate  da'  loro frìtti . VII.  Confentimento  de' fuddettì  au- 
tori circa  r età  delle  piramidi  , e de'  princìpi  j che  le  inalzarono  't  de' 
quali  la  memoria  fà  dannata , e occultata  appreffo  gli  Egiziani , come 
di  coloro , che  giudicavano  emp]  verfo  i di  loro  dei . Vili.  Neceffità  di 
unire  Eiforìa  dì  Egitto  a quella  di  Etiopia  ^e  di  Arabia , e di  comin- 
ciarle tutti  dal  fine  del  fecola  xviij.  IX.  Nella  divifone  della  terra  do- 
po il  diluvio , l'Arabia  ( allora  parte  dì  quel  più  lungo  tratto  ^ che 
appellato fiì  dagli  antichi  Etiopia  ) toccò  a Cbui  ^figliuolo  dì  Chamoy 
e qualche  porzione  di  ej/à  fà  data  allafirpe  dì  Semo  : ì di  cui  difen- 
denti per  Obal  furono  portati  nella  Etiopia  Africana . X.  Ef  enfiane 
della  Etiopia , fecondo  gli  antichi  geografi , con  Omero  appr^o  Stra- 
bane : i quali  abbracciano  con  quel  nome  molle  regioni  t Afta  parten- 
dogli Etiopi  in  duCì  Orientali  > ed  Occidentali  per  mezzo  del fieno  Arar 
I bica.  VA.  Sì  conciliano  le  opinioni  che  attribui fono  a Chus  E Etio- 
pia ì egli  niegano  E Africa . XII.  Argomenti  dì  quefia  rìpartigìonet 
tratti  dalle  fuperflizioni  de'  fudditì  fuoì.,  paragonate  con  la  religio- 
ne degli  altri  popoli  ^ difendenti  aa  Semo  ^ e lontani  dalla  idola- 
trìa ) così  nelE  Arabia  j come  in  altre  partì  delEAfiaì  e in  alcune  delE 
Africa } e dalle  infegne  della  regia  dignità  ■>  introdotte  da'  figliuoli 
di  Ghamo-^e  di  Cbus:  XIH-  E confrontate  sà  i monumenti  più  antichi 
di  Egitto,  che  oggidì  fi  confervano . XIV.  £ par  e,  che  derivino  il  nome 
da  quello  de' figliuoli  dì  Cbus:  XV.  Origine  de'  Sabeì,  parte  da  Chus, 
parte  da  Semo.  Obal  difendente  da  Semopaffadi  Arabia  in  Africa 
per  lo  fretto  del  Mar  RoJJò  verfo  EOceano  nella  regione , che  oggidì 
tengono  gli  Abiffinì.  XVI.  Fabbriche  infignì  ,efimili  a'  lavori  Egizia- 
ni, che  refiano  oggidì  nella  parte  meridionale  de lE  Africa  fipragli 
Abiffini , tra  gl'  Agi fìmbi  di  Tolomeo , oggi  dette  Siinbaoe , con  an- 
tiche infcrizioni . XVII  ^'lefij  edifici , e la  opportunità  del  fito  di 
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que'  paejìptr  dilatare  Pìmperìo^fono  indie] , che  degli  Etiopi  ■ii  qua- 
li regnarono  più  volte  in  Egitto , alcuno  vtnljfe  da  quella  parte  delE 
Africa',  e Ppecialnent!  fi  argomenta  ciò  di  Aclifane  appreff'o  Dio- 
doro. XVIII.  Congetture  del  regno  di  co/luiì  ù per  la  fopprejjhne  del- 
la idolatria  , poco  apprefiò /'eguita  in  Egitto'',  conte  per  la  erezione  del 
Lab  er  inco  di  Maro , e delle  Eir amidi . XIX.  Gli  autori  delle  più  infi- 
gnì  tra  quelle  fuccedettero  al  regno  dopo  t Etiope  Aclifane , e alcuni 
dieffi  chiuferoper  cento  •>  e più  anni  i templi  di  Egitto',  ondelamemo- 
ria  loro  fù  dannata  da'  facerdoti  idolatri , e occultata fi  udì of amente. 
M 1 furono  preceduti  da  Sefoflre , e da  gli  altri  autori  de  gli  Ohe  li- 
fichi.  XX.  M' cerino  refiitutore  della  idolatrìa  fiolpifce  ilnomefuo 
nella  piramide  ultima , da  tì  fabbricata  ',  e refia  celebre  nelle  memo- 
rie degli  Egiziani  ; ma  poco  apprefiò  un'altro  Etiope  , detto  Sabaco , 
re  fio  padrone  di  Egitto  di  fere  dita  le  fuperjlizìoni , e fi  vede  afiretto  a 
la  fidar  e il  regno . XXI.  La  prima  reflit  azione  degli  Etiopi  Orienta- 
li, dopo  Pefler minio  di  Earaone,  fi pr uova  con  la  erezione  degli  Obe~ 
UQ:bi  dedicati  al  Sole,  con  rito  proprio  de  gli  Arabi , c de' vicini 
idolatri',  e laprima fopprefiflone fattogli  Etiopi  Africani  fi rìconofee 
nclt architettura  delle  piramidi , e di  altri  lavori , privi  d'immagi- 
ni fuperftiziofe  : XX 1 1.  £ perciò  efpreffc  da  noi , quella  per  gli  Obe- 
li fichi  nel  fecola  xxìx. , quefla  nelle  piramidi  del  xxx.  XXIII.  Ordi- 
ti!' Cronologico  di  quefte  mutazioni  da'  primi  Faraoni  a Sefoflrp  . . 
XXIV.  Occafionc  della  imiafionediSefoflre.  XXV.  Sefoflre  fi  giudi- 
ca e per  il  nome , e perle  gè  fi  a efière  il  Cbufan  Rafatbaìm  delle  fiacre 
lettere  ,euno  flefiò  per  lanaggio  con  R amefte  ,che  dominò fopra  E Egit- 
to, e fiopra  una  gran  parte  delE  Afia . XXV.  L'ordine  de'  di  lui  ac- 
quifii  moHra  , che  veni fii  dE  Arabia.  XXVI.  Lavaflìti  de'  medefi- 
mì  pone  in  gelo  fa  de'  loro  fiati  i vicini  : e a'  fuccefiòri  rende  impojfi- 
bile  ilmantenerli . XXVII  DalEun  canto  Aclifane,  fcefo  da'  fonti 
del  Eli  lo , è dalla  Etiopia  Ahi  fiina , invade  E Egitto  ; ma  poco  apprefiò 
quello  regno  egea  prìncipi  di Jua  naz  ’one , e per  tema  di  non  ricadere 
in  fervitùriflrìgne  il  commercio  co'  fior  efiieri . XX  VI  II.  DalE altro  fi 
collegano  ihabb'lone fi,  ò Afifri  coni  vicini  popoli  oltre  ilTauro,  e 
EEufrate , fuoi  antichi  confederati , detti  per  E avanti  Sciti , e con- 
fu fi  in  parte  con  gli  Aramei , e Siri , e Sari . XXXIII.  Nomi  di  Ar- 
meni , di  Medi , e di  Per  pani , nuovamente  introdotti  fra'  Greci,  do- 
po i viaggi  de' fuoi  nazionali  Erijfl,  Perfeo , e Gì  afone  alle  fuddette 

regio- 
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regioni.  . l progrejp  delle  duclcghe  d' AJìa  Jòno  il /oggetto 

principale  della  guerra  Trojanaì  e della  Iliade  di  Omero  . XXXV. 
Giudìciodi  quejlu  : e ricognizione  de' principati  di  AJia  , ivi  rappre~ 
fentati  fatto  fimbiante  degli  deiì  che  combattono  : XXXVI.  Secondo 
fi  cojlume  di  allora , che  fù  di  rappre/entare  le  nazioni  con  i pilajlri^ 
e con  i /nboli-t  eretti e ineiji  da  Sefo/lre  ^ indicato  da  Omero. 
XXXVII.J/  dìmojìra  il  catalogo  di  que'  principati  negli  altrettanti 
dei  della  Ilìade . E primieramente  nel  Giove  di  Omero  fi  riconofee  il 
monarca  Etìope  > Jìgnore  di  Arabia  { allora  Etiopia  Orientale  ) ) di 
EgittOìdi  Siria,  ^c.  e /ucce/ire  di  Se fojìre.  XKXVIU.  In  Giunone 
la  Siria . XXXIX.  In  Nettuno  la  Caria.  XL  In  Apolline  il  regno  dì 
AJJirìa , ò /a  Babilonia . XLI.  La  tona , Diana , e Marte,  E introdu- 
cono , quelle  per  figura  della  Cappadocìa  » e della  Ionia , quejìo  per  /’ 
ArmenìaColcbide,e  altri  popoli  collegati  di  Afia,  e di  Europa.  XLII. 
Mercurio  per  la  Feniciaie  Vulcano  per  le  ì fole  pi à Settentrionali  delE 
Arcipelago . XLIII.  Venere  per  Opro . XLIV.  Minerva  per  l'Egitto. 
XLV.  E generalmente  apparìfee  P allegoria  ,fp/egata  nel  linguaggio 
delle  nazioni  Orientali , accennato  in  più  luoghi  da  Omero  : e dal  co- 
fume  di  que'  popoli  di  nominare  dei  i loro  principi . XLVI.  Sijlcma 
ijlorico  de  gli  flati /addetti . XLV'II.  Narrazioni  de'  Bracmani  del- 
le Indie  paragonate  con  le  ìflej/e  memorie  . XLVIII.  Compendio 
iflorico  delle  azioni  di  que'  potentati , riferite  a quelle , che  fi  attri- 
bu/cono  a'  dei  nella  Iliade,  XLIX.  Pruove  ìfloriebe  de' fatti  coti 
/piegati,  e fpecialmente  de  gli  affari  di  Troja,  e de'  pofler ieri  a quel- 
la spedizione . L.  L'Egitto  ricupera  proprio  Ri  , fottraendofì  al  do- 
minio de'  fcrefli eri . LI.  E di  nuovo  ricade /otto  gli  Etiopi , di  Afri- 
ca : i quali  abbattono  le  fuperflizioni , lafcìate  ivi  dagli  Arabi  $ 
perciò  da' facerdoti  reflano  abolite  le  memorie  loro  per  1 78.  anni,ne' 
quali  manca  Por  dine  intero  de'  principi  ; ma  finalmente  Micerino  le 
reflit  uiflce . Lll.  Sommario  di  tutta  Pifloria  di  Egitto  ne'  dieci  fico- 
li  della  prefente  Deca . LUI.  efpone  la  figura  delle  mappe  geo- 
grafiche da  noi  rapprefentata  in  queflo  ficaio.  LI\^  E- quella delP 
Afa  minore  abitata  da'  nuovi  coloni  Greci  ne'  due  celebri  tr af por- 
ti, Eolico,  clonico.  LV.  Via  Lattea  , efprejfa  nella  immagine , e 
tratta  da'  monumenti  antichi,  figurali  migliaio  Eroico  fin' ora /pie- 
gato . LVI.  Di  cui  notìfica  il  termine  ancora  il  globo  delle  coflella- 
zionì,  compiuto  nel  tempo  fuddetto  . LVII.  Aumento  contem- 
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foraneo  della  agronomia  de'  Chine/!.  LVIII.  £ regno  dellafamì- 
' Coeva  per  anni  DCCC.  e compendio  cronologico  di  tutta  fijioria 

Chine/e . LIX.  Offérvatorio  celejle  di  Ceucun , loro  ajlronomo , eret~ 
to  nel  fecola fuddetto . LX.  ^ tanto  ferva  lo  (lud io  ajìronomico  alla 
efattezza  della  cronologia  y e alle  pruove  della  ijloria . 

A terza  Deca  de’  fecoli , che  incontrò  nel  Tuo  comin* 
dare  le  monaicbie  più  durevoli , doè  la  Chinele,  e 
l’Aflira  , vede  nel  Tuo  terminare  )a  più  didefa  , 
quale  lì  può  dir  la  Egiziana,  ò quella , che  io  dima 
veramente  doverfi  cominare  Etiopica  , e tArabicai 
perciocché  il  Monarca,  che  l’ampliò,  non  fùgià 
nativo  di  Egitto , ma  dall’Arabia  [ allora  parte  del. 

Etiopia  3 palsò  in  quel  regno  , onde  fattofì  più  podente  , come.» 
venne  animofò  , di  là  fi  lanciò , ò più  todo  volò  l'opra  l’Afia  . Di 
dnedo  grande  imperio  gli  aumenti  troppo  impetuofì,  c troppo  didanti , 
c perciò  meno  faldi,  ebbero  Ibrtc  contraria  del  tutto  alla  pcrpetualità 
delle  fabbriche  . La  grandezza  , e la  innocenza  di  qucde  [ij  fermò  l’ira 
de’  Perfiani  vittoriofi  : e tra  la  confufione  de  gli  inccndj  puotè  muoverli 
a eonfervarle  ; ma  l’ingiuria,  e la  invidia  di  quelli  tralTe  l’emulazione 
degli  inimici,  e de’ cittadini  : e nel  colmo  della  potenza  non  fepperite- 
uer  gli  uni , e gli  altri  dal  perderli . Doveremo  in  quedo  fecolo  , che  di 
fue  vicende  chiude  la  fccna  più  tragica  , perché  più  regale , e più  varia , 
brevemente  efpiicare  l’idoria  : di  cui  la  figura  interprete , e tedimonio, 
fomininidra  i fegni , e le  pruove.  Dall’Egitto,  e da  gli  Arabi  pafleremo 
alla  Grecia  : dove  potremo  riconofeere  in  quedo  lecolo  la  prima  orditu- 
ra delle  repubbliche;  benché  di  quede  differiremo  il  decorrere  più  lunga- 
mente al  principio  della  quarta  Deca  de’  fecoli , che  a fenno , e pruden- 
za di  virile  maturità  dopo  breve,  ed  illudre  corfo  di  vigorofa  gioventù 
le  conduffero. 

II.  Rapprefentiamo  adunque  nella  Immagine  di  quedo  fecolo  xxx.  la 
grandezza  de’  Ré  di  Egitto  con  le  figure  delglo'bo  ceiede,òadrono.nico, 
di  una  mappa  geografica  , e di  una  piramide  ; perciocché  tutti  quedi  la- 
vori àe’  fiobi  , di  mappe  , e di  piramidi  debbono  la  origine  alla  età  pre- 
fentc,  e alla  dilatazione  della  potenza  Egiziana.  Le  vittorie  di  un  mo- 
narca , venuto  colà  dalla  Etiopia  Orientale  , che  Erodoto  appellò  Sefo- 
dri,  eGiufeppe  Flavio  confonde  con  Stfaco , furono  cosi  didefe "per 
ogni  Zona  dellq  terra  abitala , che  pu  >tero  dar  luogo  a’  Matematici  dell* 
Egitto  di  dclcriverla  in  tavole,  e di  figurarne  un  modello  ne’ globi  : e a 
gli  Architetti  punterò  infpirare  rardimento  di  dedicare  una  parte  di  effa 
[ direi  quali  fenfibile  ] nell’ampie  moli  delle  piramidi . 

III.  Vi  ha  chi  giudica , le  piramidi  effer  lavoro  de'  fecoli  affai  più  lon- 
tmi  dal  noflro  , e di  lunga  mano  anteriori , al  trentefimo , cui  trattiamo. 
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Nò' (blamente  i moderni,  autori  rendono  incerta  con  la  varietà.de’’ pareri' 
l'età  di  quelle  fabbriche  prodigiol'e  ; ma  gli  antichi  altresì , per  la  diffe. 
renza  delle  fena-nae , turbano  la  cronologia  dell’crezioni , c de’  princi, 
pi , che  le  ordinarono . Siamo  per  tanto  aftretti  a tentare  il  guado  co- 
nie  fuol  dirli,,  c a porre  in  chiaro,  (e  alcuna  cola  di  certo  può  ritrovarfi; 
ò per  lo  menoa  flabilirc,.  quale  tra  i molti  computi , e cronologie  a no? 
fembri  piò  verifimile  : non  folamCnte  in  riguardo  delle  piramidi  ; ma  piò 
ancora  per  il  motivo  di.  riconofcerc  le  mutazioni,  memorabili,  di  quella 
fiato  , connelTe  all’età  de’  principi  „ e de’  lor  monumenti .. 

Due  generi  di  Icrittori  tengono  egualmente  divife  le  opinioni  dell’’ 
antichità,,  e quelle  del  noftro  lecolo . 1 Greci  fcriffero  diverfamente  da 
ciò  , che  efpol'ero  i piò  Orientali ..  Erodoto  , e Diodoro  differifeono  aflai 
da  Maneto  ,.e  da-Giufeppe  Flavio , così  nell’ordine-de’  Rò  Egiziani , come 
nel  numero  , e ncH’età  ..  L’autorità  de’  primi  ha  tratti  a fcguirli  Scalige- 
ro ,.  Peta  vio  , e quafi  tutti  gli  fcrittori  del  tempo  nollro  ,-Ma  i fecondi  ad 
efempio  di  Eufebio  , e di  Giorgio  Monaco  ,,  detto-  Sincello  ,.  [ che  fiori 
nell’Oriente  intorno  a gli  anni  di  Carlo  Magno  ,.  e fò  refiituito  non  ha 
guari  alla,  pubblica  luce  "] , ha  pcriuafo  il  celebre  Marshamo  a conciliar, 
gli  nuove  aderenze  . Così  dal  nafeere  al  crefeere  dell’ifioria  fino  al  matu- 
rare ne’  tempi  noftri , fi  può  dire  nata  , crefeiuta  ,,e  mantenuta  ladiverfi- 
tàde’  pareri  ne?  racconti  de’  Rò  di  Egitto  .. 

Ma  quello  , che  piò  ambigua  rende  l’iftoria,  fi  è l’intendere, .che  da 
ono  fiefib  fonte  abbiano  tratte  le  notizie  di  ciò  , che  rammentano  , sì  gli 
uni,  come  gli  altri  fcrittori.  (i)  Erodoto  ,.c  [z]  Diodoro  dicono  di  averle 
apprclè  d.a’  làcerdotidel  regno:  che  interpretavano  a lua  richieda  le  note 
giuroglifiche , fcolpiie  ne’  templi,  e nelle  grotte,  che  Siringhe  di  Mercurio 
appellarono  ::  mentre  elfi  conferirono  (eco  in  Egitto  , e confrontarono  i 
detti  loro  , e de  gl’ifiorici , Agatarchide  Gnidio,  e Artemidoro  di  Efdo, 
con  ciò  , che  udirono  da’  piò  legati  dalla  Etiopia ..  [j]  Maneto  altresì  fò 
facerdote  Egiziano  , e Notajo  de’  templi , e da’  libri  di  Mercurio  protefia 
di  aver  contezza  delle  xxx.  dinafiie  per  CXlll.  generazioni , le  quali  Sin. 
cello  ritrova  eziandio  nella  Cronaca  dell’Anonimo  j compofta,  al  pa- 
rere de  gli  eruditi , nella  età  del  grande  AlelTandro  ..(4)  Eratoftene  fimil. 
mente.  bibliotecario  de’  Rò  Macedoni  Signori  di  Egitto  , da’  libri  del  pae- 
(è  traile  la  ferie  de’  Rè  Tebani , da  Maneto  non  molto  compiuta  ; [y]  e 
poco  dopo  di  lui  (crilTe  ne’  tempi  delPiftelTo  Rò  Tolòmeo  Filadelfo , ò del 
fuccclTore  Evergete ,.  due  fecoli  non  interi  appreffo  di  Erodoto  , e poco 
piò  di  altrettanti  prima,,  che  intraprendelTe  la  l'ua  iftoria  Diodoro  .. 

IV..  Avendo  noi  dunque  tefiimonj"  di  t.anto  credito  per  l’una  , e per 
l’aftra  cronologia,  appena  fapremmo  a cui  volarci:  fé  l’indizio  di  verità, 
i dicongetturapiò  verifunile  non  ricavalTimo  da’  monumenti , [6]  fi  co- 
me 
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me  praticò  Diodoro , mentre  udì  parlare  diverfamente  gli  Egiziani  del 
Rè  &ioftri . A quelli  fi  attenne  [1 J Erodoto  , che  in  Palellina  , cd  altro- 
ve ricercò  i legni  delle  vittorie  , e de’  monarchi  Egiziani , e riconobbe  il 
nome  del  principe , e la  figura  dell’armi  di  Etiopia , .e  di  Egitto  sò  le  pic- 
*''5  >_  piantate  per  troice , e in  tefiimonio  de*  vincitori  infieme,  e de' 
vinti.  Ciò  che Icriltero ne’ commentar]'  loro  i Notai  (2)aid  elempio  de* 
due  iMercurj , ò non  era  tenuto  generalmente  per  accertato  , e per. auten- 
tico , mentre  [j]  Erodoto  udì  alcuni  iiicerdoti  dare  a gli  altri  sh  la  voce 
nel  riferire  i diloro  Piromi  : ò fu  troppo  ingannevolmente  efpoflo  con  va- 
rietà, per  quella  fuperfliziolà  fegrctezza  di  arcano,  che  in  tutte  le  cofe 
lacre  ritennero  gelolamente  guardata-  Onde  le  dinallie  .de’  quattro  do- 
minj , che  ^4)  niuno  iRorìco  del  paefe  puotè  commettere  afiicme , nè  mo- 
numento alcuno  ui  chiare  imprele  Ipiegarc  al  pubblico  , a gran  ragione 
parvero  fofpette  a que*  fecoli , che  nella  ilquifitezza  di  giudizio  ebbero 
maggior  laude  t quali  lenza  invidia  de  gli  altri  pofliamo  dire  il  fecola  di 
Diodoro,  ed  ilnoftro,  con  il  proflìmo , che  l’ha  preceduto  - E purea 
Diodoro  non  poteva  clTcre  occulto  ciò , che  Eratollene  aveva  foggi  unto 
a Maneto , e ciò , che  Mancto  oppolè  ad  Erodoto , fi  come  quelli , che  in 
lingua  de’  Greci  avevano  fcritti  i lor  commentar].  Si  aggiunga  l’argomen- 
to , che  già  fi  toccò  C5)  nel  capitolo  della  cronologia,  ed  è,  che  Tolomeo 
l’allronomo  non  ritrovò  ne’  pretefi  commentar]  di  Egitto  alcuna  ofTerva- 
zione  celelle  da  paragonare  per  antichità  con  le  Alfirie  da  sè  riferite  , di 
foli  ottocentnanni  prima  del  di  lui  fecolo  : il  che  non  averebbefembian- 
za  di  verifimile  ; [6]  fc  i commentar]  di  Mercurio , onde  traggono  quelli 
autori  la  ferie  , e la  cronologia  de’  quattro  principati  piò  nobili  di  Egitto, 
folTero  flati  cuRoditi  fino  alla  età  di  EratoRene  ; percEe  nelle  lue  opere  di 
matcm.ntica  li  averebbe  inferiti , nulla  meno,  che  ncll’iRorie  il  nome,  e 
la  età  de’  regnanti  : '7)  elTendo  Mercurio  , fecondo  l’autore  di  que’  volu-* 
mi  , uno  de’  profelTori  più  antichi  di  allronomia , eguale  a tempi  di  Mosè, 
cioè  in  riguardo  di  Tolomeo  quafi  per  doppiointervallo  di  fecoli  più  an- 
tico delle  offervazioni  di  Affiria  Tutto  Nabonaffaro . Sembra  per  tanto 
affai  più  ragionevole  di  tenerfi  al  giudizio  di  Scaligero , e di  Petavio  , che 
fprezzano  le  dinaRie  di  Mancto , con  l'efbmpio  autorevole  dell’iRorico 
Diodoro  ; a cui  nè  i libri  dell’iReffo  Maneto  , uè  quelli  di  EratoRene 
puotero  perfuadere  di  alterarc  le  narrazioni , che  quattrocento  anni  pri- 
ma ad  Erodoto  , e nuovamente  a lui  erano  Rate  confegnatein  Egitto, non 
da  un  codice  folo , ma  da  molti  de’  Sacerdoti  : i detti  de’  quali  non  pure 
tra  sè  giudiciofamente  paragonarono , a line  di  riconofeere  nel  confronto 
de’  tcllimon]  domeRici  alcun  principio  di  verità  ma  fuori  dell’Egitto  ap- 
plicarono a’  veRig]  delle  memorie  , onde  vedevano  Torme  ( dirò  cosi  ) 
della  iRoria  di  Egitto  incamminate  verfo  la  Grecia  . 
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V.  Oltre  di  che  non  faprci , quale  carattere  di  certezza  fi  voglia^ 
' dare  alle  opere  di  Maneto  , mentre  Giufeppe  Flavio  , che  fù  il  primo  a 
metterle  in  qualche  lume  , e a valerf.me  per  confrontare  le  illjrie  di  fua 
nazione  con  le  Egiziane,  ritrova  in  tanti  luoghi  menzogne  , e favole_i 
manifcfte , da  Maneto  fpacciatc  per  autentici  monumenti  de’  libri , e 
delle  inicrizioni  de’ templi  ; quali  fono,  che  gli  Ebrei  Icendcffero  nell* 
Egitto  con  numero  di  molte  migliaja  d’armati , e lo  riduceflero  in  lor 
potere  : e l’altra  menzogna  de’  Icprofi , cacciati  per  configlio  del  facer- 
dote  Amcnoli  : e così  fatti  racconti , ( i)  che  Giufeppe  illcITo  nomina  fa. 
velette , e fciocchezze  di  vecchiarelle  : e dimoflrale  infufliflenti , e dif- 
cordi  da  quelle  notizie  , che  altrove  riferiva  lo  fteflb  Maneto  . E fe  he. 
ne  in  altri  luoghi  appruova  Giuleppe  varie  parti  della  ifioria  , e della., 
cronologia  di  collui  ; con  tutto  ciò  dilliagne  giudiziolàmente  due  fonti, 
onde  egli  traflc  la  materia  di  fue  narrazioni  : l’uno  da’ libri  antichi  ( e in 
<]uelli  ritrovò  molto  , che  ritrarre  di  vero  ) ; l’altro  dalle  dance  del 
volgo  , delle  quali  doveva  lafci.ire  troppo  piò  di  quello , che  ò appolla. 
tamente , ò imprudentemente  pigliò , fe  mantenere  voleva  il  credito  dell* 
ifloria  . Ma  rifiettendofi  al  tempo  , e alla  occafionc  , in  cui  fcrilfe  Mane- 
to,  fi  vede ,' che  non  puotè  affai  temperare  in  qualche  palTione  , onde 
malamente  difpollo  era  contro  alla  verità  , per  quelle  cagioni  medefimc, 
che  la  eccitarono  :e  per  mio  credere  furono  le  feguenti . I due  Tolomei, 
Xagide  , cFiladcIfo,  primo,  e fecondo  dei  Rè  Macedoni,  chefignoreg. 
giafiero  l’Egitto  dopo  AlcITandro  , (z)  furono  principi  amantiifinii  delle 
cognizioni  piò  degne  de’  fucceflbria  quel  mallimo  fra  i monarchi  in  quel 
nohililfimo  fra  i dominj.  Elfi  adunarono  profeffuri  d’ogni  feienza  , e d’ 
ogni  arte  liberale  in  Aleflandria  : i quali  oggidì  nel  catalogo  de’ poeti, 
_ de’ grammatici,  de  gli  fiorici , e de’ matematici  piò  (limati  tengono  la 
miglior  parte  . Efli  furono,  (j)  che  ò per  mezzo  de’  Giudei  fermati  ioj 
Egitto,  ò per  i mandati  a loro  richieda , ottennero  la  verfione  della  fil- 
erà Bibblia  nello  idioma  Greco  : la  quale  il  Moreri , (cguendo  [4]  Salia- 
no, e gli  autori  da  quello  allegati , avvisò,  eflcre  fiata  pubblicata  ne’  due 
anni  di  regno,  che  furono  comuni  a’  due  Tolomei,  padre,e  figlio,  cioè  gli 
ultimi  del  regno  di  Tolomeo  primo  detto  dilago,  ed  i primi  di  Tolo- 
meo fecondo  per  cognome  Filadclfo , gii  coronato  d’ordine  del  padre  , 
mentre  quelli  ancora  fopraviveva.  Pochi  anni  dopo,  Berofo  Caldeo  diede 
in  luce  la  illoria  di  fua  nazione  ; [j]  perciocché  dedicolla  ad  Antioco  fe- 
condo Rè  di  Siria,  cognominato  dio:  £6^  il  principio  del  di  cui  regno  s’in- 
contra nell’anno  xix.  ò nel  xxi.  del  principato  di  Tolomeo  Filadelfo . In 
quella  età  dj  Berofo  già  vecchio,  era  Maneto  nella  fua  gioventù  , e poco 
appreffo  negli  altri  venti  anni  del  regno  di  Filadelfo  compofe  l’ifioria  di 
Egitto , e la  dedicò  al  medefimo  principe , fi  come  appare  dalla  epifiola 

di 
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diluì,  fcritta  all’illeffo  Rè  , e riferita  (i)  da  Eufebio  . Chiunque  sà  la 
profeflione  di  Berolb  , e di  Maneto , l’uno  facerdote  di  Belo  in  Babilo- 
nia-, l’altro  fin.ilmentc  Sacerdote  , e ferivano  de’ facri  templi  in  Egitto 
i’  ff.'  tMT  aTjuwt»  iifw  itiim , quale  s’ìntitola  nella 

cpilìola  mentovata  ; e di  più  riguarda  le  perlecuzioni , poco  apprclTb 
eccitate  contro  gii  Ebrei , tanto  inPalcilina  '2)  da’Seleucidi  , quanto 
in  (j)  Egitto  da  i Rè  Tolomei , non  puh  non  immaginare  il  motivo  , on- 
de coftoro  intraprendclTero  a Icriverc  . 11  diicredito , in  che  l’iftoria— 
divina  metteva  la  idolatria,  e la  chiara  luce,  conche  abbaglia  ogni 
mendicato  barlume  delle  fuperdizioni , dichiarando  i veri  principii  del 
culto  legittimo  a Dio  dovuto  , c la  introduzione  della  empietà  pofterio- 
re  di  Alia  , e di  Egitto  , cosi  allora  contro  gli  Ebrei , come  dopo  la^ 
Redenzione  contro  i Cridiani  follevò  prima  d’ogni  altro  coloro,  a'  quali 
premeva  più  c per  ufficio  , e per  interelTe , che  il  popolo  folTe  mante- 
nuto in  errori . I facerdoti  Gentili  contro  la  divina  ifioria  di  Mosè  rino- 
varono  l’antica  fraudo , che  avevano  palefemente  ordita  contro  i di  Ini 
miracoli . Oppolèro , come  nel  tempo  de’  Faraoni  prodigi  ® Pfodigj  » 
cosi  nel  regno  de’  Tolomei  lettere  a lettere  . E con  l’arte  più  raffinata, 
che  fuggerir  polTa  Pallio  d’interelTata  fuperflizione,  e la  gara  ambiziofo 
di  letterato  , intrecciarono  la  verità  della  facra  idoria  con  le  menzogne, 
fparfe  da’  loro  anteceffori  nel  volgo  : per  far  comune , h all’opere  pro- 
prie il  credito  delle  Molaiche  , ò aquede  il  diferedito  delle  loro  : già 
che  vedevano  la  dima , conceputa  per  te  tradizioni  Ebree  da’  principi 
cotanto  faggi , appena  potere  in  altro  finire  , che  nel  totale  feoprimen- 
to,  e derilione  de’ loro  abbommevoli  arcani  . Cosi  leggiamo  nella  lu- 
crata idoria  de’ Maccabei,  che  da’  libri  divini  cercavano  di  trarrci 
Gentili  le  fimilitudini  de’  loro  fimolacri  : e cosi  vediamo  aver  clTi  tentato 
nello  fpacciarc  le  tradizioni  de’  fuoi  antenati , alTieme  con  quelle  ag- 
giunte, che  ricufarono  di  ricevere  i più  fenfati  giudici  della  idoria. 

VI.  Con  quedo  fondamento  dì  congetture  , c di  autorità , io  dimo  di 
dovermi  feodare  da  Maneto,  e da  quelli,  che  lo  traferiffero,  per  attenermi 
a’  due  Greci , e principali  fcrittori , Eirodoto , che  lo  precedè  per  due  fe- 
coli , e Diodoro  , che  lo  lafciù  dopo  altrettanti , ne’  quali , e cronolo- 
gi, e idorici  d’ogni  nazione  ebbero  agio  di  efaminare  l’opera  di  Mane- 
to : nè  mancarono  dicuriofità,  e di  occafione  per  giudicarla  , mentre 
in  Egitto  erano  tratti  per  lo  Audio  d’antichità  , e in  AlelTandria  per  la_. 
fama  de’  profclTori.  Seguirò  adunque  le  vedigia  più  certe  de’  due  fòpra- 
detti  Greci  nel  ricercare  l’età  de’  lavori , che  in  quedo  fecolo  rapprefeit- 
tiamo  i e fono  r tré  generi  già  deferitti,  delle  piran.idi,  de’ globi,  ej 
delle  mappe  geografiche  . ^ 

Procederanno  però  con  ordiqe  migliore  gli  efami  loro , ed  i nodrf, 
fe  prima  deferiveremo  la  fucceffione  de’  Rè  di  Egitto  , nazionali , e fora- 
ilieri  con  la  ferie  , c con  gli  anni,  alTegnati  loro  per  attedazione  de’  facer- 
doti , 

(I]  Eutth  il  CktoD.  vide  ttian  Syiccllm.  (id  Snb  tirlem.  thllapiton.  Vide  SiUtivin 
lij  SubAiùKhs  Spi/hiMr  *J  lumai  miedi  i<(*. 


41*  "DECA  III.  IMMAGINE , E SECOLO  XXX. 

doti,  onde  eflì  (crivono  di  averli  apprcfi  : la  qu.il  crfa  crediamo,  che  rie- 
fca  fucile  a riconolcere  nelle  due  tavole  , che  prelenliamo  ; l’una , che 
fìeguc  Erodoto  ; l’altra  Diodoro  . 

In  qncfte  apparilce  tutto  dò , in  che  ambi  convengono , e ciò  in  che 
difTcntono  . 11  perchè  legucndo  noi  la  regola  , • t'  che  fi  propofero  cfll 
medefimi  nel  giudicare  vere , ò falfe  le  narrazioni,  che  univano,  riputere- 
mo appartenere  alla  ilioria  dì , in  che  confrontano , e altronde  non  trae 
ripugnanza*  ed  all’incontro  fofpetta  di  variazione , c per  confeguenza 
di  errore  , diremo  l’altra  parte  de’  racconti , che  non  din.ollra  uniformi- 
tà, ecollanza  ne’ relatori.  E per  cominciare  da’ principi,  piò  vicini 
all’età  de  gli  Icrittofi  fuddetti,e  di  là  ritirarci  verfo  de’ più  lontani;  con- 
vengono in  primo  luogo  nella  età  di  quel  Pfammitico , che  dopo  i dodici 
Rè,  ò dilmembratori  della  potenza  di  Egitto , riunì  le  parti  della  monar- 
chia fotte  a un  Ibi  capo  : dal  di  cui  tempo  confeffano  rimanere  a’  fuoi  di 
fegni  piò  certi  della  illoria  di  Egitto,  per  la  comunicazione  co’ Greci, 
allora  principalmente  accrefciuca . Si  reputa  cadere  l’età  di  Pfammitico 
nel  fine  del  lècolo  xxxiii.  del  Mondo , vin.  avanti  l’era  della  Redenzio- 
ne , da  noi  ftabìlita  per  termine  a quella  prima  tavola  , che  efponiamo  . 
Di  piò  confentono  nella  età  di  colui,  che  i fuoi  nazionali  appellarono 
Ketcm,  ò Arde».’ Cip  cioè  pi-imo  anteriore,  e da’ Greci  per  ciò  ncll’idio- 
ma  loro  vien  detto  t rc/ea,  quafi  Tìfiitt  primo'.  (*'  fi  come  avverte  Dio- 
doro. L’uno,  e l’altro  illorico  riporta  il  regno  di  lui  a’ tempi  Trojani. 

VII.  Trà  quelli  due  Rè  aflegnano  l’età  di  coloro,  che  alzarono  le  tré 
piramidi  piò  celebrate  ; e avanti  di  Proteo  riportano  la  erezione  de  gli 
Obelilchi . Finalmente  confentono  in  quello , che  il  regno  di  Egitto  non 
fia  flato  cosi  elénte  da  forza  (Iraniera , che  piò  volte  non  fia  caduto  in 
mano  de’ foraftieri , SI  avanti , come  dopo  la  guerra  Trojana  . Dicono, 
che  Sabaco  Etiope  vi  comandalfe  nel  fecole  delle  Olimpiadi,  ch’è  l’otta- 
vo avanti  di  Augullo,e  del  Mondo  il  xxxiii.  Diodoro  efpone,che  un’altro 
Etiope  di  nome  Aélilàne,  piò  di  cinque  fecoli  avanti  Sabaco,  e molti  dopo 
il  vittoriofo  Selòflre  in  fuo  potere  parimente  lo  riduccITe . E ferivo  Ero- 
doto , che  avanti  Sefoflre  diecicteo  Rè  di  Etiopia  folTero  padroni  di  Egit- 
to . Mà  intorno  all’età  di  quel  Rè  è notabile  ditferenza  di  cronologia  fra 
quelli  due  autori  ; perciocché  nel  computare  di  Erodoto  Selollre  fu  il  fé- 
condo  antecelTore  di  Proteo,  ede’ tempi  Trojani  ; e nella  ferie , che  ac- 
cenna Diodoro,  dne  Selollri  leggiamo,  padre , e figlinolo  dello  fteflb  no- 
me, ogn’uno  de’ quali  riporta  egli  ad  età,  molti  fecoli  piò  antica  di  Pro- 
teo . La  varietà  delle  fentenze  fi  vede  affai  chiaramente  naicere  dalla  di- 
verfità  de’  cognomi , che  ad  uno  (Icffo  Rè  venivano  attribuiti , da  una,  ò 
da  piò  nazioni , dopo  il  comune  di  Piromi , e di  Faraoni , (j)  che  altrove 
da  noi  fu  olfervato  . (4)  Cetem,  e Profeo  fi  è già  veduto  indicare  un  prin- 
cipe iflefib.  Cs)  Chemmi,  che  alzò  la  prima,  e piò  grande  piramide  da_. 
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Ecodoto  fi  appella  't)  Cheope . [2]  Boccori  ò detto  (j)  Afichi  : e di  qui 
può  giudicarli  de  gli  altri , meno  celebri  per  imprefe e in  confeguenza 
più  diilicili  a rifapcre  didintainente  . Oltre  di  che  affermando  [4]  Diodo» 
ro,che  per  leggi  del  regno,  fé  non  la  libertà,  certamente  la  fama  de'  prin- 
cipi era  cosi  rillretta che  non  li  rifparmiava  l’infamia e non  (1  conce- 
deva l’onore  de’  funerali  a coloro  i quali  fi  folTero  abufati  in  vita  del 
carattere  di  Signore , per  offufcarlo  con  i collumi  di. tirannia  ; veniamo 
a conofeere  la  cagione  , onde  tanti.  Rè  fepelliti.  lìano  nella  obblivion;  : 
quando  l’eguaglianza , che  in  morire  pruovarono  con  i fudditi , per  leg- 
gi dello  flato  dava  licenza  alla  umanità  di  riconofeere , e vendicare  le 
ingiurie  proprie , e le  comuni  alla  fàntità  dell’ufficio , e alla  eccellenza 
del  grado  . Non  è perciò  da  llupire , fe  Diodoro  entrafle  quafi  in  difpe- 
razione  di  rlfapere  la  vera  età , e gli  erettori  delle  Piramidi  ; intorni 
alte  quali , dice  , ninno  di  que'  del  paefe  ni  degli  fcrietori  dì  fuori  pie- 
namente confentire  frà  fe  UT  miftiiitm  iuTit  l^niTOfi  nu  iyXtt^.u , 
KiTi  Ttifi  nit  riuiyfat£ti  ruutat  tira,  K.  Mentre  conofceremo  , che  li 
tré  principi,  a’ quali , ed  egli  propende  di  attribuirle,  e prima  di  lui 
Erodoto  le  riferì,  incontrarono- l’odio  pubblico  per  caule  dlreligione, 
e per  difpofizione  della  fuddetta  legge  ( troppo  facile  ad  efeguirfi  dalla 
malignità  de’  mal  contenti , quando  fembrafle  dura  alla  devozione  de’ 
ludditi  ) contro  il  nome  di  Monarchi , già  fpogliati  di  forze  per  confcr.. 
vario,,  e di  vita  per  rifentirfene - 

Vili.  Ma  quello  luogo  ricerca  da  noi  un’altra  perquifìzione  intorno- 
a’ Rè  di  Etiopia;  i quali,  oltre  all’efTcre  fovvente  confufi  con  que’ dL 
Egitto,  e di  Arabia,,  lafciarono  velligj  di  fabbriche , confervate  a*  di 
nollri,  e forniate  sù  la  maniera  delle  Egiziane  ; onde  fperiamo  di  pote- 
re far  SI , che  l’immagine  propolla  di  queflo  leccio  ferva  all’une , ed  all* 
altre  , e di  ambedue  le  monarchie  rapprefenti  l’illoria  ,,  e le  pruove  , 
Prenderemo  più  d’alto  il  principio ,.  cioè  di  là,  ove  fu  terminata  la 
Deca  precedente,,  con  la  divilione  della  terra  ,.  e con  la  inilituzione  de*' 
regni:  il  che  varrà  per  illringere  in  un  capitolo  ciò , che  ritrovafi  dell*' 
iAoria  di  Etiopia,  e di  Arabia  . accaduta  in  quello  terzo  migliajo  d’an- 
ni del  mondo  : e fcritto  sì  troncamente  dagli  autori  dell’età  trapaliate  ;. 
che  a gran  fatica  può  raccoglierli  in  queflo  luogo  t e per  niun  conto  ab- 
biamo fperato  poter  noi  diftribuire  , lenza  pericolo  di  confusone  , ne*' 
ripurtimenti  di  ciafeheduno  dc’fecoli  già  deferirti .. 

Quando  fu  riferita  dopo  il  diluvio  la  divisone  della  terra  per  abi- 
tare alli  tré  conforti  di  così  ampia  eredità , per  i figliuoli  già  nati,  e_> 
per  quelli , che  nafeerebbono  , fu  detto  bensì,  l’.Africa  , l’Europa,  e 
l’Alia  elTere  fiate  le  tré  porzi-oni  più  infìgni  del  riparti. nento  accordato; 
La  prLna  di  Chamo,.che  fu  Ammone , e Giove  appellato  ; la  feconda  di 
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Japhet,  il  quale  diflero  Nettuno  ; e la  terza  di  Senio,  che  ancora  fi 
Orco  , e Plutone  denominato  . Ma  non  è già  che  intendiamo , cflere  av- 
venuto in  quelle  divifioni,  ciò, che  accadde  nell’lAmo  di  Corinto  [i]  per 
opera  di  Tefeo,  quando  alzò  un  ternrine,  fopra  di  cui  dall’un  lato  fcrilTe, 
di  là  elTere  l’Ionia,  e sù  l’altro  fè  incidere,quella  parte  dirfi  Peloponnefo: 
onde  ognuno  delli  tré  divifori  della  terra  , e ciafeheduna  delle  famiglie  , 
che  lo  riconofeeva  come  padre , per  niun  conto  fi  framniirchialTe  nel  di- 
ilretto  dell’altra  fchiatta  . Anzi  tutto  al  contrario  , c per  contratti , e per 
incontro  caluale  , e per  mille  modi , onde  comunicano  ancora  oggidì  le 
nazioni,  parte  de’ figliuoli  dell’uno  prefero  ad  elTere  compagni  di  que* 
dell’altro,  e nella  fteffa  regione  abitarono  di  comune  confentimentc,  così 
prima , come  dopo  la  erezione  de’  regni  . Nondimeno  redò  la  maggior 
parte  de’  figliuoli  di  ciafeun  ramo  nelle  regioni  toccate  al  padre  ; ond’è 
che  facendo  il  centro  della  divifione  fopra  le  montagne  di  Armenia,  ove 
l’Arca  posò , e nella  pianura  fottopoda , che  fò  la  prima  ad  edere  col- 
tivata ; lungo  i fiumi  di  Mefopotamia  fino  all’Oceano  Meridionale  dal 
lato  di  Occidente  fcefero  diamo  e i tuoi  poderi , ed  occuparono  di  ma- 
no in  mano  l’Adiria  , l’Arabia  , l’Egitto  , e l’Africa  ; quelli  di  Giape- 
to  didefi  per  l’Afia  minore , e per  l’ifole  , tragittarono  nell’Europa;  e 
Semo  con  la  fua  poderità  ottenne  l’Afia  Orientale  , e Meridionale  di  là 
da’  fiumi , ch’erano  i termini  di  Chamo  , e la  Settentrionale  oltre  i monti 
di  Armenia , ch’erano  i confini  dabiliti  a Japhet  : Si  leggono  i nomi 
delle  regioni , e degli  abitanti  apprefib  gli  efpofitori  del  capitolo  deci- 
mo della  Genefi , così  antichi,  comemodernit  ed  è chiaridìma  l’opera 
di  Bocharto , che  illudra  con  erudizione  copiofà  di  autori  cladìci  trà  i 
profani  le  origini  delle  principali  popolazioni . Ma  quello,  che  appar- 
tiene più  alla  prefente  ricerca  , fi  é (z)  il  provare , ch’ei  fa  , edere  di- 
(cefi  i figliuoli  di  Milraim , c di  Chus  , nipoti  di  Chamo , a pigliar 
luogo  di  abitazione  nella  Cananea  , nell’Arabia , in  Egitto  , in  Libia , e 
in  Etiopia  : e in  quel  tratto  averli  ripartite  le  terre , e i principati . Con 
edi  pruova  altresì  avere  podeduta  parte  dell’Etiopia  ( dove  oggidì  re- 
llano  gli  Abidini  ) [j]  Obal  figliuolo  di  Jcft.in  , pronipote  di  Semo  t e 
gli  altri  difeendenti  da  quello  Patriarca  dimollra  avere  ottenuta  , noru* 
lolamente  l’Afia  Orientale,  ma  ancora  il  tratto  di  mezzo  dì  dall’Oceano 
Indiano  al  ftno  Arabico , e Perfìco  : c quivi  con  i figliuoli  di  C!hus  averli 
ripartita  l’Arabia  . E a fine  di  rimuovere  un  certo  pregiudizio  di  auto- 
rità , che  fcn  bragli  di  folTcrirc  dalla  concordia  degli  antichi  c de’ re- 
centi fcrittori , i quali  adeguano  a Ckus  l’Etiopia  , e queda  rendono, 
quantunque  volte  il  nome  Cbus  è pollo  per  la  regione  ; [4"'  fi  affatica 
di  provare  , che  non  rifponda  la  di  loro  opini  me  alle  tcflimonianze 
apertidìme , onde  conchiude  con  molta  evidenza,  che  l’Arabia  fia  la 
fede  propria  di  Chus , ò Chufan  [ che  in  ambedue  le  maniere  fi  non.i- 
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ha];  e che  i di  lui  figliuoli,  e nipoti,  riferiti  nel  tcflo  facro  , [1]  ab- 
biano coltirate  quelle  provincie  , che  reflano  fino  al  mare  di  Perfia* 
Di  modo  che  quella  parte  di  Afta , che  fcendendo  dalla  Mefopotamiaw. 
abbraccia  le  tré  Arabie,  Deferta,  Felice,  e Petrea  , tra  i due  golfi  Eri- 
treo , a Pertico , dividefi  da  Bocharto  a'  figliuoli  di  Chus  , nipoti  di 
Chamo , e a'  figliuoli  di  Jeélan  dilcendente  da  Semo  : e niegafi , che  in 
Etiopia  pafTaffe  alcuno  de’ fuddetti  a regnare  , fuori  cheObaI,  nato  di 
Jeélan,  il  quale  per  lo  flretto  angufliffimo , onde  il  Mar  Roffo  comunica 
con  l’Oceano  , ritrovò  molto  agevole  il  pafTo  nell’Africa  Etiopica  , ove 
oggi  abitano  gli  AbilTini . Non  laprci  contrafiarc  le  Arabie  a quelli  poffc- 
ditori,  che  fembrano  da  Bocharto  con  molta  ragione  colà  fermati  ; mà 
aon  perciò  mi  pajono  errare  gli  altri , che  la  Etiopia  rendono  per  nome 
di  Chu!  , e tale  appellano  la  terra  , a lui , ed  a’  conforti  diflribuita  . 

X.  Come  che  l’Etiopia  oggidì  per  noi  dicali  una  gran  parte  folamen-1 
te  dell’Africa , non  pero  la  diflinirono,  e flrinfero  cosi  gli  antichi,  de* 
<]uali  è palefc  per  autorità  di  Strabone,  che  molto  più  larghi  ternani  com- 
prendevano fotto  quel  nome  . E’  neceffario,ch’ào cerchi  di  rifchiarare  la 
olcurità  del  nome  Etiope  : che  male  intefo  apporta  confufione  alle  illorie 
di  Africa , c d’Afia  ; e pollo  nel  lùo  lume  può , come  io  fpero  , comuni- 
care affai  più  di  chiarezza  a ciò,  che  in  Erodoto  , e in  Diodoro,  e forfè 
ancora  negl’interpreti  de’facri  libri  per  tutta  l’iftoria  del  migliajo  terzo 
del  Mondo,  fin  qui  defcritto,  fi  riferilce.  Dice  adunque  Strabone  feguen- 
do  Eforo , che  gli  antichi  intefero  per  nome  di  Etiopia  , non  quella  fola, 
che  é in  Africa , ma  quafi  tutto  il  tratto  dell’Afia  grande  , che  flà  a mez- 
zo dì  verfo  l’Oceano  Etiopico , e Indiano  ; e flcnderfi  tanto  fotto  la  Zona 
Torrida  per  lo  tratto  da  Levante  a Ponente  , che  i geografi  appellano 
longitudine,  quanto  la  Scitia  verfo  Aquilone  fi  allunga  fecondo  quel 
verfo  per  eguale  numero  di  Meridiani  : il  che  è lo  fleflb  , che  attribuire 
nome  d’Etiopia  a tutta  la  Zona  Torrida  , cominciando  dall’Africa  fino 
alla  Cocincina  . Per  non  traferivere  una  gran  parte  del  primo  libro  di 
Strabone,  nella  quale  apporta  le  pruove  , onde  Cbnehiudefi , taleave- 
re intelà  gli  antichi  la  di  loro  Etiopia  ; e perciò  con  Omero  avere  giu- 
dicati gli  Etiopi  divifi  in  due  parti , Orientali,  ed  Occidentali, 

Ol  ìuJ>  UTtg/irK  , *1  /’  cft'.tin  ' 

Gii  Itlvpi,  cui  parte  ìu  due  iMtani 
Termini  d'opni  fente , e di  contrade 
li  Sol , che  nafee  a fli  uni , a pii  altri  cade  ) 
non  già  per  l’interpofizione  del  Nilo  , ma  per  quella  del  golfo  di  Arabia; 
mi  rillringerò  ad  apportare  folamente  qualche  allegazione  di  lui,più  bre- 
ve , ma  più  fenfata  : [j]  Xì*faTKÌrm  J Irir  5 /iyt , i’  tiqì  if/ 

AÌSrr»  , in  tS  AixfAmt  mà  ria  Onujiitu  //iTh',wr«r  if  H'aiVb  «V/rnr 

fdyjìA  H'ai» /w/n'iw  ’ ai  ymfiim  tayiiicnu  hiimu  dix<t  ìli  enti  pueinmi  rf  Afa- 

H h h fif 


( i)  Bochm  Gaa|i.Lili.  14.  cip.  |.  pac.  144. 
(1) 
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0ipukTf',  tlf  it  ntrtu£&>M  wWu  rfw'itutTt  i^ithcyp  »sT«fuJ  ìliciur  iV 

Tt  f , «V*  «Tr  fu^n  ' mhrti  S «v  «A»  iV 

T»i  /u«)iV^‘  cioè  : Simile  appunto  è quello,  ch‘io  dico  intorno  agli  ttiopi,-ii, 
viji  in  due  : cioè  , che  bifogna  prendere  tutti  gli  abitatori  della  terra  all’ 
Oceano  , e difleft  da  Levante  in  Ponente  ; imperciocché  gli  Etiopi  , coti 
detti  , fono  frà  sì  naturalmente  ripartiti  in  due  dal  feno  Arabico  , come 
da  fezione  celebratiffìma  di  circolo  meridiano,  e àguifa  di  fiume’,  alla 
quale  fezione  fi  vuol  dare  per  lungo  Pefienfione  di  quindici  mila  fiadj  , 
e alquanto  più  , e per  largo  non  guari  oltre  i mille  fiadj  ne’  luoghi  dove  i 
largbijjìma  . (i)  E poco  prima  nel  paragonare  l’eflenfione  per  lunghezza 
della  Scitia  , e della  Etiopia  , riferì  la  fentenza  di  Eforo  con  tali  parole  ; 
MWh  9 è 'Eacfsc  t!u>  TAVutf  -regi  nt  AìSicw'int  ì'I^te , ce  pian  ir  Tg  rtg/ne 
fùfmniii  iV  »I0Ì  Tir  sCpn»  , i'  lluir  ylni  Tirar,  de  Tiartr*  u>F>  fapi/iiiwr, 

ri  ufse  'ATcMcitu, , I r/rià  iggt  * pece  Nsnr  9 Aìì'cvtt  ’ nfce  guen  9 tiunue  ’ 
mfce  Bcfjsi  èfi/in  ' petnìm  P !r<  li  Aiiom*  i ò Scoila  ’ Artn 

jip  pni  19  rft  AÌitanm  tivoe  naftTcirlr  òr  òranpao  >^i|Uig#wr  /ei)^QA  /urjuar*  v 
Stui'a  /■  mrrlurru  niig  ’ cioè  : Accenna  altresì  Eforo  nel  difcoifo  della 
Etnopa  un  antico  parere  intorno  alla  Etiopia  : e dice  de’  luoghi  del  Cielo, 
e della  Terra , dividendo/!  quefii  in  quattro  parti  , quella  cb’ì  verfo  il 
vento  Apeliote  , à di  Levante,  contiene  gli  Indiani  ^ quella  di  Noto , ò 
da  mazzo  digli  Etiopi  ; nell’altra  da  Ponente  rejìano  i Celti;  e dalla  par- 
te del  vento  Borea  gli  Sciti  ; e aggiugne  , che  l’Etiopia  fia  maggiore  della 
Scitia , Jmperciocchì,  dice  egli , raffembra  , che  la  nazione  degli  Etiopi  fi 
Jlenda  dall’Orto  Iberno  fino  all’Occafo . Oltre  a quelli  confiderà  molti 
luoghi  de' Tragici,  e di  varjfcrittori,  che  li  accollano  a quella  fenten- 
2a  : la  quale  pretende  , che  Omero  abbraccialTe , quando  giudiciofamente 
diliinfe  gli  Etiopi  per  quella  dottiflima  , ebrevillima  deferizione,  che  ab. 
biamo  con  lui  riferita . A quella  vuol  riportarli  la  diUinzioue  de  gli  Etio- 
pi , mantenuta  a tempo  di  Serie  , e narrata  da  Erodoto  nel  libro  fettimo 
con  le  feguenti  parole  []z3  : oì  ti  ir  iaìiv  mnAiar  Alìlmr  f ti^cl  yif 
ti  ^nnnrajjaj»  •mee  ir/w«,  ».  A.  cioè  t Alà  quelli  Etiopi , che 

fono  dalPOriente  [_  imperciocché  militavano  divifi  in_due.']  venivano  an- 
noverati con gPIndi,  non  molto  differenti  dagli  altri  Etiopi  nelle  fattezze, 
ma  nella  lingua  folamente  , e ne’  capelli-.  Gli  Etiopi  Orientali  hanno  lunga 
tapigUatura  : que’di  Libia  crefpa  piu  che  ogni  altra  nazione  . E li  Etiopi 
di  Alia  portavano  la  maggior  parte  delParmi  fimili  a quelle  degPIndì,8tc. 

XI,  Eflendo  adunque  accertati  conTcfame,  e colgiudicio  maturo 
di  Strabene,  che  a’ tempi  di  Omero  s’intendevano  elTere  Etiopi  non  fo- 
lamente una  parte  degli  Africani  fopra  l’Egitto,  ma  tutti  gli  abitatori 
della  colla  di  Afta,  ch’è  rivolta  all’Oceano  ; celTano  molte  dilHcoltì, 
che  per  mancanza  di  quella  olTervazione  introduceva  Borharto , nel  ri- 
muovere i difeendenti  di  Chus  dalla  Etiopia,  e in  concedere  loro  l’Ara, 
bia;  mentre  fc  quella  ancora  è nel  cenfo  delle  Provincie,  e degli  flati,  che 
coftituivano  allora  l’Etiopia  Orientale,  a differenza  della  Occidentale,che 

tutta 

II]  H.  (,)  Huailat.  lih.  aani' 7*> 
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tutta  era  in  Africa;  (lì  bene,  che  apprefTo  le  antiche  lettere , così  efll  , 
come  i vicini , fiano  detti  Etiopi  ; c non  per  tanto  li  trattengano  tutti 
nell'Afia,  e di  là  venga  il  folo  Obal  per  lo  ftrctto  , che  oggidì  appellano 
della  Mecca  , nella  Etiopia  Africana,  a poiTedere  il  pacfc  de  gli  Ahillini . 

XII.  Si  conofce  ancora  , ih  qual  modo  poteffero  Chain  , e Chus  fon- 
dare i regni  di  Babilonia,  di  Egitto,  e di  Etiopia  Arabica  , e lafciare  in 
egn’una  di  quefte  regioni  le  medefime  fuperflizioni  [il  che  noi  riferivamo 
ne’  capitoli  XIX.  e XX.  ] , lenza  impedire , che  i dilcendenti  di  Semo  nella 
Etiopia  Africana , e nell’Afia  di  là  dall’India  fi  aftenelfero  dal  culto  degli 
Idoli:  ficome  fu  provato,  che  non  gli  ammettclTero  per  lungo  tempo 
i Chined  al  num.  del  cap.  XIX.  col  teflimonio  delle  iRorie  loro  : e de 
gli  Etiopi  MacróEii , oggi  Abifllni , e dilcendenti  da  Obal , fi  ricava  dalle 
relazioni  [i]  di  Erodoto  al  j.  libro , dove  fcrlve  di  loro,  che  abbiano 
riti  diverfi  da  qualunque  altra  nazione:  o>'  9 Alilnru  wni,  «.a.  cioè: 
§l^ejìi  Macrobii  di  Ftìopìa , a‘ quali  mandi  Camù  fct  fono  di  psrfomtj 
prandiffìma , e belHjfma  foùra  tutti  gli  altri  uomini  del  mondo  , ed  han- 
no leggi , e cojìumi  diierfi  da  tutte  le  altre  nazioni-,  e fpecialmente  nello 
eleggere  il  fuo  : il  quale  di  tutto  il  popolo  fanuo  in  quefto  modo , che 
colui,  il  quale  giudicano  di  maggiore  flatura , e avere  alla  grandezza  con- 
giunta la  gagliardia  del  corpo,  quejlo  eleggono  a regnare  . [2]  E Strabono 
pih  erprcllamente  difiinguendo , di  loro  fcrive  così  : T«r  9 otii  rt  fuumau- 
fiuf  mie,  € àSni  nfu'^srru'  oT  yt  t'  7w  aAKr  i^bdenr,  i'  ux^  Ai>«f  ìimfsè 
^erlfmrte  ingegna , it  Mècrra , mxi/wrr*  aùn'e  , ti  cw  ti!  iM  * 

cioè  i iiAlcutii  di  effe,  fottopojli  alla  Zona  Torrida , fi  appellano  ancor clj 
eZtei  : e odiano  il  Sole,  e contro  gli  fearicago  villanie,  sì  tojìo  che  lo  vedono 
nafeere , Jìcome  quello,  che  gli  abbrug'a , e molejla , fuggono  trà  le  paludi. 
Il  che  però  non  lì  vuol  prendere  in  guifa,  che  fi  credano,  ò i Macrohii , ò 
comunemente  gli  Etiopi  Africani  negare  ogni  di'vinità,nominandori  quelli 
àuiueen  incolpabili,  c quelli  inutiu  religlcji  verfo  Dio  da  Dionifio , egiujH 
dal  luo  traduttore, che  fu  riportato  da  noi  al  num. 2. del  cap.  XXIII.  pag. 
205.  e affermandoli  tali  ancora  Diodoro  nei  libro  j.num.j.;  ma  per  que- 
llo , che  rigettavano  i fimolacri , e le  fuperllizioni  de  gli  idoli  : il  che  an- 
cora oggidì  mantengorto  gli  Abiffini  ; onde  più  agevole  è (lato  ^nfinna- 
re  loro  i principi  della  Cattolica  religione  ficome  attellanoli  [j]  Signori 
d’Avity,  e di  Rocolcs  : c di  quelli  Etiopi  narrò  [4]  Strabono  : e«'»  5 nfd- 

^curi  7w  iióetnr,  ntùntì  ma  nr àéntf  fft  TÌum.  nr  9 irritr  eàinsàe  Tifa, 

i'  i Tapi  : cioè  : Credono  effere  un  Dio  immortale  prima  cagione  di  tutte 
le  cofe  : e un'altro  Dio  mortale  tengono , che  fa  un  certo  fenza  nome,  e non 
agevole  a rifaperp  : il  che  hà  fembiante  della  dottrina  della  Creazione,  e 
della  Redenzione,  rivelate,  e credute  da’  Patriarchi  della  llirpc  di  Semo; 
la  quale  fi  puotè  mantenere  cosi  bene  per  Obal  fuo  difeendente  nell’Afri- 
ca, come  per  la  fchiatta  di  Giob  nella  terra  di  Hus  , che  i Santi  Padri 
differo  terra  de’  Gentili , e alcuno  efpofitore  moderno  ha  riputato  prof- 

Hhh  2 fima 

Hcrodot.^bxi.ntn.io.  fi]  tc  MoaeleTeni.dct'Afriqticp«f.4t|* 

O)  Suabolibk  17.pag.t1a,  (4)  Sttibo  ui)i  fupu. 
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fioia  di  filo  all’Arabia,  comprefa  allora  nella  Etiopia  Orientale  : dove  fi» 
confervata  da  alcuno  religiofamcnte , in  quella  guifa  , che  a noi  manife. 
Ilano  le  facre  lettere , cosi  ne’ tempi  di  Gicb , come  negli  ultimi  del 
Redentore  già  nato  ; mentre  di  là  Tappiamo  eflere  venuti  per  adorarlo  • 
i fanti  Rè  ^iagi,  guidati  dalla  profezia , e dalla  (Iella  . Onde  non  v’ha 
contradizione  in  dire  con  Strabene,  che  gli  Etiopi  odiaflero  la  idolatria, 
e l’idolo  principale,  che  appreflb  le  genti  fu  il  Sole  : c infieme  con  Dio. 
doro  affermare,  che  altri  Etiopi  foffero  maellri  all’Egitto  di  luperftizioni, 
fi  come  altrove  fu  elpoflo  ; quando  rifappiamo  affai  chiaramente,  che  gli 
Etiopi  incolpati,  detti  blacrobii,  c fituati  nella  terra  gli  Abiffmii  dilcendo- 
no  da  Scino  per  Obal , che  palsò  in  Africa  per  lo  ftretto  della  Mecca  alle 
foci  del  feno  Arabico  : e gli  altri  Etiopi  idolatri,  e roaeflri  di  fuperfti. 
Jtiofe  empietà,  nacquero  da' figliuoli  di  Chamo,  e per  l’Arabia  (allora 
parte  della  Etiopia)  fiefiefero,  e paffarono  in  quella  parte  dell’Africa, 
che  giace  nel  Emifperio  Boreale  di  quà  dall’Eqnatore . Quelli  furono  che 
introduffero  cosi  la  idolatria,  come  le  infegne , e la  forma  del  Principato 
di  un  folo  : il  che  fe  bene  (i)f&  provato  da  noi  nel  capitolo  XX.  al  num. 

4.  e^.  ; contuttociò  potremo  quivi  confermare  nuovamente  con  altri 
Pegni,  che  fembrano  più  acconciamente  rifervati  al  luogo  prefonte. 

XIII.  Narrammo  allora  con  Diodoro , che  gli  Egiziani  foffero  co- 
loni degli  Etiopi,  cioè  di  queàprimi  difeendenti  da  Chamo  perChus, 
calati  lungo  l’Eufrate  ad  abitare  la  Siria,  e l’Arabia,  e dopo  quelle  re- 
gi;  mi  l’Egitto,  e la  Libia:  i quali  di  Chamo , di  Chus , di  Mifralm , e de 
gli  Avi  loro  fecero  altrettante  deità  col  nome  di  Aminone  , Belo,  Oro, 
ed  Ofiri , ò Dionifo  , autore ^ella  corona  , e trionfatore  di  molte  na- 
àioni,  di  cui  narramo  , che  introduceffe  le  infegne  del  principato  . Ve- 
diamo, fe  per  ventura  rimangano  i nomi  delle  infegne  , e degli  inventori 
ne’  monumenti  più  autentici  degli  Egiziani,  e degli  Etiopi  ,>a  loro  con. 
giunti.  Si  accennarono  le  immagini  de’ Monarchi  Egiziani,  (z)  penna, 
nenti  oggidì  nelle  guglie,  edelcritte  in  molte  figure  della  tavola  Ifiaca 
di  Bembo,  c ne’  Mufei  di  altri  ftudiofi  d’antichità  , pubblicate  dal  P.  Kir- 
«fiero  : da  cui  (j)  fimilmente  fono  riferiti  gli  ornamenti  de’ Nobili,  ag. 
ginnti  a’ cadaveri  loro  nel  fotterrarli,  e deferirti  fedelmente  da  Pietro 
della  Valle , che  in  Tua  preienza  fece  (cavarne  alcuni , e li  paragonò  con 
le  deferizioni  di  Erodoto,  e trafportògli  originali  in  Europa.  Si  reducono 
quelle  infegne  all’ornamento  del  capo,  òlla  al  diadema,  che  fi  dice  in- 
venzione di  Ofiri  ; alle  collane,  ò monili,  che  ne’  cadaveri  conditi  de’ No- 
bili, appellati  mummie , offerva  i!  Signor  della  V’alle , e li  riporta  a que' 
monili,  che  ne’  loro  Magiflrati,  e ne’Ciudici  deferiffe  Diodoro  ; alle  gem- 
me copiofe,  di  che  apparifeono  riccamente  adornafi  ; a quelle  bende , e 
veli,  onde  cingono  la  fronte , ò altra  parte  del  corpo  ; e finalmente  allo 
feettro  ripiegato  a guila  di  aratro , (4)  che  dimollrammo  cfpreffb  nelle 

figu. 

Ìi)  atrm.  4.  f.  le  ck«niretn.|.  Tvit  fi.  oa  4. 

O S^B,.ue*p.  :«.BafT»  I.  (4)  Pal.ito  F.  Hioflac  cip. 
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figure  de  gli  obelifchi , e viene  defcritto  da  Erodoto,  e da  Diodoro, 
come  infogna  di  regno  , coflumata  da  gli  Etiopi , e dagli  Egiziani . 

XIV.  A quelli  ornamenti  regali  di  coro»;  , ài  collane,  di  gemme,  dì 
bende,  di  .'1(00,  di  /cetrro  feorgefi  per  le  immagini  delle  guglie,  e_» 
per  le  altre  da  noi  riportate  nel  line  del  capitolo  antecedente  aver  data 
la  forma  gli  Etiopi  dell’Afìa  , onde  gli  Egiziani  le  apprefero  , con  molte 
leggi , e riti , e nominatamente  con  quello  di  feppellire  i cadaveri  per 
ciò  , che  fopra  Ri  detto  con  Diodoro  : e per  ciò,  che  più  avanti  diremo 
con  gli  interpreti  delle  voci  Orientali,  li  riconofeerà , aver  dato  il  nome 
a gli  flellì  ornamenti  que’  figliuoli  di  Chus  , Principi  della  Etiopia  Orien- 
tale, c di  Arabia  , che  qui  intendiamo  di  numerare:  dìfpenfandoci  per 
ora  dalla  llretta  regola  già  prefifla , di  non  valerci  di  tellimonio  de’ fa- 
cri  libri.  Siamo  aftretti  in  quello  luogo  di  riportarne  un  brevilTtmo  ; per- 
ciocché il  filcnzio  de  gli  altri  fcrittori  antichi  nelle  origini  di  quelle  na- 
zioni  ci  a flringe  a ricorrere  , dove  intera  confervafi  la  verità.  Numera 
il  divino  iRorico  i figliuoli  di  Chus  appunto  con  quelle  parole  . [1]  Filii 
autemCbam-,  Chat,  dfMzfrarm,  Pbutb  Cbanaam  , FìlH  Cbut^ 
Saba,  ó'Htvìla,  (ff  Sabatba,  Cb"  Rgma  , eb"  Sobataeba  . 

ttanao  > noyii  t x ."inaD  1 nVin  ^ «ao  ©'a  ì 

Sabtbecab  0“ , Rabamab  éf , Sabtba  (b , Cbavila  (b , i eba  ; Chat  filii  Ó“ 

pi  ì «310  noyT  ’J3  1 

Ijedan  eb , Seba  ; Rahamah  filii  : 
Dimollra  [z")  Bocharto  , che  a quelli  Principi  toccalTe  l’Arabia:  la 
quale  abbiamo  già  provato  elTere  Rata  in  quel  tempo  e ne’  fegueiiti  fecoli 
per  lunga  età  , comprefa  Lotto  il  nome  di  Etiopia . A queRi  Etiopi  fi  vuo- 
le aferivere  la  invafione  , rovente  fatta  fopra  l’Egitto  . A queRi  il  ritro- 
vare  le  iniegne  del  principato  ; ond’è  la  confufione  , che  lembra  incon- 
trarli nelle  memorie  Egiziane  , quando  attribuifeoao  ora  agli  Arabi , ora 
agli  Etiopi  quelle  iniegne , e quelle  invenzioni . Premetteremo  due  teRi- 
monj  molto  conliderabili  dì  Strabone , onde  polTa  aprirfi  il  cammino  alia 
ìRoria  accennata  , e lono  i feguenti . Deferivendo  il  Geografo  le  terre  , 
che  lieguono  dalla  Mefopotamia  verfo  oriente  , e mezzo  giorno , dice 
cosi:  Mira  3 aUi  Mterrrt*fxie*,».x.  cioè:  Dopo  la  Mefopotam'a , a qa<? 
luo"bi , che  re/iano  di  qua  aali’ Fufrate  , cioè  a dire  tutta  l’ Arabia  Feli- 
ce, è interamente  divi  fa  dalle  altre  terre  per  li  due  peni , Arabico , e Per- 
fianc  : di  poi  i'’ba  la  regione  degli  S ceniti,  e de’  Filarchi , i quali  fono  p- 
taati  t erfo  PEufrate,  e la  Siria',  cct'  ancora  quelli,  che  abitano  intorno  al 
fieno  Arabico,  Et'opi , e Arabi:  e dopo  di  ejp  pii  Egiziani , pii  Sciti,  e-  Cili- 
ci, ed  altri,  che  appellano  T,  achiot',e  per  ultimo  quei  di  Panplia.Coii  egli 
nel  lib.  1 1.  [4]  Nel  primo  libro  fcrive  in  tal  guifa,  mentre  riferifee  un  ver- 
fo di  Omero , fecondo  la  lezione , che  giudicava  Zenone  doverfi  rendere  : 
[[5]  Ai^órar  b'  Iwim  , ( , Afa,! A* 

/Etbiopes  adii , tum  Sidoniot , Arabefique,  ■.  a. 

A gjr 

fx)  Oattcf.  f*.  rrrf  y.  firiliolib.  i*  pif.  ila,  x 

lachifl.  Cco|.  bc.  fM.  I.  Iik.4.  Cip.  |.  (4Ì  $l>lti<>lik.a.pi|.afc 
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«ejra  ì' ai ì'cfHut  tri f c , «. ».  cioè:  Meglio  di  ofHÌ altro  ìo giu- 

dico , che  tojjtaonio  abbia  qui  tratta  la  interpretozioue  dalla  cognaziouef 
e dal  cvMuaicare  tra  sì  delle  genti . hnpercioccbì  le  nazioni  degli  aArme. 
ni , de'  Sirj  , e degli  Arabi  molto  di  affinità  palefano  ber  la  favella , per 
la  vita,  per  la  forma  de’ corpi , particolarmente  cola,  ove  fono  vicini . 
E ciò  d.mojtra  la  Mtfojìotamia  , compofa  di  qaefli  popoli,  effondo  cl/ia- 
rijfma  la  jimigHanza  fra  ejf , principalmente , &c.  Gli  AJfirj  ancora , gli 
Ariani,  gli  Armeni,  raffomigtiano  aquelli , e fra  loro,  F conviene  rac- 
cogliere , che  i nomi  di  quejìe genti  abbiano  molto  di  rapporto  gli  uni  con 
gli  altri . Cosi  Strabone  , fcguendo  PofTidonio , dimoitra  a noi  la  via , 
onde  accollarci  alle  origini  comuni  di  quelle  nazioni , confiderando  le_» 
voci , le  terre , le  dipendenze , e’I  comcrcio  : le  quali  cole  ancora  nel 
libro  decimofello  pefa  maturamente,  eneinicgna:  che  la  qualità  della 
regione , toccata  in  forte  a coloro , che  giacciono  tra  l’Eufrate  , e PEgit- 
to,  e’I  feno  Perfico , non  molto  abbondante , li  allringe  accecare  pro« 
vifioni  di  vitto  con  Panni  fopra  i vicini  ; onde  fovente  feorrono  ad  infe- 
da re  l’altrui  paefe  : e la  commoda  fituazione  degli  Arabi  Scenili:  che 
danno  verfo  l’Eufrate,  rende  loro  agevole  di  cfiggere  da’  negozianti, 
che  di  Siria  padano  in  Babilonia  , frequenti  gabelle , e dazj  : onde  arric- 
chifeono  per  l’altrui  traffico,  e per  le  rendite  proprie . Riporteremo  in- 
teramente le  fue  parole  più  avanti  : potendo  badare  alla  traccia  delle.» 
origini , che  ricerchiamo  , le  autorità , fin  ora  allegate  . 

Nacquero  adunque  di  Chus  i figliuoli  tedè  riferiti , Seba , Chavila, 
Sabtah  , Rahamah,  e Sabthccah  : edaRahamah  due  altri  furono  gene- 
rati, cioè  Seba,  e Dedan.  Non  hò  che  aggi  ugnere  alla  fondata  riparti- 
gione,  che  fa  Bocharto , delle  terre  di  Arabia  tra  quedi  Principi.  Re- 
dami folamentc  a modrare , come  i nomi  antichi  delle  inlégne  regali , da 
effi  introdotte , e figurate  ne  gli  obelifchi,  e delcritte  da  Erodoto , e da 
Diodoro,  modrino  dipendenza , e relazione  a i nomi  di  Chus,  e della 
fua  difeendenza  . Chris  fcrivefi  con  le  tre  lettere  Capii , Vari , Sin  : ed  il 
vocabolo,  che  lignifica  rro»o  , fcrivefi  con  la  delta  e con  la  Air- 

mecb , e Aleph  per  modo , che  l’uno  fi  legge  Chus , l’altro  Chife  ; onde 
ancora  fu  m33  C/’n/Ii , coprire:  voce  [2]  chcVoltio,  e Tomalfino  ere- 
dono  edere  la  radice  del  vocabolo  Cafa  de’  Latini , e dal  replicato  nome 
ààCbus,  fcritto  con  la  Coph  e letto  Gtycflr  derivano  Caffis,  eie 

fquame  , onde  la  celata , e l’usbergo  cuoprono  , c difendono  i guerrie- 
ri : di  cui  Lappiamo  [j]  che  i Principi  dell’Egitto,  e di  Soria  fi  vaifero 
comedi  fimbolo,  c divifa  di  regno  . E che  dal  nafeondere , e ricoprire, 
cosi  l’armi  fuddette , come  il  foglio  regale  prendano  l’etimologia , chia- 
ramente  ricavali  dal  nome  del  trono,  c della  figura  di  Caffopea  , che  di- 
cono moglie  di  [4]  Cefeo  Rè  Etiope , e figurano  fedente  nel  trono  , che 
Igino  appella  Seliquadro  ; e [j]  Fedo  diffinifee  , cltere  forma  di  lédia  an- 
tica, 

|i)  Bochar.  Geogr.  l.  flc  (i)  Herodor.  lib.  s*  0c  Vaìllanc»  hii« 

^ r?g- Syr.  TriphoQe  ex  SUOI,  • 

{a)  VolTn'*  ia  Etynnof*  io  vetbo  C«/a.  Tho»  (4)  Hygta.  Poei.  Aftrou.  io  Calfiopeia  • 
fBonioaa io  Txaìnè  dea Ub|« codt  verbo • |S)  feftaiiovocc(rfi<foajfr»ni. 
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fica  , che  fcmbragli  avanti  detta  Sediquaflrum  ; ma  effendo  vocabolo 
Orientale  , pare  pih  torto  prelb  da  Eden  pst  Bafeon.it  fi  fa  Sedes,  e da 
lìirvo^  Hapreh  nome  di  deità  de' Sidonii , onde  t/ijìrea , quali  dicefle- 
ro  baje  di  Ajìrea  ; ficome  Cajjiebeja  , fi  dimortra  effere  voce  comporta 
dal  nome  di  ttnj  Cbat  Etìope,  e oa  ns*  fope  , che  fignifica  bella,  quafi  di. 
cano  la  bella  ai  Chus,  cioè  la  bella  di  Etiopia , ò pure  la  regina  moglie , ò 
la  figliuola  di  Cbut  infpiae  perla  bellezza  ; [i]  per  cui  dicono  i mitologi, 
che  piatine  con  le  Najadi , e le  cortafle  ti  pericolo  della  figliuola  Andro, 
meda  cfporta  al  mortro  marino  Di  cortei  fimilmente  Efiodo  , e Stefico. 
ro  apprertb  Strabene  affermano  , la  patria  effere  ftata  l’Arabia , e Mer- 
curio il  genitore  ; e le  aggiungono  compagna  la  figlia  di  Belo  primo  Rè 
dell’Affiria  ; la  quale  traffe  dalla  Tedia  regale  il  nome  di  Thronia.  [aj 
Ecco  le  parole  di  quelli  autori  : 

BrltJ'ct  9 iV  jbtT>eA/>«  turi , 

Kaì  wSfm  A'fofitiii  Uù  t'p/it'ai  «m'wtx 
r4<tn,  i'  ePONIH  KOTPH  BHAOIO  ANAKTOS 
OIj»  9 $ **>*•  • 

cioè  ; Eftodo  certamente  nel  catalogo  fcrive  così  : 

La  Verdine  d’tArabia  , l’innocente 
Figlia  d* Ermete  , e Tronie  la  donzella  , 

Cai  Belo  il  regnator  fi  fà  parente  , 
ho fteffo  dice  ancora  Steficoro  . 

Thronia  dunque , eCaffiopca,  l’una  figlia  di  Belo  , l’altra  moglie 
di  Nino,  conquirtatori , cantori,  quegli  del  regno  di  Babilonia,  que- 
lli della  monarchia  degli  A ffirj,  e riporuto  da’ ludditi  tra’ numi , e tra 
le  {Ielle  come  altrove  fi  è detto  , prendono  il  nome,  ò lo  comunicano  al 
trono , fimbolo  di  regia  dignità  : e ferva  il  trono  l’etimologia  di  Cbut , e 
della  fua  fchiatta  . Cosi  nVirt  Chavila  il  fecondo  de’  figliuoli  di  Chus  , 
lafciata  la  forma  bln  C/i/if/ , cheli  rende  re/èd/r  permanlit . Ma  piii 
chiaramente  il  nome  di  Cbai  è radice  del  vocabolo  di  quelli  Rè  Etiopi , 
che  infertavano  fovente  l’Egitto  . [j]  Narra  Maneto  appreffo  Giofeffo, 
che  quella  gente  appellavafi  Uve  fot , cioè  pafiorì  ; perciocché , dice  egli, 
//••f  in  lingua  facra  degli  Egiziani  dinota  , e Sot  in  dialetto  comune 
equivale  a pajlore  , e cosi  componefi  Hve  fot  Ri  pallori . Soggiugne , che 
alcuni  dicono  effere  flati  c/f ■ ahi  : ririt  9 rdyma  aùnòt  AfoStu  Itu , A me  pe- 
rò fembra  , che  quelli  Arabi  abbiano  prefo  il  nome  Elvfcbot  izCbufcb 
B13  loro  padre  , di  cui  ammollita  la  capitale  C<tpb  , come  avvenne  nel 
nome  Cbirm  di  cui  fecero  , e Hammon  ; così  di  C ttfc^' , piegaro- 
no cM.ifcbos,  hHvfcboi,  nomi  di  quelTi  Rè  Arabi , che  s‘’in- 

tìloUrono  Nomadi , cioi  pafiort , [4'^  come  avverte  Strabono  , edipei 
refo  comune  generalmente  a gli  antichi  Re  , appellati  fovente  da  Omero 
pajlori  de  popoli  nantnt  MÙfi  ilche  offerva  ilP.Tomaffmi,  quando  de- 
duce 

■em«  VtffeVCiriHim.  (a  Cbroo.  A|^pu 

P«f • 99v 

CO  Stttbolibvij.  f»g.;47. 


^0  HTtta*  ÌB  Caffrp.  $t  AùitùtatdMp 
t>)  Stfabo  tib.  I pae.4>. 

())  MMBtb.  lìb>i»C0BtM  Apio» 


4J2  deca  hi,  immagine,  e secolo  XXX, 

duce  il  nome  di  Rea  latino  da  Roba  .lyn , che  vale  pafcere  , Uno  de’  fi- 
gliuoli  di  Cbus  appellali  Rabamab,  onde  fi  forma  il  nome  di  pafcere,  e 
dircfwarf.  Neiridioma  di  Babilonia  [l]  , & ÀucìE' fà  lo  itelTb  , che 

in  lingua  noftra  ; onde  Voffio  argomentò  derivare  de’<5reci  : 
il  che  confronta  affai  bene  con  la  etimologia  di  quegli  Arabi  defcritti  po> 
co  prima  da  Strabene  col  nome  di  Filarchi  , cioè  amanti  del  ref  no, 

ch’egli  collocò  in  riva  all'Eufrate , accanto  à gli  Arabi  detti  Sceniti  : de* 
uali  appreflb  ragioneremo  , Allo  fteffq  nome  di  Rah , Rè,  e Rabamab 
gliuolo  di  Chus,  fi  vuol  riferire  la  vocc\if'^  Roba!  nel  numero  del  me- 
no , e rnVyi  Rabalotb  in  quello  del  più  : le  quali  così  Ipicga  Buxtorfìo  , 
BracleoU  , qute  eoUarìbus  , vìttit,  ac  pepUt  muliebrihus  addì  joleat  ,fc 
dicla , quod  femper  tremula  apparcant , tofjie  fottilì , e lamette , cerne  di 
orpello,  ebe^  aegiaugono  alle  bende,  e a’  najiri  del  collo , e delle  "vefii 
donnefebe , Di  quelli  ornamenti  riconofeiamo  velliti  e i Principi , e i Giu- 
dici nell’Egitto , [2]  a’ quali  pendeva  dal  collo  il  monile  con  il  (imbolo 
delia  Verità  : [j]  e di  effi  rimangono  i contral'egiii  nelle  antiche  figure-, 
degli  obelifchi , e ne’  cadaveri  delle  portone  di  qualità  , che  fi  cllraggono 
da* monumenti  Egiziani , Sabtba , e Sabtbeca , due  altri  figliuoli  di  Chus, 
efprimono  lo  feettro , che  da  gli  Orientali  fù  detto  03©  Sebetb , onde  fi 
forma  Sabtbab  nrQD  quafi  ynst  03©  Sabtbabaz feeptrum  tenuit , e Sab- 
tbeeba  st303D  jeeptram  tuum  , ch’è  i*  nome  (leffo  di  un’altro  figliuolo  di 
Chus,  in  ordine  il  quinto  . Réflano  di  quella  famiglia  due  ; Aeèn  l’uno 
(critto  per  Samecb , c nato  dal  medefimo  Chus  ; l’altro  per  Sebin  , ge- 
nerato da  Rabamab,  e fratello  di  Dedan . Da  [4]  cofloro , c da  altri  due 
della  (lirpe  di  Semo,  nati  dijefian,  fi  trae  comunemente  per  con- 
fenfo  de  glifcrittori  il  vocabolo  àc’  Sabei . lao.S'rAoè  nome  ora  genera- 
le , ora  (pedale  di  gemme , frequenti  in  quella  regione , e aggiunte  per 
diflinzione,  e in  fogno  di  venerazione,  e di  pregio  alle  fronti  de’  Rè:  de* 
quali  ancora  il  diadema  proviene  dalla  radice  330  Sabab  circondò  : fj) 
onde  a'32\oSebacbìm  fi  appellano  gli  ornamenti  circolari  a guifa  di  rete, 
e di  catene,  che  circondavano  i capitelli  delle  due  colonne  fituate  nel 
tempio  di  Salomone  : c da  Saba , o da  >3^  Tc.ebì , ò Sebi  gloria , e orna- 
mento (6)  vogliono  gli  etimologi , che  provengano  i vocaboli  Greci  di 
venerazione  verfo  gli  Dei , e verfo  i Rè  eiM" , e eiCatu  : come  da  «3X'.^ii- 
ba  , ò Tzaba  mini/lrare  , e militare  , ed  efercito  , fi  deducono  la  corte 
regia  , e le  guardie  proprie  de  i Rè  . Dedan  finalmente  pT  , ch’è  l’ulti- 
mo de*  nominati  in  quella  genealogia , ò deriva,  ò fa  luogo  alla  radi- 
ce mi  r.'adab , che  (noni  camminar  lentamente , e con  gravità  pro- 
pria de’  Principi , incedere  , irradi  , fed  fenfm  , Ó-  leniter  . Ne’  vo-' 
caholi  adunque  della  fchiatta  di  Chus , noi  feorgiamo  i nomi  di  ogni  in- 
fogna più  antica  de  iRè,  cioè  del  Dono,  àeWo  feettro , delle  beade^  , 

della 

(4J  Bocliirt  Geetr.fiic- lib.s.eip-tf- 
(0  K^fumlib.  i.vcjf.  17.  rideUunorf. 

(«) 

C/j  BuKorf. 


[f]  Onkeloi  Is  Parapb.  C«l<l  retf.4). 

• pud  Voli,  ia  r«bo  Rt^é  • 
ftj  Diodor.  Iib«  I.  tam  y$. 

|i)  Et  P*  de  la  Valle  Kircbcrui  Tupr*  bo«  cap« 
•un.  ii.lJit.  d. 
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'àtWi  corotia , dei  monile,  delle  jgemme,  e Ciao  del  portamento  recale  .Le 
quali  cofe  attribuifcono  gli  antichi  ad  Ofiri,  ò fia  Dionifo.cioè  a Bacco  na- 
tivo di  Nifa  in  Arabia:  CO  che  fù  riconolciuto  da  Bocharto  effere  Nem» 
Brot , figliuolo  di  Chus  . ^am  quii  non  videi  Nimbrodum  effe  Baeebumì 
“Bacchut  enim  idem,  quiv'a  Bar-Cbus,  idejl , Chufi  filius.  Barcbus, 
tff  Baeebtn  idem  funi,  ut  Larmefek , df  Dammefek,  prò  f)omafeo  . Ft 
trii  Ideji  Chami,fi  non  filini,  faltem  nepos  fuit  Nimbrod,  E fiegue  a rico- 
nofcere  negli  aggiunti  di  Bacco  tutto  ciò, che  viene  attribuito  a Nimrod, 
e fpecialmcnte  la  patria  , che  fù  creduta  Nili»  di  Arabia  : fed  di'  “Baccbum 
in  Arabile  l^\fa  natum  jmgunt  : 7*)kJ  nutìmi , Aiyv-muftlm"  quia  Cbu- 
feeut  fuit  J\limrod , idejl  in  ea  ipfa  tArabiie parte  natui,  quam  Homerut 
toc  verftì  dejijrnavit , yEgypto  propiorem,  quàm  'Pbanicia.  E per  ventura 
quello  di  Ofiri,  attribuito  a Bacco,  fu  lo  Beffo , che  il  nome  di  Affur  AJp- 
rio,  fondatore  di  Ninive,  e nativo  di  Babilonia , e proflimo  difeendente  da 
Cham  : e forfè  ancora  in  un  folo  Bacco  i Gentili  confufero  cosi  gli  altri 
fratelli , come  quei  due  Seba  difeendenti  da  Cham  ; già  che  Sabazio  era  il 
nome  e di  un  Giove,  e di  un  Bacco  antichiffimo,  di  cui  reBa  memoria  (a) 
in  Diodoro.  Rimane  adunque  a gli  Arabi , ò fiano  Etiopi  Orientali , gii 
nominati,  la  introduzione  del  governo , e delle  infegne  del  Principato  , 
cosi  in  Aflìria  per  Niinbroth , che  fh  Dionifo  , ed  Ofiri , come  in  Arabia 
perChufch , che  lafciò  il  Cj)  nome  d’ Hyfchos  a’fuoi  fncceffori,  e in  Egit- 
to altresì  dopo  di  Chamo,  C4)  autore  del  ceppo  loro,  Mifraim  fuo  figliuo- 
lo , confufo  con  il  fratello  Ofiri  Afliro  , che  dicono  avere  colà  regnato, 
e per  i difeendenti  di  lui,  che  divifero  tra  sè  l’Egitto  col  nome  di  Mi- 
fraim, (5)  giuBa  il  parere  del  più  volte  commendato  Bocharto  . 

XV.  Con  la  Birpe  di  Cham  abitarono  ancora  in  Arabia  i difeendenti 
di  Semo , due  de’  quali  per  nome  Saba  fono  tenuti  in  conto  di  padri  da* 
Sabei  : e altri  con  ObaI  paffarono  parimente  in  Africa,  dove  oggi  re- 
gnano gli  Abiflìni . Pare , che  a queBi  ultimi  abbiano  attribuite  le  azioni 
de  gli  altri  Etiopi  di  Oriente  di  là  dal  feno  Arabico  molti  Scrittori,  che  ad 
efll  riBrinféro  per  errore  il  nome  di  Ftiopì , affai  più  diBefo  , come  cre- 
diamo di  avere  dimoBrato  con  le  teBimonianze  chiariflìme  di  Strabone  : 
alle  quali  potevamo  aggiugnere  quella  di  (5)  Plinio . Non  niego  già , 
che  ancora  qneBi  Etiopi  non  abbiano  talvolta  mofle  le  armi  contro  l’E- 
gitto fuperiore;  anzi  che  io  Bimo,  rimanere  indie]  delle  vittoHe  loro  nelle 
Piramidi  : ficome  giudico  negli  obelifchi  fervarfi  le  memorie  degli  altri 
Etiopi  Orientali  : la  qual  cofa  parmi  poter  dedurre  da  ciò , che  fiegue  . 

XVI.  Si  vede  oggidì  nella  Etiopia  , oltre  gli  Abiffini  , nella  Provìn- 
cia di  Toroca , da  altri  detta  Butua , che  è parte  degli  Bati  del  Mono- 
motapa  , e giace  fotto  il  tropico  del  Capricorno,  più  di  una  fabbrica  in- 
figne  , che  porta  contrafegni  di  antichità , e caratteri  non  intefi  da  veru- 
na delle  nazioni,  onde  quell’eBremo  dell’A  frica  vien  frequentato  . (7) 

I i i Pietro 

f I ] Bocb.  (jMfr.  f«e.  Ilb.  i,  cip*  %• 

(2)  Diodor.  liU  4- asm  }• 

(jJ  5up.ho«  np.adBin.  li.  tit«C 

^4)  Sap*  cap<  XX.  aum.  s • 


(f  ) Boch.  »an.  t*  lib.  4.  cap. 
fé)  flio.  lib  tt.  cap.  4« 

(7J  fa  opere  etri  rit.  U Moatfc  IMI.  d«  l*Afrì* 
^ocpil-  4lj. 
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Pietro  d’Avity , Geografo  celebre  di  quello  fecolo , coli  la  defcrive  eoa 
Sanato , e con  Barros , e con  l’antorità  di  altri  viandanti  , e geografi  , 
che  riconobbero  quelli  edificj  detti  Simbaoe  , molto  fimiglianti , e per  la 
llruttura  , e per  la  materia , e per  l’ignota  forma  delle  infcrizioni  alle  an- 
tiche fabbriche  dell’Egitto  . Si  colloca  C dice  egli  ) />  quefio  referto  ajfai 
dentro  terra  fedìf-cìo  celebre  di  Siinbaoa,y;/«jro  in  una  campagna  in  mez- 
zo a molte  miniere  . ^ejlo  è ingaifa  di  una  fortezza  quadrata , tutta  di 
pietra  dura  al  di  dentro , ma  di  fuori  è intonacata  di  pietre  di  grandezza 
maravigUofa , ben  tagliate , e che  fi  unifeono  affieme  jenza  calce , ni  altro 
cemento . La  muraglia  è larga  più  di  venticinque  palmi , ma  non  ha  Pal- 
tezza  proporzionata  . Si  vede  fu  la  porta  di  quefio  edificio  una  certa  in- 
fcrizione,  che  non  può  e fiere  inttfa;  ni  fi  è mai  potuto  rifapere,  di  qual  na- 
zione filino  i caratteri . Intorno  a quefio  luogo  fi  vedono  ancora  molte  fab- 
briche fimiglianti,  appellate  parimente  Siinbaoe,e/o^  a dire  Corti, percioc- 
ché in  coti!  l guifa  fon  detti  i luoghi,  ove  dimora  il  Monomotapa , per  modo, 
che  prendono  quefio  edificio  per  una  Caft  reale . Gli  abitanti  credono,  che 
fia  opera  del  diavolo  ; perciocché  in  tutta  quefia  contrada  non  fi  trovano 
cafe  di  altra  materia,che  di  legno;  e ajficurano  che  l’edificio  fuddetto  ì più 
compiuto,  e ben  ìntefo  di  quello , che  fia  il  forte  de’  Portugbefi , fituato  al 
Udo  del  mare,  e difeofio  da  quefia  fabbrica  in  linea  dritta  intorno  a fet- 
tecento  miglia  . Sanato  per  congetture  afficura  , quefio paefe  poterfi pren- 
dere per  /’Agifimba  di  Tolomeo;  mentre  il  nome  fuddetto  fi  attiene  molto  a 
quello  di  Simbaoa  , e quafi non  difierifee  nel fito . Il  Ti^^di  Monomotapa^ 
mantiene  quivi  le  guardie , e cujtodi/ce  ivi  Jtefio  alcune  delle  fue  donne. 
Sin  qui  l’autore  già  nominato  . £ (guanto  a Tolomeo,  molto  giudiciofa. 
mente  intefo  da  Sanato,  fi  vuol  qui  aggiugnere  il  luo  tedimonio  , fedel- 
mente refo  in  noAra  favella . Nella  tavola  IV.  dcU’Africa  nel  4.  libro 
della  Geografia  al  cap.  9.  così  egli  defcrive  gli  Etiopi  a lui  noti . n,’)  fd- 
>«  xifimr,  »■  a.  cioè  : Ala  ilgran  fieno  verfo  Occidente  viene  abitato  dagli 
Etìopi  Icliofagi . E di  quefii  U più  efpofii  al  mezzo  di  fino  alla  terra  inco- 
gnita comunemente  fono  appellati  Efperici  Etiopi . Viù  Orientali  fono  gli 
Ataci  Etiopi.  E ancor  verfo  Levante,  nella  regione,  che  rifponde  a tutta  la 
Libia,  v‘ha  molto  paefe  de  gli  Etiopi,  dove  nafeono  elefanti  bianchi , e 
rinoceronti  , e tigri . Finalmente  aggiugne  : 5 rUm  iyntrn  >w  xif 

Aìiiiru  iTivAMn»  fiixtur»  , à T*r  iuamcu  ATIZTMBA  . Più  in  là  di  quella 
terra  feonofeiuta  èia  regione  de  gli  Etiopi , che  fi  fiende  ampiamente  , 
ed  é nominata  tAGlSIAIBA. 

XV’II.  Lo  dato  di  codoro  è il  piti  accommodato  di  qualunque  altro 
deH’Africa  per  un  conqnidatore , che  voglia  dilatare  l’imperio  ; mentre 
dalla  parte  di  terra  confina  con  le  (òrgenti  del  Nilo  , onde  di  là  può 
feendere  lungo  le  rive  del  fiume  fino  al  Meditern-ineo  , e dalla  parte  di 
mare  ha  Porti  commodi  per  la  navigazione  dcH’Occano  d’Oriente , e 
di  Occidente , e fiumi  reali , che  feorrono  da  gli  Aefii  monti,  onde  il  Nilo 
trae  fno  principio , predano  i mezzi  pih  agevoli,  per  fare,  che  le  provin- 
cie  dentro  terra  dall’un  capo  all’altro  dell’Africa  tra  fe  confervino  co- 

muni- 
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niunicazione  di  traffico:  onde  può  dirfi,  che  quefta,e’l  Nilo  nelle  forgenti 
fue , e l’Oceano  nella  fpiaggia  vicina  foggettano  a quello  Principe  , e 
agli  Ahiffini  a lui  proltimi  le  vie  maellre  di  terra,  e di  mare,  onde_> 
potrebbero  dominare  liberamente  per  tutta  la  Zona  Torrida . Ora,  che 
anticamente  gli  Etiopi,  Signori  de’fuddctti  luoghi,  ahbiino  conofeiuta  la 
opportunità,  e inflradate  verfo  l’Egitto  fuperiore  l’armi,  e le  vittorie 
loro  per  l’una  , e per  l’altra  via  , non  è cosi  ofeuro  , che  per  le  vedigia 
delle  fabbriche , e per  le  memorie  degli  idorici  non  poda  con  molta  ra- 
gione ò fpfpettarfi,  ò affermarfi . Alle  moli  vade , erette  da  gli  Egiziani , 
non  v’ha  edificio  , che  piò  aflbmigli  di  quede  antiche  ò regie 

degli  Agifimbi,  Cosi  le  une,  come  le  altre  fono  di  pietre  duriflìme  , e 
intonacate  con  quella  magnificenza , che  ferba  l’idea  più  germana  delle 
Piramidi.  Piò  che  le  torri , e le  mura  di  Babilonia  , O)  le  quali  final, 
mente  non  codano  le  non  di  creta , e di  bitume , fono  tagliati  sò  la  for- 
ma de’  monumenti  Tebani  que’  vadi  faffi  degli  Agifimbi , che  feuza  ve- 
runo cemento  redano  tràsl  durevolmente  conneffi  . La  drana  forma 
de’  caratteri , non  intefi  oggidì  da  nazione  veruna  , e fenza  immagini  d’I. 
doli,  ò di  altri  corpi , che  apparifeono  negli  obelifchi , e mancano  nelle 
Piramidi , modrano  idea  confacevole  di  architettura , c di  lettere  : e la. 
feiano  luogo  a credere , che  il  monarca  Etiope , (2'  cui  Diodoro  appella 
Aflifane , e narra  , che  aggiugneffe  al  fuo  imperio  il  regno  di  Egitto , 
venide  dalla  Etiopia  di  Africa,  tedè  deferitta . 

XVIII.  Certamente  dopocodui,  fuccedono  , giuda  i racconti  dello 
deffo  DIodoro , que’  Principi  dell’Egitto  , che  alzarono  le  fabbriche  piò 
ftmiglianti  alle  già  deferitte  con  il  nome  A\  S'mbiwu . Egli  vuole,  che 
ad  Aflilkne  fucce  leffc  Maro,  il  fabbricatore  del  laberinto,  cioè,  di  quello 
edificio,  che  (j)  Plinio  nominò  Poi  te/itofffìm'fm  />//»/.»»'  }n?eniì  opus,  e di- 
te confervato  fino  a’  luoi  tempi,  e creduto  da  Demotele  la  regia  di  Mote- 
rude , e da  Lifia  il  fepolcro  di  Meri . (4Ì  Erodoto  conviene  in  efaltare  la 
magnificenza  dell’opera  fopra  le  Pirami  li,  e fopra  la  fama  idefla , che  ne 
correva.  Lo  vide  compodo  di  dodici  gran  Palagj  regali,le  mura  de’ quali 
commenda  oltre  ogni  credere  per  la  Bruttura.  E fe  bene  Cj)egli  attribuì- 
fee  a’ Meri , detto  ancora  Mendi,  lo  Bagno  proffimo,  e le  Piramidi  in 
quello  erette  ; ma  del  laberinto  dice  , che  fodc  opera  di  dodeci  Rè , che 
ad  un  tempo  imperarono;contuttociònon  difgiunge  le  fabbriche  fuddet- 
te  dal  regno  di  un  Etiope  ; imnerciocchè  l’uno  delli  dodeci  Rè  , che  fò 
Pfammitico  , dice  edere  dato  figliuolo  di  quel  Neco  , il  quale  da  Sabaco 
Etiope  fò  privato  di  vita  . Alla  fabbrica  del  laberinto  di  Maro,  dello 
dagnodiMeri,  e delle  due  Piramidi , in  quello  fituate,  (6ì  foggiugne 
Diodoro  diverfi  principi , che  erclfero  altre  piramidi  piò  celebrate  , due 
fccoli  in  circa  dopo  di  Maro , e fono  Chemmi , Chefreno , e Micerino  : il 
nome  di  cui  leggevafi  nel  fianco  boreale  di  quella  terza,  cui  dicono  into- 

I i i 2 nacata 
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nacata  di  pietre  Etiopiche  , e nel  rimanente  coftrutta  di  marmi  ordinar}, 
onde  l’altre  coHavano.Nella  maniera  di  queAe  fabbriche, paragonate  eoa 
Paltre  della  Etiopia  Ctntte  cenfervate  a’  di  noftri , e da’  viandanti  deferir, 
te)  a me  rcmbra,che  rcAi  veftigio  tale  dell’imperio  degli  Etiopi  fopra  l’E. 
gitto,quaIc  riconofeiamo  de’  Romani  in  tutta  l’Europa,  e de’  Goti  in  tante 
Provincie;  di  quelli  per  i teatri , e per  gli  archi  ; di  quelli  per  i beri  tem- 
pli, c per  le  altre  fabbriche  della  età  loro  , ballevoli  a dimodrarci  icnxa 
infcrizioni  gli  autori , che  le  ordinarono,  per  la  maniera  della  flruttura. 

XIX.  Aggiungafi,  che  appunto  avanti  a Micerino  que’ Principi  , i 
quali  alzarono  le  maggiori  Piramidi , fono  da  Erodoto  dclcritti,  come  ini. 
mici  dell’idolatria  (almeno  della  Egiziana)  quali  abbiamo  riconofeiuti  ef- 
fere  dati  gli  Abiflini , e quelli  Etiopi  difeendenti  da  Semo  per  Obal , che 
di  Arabia  palfarono  in  Africa  per  lo  dretto  della  Mecca  . Ecco  il  tedimo. 
uio  di  Erodoto . E primieramente  (i)  di  Cheofe  ,ò  fia  Chemmi , l’autore 
della  madima  frà  tutte  le  piramidi , fcrive  così  : jmt<  9 twi»  CuthJLtm* 
•ftmi  Xi'm  iV  varar  uwTitTa  lAaroi  * MT«iiAiuVarT«  yaf  ytt  TtJr»  Tr  ira  «ràrv 
^ rtuu  iu*n<0  nunm  ; funi  9 imùrf  wuJua  nitTttt  Alyovrlmt, 

a.  A.  cioè  : dopo  di  cui  [ di  Rompfnito  ] dicono  , ebe  fopra  di  ejji  tepaaffe 
Cheope,  e Jì  abbaudonaffe  a qualunque  fcelkratezza  ; imperciocebì  aven- 
do chi  ufo  opni  tempio,  vogliono  aver  egli  vietato  loro  da  principio  il  facrifi- 
eio:  indi  aver  comaadato,che  tatti  dimpiegajfero  nel  lavoro',  e quivi  cfpok 
oc  la  via  tagliata , e lajlricata  a fine  di  trasportare  i fajfiser  la  fabbrica 
della  piramide , che  apprejfo  deferivo  . Di  Chefrene  altresì , fuccclTorc  di 
Cheope  nel  regno,  ed  imitatore  di  lui  nelle  fabbriche,  e nel  difpregio 
delle  fuperdizioni  Egiziane  (z)  fcrive  in  tal  guifa  : iSariAiùrtt  9 ÌAi>ar  Xi»p»v 

f wummn*  ina  ■ Taùra  ti'  i'uhm  Ar^i^trra  Jtt«,  ir  rùn  Aìyunrlitri 
•n  varar  ivai  ia«»ma  , è'  va  If*  pjin  -nernu  MTOXAaTiSwTa  m!»  ' nrTir 

•VI  fiioM  i itapra  àiAurr  Atyiwnm  rr:jua(<lr,  a'rAa  è*  nis  wopofu/nf  xaAi'rtvj  vii. 
junr  , Si  Trnr  m itifa  urarM  MTa'  rturn  vi  X'Vi*  * * tii- 

cono  avere  imperato  Chefrene  cinquanta  fei  anni . Cimputarfi  perdi  in 
tutto  cento , e fei  anni , ne'  quali  ogni  maltrattamento  patirono  gli  Egizia- 
ni, e non  mai  fi  aprirono  i templi , ma  di  continuo  refiaron  cbiufi  -Gli  Egi- 
tti t-a  cagione  delt’odio  mortale,  ni  pure  foffrono  di  nominar  quefii  ma 
dicono  le  piramidi  e fiere  opera  del ‘J'^aflore  FiUllione  , che  in  quella  età 
pafeeva  te  pecore  là  d'intorno . Regnò  dopo  codui  Micerino , redltutore 
della  idolatria , e perciò  aflaì  celebrato  da’  facerdoti , e ricordato  per  la 
inlcrfzionc  del  nome  nella  piramide  , e per  l’onorevole  elogio,  che  di  lui 
fecero  a Erodoto .(})  Mira  9 nùnr  CariArCrar  AÌyiwn  Mvugrrci  lAijar  Xiovir 
wiùj'»  vù  Tm  fi  vi  vair»  t^>»arva/rv.  a.  A.  cioè:  Dopo  di  Chefrene  narrano 
avere  imperato  in  Egitto  Micerino  figliuolo  di  Cheope  . «.4  coflui  non  ef- 
fere  piacciate  punto  le  operazioni  del  Padre  aver  egli  dilferrati  i tem- 
pii,  e permeilo  al  popolo,  afflitto  da  edreme  calamità,  di  auendere  all’ 
opera , e a’  facrilicj  : e piò  di  q,ualunque  altro  Rè  avere  amminìdrata  giu. 

dJzia  : 

ri]  HnoCIili. I.  •ua. Ufi  U) 
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(liiia  » in  riguardo  di  che  veniva  daeflì  commendato  forpra  ogni  Prin> 
cipe  . II  dilui  fucceflbre  Afichi,  (i)  al  dire  di  Erodoto,  fece  il  portico 
Orientale  al  tempio  di  Vulcano  ; ma  non  guari  dopo  fh  fcacciato  da  uo., 
altro  Etiope  nominato  Sabaco  : di  cui  apparifce  il  mal’animo  contro 
l’idolatria  da  ciò , che  foggiugne . (a)  Dice  , che  parvegli  di  vedere  non 
sòqual  perfona  farfegli  accanto , e configlìarlo  di  adunare  tutti  i facer- 
doti  di  Egitto  , e tagliarli  per  mezzo  . Narravano  i facerdoti , che  inti. 
morito  da  cotal  vilione  fuggifle  airimprovifo  volontariamente  dal  regno 
e di  nuovo  ritornalTe  nella  Etiopia:  ove  da  un  oracolo  proprio  di  fua  na- 
zione gli  era  Rato  annunciato  , che  per  cinquanta  anni  regnerebbe  in_> 
Egitto.  La  diRinzione  degli  oracoli,  e la  fuga  occulta  di  un  Rè  Vittorio- 
fo  dopo  nn  mezzo  lècolo  di  comando  , e la  difcordia  civile  con  l’anarchia 
di  due  anni , che  narravano  a Diodoro  , e qucRo  a noi  fcrifle , Cj)  poi- 
ibno  dare  a conofcere  ,.  chela  manifeRazione  non  punto  neceflaria  , e 
meno  utile  della  vlfione  fia  finzione  de’  facerdoti  : i quali  ò per  congiu- 
re , ò in  altra  guifa  averanuo  neceRìtato  il  Rè  forcRiero  , e inimico  del- 
le fuperRizioni  loro  a fottrarfi  dagli  attentati  del  popolo  , male  anima- 
to . Màfiaficiò,  che  fi  voglia  . Abbia  pure  balzato  dal  loglio  di' Egitto 
il  Rè  Sabaco  ò il  difpregio,  ò la  credulità  alle  (ìipcrRizioni  di  quel  pae- 
fe  ; certa  cofa  è , che  gir  Egiziani  non  ebbero  memorie , che  i fuoi  prin- 
cipi impedilTero  l’idolatria,(e  non  da  che  un  Etiope  fìi  loro  fbvrano:  fi  co- 
me per  contrario  fù  antica  fama , che  da  altri  Etiopi  avcfle  l’Egitto  ap- 
prefe  le  fuperRizioni . 

XXI.  QneRi  Etiopi  maeRri  della  infauRa  difcrplina,  furono  gli  abi- 
tatori di  Arabia  ^ comprefa  anticamente  nella  Etiopia  orientale  , co- 
me a noi  fembra  di  avere  baRevolmentc  provato  . (4)  Colà  fi  è detto , 
che  fceferoChus,  e i figliuoli  da  Armenia  per  le  pianure  di  Mefopota- 
mia,  e l'iRelTo  Chamo  loro  Avo,  di  là  paflTato  nella  parte  dell’Africa, 
piò  vicina  infieme  , e più  fertile , ch’è  l’Egitto , dal  fuo  nome  la  difi. 
tè  Chemia  ed  Ammonia  . Quivi  inRitul  principati , nulla  meno  , che  in.. 
Afliria  , e in  Arabia,  dove  gli  altri  fuoi  dilcendenti  fondarono  Regni , 
e introduflero  foperRi'zionì , e le  trafmifbro  a gli  Egiziani  - Noi  credia- 
mo di  poter  affermare  , che  gli  Obelifchi  fiano  pruove  , e memorie  così 
del  culto  de  gli  Idoli,  portatovi  dalla  Etiopia  orientale  (cioè  a dire_i 
d’Arabia  ) ,•  come  delle  invafioni  ,■  e delle  vittorie  degli  Reflì  Arabi , ò 
Etiopi  dell’Afia  ; imperciocché  l’eriggere  pietre  , e colonne  fuperRizio- 
fé , quali  furono  gli  Obelifchi , fi  numera  trà  i riti  più  antichi  dell’Afia  , 
mà  non  già  trà  quellidell’Africa  fuori  d’Egitto  , edrLibiji.  Altrove  ab- 
biamo narrato , che  non  iblamente  i Patriarchi  della  Rirpe  di  Semo  erefi- 
(èro  pietre  al  vero  Dio , come  Giacobbe  in  Bethel , (6)  mà  fò  accennato 
col  Bocharto  ( che  ciò  ritrae  da’  Rabbini  ) , avere  ofiito  i Gentili  di  trafa 
ferire  empiamente  quel  rito  al  culto  de*  loro  idoli,  e perciò  avere  no- 
minate B;ty  Ha,  e figtylos  le  pietre , che  dedicavano  a’ numi  loro,  er- 

gen- 
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gendolc  a fimigli^nza  della  Sacra  di  Bethel . In  pruova  di  che  apporta.. 
(I)  Damaicio  apprtffb  Folio , che  in  vicinanza  di  Eliopoli  in  Siria  vidsj 
nel  Monte  libano  alcune  pietre,  che  appellavano  Betili,  confecrate  a 
varie  deità;  mà  fpecialmente  al  Sole,  da  cui  la  Città  fteffa  prendeva  il  no» 
me,  e adoravalo  con  tutto  l'oriente  , come  fuo  tutelare  . Che  alSole.^ 
principalmente  foflero  dedicati  gli  Obelifchi , non  ha  hifogno  di  maggior 
teftimonio , quando  leggiamo  nella  baie  di  quello  , che  Auguilo  trasfe- 
rì in  Roma  dopo  di  aver  fuperato  l’Egitto 
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E (a)  Tertulliano  apprefe  da  Ermatele , che  ancora  in  Egitto  fode- 
ro facri  al  Sole  . Obelifci  enormìtas  (_ut  Hermateles  alfirmat  Soli  prò- 
Jlituta:  fcrhtura  ejut , unde  cenfut , de /Eevpt»  f^pcrliìtio  efl . [j] 
Erodoto , Plinio  , e CaiTiodoro , e gli  altri , che  riferifee  Panvinio  , lo 
llcffb  attefìano  . (4)  Erodoto  narra  , che  in  Tebe  di  Egitto  il  Rè  Perone 
figliuolo  di  Sefbftri  introduceffé  quella  nuova  forma  di  voti  al  Sole  : cj 
(5)  Plinio  oflerva , che  perciò  li  tagliaiTero  ad  imitazione  de’  raggi  fola, 
ri.  Trabet  ex  eo  lapide  Tiebano')  fecere  rei’et  quodam  certamiue^  » 
cbelifcos  vacante! , HolÌ!  numini  facratos  . T{adiorum  ejtti  artrimentum 
in  ejppie  eji , (!)•  ita  ft^ìficantnr  nomine  /^o<^t'o  . E (6)  Cafliodoro  fi- 
nalmente accenna,  che  dall’Afia  riceveffe  l’Egitto  la  forma  de’  fimboli, 
e de’ caratteri  ivi  deferitti , mentre  gli  appella  Segni  Caldei.  Obelifco- 
rem  prolixitas  ad  Circi  altìtudinem  fublevatnr , fed prior  .Sali , inferior 
Lume  dicati!!  ejì , ubi  facra  prifeorum  Chaldaici! /igni!  qua/i  Uteri!  indi- 
eantur  . Nè  a quella  (entenza  ripugnano  Erodoto , c Diodoro , quando 
fcrivono  , la  forma  de’  facri  caratteri  cITere  venuta  di  Etiopia  , fenza  fa- 
re menzione  alcuna  della  Caldea:  perciocché  non  fi  vuole  già  intendere , 
che  Cafliodoro  giudichi , gli  Ohelifchi  efler  notati  con  que'  caratteri  de’ 
Caldei  pofteriori , onde  gli  Ebrei  prefero  le  nove  lettere  d’oggidì  ( che 
gli  occhi  foli  ballano  a non  commettere  quello  equivoco  ; ) mà  fi  deve.j 
riferire  a quelli  de’  Caldei  piò  antichi , e uniti  da  Strahone  con  gli  Egizia- 
ni, e co’ Magi  C7)  là  dove  narra  , che  di  que’  primi  Sapienti , e Sacer- 
doti di  varie  nazioni  d’Afia  , di  Europa  , c d’Africa  fi  eleggevano  i Rè  : 
I"  f»efu>ai  , &c.  Dicono  tfere  flato  creato  Ri  Foto , dnc.c^ 

Atreo  per  ciò , che  dimoftri  il  corfo  del  Sole  al  ritrofo  del  moto  diurno  : e 
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gli  indovini,  e igierofco^i , òinfpettori  delle  cofe /aere  ejfere  flati  al  re- 
gno affanti,  e ifacerdott  di  Egitto,  di  Caldea,  e de’ Magi,  che  da  gli 
altri  differivano  per  una  certa  fapienza  infime,  avere  incontrate  fovrani- 
tà,  ed  onori.  Di  quelli  Caldei  altrove  [1]  dimoftra  l’abitazione  profTima 
a gli  Arabi  nel  lido  del  feno  Perfico , e (lul'a  fino  in  Babilonia,  e dichiara 
l’eiercizio  loro  nelle  oflervazioni  di  Adronomia  : di  modo  che  da  quella 
nazione  , cognata  , e compagna  degli  Arabi , è comprefa  nell’antica-, 
Etiopia  orientale , e adoratrice  del  Sole,  da  lei  diligentemente  oflervato, 
fi  vogliono  intendere  dirfi  proprj  i caratteri  facri , che  di  là  con  te  (uper« 
dizioni  di  Arabia,  e d’Afìa , cioè  quelle  di  ergere  faflì , e colonne  al  ^le, 
palTarono  nell’Egitto.  Oltre  di  che  leggiamo  apprelTo  Diodoro, ed  Erodo, 
to  , che  nella  regione  di  Arabia,  e nell’lfole  dell’Oceano  orientale  fofle 
il  codume  d’incidere  fopra  colonne  le  memorie  de’  primi  Rè , onde  fi  di. 
ce  ancora  [2]  Evemero  avere  tratta  l’idoria  di  Giove , e degli  altri  Prin. 
cipi  mutati  in  Dei . Qj]  In  Nifa  d’Arabia  intefe  Diodoro  edere  alzate  le_* 
Colonne  di  Ofiri , e d’Ifide , nujni  Egiziani , non  meno  che  Arabi , e ere. 
duti  una  deda  cofa  col  Sole , e con  la  Luna  : e i frammenti  delle  infcrizio* 
ni , ch’egli  riporta , confervati  in  quella  d’Ofiri , danno  a divedere^.,  , 
quali  Etiopi  fiano  quelli , onde  la  erezione  degli  obelifchi , e la  forma 
delle  infcrizfoni,  e de’  gieroglifici  ebbe  l’Egitto.  (4)  Ecco  le  fue  parole  : iW 
S nS  orls/iftt  ìwiytyfJifìtu  Mytru  * nmif  ^ tri  /tu  Kftiit,  ».  A.  cioè:  MelP 
altra  colonna  di  Opri  Jt  Ugge  la  fegttente  ilcrizìone  : Padre  a me  fu  Satur- 
no , il  pii  recente  di  tatti  gli  dei  : ed  io  fono  il  Ri  Ofiri , colui  che  in  ogni 
regione  conduffe  efferciti  fino  a’  luoghi  abitati  dagli  Indi  , e fino  a quelli, 
che  piegano  verfo  PiArto , fino  a’  fonti  del  fiume  Idra , e nuovamente  per 
Poltre  parti  fino  alPOceano  . Io  fono  ilprimogenito  de’  figliuoli  di  Satur- 
no, germoglio  nato  daldilaifeme,  ottimo  , e generofo  , cognato  del  giorno. 
Non  vi  bà  luogo  della  terra  abitata , al  quale  io  non  fia pervenuto , e di- 
flribuendo  a tutti , fui  verfo  loro  benefico . Le  parole  fin  qui  dtferitte  di- 
cono poterfi  leggere  nelle  colonne',  il  rimanente  della  infcrizione  effer  flato 
guafto,e  confamato  dal  tempo  . ['Variamente  fentono  i più  circa  il  fepolcro 
di  quefli  dei;  perciocebì  i facerdoti  ifìrutti  con  obbligo  di  fecreterza  di  co- 
lali arcani  , non  vogliono  palejare  a molti  la  verità  a cagione  del  pericolo, 
che  fovrafia  a colo- 0,  i quali  rivelano  quefli  fecreti  alla  moltitudine . Di- 
cono adunque  gli  Lgiziani,  effere  fiate  diffeminate  dall’Egitto  molte  colonie 
per  tutta  la  terra  . In  "Babilonia  avere  condotti  coloni  Belo  , creduto  fi- 
gliuolo di  Nettuno , e di  Libia . Coflui  pofatoft  in  riva  all’ Eufrate  aver  ivi 
eretto  il  fuo  trono,e  injlituiti  colà  facerdoti  a guifa  degli  EgizianiJ'beri  da 
impofle',  e da  ogni  contribuzione  del  popolo  t i quali  da’  B a hi  Ione  fi  fona 
appellati  Caldei . Offervanfi  da  cofloro  le  felle  ad  efempi»  de’  Sacerdoti 
tgizian:,e  de’  Fifici,  e degli  Afrologi.  Dopo  autorità  cosi  chiara  , io  non 
credo,  che  podiamo  ragionevolmente  duHurc,che  daH’Arabia  non  fiano 
date  comunicate  all’Egitto  le  iùpcrdizioni  del  Sole,e  de’  figliuoli  di  Chus, 

con 
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con  i caratteri  de’  loro  gierofanti , ed  Allronomi , che  appellarono  CaU 
dei , e con  il  rito  di  ergere , e dedicare  a gli  allri , ed  a'  Principi  le  pietre 
Betilie  , e gli  obelilchi , ad  efempio  di  quelle  formati  con  maggiore  ma« 
gnificenza  . Ma  lo  llcflb  Diodoro  toglie  ogni  dubbio  della  origine  de  gli 
obelilchi  oell'Afia , [i]  mentre  narra,  che  Semiramide  tagliatone  uno 
gramiilTimo  di  centotrentacinqne  piedi  per  lungo , 6 vinticinque  in  lar- 
ghezza ne*  monti  di  Armenia  , fecelo  trafportare  nell’Eufrate , e per  que- 
llo fiume  lo  condulTe  in  Babilonia  , e lo  erelTe  in  luogo  frequentatilTimo, 
e riulcl  uno  de*  fette  miracoli  dell’arte  Uinana  . 

XXII.  Se  adunque  reflaqo  nell’Egitto  i legni  di  due  architetture , e di 
due  religioni  diverte  , ufate  da  altretanti  popoli  Etiopi  ; cioè  ne  gli  obe- 
lilchi (z)  le  vcHigia  dell’architettura , e delle  iuperllizioni  di  Arabia  , ò 
di  Etiopia  Orientale , comuni  a Babilonia , e a’  Caldei  ; e nell’altre.» 
moli  del  labcrinto , e delle  piramidi , l’architettura  degli  Etiopi  (j)  Agi- 
limbi,  e l’aborrimento  alla  idolatria  Egiziana  proprio  degli  Abifliiii  ; e 
fedall’una  , e dall’altra  Etiopia  leggiamo,  che  ulcilTero  Monarchi  vaio- 
rofi , e IcorrelTero  fopra  l’Egitto  ; [4]  cioè  dall’Afia  i Rè  Pallori  nomi- 
nati Hycfos  , bHyfcos,  da  Còvfch , ò Cbufcb , e dalla  Etiopia  Africana 
il  Rè  Aflifane , che  riferì  (5) Diodoro  ; io  credo,  che  il  Pegno  pih ac- 
concio a rapprefentare,  e a provare  le  guerre  , e le  vittorie  accennate.» 
fia  quello  degli  obelilchi , riferito  al  fecolo  XXIX. , e quello  delie  pira- 
midi , figurato  nella  immagine  del  XXX , che  nel  prefente  capitolo  da  noi 
fi  efpone . 

XXIII.  Girella  folamente  a fpiegare  l’ordine  cronologico  delle  vi- 
cende luddette  : e ricercare  fe  v’abbia  indicio  alcuno  delle  cagioni , onde 
l’una,  e l’altra  Etiopia  portalTe  l’armi  contro  l’Egitto . Quanto  all’ordine 
di  cronologia  , a noi  pare , che  le  due  tavole , ellratte  da  Erodoto  , e-i 
Diodoro  ( i due  pih  autorevoli  fcrittori  della  gentilità,  che  a noi  confer- 
valTc  la  prudenza  de’  noRri  maggiori , e commendalTc  quella  de’  pih  ac- 
creditati frà  i moderni , che  li  feguirono  ) fiano  ballanti  a farci  conolcere: 
che  dopo  la  fondazione  prima  del  regno  Egiziano , vivendo  Cham,  òlla 
Ammone,  cioè  dal  fecolo  XX , in  cui  accadde  quella  erezione  , fino  al 
vigef^mo  quinto , continualTero  i Rè  a provvedere  allo  Rato , e a propa- 
gare I commodi  proprj , e gli  altrui , con  varie  invenzioni , e reRituzio- 
nidell’arti.  La  opulenza  loro , accrefeiuta  per  gli  abbondanti  raccolti , 
infpirh  la  fuperbia,  e l’ambizione  di  tirannia . Quella  fi  tirh  apprelTo  l’em- 
pietà , e i Tuoi  caRighi , e particolarmente  nel  lécolo  XXV , [tfj  al  quale 
riferivano  il  diluvio  particolare  di  Egitto , cioè  la  fommerfione  di  tutto 
l’efercito  nel  mar  roflo  . La  folitudine  tanto  imprnvifa , e sì  grande , in 
un  regno  famofo  per  l’abbondanza , non  puotè  efiere  occulta  a’  vicini  ; 
nè  l’ingordigia  loro  fu  così  continente , che  non  cercalTe  di  occuparlo  in 
quella  univcrfalc  diminuzione  di  prefidj,  e di  forze,  cheforprefe  l’Egitto. 

XXIV.  £ mentre  gli  Arabi  puotero  prima  diogn’altro  rifaperla  da... 

gli 
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gli  Ebrei  liberati  da  fchiavitù , non  è credibile , che  folTero  gli  ultimi 
prevalerci  della  occafìone  per  acquiftare . In  fatti  l’Etiope  Affilane , cui 
diciamo  fcefo dall'Africa  lungo  il  corfo  del  Nilo,  è riferito  da  Diodoro 
alquanti  anni  più  di  cento  dopo  la  fommerfionc  : e avanti  a coftui  intro- 
duce il  regno  di  Scfbflri:  di  cui  vedremo  apprclfo  l’ambizione  immenfa 
d’imperio  , l’efpedizioni  di  terra  , e di  mare , e la  erezione  de’  pilaftri , e 
delle  colonne  con  titoli  di  fue  vittorie  per  varj  luoghi  dell’Afia  , con- 
fervati  a’ tempi  di  Erodoto , (Oe  veduti  da  lui  in  Palellina , e nell’Egit- 
to, fe  prima  tratteremo  della  perfona  , e de’  nomi  di  qucAo  Principe  . 

XXV.  E per  cominciare  da  quelli , che  furono  regillrati  nel  libro  più 
autorevole  , e incapace  di  fallita , io  reputo  Sefollri  ell'cre  il  Cbnfan  Ra~ 
fatba/m  delle  facre  lettere  , che  ivi  è nominato  fa)  Rè  di  Melopotamia  , 
dopo  la  morte  di  Giofue  , quando  da  lui , e apprelTo  da  gli  Ammonii , da 
gli  Amaleciti , e da’  Moabiti , e da’  Satrapi  di  Cananea  furono  opprellì 
gl’Ifraeliti.  Cbufa»  Rafatbaim  vale  lo  ftelÌb,cZ<«  Etiope  de'  Paflori  ìUuftrì. 
Cbttfchyys-ì , i>  Cbufan  fi  nomini  C come  nota  il  Bocharto) , fi  rendo- 
no dagli  interpreti  /Etbiopt.  Rafatbaim  D’fiyWT  fembra  compollo  da  Ro- 
be nyT  pajìore  , ò Robim  Paflori  nel  numero  del  più  ( e di  li  pare 
ufeita  la  voce  Reget  de’  Latini  ; perciocché  rendefi  fovente  la  y per  G ; ) 
e da  D’rrtPy  Maflbaim , ò Nbaflaim,  che  fi  efpone  chiarì , ed  illtifltì  : on- 
de l’intero  nome  Cbufan  Rafaflbabì/i , ò Rahinbatbaim  raccorciato  in 
Cbufan  Rafatbaim,  è quanto  dire  Etiope  de’ paflori  illuflrì  . Più  fomi- 
gliante  al  fuono , e a’  titoli  di  Rashathaim  fi  è il  nome  di  Raniefle  da  Er- 
mapione  letto  così  fino  da’  tempi  di  Augnilo  nella  efplicazione  dell’obe- 
lifco  , che  oggidì  è in  Laterano  , con  l’elogio  di  fue  vittorie  : e quello  di 
Ramefle , che  Plinio  gli  attribuì  poco  apprelTo,  variandolo  per  una  lette- 
ra fola,  moftra  di  appartenere  allo  ftelTo  Principe.  Rafmeflis,h  Rameftìs, 
e Rambaflliaim  con  la  definenza  Orientale,  vengono  dalle  flelTe  radici  di 
Re , Pallore  , riyT  Robe  , ò Paflori  O’yì  Robim,  e di  C’filoy  bajlaim  chia- 
ri ,b  illullri  : per  modo,  che  il  dire  Cbufan  Ramatba.n.,  b Rameiiei  fem- 
bra il  medefinio  titolo  di  Etìope  delti  Ri  ìlluflri.  Siegue  a confrontarfi  il 
nome  di  Sefo!lre , dato  all’infigne  conquillatore,  che  unì  gl’imperj  di  Ara- 
bia , dì  Alfiria  , di  Egitto  , di  Palellina,  e delI’Afia  minore  : e perciò  ad  al- 
tri appena  può  attribuirli , che  allo  IlelTo  Ramelle  di  Ermapione  ; fe  alcu- 
no gii  non  credelfe , che  i conquillatori  di  cosi  gran  parte  di  terra  prima 
di  Alelfandro,  e di  Trajano,  folTero  più  frequenti  de’ fccoli  .E  veramen- 
te Sefoflri  fpiega  il  medefimo,  che  Paflore  itluflre,  b Paflor  digrepge  ; on- 
de per  equivalenti  radici  fi  accolla  al  nome  di  Rashataim , quanto  il  già 
riferito  di  Ramefle  . \0110  Soi  dinotava  Paflore  a gli  Orientali,  come  inlè- 
gna  Giufeppe  Elavio  , e mfioy  Hafìreb  vile  greggia  , e Haflt  oth , b Ha- 
flbarotb greggie  nel  numero  del  più  . Sefoflre  adunque  farà  lo  llelTo , che 
Sos  baflreb  rnriKJy  ©ÌIO  Paflore  di  greggia , b pure  Scf-haflerotb  Paflore 
di  greggie  ; e Cbut  Sofaflre  farà  l’Etiope  Sefoflre,  ò P Etiope  Pallore , che 
aHali , e vinfc  il  regno  di  Egitto  : di  cui  vollero  fpacciarlo  nativo  i facer- 
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doti;  perciocché  veniva  dal  comune  ceppo  di  Cham  , e feco  portava  di 
Arabia  , e di  Etiopia  Orientale  i riti  antichi , c le  luperftizioni , alquanto 
turbate  b dilnielTe  , per  l’eccidio  precedente  del  regno . Aggiugne  il  Rab- 
bino Kimchi  apprelTo  Buxtorfio  nella  el'plicazione  del  l'uJiIetto  nome  di 
Hajìreb , e Hajbei  otb  , eflTcre  quella  voce  nomea  ima^inam  , ovinm  for- 
mnm  bahentium  , quai  prò  deabus  colebant  Tz  •donìi , ^ Pbìiijlai  ; e di  là 
fono  le  figure  di  Giunone,  adornata  CO  col  tefehio  di  capra,  e C*)  di  Gio- 
ve con  quello  del  montone  , che  vediamo  nelle  antiche  medaglie  de’  Ro- 
mani , e di  Egitto , accennate  da  noi  al  cap.  XX  num.  ottavo  , e nel  XXIII 
al  numero  terzo.  Quando  adunque  Erodoto , c Diodoro  , e Oiuleppe  Fla- 
vio narrano  la  invafione  degli  Rè  pallori  lopra  l’Egitto,  e li  dicono  Etio- 
pi ; fi  vogliono  intendere  degli  Arabi  ,comprefi  nella  Etiopia  di  allora , e 
guidati  da  Selollre  ad  occupare  il  paefe  intorno  al  feno  Arabico  , e a fon- 
dare nell’Egitto  luperiore  la  regia  di  Eliopoli , col  nome  , e con  le  fuper- 
Aizioni  del  Sole  ; e con  la  erezione  di  quelle  pietre,  b colonne  a lui  lacre, 
che  furono  i modelli  degli  obelilichi  :ed  erano  formate  a imitazione  delle 
piti  antiche  di  Ofiri , vicine  a Nifa,  e introdotte  informa  poco  dilTomi- 
gliante  nell’Afia  minore  dallo  Aeflb  ScloArc  , per  incidervi  titoli  di  fue_» 
vittorie  . E quando  Ramefte , b Sefoftri , ò Rample  , ò il  Bacco  fecondo 
dell’Afia  fono  rapprefentati  Rè  di  Egitto,  di  Etiopia  , di  Arabia  , e di  AITi- 
ria,  c per  dirlo  in  un  tratto,  fignori  di  tutto  ciò,  che  dall’Eufrate  fi  fpande 
fino  al  Mediterraneo,  tutto  vuol  riferirfial  Chufan  Rashafihaim  ; il  qua- 
le e nel  tempo,  e nella  Regia  confronta  con  il  conquillatnre  SefoAri  (per- 
ciocché Arabia  anticamente  fu  ancora  quella  parte  di  Afiiria,  ò di  Me- 
fopotamia  , che  giace  di  quà  dal  Tigri  (j)  cosi  detta  da  aiy  Freb  Oc- 
cidente , a differenza  della  parte  Orientale , che  appellavafi  cip  Kedem, 
come  olTerva  Bocharto  feguendn  Plinio  , che  ivi  colloca  gli  Arabi  Orci , 
ove  ancora  Strabone  deferive  il  fiume  che  appellavafi  e*riyebi  Rè  ) : e ap- 
partiene al  fecolo  profTimamente  fucceduto  alla  liberazione  degl’Ifraeli- 
ti  : nel  quale  EratoAene  termina  iRè  Tebani  di  Egitto  luperiore  : quan- 
do SefoAre  mutò  la  Regia  nel  mutar  Signoria  . ■ 

XXVI.  Ma  vediamo  l’ordine  di  fue  vittorie  , fcritto  (41  da  Erodoto  in 
queAa  guifa  TtV  ÌA(>«  •/  ìfin  nfim  fi  wKiitiri  iJUMrrri  Sf/uiìfr»  in  tu'  A'f»- 
Cm  rie  «igi  t(u>  B’fuìfbi  ìitittrer  unnituiftint  K*T*rfifiìu , k.  K.  Cioè '.Di- 
cevano $ factrdoti , che  colini  ( SefoAri  ) fojfe  flato  H primo  a feiorre  con 
navi  lunghe  da’  porti  del  feno  t/frabico , e a ridurre  in  fua  poieflà  gli  abi- 
tatori all’intorno  delP  Eritreo  . Già  vediamo,  che  il  nome  di  Arabico  , e 
non  di  Egiziano , dato  all’Eritreo , manifeAa  la  Patria  del  vincitore  ; e che 
trà  gli  abitanti  intorno  alP Eritreo  fono  comprefi  i popoli  dell’Egitto  ; (j) 
e per  contrario  che  il  vincitore,  il  quale  diede  il  nome  di  Eritreo  non  fof- 
fe  Egiziano , ma  Etiope  Orienta  le  verfo  l’Arabia , fi  legge  chiaramente  ap- 
prelTo  Strabone:  il  quale  ricercando  la  origine  del  nome  di  Eritreo  , dato 
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al  golfo  di  Arabia , ritrnova  che  provenifle  da  un  certo  Perfìano  per  no> 
me  Eritra , da  cui  eflcndo  mandati  coloni  d'ogni  intorno  per  quelle  fpiag- 
ge  , ottenne  l’appellazione  di  Eritreo  . Siegne  Pittorico  : iV  • tr^Arr«  /lìt 
tàrm,iAmt , *.  a.  Cioè  : "Di  là  navigando  più  altra  , ejjferji  avanzato  nel 
mare , incapace  de’  navigli  per  le  feccbe  . Di  più  nuovamente  ritornato  in 
Egitto , giujla  i racconti  de’  facerdoti  , avere  adunato  copiofo  efereito  , Cv 
pervia  di  terra  efferfi  incamminato , foggiogand»  quante  nazioni  incon- 
trava . In  tutte  le  genti , ch’egli  trtvò  feroci , e Jludiofe  dì fua  libertà , al- 
zò in  memoria  di  effe  coltane , che  fpiegajjerocon  lettere  il  nome  di  lui , e 
della  Patria , e come  in  fuo  potere  le  aveffe  ridotte  a forza  di  armi . Ma 
per  le  regioni,  ove  le  Città fenza  combattere  , ò agevolmente  acquijiaffe, 
drizzò  parimente  colonne  con  le  ifcrizieni,  conformi  alle  altre,  da  lui  eret- 
te frà  le  nazioni  virili,  e guerriere  ; ma  aggiugneva  il fegno  del  feffo  fem- 
minile per  ìfcornot  volendo Jignificare , che  que’  popoli foffero flati  qnafi 
femmine  imbelli , e fenza  vigor  mafcbile  . (O  Diodoro  aggiugne  , che  P 
altro  (cflb  incidefle  nelle  memorie  de’  popoli  bellicoli , per  fegno  di  loro 
virtù , e di  fortezza  . Di  quelle  colonne  , e pilallri  racconta  Erodoto  aver 
egli  Iteflb  veduti  alcuni  in  (2)  Siria  , e in  Paleltina  : e profeguendo  più 
avanti  narra  , che  (3^  il  Principe  fopradetto (olo  di  tutti!  Rè  di  Egitto 
dominane  nella  Etiopia  : [4]  e che  nella  Ionia  due  Immagini  di  lui,  fcolpi* 
te  in  marmo  da  sè  vedute  , e riconolciute , lo  rapprefentaflero  con  l'armi 
dell’una  , e dell’altra  nazione,  di  Etiopia , e di  Egitto,  e con  lettere  giero» 
glilìchc,le  quali  dimollra  vano  aver  egli  con  gli  omeri  tuoi  ottenuta  quella 
regione  : onde  niolti  erano  di  parere  quelle  Immagini  figurare  il  Rè  Men» 
none,  che  parimente  fu  Etiope  Orientale , e di  cui  leggiamo  in  V'irgilio  ; 
(j)  Eoafque  acies,  df  nitri  Memnonis  a)  ma  . 

XXVII.  L’armatura  Etiopica  di  Sefoftre  , e le  flatue  grandi  , (S)  che 
nel  principio  delle  monarchie  Nino , e Semiramide  introduffero  in  Babi. 
Ionia,  fono  indie],  che  quel  Monarca  ( veftito  delPune  , e figurato  nell’ 
altre  ) folTe  nativo  di  Afia  : onde  ancora  fiamo  avvilati  da  Diodoro  , 
e da  Erodoto,  che  le  riccvelTero gli  Egiziani , fi  come  quelli,  che  furono 
Coloni , ellratti  dall’Etiopia  , e da  Nili  , la  capitale  di  Arabia  , e la  Regia 
di  Ofiri . Che  fe  ad  alcuno  parelTe  firano  l’ammettere  cosi  lunga  ferie  di 
acquilli  ne  gli  Arabi , che  nella  età  de’  Romani  non  fecero  molte  pruove 
di  bellicofi  ; non  ritiri  si  fattamente  lo  fguardo  , che  lo  confini  a’  primi 
fecoli  dell’imperio  , quando  i Perfiani  erano  ancora  baHevoli  a conte- 
nerli , e frenarli . Laici  pure  liberamente  feorrere  la  memoria  all’età  di 
Eraclio,  c vederà  quanto  lagrimevole  teftimonio  del  vigoredegli  Arabi 
mollrino  tuttavia  l’Africa,  l’Afia , e l’Europa,  mercate  con  indelebi- 
1 i cicatrici  da’  Saraceni,  feorfi  ad  imprimere  i fegni  del  di  loro  ardimen- 
to oltre  il  margine  ellremo  dell’Africa  , nelle  più  colte  provincie  di  Eu- 
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ropa. Oltre  diche,  fijStrabone  appella  efprefTamente  /4)aé/ que’ com- 
pagni di  Cadmo,  i quali  poco  avanti  l’età  di  Sefodre  di  Fenicia  pofarono 
il  primo  leggio  nell’libla  di  Negroponte , che  denominarono  Calcidc_> 
dvoce,  (a)  che  vedremo  edere  di  origine  Araba]  : onde  find’allora  il 
traffico  aprì  la  (trada  a gli  acquidi  di  quella  Nazione  . Ma  ritorniamo  a^ 
Sefodre . 

XXVIII.  Due  nemici  poffenti  fufeitarono  contro  al  nuovo  conquida, 
tore  le  fue  vittorie  : l’uno  in  Ada  verfo , coltre  l’Eufrate,  cioè  il  regno 
di  Babilonia  ; l’altro  in  Africa  lungo  il  Nilo , e fh  l’Etiopia  fopra  l’Egit. 
to  . Non  puntò  già  il  Monarca  di  Babilonia  vedere  di  buon  occhio  gli 
acquidi  di  un  vicino  troppo  ingrandito . Confiderò  le  vittorie  di  lui  per 
la  Siria,  come  invadoni  di  quegli  dati , (}]  che  una  volta  erano  parte-> 
dell’Imperio  de’  luoi  antenati , e rami  di  qucll’innedo , che  al  regno  Ba. 
biloncfe,  unì  come  in  un  tronco  l’Affirio  . Onde  avvenne,  che  non  fo- 
lamente  nella  proffima  Paledina  cercarono  leghe  i Rè  fucceflbri  di  Babi- 
lonia , e gli  Affìrj  primi  difeendenti  di  Nino  , per  idabilirvid  di  bel  nuo- 
vo contro  gli  Egiziani , e gli  Affìrj  fecondi  ( così  diremo  quedi  Arabi , 
ò Etiopi  conquidatori  di  Sefodre  ) ; ma  fino  in  Caria,  edinFrigia  pen- 
farono  introdurre  le  diverdoni,  e le  dividoni  fnllecite  , quando  Sefodre 
mancò  di  vita  : impegnando  i nemici , e gli  amici  egualmente;  quedi 
ad  affìdere  loro  con  ifperanza  di  fcuotere  il  giogo  , e di  fpegnere  l’igno- 
minia de’ trofei  di  Sefodre  ; quelli  in  portare  l’armi  lontane  a favore..* 
di  altri  alleati , e fra  tanto  neccffìtarli  a maneggiarle  piò  lentamente  con- 
tro di  loro . 

XXIX.  Nella  guerra  de’  Trojani , e de’  Greci  è rimada  memoria , che 
l’una  parte  f cioè  a dire  a quella  di  Troja  ) favoriflero  gli  Affìrj  Orienta- 
li, ò Babiloned  , condotti  da  Mennone  per  ordine  del  Rè  Teutamo,  il 
quale  in  Ada  regnava  il  ventedmodopo  Semiramide  fa)  ( come  ancortL- 
narra  Diodoro  ) : e all’altra  de’  Greci  modrad , che  predaffero  ajuto  gli 
Affìrj  Occidentali , òdano  Etiopi  di  Arabia  , e gli  Egiziani,  allora  fog- 
getti,  ò confederati  a gli  Etiopi:  tra’  quali  Menelao  ritrovò  fcampo , e 

ricoverotc  da’  quali  ha  fembiante  che  partiflero  le  Amazoni,sì  per  ciò,  che 
narra  lo  deffb  C6)  Diodoro, sì  per  quello  rapprefenta’[7]  Strabone  de’  Ca- 
libi , che  furono  Caldei , e paffaffero  a fondar  le  colonie  di  Smirna , di 
Cima , e le  vicine , che  appreffb  tennero  i Greci . Certamente  [8]  contro 
le  Aroazoni  guerreggiò  Priamo,  per  tedimonio  di  Strabone,  che  lo  ritrae 
da’ verfi  di  Omero  : e Troja  fq")  fò  combattuta  da  Ercole,  cioè  da  un  per- 
fonaggio,  che  tiene  piò  del  Fenicio,  che  non  ha  del  Greco  , benché  d con. 
fonda  per  leggerezza  , e per  ambizione  de’  Greci  con  il  Tebano  d’Alcme- 
na  . E fe  io  debbo  apertamente  fpiegare  ciò , che  ne  fento  , giudico  che 
la  Iliade  di  Omero  da  di  quelle  indgni  potenze  di  Etiopia  , di  Affina.* , 
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di  Egitto  , e di  Alla , e de’  Ticini , e minori  Principati  iflorla  pili  dilLin* 
ta,  e fedele,  che  forfè  non  apparifce  : quando  nel  nome,  e ne’ carat- 
teri de*  perfonaggi , introdotti  nel  fembiante  di  numi , fì  vogliano  rico- 
nofcere  1 principi , e le  monarchie  , che  Omero  mirabilmente  occulta  , 
e pih  artificiolamente  manifelU  ne’ luoghi  illuilri  del  Tuo  Poema,  [1]  i 
quali  appreiTo  riporteremo  . 

XXX.  Il  fecondo  nemico  , cui  le  vittorie , cgliacquidi  attizzarono 
contro  Sefoftre,  fi  ffi  l’Etiope  dell’Africa,  che  regnava  pili  in  là  dell’Egit- 
to , dove  oggi  rellano  gli  AbilTtni . Mentre  fuori  dell’Eritreo  ardi  Sefo- 
(Ire  di  fpignere  le  Tue  navi,  moilrò  la  via  a gli  Africani , òdi  vendicard, 
2>  d’invadere  . Così  talvolta  i dilégui  de’  grandi  acquidi  non  profittano 
per  l’autore  : e le  fabbriche  non  compiute  fono  inviti  al  vicino  per  ap- 
poggiarvifì  . L’Etiope  di  Afia , che  fi  relè  fignore  dell’Eritreo,  [1]  e ten- 
tò di  occupare  la  fpiaggia  fuori  del  feno  Arabico  , dimodrò  a gli  Etiopi 
Africani,  propagati  per  Obal , e per  i funi  difcendenti  nell’Africa , oltre 
l’Egitto  fuperiore , come  poteffero  dilatare  lo  dato . Onde  (j)  AÉIiianc, 
poco  apprefTo  alla  morte  di  Sefodri  fecondo  figliuolo  del  primo  (benché 
Dioiloro  interponga  maggiore  intervallo  di  tempo  , che  non  può  ìil., 
verun  conto  lufiidere  con  l’epoca  di  Troja),  per  defiderio  di  vendet- 
ta , òdi  preda,  condulTe  i Tuoi  Africani  di  qua  dal  Tropico  cdivo , e 
s’impadronì  dell’Egitto  . Ma  non  è certo  , che  tramandafie  il  nuovo 
regno  ne’  fucceflbi'i  della  ina  gente  . Si  vede  bensì , che  lafciò  a gli  Egi- 
ziani qualche  principio  di  libertà , per  disfarli  delle  fuperdizioni,  (4];  eh’ 
egli  co’  fuoi  Etiopi  di  Africa  , poderi  di  Semo  per  Obal , non  riceveva  . 
Quindi  è , che  i di  lui  fuccefibri  nel  regno  , cioè  Chemmi , e Chefrene , ò 
fodero  di  dia  dirpe , ò nativi  di  Egitto  [ già  che  l’odio  , in  che  gli  ebbero 
i facerdoti  appreiTo  la  morte  loro  (j)  occultò  dudiofamente  queda  noti- 
zia J modrarono  di  avere  apprefo  altro  codume  da  quel  vincitore:  e par- 
ve, che  riteneflero  la  forma  delle  fabbriche  de’ nuovi  Etiopi , (6)  confcr- 
vata  nelle  ampie  Corti  degli  Agifimbi  di  Tolomeo  : e fembrò , che  piò  ne- 
gligentemente curadero  , ò trafeuradero  interamente  le  antiche  fuperdi- 
zioni , ricevute  da’  primi  Etiopi  di  Arabia,  quando  Sefodre  le  ricondude. 
Ammaedrato  in  cotal  guifa  l’Egitto  e dalla  fchiavitò , e dalla  fovranità 
riac'uidata  ad  edere  di  queda  piògciofo,  e nelle  religioni  piò  vario,vide 
i principi  fuoi  piò  cauti  nel  guardare  il  comando,  e i mezzi  per  conlérvar- 
Jo , e piò  libero  in  abolire  quelle  fuperdizioni , che  legavano  troppo  ro- 
vente a’  vincitori  di  Arabia  gli  anirpi  de’  loggetti,  (7)  Proibirono  dunque 
a’  fudditi  il  commercio  con  gli  dranieri  : permcdbne  fol  tanto  a chiun- 
que frequentade  i loro  porti  per  occafionedi  mercatura , quanto  badade 
a mantenere  la  utilità  dell’impode , fenza  apportare  ge loda  nel  governo. 
Vietarono  a’  foradicri  d’Inoltrarfi  piò  dentro  terra,per  chiudere  ogni  via 
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di  femlnare  frà  i popoli  le  noviiì:  fi  diedero  a ragunare  danaro  : e in  ve- 
ce  delle  oziofe  (Uperltizioni,  che  iniertenevano  il  popolo  con  troppa  in. 
clinazione  alla  Etiopia  Orientale  , di  quella  madre,  emaefira,  intro- 
duflero  altre  occupazioni  meno  folpette  , e più  ueceflarie  al  genio  fervile 
della  nazione  . [i]  l’refcro  a fabbricar  le  piramidi,  macchine  valevoli 
a divertire  la  plebe  con  la  fatica  , e a trattenere  i più  commodi  con  la 
ammirazione  . Non  però  le  notarono  co’ fimboli  fuperftiziofi  di  Arabia  : 
i quali  Sefoflri , Perone,  c Proteo  avevano  incifi  negli  obelifchi . Anzi 
a fine  d’impedire  l’efercizio  delle  fuperfiizioni  , (z)  Cheope , e Che. 
frene  chiulero  per  cento,  e più  anni  ogni  tempio  : in  capo  a’  quali  Mi- 
cerino  luccelTore  , che  aprì  l’adito  al  culto  de’  numi , fpalancò  nuova, 
mente  la  via  d’invadere  l’Egitto  a gli  (Iranieri  . Perciocché  dopo  il  re. 
gno  di  lui  non  tardò  molto  a rcnderfi  padrone  di  Egitto  un’altro  Etiope 
per  nome  Sabaco  : di  cui  l’età  vuol  riferirfi  a’ primi  fecoli  della  deca- 
feguente  : fi  come  quella  di  Micerino , e degli  altri  fabbricatori  delle 
piramidi , l’uno  zio  l’altro  padre  di  Micerino  mcdefimo  , apparilce  ca- 
dere  in  quello  fecole  , giufia  la  cronologia  di  Erodoto  , e Diodoro  , da 
noi  efprefifa  nella  tavola  de’ Regi  Egiziani , e ordinata  fecondo  le  rela- 
zioni di  quelle  illorie  . (j)  Il  nome  di  Micerino  , inciiò  sù  la  piramide 
te  rza , leva  ogni  dubbio  contro  alla  fuddetta  cronologia  . Conciofliaco- 
làché  [4]  Proteo  , il  quarto  Rè  avanti  Micerino  nel  catalogo  di  Erodoto, 
vilTe  ne’ tempi  Trojani  , cioè  nel  Eccolo  XXVIII.,  e nel  principio  del 
XXIX.,  eSethone,  il  quarto  Rè  dopo  Micerino  medefimo , lèguendo 
l’ifleflb  illorico , regnò  nel  cominciare  del  fecolo  XXXIII.  Di  modo , che 
Micerino  , nominato  in  quella  ferie  il  mezzano  tra  quelli  due  Principi 
cllremi,  tenne  a un  di  preflb  l’età  di  mezzo  tra  loro  [ già  che  vediamo 
intorno  a cinquanta  anni  avere  ogn’uno  di  quelli  nove  Rè  comandato  ] , 
e appartiene  proffimamente  al  Eccolo  XXX. , che  abbiamo  eletto  di  fi- 
girrare  con  il  difegno  della  Piramide  da  lui  alzata . Poco  vario  dal  com. 
putare  di  Erodoto  fi  è il  calcolo  , che  proviene  da  Diodoro , mentre  egli 
ancora  riferifee  Proteo  a’  tempi  Trojani , e appreflb  qualche  età  Miceri- 
no : dopo  di  cui  accenna  varj  fucccflbri  : c in  fine  di  quelli  Sabaco  l’E- 
tiope , che  regnò  due  fecoli  in  circa  apprefib  di  lui . Nè  rileva  molto  al- 
cuna picciola  differenza , infinuata  per  avventura  da’  facerdoti,  che  odia- 
rono i Rè  inimici  delle  fuperllizioni , e ne  occultarono  lludiolamente-i 
l’età  ; mentre  da  ciò , che  permifero  rifaperfi  di  loro  per  la  conneflione 
con  gli  altri , dati  al  culto  degli  idoli, hallcToImcnte  fi  feorgono  di  quelli 
ancora  i tempi , e le  azioni . La  mutazione  più  bifof^ola  di  emendazione 
è forfè  quella  della  perfona  di  Rampfinito  , che  per  mio  credere  vuol 
renderfi  Pfammitico  , fi  come  noto  nella  tavola  delcritta  , e più  baffo 
efponerò  al  num.  L . E tanto  halli  avere  narrato  degli  Etiopi  Africani , 
eccitati  dalla  invafione  di  Sefollre  ad  occupare  l’Egitto  dopo  lui . 

XXXI.  Nul- 

r^T  Hfro  K lib.  1.  e>  1:4.  iiV.  I.  n (!•  (i)  Hcrodot.  lib.  x«aare.  114.  It  Diod.  lib.  i« 

Vieft 'bp.  0,  19,  ti  X*.  ubi  habn  Hcictloti  aum  «4* 

. (4)  Vide  c4b«Us  Ttf.  8un.  4. 


Digitized  by  Coogle 


CAP.  XXX.  EREZIONE  DELLE  PIRAMIDI , &c. 


447 


XXXI.  Nulla  meno,  che  in  quella  parte  inarprifTero  gli  Egiziani , fu- 
rono (limolati  dall’altra  gli  AITirj  fuccelTori  di  Nino  per  le  vittorie  de  gli 
Etiopi  di  Arabia , e di  SefoRri  lor  duce  , ò a rifentirri  , ò a difenderli  . 
Troppo  gran  parte  de’ loro  Rati  vedevano  divenuta  preda  del  valorofo, 
e avventurato  monarca  : cui  la  fortuna  parve  rilpignerc  dentro  il  mar 
rolTo.acciocchè  quinci  prendcflero  via  pifi  (icura,  l’uno  di  vincere,  l’altra 
di  fcortarlo  (ino  all’Armenia.  Le  forze  unite  , e grandillLne  dell’AlTiria 
ò per  negligenza  di  lunga  pace,  ò per  l’improvifo  ingrandimento  di  Ara- 
bia , e di  Egitto,  che  la  forprefe , non  oppofcro  al  torrente  impetuofo  , 
che  fcendeva  a’  lor  danni,  argine  baRante  per  contenerli:  nè  puotcro  im- 
pedire, che  la  parte  più  efpoR.i  al  corfo  delle  vittorie  perdelTe  gli  antichi 
limiti  delle  provincie  : c quafi  un  letto  folo  di  (lume,  che  allaga  , non  di- 
veniffe  uno  Rato  di  quel  Monarca  quanto  di  terra  eRendevali  trà  il  Ti- 
gri, e i mari  di  mezzo  di , e di  Occidente  . Anzi  involgendo  a’  funi  nomi 
quelli  delle  vittorie , e i vocaboli  di  tante  nazioni,  e de’  regni  acquiRati , 
parve  che  accadclTe  a SefuRre  ciò , che  al  Tuo  Nilo  ; il  quale  perciocché 
palTa  dall’uno  all’altro  emifperìo  , lafciò  il  boreale  per  molti  fecoli  incer- 
to della  fua  origine,  e non  ifcoprl  fe  non  tardi  a’ popoli  dell’AuRrale  il 
termine  delle  fue  foci . Cosi  di  SefoRre  , Etiope,  e Arabo  di  nazione , ma 
Egiziaco,  Aftatico,  e Siriaco  perle  vittorie,  reRò  confufa  la  patria  ne’ 
titoli  delle  prede  : c il  nome  (lelTo  variato  fù  in  modo  , che  SefoRri,  c 
RameRe , e Chufan , c RashaRaim  parvero  appellazioni  di  più  monarchi 
anzi  che  aggiunti  di  un  folo  trionfatore  . Oppreflì  dunque  gli  AlTirj  da  un 
impeto  di  virtù  , e di  fortuna  [ò  più  veramente  di  Pro videnza,  che  gui- 
dava verfo  l’Europa  le  monarchie]  , R ritirarono  da  principio  nella  Me- 
fopotamia,  lafciando  in  balla  di  SefoRre  la  Siria  (i)  [ detta  di  quà 
dall’Eufrate;  e poco  appreffo  ancora  la  parte  di  Mefopotamia  più  fertile, 
che  da’  monti  di  Armenia  oltre  l’Eufratc  R allarga  alquanto  in  pianure 
verfo  di  Babilonia  col  nome  di  Paddam  Aron  ( al  parere  di  Bocharto  ] , 
e viene  divifa  dal  rimanente  della  Mefopotamia  per  quel  diferto  frappo- 
Ro  , che  Senofonte , da  lui  riferito,  e Strabone  ancora  deferive  trà  li  due 
fiumi.  La  Rcrilità  della  regione  fu  l’antemurale  più  vigorofo,che  faceffe 
riparo  a gli  AlRrj,  ornai  rìRretti  ne’  termini  di  Babilònia  . Certamente ri- 
cavaR  dal  nome  di  Arabia,  che  Senofonte  in  quei  luogo  attribulfce  alla 
Occidentale,  e più  fertile  delle  due  parti  in  Mefopotamia, effere  Rato  quel 
diferto  il  confine  delle  vittorie  di  SefoRre  : e per  contrario  , che  gli  A(Rrj 
Orientali , fovente  nominati  Babilonii , [2]  tra’  quali  furono  le  Regie  di 
Nino , e di  Semiramide  , rimaneflcro  fignori  della  Mefopotamia  più  prof- 
fima  al  Tigri , detta  di  poi  Adiabcne  ; perciocché  la  ferie  de’  Monarchi 
di  quella  nazione  R mantenne  ([j)  fino  a Sardanapalo , più  di  due  fecoli 
oltre  al  prefente  . CoRoro  ammorbiditi  dall’ozio  antecedente,  e avviliti 
dalle  prefenti  feonfitte , R appigliarono  al  partito  di  entrare  in  lega  con 

i prof. 
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i proflimi  Armeni , gente  a loro  aniicamuite  congiunta  , e per  sè  ftelTa 
bellicofa , e aliai  difcla  dalla  qualità  del  paete  alpro  , e n.oniucfo  , e tpe- 
cialmentedal  Tauro,  che  a guila  di  trincierà,  c di  n.uro  in..CL(Iibile 
fiancheggia  lo  (luto  in  quella  parte , che  a’  cenfiui  di  Sefodre  giaceva  ef. 
polla  , cioè  dall’Eufrate  fino  alla  Cilicia , e alla  Cappudocia  . Sembra 
eziandio , che  a gli  Alfirj  fi  collegafife  l’Armenia  , e la  nazione  de’  Medi, 
la  quale  prolTinia  fi  dilata  verfo  l'Oriente  ; e ciò  ricavali  da  Strabene,  la 
dove  accenna  le  cofe  , (labiiice  da  principio  di  lor  governo,  con  recipro- 
ca deferenza  d’imperio  nelle  occafioni  : e deferive  il  fito  vantaggiofo 
degli  Armeni,  per  cui  fi  mantennero  in  libertà  eziandio  quando  i Ivrti 
occuparono  la  Mlcdia , c rAfiiria.  [i]  ol  >«V  M»/<r  i'  tihuaim,  it'm  J B«- 

CizsIriM  fV  >4r»K  Ta,7p  /liró.otf  Mm  f 

Zsir  ttnlitiu  «Ta  nùf  tìiuiivf  ÌKXfci,è'  tiKa  iityCtiv,  i' tmi 

iff  lìafitiilm  I7»^7«MU  ìiiiMH  • T*r  fù  tut  Mr/ar  i ifS  BaiC«As>/av 
Vì»fiuZm  Jff  S AfftcAtim  if  avaf , cioè  : Ir/.pcicioccL'i  i Aitai,  t gii  Al- 
me»! , e i»  terzo  luogo  i Babiio»ii , che  Joho  le  majjìme  nazioni  cojii  abi- 
tanti in  gttifa  tale  da  principio  jlabitirono  le  cofe  loro , che  gli  uni  Jì pre- 
/(Trtvrwo  ( imperavano  ) a gli  altri  [ collegati  ] /ecowrfo  le  occafoni  pro- 
prie , e nuovamente  fi  difcitglievauo  [ (ècondo  le  opportunità  J , Il  che 
durò  fino  a tanto,  che  fopravenne  l'Imperio  de'  Parti . Il  perchè  i "Parti 
comandano  a’  Aledi,  e a’  Babilonj , ma  non  hanno  già  mai  ridotti  in  poter 
fuo  gli  tArmeni  i i quali  più  volte  ajfaliti  co»  guerre  , non  mai  Juron» 
Soggiogati.  Ma  perchè  veggo  gl’interpreti  variamente  elponere  quedo 
luogo,  e troppo  importa  per  ben conofeere  gli  affari  di  tutto  l’Oriente 
la  notizia  di  queda  lega  ; voglio  apportare  di  effa  gli  indie],  che  altron- 
de ancora  ci  fi  prefentano,  c modrano  la  dabilita  alleanza  degli  Affirj 
con  gli  Armeni,  e col  rimanente  de’  Principi  di  Afta  minore  oltre  il  Tau- 
ro ; quando  necelTità  richiedeffe  di  unir  le  forze  a refidere  . Due  Monar- 
chi riferifee  (2)  Giudino  avere  trà  sè  partita  l’Afta  con  le  vittorie , l’uno 
fino  all’Egitto , e quedo  appella  V’exori , e alcuni  credono  che  fia  Se- 
fodre ; l’altro  della  Scitia  fino  in  Ponto  : e quedi  fu  Tanao  , òTaunati, 
come  volle  Giornande  . Di  Sefodre  riconobbe  i titoli  ',  e le  infcrizioni , 
dall’Egitto  fino  alla  Ionia,  e alla  Frigia  Erodoto  per  noi  allegato  . Ma 
di  Tanao  molti  dubitano,  che  non  fia  favolofo  ; mentre  non  fembra, 
che  v’abbia  memoria  , ò vedigio  di  azione  certa  , che  lo  dimodri . 
Confeffano  bensì  effer  vero  ciò , che  Giudino  foggiugne  de  gli  antichi 
Rè , cioè  a dire  : che  negli  acquidi  lontani  abbiano  effi  cercata  piò  l’am- 
bizione di  vincere , che  di  regnare  : onde  lafciarono  gli  dati , e’I  coman- 
do a’  popoli  foggiogati , con  alcuna  ricognizione  di  fovranità  per  i tri- 
buti annualmente  predati  : il  che  già  [j]  fi  accennò  fcolpito  ne’giero- 
glifici  degli  obelifchi,  per  fede  di  tutta  l’antichità,  che  gli  efpofe  [4]  . Fue- 
re  quidem  temporibut  autiquioret  Vexorit  jEgypti , 0“  Scytbia  T{ex  Ta- 

raut  i 
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raur,  quorum  alttr  in  Pontum,  alter  ufqne  /F.*fptum  exccjpt.  S ed  lonpin- 
qua,  non  finitima  bella  ^erebant , nec  huperium  fbi , fied  ptpulit  Juit 
f loriam  quarebant  y conteutiqae  iàiioria , bello  abjlinebant . Siegue  poi 
a dire  contro  ogni  legge  di  Cronolgia , che  Nino  dopo  coftoro , marni, 
tudinem  qu(cfita  dominationit  continuata  pojjejfione  firmavit . I.aconfu- 
(ione  de'  tempi  di  Sefoftre  , e di  Nino , e il  nome  ofcuro  di  quello  Scita , 
di  cui  nè  opere  , nè  fuccelPori  dimoRrano  , ha  fatto  credere  alla  mag. 
gior  parte  de’  critici , che  cotefte  narrazioni  fian  favole . Ma  forfè  non 
fono  tutte  invenzioni  , e millanterie  degli  Afìani  ; fé  noi  efaminiamq 
quali  foflcro  gli  Sciti , non  gii  di  oggidì , ma  de*  tempi  da  noi  più  lon. 
tani , e più  vicini  a Sefoftre  . Da  (i)  Stra^ne  apprendiamo  , che  anti,. 
camente  i Greci  comprclbro  molte  regioni  auftrali  fono  il  nome  di  Etio- 
pia , e molte  boreali  fotto  quello  di  Scitia  : le  quali , dopo  che  riceve- 
rono più  efatte  notizie  dell’Ada , per  occaftone  di  guerre  co’  Parti , pre- 
f-’ro  effi  a diftinguere  con  vocaboli  differenti . Onde  non  è maraviglia  , 
fe  i primi  autori  parvero  talvolta  rapprefentare  dicerie  ftravaganti,  nell’ 
attribuire  immenfa  dominazione  a que’  Principi  : da’  cjuali  altri  refta  am- 
inirato  , che  nè  pure  la  nazione  fi  nomini  appreflb  di  Omero  . (z)  Stra- 
bene medefimo  fi  maraviglia  , che  alcuni  Critici  di  poco  fenno  tacciafte. 
ro  il  Poeta  per  ciò , che  non  faccia  menzione  degli  Sciti  : e pruova , che 
gl’IppemologiCj),  nominati  da  Omero  aflieme  co' Traci , e co’ Mifi  , e 
con  gli  Abii , e diftinti  per  l’aggiunto  di  f^iuftijfmi  frà  tutti  pii  uomini , 
Piano  gli  Sciti  , ottimamente  conofeiuti  dal  Poeta , e male  riconofeiuti 
da’ di  lui  detrattori . C4)  Altrove  infegna  , che  i Saci , confinanti  de  pii 
Sciti  fuddetti , feorreffero  ad  occupare  la  parte  pi à colta  di  tArmenìa  , 
la  quale  dìffero  dal  nome  fuo  Sacafena , e che  fiano  avanzati  fino  alla^ 
Cappadocia  , e principalmente  ne‘ popoli , che  fporgono  al  mare  Enfino , 
e in  tempo  di  Strabono  furono  detti  di  Ponto . smw  pt  m rataJMieiMe  fpùJ'm 
i‘TUrroàn  vù(  Ki/ufiiein- > TflfW  t«V  , rèr  3 è'  iyylìiU'  i'  >«f 

llu>  tuànix”  f rit  Ap/torUt  «oruTiiriun  itoi  y!w  ' li  ( iVv- 

fbjudv  iaidtt  lucri'Air»  rii  Iruutaltjli  * ( ttrrrTOÌPìom  € ftMMra  dft  ^oV 

nt  nrrnìi  tui  luui'n,  ^iÌAdir  ‘ 

V edeii  da  tutto  ciò , e da  più  altri  lunghi  di  Strabene  f;)  altrove  al- 
legati , i quali  è foperllno  di  riportare,  (6j  ehe  fi  involgono  fra’  nomi  più 
antichi  della  Scitica  molte  nazioni , ftefe  ( come  egli  dice  ) dal  mare  Ea~ 
fipio , e dal  Cafpio  fino  all’Oceano  Orientale  deld India  ; (7)  e che  alcuna 
di  quejle  calando  per  P Armenia  allargò  fitte  conquìfite  , e ftabil)  dificsn- 
denze  dentro  il  monte  Tauro  fino  alla  Cappadocia  da!  lato  Occidentale  ; e 
dalla  parte  di  Oriente  fino  a’  Batt  riani . Ora  , che  quella  nazione  fia  una 
ftefia  con  l’Armena,  colicgata  dipoi  con  gli  Afiirj  di  Babilonia,  e refa  in- 
vitta eziandio  nella  inondazione  de’  Parti , [8]  poco  avanti  fi  efpofe  con 
lo  fteffo  Geografo  : onde  a noi  pare  di  poter  agevolmente  raccogliere  da 

Lll  . lui. 
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lui , e da  gli  altri  fcrittori , che  gli  abitatori  di  Armenia  , collegati  con  gli 
AlEr]  di  Babilonia,  teneffero,  per  cosi  dire.bilanciate  le  forze  di  Afia  con 
gli  Etiopi,  b fiano  Arabi  di  Selollre  : e che  i confini  di  queiU  due  grandif. 
fimi  imperi , b leghe  Hi  Etiopia , c a’AJJi.  ia  , fiano  fiati  il  deferto  di  Me- 
fopoumia  verfo  l’Eufrate,  e le  montale  del  Tauro  , ne’  tempi  di  Sefo- 
fii  e : c ne’  feguenti  fino  alla  guerra  di  Tri  ja  , fia  fiato  cenfine  l’Eufratc 
medefimo  , e il  fopradetto  corio  de’monti  fino  alla Cappadocia  . 

Nè  folamente  dal  nome  confulo  , e più  recinte  di  Sciti , veniamo 
in  cognizione  delle  confederazioni  di  quelli  popoli  contro  Sclofire , ma 
eziandio  da’  vocaboli  proprj  delle  regioni  di  Armenia  , e delle  vicine , ' 

rilulta  maggior  pruova  diquella  unione:  la  quale  vedremo  efprefia  non 
meno  ai  tificiofa,  che  veramente  da  Omero.  [ l)  At  ìmi  difie  il  Poeta  quel- 
li, che  i poderi  nominarono  .S/»'/  (poiché  quello  fecondo  nome  non  lì 
legge  in  Omero  ) : c Aramei  IcrilTe  Plinio  edere  fiati  anticamente  deno- 
minati gli  , che  da’ Perllani  erano  detti  Art)7 . (2)  Vltra  juitt  Scy~ 
tharitm  popnli  - Perfx  illos  Sarai  in  iiniverfam  appctlai’ere  a proxìmaj 
piente’,  autiqui  tyl>a>/ieot . Non  sò  vedere,  qual  gente  più  vicina  de’ 
Perfiani  avede  vocabolo  fomigliantc  al  nome  di  Sari,  fe  non  gli  lAlfir]  , 
Pignori  a’  tempi  di  Nino , c per  molti  iecoli  dopo  Nino , di  tutto  il  trat. 
to  , che  nelle  lacre  lettere  fi  appella  , e rendefi  da  gli  interpreti 

Sìria  . Di  modo  che  , fe  gli  Sciti , fecondo  i più  antichi , prefero  il  no- 
me di  tAramei  dalla  Siria , e dopo  , al  dire  de’  Perfiani , ebbero  l’altro  di 
Sari  dall’Adiria;  e fe  il  nome  di  Sciti  è tanto  recente,  quanto  fono  quelli 
di  Armali,  e di  Siri  ( l’uno  e gli  altri  non  ufati  da  Omero  ) ; io  vedo,  efi 
fere  molto  fondata  la  notizia , confervatafi  (j)  da  Strabone , che  fmo  Hai 
priacipio  Hi  loro  iiijìituzione  pii  Armeaì , i Babilonj  , e ì vicini  popoli  Bo- 
reali ,ei  Medi  coiitraeffero  focietà , efacejfero  a vicenda  nel  comandare 
fecondo  la  opportunità  de pl’incontri . Si  aggiunga,  che  il  Monarca  infigne 
di  AdWia  è creduto  Marte  ; ficomc  credevafi  Marte  il  Rè  più  celebre  del- 
la Scitia  : l’uno , e l’altro  riportato  fri  i numi  : onde  fono  i vocaboli  pro- 
pri di  Marte  a'^nm,  i'  Bvfat  Ario,  e Tira  : e d’onde  fi  traggono  quelli  delle 
na^zioni  fottopofte  al  fuo  imperio,  cioè  gli  Armeni,  Arteì,  Atirj,  e Traci. 
Dobbiamo  la  rifleflionc  a Bocharto,  il  quale  avvertì , le  appellazioni  pri- 
me di  Afiìria , e quelle  di  Marte  effere  derivate  da  un  medefimo  Principe, 
(4)  Aliud  Afsyrìre  proprie  diBee prifettm  nomea  ejl  Atnria  , vel  Atyria  , 
C?*c-  fi  CbalHaos  parapbrajlat  confulas  videbìt  Atariam  pajfrn  occurrere 
prò  Affur , adeoqne  eamdem  effe  vocem,  nifi  quod  demore  pentii  n , ttf 
idefl  S. , C?*  T.  flint  permutata  . Atque  id  ex  Dione  notai  Xìpbillnus:  Af- 
fyriee  pars  inquit  Atyria  vocitata  efi,harbarorum  more,  qui  S.  in  T.  tranf- 
mutant ,^c.  eodem fonte  eft  Tburas  llpx  tAffyriorum  antiquiffmus  Za- 
mis  fiUus , qui  Nino  fuccejjìffe  lepitur  , ó*  multa  bella pefpffe  in  Cauca- 
fum  filìum'fapeti , ó*  ab iAifyrìis prò  Marte  coli , ^ Beliti  vocari ,vel 
Baal  : Suidas . Qlfdt  Junr  i^rhJbrt  uni  Slm  Xmpjm  , ù ptrailiarat  Ht 

tn/tn 
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7K  T>MnTmj  anfof  Kftti  ; ?<  jgr  Stttit  i'  TsHfalgcu  Kouittr»  ivpJ  rf  tu  T»r 

firM<  Ia;i5  MT^yc/i!^,  n't.t»  minr' Tn^f  •f—uùii  fo*  cì  A'mgjiii , m 3if , (titi- 
fM7Vwnr  BaoA  ; • «rir  juiTa  rlu.  <uì^  >AMict»  A’pu  ' Tl  iiras  Ule  pOjtJVuum 
jRex  fiiit  Ajjyriorum  , queir,  poy.eii  Atatttm  ’i  ocarunt  de  pianetx nomine m 
Fult  ìs  vir  acerrimus,  <Ìr  cum  bellum  intuUffet  Caucafo  tyrattuo,qni peuut 
ab  Japetì  tribù  ducebatypfum  fujiulit.  Hunc  Affyrli,  ut  deum  adorarunt, 
ipji'm  l ocaruat  Baal,  quod  ipforum lìnoua  Mai tem poni fcat.]oannci 
Antiochcnus  apudcl.Salm^ifìum  in  Solinum  pag.i2j;.  Mfr<tNTni>  <.'<r/A<6r( 
6iifM  , Si  A’fUt  mi /tolti  !r  3 Jiit'tt  t9M/uxcV  , i'  ^cruu'nou lòif  A'ar.g/a 

•rSifì,  ittfiifitTU  auÌTuBnAar,  i m Kfu  3ùt‘  Fojt  l^inurn  regnavit 

57  yrat  quem  Martem  vocarunt . Erat  vero  vebementer  terribilis , ó'  pu- 
gnai, Ó*  illum  degenu  adoraverunt  AJfyrìi  tanquam  deum,  vocantes  ip- 
fum  Belum  ,fve  Arem  deum  bellorum  . ìbidem  aliut  «xx/am  (ineiitut)  ex 
Afttcano,  aut  Eufebio,  ut fufpìcatur  virmiximus . Mit*  3 Nìr»  ìCatiKj,rjo 

Acng/m  Bufif  , et  rat  furiMAiriTt  i Tilt  wnìf  Zifmc , i itt  iifit  i/Uifte  , «V  >» 

ìtc/ia  t1  irtft!  aV««  • POjl  A/inum  verà  reona-ait  in  AJjyriot  Toyrat 
quem pojmodum  vocavit  ejus  pater  Zames,  ‘‘Junonis  f ratei- , ob  nomen  pia. 
ne  tee,  Martem  . Tiiurat  per  apheerejìm  idem  qui  nifi»  eAtbur , V/,  Kìins 
Atbura  AJfurem  ita  vocant  Cbaldeeì . Zamìt  dìcitur  ejje  Jiìiui , ideji  Se- 
mi, ó'  Nino  fucceffiffe,ìdefl  jf  Nimrod,  éf  '[fapheti filium  Caucajnm  bello 
vicìffe,  ide/ì  Gogum,  vel  Magogum  filium  ’Japbet . Itaque  fi  bisficriptorì- 
but  fidet,  'Belut  AJpy/iorum  non  fuerit  N m/od,  (ed  Affar . Sin  qui  il  Bo- 
charto:  il  quale  nel  capitolo  fecondo  del  terzo  libro  apporta  molti  piii 
tcflimonj  di  antichi  autori , che  derivano  dal  fuddetto  nome  di  Marte 
Tburat , cioè  Ajfiro  (proprio  di  lui  come  prova  Salmafìo  ) quelli  di  tanti 
luoghi  nell’A Pia  minore  in  Tracia,  e in  TefTaglia:  paelì , dati  al  culto  di 
Marte,  non  meno  che  la  Scitia , e rÀrtiria , e la  Media  , e le  regioni  a que- 
lle fomiglianti  percoflu.ni,  per  velli,  e per  leggi  ; le  quali  cofe  ,i) 
Strahone  riferì,  come  indicj  di  comune  origine,  fra  quelle  nazi>ni, 
molto  unite  altresì  d’intcrefli , da  che  le  vittorie  de  gli  Arabi , e di  Se- 
foflre  minacciavano  all’ Afta  oltre  il  Tauro,  e a’ porti  di  Europa,  dalle 
profTime  (piagge  della  Frigia  , ove  egli  piantò  Puoi  trofei . 

Strabone  accenna,  che  i Greci  pretendano , avere  allora  Giafone , e 
gli  Argonauti  portato  il  nome  di  Armeni  dalla  Teiragliaiiell’Afia  grande, 
tratto  (z)  da  uno  di  loro , che  nominavafi  Armeno  . La  favola  è fimile  a 
quella,  che  narrano  gli  fteflì  Greci  del  figlio  di  J)  Perfeo:  il  quale  dicono 
aver  dato  il  nome  alla  Perfia.  Ma  le  occafioni  di  quello  equivoco , para- 
gonate a’  confronti  illoriei  de’  tempi,  e de  gli  fcrittori,  dimollrano , qual 
fia  la  traccia  ,'onde  i Tcffali , e i Greci  pallarono  in  Coleo  , e comunica- 
rono con  gli  Armeni,  e con  gli  altri  Barbari  : e per  mio  credere  è quella. 
Cade  (4)  l’età  di  Scfoftre  nel  fccolo  vigefimofelio,  e al  proflìmo  che  lo  le- 

L 1 1 2 guì , 

[1]  Strabo lib.  II. pag.  (to«  Fal(H  oi'ii  « eate.Clirono)og.BelUrin'Qi. 

[2]  Idftn  ibi  • Saliani*  l’ctavii,  Calvifii,  5(C.  RefeitMr 
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giù , in  cui  regni)  Scfoftre  II , e i fuccelTori,  fimilmcntc  fi  riferifeono  le 
navigazioni  ci  I rifli  in  Coleo , e poco  apprtfo  quella  «le  gli  Argonaui 
nella  Iberia,  e finalmente  la  terza  «le’ Ci  tei  contro  i Trojani  nel  lecolo 
vigefimottavo.  In  quefie  navigazioni  ledano  i legni  wdai  manifedi  ilelle 
due  fazioni  «lell’Afia , cioè  della  lega  de  gli  tliopi,  e Sirj  dall  una  ; e de 
gli  Aflirj,  e Armeni,  e Colchi  dall’altra  ; le  quali  gittarono  lue  facelle  di 
qui  dall'bgeo,e  appiccarono  il  fuoco  alle  parli  di  Europa  prodìnie  a lo- 
ro  di  cognazione , c divile  tra  sè  d’inte*refii . Vederenio , che  i Traci  con 
gl’lheri , e con  gli  Allirj,  6 babilonj  dettero  in  favore  de’ Trojani  : e i 
Greci  con  l’altra  parte  deìl'Afia  emola  della  prima  , cioè  con  la  lega  di 
Sefodri , c de’  luoi  tributar]  vennero  unitamente  a’  lor  danni , non  tanto 
per  l’afTalto  di  una  Citli  ; quanto  per  dilputare  la  navigazione  dell’Egeo, 
punto  affai  rilevante  per  Tuna  , c per  l’altra  delle  due  leghe  : come  di 
poi  fù  di  grave  importanza  a’ l’erfiani , condotti  da  Serie  in  Europa, 
di  là  a qualche  lécolo  il  perderla  niileramcnte  . Quedo  fu  il  nodo  , che 
ftrinfe  gli  afl'ari  di  tutto  il  mondo  di  allora  ( per  così  dirlo  ) e che  per- 
cih  lafcia  erede  di  tanto  nome  una  guerra , die  non  ha  già  il  foggetto  di 
< una  fola  Città  di  Frigia  : di  cui  nè  l’cfpugnazione , nè  l’eccidio  d curò  di 
deferivere  Omero , nella  Iliade  f benché  nella  Odiffea  a 270. , e © 500. 
Uliffe , e Dcmodoco  ne  favellino  ) , come  colà  , che  non  ha  carattere 
di  certezza  , nè  forfè  di  verità , e non  rileva  molto  lo  llabilirla  . Il  log* 
getto , che  fi  proponeva  a decidere , era  il  dominio  del  mare  Mediter- 
raneo , ambito  da  due  potenze  , che  da’  deferti  , e da’  monti  appena-, 
puotero  elfere  impedite  di  non  confondere  quello  di  tutta  l’Afia  . Quello 
per  noi  fi  giudica  elfere  l’argomento  iftorico  della  Iliade  di  Omero  ; il 
quale  perciocché  forfè  non  è tanto  riconolciuto  ne’  pcrlrmaggi  di  quel 
Poema,  quanto  a noi  fembra , che  l’abbia  efpreffo  l’autore,  merita  che 
in  quello  luogo  parlitamente  ficlponga:  e fervirà  di  compi.nento  alla_. 
illoria  Tro jana  , lafdata  da  noi  in  fofpefo  al  fecolo  vigefimottavo  ; di 
compendio  alla  riferita  fin  ora  nel  capitolo  prefente , e in  tutta  la  Deca 
c finalmente  di  connelfionc  a quella  de’ Greci,  che  ne’  fecoli  fulfeguenti 
trae  con  $è  l’altra  di  Afia  , c di  Europa . 

XXXV.  Se  della  varia  fortuna  di  Omero  non  aveflero  fcritto  f 0 le 
più  celebri  penne  de’ fecoli  letterati,  potrebbe  alcuno  riputar  necclfario 
di  efprimere  quivi  partitamente  le  accufe , e le  difefe  di  quel  Poeta,  che 
nella  venerazione  de  gl’ingegni  più  eccellenti  ha  piena  giufiificazione  del- 
la  fila  gloria  . Ma  sì  come  lo  fcrivere  apologie  per  colui , che  ha  portati 
nell’Europa  i femi  di  ogni  dottrina , è foverchio  a chiunque  intele  il  no- 
me di  lettere;così  l’accennare  i capi  dell’accufa  maggiore  , che  a mio  cre- 
dere, fono  i tratti  del  fuo  più  nobile  magifiero, e l’orditura  di  tutta  l’ifio- 
lia  profana  fino  a’  fuoi  tempi , non  fia  per  ventura  lontano  dalla  necef- 
fità  del  nofiro  argomento.  [2]  Attribuirono  a fallo  grave  di  Omero  l’in- 
trodnrre  nella  guerra  Trojana  gli  uomini  in  mifehia  co’  dei  ; e quelli 

nou 
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non  pure  tra  sì  difcort!! , e divili  di  pareri,  e di  felTo , ma  foggetti  a qua> 
lunque  ii.ileria  di  nodra  mortalità,  cfpofli  alle  ferite  degli  uomini,  bi. 
fogn  ifi  dicurazione,  e di  balfand  , lordati  di  men  che  onelle  paflioni , 
foipettoli , ingannatori,  bugiardi,  effeminati , beffatori , e malevoli . E 
certamente  in  un  Poeta,  che  per  modello  di Icrivere,  deve  proporfi  la 
idea  dell’ottimo , e a quella  condurre  ingeguolamente  il  più  fìmiletrà 
quel  vero  , che  Ce  gli  accoda  , farebbe  fallo  incapace  di  fcufa  il  defcrivcre 
la  Divinità  con  caratteri  cosi  indegni , ed  oppodi  per  diametro  a quella 
idea , che  di  lei  porta  impreffa  nodra  ragione  . E coiai  fallo  farebbe  evi. 
dente  in  Omero  , quando  gli  dei  della  Iliade  ft  doveffero  prendere  come 
-caratteri,  ò legni,  che  diano  corpo  a gli  attribuii  divini , a fine  di  ren. 
derli  trattabili  in  un  certo  modo  alla  fantafia  . Ma  lungi  pure  da  colui , 
che  teppe  clàttamente  dipignere  la  natura  dell’animo  , e de’  Cuoi  movi- 
menti in  qualunque  affezione,  lungi  dico  l’indecenza  , c la  dolidità  di 
figurare  in  cotal  guifa  l’idea  più  nobile  di  quante  ha  l’animo  . Non  fi 
Omero  tanto  infenlàto , che  il  lume  rapprefentaffe  con  la  cecità  , e l’or- 
dine di  ogni  effenza  co’  modri  difordinati  delle  più  viziofe  elezioni . Man- 
tenne il  Poeta  l’eguaglianza  dell’ammirabile  dile  fuo  , che  è d’imitare  per 
tutto  la  verità  : e perciò  volendo  a’  fuoi  Greci  dimodrare  lo  dato  delle.» 
cofèdi  Alia,  e di  Europa , per  utilità  comune  delle  repubbliche  , poco 
prima  dell’età  Tua  dabilite  , prefe  il  tempo  più  illudre  della  guerra  Tro- 
iana , fi  come  quello , che  abbracciava  l’idoria  degli  intcreiTi  dell’Afìa  , 
« dèlia  Europa  conolciuta  a’ fuoi  tempi  : e fi  propofe  a rapprefentare  eoa 
mirabile,  ma  vero  carattere  i codumi , le  forze  , le  pretenfioni , e le.» 
geda  di  ogni  nazione  in  quel  fecolo  , che  per  l’invafionc  di  Sèfodre , e 
per  la  unione  delle  due  leghe  Afìane,  già  palTate  nella  Natòlia,  e por- 
tatefi  a ritrovare  aderenti  fino  in  Europa , poneva  fotto  gli  occhi  le  vi- 
cende , e le  forze  di  tutti  i Principi , co’  quali  avevano  i Greci  neceffi- 
tà  di  commercio . Nel  primo  libro  del  fuo  Poema  deferive  la  nozione.» 
propria,  e i caratteri  di  ciafeuno,  con  quella  legge , che  da  lui  traferif- 
fero  gli  Autori  Epici,  e Tragici,  e gli  altri  Dramalici , e con  elfi  Arido-' 
tele,  Orazio,  e quanti  riduffèro  in  forma  di  precetti  l’arte  di  poetare  . 
Cosi  nel  canto  vigefimo , dove  fi  accoda  a feiorre  il  nodo  principale  del. 
la  invenzione  con  la  mifehia  degl’iddei,  permeffa  loro  da  Giove  , quali 
raccogliendole  fparfe  notizie  , e contedando  la  ricognizione  de’ perfo- 
naggi , nuovamente  efprime  , qual  principato  egli  introduca  fotto  fem- 
biante  di  Giunone , diApollinc,  di  Minerva,  e de  gli  altri  numi,  che.^ 
per  gli  mterefli  di  Troja  fi  azzuffano , e fi  ferifeono  . 

XXXVI.  Per  didinguerli  più  chiaramente , fà  di  medieri  olTervare  i 
(imboli , che  fi  codumavano  allora  nel  dinotare  le  nazioni . Ci  avvifano 
Erodoto  [1],  e Diodoro,  che  Seibdre  fece  eriggere  in  ciafch.'duna.» 
popolazione , cui  foggetuffe  un  piladro  , ò enna  , che  oltre  al  nome  de* 
vinti  conteneva  fcolpito  il  fegno  di  loro  prodezza,  ò viltà,  cioè  a dire  il 
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ledo  femminile , fe  appariva  irribelle  nel  cedere  aH’armi  fue  ; e l’altro  di 
mafehio , le  moArava  fortezza  in  refi  Aergli  : la  qual  forma  di  fimbolo  ve. 
diamo  di  poi  mantenuta  in  quelle  ln;magini  di  perl'one  illuArj,  che  l’età 
feguenti  formarono , e fi  conlervano  in  molti  palagi  di  Roma  , e fi  veg- 
gono incile  da  Fulvio  Orlino,  e da  Gio:  Pietro  Bellori.  Ecco  le  parole 
di  (i)  Diodoro  h n'ACu  iuTin£*rtM  ì;(K«ar  aiitm,  iV  itit 
ìimu  , tt/fit , «V  5 n't  mywn'ri  € J luìt  , ymiuuf  ’ iti  t»  nugwranv  jut; wc 
tluì  iSt  itirut  dvX'r  tttifmiiUu  n'r  ittyin/iitut  ìrtSmi  niù^m  l cioè 

ordinò  il  pilqjho  che  ai’ejjc  notate  le  pa>  ti  genitali  ; le  Mitrili  nette  nazio- 
ni  bellicoje , e le  femminili  nette  nazioni  codarde , e meno  generefe  i giu- 
dicando che  dalla  parte  principale  del  fejfo  fi  verrebbe  cLiaramente  in  co- 
gnizione  della  qualità,  ed  affezione  dell'animo . Omero  in  pi  òdi  un  luo- 
go  accenna  la  medefìma  allegoria  di  SelòAre  , quando  erprelfamente  nar- 
ra , che  Giove  fece  divenir  pietre  i popoli , e Niobe  iltelTa , madre  di 
molti,  tramutò  in  fallo  : lliad.  n verf.  610. 

■ ' cvPt  TU  ifea’ 

IUt3;4«i  • AAOTX  AE  AleOTS  nOIHZE  KPONUm 
iVt  v’era  cLi  ‘I  lepolcro  lor  curajje  ; 

Che  Giove  in  pietre  avea  le  genti  volte  . 

Così  nell’ultimo  canto  fpiegò  il  Poeta  i popoli  tramutati  in  P'cfte  daJ 
quel  Giove , che  fò  Sefojìre , e nel  Iccondo , che  l’iftelTo  Giove  con- 
verti in  fallo  il  prodigiofo  ferpente  , da  lui  mandato  per  figurare  I nove 
anni  della  guerra  Trojana  : ch’è  quanto  dire , dimoftra  Omero  il  fimbo- 
lo  Egiziano  degli  anni  fcolpito  da  quel  Monarca  sò  i pilaAri , e sò  i ti- 
toli delle  fue  guerre . In  qucAi  falfi  adunque  erano  (23  i nomi  delle  na- 
zioni , e i fegni  del  fello , che  dichiaravale  ò imbelli , ò valorofe  . Or 
queAo  fò  il  motivo,  che  indulTe  Omero  a diAinguere  il  fello  in  que’ nu- 
mi, ne' quali  occultò  le  nazioni  : fervendofi  de-’ fimboli  allora  ufati  dal 
Principe  , che  le  fottomife  al  fuo  imperio . Le  chiamò  altresì  Dei  per  fi- 
migliante  cagione  , sì  perche  attribuivano  gli  Afìani  onori  divini  aIle-< 
‘ pietre  erette  in  guifa  di  termini  ne’  confini  ; sì  perche  in  forma  di  cota- 
Ji  termini  erano  le  Aatue  de’  primi  Rè  dcll’Afia  riferiti  tra  i numi  ; (j)  sì 
come  altrove  fò  dimoArato . ReAa  folamente  a riconofccre , fe  Omero 
abbia  diAinto  ciafeun  principato  piò  infigne  con  una  particolare  deità  ; 
e fe  abbia  coAantemente  ritenuto  il  nome  , una  volta  aflcgnatogli  : e_> 
fe  nella  diAinzione  del  feifo  de’ numi  abbia  feguito  ilcoAume  di  SefoAre 
di  figurare  come  dee  le  nazioni  meno  guerriere , e le  piò  bellicole  co- 
me dei  malchi . A me  fembra , che  in  tutti  i (uddetti  riguardi  Omero  el- 
prima  la  coAanza  , e la  proporzione  della  medefima  allegoria  . 

XXXVII.  Si  legga  il  catalogo  da’  Numi  da  lui  fchieratì  in  battaglia  nel 
canto  vigefimo  , e rendafi  ciafeheduno  alla  propria  nazione . Oltre  a Te- 
tiJc,  e Briareo , ò Egeo , (4)  Giunone , Minerva  , Nettuno,  Mercurio, 

e Vul- 
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e Vulcano  fi  unifcono  contro  di  Troja , e in  favore  di  Troja  fi  acccingono 
Marte  , Apollinc  , Latona  , Diana  , Xanto , e Venere  . Il  numero  di  tante 
deità  mofira  chiaramente  , che  non  s’intendano  per  quelle  i Ioli  fette  pia- 
neti , come  alcuno  s’immaginò  : tra’ quali  non  v’è  Giunone  , V’ulcano  , 
Minerva,  Latona,  e Xanto  ; e v’è  per  contrario  Saturno,  che  il  Poeta 
non  conduce  in  battaglia . Ma  parlò  al  Giove,  detto  [i]  padre  degli  uo- 
mini , e degl’iddei  e nel  principio , e nel  decorfo  dell’opera  , [2]  pefa  gl’ 
interelTi  di  tutti , permette  a gli  uni  di  affalire , e di  refillere  a glialtri  : 
c a coloro  ,che  moRrano  di  rifentirfi  delle  fue  permiflìont , ò de’  fuoi  co- 
mandi , rifponde  [j]  francamente , che  non  fi  cimentino  feco , perche  tut- 
ti alfieme  non  vagliono  a fuperarlo  . Qual’è  il  carattere  di  quello  Giove, 
fe  non  quello  del  Monarca , che  fuccedFnell’Imperio  dell’Etiope  Sefo- 
flre  ? il  quale  potente  pef  gli  Rati  ereditar}  di  Arabia,  ò fia  Etiopia  Orien- 
tale d’allora  , e per  gli  acquiRi  di  Egitto , di  Siria , di  Mefopotamia , e di 
molta  parte  dell’Afta  minore  , (4)  lafciò  bensì  i regni  a’  nazionali,  (j)  ma 
con  dipendenza  , e patto  di  preRargli  tributi , e genti  aufiliarie  nelle  fue 
guerre  , come  pattuivano  ancora  i Romani  nello  Rabilire  alleanze  co* 
medefimi  popoli  foggiogati,  dicendoli  fuoi  compagni . L’idea  del  Pote- 
re Divino  certamente  non  è , perche  il  Giove  di  Omero  (5)  è mutabile  , 
[7]  a inganni , e a finzioni  : cofe  , che  tacciano  il  difetto  mag- 

giore di  que’ Principi,  e che  fembra  accennare  il  Poeta  , con  prudente 
riguardo  di  non  offenderli  apertamente  . Quindi  è , che  nel  principio 
dell’opera , dove  fpiega  il  carattere  del  fuo  Giove  , narra  (8)  ch’egli  fi 
portalfe  in  Etiopia , e colà  raunalTe  a concilio  i fuoi  dei  ; ò pure  [9]  nell* 
Olimpo  , ed  è il  monte  di  Arabia , ove  Ammone  l’autore  della  famiglia 
diSeloRre,  fondò  Città,  dopo  di  avere  fottomelfe  molte  nazioni,  co- 
me fi  è detto  [ io]  con  Diodoro . Ma  prima  di  qualunque  altra  cofa , fpie- 
ga Omero  il  motivo,  onde  queRo  nuovo  Giove , ò SefoRre  fù  perfuafo 
a ingerirfi  ne  gli  affari  della  guerra  di  Troja  . [11]  Dice,  che  Achille.» 
da’ Greci  non  tanto  onorato  ne  gli  impieghi  di  mare,  quanto  egli  pre- 
tendeva, ebbe  ricorfo  a Tetide  fua  madre,  perche  gli  otteneflc  l’aflì- 
Renza  da  Giove,  e acciochèGiove,  iReflb  vendicaflc  la  ingiuria  di  lui , 
reprimendo  l’orgoglio  della  nazione  . Tetide  fi  porta  a Giove  falendo 
[]t2]  verlo  l’Oriente , c ritrovalo  fedente  in  luogo  feparato  da  gli  al- 
tri dei.  Senon  baRano  queRi  fegni  della  geografìa  per  conofeere  ove.» 
abitaffe  il  Rè  di  Etiopia  Orientale  nel  Giove  di  Omero  , fi  aggiugnano 
quelli  della  genealogia , e della  dignità , cfpreflì  nel  primo  cauto  : 

farlo  al  Rè  Giove  figlio  di  Saturno  ; 

eil 
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e il  colore  della  nazione  , dipinto  ivi  ftefTo  (i)  ne’ fopracigli  neri  di  lui, 
e il  coAume  di  fpargere  i crini  di  unguento  , che  tenevano  i Rè  Orienta- 
li come  atteAa  Diodoro  : tutte  cole  , che  il  poeta  pienamente  delcrive-» 
jiel  primo  introdurre  il  Aio  Giove  in  teatro  . 

Qz]  H ( UHuiffir  «V  cffi/'ei  rtvn  KfWi'»»* 

An$firuu  J''  ift  {rtffiftm  àtwKtu 

XftffiV  «T*  * 

Èke , e co‘  «cri  fcpracìgl!  accttttta 
GìC'iit,  cui fcende  datt’mviortal  capo 
• Sparj'o  di  avibrofa  eletta  il  regio  criue  , 

Per  la  ragione  iAeffa  nomina  [j]  Egioco  Aìynx,"  > cioè  Capra jo  il  fuo  Gio- 
ve, ò a fine  di  denotarlo  uno  de*  Ri  pajiori , che  di  Arabia  paflarono  a 
dominare  in  Egitto  ; ò pure  per  accennare  le  integne  reali , e l'ornamen- 
to de’  tel'chj  di  animali , (4)  altrove  da  noi  delcritto  in  queAi  Rè  , che.» 
ambirono  Tappcllazione  di  Giove  . Ma  di  pifi  [5]  riduce  Achille  in  me- 
moria di  Tetidc  (cioè  della  navigazione)  i bencficj  da effa  preAati  a Gio- 
ve , allora,  che  Giunone,  e Nettuno  ( cioè  l’Afia minore  ) e Minerva 
£che  vedremo  cffer  l’Egitto  ] volevano  incatenarlo  : nella  qual  favola... 
accenna  , come  ScfoAre  ingrandire  lo  Aato , a difpetto  delti  tré  popoli, 
che  volevano  impedirgli  di  cAendere  ampiamente  la  l'ua  potenza  per  ma- 
re, col  mezzo  delle  navi  mandate  per  l’Eritreo  : le  quali  furono  lo  Aro- 
mento  primo  di  fuc  vittorie  ; c quinci  intendiamo  (6)  l’ajuto  dell’Egeo  , 
conciliato  da  Tctide  a Giove,  cioè  la  confederazione  de’  popoli  dell’Ar- 
cipelago con  ScfoAre , nel  rivolgere , che  faceva  l’armi  dall’Africa  ver- 
fo  le  Ipiaggie  dcll’Afia  minore  : e la  cautela  di  fecretezza  (7) , che  Giove 
efigge  da  Tetide  , per  non  udirfi  rampognar  da  Giunone  ; tua  moglie-, 
bensì , e forella  ; ma  rivale  nella  gelofia  del  comando  . 

XXXV'III.  In  queAa  Giunone  riconofccremo  la  Siria,  prima  vinta,  e 
di  poi  collegata  con  gli  Arabi  vittoriofi  di  qucAo  Rè  : e nata  dal  ceppo 
iAcAo  di  Giove  ; onde  a lui  fi  dice  moglie  , e forella:  nella  quale  re- 
gione Giunone  ebbe  il  tempio  antichiAimo  col  nome  di  dea  Siria  , e di 
AAarte  . Di  queAa  nazione  il  colore  [ onde  ancora  gli  abitanti  fi  appel- 
larono Leuco-Syri  1 viene  efpreffo  nel  candore  delle  braccia  di  Giunone 
medefìma  . AppreAo  i Critici  meno  giudiciofi  pare  indicio  di  povertà  di 
Ailc , quando  fi  nomina  frequentemente  da  Omero  (8)  la  dea  G'unine  di 
biaacl'e  braccia  iU  aXmac*»  Hm;  ma  nel  Poeta,  che  ha  l’occhio  inten- 
to a diAingucrc  i Leucojtri  [_Siri-biaacbi  ] da’  più  fofchi , e bruni  di  car- 
nagione, è artificio.  A quella  Giunone  riferva  l’aggiunto  [9]  di  vene- 
rabile per  gli  occhi  di  bove,  ch’è  quanto  dire  poAa  in  venerazione  dal  te- 
fchio  di  quello  animale  , che  ad  efempio  degli  altri  Rè , prefe  per  orna- 
mento 

(4)  fop.  Cip.  if  Aam.  ult.  Cc  ittm*  I.  up. 

(li  liiad.  A »err 
(éj  lllad.  A weti,  404. 
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mento  del  capo , mentre  ella  vilTe  , e fecela  adorare  dopo  morte  Lotto 
quel  fimbolo  da  tutta  l’Afia , ([i]  che  correva  al  luo  tempio  in  Eliopoli . 

XXXIX.  Di  Nettuno  [a]  tante  fiate  riconofeiuto  per  Oiapeto , e per  il 
padre  di  Ogige  abitatore  prima  di  Cilicia , e di  Caria , che  avanti  fu  Ogù 
già,  ci  riferiamo  a ciò,  che  altrove  fi  è detto  del  nome  di  quello  Princù 
pe,  e delle  lopradette  regioni  ; [j]  nelle  quali  Omero  lo  delcrive  ferma, 
to  , in  venire  dalla  Etiopia  per  gli  Arimi  : e Strabene  fpiega  quelli  e(Te> 
re  i monti  ne  i confini  degli  Aramei , ò Sirj , che  dir  vogliamo  . 

XL.  In  Apolline  è chiaro,  che  intendefi  il  regno  di  Babilonia  , si  per 
l’adorazione  del  Sole  , colà  inilituita  con  varj  nomi  di  Mitra , e di  Ofiri; 
si  per  la  profelfione  de’  vaticinj , e de’  prognollici  di  Allrologia , che_> 
tanto  in  quella  nazione  , quanto  a Eebo  illelTo  fù  rilervata  . Quello  nu. 
me  , ha  fovente  io  [4]  Omero  l'elogio  di  Rè  , che  di  loutauo  faetta  , fi  co- 
me  quello,  che  dall’ultimo  ellr  emo  dell  igri , e dell’Eufrate  portò  l’ar. 
mi  confederate  fino  alla  Frigia  . 

XLI.  Diana  forella  di  Apolline,  e Marte  fratello,fono  gli  abitatori  del. 
la  parte  interiore  di  Natòlia,  e de’  monti  piò  afpri  di  Armenia  : [5]  gente 
cognata , e collegata  de  gli  AITirj  di  Babilonia:  i primi  de’  quali  molto  eb- 
bero di  forza  nelle  femmine  , che  dilTero  Amazoni  [6]  credute  fondatrici 
diEfefo,  di  Smirna  , e di  altre  città  nella  Ionia  ; e perciò  in  Diana,  e in 
Latona  , ivi  adorate  , dal  Poeta  fi  rapprefentano  f onde  può  lafciarc  [7] 
Dione  di  maravigliarfi , che  Omero  nulla  menzione  abbia  fatta  di  quelle 
femmine  ) : e i fecondi  molto  piò  vigorofi  , e polfcnti , diedero  nomc_i 
Marziale  a tutu  la  parte  alpellre  dell’Alta  fopra  la  Mefopotamia  , [8]  di. 
cendoli  altrove  Ariei , ò Arimafpi  da  aVhot  Marziale  , eAfllrj,  eTirj,e 
Tnrj,  da  gli  altri  vocaboli  di  Marte  illelTo  : i quali  ancora  in  Tracia,  e 
in  TelTaglia  abbiamo  riconofeiuti  col  di  lui  culto  . 

XLII.  Mercurio  è Unto  certo , che  fia  il  Principe  , ò Satrapa  diCa. 
nanea,  ò di  Fenicia  ; quanto  è certo , che  V'ulcano  fia  il  fignore  di  Lem. 
no,  e dell’ifole  vicine  a quella  nell’Arcipelago,  appellato  perciò  da.. 
Omero  verf.  59j.Iliad.  1.  Rèdi  Lemno  . 

XLIII.  Venere  finalmente  è l’idolo  della  debole  potenza  di  Cipro,  fe. 
rita  per  Io  piò  da  Minerva  , cioè  da  i Rè  di  Etiopia , e di  Egitto  ; da  uno 
de’ quali  è forfè  il  nome  del  Rè  Aeria  [9]  [ che  è l’antico  dell’Egitto  ] 
il  quale  al  riferire  di  Tacito  [io]  ereffe  il  tempio  di  Pafo  : e da’  quali  fi:, 
nalmente  in  progreflb  di  tempo  fò  foggiogau  ; benché  ciò  awenilTe  do- 
po l’età  di  Omero , effendo  flato  Amafi  Rè  di  Egitto  il  primo  de’  mortali, 
che  la  ridulTe  in  fcrvitò , ft  t)come  Erodoto  afferma  . Ne’  tempi  Troja- 
ni  vilTe  Cinica  Rè  di  Cipro , [12]  come  pruova  Bocharto  : il  quale  di  Ve- 
nere  ebbe  la  figliuola , onde  l’ifola  medefima  ottenne  il  nome  : e perciò 

M m m Ome- 
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Omero  nella  figura  di  Venere  ingegnofamente  introduce  quella  potenza 
a foce irrere  i Trojani  contro  de  gli  altri  dei;  perchè  oltre  la  cognazio» 
ne  della  (lirpe  materna  di  Enea  venuta  di  Cipro , e di  V'cnere  , che  obbli. 
gavali  a lega  con  lui,  erano  i Ciprii  nemici  de’ Sirj  ; si  come  quelli , che 
fembrano  originati  dalla  fchiatta  di  Babilonia  (mentre  l’iilcflo  Cini, 
ra  è detto  Rè  dell’Alfiria  ) ; e mantennero  la  nimillà  fino  a’  tempi  de’  Ro> 
mani , (2)  come  leggiamo  apprelTo  Strabono  . 

XLIV.  Finalmente  Minerva , (j)  che  ha  il  carattere  d’ingegnofa  in^ 
arti  di  pace  , e di  applicata  a quelle  di  guerra  , ma  in  fine  moilra  qual, 
che  debolezza  nel  felTo , è il  ritratto  al  naturale  de  gli  Egiziani , feienzia. 
ti,  e lludiofi  delle  arti , ma  più  felici  in  quelle  d’ingegno,  che  ncIl’aU 
tre  della  milizia:  alle  quali  furono  bensì  obbligati  dalla  fertilità  del  pae. 
fe , che  inviuva  ognuno  de’  vicini  ad  invaderlo  , e in  confcgticnza  gli 
Egiziani  a difenderfi  ; (4')  ma  non  perciò  fecero  mai  refifienza  memora* 
bile  inverno  tempo:  si  come  dimoRrano  le  frequenti  fchiavitò,  che  (offri- 
rono da  gli  Etiopi , da  gli  Arabi , da  Cambife , da  Aleffandro  , e da  Au. 
gullo  ; e fimili  vicende , che  ha  tollerate  ouella  non  molto  bcllicofa  na- 
zione , ancor  dopo  l’imperio  de’Cefari . Nell’Africa  eziandio  fi  raccon- 
ta,  che  foffero  altre  Amazoni , ò Gorgoni,  (y)  efpugnate  da  Minerva  , 
cioè  dall’Egitto  : e per  avventura  fìi  (quella  la  maffima  imnrelàdc^i  Egi- 
ziani  di  affbggettarfi  le  valorofe  femmine  di  Africa  ; perciocché  l’altrc-» 
Amazoni  dell’Afia  minore,  e la  colonia  Sinope  di  Ponto  , io  cui  dicono 
effere  rimalle  veRigia  de'  coRumi , e delle  vittorie  Egiziane  , non  furo- 
oo  imprefe  di  alcuno  Rè  nativo  di  Egitto  ; ma  dell’Etiope  SefoRre , o Ra- 
meRe,  che  da’ facerdoti  di  Eliopoli  era  reputato  Rio  nazionale,  benché 
venuto  di  Arabia  a conquiRare  l’Egitto , come  fi  ricava  da’  fegni  dell’ar- 
mi  Etiopiche , efprefiì  ne'  di  lui  fimolacri , veduti,  e deferitti  da  Erodo- 
to , per  noi  riferito  in  qacRo  (6)  capitolo  : oltre  di  che  le  femm  ine  anco- 
ra di  Etiopia,  che  feco  aveva  condotte  quel  RèdiNifa,  di  cui  fecero 
(7)  Ofiri , e Bacco  II,  cioè  l’iReffo  SefoRre  , fi  allevarono  nel  meRiere 
dell’armi,  come  riferifee  Diodoro  , onde  le  Menadi  accompagnano  Bac- 
eo  alla  guerra  ; fe  pure  in  qaeRe  femmine , e Amazoni  non  intefero  le_> 
popolazioni  meno  agguerrite  , mutate  (8)  nel  feffo  debole  da’  fimboli  di 
SeloRre . Adunque  Minerva  [9]  dipendente  da’  cenni  di  Giove , nel  poe. 
ma  di  Omero  efprime  affai  vivamente  la  nazione  Egiziana  fuddita  allora 
de’  fucceffbri  di  SefoRre  : e che  pendeva  in  favore  de’  Greci , ( io)  si  co- 
me eRratti  da  Rie  colonie  ; benché  non  ardiffe  palefemente  dichiararfi 
per  loro,  per  non  ingelofire  ilfovrano;  anzie  (11)  Minerva,  e Giu- 
none cercaffero  da  principio  di  metter  pace  , e più  di  loro  Giove  mede- 
(imo:  a gl’interelfi  del  quale  non  conveniva  agguerrire  i vicini , ò dif- 
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trarre  le  Tue  forze  in  un  eftremo  dell’imperio  , con  pericolo  di  revolu- 
zìoni  nell’altro;  le  quali  di  poi  avvennero  con  grave  luo  detrimento, 
come  apprelTo  dichiarerò . 

XLV.  Ma  qual  legno  ricercali  più  evidente , a fine  di  ricoiiofcere  i 
principi , e le  nazioni  figurate  da  Omero  nelle  deità , che  introduce  ? fé  in 
piu  di  uu  luogo  dimolira  il  di  loro  linguaggio;  e quello  fi  attiene  a'  voca. 
boli  Arabi , Sirj , e Fenicj . Uno  degli  errori , dannati  da’  Critici  antichi 
in  Omero  CO  l’ardire  di  efponere  l’idioma  ufato  da  quedi  dei:  come  fé 
egli  C dicono  ) aveffe  converlàto  trai  numi,  e notata  la  differenza  de*  vo- 
caboli loro  da  i noflri . Quello , che  appellano  vizio  , è uno  de’  più  arti. 
Eciofi  pcnfieri  di  quel  fecondilTimo  ingegno , per  darci  a conofeere  quali 
fiano  gli  dei , ch’egli  intende.  Cz)  Quattro  luoghi  fi  notano,  dov’egli  ren- 
de con  parole  Greche  le  voci  ufateua  quelli , che  appella  dei , e noi  con_> 
elio  apprendiamo  eflere  flati  Principi  dell’Oriente , interelTati  negli  affa- 
ri dell’Afia  minore , e della  navigazione  dell'Arcipelago . (j)  Nomina-, 
Calcide  un  uccello,  e dice  appellarfì  tale  da  gli  dei,  e lo  flelTo  volatile  da 
gli  uomini  dirfi  Cmiiadi  : C4)  il  Xanto  de’  numi  afierma  effere  in  linguag. 
gio  umano  ScamaeJro  ; e (5)  l’Egeo  , cosi  nominato  tra  noi , in  divina-, 
favella  fi  dice  Briareo  : e il  fepolcro  di  Mirinne  (ò)  vuole  nominarli  dagl' 
iddei  ‘Battieja  . Prende  occafione  il  Poeta  di  riferire  il  primo  vocabolo 
dall’introdur , che  fà  il  Sogno  a difponcre  Giove  al  ripofo  ; e quivi  para, 
gona  il  fogno  all’uccello , che  dall’altezza  del  fito , ove  il  fa  afccndere , fi 
conolce  effere  uno  di  quelli , che  per  gli  auguri!  collocarono  già  i Caldei 
(opra  i tetti  più  lòilcvatì , e nominarono  lingue  de  gl’iddìi , come  Celio  , 
e Rodigino  avvertì.  Ora  quelli  io  credo  effere  le  Cicogne  , già  che  volano 
altiffime,  e da  gli  Arabi  fon  dette  Lektek , voce , che  letta  al  ritrofo  come 
frequentemente  folevano  i Greci  dopo  Cadmo,che  in  tal  guifa  mutò  l’Al- 
fabeto Fenicio , è lo  fleffo  nome  [8]  di  Kalkal  ,ò  Ckalcis . Oltre  di  che  il 
nome  di  Calcide  Tuona  appunto  in  linguaggio  Orientale  , voce  dì  gallo  ; 
perciocché  Vip  Col  lignifica  foce  , e gotto  da  gli  Arabi  fi  appella 
Die  , e congiunti  Coldìe  , ò Coìeid  , per  trafpofizione  della  voce  Catei- 
de  , che  diffe  Omero  effere  vocabolo  , con  che  i numi  lignificano  quell' 
uccello  , e dimollranogli  auguri!  de’  polli  ; che  dall’Arabia  , e dalla.. 
Caldea  paffarono  in  Europa  afficme  con  le  offervazioni  de’ fogni,  e de 
gli  altri  prognoflici  fuperllizioli , dal  l’ingannata  gentilità  creduti  voce, 
e linguaggio  de’ loro'dei . Onde  fù  , che  a Mercurio,  interprete  di  quel- 
le fuperllizioni,  attribuirono  il  gallo  per  fuadivifa  ; e in  Fenicia  , eirL- 
Afta  minore  fondarono  gli  Orientali  tante  città  con  gli  auguri!  fuddetti 
e le  nominarono  perciò  Calcide  , e Colchide , e Calati  dilfero  i popoli, 
e Galli  i facerdoti.  Così  la  voce  Xanto  refa  da’  Greci  Scamandro  (di  cui 
l’illeffo  Poeta  moflrò  la  derivazione)  è teflimonio  dell’idioma  Orientale, 
collumato  da’ dei,  cioè  da’ principi  della  Iliade  . Egli  ne  parla  in  tal  guifa: 
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[l]  . —■■■——  itiytu  •wmnU  ttSxtlm , 

Or  a. ti»  itm,  ht,u  /■  ’iniiuttf»' 

Il  f>/aa  fumé , ne’ vortici  profondo. 

Che  Xanto  a’  dei  , a gli  uomini  ì Scamandro  . 

La  voce  Scamandro , attribuita  da  gli  uomini  a quello  fiume,  peri  pro- 
fondi , e frequenti  fuoi  gorghi , a cagione  dell’i.npetuola  corrente  del- 
lo (Iretlo  , ò canale  della  Propontide  , fi  conolce  derivata  dal  vocabolo 
Xùrfut»  vale  tvrr/cf  e da  forte  Tt  vigorofo,  onde  fi  fa  Ac<j- 
mandro,  qund  CLafmandro  , cioi  vortice  forte  , o gaoparao  . E il  voca- 
bolo Xanthut , attribuitogli  da  gli  Orientali  Tuona  fimilmente  il  gagliar- 
do contorcerfi  de’  vortici  di  quel  Fiume , o dello  llretto,  e canale  luddct- 
to  ; perciocché  pn  Cbafan  , ò CI  fan , vale  forte , e rohujlc  , e N!  a- 
thar  Tuona  avvolgere,  e chiudere  intorno,  do  f(Q^ /di atl  oh  circondò  , 
e ricoprì  : di  modo  che  Cl  fanthot , ò Xantos  dimolira  in  lingua  Orienta- 
le il  violento  aggirarfi  de’ vortici , come  lo  fignifica  nell’idioma  Greco 
il  nome  Scamandrot  : voci  confrontate  perciò  dal  Poeta , per  la  etimo- 
logia da  lui  accennata , nell’aggiunto  del  fiume  eaiUlm  rii  gorghi  pn fon- 
di , acciocché  rifappiamo  piò  dillintamente  , i (uoi  dei  eflere  i principi  di 
quella  nazione  , che  ufava  i fuddetti  vocaboli . Cosi  apprenderemo  dal- 
la terza  voce  , ch’è'il  nome  di  Egeo , da’  dei  intitolato  Briareo  : del  qua- 
le fi  parlerà  poco  appreflb  : Il  quarto  nome  finalmente  Batieja  , che_i 
Tuona  Cafa  della  dea  da  Beth  Cafa  , e da  ^ab  Dio  , mutandolo  in  defi- 
nenza  femminile , da  sé  manifefia  l’etimologia  Orientale  . 

Rimane  a dimofirare  l’etimologia  della  quarta  voce  ufata  da’  Tuoi 
dei,  ed  è quella  del  medicamento  femplice , che  nella  Odiflea  Mercurio 
dona  ad  Ulifle,  accioché  non  foccomba  a gl’incanti  amorofi  di  Circe.  Ca- 
va Mercurio  dal  terreno  un’erba , detta  Moly  da’  numi  di  Omero  : la_. 
quale  cosi  viene  deferitta  . 


(a)  tu  ita  fmitat  min  eitiMun  AryloorTW 

1*«  yiute  ipómaf  , ( gn  eònr  ajutt  li • 

Vl(f  ìS  fxi>^at  i’^,  ymhtiiti  3 naiMv  atitt’ 

b fut  luuiavri  ■ ua\tri>  il  t'  ifvmm 
AiJ'fàgi  yt  inni  fi  itti  3 TI  mitra  iiui«7«i  . 

Sì  dijfe  l’vArgieida  , e dal  terreno 
Svelilo  dielli  un  rimedio  , onde  a me  mofira 
Ha  la  natura  . Nera  i la  radice  : 

£’  ’lfior  fimile  allo  [premuto  latte  . 

Da’  Numi  è detto  Moly . ‘ . 

Svellerlo  mortai  uomo  appena  puote  ; 

Ma  i deipojfono  il  tutto  . 

Già 

(■}  Hill.  T vere  ri.  {,|  oiia.KfciC  |ii. 
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Già  fi  fcorge , che  Omero  pari»  di  un  femplicc  , ò erba  , che  ha  ra- 
dice, e produce  fiore  ; non  di  un  medicamento  compofio  , ficome  altri 
ha  creduto,  contro  la  defcrizione  patentiflima  del  Poeta  . Kella  a vede- 
re qual  fia  l’erba  , a cui  diano  i botanici  le  qualità  , e il  nome  , accen- 
nato da  Omero  . A me  pare  , che  quella  fia  la  Alandra^ora  : di  cui  la 
radice  è nera , particolarmente  nella  fpecie  , che  Diofeoride  appella-, 
femmina  , e’I  fiore  bianco  , ma  con  leggieri  tintura  di  violato  , che  an- 
cora in  ciò  fomiglia  al  latte  nel  putrefarli . ALindranorat  (i)  nìger  , q:ti 
fem  aa  exijiim.itur , (ifc.  radìcts  ei  fniit  prtt^randes  , dt/a  aut  tret , 
ittv'cem  'mplicaca  NlGREFORtS , int.ti  albjt . Cosi  Diofeoride  ap- 
prefib  Bauhino  : e della  Mandragora  mafehio  dice  parimente  , la  radice 
efiere  fi  mile  alla  antecedente  , con  qualche  picciola  differenza,  (»)Sie- 
gue  Bauhino  a dar  contezza  del  fiore  : a radice  pedìculì  exeuat  crebri 
driarum  nnciarum , aut  palmares  etiam  : Fiorem  fiavuli  fuflinsntes  tAL- 
’B  ÌDVaI  , Ó"  nottaibil purpurafeeutem  : c dice  ancora  , che  alcuni  auto- 
ri non  dillinguono  sì  fottilmcnte  le  due  fpecie  dell’erba  mcdcfima.  Quan- 
to alla  difficoltà  del  cavarla,  che  Omero  efpone,  Bauhino  narra  la  fuper- 
ftiziofa  paura , che  anticamente  avevano  introdotta  in  ellrarla  gli  autori 
di  vari:  illufioni:e  fi  mantiene  al  di  d’oggi  trà  alcuni  piò  leggieri  del  vol- 
go, si  come  anticamente  correva  di  ciò  voce  tra  gli  uomini , per  altro 
dotti . Nec  nifi  magno  vitto  periculo  effodi  poffe  nngantnr , (fyc.  Nun  enìnt 
defuerunt  olim  in  jaiianda,  ehm  foditnr  Alandragora,  religione  T eophra. 
flttt  in  Grxcit , in  Latinit  verò  FFniut  .Poteva  di  più  aggiugnere  lo  Sco- 
lialle  antico  di  Omero , di  cui  riporterò  il  tellimonin;  perciocché  oltre  al- 
la difficoltà  dello  ellrarla,  rifer'fce  la  etimologia  della  pianta  al  verbo  M«- 
aùa  de’ Greci , e feri  ve  così  : M>av  Cnim  Htn  -raf»  it  fiaKtint , » iVò  àtm'- 

fyt  T«  ptfnata  • Pari  ^ «Ire  ÌKn'nonr  TW  eìjy  , ap  TiAt  Siram  i-rip  fit  rp 
«Voerarri , cioè  MÌau  , una  fpecie  di  erba  , a etta  dal  Verbo  juoaiw  , cbej.pni- 
fica  nafeottdere  ì veleni . bicono,  ebe  cavata  con  la  punta  della  radice , 
faccia  morire  quello  , che  la  cava.  Ond’é,  che  Omero  ItelTo,  parlando  del- 
le difficoltà  di  fcavarla  , non  aggiunfe  a cafo  la  parola  di  mortali  Sniìri  al 
nome  di  uomini  àt/ftn,  fi  come  noi  abbiamo  elpreflo  nella  traduzione  : 
Svellerlo  mortai  uomo  appena  puote  : alludendo  nelle  voci  di  uomini,  e di 
mortali , alla  fuperllizione  introdotta  di  fvellere  timidamente  la  mamira, 
gora  , con  vano  pericolo  di  morire  ; sì  per  una  certa  fomiglianza , che  a 
loro  parevano  tenere  con  le  parti  dell’uomo  le  radici  dell’erba  fuddetta 
C onde  1 it'gora  la  nominò  uàftnrluiie» ) ; si  per  l’abufo  di  fattucchierie , 
onde  i I atini  la  dilfero  Circea  da  Circe  , Solit  fiUa  ; illa  venefica  procu- 
rondi  am'irls  artifice  f benché  quello  nome  ultimo  io  credo  derivato  dal 
poema  di  Omero  ' : e attri*'ui  vano  l’ufo  di  elTa  , e gli  altri  nomi  a gli  Fgi- 
ziani , e a Zoroaftre  , celebri  per  le  magie,  (j)  Nelle  l'acre  lettere  porta  la 
mandragora  il  nome  di  Fadt  il  quale  derivano  alcuni  dall’amore,  benché 
Drufio,  così  di  quelli , come  di  fimili  argomenti,  prefi  da  etimologi:  , giu- 

llamen- 


ro  nb.14. tift.  fbit.  tool.  ].  fit. <if . 

io  Ibi/lt-»!/. 


(1}  GrKr.iKTtlcl4.scl). 


4<Si  DECA  III.  IMMAGINE , E SECOLO  XXX. 

(lamcnte  fi  rida , dicendo  , qu*  indiili  miraatur  , doli!  rident , M« 
fili , che  l’etimologia  della  voce  di  amore,  io  lofpetto  aver  dato  il  nome 
alla  mandragora  il  latto  di  Lia  , per  cui  ottenne  , quafi  per  mercede  , 
il  marito,  e ne  concepì  il  figliuolo  , che  a cagione  di  ciò  voile  nominare 
Ifl'acar:  elTcndo  aliai  palele , che  l’empietà,  ode’ Gentili,  o da’ Giudei 
prcvcrtiti  a idolatrare,  convertì  molte  notizie  della  divina  iftoria  in  abu- 
fo facrilego  di  fiiperflizione  . Il  nome  Aloly  , che  Omero  da  a quella  pian- 
ta , mi  fembra  aliai  attenente  a quello  di  Mylìta  , che  fignifica^en/rriee  , 
e attribuivafì  a Venere  da’ Gentili  di  Caldea  , inventori  delle  fuperllizio- 
ni  dell’erba  Moly  . Riporterò  l’autorità  di  Seldeno,  e di  Scaligero,  e la- 
feerò , che  ridano  i dotti  ( le  così  a lor  pare  ) della  etimologia,  che  a me 
non  fembra  fondata  folamente  fui  vento  delle  parole  , ma  sii  la  bafe  de’ 
fatti . (j)  Alylitta,  ut  notai  Scaliger , merum  Cbaldaìcun:  eji,  uempì  Ms- 
lidatb , quod  in  yurirupii/,  ìdejl genetriccm , notijf.muta  V euerit  epitbeton , 
•certh.  Che  fe  da  Mylitta genetrict  egli  deriva  il  nome  di  liitbya  , cr^du- 
ta  protettrice  de’ parti  appreffo  i Greci , e i Latini , c l’altro  di  Lìiìt,  fan- 
tallma,  che  in  odio  della  fuperflizione  de’  Gentili  pretendono  con  nuova 
fuperflizione  fcacciare  da’  loro  parti  le  donne  Ebree  d’oggidì , quando 
fcrivono  nella  parete  della  flanza , ove  ò la  parturiente  , in  loro  lingua— 
pi  ocul  bine  ejìo  Lilit;  a me  parrà  di  dedurre  con  tuono  meno  llentato,  e 
meno  improprio , la  voce  di  A/e/y , per  un’erba  di  fuperflizione  cotanto 
antica  circa  le  cofe  amatorie , e circa  il  parto  : di  modo  , che  abbia  la 
radice  iftelTa  del  nome  del  generare,  onde  viene  l’aggiunto  di  Venere 
genctrice  AJylitta  : e (ì  dica  jYloly  da  Omero  con  voce  Caldea  , cioò  di 
quel  popolo  autore  d’idolatria  , ch’egli  intende  fotto  la  malchera  de' 
luùi  numi . Nè  fi  vuol  opponere,  che  (4)  la  parafrafi  Caldea  non  ren- 
da le  mandragore  A/s/ji,  ma  Tabruebin  ; perciocché  non  ebbe  un  folo 
nome  quell’erba , che  infieme  (5)  dicclì  da’  medici  Arabi  lahrao , Ia- 
to) a,  labrocb , e lufraba  , come  Drufio  riporu  : per  tralafciare  i no- 
mi, datile  da  gli  Egiziani , e da’ Greci,  e da  altre  nazioni,  che  ap- 
portano i Botanici  con  Diufeoride , e con  i medici  antichi . Oltre  che 
il  nome  di  Moly  fi  cofluma  nelle  officine  ; benché  fia  dato  ad  altra  pian- 
ta, differente  dalla  mandragora , e dalla  defcrizionc  di  Omero . Final- 
mente ninno  vocabolo  è piò  accomodato  di  Moly  ad  efprimere  nell’idio- 
ma Orientale  tutto  il  valore  della  voce  Greca  «^niMiur , C6)  che  Omero 
attribuifee  all’erba  medefima . (7)  appreffo  i Greci  vale  ora- 

tnedìcina , ora  l eleno  : e a quella  pianta  Mo^,  a cui  Omero  dà  forza  di 
contra^eleno , gl’incantcfimi  creduti  di  Circe  attribuivano,  (^8)  al  dire 
de  gli  antichi , la  contraria  facoltà  di  l'tleno  amatorio  . Ambe  le  lignifi- 
cazioni fuddette  porta  lavocejWo/y;  perciocché  VidA'o/',  e A//»/ vale 
inficme  coram  , erga , è contro  : la  voce  jiV  Ltin , fignilica  pernoda- 

re. 
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re,-  divertere  pernoclandi  caufa  , come  pruova  (i)  Buxtorfio  : e ]>'> 
Lia  è lo  ftelTo , che  moUities , dice  il  [*]  Bocharto  ; onde  Mo/v  nella-, 
anione  delle  due  dizioni  Mol-lun,  bpxxre  Mol-Un  comprende  l’uno,  e 
l’altro  fignificato  del  difponere  a veglie , e morbidezze  , quali  Circe 
voleva  : e infieme  del  contrapoft  , e impedire  il  fuppofto  incentivo 
della  Venefica  iftefla  . Forfè  ancora  potrebbe  alludere  a Libes  lonV  in- 
caa^avit , onde  Libafim  amuleta  ,formd , vel  modo  iac.tatatioaìs  , al  dire 
di  [j]  Aben  Efra , si  che  «J7Vfo/v  fofle  quali  Mol-ìies  ìncaKto , e cantra 
incarno  : e ancora  in  quella  etimologia  riterrebbe  la  nozione  di  Farmaco, 
paragonandoli  con  l’analogia  delle  voci  corrifpondenti . 

Abbiamo  adunque  in  Omero  la  chiave  del  fuo  poema , e della  ilio- 
ria  de’  tempi  avanti  di  lui  ; mentre  ivi  s’incontrano  i caratteri  di  ciafehe- 
dun  principato  , efprefli  a maraviglia,  fecondo  la  confuetudine  di  allo- 
ra , con  le  origini,  fattezze  , collumi , deità , fito , Emboli , genealogia, 
e finalmente  con  i linguaggi  lleflì  delle  nazioni,  e de’  principi  d’Alìa  . 

XLVl.  E quello  appunto  è il  fecreto  , che  Rimò  grandemente  Alef- 
fandro  il  Macedone , quando  in  Egitto  udì  rivelarlofi  dal  facerdote , e lo 
fcrilTe  alla  madre  , [4]  metu  fita  pote/ìatis proditnm  ftbi  de  diti  bomini~ 
hut  a facerdote  fecretnm  : onde  in  riferirlo  aggiugne  faggiamente  S.  Ci- 
priano. Mauri  veròmanifejiè  regei  colunt  , nec  uHovelamento  boc  no~ 
me»  obtexuttt . Inde  per  gentei,  (b' provinciat pngulas  varia  deorum-t 
cultura  mutatnr . In  Egitto , dove  AlelTandro  rifeppe  il  fecreto  di  queRi 
principi,  mutati  in  dei,  e introdotti  nella  Iliade  per  figura  di  quelle  nazio- 
ni, l’intefe  piò  agevolmente  Omero  , palTato  colà  nel  feRo  fecolo  avanti 
AlelTandro  : quando  i pilaRri,  eretti  da  SefoRre  nell’Afia,  e nella  Fenicia, 
Aavano  ancora  in  piedi , e ritenevano  i caratteri , e i fogni  evidenti  delle 
provincie.  Non  iRupifeo  perciò , che  AlelTandro,  [5]  come  fcrive  Plutar- 
co , fotto  il  guanciale  tenelTe  il  pugnale , e la  Iliade  ; queRa  come  guida 
gcografica,e  iRorica  de’  luoghi  da  le  conquiRati;  quello , come  iRromento 
del  valore,  per  cui  li  acquiilava . Ma  fé  alcuno  con  frutto  , c con  diletto 
maggiore  ama  di  riconofeere  la  coRanza  di  quella  allegoria , confervata 
in  tutto  il  poema  di  Omero , leggalo  attentamente  , premettendo  [ come 
a di  noRri  fu  fatto  da  Barclajo  nella  fua  Argenede  , e dal  TalTo  nel  fuo 
Goffredo  ] la  dichiarazione  de’  perfonaggi , che  fi  potrebbe  ordinare 
nella  forma  feguente  ancora  in  Omero  per  l’accennate  ragioni . 

Giove  . Imperio  di  Etiopia  Orientale  , cioè  de  gli  Arabi  fuccelTori 
di  SefoRre  allora  fovrani  di  Egitto , di  Siria,  e dell’Afia  minore  di  quà 
dal  Tauro  , che  lardavano  alle  nazioni  foggiogate,  iRèproprj,  con., 
obbligo  però  di  preRar  loro  qualche  riconofeenza  di  tributo  , e di  ajuti , 
e con  qualche  patto  di  non  entrare  in  leghe  Rraniere , lenza  comune 
«onlentimento  di  tutta  l’Alìa . 


LE. 

(tì  ftofioff.  [4)  S.  Cvprì«»>  de  i^Ior«  vtBÌc. 
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LEGA  D'ASIA  DI  ^A‘  DALVEVFRATE. 

Giunone  . imperio  di  Siria , collegata  con  l’Arabia  , col  pefo  di 
qualche  ricognizione  : da  cui  prende  occafione  di  fottrarfi  con  im> 
pegiiar  molte  potenze  negli  aflari  di  Grecia  ; permeuendo  quello  gli 
Arabi  fuccelTori  di  SefoUre , meno  avveduti  politici , 

Minerva  . Il  regno  di  bgitto , benché  luddito  di  Sefodri , con  l’ar> 
te  dalla  Siria  ufata  , di  tener  mano  alle  turbolenze  , e lotto  colore  d’in» 
gerirli  da  principio  a folo  (ine  di  recar  pace  , inganna  il  monarca  di  A* 
rabia  , fuo  Covrano  , didraendolo  in  guerre  lontane  : e fri  tanto  fi  ren- 
de in  idato  prodi  mo  a ricuperare  la  libertà  . 

Netiuno  . Popoli  della  Caria  , difeendenti  da  ]aphet , [che  fìl 
il  Nettuno  degli  antichi  ] per  mezzo  di  Ogige , e perciò  cognati  de* 
Greci , come  fi  è dimodrato  al  cap.  aa. , collegati  delle  fopradette_> 
potenze . 

Mercurio.  Principati  di  Fenicia  , e di  Cananea,  comprefi  nella., 
fuddetta  lega  per  interede  medefimo  di  renderli  independenti , benché 
col  pretedo  di  favorire  i Cuoi  collegati . 

Vulcano.  llRèdiLenno,  e alcuni  delle  ifole  prodime  di  fua le- 
ga , che  mal  volonticri  foflrivano , la  navigazione  dell'Arcipelago  ca- 
dere in  mano  de'  popoli  della  Tracia , Cuoi  confinanti . 

LEGA  D’ASIA  DI  LA’  DALL’EDFRATE . 

A POLLINE.  Imperio  degli  Adir],  dalle  vittorie  di  Sefodre  rifpinti, 
e ridretti  vcrfo  l’antica  regia  di  Babilonia  : i quali  dopo  la  aedi- 
nazione  del  regno  di  Sclodri  pigliando  l’opportunità  delle  differenze.* 
dell’Afia  minore  , dringono  lega  con  le  potenze , funate  oltre  l’Eufrate , 
e oltre  i monti  Taurici , e con  i Cuoi  uipendenti  : e benché  modrino  di 
voler  trattare  pacificamente  con  i Rè  Arabi , fuccedbri  di  Sefodre  , in 
fine  apertamente  favorifeono  la  parte  de’ Trojani  ; e pretendono  per  i 
collegati  libera  la  navigazione  del  mare  Bufino  , e dell’Arcipelago  , a 
fine  di  averli  amici , e alleati  contro  de  gli  Arabi . 

Marte.  I regni  di  Armenia , e i confederati  di  Coleo , e di  Media 
dalla  parte  di  Afta  ; e da  quella  di  Europa  i loro  coloni  di  Tracia  , e di 
TefTaglia  . Quelli  reggono  col  valore  , e con  le  forze  loro  la  lega  Afli- 
ra  de’  Babilonefi  contro  gli  altri  Afiatici , e contro  i Greci . 

Latona,  e Diana.  Potentati  dell’Afia  minore,  e fpecialmente  la 
Frigia,  e la  Ionia,  favorevoli  alla  parte  Trojana  per  mantenere  a sè  deffi, 
contro  il  comune  de’ Greci , la  navigazione  dell’Arcipelago . 

Xanto  Fiume . Si  pone  per  la  provincia  di  Frigia , da  quel  fiume  ba- 
gnata : e forfè  per  i cudodi  de*  pafli  della  Propontide , [i]  come  fi  è detto 
nella  etimologia  di  quel  nome  fpiegando  la  voce  Chalcis  num.  xlv. 

Ve- 
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Venere  . L’ifola  di  Cipro  , unita  d’intereflì  per  la  liberti  della  na> 
vigazione , e di  fangue  per  cognazione  de’  tuoi  principi  con  quelli  di 
Frigia . 

jllfri  per  fonaci  introdotti  da  Omero  t che  non  fono  partigiani 
delle  fazioni  j ma  idoli  de'  mezzi  > delle  intenzioni  > 
e tf  altre  azioni  fuori  della  principale . 

BRIAREO  . Così  appella  Omero  l’Egeo  in  lingua  Orientale  . Di  que- 
llo parla  incidentemente  nell’acccnnare  altre  guerre  di  Giove  con-, 
i Giganti . Pare  , che  il  nome  erprima  |pyi3  Bar~Arets  Jipliuolo  del 
Forte,  b pare  Bar-Areoip'gtiuo/o  di  AJarte  ; già  che  da' Greci  Afor/e  fi 
nomina  voce  prefa  dall’Ebreo  yiy  , che  rendeli  forte.  Si 

finge  di  cento  braccia , perche  i collegati  de  gli  Armeni  fì  (lendono  dal- 
la 'felTaglia  alla  Scitia  , e comprendono  gran  numero  di  nazioni . 
Iride,  [i]  Ambalciatore  di  pace  , ò di  tregua  . 

Eride , ò contelà  . [2]  Rottura  di  guerre , ò difcordia  . 

Tetide  . La  navigazione  . La  voce  fembra  interamente  Orientale  ; 
perciocché  O’finn  Thaetit  vale  inferiore  ; e Omero  nel  dare  della  lua 
Tetide  la  prima  nozione  usò  quel  verfo  , in  cui  non  tanto  defcrive  il  Ino 
idolo , quanto  l’etimologia  della  voce , e il  modo  , e il  (ito  della  navi- 
gazione . 

H/iin  ir  aitiwtn  ihti  rtfi  w»ifì  yifmi. 

Che  fede  ne‘  profondi 

Seni  del  mare  al  vecchio  padre  accanto , 

Di  qui  è ancora  , che  Tetide  non  è introdotta  da  lui  nella  pugna  trà  gli 
altri  dei,  perchè  non  è figura  di  nazione,  ma  del  mezzo  , per  cui  va- 
lerfi  delle  forze  marittime  col  navigare.  Onde  ancora  nel  canto  i8.e-r 
nei  19.  Tetide  promette  bensì  , e porta  l’armi  ad  Achille,  lavorate  da 
Vulcano,  ma  non  combatte  . All’incontro  Vulcano  fomminillra  l’armi 
nel  18.,  e combatte  nel  i2. 

Sogno  ; ò Tonno  . L’uno , e l’altro  è introdotto  da  Omero  con  voca- 
boli , e con  fegni  diverlì  ; e per  mio  avvilo  fi  vogliono  difiinguere  due 
mezzi  di  azioni  in  quelli  due  idoli  del  Poema  . 11  fogno  , che  da  lui  è in- 
trodotto nel  fecondo  canto , e fi  nomina  • «Air  tinpm perniciofo fogno  fi  rico- 
nofce  effere  una  ambafciata,  e forfè  un  ajuto  di  navi  mandato  dal  Rè  di 
Etiopia,  ò fia  da  Giove , ad  Agamennone , ma  ingannevolmente  per  appa- 
renza,e  non  per  vero  defiderio  di  aflillcrgli  a conquillare  la  città  di  Troja. 
La  etimologia  di  vi  coufente  ; perciocché  VK  Onì  vale  nave , e ar- 
mata  navale , e Rbot  rendcfi  Principale  primario  : onde  allora  che 
Giove  manda  quello , che  fi  dice  Oneiros , per  ingannare  con  la  promefTa 
cfpugnazione  Agamennone, e Io  fa  prendere  fcmbiantc  di  Nclloi  e Princi- 
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pe  difcendente  da  Nettuno  , cioè  dalla  Caria  , e figliuolo  di  Neleo  [no- 
me del  Rè , che  apprelTo  condufTc  in  Afia  i Coloni  ] , fi  vuol  intendere 
qualche  ajuto  di  navi  di  Caria  , b della  provincia  , che  poi  fu  Ionia  , do- 
ve Erodoto  vide  le  memorie  di  Sefoflri,  procuratogli  ,ò  fpedito  dal  fud- 
detto  Rè , a fiiie  d’i.npegnare  piìi  aniinofamente  i Greci  alla  guerra , e in 
cotal  guifa  debilitarli , come  intervenne  . All’incontro  il  Sonno  , che  a 
preghiere  di  Giunone  addormenta  Giove  , dicefi  tvw  , c dimollra  il  e?«- 
raj/ifuto , con  che  alTicura  la  Siria  il  fu o Sovrano:  il  qu.>le  ripofando  fo- 
pra  di  quello , [ 0 rcfla  ingannato  . Rare,  che  gli  aggiunti  di  quello  idolo 
il  manifcflino  . Direfi  da  Giunone,  Rè  di  tutti  gli  dei,  e di  mtd  gli  uomini. 

[2]  Txii , «raf  »«7K»  TI  Sii»,  ìti’jtàf  7»  itifàrm' 

Sonno  Ri  depi  iuaeì.  Rè  ut‘  ti.oituii . 
e nel  trattare  feco  l’inganno  , Giun''ne  fi  obbliga  con  iì giuramento  maJJÌ- 
mo , richicflo  dal  Sonno  alla  (lefla  dea  : 

CjD  nt  !>*•  «aarif  S7v>«V  !/■?  * 

Xfi^  3 Tf  iTifi  fi  lAi  , 

Tf  /'  ÌjSff  ShM  t i'*  itU'  t 

MtfTliftl  S$  tl  Ùlfit  }i«  Kfifit  *utit  i»TU  ' 

Ortù  dunque  per  t'onda 
Di  Stige  inviolabile  mi  giura , 

Sù  l'alma  terra  l’una  mano  ejlenii. 

L'altra  al  marmoreo  mare  , e teflimonj 
Tutti  gl'inferni  dei  Jian  di  Saturno  , 

E poco  appreflb  [4]  il  Sonno  medefimo  viene  meffaggiere  a Nettuno , e 
lo  ragguaglia  dell’inganno , avventurofamente  efeguito  contro  di  Gio- 
ve , acciocché  liberamente  egli  ibccorra  i Greci  : e finalmente  [j]  nel 
canto  che  fiegue , mentre  Giove  nello  fvegliarfi  riconofee  le  novità  fé- 
guitc , Giunone  giura  di  nuovo  per  l’onda  di  Stige  di  non  aver  parte_> 
nell’improvilo  armare  di  Nettuno  . Tutti  gli  aggiunti  del  Sonno  mi  pa. 
jono  caratteri  del  giuramento  , a cui  perciò  conviene  il  titolo  di  T{è^de 
gli  uomini , e derli  dei  di  Omtro  •,  mentre  tutti  fono  Rè , e Principi  per 
il^iuramento  . La  etimologia  è foggiunta  da  Omero  (leffo  . Quando  il 
Poeta  deferive  Giunone  , che  giura  fervefi  della  parola  nV'M  giurò,  la 
quale  deriva  dalla  radice  verità  , ò dal  fogno  di  colui , che  afferma  jqk 
òAmen  : Verità  , e in  verità,  certamente  . Per  la  fimiglianza  di  Somnnt, 
e di  Trtu  con  sifmui  giurare , fcrvcfi  giudiciufamente  il  Poeta  del  fuo 
perfonaggio  . Oltre  di  che  Tna.- , quali  vrif  fopra , e per  & nW>  ò nV 
la  mente , fpiega  eziandio  feiiza  ricorfa  di  rauici  flraniere  quel  giura, 
mento»  per  l’anima,  e mente  propria  che  è il  mentis,  al  dire  de 
gli  Etimologi . Nè  fi  giudichi  puerile  quella  allufione  di  voci  equivo- 
che ; perciocché  ne’  tempi  di  Omero,  e molto  più  ne’  Trojani  [al 
coflume  de’  quali  fi  accommoda  3 era  in  vigore  l’ufanza  di  fignificare 
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le  cofe  vere  per  fimboli  di  alcun’altra  , che  avefle  affinità  di  nome , ben- 
ché accidentale  , con  la  colà  fìgnificata  ; il  che  [1]  proveremo  con., 
lapide , e con  medaglie  eflere  (Iato  in  ufo  ne’  tempi  dipoi  feguiti , e 
già  da  noi  fu  riconofciuto  []2]  altrove  , con  l’autorità  dell'iHorico  Dio- 
doro per  gli  Egiziani , e per  gli  Etiopi , e con  quella  del  P.  Martinio  an- 
cora per  i Chinefi , cioè  per  tutte  le  nazioni  di  allora,  piii  erudite  trà 
le  Pagane . 

XLV'II.  E di  qui  è forfè  la  (lima , che  il  Poema  di  Omero  ebbe  anco- 
ra nell’India  : dove  afferma  Platone  , che  fu  tradotto  in  lingua  del 
paefe  , e recitavalì  con  applaulb  ; mentre  il  Poeta  accomodi  lo  (lile  al 
gudo  di  qualunque  nazione,  con  la  vadità  dell’ingegno , per  cui  Teppe 
valerfi  giudiciofamente  della  erudizione  di  tutte  : onde  gli  Etiopi  dc(Ti 
punterò  dilTcminare  nell’Afia  ò qualche  parte,  ò tutta  l’opera  di  Ome- 
ro , tradotta  nell’idioma  Orientale  . Vorrei  aggiugnere  , che  di  cju) 
forfè  gl’indiani,  [4]  riferiti  dal  Signor  della  Boulaye , tralTero  la  in- 
venzione de’  loro  idoli  , che  portano  i nomi  delle  nazioni  principali 
dell’Afia,  cioè  Scbita,  e Maedou  , Paroutì  ,e  Parjì , e dicono  rifaperli 
da  un  codice  antico  , da  effi  riputato  opera  di  un  loro  Profeta , £5]  che 
viffe  ne’  fecoli  anteriori  a(Tai  alla  Redenzione  . Certamente  il  nome  degli 
Sciti , de’  Medi,  de’  Parti , e àc’ Per jiani,  che  fono  quelli  degl’idoli  già 
nominati , e di  fecondo  ordine  appreflb  gl’indiani , rifpetto  al  maffimo  , 
che  appellano  [6]  [ e feinbrami  elTere  il  Ramfe , ò Ramejie,  degli 

obelifchi , e il  Giove  di  Omero , e de’  fecoli  ultimi  di  quella  deca,  che  dal 
paefe  di  Aram,  da  sè  vinto,  può  avere  ottenuto  quello  nuovo  cogno- 
me 3 riducono  la  origine  loro  a’  lecoli  de’  quali  abbiamo  parlato  . 

Del  di  loro  Ram  affermano  que’  Bracmani,che  abbia  proibito  l’ncci- 
dere,  e il  cibarii  de’  buoi:  dove  Pi  dorico  è tedimonio  di  veduta,  che  rac- 
conta, ciò  puntualmente  offervarli , riconofee  la  fuperdizione  medclìma 
dell’Api  degli  Egiziani.  [7]  Affermano  altresì  di  Loenian  fratello  di  Ram, 
che  foffe  Rè  delle  Amàzoni.  [8]  Che  Medo  cangiaffe  il  nome  in  lITovarco 
(cioè  Rè  degli  uomini}  allora,  che  di  Parouti  Tua  conforte  ebbe  Gancs  Ca- 
meriere, ò Cudode  dell’atrio  di  Ram,  a cui  attribuifeono  il  capo  di  bedia, 
6*1  corpo  umano , come  gli  Egiziani  ad  Anubi , ò Mercurio . (9)  L’armi  di 
Ram  fono  appunto  quelle,  che  deferive  Erodoto  di  avere  riconofdute  nel 
(Imolacro  di  Ramede  , ò di  Sefodre , (io)  cioè  l’arco  lungo,  e le  faettc.  In 
fomma , e i ftmolacri,e  i nomi , e il  tempo  delle  finzioni  convengono  affai 
proffimamente  con  l’età,in  cui  le  nazioni  dcll’Afia,domate  prima  da  Se(ò- 
dre,ò  da  Ramede,fi  refero  independenti.e  con  quella  di  Per(eo,e  di  Medea, 
in  cui  le  vicine  acquidarono  i nomi  di  Parti , di  Medi , e di  Perfìani , fico- 
me  ne  gli  idorici  nodri  abbiamo  riconofciuto  . Ma  ritorniamo  ad  Omero. 

Chiunque  leggerà  la  Iliade  di  Omero  con  la  rifleffione  accennata  de’ 
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perfonaggi  efplicati , fpero  che  ritroverà  il  filo  continuato  della  iAoria 
di  Afia  , e le  cagioni  delle  mutazioni  piìi  importan:!  di  quefti  flati , per 
occafione  del  commerci.)  de*  Greci  , e della  guerra  di  Trija  . 

XLVIII.  La  f>mma  è quella,  che  i Rè  Arabi,  ò di  Etiopia  orien> 
tale  , potentifTimi  per  canti  acquifli , impedirono  da  principio , che  i lo* 
ro  confederati , e fpecialmente  la  Siria,  e l’Egicco  non  fi  iinpegnafTero 
nelle  fazioni , enon  afpirafTero  a ricercare  alle;  nze  con  i Greci,  e co* 
Frigi . Ma  trafcurarono  poco  appreffo  il  rifentirfi  di  qualche  attentato 
dell’Lgitto  , e di  Siria  . E benché  paflaflero  talvolta  uffirj  di  doglianza , 
mifti  con  minacce  di  parole  ; lafciarono  però  il  mal  efcmpio  di  baldanza, 
impunita  co’ fatti  ; il  quale  efempio  indundo  i popoli  piò  lontani  dell' 
Afta  minore,e  meno  ibggetti,milero  in  tale  angullia  il  fovrano  di  Arabia, 
di  Siria,  e di  Egitto  , affai  propenfo  a trafcurare  i pcnfieri  ncjofi  ; che 
quelli  elcITe  di  falciare  ogn'unn  in  libertà  di  guerreggiare  a luo  piaci* 
mento , anzi  che  il  faflidio  di  voler  fopraintcnderc  a’  loro  negoziati,  per 
mantenerli  in  lega , e dipendenza  dal  Tuo  configlio  . Allora  effendo  rot* 
to  l’argine  del  governo , e delle  forze  , e in  conleguenza  del  timore,  che 
riteneva  tante  nazioni  nc*  patti , ufcirono  l’una  contro  dell’altra  a com* 
batterli  apertamente  , e a pretendere  la  navigazione,  ò i crii  uti . La  di- 
fcordia  terminò  con  poca  lodisfazione  di  tutte  ; mentre  videro  il  l'angue 
più  gcncrofo  de’  Tuoi  capitani  rcllarc  in  Frigia , dove  fi  termina  l’azione 
con  gli  ufficj  ellrcmi  de’  funerali . Quello  mi  fembra  il  compendio  ilio* 
rico  di  tutta  la  Iliade  . Nè  hò  veruna  difficoltà  in  dargli  nome  d’illorico; 
perciocché  da  gli  Icrittori , e da’  legni  de’  monumenti  di  antichità  appa. 
rifce  , tale  veramente  elTcre  flato  il  corfo  di  quelle  vicende . 

XLIX.  Che  la  dominazione  di  Sefollre  prima  della  guerra  Trojana 
abbracciaffe  l’Egitto  , l’Arabia , e gli  altri  flati  deli’Afia  grande , e_, 
della  minore,  piò  volte  nominati,  [i]  fi  pruovò  baflevolmente , per 
fede  d’illorici , e di  efpofitori  antichi  de’  fimboli  , che  vediamo  ne- 
gli obelifchi . £ che  all’incontro,  dopo  la  guerra  diTroja  nafceffero 
immediatamente  torbidi , c mutazioni  di  Rato  frequenti  nelle  barbare 
nazioni,  viene  chiaramente  affermato  da  Apollodoro,  a cui  [z]  Strabo- 
no acconfente  nel  riferirli . 3 iVi  m «nktU,  rm  j!  ìfimt 

I.  a.  cioè  ; Pajfaade  dì  poi  ad  Omero  , dice  tenti  rettamente,  de  da'  tem- 
pi Trojani  fno  al  prefente  molta  confusone  fia  nata  fra  Barbari  per  /t*. 
mutazioni . Jmpercioccbì,  e inforfero  nuove  genti , e lafciarono  di  ejfere  le 
antiche  , e alcuni  popoli  fi  divi  fero  in  più , e di  altri  molti  fi  fece  un  folo , 
Non  ricorda  Erodoto  monumenti  di  altro  Monarca  da  Sefoflri  fino  a Cam- 
bife , che  Aendefle  l’Imperio  dal  feno  Perfico  al  mare  Enfino  . Nè  i nomi 
delle  Città  fondate  in  que’  tempi  portano  indie]  di  alcuno  fuccelfore  ndP 
imperio  di  Alfiria,ò  di  Etiopia  Orientale, che  a tanti  paefi  imponeffe  leggi. 
Che  iGreci  ritornalfero  vincitori, e diflruggcITero  Troja,non  ha  fembian* 
te  di  verifimile;  (j)  perciocché  non  lafciarono  in  Frigia  Legni  di  trofèi,  ma 
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tombe  , e ircrizioni  fepolcrali  de*  loro  guerrieri . Nè  Omero  narra  l’ac- 
quiRo  , ò l’eccidio  di  Troja , auzi  all’incontro  avverte,  che  farifalfa.. 
quella  proruefla  di  Giove,  la  quale  [1]  per  un  fogno  (i  notifica  ad  Aga.. 
mennonc  , quando  gli  dà  fpcranza  di  acquiflar  la  città . E'  bensì  ragione- 
vole il  credere , che  per  le  difeordie  de’  principi  dell’Afia  minore , qual- 
che anno  appreflb  i Trojani  ne  andaflcro  di  mezzo  ; già  che  il  nome  de* 

^i  loro  fi  perde  con  il  fecondo  lucceflbre  di  Priamo  intorno  al  feco- 
( , nel  quale  perciò  leggiamo  , che  le  vicine  nazioni , e dopo  di 
effe  i Greci  paflarono  ad  abitare  l’Eolide,  e la  Ionia,  con  due  famofi 
tralporti  , che  appreflb  Strabone , enell’Epoche  di  Paro  fi  riferifeono 
il  primo  all’anno  LX  il  fecondo  alCXL.  dopo  il  termine  delia  guerra 
Trojana  . 

Se  i Greci  foflero  flati  vincitori , per  qual  cagione  averebbero  tarda- 
to anni  feflanta  a valerli  della  vittoria  ? Ma  non  ricerchiamo  le  congettu- 
re , quando  ’z]  Strabone  racconta  la  ferie  de’  fucccflbri  nell’abitazione-» 
de’  luoghi  circonvicini  : «Mà  pt  luriyt  rtw  Tftit»  i Muri»  • o'Airfi- 

•w  . A.  cioè  : Àia  prejfo  a Troade  è Jitaata  la  Mi  fu , e i'Ol'tnpo  . Tale  è 
la  d’Ipojlzione  di  quelle  pentì , feconde  la  memoria  antieba  . Ma  le  nuove 
mutazioni  cangiarono  la  maggior  parte  di  quella  dijrìbuzione  ; occupando 
altri  popol-,  altre  repioni,  e quejìe  confondendo , quelle  feparando . Imper- 
eioech  ) i Fri"}  vi  dominarono,  e que’  di  Mlfia , dopo  Pefp  ipnazione  di  Tro- 
jaip'ifl.-r'ormentei  Lidj,  edotto  quefli  gli  Eolii , e pi' Ioni  %ù  yif  Ofàyu 
irattinei»  ( Mura'  uni  rlw  Tftìot  «A»r»  • iJS'  inm  Aviti  <S  taf  iodnvt  Ai’«- 

l’sK.  Se  del  trafporto  de  gli  bolidi , e de  gli  Ioni  Tappiamo  diflin- 
t..ment:ilte.npo,ci  >è  l’ultimo  cadere  inqueflo  fecolo  XXX  , non  piò  che 
C\L  anni  dopo  la  guerra  di  Troja  ; e l’altro  fimilmente  riferirli  all’anno 
felTagerimodopo  l’imprefa  d’ilio  : e fé  in  quel  mezzo  fecolo  , ò poco  piò 
d’intervallo  dalla  guerra  di  Troja , al  paflaggio  degli  bolidi , da’  vicini 
Mili,  e da’  Lidj  [cioè  da  quelli,  che  Omero  non  per  ligure  di  deità,  ma  per 
nome  proprio  numera  trà  i collegati  de’  Trojani  ] Ri  ottenuta  quella  re- 
gione; chi  non  vede,  che  Troja.e  lafua  lega  non  furono  disfatte  da’ Gre- 
ci ? Si  comorende  bensì,  che  piò  toflo  dalle  fazioni  di  Alia  reflò  involto  in 
guerra  civile  quel  tratto  di  terra  vicino  alla  comunicazione  delli  due  ma- 
ri: e in  pochi  anni  ridotto  a debolezza  tale,  che  puotero  i Greci  prevalerli 
di  quella  occalione , per  fare  uno  sbarco  nell’Alia  , e fondarvi  le  prime 
colonie  col  nome  di  Eolia  ; e quattro  età  dopo , cioè  nel  fecolo  preicnte, 
XXX  dopo  la  Creazione , palTar  di  nuovo  a conquiflare  il  tratto  vicino  , 
che  dilTero  Ionia  . 

Altre  volte  abbiamo  notato  con  le  relazioni , che  [j]  Dione  Crifo- 
ftimo  intefe  in  Egitto  , che  la  guerra  de’  Trojani , e de’  Greci  fi  terminò 
con  iflabilire  patti  fcambicvoli  per  il  commercio  di  mare  : e quello  anco- 
ra pare , che  accenni  Omero , mentre  al  Poema  della  Iliade  foggiugne-j 
l’altro  de’  viaggi  di  Ulifle  . Perciocché  volendo  il  Poeta  rapprefentare 

inge- 
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ingegnofamente  l’iftoria  vera,  dopo  i contraili  delle  due  leghe  di  Afia, 
e dopo  la  fondazione  cJi  molti  imperi , diliiiembrati  dal  valliflinio  di  Se- 
follre,  per  le  divcrfioni , e per  gli  impegni  dell’Afia  minerc , e dopo  le 
capitolazioni,  pattuite  a fine  di  regolare  la  navigazione  ; non  poteva., 
inventare  penfiero  più  accomodato  a deferivere  il  nuovo  (lato  di  ogni 
paelé  , e il  mezzo  di  rifaperne  le  relazioni,  che  quello  d'introdurre  al. 
cuoi  capitani  a valerfi  del  diritto  acquillato  di  entrare  liberan>entc  ne' 
porti,  Perciocché  oltre  a’ viaggi  diUlilfe,  che  danno  il  nome  al  Poe. 
ma,  si  come  quelli,  che  fono  l'azione  principale  del  componimento, 
narra  [i^  Menelao  le  lue  peregrinazioni  in  Cipro,  in  Fenicia,  in  Egitto, 
nella  Etiopia,  e nella  Libia,  tra’Sidoni , e tri  gli  Erembi , 

Opportunamente  mi  avvila  il  dottilTinio  P,  D,  Ciò:  BattiUa  de  Miro 
CafTinefe  , mentre  fi  degna  onorare  con  lua  revifione  la  prelente  opera  , 

[ e fi  vale  di  Tua  autorità  per  impedire  maggior  tellimonio  delle  fue  lau. 
di  ] quelli , che  io  nomino  Arabi , e a’  quali  attribuilco  gli  acquilli  del. 
la  lega  Etiopica , dagl'illorici  Orientali  elTere  già  Itati  delcritti , come  fi. 
gnori  di  molti  principati  [appunto  comprefi  nella  luddetta  lega  ] col  no. 
me  di  Sabii , ò Zabii , c Sabei , e averli  quelle  notizie  da  Maimonide,  e da 
gli  Icrittori  delle  cofe  di  Oriente  , riferiti  da  Spencero  ne’  libri  eruditilTi. 
mi  l'e  Icojùus  Hehrswum  , che  ha  dati  in  luce  pochi  anni  fono , Non  po. 
tea  fignifìcarmi  più  claflichc  autorità,  quantoi  fentimenti  degli  llorici  del 
paelé  , o de’  vicini , e di  quelli , che  a’  nollri  giorni  per  la  perizia  dclle.j 
lingue  di  Oriente, e per  la  maturità  del  giudicio, e per  la  diligenza  in  efa. 
minare  le  memorie  di  Arabia  , eziandio  col  portarli  colà  a riconofcerle  , 
meritano  laude , Amile  alla  riportata  da’  principali  maeAri  nella  facoltà 
della  iAoria  . E certamente  alle  Veftigia  de’  fatti,  da  noi  timidamente  pre- 
mute , per  l’ofcurità  , in  che  ci  lafciavano  tanti  fecoli  privi  d’iAorici  con. 
temporanei  di  lingua  Europea,  fembrano  avere  apportata  lucealTai  chia- 
ra Maimonide  tra  gli  antichi  { Thabet,  EglonAthir,  Acmedas,  & altri 
Arabi  molto  celebri  tra  quelli  di  mezzana  età  ; e tra  i moderni  autorii 
noAi  i Europei  Hottingero  , Pocokìo,  'Ji'alton  , riferiti  dallo  Spencero  te- 
ilè  lodato  . Potrebbero  traferiverA  più  capitoli  della  fua  opera  , e parti- 
colarmente  alcuni  del  fecondo  libro , che  non  fono  punto  lontani  dall’ar- 
gomento della  iAoria  prefentc  , Ma  per  iAudio  di  brevità  raccoglierò  i 
luoghi  del  primo,  a me  più  uecelTarj  per  accertare,  che  gli  fcrittori  delle 
cofe  di  Oriente  riconofeono  tra  le  iAorie  i progrclA,  per  ogni  parte  am- 
plilAmi , della  nazione  , e fetta  infiemc  di  Arabia,  nominata  de’  Sabii  :del- 
1 la  quale  [z]  Spencero  cosi  conchiude  : Zcibìorum  nomine  ChaUiaos  in-e 

primis  /E^yptios  etiam  Nabatbaos , Cbananeos , Syros , Ó"  alius  CbalAao- 
rum  do'-matibtts , fj*  ritibus  additlos  cenfendos  effe  . Egli  ricerca  nel  pri- 
mo capitolo  del  nome , enei  fecondo  della  origine,  e della  antichità  di 
quella  nazione  : di  cui  Maimonide  fcrive  come  di  fetta,  e Scheni  Tod  luo 
interprete  come  di  nazione  cosi  dilatata  , che  quafi  ha  riempiuta  la  ter- 

ra  , 
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fert  totum  terraram  orbem  implfuìtt  [2]  Abul-Pharaii , fe- 
guendo  Thabet  autore  dell’ottavo  fecolo  , dice  che  era  una  ftcfla  quella 
de’  Zabii  de’  fu oi  di  con  l’aiuichim.na  de’  Caldei  : e provalo  co’  riti , e_» 
collumi  loro  . Dopo  tr^  fentenze  ,che  derivano  il  noincSabio  da  eci.no- 
logie  , che  lo  Spencero  giudica  meno  beare  , [j]  loggiugne  in  quarto 
luogo  quella  di  Hottingero  , che  ne’ Sabii  pianamente  intende  i Sabei  ; 
non  già  però  derivati  da  Sabio , attribuito  fenza  autorevole  fede  a Seth  , 
ma  pih  toRo  da  Saba  figliuolo  di  Chus , e nipote  di  Chain  . lu  quello  [4] 
Cafaubono  pare  loverchiamente  difficile,  quando  nella  capitale  del  nome 
efamina  il  (uono  della  Samech  non  cITere  precifamente  lo  IlelTo  della  Sai- 
in  , e della  Tzadi,  e rigetta  perciò  la  derivazione,  [5]  che  noi  già  con  Bo- 
charto  abbiamo  riferita , e ìeguita  : si  come  la  ficgue,  e loda  [(5]  Walton: 
e Soencero  l’avverte,  cosi  feri  vendo  circa  il  dominio,  eie  qualità  di 
qu  Ila  n.iZÌone  . (7)  Nnqne  jujla  caufa  efl  cur  Sabxi  Matnwnìdìs  ebara- 
il  fri , fiitls  ampio  licei , ìmpares  baberentur  ; cum  Bocbarlut  tà"  Waltoaut 
m tltìs  Ce  limottìh  probatum  dederìnt , eoi peatibus  alììs  corporìi  jlatnra  , 
di-’iitule , Kitmero,  potcntìa  , <!)'  ìmperìì  amplitudine  anliquilut preecel- 
luiffe  . tAique  inde  forfait  apud  Foetamprotota  tArabum  gente  'oeuiunt 
cum  alt  : 


Omnit  Arabi , omnet  verterunt  terga  Sabxi . 

Nulla  di  meno  perfille  con  lo  fcrupolo  di  Cafaubono  , e con  la  rifleffio- 
ne , che  non  abbiamo  illoric  di  tanti  acquilli  fatti  dalla  nazione  Sabeau . 
Ma  s’egli  crede  intefi  dal  Poeta  per  nome  di  Sabei  tutti  gli  Arabi , non  ha 
occalione  di  giudicarli  cosi  manchevoli  di  conquille  . Quel  di  effi  , che  il 
primo  li  avvisò  difeiorre  da’  porti  dell’Eritreo,  egittare  i fondamenti 
della  vada  fua  monarchia,  non  lafciò  già  al  golfo  fuddetto  il  nome  di  Egi- 
ziano , ma  di  Arabico  , il  quale  riteneva  ne’  tempi  di  Erodoto , mentre  da 
quelli  veniva  ferina  l’illoria  ,,,  ak(,‘,v  wA-rm  «.  a.  E fc  a’  tempi  di 

O.nero  quel  tratto  da  Egitto  alla  Pcrfia  era  comprefo  nella  Etiopia, '9)  co. 
me  giudichiamo  di  aver  dimollrato  ; e le  il  nome  Arabico  ancora  non  era 
in  ufo  ; ceda  ogni  difficoltà  di  concedere  alla  nazione  de’  Sabei  le  vittorie 
di  quelli  Etiopi  Orientali , che  di  poi  furono  detti  Arabi,  allora  che  aven- 
dofi  rimclfo  in  libertà  l’Egitto , ò elfendo  caduto  quel  regno  in  potere  de 
gli  Etiopi  Africani , la  monarchia  de’  Sabei  mutò  nome  , e divifionc  a.gli 
(lati,  e rifervò  quello  dì  Saba , h di  Seba  alla  metropoli  propria , e vicina 
a Saphar, capitale  de’  Sapharitì  dell’Arabia  interiore  ,»r  Vioaorttt,  F to- 
tem etti , aliiqrie  fcriptorei  antiqnijjimi  trajant  : C >0)  dice  Walton:  il  qua- 
le aggiugne  elfere  la  medefima  appreflb  Strabene  , e Plinio  nominata.. 
t^Vf  irìaba  , ovvero  Merìaba  da  nai  Rabba  dominar},  /tilde  numen  Dio  , 
quali  dom’nontm  fedet  ,frve  Metropoli!  ,pront  é-  Saba  ex  Arab-  K3I0  , 
ve,  (m  derivatur , quoJ  emmete  fgnijicat , quia  tum  ftu , t/.m  ro- 

— teatiae. 
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teiftìa  digaìtate  ceterii  auteiba»t Saleeei.Vnde  aGeograpbo  Arabéi 
Clim  z.part.  6.  ‘Jaclatttia,  (ir fuperbià  dicuntur  Arabet  al'os  anteeellere. 
Allora  IO  giudico  che  in  riguaroo  alla  fuddetta  metropoli  ( in  cui  egli  di- 
ma avere  imperato  ne’  tempi  di  Salomone  la  Regina  Saba  ) fi  coniinciafle 
a introdurre  la  divifìone  in  Salici  Orientali , e Occidentali,  nominando 
Arabi quedi  fecondi  da  Ereb  la  fera, con  eflb  il  golfo  prima  appellato  di 
Sitph  , cioè  delle  procelle  ,òde’  termini  della  ^Arabia , onde  io  credo  che 
iìa  la  derivazione  del  vocabolo  Ztfn  apprelfo  di  Omero  che  talvolta  di- 
modra , oltre  la  nebbia , occidua»! partem  CtcU  y[_i}  come  olfervano  gli 
efpofitori . E Orientali  diceflero  gli  altri  (2)  Beni  Cheden  figli uoti  dell' 
Oriente  ; si  come  prima  gli  Etiopi  Orientali  erano  tutti  codoro,  oltre  all' 
Eritreo  fituati  ; e Occidentali  s’intendevano  quelli  di  Africa  , in  riguardo 
allo  dato  del  Principe,  che  incominciò  le  conquide  dall’imperio  dell’Eri- 
treo. Ne’ tempi  dopo  la  Regina  Saba  , cioè  dopo  il  fecolo  XXXI , il  nome 
Arabo  fi  fece  più  illudre,  perchè  affettarono  gli  Agareni,  e gli  Omeriti  di 
apprendere  la  di  loro  lingua,  come  fìegue  a divilare  Walton  f , e a dirli 
Arabi  fatti,  a differenza  de’  primi,  che  li  appellarono  Arabi  nativi.  Onde 
vediamo,  folamente  dopo  alia  età  predetta  nominarfi  l’Arabia,  e gli  Ara- 
bi, c il  golfo  Arabico,  voci  da  Omero,  e da  altri  fcrittori  di  quel  fecolo , e 
molto  meno  da’  facri,  e più  antichi  di  lui  non  tifate  . Anzi  nella  proprietà 
del  parlare  di  quedi  fecondi  riconofeiamo  l’argomento  manifedo  di  ciò, 
che  fi  è detto,  perciocché  nel  Salmo  7 1 . David,  [4]  che  letteralmente  par- 
la del  regno  di  Salomone , e profeticamente  di  quello  del  Redentore , no- 
mina il  paefe  di  Arabia  Scheba  «30  *3*70  Melchi  Sebeba  , fé  Seba , 
e s’intendono  Reget  Arabnm , df  Saba,  come  la  Volgata,c  i Settanta  tra- 
ducono . La  verdone  Siriaca  legge , Reset  Seba , d»  Saba  : e l’Arabica , 
Rcget  Arabnm , Arabia  , d»  Saba  ; quafi  comprenda  un  tutto  fotto  il  ge- 
nere Arabitttt , e lo  divida  nelle  due  fpecie  di  Arabi  aferitti  di  Seba , e di 
Arabi  nazionali  di  Saba:  il  che  apporta  non  poco  lume,  onde  riconofeere 
l’attinenza  del  nome  Sabeo  con  quelle  terre , che  di  poi  furono  dette  di 
Arabia,  e prima  erano  ancora  nominate  Etiopia  Orientale  : [6]  dove.» 
ancora  a’ Tuoi  tempi  Strabone  riconofee  il  Rè  Sabo  nell’Arabia  deferta, 
detta  Ararcna . 

S’intende  ancora  , in  qual  guifa  fi  avveri  ciò,  che  per  tedimonio  di 
atichi  autori  notificò [7]  Giorgio  Sincello, fcrittore  dell’ottavo  fecolo,  là 
dove  ricerca , onde  fieno  venuti  gli  Etiopi,  e qual  parte  prendeffero  ad 
abitare , e rifponde  Aì9!mt  ètri  ir/w  Tirajutù  itatinu  rf  hìyin»  I»»- 
•u,  cioè:  Gli  Etiopi,  fortendo,  ò partendo  dal  fiume  Indo , abitarono  in  vi- 
cinanza di  Egitto:  la  quale  illoria  riporta  fotto  ai  regno  di  Mcnnone,cre- 
duto  fiiyylnune  \litt,  pietra  loquace . Di  quel  Principe  fappiamo  che  gli 
idorici  conobbero  la  patria  edere  data  il  confine  di  Perda , e di  Sabea  , ò 
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propriamente  l’Oricate  : c perciocché  collui  [i]  , calato  co’ fuoi  Etiopi 
da’ monti  di  Arabia  Copra  l’hgiito  , s’impadronì  dclloRato,  cd  erede.» 
obclilchi,  che  di  lue  gefta  parlavano  con  i Cimboli  (onde  noi  lo  giudichia. 
mo  Sefoftre , diverlb  benché  confufo  con  l’altro  Mcnnonc , capitano  di 
Titono,  o del  Ré  Temano  di  Afliria  ,c  morto  nell’adcdio,  e in  favore  de* 
Trojani,  e con  i prolTmii  Cuoi  fucccdori  in  Egitto  ")  : e falciò  a gli  Egiziani 
la  lite  con  l’altre  nazioni  l'opra  al  pretenderlo  nato  fra  loro.  Di  queda  ef. 
predamente  parla  [z]  Diodoro  , e riferifee  ancora  , che  gli  Etiopi  abita- 
tori di  Egitto  , in  pruova  di  eder  nato  Mennone  nella  Etiopia  Orientale, 
aderivano  rimanere  in  piedi  la  Regia  di  lui , colà  eretta  con  il  nome  di 
palagj  di  Mennone . 

Dopo  la  notizia  illorica  di  quelli  Etiopi  Orientali,  che  furono  e Cal- 
dei , e Sabei , e dopo  ancora  Arabi  nominati , proleguiremo  a riferire  la 
quinta  lentenza  circa  i Sabii , e Zabii  dello  Spencero , non  punto  contraria 
all’antecedente,  benché  a lui  paja  diverfa . Siegue  adunque  cosi . [3]  A^o« 
immeritò  ìtaque  Scaligere  feuteatìa  diverfa  p/acuit,qui  literit  ad  Cafau~ 
bonum  datis  de  nemiuii  bttjufce  ratioae  fc  animi  fui  fenfum  exprimit;  de 
Zabiit  feito  ejfe  Cbaldaos  D”3X  aArab.  ***•  Tzabin  a vento  Apeliote J!e 
dicios , quafi  iicas  Omentalei  , Htcc  opiuio  multii  , baud  faeiÙ  refeU 
lendis  innititar  . 

Nam primo  t T{^'is  eot  omnei , inter  Zabiorum  earemoniat  a Mai. 
nionide  recenftot , Ifraelitit  inierdlelot  magnam  ol'm  fuperflitìonit 
C'Jaldaica  partem  fulffe  , communi  doclorum  , Ó"  billoricoram  fide  con. 
firmatum  etl . Non  itaque  fine  ca-ift  ereditar,  Zabiot  aut  Cbaldxot 
faiffe  , aut  inftgnem  eoram  feclam  Ó"  profipìam . 

li.  Cbaldai  coloniit , viiloriis , aat  faltem  ritìbat , ó"  mvfleriis  fail 
cUm  impleverant  omnia . Hoc  etiam  Zabiorum  genti  convenit,  p in  re.» 
tam  antiqua  ratio  aliqua  teliimonii  ij/^faimonidit  babeatur  . Dopo  altri 
argomenti,  che  non  é necelTario  di  riferire,  foggi ugne  in  quarto  luogo. 

[4l  Scriptoret  tArabid,  qnibt/t  de  bac  fetta  tam  freqnens  Jeimo, 
nomen  Ut,  originem  Cbaldeeam  non  raro  tribaunt.  Nam  Aclmedat,  ab 
Hottingero  non  fernet  memorata t,hunc  titalum  feeit  libro  Può  de  Zabiorum 
religione  , de  negotìo  rituam  Cl'ananaornm  ( ) Cbaldeeorune 

( 5”0*tn3’?K  ')qui Zabeorum  [ naKJtblta  ] nomine  valgo  noti  funt . Refert 
etiam  ex  eArabum  pde  (y)  Golia t tn  Harram  ( in  vìcinia  Cbaldaoram p. 
ta  } primariam  ipps  faiffe  tribunal , (fr  detabram  in  edithre  colle  ; ita  ut 
Haranita,/ar^f  afarpari  foleat  prò  Sabius,  feu  Sabita,f«/  ep  ftellartm  etti. 
tor\  eb"  arbs  lift , Urbs  Scélse  Sabaicsc , fi  ve  Sabarum  dicatur  . Confentit 
Gregorias  (6^  Abal.Pbarajas , qui  per  interpretem  ita  loqaitur . Illad, 
quod  apud  noi  conjìat  de  Sella  Sabiorum  , ejì , profefponem  eoram  ean. 
dem  prorfat  effe  eum  Chaldteorum  antiquoram  profepione . 

V.  (7)  tjìrabauel  libra m de  agricaltura  laudani  inter  alioi  Zabiorum 

O o o librai 

CO  5peic«r.  ibi  iib»  >«  cap*  I*  C<3  Gol  ut  ie  boiÌi  ad  Alfer^^RUm 

(t)  Diodor.  Sic.  lib.a.  ou.'w.za.  (O  Abui-Pbar.  Hi(L  Dyaaft  d)re3ft.9.  pat  ati* 
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libroi  a MaimoKÌiie  memoratum,cHm  appellat  nai.T  nSD,  & ruxM  IDD  hoc 
ejì  librum  ortentalem  ; nominh  orìgine  ab  %Ai  aoum  T/eba , ventum  orìen- 
takm  [tonificante  , jìue  dubto  defilata  : guanti  hcc  art  umentuni  babuit 
(I)  doclifftmut  Huetittt  ì verbis  ejus  ìntelligere  licet  : certijfmam  eam  effe, 
qua»!  damut  Hominis  (^Zibii')  originationem  (,  a l'fehì  diìSiam')  ojiendit 
libri  bujui  de  agricultura  titulus  , quem  cita!  tAbranìel  l nam  l uuc  Sa- 
biorum  fatum  effe  docet  Mofet  Ben-Ma'.mon , 

Hit  argiimentis  inflrutlut  Scaligeri  [ententiam  feritati  maximì  con- 
fentaneam  effe  jridicarem , nifi  quod  Zab'orum  nomine  folot  Cialdeeos  in- 
telUgendot  afferit,  Sententia  (_  fi  quid  ipfe  jud'co')  feritati  propior  beecefh 
Zabiorum  nomine  Chald^os  in  primis, ytgyptios  etiam,NaDath;nS)Chana. 
nsos  Syro$,aliofque  Chaldacorum  dogmatibus,&  ritibus  addi£Ìo$ceuren> 
dos  effe  . hi  tane  feutentiam  concedo  quod  Zabiiftni  fermentum , fe  longì 
latìque  dilfunderet  eoque  Gentes  ad  fotem  Orientem  fica  plurimum  infice- 
renturx  ó"  quod  è legibut,  q ’ije  Zibiii  a Jferfx  creduntur  , alia  Chaldao- 
rant,  alia  /Egyptiorum,  alia  Nabatbxornm  moribut  opponerentnr.  Adeout 
Zabius  eodem  fenfu  feniret  opud  Arabes,quo  jEgyptius  hodie  apud  Euro- 
pjoi,  df  Chaldaius  olim  apud  Afiaticos  laro  ut  enim  Enropiei,  Cf  Afiatici 
nom'nibut  illh  non  tantum  /Egyptios  dn  Cbaldxos  f'tos , led  quoffis [afidi- 
001,0“ genetbliacos  (_/Egyptii,fel  Cbatdaici  morit,ó“  artis  amuloi')  depgna- 
bant\  ita  df  lArabes  non  ad  Cbaldxos  tantum , [ed  ad  quofvis  eorum  mo- 
ribus  df  dogmatibus  imbutos  indicandos  nomine  Zabiorum  ufi  fideantur. 

L.  Refferebbe  a divifare  per  compimento  della  ifforia  Egiziana  di 
quello  fecola  ( la  quale  ha  porta  occafionc  a tutte  le  ricerche  degli  (lati 
dcll’Afia  fin  ora  efpollc  ) come  fi  rimetteffero  gli  Egiziani  in  libertà  : e 
quali  vicende  foffriffero  dopo  la  terminazione  degli  affari  di  Trnja  . Ma 
tutto  ciò  fi  ò narrato  , e provato  in  gran  parte  nel  precedente  capitolo , 
allora  che  efponevamo  uopo  le  fabbriche  degli  obelifchi  la  collruzione 
delle  piramiai . Si  narra  di  Proteo  Rè  di  Egitto,  che  viffe  ne'  tempi  Tro- 
iani, per  tedi, nonianza  di  (z)  Omero,  e di  Erodoto  , aver  egli  ri- 
cerata  Elcna , e Paride  : c dopo  la  guerra  ancora  Menelao  , che  da  lui , 
è da  Thoni,  C4)  come  Strabone  lo  nomina,  ricuperò  la  conibrte . (;)  Mar- 
shamo  acutamente  dubita  di  quelli  fatti;  perciocché  avverte  , che  i facer- 
doti  Egiziani  affermarono  a Erodoto , non  prima  del  regno  di  Pfammitico 
effere  flato  permeffo  a'  Greci  di  pratticare  in  que’  porti  : il  quale  dicono 
che  fi  refe  padrone  di  tutto  l’Egitto  con  gii  ajuti  di  Ionia , e di  Caria  , op- 
primendo gli  undici  fuoi  compagni,  ne’ quali  ripartito  fu  il  regno.  Ma 
quello  racconto  de’  facerdoti  da  sè  medcfimo  fi  dillrugge  . Perciocché 
quali  ajuti  potevano  dare  a Pfammitico  quelli,  che  nè  pure  potevano  ac- 
codarfi  alle  {'piagge,  per  lo  divieto  del  regno , e per  la  gclofia  di  undici 
Rè  prefenti  fgià  che  tanti  introducono  collcghi  in  un  tempo , e dicono  ef^ 
fere  data  opera  , e abitazione  comune  di  tutti  loro  i dodici  palazzi  conti- 
gui fopra  lo  dagno  di  Meri^,  e per  quella  di  tutto  il  popolo,  allevato  con 

tale 
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tale  avverfione  de*  foraftieri  ? Per  me  fon  di  parere  , che  il  Pfammitico, 
di  cui  ciò  fi  racconta  , debbia  intenderfi  Io  Renb , che  RampGnito  , fuc- 
cefTore  immediato  di  Proteo  , lècondo  lo  (leflb  Erodoto  . In  pruova  di 
che  fi  confronti  l’una , e l'altra  delle  due  Tavole , che  noi  abbiamo  or. 
dinate  intorno  alla  fucceflione  di  quelli  Principi,  feguendo  Erodoto  , e 
Diodoro  e fi  riferbano  al  fine  del  prelente  capitolo  . Certamente 
(a)  Strabone  Rimò  Plàmmitico  affai  proilimo  di  eti  a SefoRre  ; percioc- 
chè  Io  afferl  fuo  Figliuolo  : (j)  altrove  deferivendo  i celebri  viandanti 
di  ogni  nazione , trii  gli  Egiziani  unifee  i due  Rè,  SefoRri , e Pfammiti. 
co  : che  puotero  veramente  girare , per  occallone  l'uno  di  fue  vittorie, 
l’altro  della  efpedizione  de'  Greci  : alla  quale  congiuntura  di  viaggi  fimi, 
le  non  ifeorgiamo  in  tutta  l'età  feguente  . Si  può  riconofeere  ancora  l'e. 
quivoco  tra  Rampfìnito,  e Pfammitico  da  ciò,  che  Erodoto  fcrive  del 
vigor  di  ogni  legge  , confervato  fino  a Ramfinito  , e dalla  cognizione 
della  iRoria  Egiziana  , che  a’  Greci  diffe  tramandata  non  prima  del  re- 
gno di  Pfammitico  . Come  può  effere  queRa  tardanza  ? Se  Omero  due 
iecoli  avanti  la  età  di  quell'ultimo  Rè  girò  a fuo  piacere  l’Egitto , c ne 
ritraffe  le  tante  notizie  , che  apporta  del  paefe , e de  gli  abitanti , Sen- 
za , che  i nomi  lafciati  (5)  da  Canopo  , e da  Menelao  a*  porti , e alle_> 
terre  di  Egitto , non  dimoRrano  apertamente  la  facilità  dell’ingreffo , e 
l'ofpizio  fin  da' tempi  Trojani  ? Ma  l'occafionc  di  confondere  qucRi  Rè 
farà  da  noi  efplicata  nell’incontrarci  con  l’età  dell’ultimo  Pfammitico  , 
C($)  privato  daCambife  di  regno  , e di  libertà  . Qi^feguiremo  a ricono- 
feere  per  le  narrate  guerre  , che  diRraffero  le  forze  de’  monarchi  di 
Arabia  , fignori  di  Egitto  , e per  la  negligenza  di  colui , che  regnò  ne' 
tempi  Trojan!  come  rcRò  a gli  Egiziani  qualche  Facilità  d’intenderfi  con 
gli  Ioni , e con  quelli  di  Caria  , e molto  piò  con  i Rè  di  Siria  : i quali 
avendo  già  fccffo  il  giogo  de  gli  Etiopi  di  Ara^'ia  , ajutavano  gli  altri  a 
fottrarfene  : come  in  Omero  abbiamo  riconofeiuto  , e come  ancora  di. 
moRrano  Erodoto  , e Diodoro , C7)  quando  introducono  quegli  Etiopi 
conquiRatori  di  Egitto  a partirfi  dal  regno  per  vana  fuperRizione  di  un 
fogno.  Il  fogno  fò  , quale  deferive  Omero , cioè  la  trafeuratezza  , e 
l’avverfione  alle  cure  del  governo , che  addormentarono  quel  Monar- 
ca , e invitarono  i foggetti  a rimetterfi  in  libertà , con  trarre  di  Alia 
gliajuti,  mentre  parevano  portarli  per  i movimenti  della  Etiopia . I 
capitoli  della  navigazione  permefla  diedero  facilità  di  efecuzione  alla-, 
trama  . Così  in  un  tratto  fi  vide  il  Rè  di  Etiopia  Orientale  privato , affai 
piò  , che  forfè  non  volle , di  cure , e di  fovranità  in  tanti  regni , e prò. 
vincie.  Diedero  allora  gli  Egiziani  ricetto  piò  libero  a’  foraRieri  ; la  qual 
cofa  accrebbe  il  regio  erario  di  tefori , come  fcrive  (8)  Diodoro  ; ma  in. 
fieme  partorì  cangiamento  di  coRumi , e dileggi:  e credo  ancora  quel 

O o o 2 nuovo 
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nuovo  governo  dclli  Jodeci  Rè  (i) , che  rifcrifcono  alla  età  di  FTamiri»- 
tico  : e difpofizione  maggiore  a intermettere  le  amiche  TupcrRizioni  . 

LI.  In  qucRa  negligenza  de  gli  Arabi  circa  gli  affari  di  Rato  , e nella 
diminuzione  delle  forze  loro  per  tante  provincic,(òttratte  dalla  obedien- 
za  di  quello  imperio,  e finalmente  nella  nuova  forma  di  governo,  intro- 
dotta in  Egitto,  videro  gli  Etiopi  Africani,  cader  loro  in  acconcio  di  ven- 
diearfi  della  invafione,  fopra  elfi  tentata  da  SeloRri , poco  pih  di  un  fcco- 
lo  avanti,  allora  che  ufeito  dall’Eritreo  infeRava  le  fpiagge  Orientali 
deil’Africa:  Onde  Affilane  di  Erodoto  fcefe  poffente  in  Egitto  , e facil- 
mente cfpugnb  un  regno  non  molto  guerriero , e turbato  da  intcRine  di- 
feordie,  per  la  nuova  forma  di  governo , c per  la  tirannia  di  Pfammitico. 
E'  chiaro  indicio  di  queRa  opprcffione  il  troncamento  di  fucceffionc  iit-. 
ogni  catalogo  de  i Rè  Egiziani  di  queRo  tempo.  Marshamo  (2)  iRcffb,  im- 
pegnatofi  a continuarli,  confeffa  , che  rimangono  fenza  nomi  in  Eulebio 
per  178.  anni  dopo  la  guerra  di  T roja  ; e che  in  Sincello  vengono  inter- 
polati con  poca  fedc,e  finalmente  hi  Afi'icaiio  aji.'ipra , ìkiìh'ii  , hiepta 
Jii/it  omnia  . Solamente  in  EratoRene  ritrova  la  ferie  de  i Rè  Tebani,  ben- 
ché niuno  de  gli  altri  Cronologi  antichi  lo  fiegua:  e argomenta  da  cib,che 
l’Egitto  foffe  tutto  in  potere  di  un  folo.Convcngo  Ccilracnte  in  queRa  ul- 
tima ppiuionete  l’accordo  con  il  mancamento  de  i Rè  di  Egitto,  per  effere 
(bpravenuti  gli  Etiopi  di  Africa,  guidati  colà  da  Aflifane  : i quali  ancora 
fprezzando  le  fupcrRizioni,  introdotte  in  Egitto  da  gli  Arabi , (j.)  chiufero 
i templi  per  cento,  e pih  anni,  a fine  di  togliere  l’unica  via  di  ritenere  gli 
animi  dell'Egitto  legati  all’Arabiate  occuparono  il  popolo  ne’  lavori  del- 
le Piramidi  ; indie}  della  crcdenza,e  del  modo  di  fabbricare  de  gli  Etiopi 
Agifimbi,(4)come  fi  è detto,  e perciò  ancora  dello  Rabilirfi  , che  fecero 
per  molte  età  nell’Egitto . Ma  i lacerdoti,  vedendoli  privati , e di  uffic},  e 
di  rendite,  non  approvarono  la  mutazione,  che  Tuo  mal  grado  foffrivano; 
ond’è , che  a bello  Rudk>  celarono  i nomi  di  queRi  Rè , dannando  quelle 
memorie,che  non  piacevano  all’intereffe.  E forfè  ancora  elfi  furono  que’ 
fuggittivi,  i quali  ne’ tempi  di  Pfammitico,  abbandonata  la  patria,  ò cac- 
ciatine a forza  dal  vincitore, fi  rifugiarono  parte  in  Libia,  dovei  Rè  col- 
leghi di  Pfammitico  avevano  ritrovato  qualche  ricovero,(y)  come  fcrive 
Diodorojc  parte  fopra  di  Merco  ((5),  ove  furono  detti  Sembrift,  cioè  fo~ 
ra/lieri  al  riferir  di  Strabone  . Parve  a hiicerino  ( il  quale  alzò  l’ultima 
delle  tré  maggiori  piramidi , correndo  il  prefentc  fecolo  ) doverfi  reRi- 
tuire  le  intermeffe  fuperRizioni . Ma  forfè  non  avverti , che  ricondurre  i 
dei  dell’Arabia  era  lo  Reflo  che  eccitare  di  nuovo  que’  principi  a regna- 
re in  Egitto . Se  ne  avvidero  i fucceffòri , (cacciati  dal  Rè  Sabaco  : di  cui 
parleremo  a Tuo  tempo  nella  deca  feguente , alla  quale  appartiene  , 
Lll.  Pare  à noi  di  aver  fodisfatto  all’ordine  Cronologico , e alle  ri- 
cerche iRoriche  intorno  a gli  affari  di  Etiopia, di  Afia,e  di  Egitto  fino  al  fe- 
colo 
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colo  XXX.  che  terminiamo  , avendo  riftretta  nel  prcfente  capitolo  ogni 
mutazione  piii  celebre  de’  fuddetti  regni  (toccando  ancora  v|ualch:  co- 
la dell’India)  e avendo  riportate  le  cagioni , e le  pruove  di  ciafchedu- 
na  , e Ipecialmentc  quelle  , che  cedano  confermate  da’  monumenti  di  an- 
tichità, cuflodili  fino  a’ di  uodri , e difegnati  nella  figura  . Q^nto  all’ 
ordine  de  i Rè  Egiziani , ognuno  può  vedere  , che  da  Scfoftri , a Mice- 
rino  , il  q uale  termina  la  terza  deca  de’ fecoli  del  mondo  , ci  damo  at- 
tenuti ad  Erodoto  : correggendo  folamentc  il  luogo  , in  che  i lacerdoti 
erano  fofpetti , cioè  quello  , in  cui  furono  chiufi  i templi , e opprelVi  i 
Rè  nativi  da  gli  Etiopi  della  regione,  oggidì  pofTeduta  dagli  Abiflini.  Nel- 
la quale  correzione  abbiamo  procurato  di  feguitare  le  orme  di  Omero  da 
lui  traendo  la  difpofizione  de  gli  affari  del  mondo  , c paragonandola  con_. 
gli  eventi,  che  Erodoto , Strabono , Drodoro  0 altri  iflorici  di  gran  nome 
hanno  tramandati  per  lettere  al  noRro  fccolo  . 

LUI.  Ma  la  figura , che  oltre  alle  piramidi  rapprefenta  le  mappe  geo- 
grafiche , già  che  delle  prime  ci  ha  porta  occafione  di  ragionare  a ba- 
lianza  , ci  darà  luogo  di  foggiugnere  alcuna  cola  ancora  delle  feconde  . 

Le  mappe  geografiche  fono  invenzione  di  quello  tempo  , e le  pri.ne 
pruove  de’ viaggi  lunghifltmi  ,intraprefi  , e compiuti  nella medefima età: 
/barrano,  che  Sefojtre , avenJa  fiorii  molti  paejS , pubblici  i ftioi  viap^i  i» 
alcune  tavole  , e la  deferizione  di  quelle  non  folamente  coucejfe  a pii  Epi- 
ziani , ma  fi  depilò  altresì  di  permettere  a gli  Sciti  per  maravipjìa  . Tanto 
apprendiamo  da  (i)  Hullazio  . E Marshaino  , che  ciò  avverti , (luna  con 
molta  ragione,  quegli  Sciti  eflere  i Cholchi  ; de’  quali  feriffe  (z)  Erodoto, 
che  fiano  flati  dello  efercito  di  Sefoflre , come  gli  Egiziani  affermarono  j 
apportando  in  pruova  di  ciò  collumi , e fattezze  fimili  in  ambedue  le  na- 
zioni . Poteva  forfè  aggiugnere  ancora  la  origine  del  nome  diColchiJe  : 
la  quale  per  ciò  , (j,  che  fopra  fi  è detto  ha  Tuono  di  voci  Arabe  , e Sire  , 
ò Caldee  , cioè  de’  pacfi , onde  veniva  l’efercito  di  Sefoflre . Benché  però 
da’  tempi  di  quello  Rè  alcun  principio  di  Tavole  geografiche  foffe  inven- 
tato ; non  abbiamo  contuttociò  deferizione  di  autore  di  que’ tempi,  che 
le  fpiegalTc  . Ma  non  sì  torto  i Greci  tragittarono  in  quello  fecolo  nella.. 
Ionia,  e trattarono  piò  lungamente  con  le  nazioni  di  Colchide  , efimil- 
mente  i Carj  nell’Egitto,  dove  ancora  gli  Etiopi  Africani , fnpragiunti  do- 
po Sefoflre,  avevano  lafciata  qualche  notizia  de’ lor  paefi  ; che  fi  ordi- 
nò qualche  mappa  di  geografia  meglio  intefa  : e puotè  Omero  nel  fecolo 
fufleguente  darne  (aggio  mirabile  nella  OUifTea  , e moflrare  a dito  ( per 
cosi  dire  ) i paefi  , che  le  naffate  leghe  , le  vittorie , e il  commercio  di 
terra , e di  mare  avevano  difegnate  piò  lentamente  per  quattro  fecoli . 

LIV,  Nella  tavola  cfprefTa  per  la  figura,noirapprcfentiamo  l’Afia  mi- 
nore, cioè  la  patria  della  Geografia,  e de’  Geografi.  Qucfla  fò  la  occafio- 
re  de’  viaggi , e delle  guerre  che  traflero  feco  il  commercio  . Qnerta  la 
cullodc  fedele  delle  tavole  di  Sefoflre,  lafciate  in  Coleo  - E qnerta  ftiial- 

Kicnte 
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mente  abbraccia  nel  Tuo  diftretto  le  Città  , e l’ifole  ,che  pretendono  ina. 
tali  di  Omero  , capo , e guida  non  folo  de’  poeti , ma  ancora  de’  geografi, 
per  l’autorevole  giudicio  d’ipparco  , e di  Strabone:  il  quale  a nome  pro- 
prio, e di  tutta  l’antichità  (l)  così  icrive  di  lui:  AraAafaVru  $ naiiiuucr,  «.  *. 
cioè:  AJa  riptgltanao  ciafcutia  dette  fuddette  cofepartitame«te,riguardia~ 
mole  con  attenzione  . L in  primo  tuopo  diciamo  rettamente  così  noi , come 
quelli,  che  avanti  noi  vi fjero  £ tra*  quali  è Ipparco"},  ejferejìato  agram 
ragione  tenuto  Omero  per  guida  prima  di  efperiema  Geografica  : ti  come 
colui , che  non  pure  gli  altri  tutti  fopravanzò  per  virtùpoetica , nati  e pri- 
ma , e dito  di  lui , ma  quaft  ancora  nella prattica  fpecialmente  della  vita 
civile  . Con  l’ajutodi  quejla  , non  foto  pofejìuaio  intorno  alle  azioni , a 
fine  di  conofcerle  per  la  maggior  parte , e di  trafmetterle  a‘  pofleri  ; ma^ 
poftlo  altresì  circa  i luoghi,  e circa  la  defcriztcne  di  ciafcunopaefe  da  sè , 
e di  tutta  infieme  la  terra  abitabile , e ’l  mare  . 

Un’altro  riguardo  ci  ha  mofli  a rapprelentare  l’Afia  minore , in  luo- 
go di  altri  pacfi  : cioè  quello  di  accennare  alcuna  pruova  del  celebrato 
pafiaggio  di  Ionia  ; di  cui  l’Epoca  vigefimaottava  de’  marmi  di  Paro,  e i 
nomi  (IdTi  delle  città  rendono  tcftimonio  pieniflimo . Riportiamo  le  paro- 
le dell’ilcrizione  . a»  eS  N»»aC» , «.  a.  cioè  ; La  che  Neleo  abitò  Mileto  in 
Caria  ragunaudo  il  popolo  degli  hni,cbc  fondarono  Efefo,Eritra,  Ciazome- 
ne  , Teona , Lebtdo,  c Colcfcne , Micene  , Fccea  , E tiene.  Samo  ,Cbio, 
e fi  fecero  i congrejfi , e lefefie  di  tutti  gli  Ioni,  dette  Panionie , anni 
DCCCXIII,  regnando  Neleo  in  tAtene  l’anno  decimoterzo.  L’annodi, 
mollra  , che  quello  infigne  trafporto  (petti  al  fecolo  che  efponiamo. 

Sarebbe  conveniente  il  connettere  al  pafTaggiodi  quelli  Greci  lo  fla- 
to degli  altri , che  in  Europa  rimafero , e Tpeciaìmente  quello  de  gli  Era- 
clidi  ; onde  fù  la  occafionc  del  partirfi  di  Ncleo  co’  fuoi  compagni , Ma 
per  non  accrefcere  a difmifura  il  capitolo  , badi  per  l’ordine  di  cronolo- 
gia l’averlo  qui  legato  con  la  figura  , e col  tempo,  a cui  appartiene-. . 
Perciocché  quanto  alla  economia  della  idoria , caderà  più  acconciamen- 
te il  ripigliar  quegli  affari  nel  principio  della  Deca  feguente , a cui  ripor- 
tiamo il  compendio  delle  mutazioni  di  Grecia,  efpode  in  cial'chedun  fe- 
colo  del  migliajo  terzo  de  gli  anni  del  mondo , che  terminiamo  . 

LV,  Una  fola  quivi  efporrcmo  con  brevità  , che  dalla  figura  pare  a_> 
noi  rapprelentata  con  forza  , ed  è il  termine  del  tempo  Eroico  , e il  com- 
pimento de’ globi  ccledi  ; l’uno  ,e  l’altro  legati  col  fine  di  queda  Deca.. . 
Dopo  il  fecolo  prefente  , niuno  vi  ebbe  de’  Greci , cheottcneffe  culto  di 
Eroe  aflieme  con  la  fua  Immagine  frà  le  codellazioni . Solamente  nella  via 
Lattea  lafciarono  i poeti  qualche  luogo  all’ambizione  de’  poderi,  dicen- 
do , che  per  quella  redava  aperto  il  cammino  a falire  trà  gli  Eroi  : fi  co- 
me nei  due  luoghi  de’  Tropici , che  s’incontra  la  via  fuddetta  a tagliare, 
aprirono  due  porte  alle  anime  i Pittagorici,  e i Platonici  appreffb  Macro- 
bio  : l’una  per  ifeendere  dal  Cielo  in  terra  a ritrovarli  un  corpo , a cui 
predare  la  vita  ( e queda  differo  la  porta  degli  uomini , fituata  nel  Can- 
cro); 
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ero)  ; l’altra  iicll’oppollo  luogo  del  Capricorno,  ove  affermavano  cor- 
rere  gli  animi  f'ciolti  da’  legami  del  corpo  per  ultimo  ufficia  di  nollra  mor- 
talità , e annoverarfi  tra’  dei.  Eia  meglio  intendere  tutto  ciò  da  Macrobio. 
(i)  Defctniùt  verò  rpjiris,  qrio  anima  de  calo  in  hujni  vita  inferno  delahi- 
tur  ,fic  orda  dìaeritnr . Zodiacum  ita  Laclent  cìrculnt  obliqua  circunifle- 
xionì!  occtirfu  ambiendo  ampleiiitur  : ut  eum  quii  duo  tropica  f^na  Capri- 
eornut  dr  Cancer  feruntur , interfecet . Hat  Solii  portai  pbuftei  vocaz-e- 
runt  : quia  in  utraque  abriante  joljiitio , ulteriut  Solii  inbibetur  acceffìc: 
drfit  ei  regrejfut  ad  Zona  viam , cujus  termino!  nunquam  relinquit . Per 
bat  porta!  anima  de  calo  in  terra!  meare , dn  de  terrì!  in  calum  remeare 
creanntur.  Ideò  bominum  una  , altera  deorumvocatur  , Hominum  Can- 
cer , quia  per  bunc  in  inferiora  defeenfu!  efl  : Capricornu!  deorum  : quiq 
per  illuni  anima  in  propria  immortalitati!  federa,  df  in  deorum  nume  rum 
revertuntur , La  figura  , ch’cfprime  il  fuddetto  fentimento  delle  fcuole , 
Platonica  , e Pitagorica  è ricavata  dalle  pittare  antiche  di  un  fepolcro  , 
fcavato  a’  di  noftri  fuori  di  porta  Aurelia  , e indarno  fottratto  alle  ruine 
de’  tempi  barbari  ; mentre  ha  dovuto  infelicemente  fcoprirfi , e piò  mife- 
ra  mente  perire  sògli  occhi  eruditi  del  noftro  fecolo  . Il  Signor  Pietro 
Santi  Bartoli  ne  ha  confcrvata  la  Immagine  : e la  pubblica  con  altre  dì 
quello  edificio , e de’ piò  inftgni  fepolcri  Romani , edEtrufehi,  che  per 
filo  mezzo  pafleranno  alla  notizia  de’  viventi , e de’  poderi . Queda  £z]] 
ranprefenta  la  terra  madre,  che  porge  il  braccio  alle  anime,  feenSénti  dal 
Cielo  per  la  via  Lattea , con  l’ordine  , che  a loro  prefigge  la  fòrte  , cava» 
ta  dall’urna,  cui  tiene  in  mano  la Providenza,  ò altra  Deità,  prefìdente 
alla  edrazione  : fe  pure  non  dimodra  contenuto  nel  vafo  l’umore  fonni- 
fero  della  obblivione , il  quale  da  Macrobio  fi  didribuifee  per  decreto  de 
gli  deffi  Filofofi  , alle  aniine  , che  danno  per  nafeere  . [5]  cAnima  ergò , 
eum  trahitur  ad  corptn  in  bac  prima  fui  produidione  ,filvejlrem  tumultum 
idefi  bvlen  influentem pbi  incipit  experiri  . Et  hoc  ejt  qnod  Plato  notavit 
in  P badane , animam  in  corput  travi  nova  ebrietate  trepidantem  : voleri! 
novum  potum  materiali!  alluvioni!  inte/ligi , quo  delibata , dn gravata 
deducitur . tA  cani  bujut  inJicium  eli  dn  erater  Liberi  Patri!  iìle  fde- 
reu!  , in  regione,  qua  inter  Cancrum  ejl,  & Leonem , locata! , ebrietaten 
iWc  primum  defeenfuri!  animi!  evenire  flvainfluentefgnificam.  Vnde 
di’  come!  ebrietati!  oblivio  illic  incipit  animi!  latenter  obrepere . Siegue  a 
divifare  gli  altri  errori  di  quella  fetta,  che  pajono  gli  originali  della  men- 
tovata pittura  : in  cui  accanto  alla  Terra  madre  fi  vedono  le  quattro  età 
principali  dell’uomo , puerizia,  gioventò,  virilità,  e vecchiaja  [da  noi 
tralafciate  per  non  confondere  il  foglio  con  tanti  fimboli  ) ordinatamente  - 
difnode  in  modo  , che  Tempre  afeendono  , fino  a tanto , che  l’ultima  toc- 
ca di  nuovo  la  via  lattea  , onde  parti  : a fine  di  denotare  quel  circolo  di 
ritorno  per  cui  credevano  accodarfi  le  anime  di  nuovo  al  Cielo  , e fard 
beate  . (4)  Vnde  dn  Scipionii  de  animi!  beatorum:  ojlenfo  laileo  (^circulo') 
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<#/c7/.'W  ejì  : Mine profeiìt  bue  reiertuntar , Qiiridi  ò pei , che  la  gentilità 
onorava  con  nome  di  Eroe  Ercole,  Tefeo , Quirino  , e coloro , che  per  il 
merito  infigne  delle  virth  giudicava  efTere  pervenuti  al  grado  pri  iTimoa’ 
dei  : onde  noi  con  la  ftefla  figura  giudichiamo  poter  clprimere  l’iftoria , 
e la  fupcrllizione  de’  Greci,  quando  in  circa  mille  anni  dopo  la  iuvenzio» 
ne  prima  della  Idolatria  , conlàcrarono  trà  gli  Eroi  quello  fecondo  gene* 
re  dc’luoi  divi , e celclli , onorando  con  titolo  di  Eroi  gli  Argonauti , e i 
Capitani  pafTati  in  Troja  . E forfè  allora  inventi  l’altro  errore  , che  ap- 
punto dopo  un’altro  migliap  di  anni  ripeteva  l’Italia,  riportando  Cefa- 
re  trà  gli  Eroi . 

■ (0  ubi  r/iìlle  rotam  ì/ohere  per  annoi 
Letheuru  ad  fluvium  Deus  evocai  armine  mapno  , (è'c. 

SI  come  altrove  abbiamo  accennato  con  l’autorità  di  Strabene  , quando 
offervammocon  lui,  che  Prometeo  mille  anni  dopo  fi  finge  fciolto  dal 
Caticafo  per  opera  di  Ercole , e lo  vedit-tmo  perciò  figurato  nell’erudito 
avello  de  gli  orti  Panfili! , di  cui  più  volte  fi  è fatta  menzione  . 

LV’l.  Adunque  in  pruova  del  compimento  de’  fecoli  eroici , mifurati 
dal  terzo  miglia jo  di  anni  del  mondo  [2]  varrà  il  circolo  1 atteo,  che  ne_> 
ricorda  la  olTervazionedi  mille  anni , feorfi  dalla  inllituzionc  della  idola- 
tria fino  al  termine  de  gli  Eroi , per  lèntimento  de' Pitagorici  : e varrà  in 
pruova  del  termine  di  qucfla  età  nel  prelente  fecolo  XXX  la  rapprelenta- 
zionc  (j)  del  globo  celellc  con  tutte  le  collellazioni:  perciocché  niuno  di 
coloro,  che  viflero  dopo  il  terzo  migliajo  di  anni  del  mondo  ritrovò  luo- 
go ftabile  di  Aia  figura  trà  gli  aderiimi;  abbenché  (4)  non  mancafle  l’adu- 
lazione di  voler  introdurre  in  Cielo  le  Immagini  de’  nuovi  principi  fino  a’ 
tempi  di  Augudo  , e di  Nerone  . E quella  è pruova  molto  efficace  delle 
idorie  fin  ora  deferitte  nella  deca , cui  terminiamo  . La  maggior  parte  di 
quelle  ha  data  occafione  al  difegno  de  gli  a(lcrirfmi:e  noi  li  lerbiamo  al  di 
d’oggi  dopo  tré  mila , e fcttecento  anni , da  che  gli  Affirj  nominarono  la 
più  antica  delle  codellazioni,  che  noi  Pappiamo,  cioè  Orione  : introdotto 
da  elfi  appunto  sù  la  Via  lattea,  in  memoria  del  primo  Rè,  nel  trasferirlo 
ti'à  i numi  . Niun  cangiamento  di  codumi , di  età , di  monarchi  ha  levata 
da’ globi  la  Immagine  delPAffiro  ; abbenché  niuna  delle  nazioni  di  oggi 
abbia  veruno  interefle  nel  mantenere  la  memoria  di  quel  Monarca  . L* 
ufo  abbracciato  allora  da  quanti  portarono  all’Occidente  la  Nautica,  e P 
Adronomia  ha  refo  necedario  a’  poderi  il  valerfi  di  quella  Immagine  per 
fignificarc  le  delle  medefime  ; perchè  dopo  l’incontro  de’  primi  offerva- 
tori  Caldei  con  l’età  di  quel  Ré  farebbe  dato  bensì  libero  a gli  adulatori 
di  altre  nazioni  il  partirla  diverfamente,in  grazia  di  qualche  principe;  ma 
il  fard  intendere  da’  profeflori  Caldei,  più  efperti  nell’arte, e già  accodu- 
mati  al  nome  de’  loro  maedri  e non  curanti  di  mutarlo  per  compiacere  a 
gli  dranicri,non  era  in  arbitrio  di  una  parte  fola,  e della  meno  autorevole 
in  quella  profcffione.Si  vuol  dire  altrettanto  de’ nomi  dati  a gli  altri  fogni 
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celelU  da’Fenicj,  e da’ Greci,  quando  portavano  le  arti  primate  quando 
perla  elirema  caredia  di  caratteri,  le  memorie  una  volta  legate  da’  pa- 
dri ad  alcun  légno  lénfibile , e facile  a rifaperfi  da  molti  per  necelTità  di 
commercio  , divenivano  légno  ereditario  ad  ogni  naaione  , la  quale  co- 
municale in  alcun  modo  co’  poderi  de’  primi  dilégnatori  degli  aderifmi . 

LV li.  Non  così  intervenne  a’  Chinefi , i quali  già  léparaii  da  Babilo- 
nia per  vadi  deferti,e  poco  arritchiati  per  navigare  il  gran  tratto  diOcea- 
no,che  nè  pure  i nodri  tenurono  per  molte  migliaja  di  anni,  puutero  dabi- 
lirc  diverto  nome,e  partigione  di  aderifmi  nelle  medefime  dellc,che  oflcr. 
vavano,  fenza  conferire  con  gli  Adronomi  Caldei,  e con  gli  Egiziani.  Av- 
venne bensì  a loro  quali  Io  de(To,che  a noi,cioò,che  in  un  medefimo  leco- 
lo,in  cui  gli  Adronomi  di  Mefopotamia,e  i nocchieri  di  Fenicia, c di  Grecia 
compivano  i globi,  e’I  difegno  de  gli  Aderifmi  [il  che  ninno  di  poi  ha  mu- 
tato ] nella  China  altresì  fioriva  l'Adronomo  più  rinomato  della  nazio- 
ne: il  quale  didribuì  le  codellazioni  nel  modo, che  ancora  al  giorno  d’og- 
gi conlervano . E ciò,  che  fa  il  confronto  piò  ammirabile , e proprio  per 
unirlo  nella  figura  prefente , fi  è,  che  quella  rinovazione,  e compimento 
di  Adronomia  de' Chinefi  fò contemporanea  alla  indituzione  dell’impe- 
rio piò  infigne  , chei  di  loro  annali  contengano  : nulla  meno  che  appref- 
fo  di  noi  la  riparazione  di  Adronomia , e ’l  perfezionarfi  del  globo  celede 
fiano  opere  di  que’ tempi,  che  ne’  fatti  di  Selbdre  , e di  Troja,  e nella 
unione  de  gli  affari  di  Europa , e di  Alia , e di  Africa  ebbero  il  primo 
vanto  fopra  l’età  feguenti , e furono  l’efemplare  delle  monarchie , e del- 
le feienze . 

Abbiamo  accennati  nella  figura  i fegni  di  quedo  ammirabile  con- 
fronto, [1]  ricopiando  due  codellazioni  [ che  rifpondono  al  Carro  , e a 
parte  dell'Orfa  maggiore  ] dal  planisferio  Chinefe , colà  dampato  , e re- 
cato in  dono  dal  M.  R.  P.  Giovanni  Couplet  a Monfignor  llludriflìmo 
Ciampini , e da  quedi  a me , per  gencrofa  munificenza  , e propenfionc  di 
eccitare  ogni  dudio  con  l’efempio,  e co’  bcneficj.  Con  il  dilégno  dcll’ade- 
rifmo  [2]  abbiamo  intefo  di  elprimere  ancora  il  celebre  offervatorio  di 
Ceucun:  il  quale  in  tedimonio  di  quella  età,  e di  quell'arte  , dopo  tante 
ferie  di  lecoli , conlervano  di  prefente  i Cihinefi  , [j]  come  udiremo  dal 
P.  Bartoii . Merita  in  vero  la  nazione , la  profedìonc,  e il  confronto  , che 
noi  fuggellianio  la  deca  prefente  con  il.  compendio  della  idoria  Chinefe  ; 
già  che  in  quedo  capitolo  , dove  al  rimanente  dell’Afia  fi  è fatto  luogo , 
per  la  ferie  de’  Tuoi  racconti , la  China  ha  eguale  ò maggior  diritto  a pre- 
tenderlo , per  le  vicende  di  quel  nuovo  luo  imperio  , e per  i fuui  let- 
terati . 

LVIII.  Sì  come  adunque  la  codellazione  de’Cadori  [4]  nellccolo 
XXIX,  e il  circolo  che  appellarono  Latteo  (5)  in  quedo  trigefimo  nc  lug- 
gerifcc,e  ne  pruova  le  memorie,  che  abbiamo  deferitte  del  regno  de’Gre- 
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ci , legate  enn  le  ri(lcfTioni  dt’Pitagor'ci  , CO  * con  le  eflervazioni  Aftro- 
nomiche  fatte  in  Elea  , per  mantenere  le  oli.npiadi , poco  avanti  reAicuicc 
da  Ercole;  cosi  le  ccAellazi  mi  CliinefijilluArate  in  f]UcAo  medcfimo  tem- 
po da  Ceucun  [ die  fu  il  Tolomeo  della  China,  e vifle  mille  ducente  anni 
prima  del  noAro,  come  il  1’.  Bartoli  afferma  ncll’iAoria  di  quel  paele_>  ] 
fervono  di  autorevole  indicio  per  la  verità  de’  mcdcrimi  annali:  ne’  qua- 
li con  le  offervazioni  di  Ceucun  A confervaiio  le  memorie  della  nuova  fa- 
miglia imperiale  . Riufcl  quella  molto  infigne  fopra  di  ogni  altra  per  ìa^ 
lunga  ferie  di  nove  lecoli , in  cui  A mantenne  lovrana  ; imperciocché  nel- 
le quattro  migliaja  di  anni , che  fono  feorfe  Ano  a’  di  noAri , da  che  ten- 
gono regi  Arate  ne’  loro  archivj  le  memorie  di  nove  principali  famiglie  , 
che  ottennero  di  mano  in  mano  quel  grande  imperio  , niuna  vi  ha  che_/ 
poffa  vantare  fettecento  anni  di  principato  : e queAa  fola  profapia  regnò 
preffo  che  novecento . Si  può  vedere  il  compendio  della  iAoria  Chinefe 
[23  appreffo  Martinio  : il  quale  narra , che  effen do  fatto  ereditario  il  re- 
gno della  China  , che  prima  era  elettivo  [ come  da  noi  fu  accennato  nel 
fecolo  XX.  del  mondo  ] ottenne  Yuvo  , ed  i fuoi  poAcri  della  famiglia.. 
Iliaa  l’imperio  per  quattro  fecoli , e dopo  la  Xanga  per  Tei , indi  la  terza 
Cheva  per  nove  , a cui  verfo  l’età  di  Aleffandro  Macedone  fuccedè  la  fa- 
miglia Cina  per  quattro  , e mezzo , c intcrrottamente  per  altri  due  un’al. 
tra  Cyna  preceduta  dall’Hanna  per  mezzo  fecolo  . In  quel  tempo  e flendo 
divifi  gli  Aati , e turbato  il  corpo  di  quel  dominio  da  guerre  civili , reAò 
vittoriofa  , e regnante  la  fcAa  famiglia  Tangafino  al  618.  dell’era  Cri- 
Aiana  ; e di  nuovo  inforgendo  le  turbolenze  verfo  il  92J.  la  Airpe  Sunga 
I lual  l’imperio  ne’  fuoi  Ano  all’anno  12t8.  in  cui  fu  cacciata  per  l’inva- 
fione  de’  Tartari . QimAi  erano  della  fchiatta  Ivcna , che  fù  l’ottava  a re- 
gnare Ano  al  I j68:  nel  quale  anno  effendo  cacciati  dalla  famiglia  Taimin- 
ga  f l’ultima  di  fua  nazione  che  comandane]  fù  riAabilito  l’imperio  de’ 
ChineA  per  tutto  il  1648  : il  quale  anno  è un’Era  di  feconda  fchiavitù  per 
Ja  China  , fervendo  effa  da  quel  tempo  nuovamente  al  Rè  Tartaro  , co- 
me a’  fuoi  luoghi  dimoArere.iio  nel  profeguire  l’iAoria  . 

LIX.  Ceucun  adunque  fù  il  principe  de  gli  A Aronomi  di  quel  regno, 
di  cui  al  di  d’oggi  ancora  dimoArano  l’oiTcrvatorio  , e lo  tengono  in  ve- 
nerazione : ond’è , che  abbiamo  voluto  cfprimerlo  (j)  nella  Agura , come 
pruova  durevole  appreffo  a*  ChineA  delle  memorie  di  qucAo  lécolo . Ma 
Aa  meglio  d’intendcrne  la  relazione  con  le  parole  iAcffe  '4)  del  1’.  Barto- 
Ji , che  lo  deferive  : Vedefi  in  Ttnfun  nella provitteia  di  Honaa , credala 
il  rhijl'irmo  mezzo  de!  mondo  ; perciocché  ella  ì il  bellico  della  lor  Cina , 
fuor  della  quale  poc’altro  mondo  fapevano'.  e f/  jìmojlra  tuttavia  una  tor- 
re , tu  la  cui  tetta  è fama , che  Ceucun  paffuta  le  notti  : offervando  il  na- 
fcimen'o  , i moti , le  confyuraz'oni  delle  fi  elle  . ^^anto  al  regolo  egli  è rit- 
to in  piè  a perpendicolo  tù  una  piajlra  di  metallo,  dijlefa  all'oiizoute^  , 

con- 

(fi  it  egm.  ^ lA.  fi)  Bdm. 

{tj  JÉJtt  ia  AiUtte  iiaico*  lo  t«  4cll«  CbiMf4f>  si* 
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centrafe^uati  i’nno,c  l'altra  a certe  mìfure , e tuttaiia  fe  ne  iaglkno , ce- 
rne ai>prej]o  vedreftio,  i Alatematìcì  detta  Ciua  : de’  quali , l e ne  la  aue 
pieni  cotiegj  , duna  neh’una , e l’altro  nell’altra  delle  Jopradette  due  Corti 
di  tdancbin,  e Fecbin  . Gli  uni,  egli  altri  hanno  ordigni  ajlronomici,  e tor- 
ri dove  ojj'ervare:  e fi  avvicendano  a veggbiare  ogni  notte  un  di  ejfiguar- 
dian  dei  Cielo , tutto  infpia  cercandolo  , per  notare  , fe  nulla , oltre  ah’ 
ordinario  vi  apparijfe  nuova  jiella  , ò Cometa  , ò che  alno  efjerpcjja  ; pev 
fttbitamente  darne  avvilo  al  Rè  e trà  toro  farne  i pronofiìci  dell’avvenire . 

Non  farà  creduto  lenza  vantaggio  d'iRoria  l’oflcrvare  in  quello  luo- 
go Io  Rato  dclPAUronomia  tra’  Chinefi  nel  preicnte  l'ecolo  di  Ceucun , in 
cui  vediamo  ancora  da’  noRri  Europei  eRere  Rata  interamente  perfezio- 
nata  la  diRribuzione  del  globo  celeRe  nelle  immagini , che  tuttavia  con- 
ferviamo . Perciocché  un'arte , feparata  dalPufo  , e per  conleguenza  dal- 
le mutazioni  del  volgo , (si  come  è queRa  dell’ARronomia  , che  da  pochi 
fì  apprende  , ma  da  que'  pochi  fi  profcfTa  con  ìli,  .ifiia  diligenza , e con_> 
illudio  religiofo  di  verità  , e R rilpandc  all’ufo  di  tutti  nella  ordinazione 
dell’anno , e ne’  bifogni  della  navigazione  ) , deve  giudicarfi  il  più  fedele 
rifeontro  di  antichità,  che  fomminillri  l’ingegno . Vedendofi  adunque  il 
Zodiaco  noRro  ripartito  in  dodici  légni,  ed  il  Chinefe  in  venti  otto  : aven- 
do gli  ARronomi  noRri  comprefe  le  fìRe  nel  difegno  di  varie  immagini  di 
Uomini , e di  animali , de’  quali  nulla  figura  impreRero  i Chinefi  ne’  glo- 
bi loro  : e riportando  l’una , e l’altra  nazione  le  oRervazioni  di  molti  fe- 
coli  tràsè  conformi  nella  determinazione  del  fito  delle  Relle  , e coRante- 
mente  differenziatene’  vocaboli  de  gli  aRerilmi  ; convien  dire,  che  vera- 
mente fiano  Rati  quegli  uomini , e quegli  oirervatori;perchè  una  cofa  me- 
definia  non  punterò  fognare  con  tale  unifoniiità  due  popoli, oppolli  quali 
per  tutto  il  diametro  della  Terra  ; nè  di  uno  Reffb  errore  di  fatto-  (uppo- 
Ro  ambidue  valerli  come  di  regola  comune  della  computazione  de’  tem- 
pi , e nella  ordinazione  civile  del  Calendario , che  rifponda  alle  olTerva- 
zioni  lcguenti,ed  alle  pronoRicate  in  avvenire  nel corfo  de'  pianeti,  nel- 
le ecclifi  de’  luminari  . 

Chiudano  adunque  la  deca  de’  fecoli  Eroici  con  ammirabile  compi- 
mento i due  eRremi  dcll’Afia  , cioè  la  Ionia  , e la  China , e ì due  più  anti- 
chi  libri  de  gli  uomini , il  Cielo , e la  Terra  ; e riconofea  l’umano  inge- 
gno , che  altrettanto  vanamente  delira  in  ricercare  tra’  corpi  celeRi  qua- 
lunque pronoRico  dell’avvenire  ; quanto  può  addottrinarfi  utilmente-) 
con  leggere  trà  gli  ARerifmi  de’  globi  le  memorie  del  già  paffato . Onde 
in  vece  di  pretendere  dalle  Relle  fuperRiziofa  lingua  d'influllì , cerei"'  fe- 
riamente  di  apprendere  la  volgare  , e piana  interpretazione  della  Cro- 
nologia , c di  que’  primi  legni , c caratteri , che  a noi  conicrvano  della 
IRoria . 


484 


Succejfume  dfì  di  Egitto  fecondo 
tiftorìa  di  Erodoto, 


Alti  del 
Moado . 

A 


eti  aviari  Era» 
dato  cbe  eae^ 
^*aooo  del  MOO' 


c 

*650 


MEne  Mimr , il  primo  che  regnaffe  in  Egitto  . d“Vn.,  t n«m. 

Fondò  Menfi , e’I  tempio  di  Vulcano,  e fab-  f»  «••'k* 
bricb  ponti  fopra  del  Nilo  . Herodot.  lib.  1.  nu.99. 

Dopo  codui  riferivano  i facerdoti  j jo.  Rè,e  fri 
B quelli  1 8.  Etiopi , e una  Regina  forediera  , per  no- 
me Nitocri  (fembra  nome  di  Adiria)  quale  fi  chia- 
mò ancora  una  Regina  di  Babilonia . Niuno  dico- 
doro  fece  opera  infigne,  eccettuando  l’ultimo,  che 

fli.  Meao  di  »oa.aaai 


Meri  Mti'aiir,  il  quale  fabbricò  l’atrio  di  Vulca- 


N.  CI 


D no , e lo  (lagno , ò lago  , che  girava  j6oo.  dadj . 

Sefodre  Sirwrear  il  primo  che  fabbricafle  navi 
lunghe  . Scorie  vittoriofo  per  lo  feno  Arabico , e 
rivolgendoli  a gli  acquidi  del  continente  feorfe 
per  la  Siria  fino  alla  &itia  , a’  Colchi , ed  alla.» 

Tracia  , c lalciò  i fegni  di  Tue  vittorie  nella  Ionia 
tra  Efefo  , e Focea  , Sardi , e Smirna,e  in  Paledi-  N.  CV'I 
na.  Erodoto  riconobbe  quelli  fegni  ne’  PILASTRI, 
da  lui  eretti  nelle  provincie  fuddette  . 

^ Perone  , figliuolo  di  Sefodre  . Fìl  cieco  ; 

non  guerreggiò  : erede  due  OBELISCHI  nel  Tcm-  N.  CXI 
pio  del  Sole . 

P Proteo  gli  fò  fuccedbre  • Cosi  lo  chia- 

mano i Greci.  Vide  ne’  tempi  Trojani  : ricettò  Pa-  N.  CXIV 
2800  ride  ; altri  dicono  Menelao  con  Elena , e con  molti 
fchiavi  Trojani . 

^ Rampfinito  fuccedbre  . Fece  due  atrii 

ad  onor  di  Vulcano,  e dedicò  in  eiTi  varie  STA- 
TUE , e per  ventura  i COLOSSI , che  redano  nell’ 

Egitto:  accumulò  tefori . Sino  a quedo  R£  fu  in 

vigore  ogni  legge  . N.  CXXIV. 

Crediamo  , che  debbia  riferirft  a queflo  tempo  la 
elezione  delti  dodeci  , e la  tirannia  di  Ffam- 
mitico , differita  da  Erodoto  dopo  la  età  di  Setone 
[ infra  lett.  T.  ] v/lopreffo  a ~Pfammitico  giudi- 
chiamo che  fta  da  coliocarji  tABifane  Etiope , rife- 
rito da  Diodoro  ( infra  lett,  A ) indi  gli  altri  che 
ftegueno , erettori  delle  Piramidi  , cioè  a dire  . 

Cheofe  ò Cheope  Xifriu . Codui  fabbricò  la  pri-  N,  CXXV. 
ma , c la  madima  delle  tre  PIRAMIDI  piò  cele- 
bri , 
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Mosdo  « ^ ^ 4i  filodolo . 

bri,  che  fono  in  Egitto  , nella  quale  niun  faflbè 
minore  in  lunghezza  di  zo.  piedi . Regnò  anni  eo. 

Chiufe  i templi . CXXV 

I Chefrane  xia^iìnir  fratello  dell’antecelTore.e  odia- 
to da’  facerdoti  nulla  meno  di  lui  , regnò  anni  ;6. 

Erefle  la/ecoffi/a  Piramide. 

K Micerino  figliuolo  di  Cheofe  [ fopra 

Jett.  H.  ] reftìtuì  il  culto  de’  templi  proibito  per 
lo6.  anni . ErefTe  la  terza  Piramide  minore  delle 
altre,  ma  piòdirpendioCa,  per  elTere  fabbricata 
al  di  fuori  di  pietra  dura  Etiopica  . N,  CXXXIV 

L Afichi  tinxjt  fece  il  portico  Orientale  di  Vulca- 
no , e la  Piramide  di  loto , cioè  di  mattoni . N.  CXXX\'^I 
M AniftA*nmr,  cieco.  Ne’ tempi  di  coftui  calò  in 
Egitto  ^ 

N Sabaco  d’Etiopia . Quelli  fabbricò  le  città  piò  in 
alto.  Regnò  annido,  incapo  a’ quali  ritornò  in 
Etiopia , per  l’augurio  (iniRro  di  un  fogno  in  cui 
parevagli  di  uccidere  tutti  i facerdoti  di  Egitto  . 

O Anift  ricupera  il  regno  . 

P Setone  facerdote  di  Vulcano  glifuccede. 

Dal  primo  Rè  fino  a coflui  contano  gli  Egiziani 
J24J  341.  generazioni  . Si  tratterà  di  quella  Cronolo- 
gia al  fecolo  XXXV, 

Q Dopo  .Seré6W4  Gegue  apprelTo  Erodoto  l’a»(jr- 
chia  , ò la  Tirannia  dell!  XII.  Rè  noi  la  riportam- 
mo fopra  alla  leu.  G.  ] i quali  fabbricarono  il 
LABERINTO , cioè  i dodici  palagi  preffb  allo  fta-N.  CXLVIII 
gno  di  Meri . 

R L'ultimo  di  coftoro  , per  nome  Pfammitico, 
ajutato  da  gl’ioni,  eda’Carj,  caccia  i compagni, 
e regna  folo  . Ricetta  gli  aufìliarj  Greci  nel  regno, 
e inilicuifce  con  quella  nazione  il  commercio  : re- 
gna f4.  anni  in  Egitto  r efpogna  Azoto  in  Siria.  N.CLIIU 
S Neco  figliuolo  di  Pfammitico  regna  anni  17. 

3JOO  Tentò  di  aprire  un  canale  dal  Nilo  al  mar  RofTo:  il 
quale  Dario  Rè  Perfiano  , fignore  di  Egiuo  nel  fe- 
colo J7.  tentò  di  rendere  più  profondo . 

T E/amm/ ligliuoh)  di  Neco  gli  fuccedè  per  6 anni  N.  CI.X 
V Aprie  figliuolo  di  Pfamnii  regnò  per  anni  25.  N.  CLXl 
Guerreggiò  contro  de  i Tirii , e de’  Sidonii . Infe- 
licemente pugnando , vide  ribellare  i fuoi  . Fù 
afliflito  da  20.  mila  Ioni  e Carj  ; ma  per  fellonia 
di  Amafi  effen  lo  vinto , a richieda  del  popolo  fu  N.CLXIX 
(Irangolato . Gli  fucccdc 

Amap 


DigitizedJay  Coogle 


I 


ABBI  d<ì 
Mood*. 

X 


Ham.4en*Wlorit 

^ 41  Uoaoio  «1  lib* 

del  Nomo  Saitico  . Dedicò  il  tempio  a’* 

Mi^rva  con  le  SFINGI  grandiff.me  , e’I  tempio  cLXX II 

d’Ifide  inMenfi.  A luoidleri.no  in  Fgitto  i20o.  t;LXXVI 
città  . 11  primo  de’  mortali  cfpugnò  Cipro  , e rele  XXXII 
quell’Ilòla  tributaria  al  fuo  regno  . Dominò  44. infine. 


Y Cnmbìre  Perfiano  dichiarò  la  guerra  contro 
Amafi  per  varie  cagioni  , ò prcteftì  , avendo  i 
prima  intefo  con  il  Rè  degli  Arabi , il  qUi-le  gH 
fomminiftrò  l’acqua  . Pafsò  in  Egitto  , mentre  re- 
gnava  Ff.immìtico  figliuolo  di  Amali , eh  era  già 

morto.  Afliftevano  a gli  Egiziani i Carj,  e I re- 
ci;  ma  Cambile  elTendo  vincitore,  e avendo  Ut- 

3476  to  fchiavo  Pfammitico,  dopo  il  breve  regno  Ui  6. 
anni,  e ridotto  infilo  potere  L’Egitto  , pensò 
profeguire  gli  aquifii  pe‘‘  tutta  l’Africa . Sicguc 
l’illoria  di  Cambife.che  fi  riferirà  nel  fecole XXXV. 


li.j.inprinc. 
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Succejfme  àe  di  Egitto  fecondo  i racconti  , 
Diodoro  di  Sicilia  t e ft'ijfe  al  Itb.  a. 

Aon]  (fel 

^teri  dopo  molti  aatecejfori,  a cui  dopo  fette 
generazioni  fucccde 

- Sefojire  , detto  incora  Sefoofe , e Sefoachì . Le 

di  lui  vittorie  per  mare  , e per  terra  fono  riferite 
da  Diodoro  al  nuin.  54.  e 55.  Erelfe  i PILASTRI , 
riferiti,  e veduti  da  Erodoto  . Regnò  anni  jo. 

r > Sefo  'ire  II.  fuo  figliuolo  gli  fò  fueccITore  , e ap- 
preso a lui  gran  numero  di  Rè  neghittofi  . L’ulti- 
mo di  cofloro  tAmmofi  fu  affiilito  da  tAcVifaiie^ 
Etiope  , che  vincitore  aggiunfe  il  regno  di  Egitto 
alla  Etiopia . 

A/  Dopo  la  morte  di  Afiìfane  gli  Egiziani  ricupe- 
rano la  corona  , e la  conferifeono  a , che 

appellano 

B • dMiìro  b Mari  IL  Coflui  fabbrica  il  LABERIN- 
*^7S  TO.  Erodoto  a Mari  attribuì  lo  STAGNO  , prol- 
fimo  al  laberinto  [fopra  lett.  C]  . 

* f Per  cinque  età  dopo  Mari  fò  grande  ladefola- 
2800  zinne  di  Egitto,  e la  mancanza  de’ Magillrati . In 
capo  a quella  età  fucccde  Proteo,  che  vifle  ne’  tem- 
pi Trojani . Dice , che  Proteo  fi  appella  Cete  . Da 
noi  è fpiegato  il  valore  corrifpondentc  di  cotefti 
vocaboli  nel  cap.  jo.  al  num.  6. 

*1  " Renifi  figliuolo  di  Proteo  accumula  denari . 

® ^ Per  fette  età  dopo  di  lui  regnano  Principi  di  niun 
conto,fuori  che  iV;/o,d’onde  il  fiume  ebbe  il  nome. 

I’  L’ottavo  Rè  fìl  Cbemmi,  b Cbeofe  , nativo  di 
3000  Menfi . Regnò  50.  anni , e fabbricò  la  maflìma_. 
delle  tré  PIRAMIDI  . Diodoro,  che  fcriveva  ne’ 
tempi  di  Augufio , dice  , che  l’età  di  quello  Rè 
non  era  meno  di  M anni  a sè  anteriore  : e altri  la_> 
ritraevano  fino  a J400. 

b'  * Cbefrene  fuo  fratello  , e fuccelTore  [ benché  al- 
tri dicano  cITere  fiato  COabrie  ] fabbricò  la  fecon- 
da Pi.  amide , 

B ^ t^Ucerino  figliuolo  dell’anteccflbre  fi.bbricò  la 
terza  Piramide  , nella  quale  dice  , che  fi  legge  il 
di  lui  nome  nel  fianco  Boreale  . 

Boccori  prudcntilfimo,e  ingegnofiffimo 


Principe. 

Dopo 
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N » Dopo  parecchie  età  regnò  SABACO  Etiope , 
Rinunciò  al  regno  , e ritornò  in  Etiopia . Vedi  ia 
3200  Erodoto  fopra  Ictt.N. 

O • ApprelTo  due  anni  di  Anarchia  regnano  i dode> 
ci  Tiranni  per  anni  15.  FJiimmitico  > uno  di  collo» 
ro  occupa  il  regno  con  Tajuto  de’Carj  ; e degl’io- 
ni , i quali  riceve  nel  fuo  paefe  . Con  efli  invade 
i’Afia  ; ma  follevandofi  l’Egitto , colà  ritorna . 
Vedi  fopra  leu.  R. 

' Succede  nella  quarta  età  dopo  Ffammitico  il  Rè  ' 
tyiprìe  per  anni  20.  Elpugnò  varie  città  in  Fenicia, 
e la  (lefla  Sidone , e battè  que’  di  Cipro . Volendo 
muovere  l’armata  contro  i proflimiRè  della  Libia, 
vide  follevarfi  i ludditi,c  creando  Capitano  Amali 
contro  di  loro  , contro  di  sè  diede  l’armi  a un  rii- 
belle,  che  gli  fu  lucceflbre.  Vedi  fop.  lett. V. 

Morendo  Amafi  lopravenne  Cambile, e acquiRò 
l’Egitto  alla  Perfia  fop.  lett.  Y. 

La  molTa  di  Cambife  contro  l’Egitto  cade  nell’ 
anno  terzo  della  Olimpiade  IcITagelima . Diodoro 
lib,  I.  tnim.  J-XIX. 
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DECA  au  A R T A. 

Ovvero  del  tempo  Iftorico. 

'IngrcfTo  alla  quarta  Deca  de’  fecoli  della  illoria  del 
Uiondo  è già  baltevolmentc  appianato  dalla  ricerca  de' 
fatti  d’Afia  , che  nel  capitolo  xxx.  fu  da  noi  ftuJiofa- 
inente  ordinata.  Fattici  da  capo  con  lentizioni,  [i] 
allora  che  fi  divifero , abbiamo  profeguite  in  Afta,  e 
in  Africa  le  mofle  loro , e gli  aranzamenti , fino  a riu* 
nire  di  nuovo  le  piti  celebrate  b per  guerre  , o per  im- 
perio , ò per  arti , ò per  intcrefli , comuni  in  qualche  parte  all’turopa, 
con  il  fecolo  , e con  la  guerra  di  Troja  : che  fùdi  quelle  quali  mollra_. 
generale,  e accampamento,  tanto  più  fpeciofo  , e magnifico,  quanto 
alla  gloria  de’  guerrieri  aggiunfe  di  pregio  la  fama  de  gli  ingegni , che 
l’accompagnarono , e la  deferiflero . 11  compendio  delle  narrate  memo- 
rie ha  già  pollo  fotto  a gli  occhi  lo  (lato  , e le  mutazioni  principali  dell’ 
Afia  grande  , e dell’Africa  , con  eflb  i regni , e le  monarchie  più  antiche, 
e più  dillefe  per  tutto  il  migliajo  primo  dalla  di  loro  infiituzione , che 
della  età  del  mondo  fu  il  Terzo  . Rimane  folamente  a raccogliere  la^ 
fomma  degli  affari  di  Grecia  , nel  corfo  della  medefima  età  , unendo  af- 
fieme  i principati , le  fucceffioni , le  mutazioni , e i tragitti , che  ripor- 
tammo a cialchedun  fecolo  paratamente  , e che  qui  cercheremo  di  llri- 
gnere  con  tal  brevità , che  l’ordine  accolga  , e non  efcluda  la  diffinzione  . 

Si  come  adunque  i poderi  di  Giove  Ammone,  ò di  Chamo.^z)  ereffe- 
ro  nella  j)  Etiopia  orientale,  che  poi  fu  Arabia,  nell’Egitto , c in  Ba- 
bilonia i regni,  de*  quali  due  accrebbero  notabilmente, cioè  in  primo  luo- 
go il  Babilonefe  , [yj  tramutato  in  Adiro  , per  gli  acquidi  di  Nino  , e di 
Semiramide  dal  fecolo  xx.  al  xxv.  [6]  l’Arabico  , ò Etiopico , ò Zabio , b 
Sabeo  ne’  leguenti , allora  che  [7]  Sefodre  nel  xxvi.  conquidi»  l’Egitto,e 
l’Afia  di  qua  dall’Eufrate , e dal  Tauro  ; cosi  i difeendenti  [8]  di  Nettu- 
no, b fia  di  Giapeto,  [9]  calati  con  Ogige  neirAfia  minore  , e nellTfile  , e 
di  là  [io]  paffati  ancora  (1 1)  nelle  parti  Occidentali  di  lonia,di  Egialea.e 
di  Elperia,  e di  Aufonia,  co’  nomi  di  Efteni , e di  laoni , e di  Autofloni , e 
di  Aborigeni  ,[12]  apprefero  il  governo  regio , c le  fuperdizioni  da  Fo- 
roneo  figliuolo  d’inaco  , che  di  Egitto  navigò  in  Grecia , e le  rinovarono 
con  altri  abufi  [ij]  mentre  i Cretefi  , i Fenicj,  e le  nazioni,  che  frequen- 
tavano le  fpiagge  Orientali  del  mediterraneo  , m.indarono  le  merci , le 
arti , e i codumi  loro  con  Tempio  culto  degTinventori  in  quede  regioni , 
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(empiici  ancora»  ed  efpolle  a quell’inganno  , che  nell’ammirazione  dt/ 
profcDbri , e nella  utilità  de  gli  ftromenti , e de’  commodi  della  vita  por. 
tava  le  lulìnghe  de’  fenfi  ,e’l  vezzo  della  imitazione  , Sino  a tanto  però, 
che  la  terra  ballò  alle  conquifle  , e alla  ingordigia  de’ Principi  di  Alia, 
rimaneva  molto  che  perdere  alla  incolta,  e rozza , ma  libera  tranquillità 
della  Europa  . Le  forze , che  un  legno , ò poche  navi  mercantili  mal  cor. 
redate  recavano  ne’porti  dlEgialca  , e di  TelTaglia , e di  Efperia  , non 
erano  mai  si  poffenti , che  portalfero  feco  neceliità  di  combattere  , ò di 
temere. O veniflero  [i)  i Pelafgi  in  Grecia, [z]  ò gli  Argivi  in  Italia, [j]  {> 
Inaco,[4]  ^ Giano,  ò Cecrope,  [j]  òEnotro  , erano  ricevuti  cortefemen- 
te  ad  ofpizio  » & in  parte  ancora  delle  agnazioni  , delle  Città  , e del  co* 
mando  ; ò pure  a patti  di  focictà»  e di  vicini  amorevoli  iccglievano  a 
lor  piacere  colli  ameni  a frequentar  di  coloni»  e mercati  ordinavano  per 
contracambiare  pacificamente  i lavori . Ma  non  sì  torto  [S]  Danao  guidi» 
di  Egitto  le  navi  lunghe,  [7]  e Cadmo  di  Fenicia  le  fue  ; che  già  non  ebbe 

ftiò  luogo  in  erte  laficurezza»  e la  pace  t cacciatene  da  quella  irtelTami. 
izia  , che  pretendeva  di  mantenerle.  Efpofero  ne’porti  dell’occidente 
non  piò  (89  feudi  Argivi,  alle»  e fimili  attrecci , accomodati  a difendere 
chiunque  portavali  per  giurto  amore  di  ficurezza;  [9]  ma  cavalli,  cocchi, 
c quadrighe,  e macchine  , e (proni , ordinati  ad  offendere  chiunque  fug. 
gilie  per  odio  nativo  di  fervitù.  [10]  Gli  Arabi  compagni  di  Cadmo,[i  i] 
come  Strabene  ci  lafciò  fcritto  » e i Fenicj,  c i Cretefi  fuoi  collegati  medi, 
tarono  in  quel  fecologl’irtromenti  della  grandezza  » che  acquirterebbe 
Sefortre  nel  fufleguente  r perciocché  dimortrarono  a quanto  dominio  di 
t’rrc  porgeUe  preterto  di  occupazione  l’imperio  dei  mare  . Elfi  forartie- 
ri , e lontani  portarono  su  le  prue  dclli  armati  navigli  la  invertitura  de’ 
nuoviacquirti  nelPeloponncfo  : C>2)  e cacciandone  gli  antichi  abitatori, 
difeendenti  da  ( t j)  Inaco  I.e  da  Ogige  Cobbligati  perciò-  a paffare 
inTeffaglia,  e in  altre  regioni)»  (labi  I irono  il  nuovo  principato  degli 
(ly)  Inachidi  li.  » gente  Fenicia  » ed  Egiziana  , nella  l’enifola  Fgi.ilca, 
e nel  proflìmo  tratto  della  Beozia  , lafciando  folamcnte  i figliuoli  di  Ce. 
crope,  f 16)  nazionale  di  quelli  ultimi  » ai  poffelTo  del  regno  di  Attica  . 
Dalle  efpullìoni  fuddette  cominciano  tutte  le  guerre  , (17)  di  poi  feguite 
tra  i nuovi  Inachidi,  e tra  gli  Fileni»  e Giapctidi  . 

Ad  efempio  di  co(loro»Ci8)  così  utilmente  alfidatial  Mediterraneo, 
tentò  (19)  Selollre  gli  avanzamenti  intorno  a quell’altromare,  che  a lui 
era  prolfimo  » cioè  l’Frltceo  t e dilatandoli  con.  imperio  marittimo  nelle 
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fpiaggc  d’intorno , c con  terreftre  per  l’Egitto  , c nelle  profTime  regioni 
dell’Africatrivokò  l’arnii  contro  dell’Afìa,'!)  ^ arrivò  a piantare  i trofei 
in  Paletlina,  e in  Ionia,  correndo  il  fecolo  xxv.  (2)  Allora  ogni  nazione 
fi  diede  all’arte  di  navigare  : e non  piò  i privati  ,ò  fuggitivi , con  rozzi 
legni,  e con  foderi,  ma  le  nazioni,  ed  i principi  con  armate , e con  leghe 
ambirono  quella  potenza,  (j)  che  differo  i Greci  eaK*j>n«ftTv  Imperio 
dei  mare,  hlinos  in  Creta  fabbricò  navi,  e ricollegò  con  le  armate  di 
Fenicia,  e di  Egitto  , fottopofte,  ò alleate  de’ fucceffori  di  Selòftre . I 
Greci  all’incontro  per  altre  vie  tentarono  il  commercio  con  l’Oriente . 
C4)FriiTi,  Giafone,  e gli  Argonauti  palTarono  nell’Eufino  ; onde  po> 
tefiero  e Colchi , e Medi , e Perfiani  ( genti  confederate , e connelle-» 
all’Imperio  di  Babilonia,  ediAfliria)  feco  trattare  liberamente,  fenza 
palfare  il  mediterraneo  , occupato  dall’altra  lega  d’Africa , e d’Afia . 
EITcndo  adunque  bilanciate  le  potenze  , e il  commercio  così  di  terra  , 
come  di  mare , quelle  per  gl’imperi  di  Babilonia  dall’una,  c de'polleri  di 
Sefoilre  , che  di  qui  avanti  chiameremo  (6)  Sabj , dall’altra  ; quello  per 
ì due  viaggi,  che  apriva  il  mare , quinci  nella  Propontide , e nell’Eullnoi 
quindi  nel  Ionio,  e ne’  lidi  d’Africa , e d’AGa  ; i due  palTi  principali  del- 
la navigazione  furono  lo  fcopo  delle  comuni  fperanze  de’  pretendenti 
alla  Monarchia  univerfale  ; cioè  la  Frigia  , col  vicino  Ellefponto  , per 
la  navigazione  dell’Eufino  : e la  Penifola  di  Hgialea , con  i porti  dell’At- 
tica, per  la  comunicazione  con  tutto  il  Mediterraneo  . Qualunque-» 
Principe  avelTe  pretello , ò commodità  di  tentare  l’acquillo  di  alcuno  de’ 
• due  pafli  già  mentovati , rinveniva  facilmente  chi  fi  offerilTe  a fjflenere 
le  di  lui  pretenfioni  con  l’ariiii,e  a fomentare  le  fperanze  con  aderenti. [7] 
Pclope  nativo  d’Afia  minore,  ^8)  onde  Ogige  quattro  fecoli  avanti  fi  era 
portato  in  Egìalea  , con  vincoli  di  affinità,  per  gli  fponlalì  diNicippe, 
e di  Lifide  fuc  figliuole ,'  collocate  l’una  al  Re  di  Micene  di  fchiatta  Argi. 
va  per  nome  Stendo  , e l’altra  al  di  lui  fratello  Elettrione,  diede  aquelìi^ 
e per  effi  ad  Ercole,  e a gli  Eraclidi  luoi  difcendenti  fperanze  di  preten. 
fioni  Ibpra  l’Afia  minore  ; e vicendevolmente  per  le  nozze  d’ippodamia, 
e forle  più  ancora  per  i contanti  potuti  feco  dall’Afia  (10)  (come  ferivo 
Diodoro,)  fi  refe  egli  (lelTo  Padrone  del  regno  di  Fifa , e di  gran  parte 
di  Egialea  : la  quale  tutta  da  lui  prefe  il  nome  di  Peloponnefo  , e pafsò 
a gli  (leni  Eraclidi  fuoi  difcendenti . Ne’  racconti  di  quello  Principe , ci 
hanno  mantenute  le  favole  qualche  traccia  de’  negoziati  d’Afia  con  lo 
rtcITo  colore  di  deità , che  abbiamo  riconofeiuto  in  Omero  .(11)  Dicono 
che  Tantalo,  il  Padre  di  Pclope,  e figlio  di  Giove  (fenza  metafora  io  di- 
rei,(12)  collegato  del  Rè  Sefoilre)  fu  chiaro  per  ricchezze,  e per  gloria,e 
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dominò  in  Paflagonia  . Entrò  in  difgrazia  de' Numi , de' quali  vien  detto 
liomalUco,  e commenfale , per  aver  palcfati  i fecrcti  loro  a’ mortali . La 
favola  del  Padre  Tantalo  viene  fpicgata  ballevolmente  da'  fatti  del 
figlio  Pelope  : il  quale  Teppe  acauiftare  il  Peloponnefo  , ed  impedire  , 
che  non  fervilTe  a gli  Orientali  di  poru  , per  cui  paffare  in  Europa.,, 
come  forfè  meditavano,  e Sefoftre  , e i Babiloneli , (cioè  i numi  di 
Omero,  e de’  Greci):  allora  che  piantò  il  primo  i fegni  delle  vitto- 
rie nella  fpiaggia  oppofla  dell’Arcipelago  : e i fecondi  per  leghe  de’ 
Trojanf)  e de’  Traci,  e per  i matrimonj  con  Giafone , e con  gli  Ar- 
gonauti tramavano  qualche  infidia  alla  libertà  di  Occidente  . Dicefi 
perciò  Tantalo  incorfo  nell’ira  , non  di  Giove  folo  , che  lo  cacciò 
dal  regno,  e dalla  vita;  ma  di  Latona  ancora , di  Apolline  , c di 
Diana,  cioè  di  coloro,  (i)  de’ quali  già  fi  è veduto  in  Omero  , ef- 
fere  fiati  Principi  della  lega  di  Babilonia  : e aggiungono  , che  Niobo 
figliuola  di  Tantalo  vedefie  la  fua  prole,  ò trafitta  dalle  di  loro  faet- 
te  : come  accenna  Diodoro  ; ò pure  cangiata  in  faffo  da  Giove  : co- 
me fi  ricava  da  Omero,  e da’ Mitologi  : ch’è  quanto  a dire,  i popoli 
di  quello  fiato  refi  termini  dell’Imperio  orientale  , e memorie  de’  tro- 
fei di  Sefofire  t (2)  il  qual^  fopra  i pilafiri , ivi  da  sà  collocati  , (crifi. 
fc  i nomi  delle  vinte  nazioni , e i caratteri  del  fefib , per  cui  difiin- 
gueva  da’  nemici  valorofi  i codardi  . £’  forza  il  dire , che  i Babilo. 
nell  medefimi , vedendo  la  potenza , di  loro  emola  , rimettere  alquan- 
to , ò piò  veramente  dimettere  la  cura  dello  fiato  , infinuaflero  a’ 
Trojani,  fuoi  collegati  , di  cercare  nuove  parentele  , e pretenfioni 
nel  Peloponnefo  con  le  nozze  di  Elcna  : la  quale  verrebbe  conceffa., 
da  i Rè  Lacedemoni  ad  Aleflandro , piò  volentieri , ebe  a’  figliuoli 
di  Pelope  ; mentre  i fecondi  avevano  fembiante  di  vicini  piò  fofpet- 
ti , e piò  forti . La  richiefia  però  tendeva  ad  unire  a fno  prò  le  due.» 
fcalc  della  navigazione  del  mare  interno  , cioè  la  Propontide , e la 
Morea  . Ebbe  luogo  la  conceflione  , c fu  riputata  a fe  ingiuriofa., 
da’  Pelopidi , c forfè  meno  accetta  riufeì  a’  partigiani  della  lega  ci- 
teriore dell’Afia  ; per  le  confeguenze  , che  potevano  di  là  proveni- 
re a’  danni  loro , e in  profitto  de’  collegati  di  Babilonia . Impercioc- 
ché talmente  inalprl  gli  animi , già  difpofii  alle  diflenfioni , (j)  chej 
icoppiarono  finalmente  nella  guerra  di  Troja  in  aperto  combattimento 
l'ira  , e l’ambizione  di  due  fazioni  emole  in  Afta , e di  altrettante.» 
rivali  in  Europa  : le  qnafi  nella  congiuntura  degli  affari  di  Frigia  di- 
fputavano aperumente  l’imperio  di  tutto  il  mare,  e l’efercizio  della 
navigazione  . Quindi  è (4)  che  terminò  quella  guerra  co’projetti , e 
con  capitoli  di  pratticare  liberamente  ne’  porti , a riferva  di  alcuni  piò 
gelofi  , e piò  riguardati , e di  paffare  piò  liberamente  ne’  mari , dovun- 
que a dafebeduno  foffe  in  piacere . (;)  Prefero  la  congiuntura  delle  tra- 
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ime  fcoperte,e  de’  collegr.ti  ,ò  impegnati,  ò diftratti , varie  nazioni  fud- 
dite  alli  due  imperi  maflìmi  di  Afta  , cioò  la  Siria  , e l’Egitto , e molti  Rè 
tributar]' , per  lottrarfenc , e metterfi  in  libertà  . E la  Grecia  , e la  Frigia 
altresì  da  quel  tempo  ebbero  in  maggior  concetto  la  gloria  di  indepen- 
denti , [i]  e portarono  e nome , e governo  di  repubbliche  particolari  in 
molte  colonie,  che  allora  condulTero  i luoi  guerrieri . Così  la  terra , che 
piegava  a divenire  diftretto  di  uno,  ò di  due  monarchi  [i  quali  doppia- 
mente peccavano  nelle  mifurc  della  foverchia  ambizione  di  regnar  (oli 
e della  efecuzione  imprudente  di  comunicare  i lor  configli  con  molti], 
vide  in  un  tratto  le  due  macchine  de’  valli  difegni  frangerfi , e fminuz- 
zar(i  in  tanti  piccioli  (lati  : e di  due  leghe  , formidabili  ad  ogni  nazione  • 

nafeere  più  di  un  regno  , che  riconofeeva  i funi  limiti  : e molte  repubbli- 
che germogliare  : le  quali  cercavano  di  (labilirli  a fe  (lelTe  con  l’ufo  mo- 
derato di  libertà  non  fofpetta , e di  fermarli  in  altrui  con  opportuna  in- 
iinuazione  dilìcurezza.  Ma  l’ambizione , che  da  principio  fì  adatta  con 
proporzione  troppo  ingegnofa , e troppo  confacevole  ad  ogni  flato  , per 
introdurre  di  poi  nuove , e più  (Irane  difuguaglianze  , ruppe  indi  a poca 
l’armonia  del  commercio  marittimo,  e del  terreflre . [z]  Di  varj  malcon- 
tenti fi  fece  un  corpo  dì  Eraclidi , e di  Sileni , che  tutti  paffarono  per 
Doriefi  : i quali  cacciando  i Pelopidi , e ogni  altra  reliquia  de’  principi 
antichi  dal  Peloponnefo  fino  alla  Macedonia , fondarono  i nuovi  regni 
degli  Spartani , de'  MelTeni , de’  Corinti,  de’  Doriefi,  e de’  Macedoni,  cor- 
rendo i fecoli  XX I X.  e trentefimo  dopo  la  Creazione  : e fola  lì  mantenne , 
anzi  nacque  nella  ruina  degli  altri  regni  la  repubblica  Ateniefe  , per  la^ 
valorofa rifoluzione  di  Codro,  ultimo  Rè  di  quel  popolo:  il  quale  a fine 
di  ottenere  a’  fnoi  la  vittoria  col  prezzo  di  tutto  il  fan^ue,  che  fupponeva 
richiedo  dall'oracolo  , s’inoltrò  uel  più  folto  della  mifchia , c cadde  vit- 
tima della  libertà  de’  fuoi  fudditi . Il  rimanente  del  Peloponnefo  , di  Teli 
faglia , e di  Macedonia  fu  preda  de  gli  Eraclidi , onde  fi  diramano  i li* 
gnaggi , che  nella  deca  fegucntc  reffero  quegli  dati  : e gli  efempi  di  for- 
mare maflìmi  imperi , che  apprefe  il  grande  AlelTandro,  lor  difeenden- 
te:  difcepolo  più  fortunato  de' (noi  antecefTori , anzi  più  degli  deflì 
Afiatici , che  a gli  Eraclidi  diedero  il  primo  documento  d’imperio  ; 
mentre  in  dieci  anni  di  efpedizione  egli  modrò  compiuto  dagli  Europei 
in  Africa,  e in  Afta  il  dilegno  di  quella  Monarchia  , la  quale  in  molti 
fccoli  di  conquìde  gli  Aflìrj,  gli  Egiziani,  gli  Etiopi,  e i Perfiani  ave. 
vano  indarno  meditata,  e intraprefa  sù  le  frontiere  di  Europa . 

Mentre  adunque  in  tante  mutazioni  di  dati,  e dì  abitanti  la  GreciaJ 
femhra  più  todo  (cena , che  fondo  de' Conquìdatori , già  nominati  nel 
corfb  della  terza  deca  ; rendefi  molto  difficile  alla  immaginazione  l’or- 
dinare (peditamente  le  fucceflìoni  ; le  quali  fovente  cangiano  il  nome-* 
al  Teatro,  nonché  a' perfonaggt . Crediamo  perciò  di  contribuire  non 
poco  alla  facilità , con  idrignere  in  due  compendi  breviflìmi  di  Crono- 
logia , di  Genealogia  ogni  vicenda , fin  qui  delcritta  . Ma  giudichiamo 
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dover  premettere  la  tavola  Geograiìca  della  Grecia,  c di  quelle  parti 
d’Africa , e d'Afia , con  le  quali  ebbe  più  frequente  commercio , sì  come 
più  neceflaria  in  qucP.a  , che  in  veruna  delle  iflorie  d’altri  paefi  . Imper» 
ciocchò  il  coftume  di  n.utar  nome  allo  flato  nella  ntutazione  de’l'rincipi, 
fu  ne’  Greci  così  frequente,  e c(  sì  celebrato  per  la  copia  de  gli  fcrittori, 
che  fopravennero  ; che  furie  niun’aura  cola  porge  all’animo  più  fpolTe 
volte  argomento  di  confufione  ; mentre  accorgendofi  l’intelletto  di  ag. 
girare  per  un  laberinto  di  non.i , che  fovente  ricadono  nelle  terre  iftelTe, 
ma  dinotano  lemprc  caratteri  di  età  diberenti;  ò turba  il  tempo,  c le-» 
cofe  per  qualunque  menoma  licenza  nel  non.iuare  ; ò per  contrario  ren> 
de  Ranca  la  immaginazione  con  quello  Audio  di  proprietà,  con  che  s’in> 
gegna  di  efprìmere  il  nome  vario  di  ciafcuiio  Rato  nella  propria  appeU 
lezione  di  quella  età  , che  fucceflìvamente  s'incontra  con  l’ordine  della 
ìRoria  . Aline  adunque  di  Ichivare  ogni  confufìone,  rapprefentiamo 
gli  Rati  di  Grecia , contrafegnati  con  lettere , e con  numeri , dati  arbi- 
trariamente  a cialcheduna  provìncia  , e abili  a foRenere  le  veci  de’  nomi 
fucceflìvi  di  varie  età  : i quali  nella  fpiegazione  della  tavola  geografica 
fi  rendono  diRintamente  ciufeheduno  al  fuo  fecolo  , 

L’ufo  di  queRe  tavole  farà  di  confrontare  l’albero  genealogico  del- 
le nazioni,  indiò  in  rame,  con  i nomi  corrifpondenti  de’ luoghi,  da^ 
effe  poffeduti , e da  noi  deferitti  nella  tavola  geografica  : paragonando 
le  fucceffioni  con  il  fupplemento  genealogico  , e iRorico,  che  fi  dà  iin- 
prtflb,dopo  le  fuddette  due  tavole. Del  rimanente  fi  averà  quivi  un  com- 
pendio non  folamente  di  genealogia,  ma  ancora  d’i Roda,  con  l’ordine 
naturale  de’  dieci  fecoli  già  fpiegati  : nel  quale  fi  rapprefenta  ogni  mu- 
razione  di  prineipati  eretti , ed  inRituiti  dal  primo  de*  Sicioni  fino  agli 
ultimi  de  gli  braclidi  : e fi  vederà  , quanto  agevole  fia  l’apprendere  le 
efpulfioni,  e gli  acquilli  degli  abitanti  antichi,  e de’ nuovi,  dove  la_, 
moltiplicità  de’  vocaboli  è fupplita  dalla  indicazione  della  figura . 
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SUPPLEMENTO  GENEALOGICO 
aU’Albero  delle  Nazioni  di  Grecia , 


Il  fegno  — dinota  figliuolo  j le  tré  lettere  m.f.f. 
fignificano  morto  fen%a  figliuoli. 


A co  Urano  ebbe  I.  SATURNO  A a , IL  l’OCEANO , III. 
GIAPETO, 

A a I.  Di  SATURNO  fu  Giove  , il  quale  fi  finge  [a]  padre  di  Tan. 
talo  nel  fecolo  xxv  1 1.  c dicefi  , che  lo  avefie  dalla  Opulenza  , o fia  da-. 
Pluto  Ninfa  . Di  Tantalo  [j]-  nacque  Pclopc  , onde  fono  i PELOPIDI  . 
La  Genealogia,  tanto  manchevole  per  vi  i.fecoli,  moftra,  che  i Greci 
non  abbiano  intelo  molto  della  linea  vera  di  Tantalo  > 

I N A C H I D I . 

B a.  L’OCEANO  ebbe  [4]  laaco  Egiziano  , 

Iliaco  fu  Padre  di  I.  ForoiieoC,  e di  Aezìo  . Epafo , che  per  alcuni 
fi  aggiugne  in  terzo  luogo  , è figlio  d’Inaco  IL  difccndeute  da  Foroneo  , 
che  ficgue  , per  Niobe  . 

C.  L Forùiteo  generò  Egìaleo  , fondatore  del  regno  di  EGIALEA 
nel  fecolo  xx. , e Niobe  , 

La  difeendenza  di  Egialeo  fu  quella  . Europe  — Telchiino  —Api, 
da  cui  l’Egialeafu  detta  API  A — Telxione  — Egiro  — Thurimaco  - Leu- 
cippo  — Calchinia  — Perato—Plemnco —Ortopoli  — Crilorte  femmi- 
na , che  di  Apolline  ebbe  — Corono  — Corace  morto  fenza  figliuoli , e 
Lamedontc , cacciato  da  Epopee  TefiTalo  . Lamedonte  diede  la  figliuola 
Zeufippe  in  matrimonio  a ,S/c.‘o/;e  Ateniefe  , da  alcuni  creduto  figlio  di 
Eretteonel  fecolo  xxvc.  e da  cofiui  il  regno  ebbe  nome  SICIONIA  — 
Ctonofile  femmina  — Polibo  — Adrafio  padre  di  Lifianada  , fpofata  al 
Rè  Argivo  Talao,  e di  Clizie  — Gianifeo  - Collui  fu  cacciato  da  Fello 
figliuolo  d’Èrcole  , il  quale  dopo  fi  portò  in  Creta  . [5]  Di  Fello  na- 
cque — Ropalte,  e di  Ropalte  — Ippolito.  Sotto  di  lui  fu  invafo  il  regno 
di  Sicionìa  da  gli  ERACLIDI,  e toccò  a Falce  figliuolo  di  Temeno,  il 
quale  in  riguardo  della  cognazione  per  Ercole,  governò  in  compagnia 
del  medefimo  Ippolito  nel  fecolo  xxx- 

D La  dilcendenza  di  Niobe  figliuola  di  Foroneo  fu  già  rapprelcn- 
tata  nell^albero  genealogico  alla  oag.  t?z.  Da  lei  naicono  l'fiTPelafgo  I. 
nel  fecolo  XX r«  padre  de’ PELASGI  primi , e degli  ARCADI  [fopraL, 
num. a.]  eoirgol.  genitore  degli  ARGIVI;  [7]  di  cui  fuPiranto  — 

Trio. 
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Triopa-- Agenore  — Crotopo  — Stendo  — Gelanore  : il  quale  nel  fecolo 
X\y.  fu  cacciato  per  Danao , e Lelege , fuoi  confanguinei  , del  ceppo 
dello  ReiTo  Argo  I.  [i]  di  cui  oltre  a Piranto  nacque  — Criafo  i detto  an- 
caro  Inaco  li.  padre  di  [E]  Io , e di  2.  Pialo  . 

[E]  I.  Io  — [2]  Epafo  — E Belo  , e L Libia  . 

F Belo  padre  di  ( Egitto  ) dì  ( 2,  Danao  ) e di  f j.  Agenore  ) nel 
fecolo  XXV.  (Egitto)  padre  di  Linceo  — Abante:  di  cui  nacquero  (j) 
Preto  , & Acrifio . 

F fPreto — (4)  Megapente  — Argio  — AnalTagora  — Alettore,  Me. 
lampo , e Biante  , che  divifero  il  regno  di  Anaflagora  ; ma  dopo  la^ 
guerra  di  Troja  , redò  nel  regno  la  fola  linea  di  Alettore  , di  cui  — Ili 
m.  r.  f.  e Capaneo —Stendo  — Cilabaro  . CoRui  morendo  lenza  prole-' , 
trasferì  il  regno  in  OreRe  PELDPIDA , figliuolo  dì  Agamennone  , nel  le- 
Colo  XXIX. 

G Acrifio  ebbe  — (5)  Danae  fem.  madre  di  — Perfeo  (6)  che  tra- 
fportò  la  fua  parte  di  regno  Argivo  a MICENE  , lalciando  Argo  al  cugi- 
no Mega  pente  figlio  di  Preto . Di  Perfeo  nacquero  — 1.  Gorgojoue  fe»i.2, 
•Alceo,  Fia  , ^.Mejlore,  5.  FÀettrione  , 6.  Steaelo  , y.  e [ er/e  . 1. 
Corgofone  fu  fpofiita  a Perierc  Eoli  da  ( vedi  lett.  P.  ) indi  a Ebalo  Laco- 
ne  [lett.  G]  e ottenne  le  ragioni  fopra  la  Melfenia  . 2.  Alceo  ebbe  — 
Anfittrione  marito  di  AIcmena  , fua  cugina  , di  cui  nacque  — ERCOLE,  — 
e gli  ERACLIDI  : de’  quali  fi  dà  l’albero  diRinto  in  fine  ( alla  lett.  li.  ) 
3.  Eia  ra.  f.  f.  4.  Mejìore  — Ippotoe  — Tallo  padre  di  — Pterela  m.  f.  fi  J. 
Jilettrìotie  Iposb  la  figlia  di  Pelope  Lifidice  , di  cui  ebbe  nove  figliuoli , 
morti  nella  guerra  de’  Teleboi , e AIcmena  madre  di  Ercole  . 6.  .Sceltelo 
ebbe  per  moglie  Nicippe  figliuola  di  Pelope  . Con  l’ajuto  de’  PELOI  IDI 
lùoialfini,  cacciò  dal  regno  di  Micene  il  fratello  Anfittrione  , e trasfe- 
rillo  ne’ Pelopidi . EuriRco  l'uo  figliuolo,  uccilò  fù  da  Ilio,  figliuolo 
di  Ercole  nel  fecolo  xxix, 
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Genealogia  de'  principali  ERACLIDI. 
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tlU  (t)  adoitito  <U 
tp4hP.  Ri  de'  DORI!* 
Si  , lucceJt  Mlle  diluì 
^ «leuaCnettc 
ti  Sfliuoio» 

fi]  Clideo  • 


Molo  pi&^)(tiaolÌ  di 
Ercole  t de*  quali  otto 
•celli  da  lai  fliciu^ 
«a  fuiioio  • 


Ariftomieo. 


(i)  Aii/ltdemo 

, Cietfootr  che  regad 

TemcflO 

eh  ebbe  il 

io  MESSENlA- 

oiieaoe.«c 

regao  di 

1 

il  regao 

sparta» 

Epìto  oede  gU 

ARClVO. 

1 

EPITlOt . 

(4)  cir*. 

Fiocle,  pa-  1 
dre  de* 
PROCLim. 

Eontieue padre  degli 
EVRlSTgNlOl  • 

MciootCì 

^a  ciueftì  difeeade  LICORGO  aet 
frcolo  luii.  Vedi  riutatco  •cluirf 
dilai  riu . 


Ailioco  f 

I 

fila* 

I 

IffOCt. 


TIeoRoicmo 
lefaa  ìilm 

&odi» 


<r)AI«Mt  ebbe  pei  faa  foraioM  il 
rt|BO  di  CORINTO,  che  Iffciò  al 
iglìBolo  IH*  caM  CTaiM  la  p«Olimf . 

tfKoac  tati  il* 

I 

AgtUo  rcfM  ai*  17* 
fdadoa  ae.  17* 

ùJc  I 


Frfto  Re  daj* 
SiCIONl 
fafla  !• 
Creta» 

Toialo. 

Ifpolito  ri» 
caperà  il 
regao/lrle« 
«!e  eoa  di* 
peodeata^ 
dal  Rè  di 
Mieeae* 
Vedi  r»ra 
letcexaCiE 
fae. 


Bacchttfe  oadel  iégvaaU  Caio  IACCHÌaDI* 

I 

Afcla. 

EuJen*  • 

Anftodemo  . (f]SÌefoaaosli  altri  faeeeCori  9er* 
iàfiutì  fiao  aTcleSe.  lo  luogo  dei  Rè  a'iatrodo* 
cooo  i Pritsmi,  Cipfclo  11  caccia*  Demaraio  al- 
lora pa0a  aclla  ETRURIA  eoo  molto  deeaio  t ed 
il  diluì  figlio  è cicalo  Re  ìaRoma»  Suab.pag<è7l 
lib.  I. 


LalTdaio»  [S}^Aio» 


fa)  Melu  privato  da* 
(bddiiitcbe  laftituU 
COBO  geverao  po- 
polare ia  gU 
ARGIVI. 


Acoo  • 

Aiiftomida  • 

[<)  CariBo  lo 
Emaaia  , c foridè  il 
legao  de*  MACE- 
DONI Bel  figliuolo. 

I 

Ceao» 

I 

Tirimi. 


Ferdicea  . Strgiio* 
00  i fuceedroiì  ubo 
ad  Aleflfaadro  M<» 
«be  da  CafiBO  fu  il 
all. 

Rrr 


fi|  Strabo  lib- f. 

L>1  Nriodoiaalib.4.i.fa«' 

II]  Fairóa  lib.  |.  pag>ts9. 

(4)  Idem  lib.  a.  ili. 

Il)  Tbeophiloilib.a.Yidc  NcAiicgmo .i.g.»»* 


I fi.Da; 


I<)  JuftÌB»  Ilb.p^ 

(7)  Dioderifttgm.iptdS7iedl.TidtDtodi(f 
pag  itt- 

(I)  raulBB.  bb.  a«  pag.  »t. 


49*  ARIA  DECA, 

I [ 2.  Danao]  COfecondogcnito  di  Belo  condufle  ciaquanta  (ìgliuo. 
le , delle  quali  la  difcendenza  non  è rimala  in  memoria  : ottenne  il  re» 
gno  ARGIVO , da  cui  cacciò  Gelanore  vedi  fopra  letL  D . Ebbe  Tue. 
celTore  Linceo  figliuolo  del  fratello  Egitto  . Vedi  fopra  lett.  F * . 

K ( }.  Agenore  ) £2]  terzo  genito  di  Belo,  da  cui  fono  detti  AGE» 

NORIDl  i pofteri , che  fieguono  . Di  Agenore  nacquero  — Fenice  , Ci- 
lice,  e Cadmo.  Fenice  fondò  Tiro , onde  fono  i TIRI! , e generò  — Fi-  ' 

lillene  , e Belo  il  giovine  &c.  Cilice  ottenne  la  Cilicia  , e vi  lafciò  di. 
feendenza . 

( j)  Cadmo  pafsò  nel  fecolo  xxv.  in  Europa  con  gli  Arabi  del  Tuo 
feguito  (Strabane  lib.  10.  pag.  447. } fi  fermò  in  Beozia:  fondò  Tebe, 
onde  Ibno  i TEBANl  , Ebbe  — Armonia  femmina  — Polidoro  — Labda. 
co  — Laio  — Edipo  — Eteocle , e Polinice  Terfandro  — Tifamene  - An> 
terione  , che  fuggì  a i Doriefi  — Samo . 

L * Libia  figliuola  di  Epafo  ( fopra  lett.  E ) diviene  madre  di  — (4) 

Lelegc,  cugino  di  Danao,  e compagno  nella  efpedizione,  per  cui  ot- 
tenne il  regno  di  Laconia , ò de’  LELEGI , dodeci  età  dopo  Care  figlino-  ! 

10  di  Foroneo  , cioè  nel  fecolo  xxv.  Di  Lelege  nacquero  Mile  , e Poli, 

caone  . Policaone  ebbe  per  moglie  Meflene  figlia  di  Triopa  RèArgivo 
C fopra  lettera  D)  ma  Paufania  non  ritrova,  che  avelTe  prole.  Dopo 
cinque  età  il  regno  fu  dato  a Periere  figliuolo  di  Eolo , il  quale  fi  acca- 
sò con  la  figlia  di  Perfeo  Gorgofone  ( fopra  lett.  G.  ) e n’ebbe  — Afareo,  ^ 

c quelli  — Ida  , e Linceo  m.  f.  f.  onde  gli  Eraclidi  lo  occuparono  per  le 
pretenfioni  di  Gorgofone , loro  agnata  . I 

Di  Mile,  primogenito  di  Lelege , ($)  nacquero  — Eurota , e Lace-  1 

demone . Quelli  fposò  l’unica  figlia  del  fratello  Enrota , per  nome.»  ! 

Sparta  , onìlc  il  regno  fu  detto  SPARTANO,  e n’ebbe  — Amicla  — Ar« 
gaio  — Ebalo  — Tindarco  — Caflore  , Polluce  ; Clitemnellra , data  mo- 
glie ad  Agamennone  ; ed  Elena  , promelfa  a Menelao  , (ambidue  PE. 
l OPIDI  ) ma  rapita  da  AlelTandro , ò fia  Paride  Trojano  ; onde  fu  l’oc-  < ! 

cafione  di  alfediar  Troja . Dopo  la  guerra  Trojana  Orefte  figliuolo  di 
Menelao  nnì  nella  fuaperfona  i due  regni  ARGIVO , eSPARTANO,  e 

11  lafciò  a’  figliuoli  — Tifameno  , e Pcntilo . Ma  quelli  ne  furono  cacciati 
per  gli  ERACLIDI  nel  fecolo  xxix. 

M a.Priafo  (6)  fecondo  genito  d’Inaco  II.  della  difcendenza  di  Nio- 
be  C fop.  let.  D in  fine  ) generò  Pelafgo  II. , Ftio , ed  Acheo  . Da  Pe- 
lafgo  li.  fono  i PELASGI  pollcriori , e primieramente  il  figlio  — Cloro— 

Emone  , da  cui  la  Pelafgia  fu  detta  EMONIA  — TelTato,  che  la  dilTe 
TESSALIA  — Greco  che  la  nominò  GRECIA.  Colhii  nel  fecolo xxvi, 
cacciato  dagli  ELLENI  pafsò  con  i fuoi  Greci  a fondare  nuove  Colonie 
per  l’Egeo , per  l'Ionio , e per  l’Adriatico . 

N ir. 

fij  Arsn«<l«,  .Ii.zl.nk.i.ku.  t,1  Mnn1lb.|.pit  IIS.  , . 
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N ir,  fecondo  genito  d’Inaco  (i)  Egiziano  — LicaoneI,~ [23 
Di  j^iiira  iiii'glie  di  l’elafgo  ( il  figlio  di  Niobe , onde  i PELASGI  hanno 
origine)  madre  ci  — Licaone  II.  padre  di  Niflimo  m.  f.  f.  ; dìEnotrOf 
che  condufle  gli  ENOTRl  ntW'tAufonia  parte  d'Italia  ; di  Peucetio,  che 
guii'ò  fiiiiilnicnte  i PIL’CEZII  nella  Japigia  d’Italia  nel  fecolo  xxiv.  ; e 
finalnicme  di  Callido  femmina  , madre  di  — Arcade,  da  cui  fono  gli 
ARCADI,  che  per  l’avanti  erano /’e/ajjfz. 

Arcade  genera  I.  A zane  ( a cui  dopo  morte  furono  celebrati  i prt. 
Rii  giucchi  funebri  ) 2.  Elato  j.  Afida , 

I.  Azane  genera  — Clitore  m.  f.  f.  Succede  Epito  figlio  del  Zio  Elato,' 
che  ficgue  . 

B.  blato  genera  — Epito , Pereo  , Cillenc,  Ifchi,  &StinfaIo. 

Epito  , che  regnò  dopo  CEtore  , ebbe  fuccefTore  Alto  figlio  del  Zio 
Afda , che  fiegne  , e dopo  la  (lirpe  di  Aleo  regnarono  i difeendenti  di 
Stinfaio  , l’ultimo  de’  fratelli  di  Epito , 

j.  tAjìda  padre  di  — Aleo  ebbe  quattro  figliuoli,  Licurgo,Afidaman« 
te,  Cefeo,  e Auge  femmina , che  da  Ercole  portau  in  Mifia  , di  lui  parto- 
rì il  Rè  Telefo  . Licurgo  generò  Anceo,  compagno  de  gli  Argonauti  nel 
fecolo  XXVI I. , ed  Epodo  an.bidue  morti  prima  del  padre  I icurgo  : a cui 
fucceduto  Echenio  figlio  di  Epocho,  e nipote  del  fratello  Cefeo,  e venen- 
do affalito  da’  Doriefi,  e da  gli  Eraclidi , uccilé  Ilio  figliuolo  di  Ercole 
in  combattimento  fingolare  . Dopo  Echemo  regnò  Agapenore  , figlio  di 
Anceo:  il  quale  palTato  in  Afia  per  la  guerra  diTroja,  nel  ritorno  (i 
fermò  in  Crete , e fondò  la  Città  di  Pafo  nel  fecolo  xx  ix. 

Vacando  il  regno  de  gli  Arcadi,  fù  dato  a Ippotoo , pronipote  di 
Stinfaio  , ultimo  de’  figliuoli  di  Elato  [fupra  num.  2,]  , di  cui  la  difeen- 
denza  era  quella  . Stinfaio  — Agamcdc  — Cercione  — Ippotoo  , Rè  dopo 
Agapenore  , che  palsò  in  Creu  — Epito  — Cipfelo  . In  tempo  di  colìui 
calando  i Doriefi  nel  Peloponnefo , perle  nozze  della  ^liuola,  data  a 
Cresfonte  f tra  gli  Eraclidi  fondatore  del  regno  di  Me/jeaia  ) manten- 
ne Cipfelo  il  fuo  principato  di  Arcadia  , e lo  trafmife  nel  fecolo  xxx.  a’ 
poderi,  denominati  CIPSELIDI  , cioè  al  figliuolo  Lea  — fiucoli  <ne — 
pialo  — Siino  — Pompo  — Egineta  , padre  di  — Polimedore  m.  f.  f.  e di— 
Briaca  — Ecmi,  fucceflbre  di  Polimcdore  — Aridocrate , lapidato  per 
fue  ribalderie  — Iceta  — Aridocrate  II,  parimente  lapidato  per  fue  col- 
pe . Allora  fu  tolto  il  regno  di  Arcadia  a’ Ci-^feUdi  ael  lèccio  xxx  iv. 
Olìmp.  z8. 

G I A P E T I D I. 

Oltre  a molti  confufi  col  nome  di  (4)  Aoni , e di  laoni , gli  ant&i 
nati  di  Ogige , di  cui  nel  cap.  ij.  num.  1.  e 4. 

P III.  Ciapeto  , uno  de’ ^è  figliuoli  di  Urano  ( fop.  lett.  A.  ) ge- 

R r r 2 ce- 

fi) Sd,.  IH.  c. 
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neri»  - [i]  Bufago  ~ C*)  Prometeo  ~ (2)  Deucalione-padre  [ fecon. 
do  alcuni]  (li  — Atlante  Rò  di  Mauritania,che  altri  credono  ancora  venu. 
to  in  Italia,  ediEfpero,  (j)  onde  la  ESPERIA  , ò tutto  l'Occidente  in 
riguardo  alla  Grecia  ; e piùefpreflamente  (4)  di  I.  Protogenia  II.  Elicne 
III.  Anfittionc . 

I.  Protogenia  di  Locro  , ò di  Giove  partorì  — [5]  Aetlio  — Endi- 
niione , che  regnò  in  ELEA  ebbe  varj  figliuoli , cioè  1 . Peone  , 2.  Etolo, 
3.  Epeo , 4.  Euricida  . 

1.  Da  Peone  fono  detti  i.  PEONI  . 

2.  Da  Etolo  Rè  di  ETOLIA  nacquero  — Calidone  m.  f.  f.  Plaurone  , 
di  cui  il  pronipote  Toante  combattè  fotto  Troja,  e generò  Emone-< 
Oxilo  , che  unì  gli  Etoli  a’DORIESI , ed  a gli  Achei . 

3.  Epeo  regnò  in  OLIMPIA  , generò  Irmina  , e diede  la  moglie  a_. 
Forbantc  figlio  di  Lapita , di  cui  nacque  - Enomao  , che  regnò  ne’ PI- 
SEI  ; e Attore  , padre  di  Creato,  e di  Eurito , il  quale  mori  fotto  Troja, 
e lafciò  il  figlio  Talpio  collega  nel  regno  con  un  dilcendente  da  Eleo 
( fiegue  appreffo  al  num.  4.)  e con  Anfimaco  figlio  di  Cteato  , e padre  di 
ileo  . Queflo  ultimo  , da  Oxilo  , collegato  con  i Doriefi , fu  cacciato 
dal  regno  . 

4.  Euricida  fcm.  — Eleo  nominò  ELEI  coloro  , che  prima  erano 
EPEl  ..  Augea  cacciato  dal  regno  per  Ercole  : il  quale  però  Io  refìituì 
al  di  lui  figlio  Fileo  , e quelli  lo  lafciò  al  fratello  Agafìene  , collega  nel 
regno  fpeo  con  Anfimaco , e Talpio,  detti  poco  avanti  alnuni.  3. 

* lì.  padre  di-- I.  Eolo,  2.  Doro,  c3.Xuto.  Si  efpofe 

già  l’ordine  , e la  fucceflione  di  ognuno  delli  tré  fuJdctti  Principi  , e le 
di  loro  linee  al  num.  3.  del  cap.  XXVI.,  onde  fi  poflono  ricavare. 


Compendio  Iftorico,  e Cronologico  de* 
SuccefTòri  ne*  Principati  di  Grecia  nel 
Migli ajo  Terzo  de  gli  anni 
del  Mondo . 


SECOLO 

XX.  L’Afia  minore  , tenuta  da  Javan , e da’ fuoi  dìfeendenti , fi  và 
popolando . 

I N A C H I D I Primi.  ' 


Foroneo  d’Inaco , venuto  di  Egitto , regna  in  A.  1. 2.  3.4.  y.in  B.  I 
di  lui  figliuoli  fondano  i regni  di  Sparta  A.  2.  e di  Caria  AA. 

Egialeo,  contemporaneo  di  Foroneo  , venuto  dall’Afta,  e difeen» 

den- 


I]  f aoria.  tib<  i. 

i)  ADOllodof.  tib.upag. 
lo  Thtofooia . 
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(f)  ApoUodor.  ibi  Faora»  tib.  f.  ioit- Virfe  it 
l«qq.  Boui  Itift  ad  Chroe.Mann.  pag.iai- 
At  Hcaolagra  (om.  t.  pag.atf.  « 44*« 
[O  Apoltodfti«  pif . a#.  ltb*l>  U «Ili*  Vide 
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dente  dajavan,  ò fecondo  altri  da  Inaco , tiene  A.  6,  > dove  poi  fh  il 
regno  de'  Sicioni , 

XXL  Pelafgo  I.  tiene  A.  1.  j.  4.  Argo  I.  tiene  A.  6. 

XXIL  Triopa  tiene  Argo  A 4.  e Pelafgo  II.  tiene  B,  C.  Licaone  I. 
regna  in  A.  1. 

O G I G 1 1 , ò Primi  G I A P E T I D I . ^ 

Ogige  (1)  figlio  di  Termera,  fecondo  Stefano;  ò di  Nettano , fccon. 
do  Ifacio  Tzeze  ; 6 di  Beoto , fecondo  il  Chiolator  di  Apollonio  , pafTa 
d’Afia  minore  in  Ogigia  , che  poi  fu  Beozia  B.  9.  e Attica  B.  8.  : fonda 
Tebe  in  Beozia . 

P E L A S G I. 

XXIII.  Pelafgo,  figliuolo  di  Licapne  Argivo,  paffa  in B. C. D. Pe- 
lafgia  , che  poi  fu  Emonia  , Teffaglìa  , Grecia  : e i di  lui  fratelli  Feio, 
ed  Acheo  nominano  Ftiotide  C.  10.  ed  Acaja  B.  9.  10. 1 1.  12.  13.  14.  ij. 

C E C R O P I D I. 

XXIV.  Enotro  , e Peucezio , Argivi , pafTano  da  A.  in  Italia  a fon- 
dar Colonie.  Arcade  dà  il  nome  all’Arcadia  . Cecrope  dì  Egitto  pafla 
in  Attica  B.  8.  : fi  unifee  con  i difeendenti  di  Ogige  [2]  Aoni  [ dajavan] 
che  palTano  in  Italia,  e fi  dicono  janus , lones  , &c. . Reftano  nel  Pe- 
lopponnefo  i Rè  Argivi , e gli  Spartani . 

GIAPETIDI  Secondi , INACHIDI  Secondi . 

XXV.  Deucalione  Japetida  (d’Afia)  fatto  capo  de’ Lelegi , e de* 
Cureti,  pafla  in  Teflaglia  C.  in  Etolia  , e Locri  B.  13.  11.  eDanao,  e 
Cadmo  Inachidi , di  Egitto,  e dì  Fenicia  paflfano  in  Egialea  A.  4.  2.  ed 
in  Beozia  B.  9.  e vi  fondano  il  regno  T ebano  B.  9. 1 Pelafgi , ora  Greci , 
cacciati  pafTano  da  B.  e C.  in  Epiro  D.,  e in  Ionia  d’Afia  minore  B.  C. 
nelle  Cicladi  C.  B.  C.  ed  in  Italia  nell’Umbria  , e in  Tofeana  . 

XXVI.  I figliuoli  di  Deucalione  , cioè  Elicne  , e Anfitrione  &c. 
cacciando  i Greci  di  Acaja,  e di  TefTaglia  , denominano  Beozia  B.  9. 
Eliade  8.  9.  10.  1 1.  12,  13.  14.  13.  B.  16.  Doride , e la  Teflaglia  C.  di- 
cono Bolide  , Magnefia  D.  24.  e Macedonia  23.  26.  : e finalmente  tutta 
la  Penifola  , e Terraferma  A.  B.  C.  D.  E.  dicefi  Fllade  dal  nome  del  Rè 
Vincitore,  e Grecia  da  quello  del  Vinto,  I Dori,  figliuoli  di  Elle->, 
pafTano  in  Creta  , e vi  fondano  principati . Xuto  fi  ricovera  preflb  di 
Eurilleo  Rè  di  Atene  B,  S.  eloajuta  contro  i Calcidefi  di  Eubea  B.  18. 
Acheo,  ed  Ione,  figliuoli  di  Xuto  , ottengono  l’Acaja  : e quello  ultimo 
k lega  con  gli  Ateniefi , e regna  trà  loro  : e comunica  ad  effi  il  nome 
di  Ioni . Sififo , nipote  di  Elicne  , fonda  regno  in  Corinto  A.  3. 

XXVII.  I medefimi  Elleni  tentano  viaggi , e traffichi  fino  a Coleo, 
e per  l’Afia  minore  . 

P E L O P I D I, 

XXVIII.  Pelope  d’Afia,  facendo  parentado  con  gli  Argivi , Elei, 
Arcadi , e Spartani , ottiene  gran  parte  dì  quelli  principati , e dà  il  nome 

di 
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di  Peloponnefo  a tutu  la  Penifola  A . I Tuoi  figliuoli  porgono  occafionc 
della  guerra  Trojuna . 

XXIX.  Dopo  il  ritorno  di  Trcja,  iPelopidi,  odiati  daprelTo  che 
tutu  la  nazione  hllenillica  , fi  tbaiicano  in  varie  parti.  1 dilcendenti  di 
Ercole  fanno  lega  con  gli  Fileni , e padano  tutti  per  Doricfi . 

t R A C L 1 D I. 

XXX.  Gli  Eraclui,  eDoriefi,  collegati,  t’impadrrnifcono del  Pe- 
loponnefo  A.  ci  TelTaglia  C.  e di  Xiacedonia  D.  e per  tutto  fondano  var] 
principati.  In  Atene  B.  g.  ritrovano  refiftenza:  e con  la  morte  gloriola  di 
Codro  fi  muta  lo  fiato  di  quel  governo  di  Regio  in  Repubblica  retta  da- 
gli Arconti  perpetui  . Pendio  l'elopida  di  Orefie  , diviene  capo  della... 
ni:gratio>ie  Fot'ca  prima  in  Tracia  ; indi  nell’Eolia  d’Afia  minore  palfa- 
oo  i di  lui  figliuoli  C.  C.  Neleo  , e Androclo  della  fiirpe  di  Codro  , e li 
fanno  capi  della  M'gr/tzione  Ionica  , cioè  del  palTaggio  per  fondar  Co- 
lonie Ioniche  nella  Spiaggia  dell’Afia  minore  B.  C. 

Avvegnaché  la  diligente  infpezicne  delle  Tavole , e del  Supple- 
mento polTa  difiiatamente  far  concepire  l’ordine  delle  mutazioni  raccol- 
te; contuttociò  voglio  aggiugncre  la  cotnprenfione  di  tutto  aflieme , in 
pochi  verfi  rifiretu  , per  facilità  di  memoria  . Quà  dunque  ricade  tutu 
la  fomma  de'  cangiamenti  di  Grecia  nella  terza  Deca  de’  fecoli  , già  de- 
fcritti,  cioè  : che  da  due  Schiatte  Iole  vengono  unti  popoli  : l*una  de  gli 
AMMONII  dell’Afia  , e dell’Africa  (figliuoli  di  Chamo  ) , i quali  ab- 
braccia la  fiirpe  d’INACO  nel  nome  d’INACHIDl  : l’altra  di  laphet , 
b fia  di  GIAPETO,  fparfa  primieramente  nell’Afia  minore , e di  là  palla- 
ta in  Europa  in  diverfeetà,  e comprefa  nel  vocabolo  di  GIAPETIDI. 
De’ pri.i.i  hanno  i Greci  memorie  piùdifiinte,  fi  come  dì  coloro,  che 
portarono  con  sè  i caratteri  nella  venuta  di  Cadmo  ( uno  de  gli  ITsA- 
CHIDI  ifiefi)  ).  De’  fecondi  non  ferba  la  Grecia  genealogie  ordinate, 
e continuate  prima  del  xxv.  fecolo  : in  cui  venne  Dencalione  GIAPE- 
TIDA  , poco  avanti  all’approdare  di  Cadmo.  Ma  da  quel  fecolo  inven- 
tore di  lettere  ritengono  difiintamente  tutti  gli  altri  fcorfi  di  poi  l’ordi- 
ne , e’I  numero  de’  dìfcendenti . Il  che  non  è fuperfluo  di  ricordare-»  ; 

Perciocché  aggiugne  nuovo  argomento,  per  dimofirare , che  gl’Inachi- 
i fiano  veramente  Egiziani  : e che  abbiano  avuto  dal  xx.  al  xxv.  fecolo, 
in  vece  di  lettere,  l’ulb  de’  (imboli  : ch’erano  proprj  della  nazione  ; e ba- 
llavano a mantenere  il  nome  de  i Rè  Sicioni , e degli  Arcadi  : tutti  origi- 
nali di  Egitto , e avvezzi  a fognare  per  immagini  di  animali , e di  corpi  il 
nome , che  da’ corpi,  e da  gli  animali  ftefli  di  ordinario  traevano . Non 
sò  , fc  dalla  imitazione  de  gli  Egìziam' , b altronde  paflafle  a’  Romani  il 
cofiume  ifiefln  di  figurare  i nomi  con  fimboli:  del  quale  è certo,  che  afiai 
frequentemente  fi  vaifero,  come  dimoftra  il  pih  volte  lodato  Sig.  Abba- 
te Fabretti  nella  eruditiflìma  opera  , che  fià  per  donare  al  pubblico  : e di 
cui  mi  permette  d’inferire  quivi  un  frammento,  chefiegue.  Per  occa- 
Cone  di  fpicgarc  la  ifcrizione  fepolcrale  di  Laberìa  Dafne  (che  il  nome 
proprio  efprefle  con  lettere,  e con  la  immagine  di  Dafne  convertita  dalle 

favole 
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favole  in  Lauro ) fcrive  co«K  {\')  Alludìt  Daphne  in lattramvtrfa,  im 
hoc  nojìro  lapide  , propì  Maufoleum  D.  Helente  reperto  > ad  eognomen  La^ 
beri* . In  nummit  plura  aliata  funt  exempla  in  Apologem , ^ajitbei  ad 
Grunntvium  pag.tS.Ó-  Foftuli  paliorii,  Laricit  arbori!  , Fiorii, 
Valli!,  Sibylla,  Vituli,  Trionam  Vii.  Carpi  manui,  Mufte , Feronite , 
Tarpeja  ,T.Tatii  , capitii^ovii  Capitolini , ó"  viri  equejlrii , Buteo- 
nit  avii  ingente  Fabia  in  Fulvio  VrfitfO , atque  in  Spanhemio  differì,  vi. 
pag.  S^^'^adii , Mallei , <$•  Torquit,  prò  variii  illuftrium  Romana» 
rumjamiliarum  cognominibai . Hoc  idem  in  i^criptionibui  imitari  vo» 
iuiffe  videi  tùm  Laberiam  bane  nojlram , tùm  Flavi  am  Arbafculam  , df 
T.Statilium  Apram  apud  Gruterum  pag.  CXXIV.  i.df  JXtCXLl.^m 
camfuii  ibi  Apro , dn  eArbufcnla , ©•  ita  proriiii  injequentibui  Cai» 
purniam  Feliclam , C.  Tullium  Vitulum , P.  Aelinm  Tanrum  , 0“  Piu» 
vium  Aprum  cum  cogneminibui  brutii. 


A.  T. 

Taarui  gradieni 
P.  AELIVS  AVO.  LIB. 
TAVRVS  PROC. 


DIIS  MANIBVS 
CALPVRNIA.  FELICLA 
GEMVLIO  CONIVGI 
SVO  BENEMERENTI.  ET 
SIBL  VIXIT.  ANN.  XXXV. 

CALPVRNIA.  FELICLA.  V.  ANN. 

L In  lateris  lìgillo  Aper  in  orbem  1 

Felii  gradieni  EX.  PR.  FL.  APRI.  OPVS.  DOLIAI^ 

IVLI.  CALLISTL 


DIS  MANIBVS 
SACRVM 

C.  TVLLI.  TVLUAE 
C.  F.  L.  VITVLI 
ViXlT  ANN.  Vili 
VITVLVS  PATER 
SATVRNIA  MATER 
Vitului  gradieni . 


Nella  medefima  opera  da  nuovi  tedimonj  del  fopradetto  coRume  in 
piti  luoghi, e particolarmente  dopo  la  infcrizione  279.  del  terzo  capitolo 
con  l’autorità  di  PlutarcoMrf  bunc  morem  refpexit  infcriptio  illa  M.Tul» 
lii  Cic.  in  quodam  donarioi  qui  pr*nomine,nomineque  fao  expreffo  , co«no» 
meiaCiceris  fignra  lignavit,rit  refert  Plutarebai  in  Opufc.  dilìor.  notabil, 
Marcellino  ferivo,  (a)  che  l’Ape  in  Egitto  era  il  carattere  limbolico 
del  Rè  : e noi  leggiamo  [}]  in  Bocarto  , che  appreflo  gli  (leflì  Egiziani 
(de’  quali  i Rè  (4)  fi  adornavano  con  le  fpoglie  di  fiere  diverfe  '!  i nomi 
À uno,  ò di  più  animali  lignificavano  quello  de’  Principi . £’  chiarifli- 

ma 

fi)  Ftbrett*  li  Notii^Sc  i4dlum.  «4  U(cripti«-  Mire«fIii«IÌhti7*Fid«fìip.cap«  •• 

Mt,  qua  QiPtui  \p  F«ciUt  «lib.  aOiirr»  Cl)  toch.  Hicroioic.  lib.f.  etf.  IhftgoJfS» 
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ma  la  derivazione  , e rallufione  fuddetta  nel  vario  nome  de’  Cocodrilli: 
che  da  gli  Arabi  fì  dicono  Faraoni  , nome  proprio  della  fan.iglia  reale 
di  Egitto  ; altrove  [i]  Thanuin  , vocabolo  (imiimcnte  de’  Principi,  e del 
Principato  Egiziano  ; altrove  Suchos  , che  dimoflra  il  nome  Socbis, 
e il  Cocodrillo,  ivi  riverito,  e nutrito  da’ Sacerdoti;  altrove  [j]  Neùlotb,  . 
e Menepboth  , voce  , che  Tuona  Aienfi , la  Metropoli  più  celebre  di  quel 
regno,  e Amenof-,  uno  de’  loro  Monarchi . Onde  non  è maraviglia  , Te  i 
Romani , e i nazionali  ftefli  prcndeflcro  il  fuddetto  animale  per  fimbolo 
dell’Egitto.  [4]  Cosi  P/'tirr/r  fu  già  riconofciuto  effer  nome  antico  e_> 
della  PrincipelTa  lo,  e delle  Giovenche  di  Faraone  . [5]  Lele^e  , PclaJpo,e 
C'ikiiie,  c Calcante  fono  vocaboli  comuni  de’  principi , e di  perfone  ve- 
nute d’Oriente , ed  infieme  delle  cicogne , [l5]  per  cui  erano  figurate  in 
quafi  tutte  le  navi  antiche,  si  come  loro  invenzioni,  e loro  nome;  benché 
altri  appelli  con  nomi  di  volatili  fimili  quelle  figure . (7)  Cosi  Atbeno-j , 
e Neith  di  Minerva  , e dell’uccello  a lei  facro  ; [8]  Diona  , e Iona  di 
Colomba,  c della  PrincipelTa  Aflira  : a'quali  fi  potrebbero  aggiugne- 
re  (9)  Cepberim  nome  di  Cepbrene  Rè  di  Egitto , e de’  Serpenti , Pithon 
dato  ad  A polline,  e al  i$a/////co  ; [10]  A/r  attribuito  ad  Ifiae , e alla  ro»- 
dine , in  cui  la  tramutano  appreflb  Plutarco  : in  fomma  direi  con  Bo- 
charto  di  tutti  que’ loro  Dei,  che  furono  Principi  Egiziani,  Arabi,  e 
Sirj  : Fabulofa  deorunt  mttamorpLofet  l'ocum  allajionibui fipì  nit untar. 
Sic  eAnnbit  finpebatur  canino  capite  , quìa  beebraicì  naiJ  Nobeah  la- 
trantem  fonat . Et  rex  Apis  in  bove  cultut  efl , propter  alluftonem  ad 
l’att  abir  . Hebrtei  enim  bovem  ita  ncminant , énc.  Et  in  bijloria  Gìpan- 
tornachiic,  dii,  Gipantum  metu  , in  yEp.nptum  arrepta  fuga  , in  variai 
format  fe  mutaverunt , Ovidius  lib.  5.  Nletain. 

Duxque  gregis , dixìt , fis]uppìtQr , undereeurvit 
Nane  quoque  formatur  iibys  efl  cum  cornìbui  Ammon  ; 
Delius  in  corvo , prolet  Semeltja  capro  , 

Fete  Soror  Phabi , nivea  Saturnia  vacca 
PifeeVeaus  latuit , Cyllenius  ibidit  alis , &c. 

omnia  bic  efplicare  non  aggreiìmuryfedpauca,quìbut  conpngen» 
dis  occajio  ex  paronomafììt  fumpta  eli . Juppiter  fummut  Deus  in  Arìetem 
mutatus  efl,quia  bn  el,Deus  fortis,'7»st  ajil  oTksfant  Paronyma,^ utrìuf- 
que  plurale  e^  D’Vst  Elim  . Bacchus  /Egvptiis  Ofiris  in  bircum  quìa  od 
Ofirim  allttdtt  l’ycj  Seir,  Hebroicì  hircus;  Diana  in  Meta,quio  AEgyptìa- 
cì  BoTBAZToa  erat  felis , & Bubaflìs  Diana  . Vnum  efl  in  Stepbano  voce 
flCame , n fi  AÌyórrm  BaC«r«  tIw  ifjtfit  pan  ! /Sgyptii  autem  felem  Bubaflou 
vocant  ; %Alterum  Herodotì  lib,  2.  cap.  t$6.  /Jyowrnt  fi  A'ri»m  ^Ofte, 

Af 


Ci)  Boeh.vbi  Artbibtfa 

{i]  Ibi  cs  St/«boae  lib.  tf. 

(ij  Ibi  ex  BpipbtMo  4«  eitli  rfopbeurun  fi 
fereoiie  • 

teJ  Sap.cap.  ii.Mm.  f. 

fi)  Sup.  cip.x7,  a.t.pag.j<|.9c  cap.fe.  «.41. 

IO  aamU  ciict  fiato  «aria* 


tarcb.»lc  tseUa.  p«|.  nihi  Ad  T.D 
Fabrtrtttm  dcC*l.  Tr«feB.cap>i  pig«4ift 
<*  *« 

(I)  Sap, eip«ii*eum. I.Ae  n. 

ft]  Bochirt.  Hteior>pe|*>.lib<i«e«p.i-p.i77« 

(19)  Ibidta  Ubai.  taf.  Iti  tilde  «I* 


\ 


Digitized  br  Google 


OVVERO  DEL  TI  MEO  ISTOKICO . jos 

ùtliiuf  /«  ifu , fìfu/iii  ìi  fiìCiuTii  jTgyptiacè  quidem  Apcllo  cfl  Ho- 
rus,  Ceres  Ifis  , Diana  BubaRis  . Z'nUe  ejt , qriod  itt  /ipnUi  Hcrba- 
rìo  capii.  IO.  tArtemijlam  j^gyptìi  naftiu  Ccr  tìubajiìs  “co- 

cant , idefl  berham  Dianai  caram  , qnod  df  Grtccum  tiinHn  prtsjefert. 
Juno  ]~urnpftt  btl’is  figuram  . flììnii'U . nude  '^uno  dicia  eJt  ùdjio)  - 
te  non  Jvlìtm  oviiim  gregei  > Jed  di’  aruieuta  bo'vum  jigttìjicare  fno  h~ 
co  obfervai'imus  , alqtte  inde  effe  , qt/id  ap»d  SancloniiìtLoneni  Adanc 
iwiirju  ^ i//i  KtftKf  gurAtitu  yr*fittfuf  iata>ir  iai!fn  » capili  prò  regni  /;;//- 
gaibui  caput  tauri  impofuit  . binalmente  ofl’ervaiulo  da  un  canto  le  deiti 
della  Iliade  con  quegli  aggiunti , che  l'picgano  i luddetli  nmboli , b diano 
il  color  bianco  , egli  occhi  di  bue  a Giunone  (i)  ’ii'aea  Saturnia  Vacca 
[2]  htmuÌKWK  Hft  Giunone  dì  bianche  braccia,  e TÌitM  venerabile  per 
gli  occhi  di  bue  , ò a Giove  il  titolo  di  adunatore  di  nuvoli  >kia»)vìt«  Ztòt, 
per  l’equivoco  di  C>V’B3  Nepbilim  , che  a’ Greci  l’uona  «ai'vd , cagli 
Orientali  fpiega  (j)  Giganti , con  gli  altri , che  non  ò luogo  di  confiders- 
re  partitamcnte  ; e dall’altro  canto  ponendomi  avanti  gli  occhi  i legni 
de  gli  Obelifchi,  notati  appunto  con  le  Refle  ligure  di  di  Tìoti , 
di  Cicogne , di  Cinocefali , variamente  diRinti , e la  interpretaziune  di 
Ermapione  , e de’ Sacerdoti  riferiti  da  Tacito,  (4)  che  dilTero  contener., 
fì  ne’ fuddetti  fcgni  il  numero , e ’lnome,  eie  offerte  delle  proyincie, 
e de’  Rè  tributar]  a’  Sabii , ò poReri  di  SefoRre  , che  abbiamo  veduto 
venire  di  Arabia;  avendo  , difli  , riguardo  a quelle  deità , a quelli  légni, 
a gli  autori , ealleiRorie,  appena  sò  contenermi  dall’attribuirc  forza., 
dipruuva,  e quaR  titolo  d’iRorica  demoRrazione  alle  memorie  già  ri- 
ferite, e alla  origine  del  nome  c/f.uie , frequentato  dopo  di  Omero, 
e refo  comune  a gran  parte  dell’Afìa  , non  folo  per  Io  fito  occidentale-» 
rifpetto  a’ Babilonefi  da  Erebfera,  ma  perle  Tuono  ancora  della 
voce  any  t^roh,  che  da  Bocharto  h {pxegiti  variorum  anitiialìum  eoi- 
luviet . Ma  di  ciò  lì  è detto  baRevolmente  , per  quello  , che  attiene  a_. 
gli  orientali.  Inquanto  riguarda  gli  Europei , e fpecialmente  gli  Arca- 
di, e i Sicioni , cuRodi  delle  genealogie  de’  principi  loro,  prima  che-» 
i Fenici  di  Cadmo  portaflero  di  qua  dal  mare  i caratteri  ( il  che  ha  dato 
occalione  alla  oflcrvazione  prelénte  ) , potremmo  dire  , che  le  favole-, 
di  Arcadia  , e le  trasformazioni  di  Licaonia  fiano  legni  di  quel  coRume, 
tramandato  con  Cecrope  dall’Egitto  ; e che  le  coRclIazioni  di  CaliRo  , 
dell’Aquila,  del  Toro,  già  efpoRe  ne’ proprj  fecoli , come  dilégnode’ 
Greci , e l’Ermc  anticamente  ufate  cosi  da  gli  Arcadi , come  dalle  vicine 
provincie , lìano  gli  obelifchi  [ dirò  cosi  ] di  queRa  nazione  , che  impref- 
fe  con  la  immaginazione  nel  globo  de  gli  aRcrifmi , c con  ligure  ne’  firn- 
boli , e-ne’ pilaRri,  e ne’ monumenti  ciò , che  ancora  non  li  era  avvilk- 
ta  di  rapprefentare  più  ariiliciofamente  con  i caratteri . Puotero  per- 
ciò rimanere  nella  età  di  Omero,  e di  Efiodo  (5)  quando  rane  per  ea 
tempora  literee  erant  (al  dire  di  Livio  ) fegni  baRanti  a fomminiRrarc-, 

Sff  a’ po- 

(4)  Videfup.  c.  S9.I»  r4.ficfc^9.  p.  4«t. 

(1  j Vìd«  fup.  cip.  |.  ium.  Ili 


C1I  Orid-  lib.  Metim* 
t»)  Homer.  i.pclilpiò»* 
il]  Ias101f.pag.47». 
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a’  pofteri  le  notizie  ordinate  della  genealogia  , che  tcflono  i due  Poeti 
a molti  Principi  Greci , e flranieri  . Puotero  gli  autori  d’inni , avanti , 
e dopo  di  loro  rifaperle,  e riferirle  nc’  Cantici,  compofli  per  le  folennità 
della  Grecia  fìn  dalla  origine  della  nazione  . Nè  fh  malagevole  di  ren- 
derle ancora  più  ftabili  ne’ commentar],  e nelle  antiche  [i] /ore  , e ne’ 
vcrfi  naupattici , e nelle  difccndcnze  regift rate  , da  Cineto , e da  Afio  : 
tutti  luoghi,  onde  Paufania  feri  ve  di  aver  eilratti  gli  alberi,  e le  fucceflio- 
ni  de’  principi , che  a noi  propone  in  più  luoghi  de  gli  cruditifllnii  Tuoi 
Commentar] . E tanto  più  diligente  convien  credere  la  cura  de’ nazionali 
nel  regiftrare  le  difeendenze  con  certi  legni  ; quanto  più  rilevante  era  il 
diritto  di  fuccelTione , che  per  le  femmine  ancora  non  rare  volte  acqui- 
ftavafi  : come  fi  può  riconofeere  nel  fupplemcnto  genea  logico , quivi  in- 
ferito, e ricavato  da  gli  autori  più  accreditati,  che  accennano  fedel- 
mente le  citazioni . Onde  non  è da  maravigliar  fi , fe  dopo  le  ricerche  de’ 
Cronologi,  e de’Gencalogi , culloditcne  gli  Archivi , e nelle  iferizio- 
ni , fopravenne  l’iltoria,  e puotè  (coprire  le  veftigia  della  verità , che-, 
dalle  favole  erano  alquanto  confufe  , ma  non  del  tutto  caflate  . 

Ho  giudicato  necelTaria  obbligazione  dell’argomento  da  me  intra- 
prefo  il  riaprire  in  quello  luogo  i fonti  della  illoria  de’  (ecoli  Eroici  , ò 
(ia  del  terzo  miglia]o  d’anni  già  riferito , acciocché  il  nome  di  tempo  Miti- 
co , 0 Favolofo , che  ragionevolmente  gli  è attribuito  con  l’autorità  di 
Varrone,  cenfore  approvatiflimo  delle  illorie , fi  matenga  in  quella  in- 
nocenza di  fignilicazione,che  non  toglie  a’  tempi,  ed  a’  fatti  la  verità  del- 
la efillenza;  ma  (blamente  diniollra  , le  gella , e l’età , certe  , dove  più  e 
dove  meno , darli  ricoperte  con  veli  di  traslazioni,  e di  fimboli  : i quali 
non  cadono  già  da  sè , nè  fi  tolgono  con  folli  di  arbitraria  immaginazio- 
ne: ma  con  l’ajuto  delle  antichità  mantenute,  delle  lingue  orientali  a’ 
nodri  giorni  piu  accomunate , e della  idoria  de’ barbari , paragonatati 
con  lajlottrina  de’  tempi  loro  , e de’  nodri , quafi  con  le  braccia  di  molti 
popoli , finalmente  fi  fiaccano  , ò fi  rallentano  tanto  , che  non  è difperato 
il  ravvilàrc  qualche  lineamento  di  idorica  verità , e più  fenfibile,  che  fiot- 
to quelli  li  nafeon  Jeva  . 

Sicgue  ora  la  Deca  più  illudre,  per  l’aperta  faccia  del  vero,che  pro- 
pone fenza  gli  equivoci . La  maedà  del  buon  fenfo , e del  naturale , ch’è 
il  più  eroico  d’ogni  artificio , incomincia  da  quel  Poeta  , il  quale  ha  luo- 
go fra  tutte  le  profeflioni  di  lettere , e predo  che  in  tutte  ha  il  primo,  non 
di  età  folamente,  ma  di  pregio  ancora  , e dì  merito.  Egli  è il  grande-, 
Omero  , che  folo  può  badare  a dar  nome  di  letterati  a’  fecoli , che  fucce- 
dono  ; mentre  non  v’ha  tra’  profani  Scrittori  di  queda  Deca  veruno  ec- 
cellente per  fublimità,  e per  maturità  di  penfieri,  che  aquedo  comune 
maedro  delle  naturali  dottrine  non  profelfi  dovere  una  gran  parte  de’ 
fuoi  trovati.  Daini  fi  pregiano  di  venire  [ benché  fia  dato  principal- 
mente Poeta  ] gli  Storici , e gli  Oratori , formati  fu  ’l  modello  di  (ua_. 

do- 
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eloquenza;  c i Capitani  medcrimi , e i Principi  confeflano  dovere  alla., 
prattica  erudizione  de’  di  lui  poemi  la  gloria  delle  eipedizioni  magnani, 
me,  la  prudenza  di  opportuni  configli , e il  governo  felice  de’ proprj 
flati , nullameno  che  dicano  di  doverlo  alla  direzione  de'Eilolòfi , e de' 
fàpienti  legislatori . Vedremo  , che  i primi  fra  quefìi , e nominatamente 
Licurgo , tanto  profittevole  giudicarono  allo  flabilimento  del  pubblico 
bene  l'iitbdi  fua  dottrina,  che  lo  fleffo  Audio  impiegavano  in  raccoglie, 
re  leggi  , e coAumi  di  varie  genti , e in  adunare  verfi  , c frammenti  di 
queAo  fol  uomo  , conGderatoda  effi  qual  padre  d’ingegni,  equalmae. 
Aro  di  vita  civile,  e fondatore  di  memorabili  efempj,  e dell’arte  di  tra. 
mandarli  con  fegni  indelebili  alia  imitazione  de’  poAeri . 

Nè  diamo  già  noi  queAe  laudi  oziofamente  ad  Omero.  Tutte  ritor. 
nano  a commodo  del  noAro  argomento  : il  quale  avendo  nel  princi. 
pio  della  quarta  Deca  il  nome  di  un  tai  autore , padre  di  tutti  gli  altri , 
dimoAra  il  fondamento  della  appellazione  di  taì^liajo  iflorico , c di  jeco- 
U degli  Scrittori , attribuita  da  noi  a i mille  anni  feguenti  di  memorie  dì. 
Aintc  , e tramandateci  da’  profani , i>er  beneficio  de  gli  efempj , e delle 
arti  di  Omero  . Iiifieme  può  valere  di  pruova  affai  certa  de’  fatti  del  mi. 
gliajo  medefimo  la  diligenza  ufata  in  adunare  ogni  penfiere  , [dirò  co- 
si]  di  queAo  uomo  : epuòmoArare,  quanta  fede  di  autentici  monu- 
menti debbiano  avere  le  opere  ricevute  de’  fècoli  a lui  poAcriori  : men- 
tre delle  fillabe  fuc , e delle  varie  lezioni  fin  d’allora  fi  tenne  gelofà  cu- 
Aodia  , e piò  di  un  efemplare  fi  confrontò , a fine  di  mantenere  la  ger- 
mana  lettura  , eziandio  nelle  favole  , e nelle  concioni , che  fi  riguarda, 
no  in  ogni  autore,  piò  come  ornamento,  e colore  deidi  lui  ingegno  , 
che  qual  vcAigio  , lafciato  dalla  verità  della  cofa  rapprefentata  . 

ReAerebbc  a foggiugnere  qualche  riflefiione  intorno  a’  fegni  dell’ 
Erme,  c AeWc  imnuigiui  degli  Scrittori  ; onde  noi  facciamo  il  carattere 
proprio  della  medefima  Deca  , che  intraprendiamo  . 11  motivo , che  ci 
ha  perfuafi  a valerci  di  queAo  fegno  , per  dIAinzione  , e per  pruova  , fi 
è il  prudente  giudizio  di  Varrone  , e di  M.  T ullio  , c de  gli  altri  letterati 
di  quell'ottimo  fccolo  : i quali  Aimarono  , doverfi  unire  que’  lineamen- 
ti,  e que' volti  de  gli  autori,  mantenuti  nell’Erme , alle  immagini  de' 
penfieri , e de  gli  animi  loro,  lafciate  ne' codici.  Ondefò,  che  Cicero- . 
ne  [i]  fcrivendo  ad  Attico  . Malo,  inquit , i»  illa  fedecula  , quartLj 
babis  fab  immagine  Arillotelis , federe  , quàm  in  ìftorum  fella  earuli , e 
neiróratore  [2]  Demojibenis  imaginem  ex  «ere  in  Tufcnlana  Th uti ‘villa 
fe  vidiffe  aìt , come  avverti  Fulvio  Orfino  , erede,  e imitatore  di  quel 
genio  veramente  Romano,  che  ama  la  verità  fino  negli  eAcrni  fuoi  orna- 
menti , Egli  ci  ha  reAituite  le  immagini , e i titoli  de  gii  uomini  piò  cele- 
brati per  lettere,  ad  efempio  di  Attico  , di  Varrone,  edìPollìone,  de' 
quali  egli  fcrive  cosi  con  Plinio  , e con  Nipote  : [j]  7*.  Pemponiuta  At- 
ticum jeribit  Corneliat  Nepos  in  ejus  vita , librnm  cimpofiiiffe  de  viris  il- 

S f f 2 lujiri- 


(1)  Clc- «I  Atk  llb,  4.  cp.  ». 

(ij  l4fRi4(Ont. 


C)]  Pulv.UtCo.  io  rr«rir.«4ima|-  Vuoruow 
tllsdr.. 


Jd8  deca  Q_U  aria, 

lu]ìrìbr4s,  atqne  Z’trjibiis no»  amplìas  quiìternh,  qiiinifqtie  fub fu^^ulorum 
imani/iibus , faila  , df  m3oìJìnicui  ecirum  defcrìpj  lje  , l'i'tniut  etìamlìb. 
jy.  cap.  2.  tiùtt  modò  A;ric»m,fed  quoque  M.  Varrouem  LajuJ'mcdi  quod- 
dam  l'olumen  edldijfe  nurrat,  adjeclìs  hi  eo  fepthigeutori/m  iUujlrium  non 
vomìnihtis  tantum,  fed  <if  al:  quo  modo  ìmapiuibus  : non  p iffum  , h/quit , 
intercidere  Hpuras  , aut  Tefujiatem  avi  contra  bomhiet  vaìere  . E poco 
apprcITo  : ^ed  imaotuet  cum  in  forti , alìifque  Vrbis  lodi , tùm  potìjjimum 
in  'Bìblìotbecit  coHocabantarx  qnarum  quidem  ponenUamm  Ajinìum  Pol- 
lionem  prtmttm  aut  harem  extitijfe  bis  verb'.i  indicat  Fihtius  In  eodt  m libro. 
„ Siquidem  non  folfim  ex  auro  , argentove  , aut  certè  ex  sere  in  Piblio- 
„ thccis  dicantur  illi,  quorum  immorulcs  anima:  iildeni  in  locis  loquun> 
„ tur  ; quiiiimmòetiam  qua:  non  funt,  Enguntur  , pariuntque  qua:dam^ 
„ defideria  non  traditi  vultus  : ficut  in  Hoiiiern  evenit  : quomajus,  ut 
„ cquidem  arbitror,nullum  eli  fcliriutis  Ibccimcn  ; quàmfemper  omnes 
„ feire  cupere  qualis  fucrit  aliquis  . Alìnii  l’ollionis  hoc  Roma:  inven* 
„ tum.qui  primus  Biblinthecam  dicando,ingcnia  hoiiiinum  rem  pubiicam 
» fqfit,  &c.  è quibus  l’iinii  verbis  illuj  quoque , quod  ad  inilitutum  hoc 
noRrum  maximò  pertinet , colliginms , fìflas  fuiflc  quorumdam  imagincs 
ab  antiquis  ; ncc  in  omnibus  veros  vultus  exprefTos  fuiire.  Siegue  dipoi  a 
dar  conto  dcirErme,  ritrovate  a'  Tuoi  di  nelle  mine  della  villa  di  Adria- 
no , vicina  a Tivoli,  e delle  antiche  medaglie,  che  portano  imprefli  i vol- 
ti d’uomini  illuRri , onde  l’Urlino  ha  compoRo  un  giuRo  volume , accre- 
feiuto  a’  noRri  di  con  aggiunte  delli  due  celebri  Autori , Bellori , e Spo- 
nio:  da’ quali  tutti  noi  trarremo  l’effigie  di  un  Capitano  almeno  , òdi 
un  Principe , e di  uno  Scrittore  per  ogni  fecolo  di  queRa  Deca  ; accioc- 
ché non  manchi  alla  iRoria  univerfale  quel  carattere  di  ornamento  , e di 
fedeltà  , che  non  sb  come  l’animo  noRro  ritruova  nel  volto  de  gli  uomi- 
ni celebrati.  Nè  rileva,  che  alcuni  pajano  a Plinio  finti  da  gli  antichi , 
quando  non  puotero  avere  gli  autentici , e ricavati  dall’originale  : per- 
ciocché oltre  all’effere  pochiffìmi  cotali  ritratti  arbitrar]  ; la  fimiglianza  , 
che  rimane  tra  piti  di  loro  nelle  fattezze  con  le  deferizioni  di  autori , che 
le  rifeppero  ; e il  coRume  de’  Romani , che  narra  Polibio  avere  impreffe 
in  cera  le  immagini  fui  cadavere  iRcffo,  per  confcrvarle  negli  atrii,  e per 
m oRrarle  in  pubblice  pompe  ; e quello  di  Egitto , che  ha  confervati  per 
tanti  fecoli  fino  al  prefente  i corpi , e le  carni  iReffe  con  balfanii,  e condi- 
menti ; e l’altro  de’  Tofeani  di  aggiugnere  formata  di  creta  la  effigie  del 
defunto  fopra  il  fuo  monumento  , la  quale  ancora  a’  di  noRri  appare  ne’ 
fcpolcri  ultimamente  fcavati  in  \'itcrbo , e pubblicati  in  Roma  pur  dianzi 
dal  Sig.  Pietro  Santi  Battoli,  i quali  portano  l’autentica  fede  di  antichità 
nella  forma  de’  caratteri  Ftrulchi , poflono  baRcvoltncnte  infinnare  , piìi 
di  un  confronto  col  vero  Icggerfi  ne’  volti  di  coloro,  che  ancora  viventi 
C come  fii  fcritto  da  Livio  ) traevano  a fe  da’  confini  dell’Europa  gli 
ammiratori,  a folo  oggetto  di  riconofcerli  diveduta.  Ma  più  d’ogni 
altra  autorità  , quella  eli  Erodoto  ne  afficura  del  pregio  di  verità,  do- 
vuto alle  immagini  de  gli  antichi , Egli  argomenta  la  verità  di  molte-» 

noti- 
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SO.) 

notizie  intorno  alle  nazioni  d’Oriente  dalla  iiifpfzionc  de’ titoli,  c del- 
le due  immagini  di  Sefoltre  , che  rimanevano  a’  tuoi  giorni  iu  Ionia  : le 
quali  indarno  affumerebbe  l’illorico  in  conto  di  pruovc  ; fc  le  crcdefl's 
lavori,  ò del  fuo  tempo , ò di  (calpelli  oziofì  , e per  cosi  dire , poetici, 
che  ad  arbitrio  della  fantafia  temerariamente  i.nprimen'ero  i colpi,  le.iza 
riguardo  alcuno  alla  verità  della  illoria  . Il  negare  generalmente  all’au- 
torità delle  antiche  (colture , porte  in  memoria  de’ fatti  veri , cornate-» 
d’infcrizioni , e di  titoli , la  buona  fede  , e il  credito  di  veraci , (arebbe 
errore  fimile  a quello  , * che  uno  Scrittore  moderno  fi  vergognò  di  ave- 
re accennato  come  altrui  fofpetto  intorno  a’  libri  di  tutti  gli  antichi  au- 
tori : de’  quali , trattone  Tullio , Virgilio  , e Orazio , fi  arrilchiò  di  fpar- 
lare,  come  di  / , e Inuratì  di  )'ettoda  «ii.i  certa  fucina  y c'.enna 

tà  dire  , ma  crede  aperta  circa  il fecola  quinto  avanti  al  ca.leute  . La  (bp- 
prcfTione  volontaria  dello  rtravagante  penfiero  , la  quale  prudentemen- 
te ha  cercata  con  ritirar  gli  efemplari , benché  per  altri  fiano  già  rirtam- 
pati , merita  l’indulgenza  del  compiacerlo  in  quefia  abolizione  del  nome, 
che  troppo  ingiuftamente  voleva  acquiftare , anzi  perdere , con  togìier. 
lo  a tutta  l’antichità  - 

Noi  termineremo  la  olTervazione  circa  l’Enne,  e circa  le  immagi- 
ni de  gli  uomini  illurtri , con  dimortrarle  fimbolo  di  vere  memorie  , ori- 
ginato da  gli  Arabi , che  lo  portarono  dall’Afia  grande , per  la  efpedizio- 
ne  di  Sefortre , onde  pafsò  nella  Grecia,  non  guari  dopo , per  occafio- 
nc  della  guerra  di  Troja  - 

Erme  fi  appellano,  per  infegnamento  di  Efchinc  , riferito  dal  dot- 
tirtimo  [i]  Bullengero,  certe  pietre  quadrangole,  facrate a Mercurio  , 
che  d’uomo  avevano  il  capo , e il  rimanente  in  forma  di  baie  Ichietta , in- 
cifa  del  nome  , ò della  iferizione  del  popolo , ò di  colui , a cui  facrava- 
fi  a titolo  di  benemerenza  : si  come  ffi  pratticato  con  quelli  che  l'upera- 
rono  i Medi  al  fiume  Strimone  . A co  fioro  gli  Atenicfi  decretarono  la_» 
erezione  di  tré  Erme  nel  portico  , che  dall’Eriue  parimente  prendeva  la 
appellazione  : con  quella  legge  però  , che  il  nome  loro  non  forte  inciio- 
sò  quelle  pietre  , ma  bensì  quello  del  popolo  . La  infcrizione  dertinata 
alla  virtfl  de’ valorofi  Cittadini  [2]  fìi  quella:  kìmish  rtKtuut-tm, 

cioè  ERANO  CERTAMENTE  COSTORO  DI  CUOR  COSTAi\TE. 
Aggiugne  Bullengero  un’altro  luogo  [j]  di  Demortene  : e del  di  lui» 
Chiofatore  con  le  (èguenti  parole  : jmt  dfytieeiuifu  ùyamnie 

iV  Tt't  iffuùt  Ì7vf)^tt»  t cioè  alcuttl  ovcudo  fit tc  moltc  ouù tf 
cofe,  erazivf  intente  attennero  la  infcrìzioiie  nell’ Erme  , e R)  allora  , che 
non  ricevevano  ìeittMu , » nV«rgr,  la  efeuzione  ,ò  la  corona , dove  il  C-hio- 
fatore  deferive  l’Erme  in  cotal  guifa  : fu»*,  Tirf>ó><ni,  é^ir 

l'ffà  , »«T(*  ùt»!  rtuiTu  T«  cinò leaniy.a pietre  qliadran- 

gulCyò  di  quattro  canti,  che  Lanno  it  cujo  di  Mercurio  nella  fonitnità , e 
nel  latro  del  piano  irferiore portano  le  infcrizioni . L’Urfiui  è di  parere  , 

che- 
ti) Pii'iM«-t.dfi»irt.  3{(iit.  i.ki  t»».  ii.r,'”».  [43  V»;,  r.  Io  n,rj.  tiTod.pii.  n*. 

U)  A.*<hvr.  m Cufi,dJirtOfe  aptniPulfr»  ìi». . Jc  j f.  Cimi  H. 

(1)  DemoAh  tft  Leptieem  vid.  Pi.ilcr)^. 
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che  a gli  uomini  illuflri  fufTero  «Iccrctate  di  figura  quadrata , e con  lette- 
re pi  iii.ieramente  quadrate,  ntn  alìam  oh  canj'am , i/pittor , quam  quèd 
eitjbitiia,  qua  foia  perfetta  , abjblatnqoe  ft , i/lorum 'airtulein  , fapie»- 
tiaujque  minimi  fluxam , minimeque  mutabilem  indicare  veileat  ; itaqae 
quatiratnm  lirum,  qui  ejfet  omnibut  numerit  abfblutut , ut  efl  apud  Fla- 
tfjKcm , & t/drijìotelera  appellare  fblitus  ef  Simon  idei . Ma  l'efpofitore-* 
di  Tucidide  dimoflra,  che  la  figura  fuddctta  non  avcflìe  minore  riguardo 
alla  l erìtà  della  numoria  , che  alla  eccellenza  della  virtCì . Spiegando 
egli  la  cagione  della  forma  lifcia  , e di  quattro  canti , c della  dedicazio- 
ne delTErme  Atcniefi  a Mercurio  , fcrivc  in  cotal  guifa  : fi)  fMi  jw  s'ffi"  ! 

Myn  «Vjtfritfr  tftftr  Meu , Jtt  7,n  >ù  Taf  fiKitatt  c'ct,  Tlf^a>«iiir  no^aat/tie  ' 

MT7tT<ib*^aa  • abtmlffcjau  *Ti  t,  Thnr  ^i*,uee , fV’  « ft'f*  ▼<’>',  vjUTa)^-at 

*5  ffbm  tur  . iTx  tal  Iroyac  rai  b »Vi  TtwoLyiHfji  avrf  . ri  4mt»f 

„ dì  vifCy/.bt,  vi  ra/bayiJ'ù  : citiì;  dicono  j che  Mercurio,  ò £rmete  fu 
„ il  protettore  deldilcorlo,  c della  verità  ; il  perche  formarono  ledi 
„ lui  immagini  aquattrn  canti,  e di  forma  cubica  , apportando  quella 
„ cagione,  che  una  cotale  figura  , fopra  qualunque  lato  ella  cada,  fem- 
„ prc  è valevole  ad  efier  baie  , e tcnerfi  diritta  . Così  ancora  II  dilcor. 

„ li),  c la  verità  è del  tutto  fimile  a sè  medefìma  . Ma  la  bugia  cercava-  I 

„ rj ornamenti  , e più  futtili  divifioni , e incroflature . Vediamo  adun-  ' 

qtie,  per  tellimcnio  de  gli  antichi , che  la  intenzione  loro  nel  formare-!  ^ 

l’trmc  fuddettc  era  di  pioftfì'are  verità  interilTima  di  memoria  ; onde  ef.  | 

ft  furono  cosi  caligati , c cosi  rillretti  nelle  ìnfcrizioni , che  appena  ag-  ■ 

giunfero  altra  cofa,  che  i nomi  della  perfona  , del  padre  , e della  patria,  I 

ò al  più  talvolta  il  titolo  de’  magiftrati , e della  virtù , per  cui  onorava- 
no i Cittadini  meritevoli  di  memoria  . Lo  ftelTo  tenore  di  Laconico  ftile 
appare  ne*  titoli  dc’pilaflri,  eretti  da  Sefoflrc  nelle  Provincie , onde_i  ■ 

noi  giudichiamo  cflere  venuto  a’ Greci  l’ufo  dcll’Erme  . Narrava  Ero- 
doto (2)  di  avere  riconofeiuta  economia  , ò fearfezza  tale  di  caratteri  sù  ' 

le  pietre  , alzate  da  Sefoflre  neil’Afia  ; che  la  fortezza  , ò codardia  di  i 

ciafeeduna  gente  , nè  pure  fi  cfprimeva  con  lettere  , ma  con  fimboli  di 
virilità,  e del  feffo  , già  riferiti.  Da  queAi  fegni  mcdefimi , che  appa- 
iano ncll’Erme  antiche  , noi  argomentiamo,  la  origine  delHErme  Gre- 
che di  là  venire  ; c Malfimo  Tirio  in  più  luoghi  ne  fà  ragione  di  così  giu- 
dicare ; mentre  afferma  , che  l’ufo  de’ fimolacri  di  forma  riquadrata  era 
proprio  di  Arabia  , onde  noi  abbiamo  provato  , che  SefoAre  partiffe_j 

(y)  A)éfni  etCéai  tr  rna,iei  •'«  fida,  ri  fi  iythit*  • ìt  rntà- 

jaisf,  cioè:  Hanno  pii  Arabi  in  lenerazione  un  certo  non  so  che  \ il  ài 
cui  l'molacro  è una  pietra  di  quattro  canti,  la  qual  cofa  conferma  Dione 
CrifoAomo  nel  fermone  1 2.  della  prima  cognizione  di  Dio  . Snida  ag. 
gitigne  : Queffo  fimolacro  cuna  pietra  nera,  e rapprefentata  in  quel, 
la  forma  ilei  loro  Marte.  Lo  avvertì  il  Bullcngcro  medefimo  (_^')Saidai 

in 

0)  Vìdf  àf  rrTril Fr.  rolli  ocui  iaTbti*  fi) -Mifim. Tfr.  ferm.  t.  apad  BQlletfertdo 

cf J.  I.l>  «.  p.  4 }<>•  piO.  H pilaft.  0CC.  Jib  ••  of*  17*  f <|> 

|i3  Hcfodii- Iib.  a o loi.fpp.  c.  *0.  0.  |«.  |bit 
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in  noeìbus  5»ii  ipm  > nti  «>«»/«*  iJi»  iVì  liitai  U’fjymi,  cTÙTaiTK , !4>( 
Witmr  /’  tvf»!  J'ùi  f àfgttHju  /ì  iti  Carmi  yg^jnKaralAfdbcs  AldVttTK  CCtUNt. 
Sìmalacrum  ejus  ejì  tapis  tiip’tr  , quadratus  , fine  fprura  , attui  quaSuor 
pedet , latus  duot , Jltus  irt  baft  aurea  . Ma  niuno  riflette  , che  il  Marte 
de  gli  Arabi  ò fu  il  primo  conquiftatorc , che  ancora  diflero  Orione  ; ò 
pure  fìi  il  fecondo , cioè  Seloftre  vittoriofo,  il  quale  portò  le  figure  iftof. 
fcncll’Afia,  intorno  al  Eccolo  xxv  i . Di  quel  tempo  medefimo  viflc  il 
fecondo  Mercurio  Egiziano  di  Maneto , padre  di  Tato  , e confulb  con  il 
primo  Taauto  inventore  della  geometria  : la  quale  ancora  fi  attribuifee 
Ò)  da  Erodoto  al  Rè  Sefollre  . Eufebio  (z)  riferifee  il  fopradetto  Tato 
all’anno  cinquantefimo  dalPufcita  de  gli  Ifraeliti  di  Egitto,  ch’è  quanto 
dire  nella  età  di  Sefollre  : c Marfamo  [j]  lo  riporta  al  medefimo  lecolo 
di  Giofuè  , e di  Chuian  Rashataim  , in  cui  abbiamo  riconofeiuto  Sefollre. 
Poco  prima  erano  paflati  (4)  gli  Arabi  di  Cadmo  nelle  fpiaggo  di  Gre- 
cia: e nel  Eccolo  antecedente  a Cadmo,  [5]  Cecrope  venuto  di  Egitto  , 
aveva  introdotte  le  due  facce  de’  pilallri  riquadrati , che  a’  (ji'cci  furo- 
no Ertnateae  , e a’  nollri  Italiani  Giani  gemini , per  la  diverfa  fiiccia  , 
collocatavi  fopra,  in  luogo  di.fimbolo  di  alcun  penliero,  che  per  mancan- 
za di  lettere  non  fapevano  rapprefentare  con  ifcrittura  . Nè  prima  di 
due  Jccoli  dopo  Sefollre  ridulTe  [fi]  Dedalo  in  illatue , fornite  di  occhi , 
di  braccia  , e di  gambe  , quelle  , che  per  l’avanti  erano  bali  lifee  , a_, 
guifa  delle  pietre  quadrangole  , venerate  in  Arabia  . La  madre  iftclf.i 
de  gli  Dei,  venerata  in  Frigia,  e trafportata  in  Roma  a’ tempi  dil- 
la Republica , lappiamo  [7]  per  confentimento  di  tutti  gli  illorici  ef- 
fere  fiata  un  faflb  di  forma  quadrangolare , lenza  veruno  ornamen- 
to ; e appunto  verfo  la  Frigia  [8J  piantò  Sefollre  i pilallri , ricono- 
feiuti  da  Erodoto  . Mi  fembra  dunque  affai  manifefia  la  patria  dell’ 
F.rme , e la  età  di,  quel  fimbolo  di  vera  memoria , e de  gli  aggiunti 
caratteri , dopo  la  venuta  di  Cadmo  : cioè  di  colui , che  fìi  coetaneo  , 
ò di  poco  anteriore  al  fecondo  Mercurio,  inventore  di  lettere,  c_i 
al  Rè  Sefollre  . Quelli  a noi  pajono  i primi  ritrovatori  dcll’Ermc  , or- 
nate d’infcrizioni  , che  alla  Deca  feguente  concilieranno  il  nome  di 
Ijhrica  , con  la  profeflìone  di  vera  , e difiinta  narrazione , di'cui  cre- 
diamo averle  dimofiratc  fegni  fedeli,  ed  interpreti . Apporteremo  in 
ogni  fccolo , che  feguirà , la  figura  di  alcuna  Erma  più  fingolare  e_i 
nel  primo  dimofireremo  ancora  più  efprelfamentc  , come  i Greci , paf- 
fati  nell’Afia  minore , folfero  i primi  ad  imitarle , e a coniar^  ne’  me- 
talli, e ne’  marmi:  attribuendole  primieramente  a’  numi  loro  eoo-, 
gli  Arcadi,  con  gli  Egiziani,  e con  gli  Arabi;  indi  alle  Regionicon 
Sefollre  ; finalmente  a gli  Uomini , meritevoli  di  ricordanza  ; e perciò 
dir  potremo , che  della  ifioria  antica  de’  Gentili  fiano  i libri  più  auto- 

revo- 


(i)  Hi^rodoi.  lik  I.  tum.  109. 

(ij  PnCrb  iu  ChiOO. 

(1)  Mi  C4A.  Chr*o«fKc.x.po(l  'iilitvittn 

fitir  pig.  ifl  fol. 


(0  Si'p. 

{ »)  Cuf.cap.ai. 

(71  Ltviiiilib.  1». 

(•j  itb*  a*  tam. 
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revoii,  e più  germani:  quali  Erodoto»  Varrone , Attico,  Tullio,  e 
in  una  parola  i migliori  Storici , c Critici  d’ugni  età  le  riputarono  , e_, 
li  dclcriflcro  , non  lòlaincnte  di  paflaggio , e alla  sfuggita  , ma  di  prò* 
polito,  e con  attenta  ponderazione:  cercando  ancora  ai  cfl’e  l’acquifto 
con  foinmc  liberali  di  contanti , per  collocarle  tra' codici  più  (limati  del- 
Je  di  loro  fccltilTime  Librerie. 


Imma- 
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1 Tavola  della  confecrazionc  di  Omero  nel  Palazzo  Colonnefc. 

Vedi  Fabr.  ad  Tab.  lliad. 

2 3 Iiiim.igini  di  Omero,  e di  Efìodo,  in  Erme,  e in  me- 

daglie antiche , appreflb  Urlìni , Bellori , Patino , Spo- 
nio.  Morelli  &c. 

4 Baflbrilievo  de’  tempi  di  Tiberio  , che  rapjjrefenta  varit_» 

Città  deU’Afia  minore . Fu  feavato  pochi  anni  fono  in  Poz- 
zuolo  , c fù  efplicato  eruditamente  da  Antonio  Bulìfon. 

5 Medaglia  di  Mitilene  apprelTo  l’Autore  • V'edi  Trillano 

tom.  2.  pag.  6^6> 

CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO . 


Mutazioni  di  flato,  e ricchezze  dell’Afia  minore  . Dominio  ma- 
rittimo de’ LidJ,  de’ Meonj,  de’ Traci,  de’Pelafgi,ede’Ro- 
diani.  Natali , opere , e immagini  di  Omero , c di  Eliodo.  Erme, 
e monete  introdotte  fra  i Greci , per  memoria , e per  traffico . 
Sefaco  Etiope  occupa  l’Egitto,  e tiene  in  fofpetto  l’Alia . 

SECOLO  XXXI. 


Overni  delle  [piogge  di  Grecia , delf  Arcipelago  , c_» 
d eli' A/ta  minore  ì dopo  la  guerra  di  Troja  . Il-  La 
Grecia  divifa  in  due  fazioni , è Leghe  J l'una  de  gli 
1 1 1 Lra- 
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Eraclidì  i e 'Dorìtfi.-,  Poltra  degli  dittici  ^ ed  Ioni  ^ e dì  una  parte 
degli  antichi  Polì  dì  : HI.  de'  quali  furono  le  Colonie  Ioniche  , ed 
Eoliche  delPAJta  minore  ^ che  ritennero  fembianza  delP antico  go- 
verno nel  numero  di  xil,  popoli . I V.  Stato  delP  Afta  minore  dopo  la 
guerra  Trojana  » turbolento  per  varie  ìncurfionì . V.  Opulenza  della 
Frìgia-)  e della  Mijìa  nel  fecola  XXXI.  regnando  Mida . Per  occajìo- 
ne  del  fepolcro  di  queflo  Prìncipe fi  parla  delPErme  j prcfe  per  ca- 
rattere dì  tutta  la  Quarta  deca . V'I.  La  imbelle  educazione  de' 
Lidj  ) e de'  Frìgj  » fà  luogo  alla  favola  delle  Amazoni . VII.  Prma- 
tena  delle  monete  dì  Mìtìlene  fpìegata-  Origine  de'  conti  antichi 
delle  monete . Vili.  Primieramente  ìnguifa  dì  piccioli  obeti/cbi-, 
onde  traJJ'cro  il  nome  <// Oboli;  di  poi  con  il  fegno  delle  deità  de' 
Gentili  ìnguifa  di  Erme  : finalmente  con  i foli  capì , foli  ti  ad  efprì-  - 
merfi fopra  PErme , Vedi  il  num.  iZ.  di  quefio  Capo . IX.  Monete  dì 
argento  ì e mifure  ^ introdotte  nel  fecole  xxxi.  da  Fidane  Argivo 
in  Egina.  X.  Origine  de'  dominj  del  mare  j detti  T.iIafTocrazic  ) 
indicati  nella  iftejpt  moneta  . Ifioria  ) e Cronologia  de'  me  defimi 
dalP introdurli  d? Cretefi fino  al prefente fecola . W.Cretefiinaju- 
to  de'  Coloni  Ioni , ed  Eloìdl , fuoi  cognati  > contro  i nazionali  Meo- 
nj  ì e Lidj  ì che  regnavano  nelle  Jpiagge  dì  Afa  minore  - XII.  Ta- 
lajfocrazìa  de'  Rodiani  : orìgine  de'  medefimi , e antica  amicìzia 
eoTefiàlif  e co' Pelafgi . ^WI-Talafficrazia  de' Traci  ■)fcorfi  nella 
Bitiniacon  iCimmerii.  XIV.  Turbolenze  delPAfia  grande  , e dì 
Egitto  dopo  la  guerra  Trojana . XV.  Sefaco  Etiope , in  quefio  fe- 
tolorefo  padrone  di  Egitto  » efofpetto  alPAfia^  f^^g^  l^  difira- 
zioni  t e gP impegni  di  applicare  le  fue  forze  al  mare . XVI.  Spie- 
gazione della  figura  y e principalmente  delle  immagini  dì  Omero  y 
e di  Efiodo . Notizia  de'  Poeti  y e degli  Scrittori  Arabi  y ed  Egi- 
ziani y de'  quali  mòfirano  di  ejfere  fiati  imitatori  . XVII.  Ermay 
e immagini  dì  Efiodo . XVIII.  Corrìfpondenza  de'  fimboli  delPEr- 
me con  quelli  delle  monete , XIX.  Origine  delle  nuove  monete  di 
Grecia  y per  ufo  dì  mercatura  con  ì Fenici  y e con  gli  Arabi . XX. 
immagine  delle  Città  principali  delP Afa  minore  y che  furono  Co- 
lonie de'  Greci . 


I.  Qgan- 
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Uanto  pili  fiamo  flati  proliflì  nel  compimento  della.> 
terza  deca,  e nel  compendio , riferito  pur  dianzi; 
tanto  più  brevi  Iperiamo  di  riufcire  nel  progreflb  , 
e nel  chiudere  della  §l^arta , che  intraprendiamo  . 
Imperciocché  di  due  parti  del  noflro  argomento . 
che  fono  la  narrazione , e ie  prove , l’una  , e l’altra 
ricercavano  molte  quiflioni  nel  tempo  Mitico  ; ma 
nell’ /y/or;co  , dove  le  pruove  fono  più  aperte  , e appianate  , fcorrer 
polTiamo  liberamente  lenza  intoppi  di  favole  , che  ci  trattengano  . E ac- 
ciocché più  feguito  fia  il  corfo  della  narrazione , oflerveremo  in  ognuno 
de'  feguenti  capitoli  quella  legge  , che  fari  di  efponere  primieramente 
tutta  la  iflnria  del  fecolo  , indi  accennare  il  contenuto  della  figura  , che 
ne  raccoglie  i teflimonj  affai  chiari . 

Terminava  il  migliajo  terzo  degli  anni  del  mondo  con  la  difmem* 
brazione  di  molti  regni  da  i due  Imperi,  ù leghe  dell’Afla , c con  la^ 
introduzione  di  quello  degli  Eraclidi  negli  antichi-principati  di  Grecia  , 
Nè  il  mare  apriva  fecna  meno  nuova  , omeno  ammirabile  del  continen- 
te ; perciocché  le  repubbliche  , fondate  nell'ifole  , e nelle  fpiagge,  do- 
po di  effere  difciolti  gli  cferciti , e partiti  di  Troja  , datefi  all’aitc  mari- 
narefea  , già  prefumevano  di  aver  forze  fuperiori  al  bifogno  di  fìcurcz- 
za  , e davano  luogo  al  folletico  dell’ambizione  , e qualche  afcolto  a’  fu- 
furri  d’ingrandimento . Creta,  Rodo,  eMìtilenetrà  l’ifole,  e trà  le_>  ' 
fpiagge  la  Ionia,  la  Caria  , e la  Fenicia  pretendevano  qualche  rifpetto 
di  maggioranza  ne’  lidi  d’Afìa  . Ma  in  quelli  di  Europa  la  lega  degli  Era- 
clidi, più  attenta  a cacciar  gli  emoli  dalla  terra  , che  a fvegliarne  de* 
nuovi  per  mare , nè  affettava  potenza  flraordinaria  nell’Arcipelago , né 
lafciava  , che  gli  Atenieli  prendeffero  forze  per  acquiflarla  . Di  tutti 
gli  flati  già  mentovati  diremo  alcuna  cofa  partitamente  . 

11.  £ per  cominciare  dagli  Eraclidi , che  connettono  i tempi  , egli 
affari  cosi  di  Grecia,  come  deH’Afia  , ricorderemo  [i],  che  Ercole  in 
riguardo  di  Perfeo , fuo  afeendente  paterno  , e di  Pelope  , a cui  per  ma- 
dre era  congiunto , non  pure  trafmilé  a’  fuoi  pofleri  ò ragioni , ò prete- 
fli  di  eredità  fopra  i regni  di  Argo , di  Elide  , di  Laconia  [2] , polìfeduti 
da  loro  per  titolo  di  legittima  fucceflione , ò di  compera  , ù di  elezione, 
ma  generalmente  fopra  tutto  il  Peloponnefo  , e fopra  la  Grecia  ancora 
fuori  dell’lflmo  : fvegliando  prctenfloni , fondate  fui  diritto  di  adozio- 
ne[j],  per  cui  Ilio  figliuolo  di  Ercole , e i di  lui  difendenti  facevano” 
una  famiglia  iftelTa  con  i Dori , venuti  daEllene  . Tutte  le  ragioni,  si 
degli  Eoiidi  fopra  Corinto  , fopra  la  Magnefìa  , e fopra  la  Macedonia  , si 
de’Doriefi  sù  la  Teflaglia , per  cosi  fatte  adozioni,  e patti  nelcollcgarfi, 
erano  adunate  nel  ceppo  di  Ercole  : il  quale  per  difeendenza  materna 
pretendeva  eziandio  quelle  de’  Tindaridi  fopra  Laconia  , già  paffete  a’ 

T 1 1 a Pelo- 

(1]  lib.i.  D<«dor.  Iìb.4<  tua*  Videfìi».  r«.  19.  a«m.9. 6c  IO. 

laa.  CoxlAth.  f.  do»  11)  Ibi  « x KnCiilt  » Si  Stuboac . 
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Pelopitli  ; e a qu:Hc  (ì  aggiugnivano  i diritti  fopra  varie  parti  dell’Afìa 
minore,  poflcdutc  anticamente  (i)  da  Pelope  a titolo  di  eredità  , e_> 
da  (2)  Perico  Rò  Argivo , e da  [j]  Bdlerotbnte  Eolida  per  acquilli 
di  guerra  , Ma  i Pclopidi  all’incontro  non  conll'iitivano  di  ciTere  fpo* 
gliati  del  regno  Argivo,  ottenuto  C4)  donazione  da  Cilabaro  Tuo 
collegato  : e del  Laconico  , a cui  per  le  nozze  di  Hlena  , e ultimamen- 
te Cy)  per  legittima  elezione  di  Orefte  erano  pervenuti  . Gli  Eraclidi 
però,  non  punto  conmioiTi  ò da  iconiittc  , ò da  rcfiHenze  , ma  Tempre 
più  pertinaci  a tentare  più  volte  , benché  indarno  , la  occupazione  di 
quegli  Rati , ft  avvifarono  finalmente  di  conciliare  maggiore  apparen- 
za di  equità  alla  Tua  caufa  , e maggior  nervo  di  ajuti  alle  proprie.» 
forze.  Prcfero  adunque  (6)  un  certo  OlTi lo  Etolo  dilcendente  da  Deu- 
calione  ( la  di  cui  ichiatta  aveva  ragioni  in  varj  luoghi  del  Pelopon- 
nefo  più  occidentali),  e alla  promefiTa  di  conferirgli  il  principato  di  Eli- 
de  aggiugnendo  feltbi  rifpofie  di  Oracoli , e pretefii  fpcciofi  di  rinve- 
Aire  coAui , e gli  Achei , Tuoi  cognati  per  Elicne  ( die  in  qucAa  con- 
federazione ebbero  parte , e nel  Pcloponnefo  altresì  avevano  antica- 
mente uno  Aato  ) , Aabilirono  lega  Totto  nome  di  Dori , e intimarono 
guerra  a chiunque  contraAaAe  loro  il  paAaggio  per  l’IAmo  nella  Pe- 
nifola,  ò fi  oppone  (Te  alla  ricuperazione  delle  provincie  , che  preten- 
devano . Non  vi  fù  della  Airpe  di  Elicne  , ò di  Deucalione  altro  ramo , 
che  quello  di  Ione  figliuolo  diXuto  , il  quale  ricuTalTe  di  collegarfi  con 
gli  Eraclidi , e partir  feco  i pericoli , e le  fperanze  . Erano  già  coAoro 
confederati  con  gli  Attici  fin  (7)  da  che  Xuto  ajutò  Eretteo  Rè  di  Atene  , 
a cui  fù  fuccefTore  nel  principato , benché  ricadcAe  dipoi  negli  Eredidi  : 
i quali  ripigliarono  il  governo  dopo  di  lui,  e lo  mantennero  fino  a.. 
Timcte , per  difeendenza  continuata  nella  iAelTa  famiglia  verfo  il  fe- 
cole XXIX.  Gli  Attici  adunque,  e gli  Ioni  fecero  un  corpo  da  sé,  co- 
rnei Dori,  e gli  Eraclidi  dall’altra  parte.  Nè  guari  tardò  ad  unirfi  a' 
primi  chiunque  dalla  fazione  Doride  veniva  cacciato  di  Egialea  . De- 
gli Eolidi  Acflì  vi  fù  taluno  , che  trà  elfi  cercò  ricovero  , e ottennevi 
principato (8)  . Melante  Rè  di  Meflcnia , difeendente  da  Eolo,  figliuo- 
lo diEllene  per  Neleo,  non  sì  toAo  fù  privato  dagli  Eraclidi  del  regno, 
che  venne  ricevuto  dagl’ioni  in  Atene  : e avendo  prefo  l’impegno  di 
foAenere  le  ragioni  di  quel  Comune  contro  il  Rè  di  Beozia  , con  in- 
tfidarlo  a tenzone  di  corpo  a corpo  , tal  valore  dimoArò  nello  abbat- 
terlo , che  fù  acclamato  Rè  dagli  Ateniefi  , a gran  vantaggio  di  quello 
Aato . Perciocché  lafciò  il  regno  dell’Attica  al  valorofo  figlinolo  Ce- 
dro , anzi  al  regno  lafciò  il  figliuolo  , che  riufeì  padre  della  libertà  , e 

della. 

(1)  vide  rsT- «r  II.  cs  PnriB.  ck.f. 

pi|. III. 

Iti  Slip.  ctp.  jp.  mm.  4.  pip-  fZt. 

1)  Sup.ci».  ty.  «ani  4.  pag  |$t* 

4)  eap.  a*,  s t.  et  PanEag.libti*  ptf . Ii<« 

Se  Patere.  Ub.  t. 

U)  Ibi. 

(«1  Apolloior.  lib.  itpu.  >54'  Se  iib.f» 
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(7)  Tide  Mrtitr  de  regso  Aihea-  lib.x-  cap  io. 
et  Paufiaia  in  Atiicla  , Snida  ioBoedro- 
mila,  0cc.Sc  CoaoM  aMd  Pbet*tarxat.r7* 
[t]  Vidce«»dem  Mevrf.  lik  t.  cap»  t>  ScStrC' 
b«».lib  i.Sc  9.  COB04.  Darrgt*  |9. 
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della  repubblica  . (p  Abbiamo  già  riferito  il  di  lui  coraggio  nel  travi, 
farfi  m lembunte  di  fantaccino  , per  elTere  trà  le  prime  file  de’  Tuoi  uccifo 
da  nemici  in  battaglia , quando  giudicò  di  adempiere  con  la  fua  morte 
la  condizione,  pattuita  dall’oracolo  per  la  vittoria  . 

Adunque  le  tré  profapie  reali  di  Grecia  , cioè  degl’Inachidi , de* 
Giapetidi  > e I elopidi , fovrane  di  quegli  fiati  per  tutto  il  corfo  della 
decaterp  de  fecoli  antecedenti,  erano  ridotte  a due  corpi  ò leehe  • 

] una  de  Dom// , che  univa  gli  Eraclidi  , gli  Eolidi , e gli  Achei  parte’ 
in  Elea,  e m Corinto,  e parte  fuori  deiriftmo  ; lAiltra  degli  iA'tkì . 
e degl  /ù«i  con  quelli  Eolidi , che  venivano  cacciati  per  gli  Eraclidi  • e 
gli  Arcadi  foli  fra  tutti  godevano  qualche  Ipecie  di  neutralità , cosi  per 

rita  del  Rt  Opfelo  . (t;  che  cercò  a tempo  affinità  con  gli  Eraclidi , col-  ^ 

locando  la  figliuola  a Cresfonte  Rè  di  Meffenia,  e obbligandolo  perciò 

a coenrpondenza  di  amicizia  , e di  parentela  con  Leante  fuo  figliuolo  e 
con  gli  altri  pofteri  . da  sè  denominati Cipfelidi  : i quali  refiero  l’Arra 
diafinoad  Anfiocrate  II.  lapidato  dal  popolo  per  delitti  , intorno  al 
fccolo  XXXI  u.  (J)  si  come  narra  Taufania  . 

1’!'  » e i Dori  cacciano  dal  Pcloponneló  e dallo 

regioni  di  Te/Taglw,  e di  Eliade  tutti  gl’ioni,  c la  parw  degli  ÉolidU 
sè  contraria  ; quelle  nazioni  conobbero  di  non  avere  bogo . che  baftalTe 
a tutte,  nell  Attica  . Onde  ricordevoli  delle  antiche  pretenfioni  sii  l’Afia 
minore  , ò foerando  facilità  di  ricovero  dentro  a’  porti  dell’Arcioclaeo 
^r  il  commercio  di  già  introdotto  dopo  la  gucrra^di Troia  ri-Tfiaffi 

jbrono  a portar  1 in  qualità  di  Coloiri  nellf  colla  , cheTagnal’Eg 
trà  la  Frigia,  e la  Caria.  (J)  Strabone  però  rifenfcc  il  «rimo 

eflere  caduto  in  mente  di  Creile  avanti  Fin' 

pr.o%Sq^?i:?che'’?p::pV^^^  • 

ni.^!\Tccu7o^  1-ifoUdi  ^^^“Vognafl  5?^c*' 

dictfi  fondata  Cuma  * (6y  Erodoto  af»»Jn»  ’l  ^ 
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abitata  per  Città  formate  , che  prima  ei  a fenza  Città  . Dopo  l’abitazione 
J'udetta  di  Lesbo  au/tì  xx.fà  fabbricata  C'ama  , detta  t'obca,  e Fricotide, 
Sicguc  a riferire  il  natale  di  Omero,  1 8. anni  dopo  la  fondazione  di Cu- 
nia  , allora  che  Sndrna  fu  eretta  ; e gialla  il  tuo  calcolo  cade  i68.  .4nni 
dopo  la  guerra  Trojana  . (ij  ^.arsh;.nlO  , che  riporta  diverfi  luoghi  di 
antichi  autori,  e li  confronta  con  fratollcne,  e con  i marmi  di  l'aro,  con- 
chiude  , in  ciò , che  appartiene  al  natale  di  Omero  , parergli  piò  lontana 
dalla  vera  cronologia  il  computo  di  Eratollene  , che  quello  di  Erodoto  : 
l’uno , e l’altro  però  giudica  iloverfi  correggere  con  l’epoche  di  Paro,  le 
quali  affermano  , che  Omero  fioriffe  l’anno  64J.  di  quell’era,  jo2.  dopo 
l^atfedio  di  Troja  ; onde  il  di  lui  natale  viene  ad  incontrarli  in  quello  le- 
colo  XXXI.  e il  palTaggio  Ionico  farà  ftato  untecelo  prima,  e alquanti 
anni  più  averà  preceduto  il  già  riferito  di  Pentito  nella  Eolia  . 

Siegue  dunque  al  trafporto  Eolico  l’altro  degli  Ioni  , fotto  la  con- 
dotta di  Neleo  ; di  cui  l’Epoche  di  Paro  legnano  l’anno  87  j.  e 1 j2.  dopo 
i tempi  Trojani  : ove  ancora  foggiungono  i nomi  delle  Città  ò fondate, 
ò ridotte  in  colonie,  cioi  Mileto  , Efefo  , Eritra-,  Clazumene  Colofona, 
Mìunte , Samo , ( i oomi  dell’altrc , logorati  nella  infcrizione  dal  tempo, 
cosi  vengono  (z)  da  PaImcrio  luppliti  con  la  feorta  di  Erodoto , Teona  , 
Lebedo , Focea  , Prìeite , Chìo  ) : e la  inllituzione  della  folennità  Panio- 
mia , deferitta  (j)  da  Erodoto  più  dillintamentc  là,  dove  nomina  il  tempio 
di  Nettuno  Eliconio,  appreflb  di  cui  fi  adunavano  a celebrare  i làcrificj  , 
ed  i giuochi . Riferifcc  altresì  Erodoto  la  cagione,  onde  dodici  folTero  le 
Città  Ioniche  : e dice  , che  ferbarono  il  numero  delle  parti,  in  che  gli 
Ioni  dividevano  la  di  loro  regione  nel  Peloponnefo,  prima  che  gli  Achei 
ne  li  cacciaiTero  : e di  quelli  fecondi  narra  , che  fino  a’  Tuoi  tempi  con- 
ferviilTero  il  numero  di  quella  ripartigione  . (4)  Marshamo  opportuna- 
mente ricorda  quivi  con  Paufania , che  le  Città  fopradette , e la  maggior 
parte  di  effe  furono  più  antiche  del  paffaggio  degli  Ioni  ; prima  della  ve- 
nuta de’  quali  altri  Greci  di  Creta  avevano  cacciati  da  Colofona  i Carj , 
e fimilmente  Mopfo,  nipote  di  Tirefia  Tebano , gli  aveva  allontanati  da_. 
tutto  il  paefe  . Atamante  con  i Minici  aveva  fondata  Teone , e fattala  co- 
mune a’ Greci , ed  a’ Carj.  Cosi  gli  Eritrei  venivano  da’ CrcttTi , e da’ 
Panfilii , Greci  di  Origine  . Cosi  gli  Eleefi  da  Mnelleo  , allora  che  pafsò 
a Troja  con  gli  Atcniefi  ; onde  fu  agevole  a’nuovi  Coloni  Ioni  di  flabi- 
lirfi  nella  fpiaggia  fudetta  , frà  ofpiti  funi  n.-szionali . 

Gli  affari , e le  dipendenze  di  quelle  nuove  Colonie  ci  hanno  già 
introdotti  a qualche  notizia  de’ Crctcfi , de’ Carj,  de’lidj,  de'Erigj,  e 
dcUTfole  più  confpicue  : la  quale  è neceffario  di  profeguire  diffintamen- 
tc , connettendo  il  prefente  all’ultimo  (lato  de’  fccoli  già  delcritti . 

Parlando  dell’Afia  minore , ci  avvisò  già  fj)  Strabono,  che  dopo  la 
guerra  Trojana  , nacquero  varie  mutazioni  in  quelle  provincie,  non  an. 
Cora  da  gli  Bolidi  pofledute  ; perciocché  da  quel  tempo  vi  dominarono 

pri- 

(0  Miiih.Ci*.  ZI  irri.  r<c.  i|.  r>C'4i>-  tal  Minh.  r«.i|.  riatti. lib.  7. ri|. 
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prima  i Frigj,  e Misj  ; e dopo  i Lidj  ‘ e finalmente  gli  Eolii , c gli  Ioni: 
a’quali  ò neccITario  premettere  i Carj , e Tcbani  , per  il  tcflimonio  già 
riferito  di  l’aul'ania  ; e inferire  le  fcorrcrie  de’  Trcrj , e de’  Cimmerj,  da 
Strabone  idelTo  narrate . 

V.  Quanto  a*  Frigj , ed  a’ Misj,  ritroviamo,  che  in  quello  fecolo 
ancora  ritenevano  molto  di  lor  potenza  ; perciocché  Mida  , Rè  della.. 
Frigia  maggiore , cotanto  celebre  per  le  ricchezze  , dicono  C • ) elTere  Ila. 
to  da  Omero  onorato  del  feguente  Epitafio  a richicfla  del  di  lui  fuocero; 

XaAiù  TMfSiuf  K/iì  I MjVi  /'  ì'tI  rifiiui  wHfitu  t *• 

Vef^^iue  fsu  di  bronzo , « la  tomba 
Di  Miila  io  tjaccìo , ^c. 

Leggafi  il  rimanente  della  infcrizione  in  Erodoto , che  a’  Tuoi  tempi  vi. 
dela  conlervata  in  un  pilallro  del  monumento  di  Gordio,  padre  di  Mida: 
ed  cfprime  quello  penfiere  ..cioè pn  a tanto,  che  l'onda  feorrerd,  e crefce~ 
ranno  le  piante,  e na  feerà  il  Sole,  in  fouirna  jin  che  farà  il  mondo  ,]larò  io 
per  fe<rno,  che  dim'jjlri.  Alida  piacer  qtiivi  jepolto.  Da  quello  epitafio,  che 
vide  Erodoto,  e intefe  riputarfi  compofizione  di  Omero,  io  traggo  alcu. 
ne  notizie , confacevoli  alla  lloria  di  quelle  nazioni,  e de’  tempi,  che  de. 
fcriviamo,  e dell’Erme,  che  ufiamo  per  fimboli . Imperciocché  a me  lèm^ 
bra  , che  la  donzella  di  bronzo  , collocata  fopra  il  pilallro  della  inferi, 
zioiie,  fia  indicio  del  collume  dell’Erme,  poco  prima  da  noi  motivato 
come  ufanza  dell’Afia  minore , portatavi  da  Selollri:  e prefa  di  poi  ad 
imitare  dall’Attica  in  quelle  immagini , che  dilfero  Erme,  ed  Ermatene . 
Di  pi h mi  pare  di  feorgervi  non  sb  quale  dichiarazione  di  ciò,  che  in. 
tendiamo  effere  (late  le  Amazoni  ; le  quali  alcuni  reputano  favolofe,  al. 
tri  vere  : e le  riportano  [z]  così  a’ tempi  di  Sefoflre  , come  a’feguenti  di 
’Troja  , e delle  colonie  Eoliche , e Ioniche  ; onde  pare  necelTario  di  ac- 
cennare  in  quello  luogo  ciò , che  riconofccrc  vi  polfa  la  illoria . 

VI.  Nello  fpiegare  l’allegoria  del  poema  di  Omero  (j)  noi  avvertiva- 
mo , che  Dione  Chrifollomo  celiava  a torto  maravigliato , come  il  Poeta 
non  facefle  menzione  alcuna  delle  Amazoni  : e ne  pareva , che  Minerva, 
figura  dell’Egitto  fonde  vogliono,  che  la  colonia  delle  Amazoni  prende!', 
fe  origine,  e d’onde  parti  il  di  loro  monarca  Ofiri,  e Bacco,  cioè  Selollre, 
che  dicono  averle  feco  guidate  fino  alla  Tracia  ) , quando  ferifee  Marte 
con  il  pilallro  antico  , c nero  , che  già  ferviva  di  termine  alle  tenute,  fia 
la  più  ingegnofa,  e la  più  illorica  tradizione,  che  delle  Amazoni  fia  ri- 
malia  , volendoli  intendere  , che  le  Amazoni  fiano  perfone  ideali , che. 
raffiguravano  le  Città  , domate  già  daScfollre,  e fegnate  ne’fuoi  pilallri 
con  (imboli  femminili , che  dichiaravanle  meno  agguerrite , e meno  forti 
di  altri  popoli  fuoi  nemici.  Quindi  è,  che  in  varj  luoghi  dell’Afia  mino, 
re,  abitati  da  genti  più  dilicate  ( (4)  quali  feguiremo  a riconofeere  i Fri. 
gj,  c Lidj ) fono  introdotte  cotelle  Amazoni , ora  collegatc  , ora  nemiche 

di 

(1)  Keredot.  vita  «•>!•  fcrseo  Vide  Siraboaem  hb.  ii«  ^ig.  1*4. 

Sc^tigee  il  ■Olii  ad  aum«ÌMfiib.  atecess.  (O  So».  cap.|o.  6cì4. 

C4)  lanalcc.ii*  a.  ij. 
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di  Bacco  , c di  ApoIUne  nel  fecolo  di  Sefollre  , e così  di  Priamo  ne*  tempi 
Trojani , c ne’  fufleguenti  di  Mida,  e degli  Ioni:  ne’  quali  (1)  Strabene  ri. 
porta  , che  calaflero  con  i Trerj,  e con  i Ciinmerj  ad  infettare  i fuddetti 
luoghi  ; onde  il  Poeta  forte  accennò  il  colore  del  termine , ò del  pilattro, 
lanciato  da  Minerva  contro  Marte,  ctTernero,  per  alludere  alnomedi 
Cimmerii , in  quello  , e nelle  Amazoni  fignificati . Non  faprei  apportar 
piò  certo  carattere  del  vero  fentimento,  che  afcondefi  lotto  l’allegoria  di 
quel  vocabolo,e  di  quella  figura,  quanto  con  l’autentichc  immagini  delle 
Città , che  il  di  loro  nome  fcritTero  anticamente  fovra  i pilaltri , e sò  le 
medaglie , aflieme  con  lo  fleiro  Embolo  di  Erma  femminile  , armata  in 
guifa  di  Amazone  , onde  ha  origine  VErmatena  de’ Greci . 

VIL  Oltre  alla  medaglia  celebre  dell’Urfino,  riportata  ancora  dtu. 

Sponio , e fpiegata  eruditamente  là , dove  tratta  dell’Ermatene , e di  altre 
ipecic  di  Erme  compofte  ; apporteremo  in  quello  luogo  quella  una  del  ' I 

iioftro Mufeo , che  fu  coniata  dal  Comune  di  Mitilene , e pare  che  fuperi  j 

molto  di  antichità  la  fopradetta  di  Urlino  , battuta  da  gli  Ordieft  in  ono-  1 

re  di  Adriano.  Quella  di  Mitilene  fembra  lavoro  de’  tempi . in  che  fio- 
riva la  libertà  della  Grecia  : poiché  non  vi  fi  feorge  volto  d’imperatore.  1 

Da  una  parte  è imprelfa  la  immagine  della  Ermatcna , cioè  un  pilallro  , 1 

ornato  nella  fommità  con  il  capo  di  Minerva,  armato  di  celata . Sotto  ii 
pilallro  è fcolpito  il  rollro  di  nave,  Pegno  di  potenza  marittima,  e le  ^ 

prime  fillabe  di  Mitilcne  rellano  compendiofamente  imprefle  nel  piano 
della  medaglia  MYTI  hmmùt . Dall’altro  lato  fi  vede  un  capo  di  vecchio  , 
che  fomiglia  molto  alla  immagine  confucta  di  Omero  ; ma  perciocché 
non  ha  lettere  confervate , che  lo  dimollrino  evidentemente  quel  delTo; 
io  non  debbo  affermarlo  . Sò  bene , che  gli  Smirnefi , i quali  pretende- 
vano Omero  elTere  fuo  Cittadino,  (z)  avevano  e ’l  tempio  di  lui,  e la  mo- 
neta di  bronzo,perciò  detta  iiùfH»  t/iuc/ai  tiamifma  Omerejo:  e nulla  meno, 
che  gli  Smirnefi , ambivano  altre  Città  di  eflere  credute  patria , di  quel 
Poeta;  ondetChieE  (j)  al  dire  di  Polluce,  avevano  altresì  la  moneta, 
imprelfa  col  volto  di  Omero  , la  quale  (4)  fi  vede  nel  Mufeo  Barberino . 

Allazio  la  pubblicò  nella  eruditifiìma  opera  de  Patria  Homeri,c  Bellorio 
Beile  ìmmafini  de’ Voetì , alEeme  con  altre  degli  Amallriani , che  pari- 
mente figurano  Omero  : e dopo  dì  elfi  Patino  , e Morelli . Mitilene  , ca- 
pitale di  Lesbo  , fò  altresì  tra  le  impegnate  a difendere  in  alcun  modo , 
che  Omero  fofle  fuo  nazionale  : non  già  perchè  in  quell’ifola  egli  na- 
fceffie  ; ma  perchè  fi  riputava,  quafi  Madre  , e Metropoli  delle  Città  Eoli- 
che; fi  come  può  ricavarli  dal  tenore  della  infcrizione  di  Paro  , riferita 
di  fopra  ; e dal  vocabolo,  onde  Strabono  dillintamente  l’appella:  ti 

n ^ fiwTfcTtMe  H Aifdn  tf/  A/«Ajuir  atkim . Molte  di  quelle  Città 

Eoliche  pretefero , i natali  del  Poeta  a sè  appartenere  , come  è già  noto 
dal  famofo  dillico  antico  (<5)  tradotto  da  V''arrone  aprelTo  Aulo  Gelilo  : 

Septem 


[0 

Sirabolib.  i:*  ^ lib.  5e$< 

fi) 

Vide  Aliat*  de  f arria  nomcii  $ Bcllor.ijBif. 

S^eii  Mtfcell.  *n.  4. 

Fort.  ótc. 

f’i 

Cic.  pto  Arcbii  &u»bo  Ib.  14. 

ti] 

5irab«  lib.  i|.  p. 

fi) 

jul.  foli.  Ub.  9.  Cip-  •• 

t‘) 

A.  Celi.  Lb*|.Cip. 
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Septem  Vrbtt  certam  lie  ftìrpe  inppnit  Hcmeri 

Smyrna,  Rhodut , Colophon , Solami»,  Cbiot , Argot , Atbena. 


E da  (i)Frodoto  viene  efpofto,  che  gli  antenati  di  Omero  erano  Bolidi 
di  Magnefìa  , paflati  a Cuma  nell’Afìa  minore  , con  gli  altri  Eolidi , allo» 
ra  che  fecero  fua  Colonia  la  fuddetta  Cittì , e vicino  fabbricarono  Smir» 
na  . Vediamo  perciò  apprelTo  (a)  Sponio  la  rara  medaglia  de'  Mitilenefì, 
che  rapprefenta  Nauficaa  , l’Eroina  diUlifle  , celebrata  da  Omero.  Ma 
fiafi  il  volto  di  Omero  , ò di  Eliedo  ( gii  che  (j)  Stefano  attribuifee  que- 
Ao  fecondo  a Cuma  Eolica  , ) ò di  Alceo , che  nelle  monete  di  Mitiìene 
riportano  (4)  Urfino  , e Bellori , ò di  qualunque  uomo  illuftre  ed  Eroe  ; 
noi  qui  oITerviamoil  rovefeio  deìh  Ermate»»  , come  fimboloufatodal-. 
la  Città,  e propoAo  con  il  fuo  nome.  A imitazione  della  metropoli  Eoli- 
ca , fotto  gii  aufpicj  della  quale  fembra , che  Cuma  , e Smirna  fiano  Aate 
dopo  di  Lesbo  abitate  , in  quella  guifa  (j)  che  narra  la  infcrizione  di  Pa- 
ro , è agevole  il  concepire,  come  le  altre  Città  della  lega  Eolica,  eap- 
prelTo  di  loro  le  Ioniche  delPAfia,  eil  rimanente  delle  Greche  in  Europa, 
che  attenevano  a gli  Eolidi , agii  Ioni,  ò a’ Frigj , e Cardani , eLidj,iii 
Eubca,  in  Attica,  in  Sicilia  , in  Italia  , e finalmente  lafìefTaRoma,  di- 
feendente  da  quelli  Afiatici , che  abitavano  la  Dardania  , prendeAeroa 
fcolpire  il  capo  di  Donzella  armata , e di  alcuna  Deità  tutelare  con  lette- 
re efprimenti  il  fuo  nome  , cosi  nelle  monete  di  argento  , che  intorno  a 
quello  Eccolo  (6)  fò  introdotto  di  coniare  in  Grecia  per  Rdone,come  nell* 
Erme  , che  alzavano  ò a’  di  loro  guerrieri  co’  nomi  della  patria  , perciò, 
(7)  che  ffi  elpnflo  con  Tucidide  degli  Ateniefi , ò alle  Deità  più  antiche 
del  paefe  , quali  furono  il  Giano  degli  Italiani , il  Termine  de’  Romani, 
la  Diana  degli  Efefii , la  Minerva  degli  Atenieli-,  e il  Mercurio  degli  Ar- 
cadi : le  quali  tutte  vediamo  compofle  di  capo  umano  , e di  un  pilaflro 
lifeio  ; fe  non  quanto  all’Efefino  [8]  furono  aggiunti  da’  pofteri  più  em- 
blemi , e Emboli , che  prima  non  ebbe . 

Vili.  Se  diamo  fede  a Plutarco,  il  primo  impronto  , ò la  figura  delle 
monete  antiche  apprelTo  de’  Greci  fù  di  obelifco,  ò fia  di  Erma  rivoluta, 
ò pilaAro  alTottigliato  da  un  capo  , e forfè  ancora  fcmplicemente  fù  il 
metallo  fpendibilc  battuto  in  verghe  , tagliate  in  piccioli  pezzi , quale^ 
oggidì  ricevono  le  zecche  nnflre  , poco  diflìmile  dalla  forma  di  guglia, 
onde  prefero  il  nome  di  obelifchi , e di  oboli  (9)  : m/iu/i'vn  /t  n v^TOf 

•(unni  ri/nfoTf  ii/m/i  m »- 

wKnSti  ITI  ii^l  Kijw  ^ •.•ffisitn  •(•Ktt  nnhtiSHif  ,c\ot\f<T»brn  onnina^ 
mente  , che  quejìo  fojje  ilcojìume  ae gli  antichi,!  qual'  fifeì'oh’anodi  obe~ 
lifehi,  monete  appo  di  alcuni  di  ferro  , e ad  altri  di  bromo  : onde  rimane 
ancora  oggidì  (ufanza  di  appellar  oboli  una  quantità  di  monete  minute . 

V u u 11  che 
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11  che  fi  conferma  ancora  per  IfiJoro  , benché  egli  derivi  il  nome,  e la  fi. 
gura  dalle  facete, anzi  che  dalle  guglie  . Oholris Jiliquh  tribus appinditur 
babens  cerates  diias,  calcbot  quatuor . Fiebat  eaim  olìm  ex  are  ad  ìnfhir 
f,i%ìtta , unde  ó"  nomen  §Cuu  a Gracis  accepie,  hoc  ejl'fagieta  . PofTu. 
aio  aggiugnere  , che  in  Arabia  fi  è mantenuto , b rinovato  il  co(lume-i 
antico,  attefiando  i viandanti  celebri  (z)  con  MonC  Tavernier , chela 
moneta  degli  Arabi  ( di  cui  egli  è la  figura,  e noi  la  rappreicntiamo  fedel. 
mente  con  la  Tua  immagine  , ) fia  battuta  in  forma  , non  circolare , e pia. 
na  , come  le  nofire,  ma  a modo  di  gugliette  cilindriche  .Succedè  in  luogo 
degli  oboli  antichi  la  forma  nuova  delle  monete , ò con  l'impronto  dell* 
obelifco  rivoltato  , ò fia  del  pilallro  , ed  Erma  : quale  nella  prefènte  di 
Mitilene  , e nell’altre , accennate  [j]  da  Urfino  , e da  (4)  Monf.  Agoftini , 
e da  [5]TriAano,  e col  folo  nome  della  Città,  che  le  coniava , rappre. 
ièntato  in  lettere  , b in  fimboli  : e quello  ancora  incidevafi  ne’  termini  , e 
ne’  pilallri  de’ confini , cioè  in  un’altra  Tpctic  di  mifure  pubbliche:  c final, 
mente  per  maggior  vaghezza , e facilità  di  compendio  gli  lleffi  antichi  ri. 
tennero  nelle  monete  i nomi  della  Città,  ma  in  vece  dell’Ermo  [legno 
j!ià  refo  troppo  comune  ] fcolpirono  i foli  capi  de’  numi  tutelari , che  di. 
Ainguevano  l’una  dall’altra  repubblica  ; e nel  rovefeio  effigiarono  ciò  , 
che  al  magifirato  piaceva  di  aggiugnere  per  divifa  . 

IX.  Il  che  fia  detto  non  tanto  per  digrelTione  intorno  alle  monete^ 
( delle  quali  fiieriaroo  di  ragionare  piò  a Imigo  in  altra  opera  ) , quanto 
per  necclfità  della  illoria  di  quello  (ccolo  : apprclTo  al  quale  riferifeono 
i marmi  di  Paro  ncIl’Epocha  j-i.  la  introduzione  delle  mifure  , e de’  peli 
pubblici  trà  gli  Argivi,  alfiemc  con  la  moneta  di  argento,  l’anno  6;i. 
dell’Era  Attica , che  fò  il  duodecimo  dopo  quello  , [6]  che  aflegnano  al 
fiorire  di  Omero  , £ vera  mente  (7)  Strabone  , che  apporta  Efbro  in  telli. 
(nonio  delle  invenzioni  di  Fidone , (8)  altrove  accenna , che  lolamente  a’ 
tempi  di  Omero  cominciaffe  ad  elTere  in  pregio  l’argento  : metallo  meno 
(limato  nella  età  de  gli-  Eroi , fi  come  quello,  che  poco  era  utile  alle  necef. 
iità  della  vita  , in  paragone  del  ferro , e del  bronzo . Alquanto  prima  pe. 
rò  di  Omero , e l’argento , e l'oro , (è  non  in  monete , certamente  in  mafie 
furono  ricercati  da’  Greci, come  dimollranoi  racconti  diFrifli , e de. 
gli  Argonauti . Se  bene  in  quella  età  crebbe  molto  la  llima  dell’oro,  e la 
•pnlenzade  gK  Afiatici  ; onde  fono  gli  avari  voti,  e le  trasformazioni  di 
Mida,  celebrine’  poeti,  e nelle  memorie  tfloriche  delle  Città  .Vediamo 
nella  medaglia  , che  riferilcc  ( to)  Sponio  , il  rovefeio  diquella , ove  Mi. 
da  è rapprdentato,  contenere  la  figura  di  donna  cotvie  bilance  ,qualLi 
Latini  rappreièntano  la  Moneta . Con  tutto  ciò  rimale  al  broiuo  l’onore 
antico  di  fervire  alla  memoria  perenne  del  di  lui  fepolcro , refo  ancora-, 
piò  durevole  (11} dal  verfirdiOniero,  K«Aa»«fàtW  il  quale  ha 


{t>  ISI«  Ori|.  nb.  e*  I r* 
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confervato  a noi  la  fioria  di  qnella  età , e ci  ha  porti  ò indicj , ò argo> 
menti  dello  flato  de’ Frigi,  e degli  altri,  intefì  per  nome  di  Amazoni,  e 
dell’abbondanza  de’  metalli  neU’Afìa , e della  introduzione  di  nuove  mo- 
nete in  Kuropa  nel  fecolo  , che  deferiviamo. 

X.  L’altro  flmbolo  del  rollro  di  nave,  aggiunto  all’Ermatena  delcrit- 
ta  nella  medaglia  di  Mitilcne , ci  avvifa  della  potenza  marittima , acqui- 
flata  in  queAi  tempi  dalle  nuove  colonie  di  bolidi , e d’ioni , e della  mag- 
giore , che  avevano  i Cretefi , i Carj , e i Rodiani . 

TcAificò  già  Plinio , altrove  da  noi  riferito,  CO  che  Mitilcne 
poffente  per  anni  cinquecento.  (2)  Tanti  a un  di  prelTo  fi  vogliono  nu- 
njc rare  dai  pafTaggio Eolico,  onde  incominciò  la  fua  forza,  fino  allo 
invaderla  e lòttometterla  de’  Perfiani , correndo  il  fecolo  xxxv.  Non 
ebbero  SI  lofio  gli  bolidi  , c gli  Ioni  fondate  nel  continente  d’Afia  mi- 
nore le  Città  già  deferitte , che  fi  diedero  al  traffico,  cioè  a dire  procu- 
rarono quel  nutrimento,  che  dopo  le  leggi  È il  più necefiario  all’ado- 
kfeenza  di  ogni  Repubblica  . Contribuì  non  poco  ad  afiìcurarle  da^ 
gli  infulti  de  gli  Eraclidi  , e dalle  ingiurie , ò dal  rifentimento  de  gli 
Àfiani  La  potenza  grande , che  i Rè  Cretefi  (j)  f Greci  di  origine  , e-« 
perciò  inclinati  a proteggere  i loro  congiunti  ) ottenevano  nel  mare  Me- 
diterraneo, dopo  Minos,  II.  di  quello  nome,  dalle  fpiagge  di  Grecia  fino 
a quelle  della  Fenicia . Incominciano  da  quello  Principe  le  nuove  voci  di 
, e delle  quali  difputa  (4)  Voflìo,  fe  efpriina- 

no  itintto  di  dominio  , ò pure  non  piti  , che  forze  grandi  per  occuparlo , 
e conchiude,  che  Tucidide,  Diodoro,  Nicolò  Damafeeno  , Strabono  , 
Africano,  Snida,  Cedreno  , ed  altri  fcrittori  antichi  d’illorie  lembra- 
no  portare  occupazione  attuale  , e per  effa  diritto  di  dominio  particola- 
re fopra  ciò,  che  da  niuno  dianzi  fu  pofTeduto:  a’  quali  aggiugne i 
verfi  del  Tragico  . 

O magna  t afli  Creta  Dominatrix  fretì 
Cujus  per  omne  littus  innamera  ratei 
Tenuere  pontum , quidqnid  Affyrìa  tenui 
Tellure  Nereus  pervium  rojlrit  fecat. 


Sieguonoal  dominio  marittimo  di  Minos,  c de’ Cretefi,  dopo  175. 
anni  , quello  de*  Lidj, e de’Meonj  per  anni  92.  e di  altre  nazioni,  che  per 
n:aggiore  brevità  ridurremo  nel  fèguente  catalogo  , con  l’ordine,  e eoa 
il  tempo , che  Voffio  raccoglie  da  Tucidide , da  Africano , e da  Eulebio. 
I Minos  IL  e i Cretefi  per  anni  175.  n.  Eufeb.  765.Nel  fec.xxvi  1 i.eiii 

quafi  tutto  il  XXIX. 

* Lidj , e Meonj  per  anni  92.  940.  fec.xx  1 x.  e xxx. 

j Pelalgi  anni  85.  960.  fec.  xxx. 

V u u 2 4 Traci 
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4 Traci  anni  79  1014  fec.  xxx.  e xxxi. 

5 Rodi!  anni  2J  1100  fec.  xxxi. 

6 Frigi  anni  2;  1 1 27  fec.  xxxi.  e princ.del  xxxi  1. 

7 Ciprii  anni  2j  Eufeb.  edit.  Bafil.  fec.  xxxii. 

8 Fenicjanni  dal  n.Euf.  1 192  al  12}0  fec.xxxii. 

9 Egiziani  anni  num.  Eufeb.  izjo  fec.  xxx  111. 

■jo  Milefiianni  1265  fec. xxxiii. 

li  Carj  anni  1284  fec. xxxiii. 

la  Lesbii  anni  69  IJ41  fine  del  xxx  1 11.  e parte  del 

XXXIV. 

Eocefi  anni  44  lib.t.Cron.  pag>42.  fine  del  fec.  xxxiv.  e princip. 

del  xxxv. 

14  Corinti!  anni  da  Tncidide  lib.  i.  fec.  xxxv. 

15  lonj  dallo  fteffo  Tucidide  fec.  xxxv. 

•16  Naxii  anni  io. dalla  Cron.  di  Eufeb.fec.  xxxv. 

' ’ lib.  i.pag.4j. 

.17  Eretriefi  anni  7 ivi  fec.  xxxv. 

18  Egineti  anni  20  fino  al  paflaggio  di  fec.  xxxv.  fine  , 

Serfe  1 508 

19  Serfe  pafsò  nel  principio  del  fecole  xxxvi.  del  mondo  in  Europa  , e 

fh  disfatto  , come  fi  dirà  nella  ifloria  di  quel  tempo  cap.  j6.  « 

Vi  ha  qualche  picciola  differenza  in  alcuno  de*  numeri  di  mezzo  , la 
quale  fi  può  vedere  ricercata  fottilmente  daVoffio.  Al  prefente  argo* 
mento  bafla  di  tenere  la  Cronologia  piò  accertata  delti  due  eflrcmi , e_> 
profCmamente  alla  piò  vera  computazione  riGerire  te  fucceflioni  d’ogui 
iecolo  , li  come  indica  baffevolmente  la  tavola  . Degli  ellremi  diquefba 
niun  dubbio  v’ha,  che  non  liano  affai  certi  ; mentre  il  principio  è legato 
alla  età  di  Tefeo , la  quale  già  é flabilita  con  l’Epoche  di  Paro  nel  fecolo 
XXVI  II.:  ed  il  fine  del  paffaggio  di  Serfe  è trà  gli  anni  piò  certamente 
diffiniti , che  ricordino  le  antiche  illorie,  per  la  famofa  ecliffe  del  Sole,  di 
cui  fi  dirà  a luogo  fuo nel  dichiarare  il  iecolo  xxxvi.  Della  età  di  mezzo 

10  fiimo  fovverchia  ogni  ricerca  piò  minuta , e piò  fcrupolofa  , che  pre- 
tenda di  indagare  gli  aiuii  prectfi  ; mentre  non  dobbiamo  già  credere  , 
che  il  dominio  marittimo , di  cui  quivi  ragionali , abbia  fpecie  di  ma. 
gifirato  , che  ftconfcriflc  per  voti  in  alcuno  annuale  congrefib , ò pure  fi 
otteneffe  a un  certo  periodo  di  tempo , da  diffinirfi  a piacimento  de' 
popoli . Non  vi  ha  memoria  di  comizii  delle  nazioni , ordinati  a una  co- 
tate  elezione  ; nè  i principi  di  allora  ambivano  di  effere  confoli  de’  na. 
viganti,  ma  cercavano  di  mantenerfi  fbvrani,  si  nelle  terre,sl  nelle  fpiag- 
ge  proprie,  e liberi  nell’elfercizio  dell’arte  nautica , come  pruovano  le 
frequetui  colonie,  in  quelli  tempi  fondate . Egli  è vero,  che  ne’ Capi, 
toli  delia  pace  Trojana  fi  pattuì  alcuna  cofa  intorno  alla  navigazio- 
ne, (i)  per  quello , che  già  fò  accennato  con  Dione  Crifofiomo . Aggiu. 

gnia- 
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gniamo  di  più , che  i Cretcfi  (lahilirono  leggi  nautiche  : e poco  appreflb 
furono  introdotte  le  Rodie , approvate  con  la  oflervanza  di  tanti  popoli, 
che  fi  mantennero  in  credito  fino  a’  tempi  di  Tullio , e più  oltre  ancora 
fino  a quelli  di  Giuftiniano  . Maquefto  vigore  medefimo  delle  fuddette 
leggi , confervato  per  tanti  ieculi  dopo  la  fuggezione  di  Creta , e dr  Rodo 
all’iinperio  Romano , dimoRra,  che  non  fiano  indicio  di  autorità  di  un 
popolo  fopra  i mari , e l'opra  le  fpiagge  altrui  ; anzi  più  tolto  alTomigli- 
no  alle  collituzioni , che  oggidì  olfervano  le  nazioni  a'Europa  ne’  giudi- 
ci mercantili , giurate , e approvate  dalla  maggior  parte  de’  Principi , c 
pubblicate  con  titolo  di  Coafolato  del  Mare , fenza  che  per  effe  uno  Rato 
acquiRi  fopra  le  fpiagge  altrui  ragione  veruna  di  Signoria  . La  potenza 
marittima  deferitta  da  Eufebio  nel  catalogo  fopra  accennato  , è indicio 
di  tale  adunamento  di  navi , e di  prehdi  ne’  porti , e nella  marina  di  al- 
cuno Rato  ; che  nhino  de'  legni  foraRierrpoteffe  penetrare  per  forza  , ma 
folfe  aRretto  a conolcere  la  fbvrana  autorità  del  Signore  diretto  , con_> 
pattuir  feco  la  facoltà  drpratticare  perque' contorni  ; e qualunque  vol- 
ta decadeva  uno  Rato  dal  diritto  di  quello  imperio,  fi  diceva  perdere  là 
TalalJocrazìa  àaAur.nfaTMu  , che  prima  otteneva  nel  proprio  mare . Nè 
in  altro  modo  potrebbe  intenderà  la  Cronologia  di  Eutebio  , nella  quale 
riconofeiamo  i principi  dell’imperio  di  mare  in  qualunque  nazione  delle 
già  nominate  , ma  non  riconofeiamo  già  in  tutte  il  termine  della  potenza 
acquiRata  : e dr  più , paragonando  i nnmeri  de  gii  anni , alfegnati  alla_. 
dnrazione  di  ciafeuna  Talaltbcrazia , con  quelli  dell’Era  da  lui  continua- 
ta nel  dccorfo  della  Cronologia  , fi  vede,  che  il  termine  di  una  Talaflb- 
crazia  non  è cominciamento  dell’altra , ma  concorrono  aflieme  due  po- 
tenze di  mare  in  più  anni . Così  dal  principio  dell’Imperio  marittimo  de’ 
Cretefi  al  principio  della  potenza  de’  Rodii  la  Cronologia  dhnoRra  lo 
fpazio  di  j j?.  anni  ; c la  fomma  , che  rifulta  dalla  datazione  di  tutte  le_» 
Talaffbcrazie,  arriva  agli  annÌ4j  i.  Conviene  adunque  riconofcere  , che 
non  fuccedevano  le  nazioni  fuddette  nell’imperio  marittimo  di  tutto  il 
Mediterraneo  a guilà  de’  magiRrati  ; ma  s’intendeva  , che  allora  comin'- 
cialTero ad  ottenerlo  ciafeheduna  ne’proprj  mari,  quando  adunavano 
forze  baRevoli , per  tenere  lontana  ogni  nfitrpazione  degli  eReri , e aU 
lora  Io  perdeffero,  quando  per  patti , ò per  altro  modo,  c diritto  del- 
le genti , reRavano  fpogliate  di  quella  fovranità  . 

XI.  Dopo  di  aver  premeffa  la  efplicazione  già  riferita  delle  TalalTo- 
erazie  , farà  più  agevole  l’ordinare  di  effe  la  iRoria . Dal  fecolo  xxvi  rr. 
per  tutto  il  XXIX.  e nel  principio  del  xxx.  i Cretefi  fi  mantennero  in  cre- 
dito di  Signori  del  mare,  e Rabilirono  leggi,  approvate  dopo , e rice- 
vute ne’ eoftumtproprj  d’altre  nazioni.  Da  quel  principio  del  regno  di 
Minos  ( i)  narra  Diodoro , che  il  di  lui  fratello  Sarpedone  paflalfe  in  Li- 
cia , e gcneralfe  Evandro  ; il  quale  ottenne  il  regno,  e diventò  padre  delf 
altro  Sarpedone , che  ajutò  Agamennone  con  So.  navi , Dopo  la  guerra 
Trojana  i Meonj,òLidj,  fiinilmente  fignori  del  mare  vicino  , tenevano 

prc- 
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prefidiati  i di  loro  porti  ; e godevano  Covrana  poteflà  nelle  fpiagge . Ma 
nel  corfo  del  ftcolo  xxx.  gli  toUdi , e gli  lonj,  alliftiti  da'Cretefi  , sbar- 
carono neU’Afia  minore  , e non  lenza  contrailo  de’Mconj , ò Lidj,  che 
abitavano  que’  contorni , vi  fondarono  finalmente  le  Colonie  già  riferi, 
te  . Sembra  perciò  , che  colloro  perdelTero  l'ufo  della  Signoria  ne’  lidi 
deU’Afia  minore  , ove  ancora  diedero  fondo i Traci,  ò Trerj , (i)che 
Strabone  avvifa  elTere  fiati  una  fiefia  nazione  ; onde  leggiamo  attribuita 
a* nuovi  Coloni  Pelafgi , e Traci  la  TalalTocrazia , che  prima  davafi  a’ 
Lidj , Di  quelli  Icriveva  (2)  Erodoto , elTere  fiati  chiamati  prima  Meonj, 
c da  Lido  figliuolo  di  Atti  avere  ottenuto  il  nuovo  nome  di  Lidj  : il  quale 
la  Provincia  ritenne  non  folamente  circa  il  tempo  degli  Eraclidi , maan- 
Cora  dopo  DV  anni , in  che  perfeverò  nel  fuddetto  dominio  la  fiirpe  di 
Pclope  . Le  altre  memorie  de’  Lidj  faranno  riportate  da  noi  nei  légucntc 
capitolo  , «on  la  occafione  di  riferire  le  origini  de’  Tofeani , che  voglio- 
no di  colàricavarfi. 

Xll,  Nel  dccorfo  di  quefid' Eccolo  incontriamo  appreflb  Eufebio  la., 
fovranità  de’  Rodiani  nel  proprio  mare . Le  antiche  memorie  dell’lfola , 
benché  alterate  con  favole , parvero  a Diodoro  degne  di  efirarfi  da  Zeno- 
ne , e da  gli  altri , che  le  delcrilTero , e riportandole  nel  quinto  fuo  libro 
narra:  che  Cj)  da priucipio  i Tekhliiti  creduti delmare,  e di 
A'ettuuo  educatori,  e profejfori  dimapia,  e di  moire  arti  ritrovatoci , e 
de‘ jìmolacri t ( onde  apparilcono  cITer  de’  primi  Egiziani,  venuti  d’ol- 
tre  mare  con  Inaco  , ò pure  di  que’  Cretefi , e Curcti , e ó>ribanti , che 
(4)  Strabone  afierma  riputarfi  in  riguardo  a’  Telchlini  ntvfmi  «Waot  , 

fUifèi  ra»!  tuTvt  mfii  tiaetfif  fit-rOt^rrm , CCpuati  tra  sè  ,C  aijritlti 

con  menome  differenze  : e de’  quali  noi  dicevamo  C5)  con  Timetc  appref- 
fo  Diodoro  , che  folTero  dal  Rè  Ammone  di  Libia  , prolTimo  difeendente 
da  Chamo  , inftruiti  nell’arti  Egiziane , e Babilonefi  ) , mentre  le  fuper- 
Jiizioni  di  l/enere  pajffavano  in  Cipro  , per  nefanda  cagione  foff'ero  tramu- 
tati in  demoni , ir  Genii  orientali  wfnnmw  tùiuntt  (nome,  chefpiegaba- 
fievolmente  la  patria  loro  ) . Aggiugne,  eh:  prediceffero  il  diluvio,  t-, 
Putto  di  ejp per  nome  Lieo pajfajje  nel  continente  di  Apa  minore  a dare  il 
nome  alla  Licia, Fjfendo  fopravenuto  il  diluvio  ( cioè  il  particolare  di  Egit- 
to circa  l’età  di  Cecro.pe  ) , dice  , che  dai  Sole  nacquero  in  Roaogli  tiia- 
di , nuova  gente  : e che  tra  quefti , e Cecrope , il  quale  regnava  in  Atene, 
fi  eccitò  gara  nel  celebrare  il  primo  facrificio  a Minerva  , a fine  di  ottene- 
re PaJJijìenza  perpetua  di  quefla  Dea , fecondo  l'oracolo , e le  preme ffe  del 
Sole.  Vuole  , che  lì  fette  Eliadi  principali  folfero  inventori  d’arti  c le_, 
portafiero  Macare  in  Lesbo  , AfU  in  Egitto  ( ove  fondò  Eliopoli , e inlè- 
gnò  Afironomia  ) e Triopa  nella  Caria  . Molti  fccoli  appreflb  introduce 
Cadmo  apportatore  di  lettere  . Ma  da  ciò . che  foggiugne  di  Danao  , paf- 
fato  aRodo  nella  età  de’  figliuoli  de  gli  Eliadi  , e duII’Eporhc  1.  7.  e 9.  di 
Paro  fi  vede , che  i molti  Iccoli  trà  Cadmo , e gli  Eliadi  contemporanei  di 

Cecro- 
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Cccrape  , ridurre  fi  vogliono  a pochi  anni , nè  a più  di  50.  Allora  fi  ap> 
prende,  in  qual  guifa  alla  età  di  coftoro  (0  fpetti  la  introduzione  del 
culto  diMinerva  , e i facrific}  di  Lindo,  celebrati  dalle  figliuole  di  Da- 
nao  ; e parimente  la  fondazione  di  Hliopoli , fatta  non  già  da'  Rodiani , 
ma  da  gli  Arabi  di  Sefofire , che  palTarono  ad  occupare  l'F.gitto  circa  que* 
tempi  ; come  apparifee  da  Erodoto , e da  ciò  , che  per  noi  fu  offervato 
(2)  nello  efporre  il  xxx.  fecolo  ; benché  la  parentela , che  probabilmcn> 
te  fù  trà  cofioro  , e fra  gli  AraM  , (;)  compagni  di  Cadmo  nel  viaggia 
di  Rodi , e di  Grecia , e lo  (lelTo  rito  di  adorare  il  Sole  , facelfeli  appel- 
lare Elùdi , e dafle  occafione  a’  Rodiani  drfpacciarfi  per  autori  della  fon- 
dazione di  Eliopoli-,  la  quale  apparteneva  a gli  Arabi  Tuoi  nazionali . Co- 
munque fia  la  ferie  del  fatto  ; lafomma  rifponde  alle  pruove  della  lega 
drEgitto  . Perciocché  le  faperftiztoni  introdotte , e le  pofate  del  viaggio 
di  Donao , e diCadmo  dall’Egitto , e dalla  Fenicia  , con  gli  Arabi  di  Ino 
lèguito , fanno  conofeere  , (4)  che  in  que’  principj  dell’arte  marinarefea 
fi  tenevano  aflai  profiimi  a'  lidldel  Mediterraneo , e palfavano  di  Egitto' 
in  Fenicia  , e quinci  a Rodi  , e nella  Caria  ^ per  tragittare  l’Egeo  , e dar 
fondo  nell’Attica  , c in  Egialea  : onde  vediamo  inilituttc  ne’  l'uddctti  luo- 
ghi  le  prime  Talalfocrazie  , dapoi , che  l’eiempio  di  Creta  dimofirò  la.» 
utilità  dei-dominio  marittimo  - Rodi , che  dopo  Candia  é il  paffo  più  ce- 
lebre, per  imboccare  dal  Mediterraneo  nell’Arcipelago  , pretefe  diritto 
di  fovranrtà  in  quella  coda  . [y]  Diodoro  fcrive , che  Àltemene,  figliuo- 
lo di  Crateo  Ré  di  Creta , ivi  regnalfe  poco  prima  della  guerra  di  Troja: 
*1  come  vuole  , che  gran  parte  drCaria  da  uno  de  gli  Elùdi  e Rodiani , 
per  nome  Triopa , foffe  ridotta  in  fua  potefià  : le  quali  cofe  dimoflrano, 
che  la  TalalTocrazia  de’  Rodiani , propria  di  quedo  fecolo  ( giuda  i rac- 
conti di  Eufebio  ) feguHTe  l’efempio  da’  Crctefi  ; si  come  qualche  fecolo 
inanzi  gli  acquiiU  di  Caria , e del  Cherfonefo  avevano  comunione  d’iii- 
terefle , e di  eflempio  con  gli  defli  dominatori  di  Candia  . Intorno  alla 
guerra  Trojuna  introducono  gli  Scrittori  amidà,  eofpizio  de’ Pclafgi , 
e de’  Teflali , cosi  nell'una  , come  nell’altra  di-  quelle  due  Ilo  le , e impe- 
gnano i principi  delle  medefime  ora  a ricettarli',  ora  a portarfi  a difen- 
derli'. Se  noi  paragoniamo  cotali  frammenti  di  tradizione  , che  cedano 
in  Diodoro,  con  le  genealogie , di' già  riferite  nel  principio  di  quedai. 
Deca  , le  quali  dimodrano  lefuddette  nazionrprovenire  da  Inaco  Egizia- 
no ; faremo  petfuafi  della  cagione  di  tale  amilù  frà  gii  Arabi,  e l’Egit- 
to, e la  coda  d’Afia  di  quà  dal  Tauro  , e dall’Eufrate , con  le  Ifole  , e 
con  i'Greci  uniti  feco  nella  imprefa  diTroja  : ch’è  il  punto  ove  fi  aduna- 
no quali  nel  centro  , e onde  fi  partono  le  linee  tutte  de’  difegni , e le  con- 
feguenze  de  gli  affari  de’  fècoli  già  deferirti . Infieme  fi  feorgerà  da  noi 
la  cagione  , onde  in  quedo  fècole  poteffero  i Rodiani , e i Pelafgi  tenta- 
te la  TalalToerazia  . [i$]  I Doriefi  , condouida  Aitemene  Argivo , dopo 
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la  morte  di  Codro , fondarono  in  Creta , c in  Rodi  nuove  Colonie  f men- 
tre gli  Solidi  , e gli  lonj , cacciati  per  gli  altri  Doriefi  da  Grecia  , fi  lla- 
bilivano  verfo  la  Frigia  . L’antica  amilla  de’  Pclafgi , e de  gli  Argivi  con 
l’Afia  littorale  fituata  verfo  il  mare  di  Candia  , e la  recente  inimicizia-, 
con  i nuovi  coloni  dell’altro  lato,  che  fporge  fopra  dell’Arcipelago, 
refero  quella  facili,  e (quella  ncceflarie  le  fortificazioni  per  mare , e le.» 
fabbriche  de' nuovi  legni  : da’  quali  prefero  argomento  di  mantenere  con 
titolo  di  dominio  l’alToluta  padronanza  della  imboccatura  del  Mediter- 
raneo con  l’Arcipelago  , che  tra  Caria  , e Candia  apre  il  varco  alla  co- 
municazione dell’Afia  minore  con  l’Africa , 

XIII,  Nói  Traci  dall’altro  canto  furono  meno  avveduti,  e meno 
pronti  per  occupare  il  dominio  de]  Canale , che  pafla  nella  l’roponti- 
de  , e nell’Eufino  ; onde  acconciamente  fi  rifcrilcono  a quelli  tempi  le_> 
fuddette  TalafTocrazie  di  tutte  quelle  nazioni  : alle  quali  fi  aggiungono 
i Frigi,  ò collegati  de’ Traci  (ij  come  già  furono  nel  follenere  raffedio 
di  Troja  ; b accomunati  fcco  in  un  popolo  , dopo  la  invafìone  de’  Trer}, 
( che  parimente  erano  Traci  ) , e de’  Cimmerj , (z)  già  riferita  da  noi  con 
l’autorità  di  Strabene  ; il  quale  ancora  de’  fiitini  affermò , (j)  che  fofle- 
ro  Thini  : di  origine  Tracia , e occupaffero  i luoghi,  polTeduti  per  davan- 
ti da’ Misj,  Sembra  però  che  dobbiamo  apportare  qualche  ragione  del 
filenzio  de  gli  Arabi , de’Fenicj , de  gii  Egiziani , in  cosi  gravi  mutazio- 
ni di  flati , e del  traffico  , e della  navigazione  per  la  parte  orientale  del 
mare  Mediterraneo  , 

XIV,  Le  domeniche,  e maggiori  turbolenze  dell’Afia  grande  tene- 
vano occupate  in  penfieri  più  vicini,  e più  importanti  quelle  nazioni  : 
le  quali , da  che  l’Imperio  de  gU  Arabi , ò de’ Sahii  dopo  Sefoflre , per 
negligenza  de’  fiicceffori  reflò  divifo , nel  modo , già  da  noi  riferito , fu- 
rono variamente  agitate , c da  moti  de’  iuoi , e da  violenze  de  gli  elleri. 
In  Egitto , in  Siria  , in  Fenicia  alzarono  il  capo  nuovi  principi , e Rè  , Di 
quà  dall’Fufratc , e oltre  al  Tigri  fimilmente  lo  creffero  i Parti , i Medi  , 
e i Perfiani , per  l’avanti  opprelTi  dalla  troppo  autorevole  protezione-» , 
ò dal  dominio  fovrano  de’ ùlonarchi  Aflìri  di  Babilonia  , e dc’Sabii  di 
Arabia  , A quelle  genti , ct-i  proflìmo  non  era  un  prepotente  fignore-» , 
che  le  oppriinelTe  , non  fù  molto  difficile  rillabilirfi  nella  libertà  in  quel 
comune  equilibrio  di  fofpetti  e di  forze , Ma  a gli  Egiziani , che  rima- 
nevano efpolli  alla  formidabile  potenza  de  gli  Etropi  Africani , altre-* 
fiate  Iperimentata  infuperabile  da  Sclbllre,  e avanti  di  lui  da  tutto  l’Egit. 
to , (4)  che  numerava  appreflb  Erodoto  dieciotto  Etiopi  nella  ferie-* 
de’  fuoi  regnanti  : il  dividere  la  monarchia  in  fazioni  di  Ottimati , e 
di  Regoli  fù  lo  fleffo  , che  aprire  la  breccia  alle  invafioni  de’  Tuoi  vicini. 
Guidavali  il  Nilo  con  il  fuo  corlb  t ammettevali  l’Eritreo  ne’  fuoi  por- 
ti : e per  mare  , c per  terra  patenti  vie  fi  offerivano  a gli  Etiopi  Afrìcan  i, 
per  trafportare  genti  ed  attrecci , e per  difeendere  fopra  l’Egitto , non.» 
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in  guifa  di  predatori , che  tentaffero  incerte  fcorrerie , ma  in  forma  di 
giudo  efercito , e ben  proveduto,  che  proceddTe  regolatamente  a dabili, 
e meditate  conquide  . L'interdetto  generale  de’ templi , e delle  antiche 
fuperdizioni , e la  nuova  architettura  delle  piramidi , e di  ogni  legge  pa. 
terna  la  fovverfione  a noi  (i)  diedero  fudiciente  argomento  di  ricono- 
(cere  ne  i tré  Principi , odiati , e condannati  d’infamia  da’  Sacerdoti  £gi. 
ziani , le  vittorie  , ed  il  regno  de  gli  Etiopi  Africani  (ino  a Micerino  : 
di  cui  l’età  cade  intorno  al  xxx.  fccolo  . Codui  ridude  le  prime  leggi , 
e le  fuperdizioni , abolite  già  per  cento  , e più  anni  da’  prodìmi  antecef. 
fori  : il  che  non  potè  non  alterare  gravemente  lo  dato  , perchè  la  mu- 
tazione de’ diritti  de’ Sacerdoti , e del  provento  de’ facrilìcj  non  averà 
cagionate  minori  turbazioni  di  quelle , (2)  che  due  fccoli  apprelTo  di  lui 
eccitò  il  Rè  Sethone , dal  facerdozio  di  Vulcano  portato  al  regno  di  Egit- 
to , quando  levò  alle  milizie  i campi , donati  da’ Principi  antecedbri  . Se 
vogliamo  confiderare  la  poteda,  che  le  antiche  leggi  conferivano  a’fa- 
cerdoti  del  regno,  (j)  facendoli  per  così  dire fovrani  de  gli  dedi  Rè,  e 
arbitri  delle  azioni  loro  , anzi  quotidiani  cenfori  de’ Principi , con  quel 
diritto  di  preferivere  norma  ad  ogni  fatto  di  edi  e pubblico,  e privato, 
che  parrebbe  incredibile , (e  Diodoro  non  lo  aifermade  dopo  Pelame  ri- 
gorofo  de’  Comentarj  del  regno  di  Egitto , ove  ciò  vide  fcritto  ; fe,  didi, 
confideriamo  tanta  potedà  , ora  data , ora  redituita  dal  principe , prima 
fubordinato  a que’facerdoti,(4^  che  erano  la  terza  parte  del  popolo  , e 
che  avevano  in  mano  tutti  gli  adari  del  principato , e in  un  certo  modo 
il  Rè  medefimo  ; è manifedo  , che  lenza  violenta  convulfìone  di  tuttodì 
corpo  , non  poterò'  Icompaginard  le  giunture  de’  membri  di  quello 
dato:  (s)  onde  la  redituzione  de’ templi,  adempiuta  per  Micerino  , la 
interruzione  della  idoria  di  Afìchi,  e di  Boccori,  la  invafione  dell’Etio- 
pe Sethone,il  di  lui  volontario  ritiro  dopo  50.  anni  di  regno,  e (inalmen. 
te  la  elezione  di  un  facerdote  per  nuovo  Rè,  e la  divifione  in  molli  colle, 
ghi,  modrano  le  trame  politiche  de’  minHIrl,  trà  sè  divifi , ed  il  vantag- 
gio , ricavato  da  gli  ederi  nelle  fazioni  de’  Cittadini . Egli  è vero , che 
altrove  noi  oflervammo  la  coniùfione  delle  memorie  dì  qnedi  tempi  ap- 
preflo  gli  Egiziani  medefimi , per  quello , (6)  che  riportammo  in  difeorre- 
re  di  Maneto . Ma  ivi  altresì  fu  dabilito  (7)  che  un  Etiope  occupò  il  re- 
gno non  molto  dopo  la  morte  di  Mieerino , cioè  intorno  al  fccolo  xxx  i . 
di  cui  parliamo;  e che  appredb,  ricupèrandofì  da’ nazionali  la  dignità, 
vietarono  per  deurezza  propria  il  commercio  con  gli  dranieri  , il  quale 
per  l’avanti  era  più  libero  : come  può  fcorgerfi  dalle  frequenti  (8)  Co- 
Ionie  de  gli  Egiziani , narrate  nella  Deca  anteriore , e dall’accoglimento 
di  Menelao,  e dalle  notizie  de’ codnmi  Egiziani,  che  inferì  Omero  ne’ 
funi  poemi,  e odervò  l’idorico  Diodoro . Anziché  io  giudico,  edere 
rìufcita  più  ofeura  l’allegoria  del  poema  di  Omero , appunto  per  quedo , 
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che  i due  fccoli , proiTimi  dopo  di  lui  fino  all’età  dell’altro  rfammitico 
( il  quale  riaprì  la  via  di  comunicare  co’ Greci  ) , involfero  in  nuove 
tenebre  di  obblivione  ciò , che  (ludiofamente  celavano  i Sacerdoti  Egi- 
ziani delle  memorie  de’ Principi  anteceflbri , da  elTi  odiati  per  caule  di 
religione.  Ma  ne  gli  annali  de’ Fenicj , e molto  più  (i)  ne’  {acri  dclla^ 
Palertina,  reftò  notizia  didinta  di  molti  Rè,  e fpecialniente  di  quel  Scfa- 
co,  il  quale  nel  fecolo  xxx  i.  che  trattiamo , dominava  l’Egitto  : e a lug. 
gcflione  di  un  malcontento  di  Paledina  , rifoluto  d’invadere  gli  irradi- 
ti, adunò  efercito  innumerabile  di  gente  di  Libia  , di  Trogloditi,  e di 
Etiopi,  e con  milleducento  cocchi , e fenantaniila  foldati  a cavallo  porta- 
toli nella  Giudea  (2)  ( Giofeffo  aggiugne  quattromila  pedoni  ) cfpugnò 
le  Città  più  munite  , c la  delTa  regia  di  Roboamo  in  Tuo  potere  ri- 
dufle  : la  quale  contro  i patti  della  refa  mettendo  a ruba  , carico  di  ric- 
ca preda  ritornò  nell’Egitto  . (j)  Marshamo  è di  parere , che  il  Sefaco  di 
Roboamo  fia  lo  (IcITo , che  il  Rè  Sefoftre  del  fecolo  xxv  1 . ingannato  for- 
fè dal  maravigliarfi , che  faGiofeffo,  perchè  da  Erodoto  fi  attril  uifce  a 
Sefofire  la  erezione  de’  pilaRri  ignominiofi , ch’egli  Rima  edere  indicio 
de  gli  acquilli  del  Rè  Sefaco  . Giofedo  però  non  confonde  i due  Rè  , di- 
ftanti  per  cinque  fccoli  d’intervallo  . (4)  Confonde  più  torto  i fegni  del- 
le vittorie  del  primo  con  il  facco  dato  alla  Città  dal  fecondo  : fuppo- 
nendo  , che  dal  non  edere  fiata  per  Lavanti  cfpugnata  Gerufalemme  ne 
ficgua,  che  il  primo  eriggerfi  de' trofei  feguide  a’ tempi  dell’ultimo,  e 
non  del  primo  conquirtatore  . Ma  non  deve  legarli  con  la  efpugnazionc 
di  Gerufalemme  la  erezione  de’  titoli  di  Sefofire  : a tempo  di  cui  quella 
Città  non  era  oggetto  da  invitarlo  a fpogliarla , non  edendovi  regia  , nè 
tempio , nè  i tefori , colà  portati  qualche  fecolo  dopo  dalle  flotte  d’Ofir 
per  comando  di  Salomone . Vi  erano  bensì  a’ tempi  di  Roboamo  , e del 
fecolo  XXXI.  in  cui  cade  la  invafione  diScfac,  tirato  in  Gerufalemme 
da’ configli  dell’empio  Gicroboamo . Nè  Giofedo  potè  feor  Jarfi  di  ave- 
re fj')  altrove  fcritto , che  a’ tempi  de’ Giudici,  quando  Gerufalemme 
non  era  Città  reale,  tutto  Ifraele  per  otto  anni  fu  tributario  , c fchiavo 
di  Cliufan  Rafathaim  , òChufarte,  (d)  in  cui  abbiamo  riconofeiuto  Se- 
fofire  il  Monarca  di  Egitto , di  Arabia  , di  Siria  , e della  maggior  parte  di 
quegli  fiati,  che  per  Lavanti  podedevano  di  quà  dal  Tigri  gli  Adirj  . Nè 
vuole  accufarfi  Africano  di  avere  alterate  l’età  Cy')j/ixta  receptrini  Gia~ 
torum  prochroMÌfmum , come  cenfura  adai  arditamente  Marshamo  : anzi 
è necedario  di  approvare  la  retta  cronologia , che  riporta  .Sefofire  a’ 
tempi  di  Danao  , anteriori  alla  guerra  Trojana  ; e riferba  Sefaco  al  pre- 
fente  fecolo  terzo  dopo  il  Trojano.  Nè  Marshamo  iftedo  potrebbe  nega, 
re,  che  liano  incompatibili  con  quella  età  eli  acquifii  di  Sefofire  fino  alla 
Ionia , ove  Erodoto  riconobbe  i di  lui  pilaftri  ; mentre  1 mari , e la  terra 
d’Afia  minore  avevano  allora  principi  nazionali  , del  tutto  indepcn- 
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denti  da  gli  Fgiziani , e fe  da  alcuno  Rò  foraAicro  dipendeva  qualche 
provincia  , (i)  tolto  in  potere  de’  monarchi  di  Babilonia  . 

XV.  Turbava  dunque  Sefaco  le  Provincie  dell’Afia  con  gli  eferciti , 
e con  le  prede , dopo  di  avere  fottomelTo  l’tgitto  con  le  vittorie  ; e per 
contrario  meditavano  i fudditi  Egiziani  nuove  maniere  di  rimetterfi  in 
libertà  ; onde  ad  ogni  altro  penficre  applicavano  , che  ad  infìnuargli 
pretenfioni  fu’l  mare  . Nò  Sefaco  poteva  Rendere  all’occidente  la  lua_ 
ambizione,  mentre  i fofpetti , apportati  all’oriente  con  tanti  armati,  e 
con  le  ruberie  già  narrate  di  l’alcilina , e la  fede  dubbiofa  de'  nuovi 
fudditi  nell’Egitto  l’obbligavano  a flabilirfi  prima  colà  (2}  d’onde  narra- 
no i facerdoti,  che  finalmente  fi  ritirafie  . 

Avevano  furie  i monarchi  di  Babilonia  maggiore  comodità  d’impe- 
dire quelle  nuove  potenze  di  mare,  già  che  tenevano  ancora  in  Palla- 
gonia,  e nella  Cilicia  qualche  reliquia  d’imperio,  come  appare  dalla., 
fondazione  di  Tarlo  , e d’altre  Città  nel  leccio  che  fuccede  . Ma  dopo 
le  gravi  Icofie  da  Sefoftrc  folferte  , c’I  dillaccamcnto  di  molti  regni  da_ 
quel  dominio , pareva  loro  di  guadagnar  molto , le  non  perdevano  più: 
e llimavano  prudente  ficurczza  il  tenerfi  amiche  molte  provincie  , Ìe_> 
qua'li , irritate  con  pretenfioni,  potevano  intavolare  a’  fuoì  danni  nuove 
alleanze  . Oltre  al  riguardo  delle  nazioni  più  deboli  de’ nollri  mari,  era 
necelTario  di.  mifurare  più  attentamente  la  forza  maggiore  delle  alleate 
Verlo  i loro  monti , cioè  gli  Armeni , i Parti , e i Medi  : f j)  gli  ultimi 
de’  quali  vederemo  nel  léguente  léAjlo  aver  dillrutto  l’imperio  AITiro  , 
e introdotta  nuova  monarchia  trà  gii  Afiani . 

Finalmente  gli  Arabi , che  avendo  perduto  l’Egitto,  niun  comodo 
ritenevano  per  accoflarfi  al  Mediterraneo , niuno  impedimento  dar  po- 
tevano ai  traffico,  non  che  al  dominio  marittimo  delle  fpiagge , e dell’ 
Ilble,  frequentate  da’  Cretefi  , e da’  Greci  . Onde  a coftoro  fù  libero  cosi 
l’efcrcizio  di  mercatura,  come  la  occupazione  de’  lidi , e de’  mari  ; man- 
cando nell’una  di  competitori , nell’altra  di  impedimenti , e per  dirlo  in 
poche  parole  , l’equilibrio  delle  forze , e de’  fofpetti  fra  i monarchi  del 
continente  fu  il  (àlvocondotto  di  ficurezza  per  i dominj  della  marina . 
La  divifiune  delle  monarchie  Rabilì  le  Talafìbcrazie  , delle  quali  ne’  fe- 
guenti  fecoli  produrremo  i monumenti  , e l’illoria  . 

XVI.  Per  le  cofe  di  già  narrate  farà  facile  interpretare  ogni  fimbolo 
della  figura  . Il  principale  ritratto  è quello  di  Omero , fedente  in  gui- 
fa  di  Eroe,  e coronato  dalla  Terra,  e dal  Tempo  , in  cui  s’intende  il 
Cielo,  e l’Eternità  , come  interpretò  eruditamente  f4)il  Sig,  Canonico 
Fubretti  nel  dare  in  luce  l’antica  tavola , che  in  cotal  guifa  lo  rapprefen- 
ta,  e fi  conferva  nel  palazzo  de’ Principi  Colonnefi.  AITiRono  dall'uno, e 
dall’altro  lato  le  figure  de’  due  Poemi , cioè  la  Iliade , e la  Odiflea:  quella 
con  il  fimbolo  della  fpada  ; quella  con  il  fegno  dcll’ornam.cnto , ag- 
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giunto  dagli  antichi  alla  poppa  de’  loro  navigli  col  nome  di  aphlafìtm, 
ò di  acreterium  : e ufato  non  folamente  da’  Latini , oda’  Greci , ma  da’ 
Tirii  altresì , propriè  ad  marii  trajeSus  Jigttificandos  ; come  pruovano  le 
di  loro  medaglie  , per  offervazione  (j)  del  medcrimo  Autore  , (z)c  di 
Vaillant,  e di  Trillano,  e di  Oifelio  . Confiderà  ezandio  la  cfplicazio- 
ne  aperta  , che  fi  legge  nella  tavola  iftelTa , con  le  parole  , OlKOY- 
MENHs  XPONOs  IaIAs  OaYssF.IA  OMUPOz,  La  Terra,  il  Tempo, 
la  Iliade  , la  Odijfea,  Omero  t e Lotto  allo  fgabello  riconofce  la  imma- 
gine del  , in  memoria  della  Batrocomyomachia  , fj)  per  alcuni  at- 
tribuita ad  Omero , benché  Lotto  il  dubbio , che  ragionevolmente  muo- 
vono Proclo  , e l’Anonimo  (4)  prelTo  di  Allazio. 

Avvegnaché  del  natale  di  Omero  non  diLputi  meno  la  Geografia-, 
per  i luoghi , che  la  Cronologia  per  i tempi , da’  quali  è pretclb  ; con- 
tuttociò  conLente  la  maggiore  , e la  miglior  parte  degli  Scrittori  con  la_. 
tavola  di  Parof;)  all’Epoca  xxx.  nel  riferirlo  al  prefentc  fecolo  xxxi. 
Trà  i Greci  (6)  Apollodoro,  (7)  ed  Bufimene  , e trà  i Latini  Cornelio 
Nipote  [9]  Vellejo  , e (io)  Plinio  lo  aferivono  a quello  fccoloj  fi  1)  co- 
mune ancora  ad  Efiodo , benché  fia  incerto , qual  di  loro  prima  nafeefle  . 
Le  tavole  di  Paro  danno  l’anzianità  di  27.  anni  ad  Efiodo,  ò più  lodo  alla 
di  lui  fama,  già  che  non  parlano  de’  natali,  ma  della  nominanza  de’  due 
Poeti . Poco  rilieva  per  l’idoria  il  decidere  una  lite  di  precedenza  , che_> 
feco  non  trae  verun  momento  di  cognizioni  , e di  confeguenie  . E bensì 
opportuno  il  riflettere  ciò, che  non  veggo  oflervarfi  da  alcuno  autore,ed 
é,  che  i due  Scrittori  più  antichi  di  Grecia  imitarono  nello  dile  i più  anti- 
chi  di  Caldea  , di  Arabia  , e di  Egitto  ; onde  ancora  perciò  bifogna-. 
conchiudere,  che  Omero,  ed  Efiodo  vifìtadero  l’Egitto,  ò che  di  là 
traeflero  la  di  loro  letteratura  : incontrandoli  que’  Poeti  Greci  nel  Log- 
getto  delle  opere , da  gli  Africani , e da  gli  Orientali  compode  . Trà  gli 
Egiziani  lo  Icrittore  più  antico  fi  giudica  [12']  Mercurio  Taauto  , ò lia_. 
Thoth , di  cui  narrano  , che  efponelTe  le  genealogie  degli  Iddei . Ap- 
punto quedo  é l’argomento  della  Teogonia  , lalciata  da  Efiodo  . Trài 
Caldei , c Sabii  l’antichiflimo  libro  , nominato  Orientale  , benché  dicali 
tradotto  dall’idioma  Egiziano  , e citato  da  Aben  Ezra , e da  Maimonide, 
e da  Ahrabaniel  appreflb  fij)  Monlig.  Hnezio,  trattava  di  agricoltura:  e 
quedo  fù  il  foggetto  della  feconda  frà  l’opere  confervate  di  Efiodo . De’ 
poemi  di  Omero  li  accennò  già  con  Platone  , (145  che  da  gli  Indiani  li 
cantavano  rivoltati,  nella  di  loro  lingua;  òpiùtodo  da  Omero  furono 
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compoftt  a fomiglianza  di  quelle  favole , ( i)  che  ancora  oggidì  tengono 
il  pregio  di  primi , e di  comuni  efemplari  apprcITo  i Bracmani , gl’indi , 
gli  Arahi , e i Porllani , come  apprelTo  noi  quelle  de'  Poeti  più  antichi . 
Leggafi  il  Sig.  de  la  Boullaye  nelle  relazioni  de’  fuoi  viaggi , ove  fi  può 
vedere  dipinta  Penelope  in  quella  damo  »(z)  clv’elli  appellano  Lelè  : ove 
ancora  fi  riconofcono  i nomi  delle  nazioni  orientali  fotto  idoli,  efem- 
bùmze  di  altrettante  deità,  quali  appajono  i numi  di  Omero  . Cosigli 
£giziani  tra’  libri  di  Taauto  riferivano  (4)  la  geografia,ricavata  da’  viag- 
gi di  Sefoflre  ; come  noi  la  riconofciamo  in  Omero  quando  narra  i viag- 
gi di  Ulifie  : i quali  vedefi  avere  imitato  , nulla  meno  che  nella  Iliade  le 
paffioni,  da  Orfeo , e da  Lino  attribuite  a’ fuoi  dei,  e la  filoibria,  da 
elfi  apprela  in  Egitto , c nell’Afia  : come  fi  può  riconofcere  dal  Prologo 
di  Laerz.io  , e da  Clemente  , da  Taziano  , daEufcbio,  che  riconofcono 
prima  ne’ barbari , che  ne’ GreciTa  coltura  d'ogni  dilciplina  più  grave  . 

XV'II.  Nell’Ulta  delle  due  Erme  figuriamo  l’antica  di  Omero , conicr. 
vata , e fupplita  in  ciò , in  che  era  manchevole , con.  altre  immagini  del. 
lo  fteflo  Poeta  , che  riportano  Urfrno  , e Bellorio , [5]  e nella  efplicazio. 
ne  della  Tavola  della  Iliade  PeruditifTimo  Autore  giuJiciofamente  con. 
fronta  . Si  conferva  il  nome  di  Efiodo  fimilmentc  in  Erma  ; l’effigie  del 
volto  in  marmo  ; e l’uno , e l’altro  infieme  nella  gemma , [6]  riferita  da 
Vrfino:  a cui  foipigliantc  è la  picciola  immagine  antica  di  marmo , che 
noi  confervramo,  e lo  tapprelenta  lèdente , e vellito  di  tonaca,  e di  pai. 
lio  Greco,  in  atto  di  tenere  il  volume. 

XVIli.  Nell’altra  Erma  , tratta  dalle  medaglie  di  Mitilenc  , provia- 
mo , ed  efponiamo  la  origine  dr  tré  cofe , cioè  prima  di  quello  genere 
di  monumenti , feconda  delle  monete  di  argento  apprelTo  de’ Greci , e 
terza  della  TalalTocrazift  in  varie  fpiagge , c nazioni  dell’Afia  minore  . 
Quanto  a’  monumenti  in  forma  di  Erme  , fi  è detto,  clu;  dall’Egitto  IL 
porcalTc  ncll’Afia  Sefollre  . Erano  apprelTo  gli  Egiziani  tanto  frequenti  ; 
che  affermano  (7)  i viandanti  di  oggidì , ritrovarfi  fotterrate  con  i cada- 
veri più  fovente  di  ogni  altro  fimbolo  picciolc  Ermette,  incile  de’ carat- 
teri colà  ufati;onde  vediamo  di  così  fatti  Idoletti  ripiene  le  gallerie  degli 
Antiquari . Nell’Afia  minore  fervirnno  l’Erjpc  di  modello  alle  più  anti- 
che deità  , quali  furono  Diana  Efefìa  , il  Palladio  , c l’altre  da  noi  de- 
fcritte.Si  eriggevano  per  lo  più  sù  i confinldclle  Provincie, e vi  fi  col- 
locavano fopra  i capi  degli  iddei  tutelari  ; oitd'è , che  talora  di  due  fac- 
ce , talvolta  di  tré  , e ta l’altra  di.  quattro  le  vediamo  adornate  . Einul- 
mentc  dalla  clalTe  degli  uomini , riportati  fra’  dei , palTarono  ad  edere 
comuni  all’altra  de’  più  infigni  per  armi , ò per  lettere  : i quali  dopo  gli 
ufficj  della  mortalità  credevano  l Gentili  palTare  all’ordine  luperiortj. 
per  la  celelle  porta,  deferittaelda  Macrobio  : onde  quali  collocandoli' 
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folto  la  tutela  de’  numi  piìl  antichi  delle  nazioni,  adorati  ne’  fufli  a quat- 
tro facce  , deferirti  da  Liodoro,  e da  l’aufania  , e chiaramente  efprefli 
nell’Enne,  Ermatcne  , hrmeroti , e nelle  lìatue  di  Giove  Terminale,  di 
i^larte  di  Arabia  , di  Diana  Hfefìa , de’  numi  di  Arcadia , e di  Giano  dell' 
Gecidente  ; in  altrettante  colonne  riquadrate  b pilalìri  inciiero  il  nome, 
c l'epitafio  del  defonto,  e lovrapofero  la  immagine  del  di  lui  volto, non 
tanto  per  memoria  , quanto  per  pruova  dell’eflere  llato  ; con  avvedi- 
mento ancora  di  mantenerla  tanto  piò  efente  dalla  obblivione , quanto 
più  inviolabile  la  rendevano  per  la  ìòmiglianza  co’  loro  numi . 

Ad  efempio  di  che  fi  crede  introdotto  il  coAume  di  coniare  (imboli 
lòmiglianti  sù  le  monete , e di  dare  a quefte  fa)  la  prima  forma  di  Obo- 
li, con  caratteri,  ò fegni , midi  di  alcuna  fuperAizione  : onde  benché 
folTero  di  poi  ridotte  a fìgura  diverfa , e piùcoinmoda,  reftò  fempre  il 
coftume  d’improntarle  col  capo  de’ loro  numi , òdi  perfone  facre  , e_« 
inviolabili  t e la  moneta  riportò  a quel  riguardo  il  cognome  di  Sacra , 
come  i più  vogliono , SACRA  MONETA  AVGG.  Apparifee  adunque_f 
il  credito  di  vere  mcinorie , dov'Uto  fopra  gli  altri  monumenti  alle  mo- 
nete , ed  all’Hrmc  : le  quali  perciò  noi  apporteremo  frequenti , come 
fimboli , e pruove  autentiche,  e (omiglianti  de’  fatti  de/  UMpo  ijlorico  . 

XIX.  La  introduzione  delle  nuove  monete  , afTicme  con  i peli,  e con 
le  miltire  [j]  fi  attribuilcedall’Epochcdi  l’aro  a bidone  Argivo,^ji.anni 
prima  d’incidere  quelle  tavole  , cioè  894.  avanti  l’età  della  Redenzione, 
i-p]  Nel  nome  di  Fidone , che  le  introduce,  concordano  Erodoto  , Stra- 
bone,  Plinio,  loScoIiafie  di  Pindaro,  Eulebio,  Sincello,  ed  altri  Scrit- 
tori : e del  luogo  altresì  (entono  il  medefimo  Strabone,  e Polluce  . Per 
quello  , che  (petta  al  tempo,  lembra  , che  (5)  Plinio  , e Paulo  Giurifeon- 
(ulto  fi  attengano  allo  fielTo  parere  ; onde  lodano  1 tempi  Trojani  : ne’ 
quali  pare  a loro , che  la  compra , e la  vendita  fi  contenefTero  nella  lem- 
plichà  delle  permute  , fenza  il  lufib  della  pecunia . Ma  i Commenta- 
tori di  C6)  Omero  , c Servio  fopra  Virgilio , Plutarco  nella  vita  di  Tefeo, 
e lo  ftclTo  Polluce  , riferiti  dall’eruditiflimo  [7]  Feithio,  dimoflrano,  che 
aucora  ne’ tempi  di  Troja  folfero  in  Grecia  monete  con  l’impronto  del 
bue,  e pezzi  di  metallo  cotrafegnati  con  merco  , per  ufo  di  comprare, 
e di  vendere  ; benché  fi  contrattane  a pefo , più  tofio  che  a numero  . Fi- 
nalmente ofierva  con  Omero  , con  Dinnifìo , con  Filoftrato  , che  i mer- 
canti di  Fenicia  furono  i primi , come  Tullio  fcrifle  , a introdurre  in  Gre- 
cia avarittam  , viitenij/ceiitìam , ixexplebiles  cupidltates  . Polliamo 
forfè  aggiugnere  ancora  , che  portarono  i primi  la  nuova  forma  delle_> 
monete  . Perciocché  trà  quelle , che  oggidì  fi  confervano  ne’  tefori  delle 
medaglie , fi  dà  il  vanto  di  anzianità  a’  Sicli  di  Palefiina  : fegnati  con  let- 
tere 
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SI? 

tere  antiche  Samaritane  : e fe  ne  apporta  un  tale  argomento  . ( i)  Leggo- 
no i periti  nelle  lingue  orientali  il  nome  di  Gcrafalemme  con  l’aggiunto 
di  Siiafii  fcolpito  in  alcuno  de’Sicli  : il  quale  nome  non  credono  incifo 
dopo  il  ritorno  della  fchiavitù  di  Chaldea  ; perciocché  allora  i Giudei 
non  fi  valevano  piti  de’ caratteri  di  Samaria , c di  Cananea  : ma  degli  ap- 
prefi  frefeamente  in  Babilonia  ; nè  i Samaritani  davano  allora  pregio  di 
alla  Città  , che  riguardavano  come  nemica  , e contraria  alle  fei- 
Ime  da  sè  introdotte  . Onde  volendofi  riferire  al  fecolo  avanti  a Nabuc- 
donolbr  , c forfè  alla  età  di  Salomone  , precedono  di  lunga  mano  alle_> 
monete  occidentali  di  altre  lingue  , c regioni , che  fi  conicrvano  ne’  mu- 
fei . Rapprelcntafi  (2)  nella  immagine  per  indiciodi  quella  memoria  un_, 
Siclo,  che  poffediamo  , affai  confervatu:  di  cui  ne  fa  fperare  d’appren- 
dere la  efplicazione  reruditilTimo  Sig.  Toinardo  , che  prepara  di  dare  al 
pubblico  la  raccolta  , e la  interpretazione  di  quello  genere  di  monete  . 
Per  ora  io  giudico , che  i caratteri , ove  è la  figura  del  vafj  ( fimboJo  di 
mifura  ) che  fono  intcrilTimi , vagliano  quanto  rUìitO  ’nw  Sccunda:  fexa- 
gefima  /a  feffantfpma  parte  della  feconda,  cioè  della  metà  di  un  dìjracmo, 
che  è quanto  a dire  della  moneta  di  argento  , che  rilpondeva  a un  giuìio: 
e appunto  il  pefo  della  moneta,  [ ch’è  di  rame  ] eguaglia  quello  di  uil-, 
quattrino  di  zecca  . I caratteri  dell’altro  lato  non  lon  t interi.  Si  leggono 
quelli  chiaramente ....  mn  il  che  fniegafi  exc'ilpjit . L’altra  parola  non 
confervata  farà  forfè  il  luogo , ò l’Autore  del  conio . Se  ì Fenicj  appren- 
deffero  da  gli  Kgiziani , e quelli  da  gli  Etiopi  l’arte  delle  monete  ; b fc_» 
all’iucontro  a loro  la  diinodralTero , è cofa  difficile  a determinare . Sap- 
piamo , Cj)  che  Sclollre  comandò  tributi  di  metalli  : e i fuccelTori  a lui 
prolfimi  attefero  ad  amnialTarc  tefori  : e Diodoro  fcrive , (4)  che  ne’  con- 
fini di  Egitto,  di  Arabia,  e di  Etiopia  fiano  le  grandi  miniere  dell’oro,  on- 
de gli  antichi  Rè  inventarono  il  modo  di  eflrarlo:  il  che  appena  potè  fer- 
vire  ; fe  l’oro  , e l’argento  non  valeva  per  milìira  generale  di  ogni  con- 
tratto . Quindi  è , che  ragionevolmente  dubitò  (5)  Polluce,  fe  prima  di 
Fidone  Argivo  introducefle  Erittonio  Egiziano  appreflb  gli  Ateniefi , e i 
Licii  il  coniare  il  nummo  ; ò pure  fe  foflero  i Lidj  come  parve  a Senofa- 
ne ; ò iNalfii , come  giudica  Aglollene ..  Qualimque  però  fia  fiata  delle 
fuddette  nazioni  la  prima  a coniare  i metalli  in  monete  ; certamente  non 
può  dubitarfi , che  il  motivo  d’introdurre  ciò  non  foffe  la  opportunità 
perii  traffico  . Da  che  i Principi , e i facoltofi  cominciarono  a pregiar 
l’oro,  e l’argento,  e ad  efiggerlo  da’ Ridditi , e da’ coloni  in  riconofei- 
mcnto  dell’alto , ò del  diretto  domìnio , in  luogo  d’altri  proventi  più  ne- 
, ceffarii  al  vitto  comune  de’  popoli , e meno  alla  abbondante  provigione 
de’ricchi,  accrebbero  altresì  di  riputazione  quelli  metalli:  poco  gio- 
vevoli per  sè  llcffi  all’ufo  di  vivere  ; ma  refi  utili  l'opra  ogn’altro  dalla-^ 
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certezza  , che  danno  a’  coloni  dì  ritenere  i frutti , che  ritraggòno  dalla 
coltura  de*  campi , quando  abbiano  pronto  alla  mano  il  metallo  ricbieAo 
dal  Principe  , e dal  Signore . I aficurczza  di  ritenere  il  più  neccITario  al* 
la  vita  , con  la  contribuzione  delle  cofe  meno  utili  a'  privati , ma  più  ac- 
cette a’  fovr.ani , ed  a'  facoltofì  , fece  luogo  alla  Aima  unìvcrfale  di  que- 
Ac  Copra  dì  tutte , e al  credito  de’  metalli  d’argento , e d’oro  ; ( l)  sì  co- 
me di  quelle  cole , che  in  ogni  Aato  vedevano  richiederli  da’  principi , e 
da’  più  ricchi . Nè  lenza  ragione  fù  eletta  per  mifura  comune  de’  defiderj 
degli  uomini  la  Aima  di  que*  metalli,  proporzionata  alle  indigenze  de’ 
popoli  ; mentre  la  docilità  , che  hanno  di  eflere  impiegati  in  più  forme 
c la  perennità  , che  ritengono  nella  materia  durevole,  incontrava  eguaU* 
mente  il  genio  variabile  del  kiAb  , e l’anfìofo  , ed  attento  dell’avarizia  . 
Di  qui  ebbe  origine  la  vendita  mifurata  con  le  pecunie  , ed  il  trafpqrto 
de’ corpi , e de  gli  artefici  piùò  meno  rari,  che  introdulTc  la  mercatura, 
e principalmente  quella  di  mare  : e poco  apprelToll  dominio  iAefib  del 
mare  , ovvero  la  Talaflocrazia , che  fù  il  terzo  argomento  dell’Erma., 
feconda  , da  noi  deferitta  nella  figura  con  i fimboli  della  moneta  di  Miti- 
Iene  . Nè  l’altre  monete  di  Grecia  , e d’Italia  mancano  de’  fimboli  della 
mercatura  di  mare  ; perciocché  il  Toro , \\  Delfino,  ì\  Pegafo  fono  tutti 
fimboli  de’  navigli  Fcnicj,ò  Greci , fa)  come  altrove  fi  è detto  : e nelle 
monete  più  antiche  de’ Romani  al  capo  di  Giano  rilponde  dall’altro  Iato 
la  Nave,  e fi  ritrovano  ne’  fepolcri  de  gli  Etrufchi,  sì  come  olTerverc- 
mo  nel  feguente  capitolo  . 

XX.  Trà  le  monete  cifigiate  contiene  la  immagine  di  queAo  fecolo  (j) 
il  bafforilievo  diPozzuolo,  (cavato  tré  anni  fono  , e (piegato  erudita- 
mente dalSig.  Bulìfon  . In  quello  fi  rapprcicntano  molte  Città  dell’Afia 
minore , riAorate  da  Tiberio  dopo  la  ruina  dell’orribile  terremoto , che 
avvenne  , fotto  il  foo  imperio  : e benché  il  marmo  fia  lavorato  dieci  fe- 
coH  dopo  a quello,  che  noi  trattiamo  ; contuttociò  i (imboli , che  man- 
tengono nella  (coltura  per  ìndicio  delle  origini  proprie  , e i nomi  fot- 
tolcritti  della  Città  vagliono  molto  a prov.ire  cif) , che  fi  è detto  , delle-» 
colonie , trasferite  da’  Greci  nella  (piaggia  , abitata  per  l’avanti  da’  Lidj , 
eda'Mconj,  popoli  cAcminati  : iquali  diedero  occafione  alla  favola., 
delle  Amazoni,  e alla  erezione  dell’Erme  ignominiofe , collocatevi  da 
SefoAre . Quindi  da  noi  fi  accennano  In  prova  delle  molte  repubbliche  , 
Aabilìte  colà  in  qneAi  fccoli,  e di  varie  TalaAocrazie  , che  i nuovi  colo- 
ni introdulTero  . Se  alcuno  defidcra  riconofccre  i (imboli , e i nomi  di 
quelle,  (colpiti  nelle  medaglie , legga  il  Patino  ne’Cefari,  e Io  Sponio 
nel  tomo  3.  de*  viaggi , eVaillant  nelle  Colonie . Né  deve  recare  ammi- 
razione, che  in  faccia  de’ regni  potenti  poche  Città  confederate  ardiAe- 
ro  di  arrogarli  l’imperio  del  mar  vicino . Toglie  ogni  dubbio  di  queAo 
fatto  la  famofa  guerra  de’  Corfali  della  Cilicia  : i quali  in  mezzo  a tre_> 
formidabili  potenze,  de’ Romani , de’ Pomici,  ede  gli  Egiziani,  ardi- 
rò- 
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fono  d’infcftare  ogni  mare  , non  che  di  dominare  nel  proprio,  e Tnrono 
capaci  di  dare  il  nome  alle  vittorie  di  pih  capitani , mandati  dal  Senato 
di  Roma  . [i]  Cìlicei  ÌHvaferont  maria  , fublatifque  commerciis  , rupto 
f (edere  generis  human i,  /le  maria  bello , quajì  tempejlate  pnecluferant , 
f^c,  ole  primum  duce  IJidoro,  contenti  proximomàri,  Cretam  inter,  atque 
Cyrenas  , Pireeeum , ó"  tAcbajam,  fmumque  Maleum,  quem  afpoliis  Au^ 
reum  ipft  vocavere  , latrocinabantur  . Così  Floro  : il  quale  apprelTo  fpie- 
ga  , cne  mandato  contro  eflì  Servilio,  ne  riportò  il  cognome  di  Kàurico; 
nè  perciò  abbattuti  rimafero  dalle  feonfitte  , anzi  eflendofi  Uefi  per  tutto 
il  mare;  Pompeo  a fine  di  reprimerli pluribut  Legatis,  atque  '(Priefetiit 
eitraqne  Ponti , ó*  Oceani  ora  complexus  e/l . GelUus  Thnjco  mari  impo- 
ftus , Plotius  Siculo  ; Gratillius  Ligu/ìicum  fmum , Pompejus  GalUcuni^ 
obfedit , Torquatut  Balearicum , Tiberius  Nero  Gaditanum  fretum , qua 
primum  marie  no/hi  limen  aperitur  : Lentulut  Libyeum,  Mareelliuus 
yEgyptium,  Pompe ji  juvenes  oldriatìcum , Varrò  Terentius  /Egaum  Ó" 
fonticum , Pampbylium  JMetellus , tAfiaticum  Ctepio  , ipfas  Propon- 
tidis  fauces  “Porciì/s  Catofe  obditis  navibut,  qua/i portam  obferavit . Se 
coftoro  non  prima  lardarono  libere  le  fpiagge  altrui , che  la  Romana  po> 
lenza  ftendelTe  l’armi  dovunque  il  mare  poruva  1 flutti  ; quanto  più  age- 
vole dobbiamo  confelTare  la  fignoria  de’  fuoi  golfi  a ciafchedtuia  nazione 
o repubblica , che  punto  valefie  nell’arti  nautiche , quando  la  occupa, 
zione  delle  potenze  maggiori  per  terra  dillraeva  le  forze , e gli  eferciti 
lungi  dalla  marina  ? 

Ma  diafi  termine  a’  racconti  di  quello  fecolo  : ne’  quali  però  non  fa- 
remo giudicati  foverchiamente  prolifli,  allora  che  incontrandoli  ne’ ca- 
pitoli , che  fuccednno  , vicende  fomigliantì  alle  finora  accennate  , ci  ac- 
corgeremo di  avere  nel  primo  Secolo  ordita  la  teflitura  di  tutta  la  deca  , 
c apportate  negli  affari  di  quella  età  prefib  che  tutte  le  cagioni  delle  vi- 
cende , e le  milure  de’  maneggi , accaduti  nelle  feguenti . 


Yyy 


(i)  Flar,  Ifitlib.1,  <•;.«. 
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1 Da  un  antico  fcpolcro  de  gliEtrufchi  appreflo  Pier  Santi  Bartoli; 

3 j Erme  di  Licurgo , e di  falete . Queih  feconda  e in  C.ifa  Maf- 

fci.  Vedi  Bellori  nelle  immagini  de’  FilofoH  antichi . 

4 Medagl  ia  de’  Sardiani  nel  Mufeo  MalTimi . Vedi  Sponio  Tom.  j. 

pag.  191.  de’  fuoi  viaggi. 

5 Medaglia  di  Tarfo  nel  Mufeo  Otthoboni . 

6 BalTo  rilievo  ne’  Palazzi  Rofpiglioli  j e Malfimi  in  Roma . 
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Eccidio  dellTmperio  di  Afllria . Origine  di  quello  de’  Medi , e del 
nuovo  di  Babilonia  . Talalfocrazia  de’  Fenicj , e loro  Colonie—» 
per  tutto  il  Mediterraneo , e viaggi  per  l’Oceano  oricnt.ile . Li- 
bcrtàacquillata  da  elfi  ^ e da  molte  nazioni , fuddite  per  l’avan» 
ti  a gli  Adir  j . Palfaggio  de’  Tofeani  di  Lidia  nella  Tirrenia,  e 
lorocoftumi . Riformazione  del  governo  di  Sparta  per  Licurgo. 
Leggi  e Stato  di  Creta,  di  Cipro,  e delle  altre  Ifole , edclPe- 
loponnefo. 

SECOLO  XXXII. 


I. 


A ruìna  deWlmperio  Ajjiro  porge  occajtone  alle  nuove 
ordinazioni  di  regni  ì e di  repubhliebe . W.L'effemmh 
nato  vivere  di  Sardanapah  , monarca  di  AJfiria  i>u^ 
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queflo  fecola , dà  motivo  dì  ribellione  ad  Arbace  Meda , che  gli  fuc- 
cede , e conferifce  il  regno  dì  Babilonia  a Belejè,  ìfr omento  e collega 
nelle  rivoluzioni  di  tutto  B imperio . III.  Le provincie più  bellìcofe , 
e più  lontane , fi  rimettono  in  libertà  \ele  marittime  ajjumotto  l'im- 
perio de'  proprj  mari  ^ à fa  la  Talaifocrazu  . IW.Talafòcrazìa  de' 
fenìcj.  Nome,  origine,  traffico,  viaggi,  e colonie  della /addetta 
nazione,  tratte  da  gli  Arabi , onde  venivano . V.  Cilici  gente  Fe- 
nicia . VI.  Rè  Fenici  di  Tiro  dal  fecolo  dì  Sefoflre  fino  al prefentr^  . 
V^II.  Cartagine  colonia  de'  Ttrj  fondata  in  quefo  fecob  . VI 1 1. 1 Fe- 
nìci /corrono  tutto  il  Mediterraneo'.  e laf  'cìano  armi , ecoflumìfno 
nelb  {fole  Balcari . IX.  Navigazione  de'  Fenìci  per  lo  feno  Arabico 
nell'Oceano  , agevolata  dalla  corrìfpondenza  di  ejf  con  ì Subii , gen- 
te dì  Arabia  , onde  erano  originati . X.  Ricchezza  de'  Fenici , de' 
Tablììnì,  e de'  Lidi,  prowenuta  dalfopradetto  comnercio.  XI. 
LuJjò  , e delìcie  de'  Lìdi , apprefe  da  gli  Ajfri , e fo  nentate  dal 
traffico  de' Fenici-  nfcani.  Coloni  in  qucflo  fccob  condotti 
da  i Lidj , portano  il  nome  di  Tufcbi  , e di  Etra. Ubi,  dove  prìm.t^ 
eranoTirreni . 'fAW.  Cagioni  della  dipartenza  dalP  Afa , XlV.  Jf- 
gnì  della  origine  bro  ne'  monumenti  durevoli , che  f /cavano  allx-j 
giornata'.  'IfCd.  e net  giuochi  de' Gladiatori , da'  Lidi  portati  nella 
Tirreni  a con  varie  pompe , e fpettacolì , lettere , arti , e infegne^ 
de'  Magì/ratì , e fpecìalmente  le  /curi,  e i fa/cì , che  dipoi  furono 
traferìti  a i Romani.  XVI.  Stato  delle  l/ole  del  Mediterraneo  prof- 
fme  a ir  Afa  nel  cor/o  di  quefo  /colo  : e primieramente  dì  Cipro , do- 
ve Buffa  Tiria  fà  il  primo  sbarco,  e di  là  portafìn  Africa,  per  fon- 
dare Cartagine . TalbJ/crazia  della  /addetta  ìfola  . X VII.  D/’  Cre- 
ta : delle  fùe  leggi , e de'  due  celebri  legislatori , che  in  quefaetà 
ivi  f formarono , Talete  nativo  di  Candia , e Licurgo  del  regio  ceppo 
di  Sparta.  XVIII.  Mala  amminìfìrazione  delli  quattro  regni  più 
nobili  del  Beloponnefo , pofèdutìda gli  EracVdì , di  Corinto , 

XX.  dì  Argo , XXI.  di  Mcfènìa , XXI I ^ di  Sparta . XXIII.  Li- 
curgo riforma  la  ordinazione  della  repubblica . Giadicìo  delle  fue 
leggi,  XXIV.  ordinate  ad  imitazione  delle  Crete f ',  sì  come  quef  e 
furono  infituite  ad  efempìo  delle  Fenicie , e delle  Egizziane . 
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A Monarchia  de  gli  Aflirj,  che  alle  fcofle  dell’Afia, 
e dell’Africa  fi  mantenne  per  molti  lécoli , non  po- 
tè più  reggerfi  nel  prel'cnte  , in  cui  rertò  abbattuta 
dalle  ccceffive  delizie  del  luo  monarca  Sardanapa- 
lo,  prima  che  dalla  fpada  di  un  fuddito-,  fccllera- 
tainente  traicorfo  dalla  vergogna  di  ubbidire  a_, 
Principe  effeminato  nella  temerità  di  preferirgli  un 
ribelle  . Delle  ruine  di  unto  Imperio  reftò  materia  , onde  fabbricare 
pii»  regni  : e dall’efempio  del  memorabile  fconvolgimento  traffero  af- 
fiomi  di  fiato  molti  legislatori  ; L’Oriente,  e l’Occidente  , quafi  allo- 
ra  fi  accorgeffero  di  efler  liberi,  qnando  il  monarca  d’Afliria  non., 
fi  ricordi)  di  efler  Principe  , mofirarono  a gara  nel  continente  , e 
nell’llolc  nuovi  regni , e repubbliche  : e l’Afia  contrattò  con  l’Euro- 
pa, non  folamcnte  fopra  i lavori,  e fopra  le  fortune  de’ privati  con 
la  continuazione  del  traffico;  ma  fopra  i difegni  d’ingrandimento,  e 
fopra  le  fperanze  de*  popoli  con  le  permutazioni  di  Polizie.  Panni 
poter  giufiamente  nominare  commercio  di  leggi  la  vicendevole  pre- 
fianza  di  cofiumi , e di  regole  , che  in  quello  fecolo  pratticarono  i por- 
ti, eie  fpiagge  piò  celebri  del  Mediterraneo  ; e che  diviferemo  partita- 
mente,  incominciando  da’  Fcnicj , e dalla  Cilicia  , e proféguendo  per 
Creta,  Sparta,  ed  Italia  , fino  all’Ifole  Balcari , con  ifpiegare  le  vefti- 
già  delle  nuove  ordinazioni  di  quella  età,  confervate  ne’  monumenti  del. 
la  figura . 

II.  Era  caduto  il  regno  di  Babilonia  in  mano  di  Sardanapalo  : cui 
l’iftoria  fi  vergognerebbe  per  i cofiumi  di  riferire  tra’  principi  ; fej 
non  lo  drmoftrafle  per  il  cafiigo  tra  i difperati  . Ritrovò  cofini  la_. 
potenza  del  regno  A (Tiro  in  tale  condizione  di  forze,  che  dominava 
fino  in  Cilicia  : ove  ancora  potè  in  un  giorno  edificare , ò riftora- 
re  due  Città  infigni , Tarfo  , ed  Anchiale  : e in  effe  lafciare  l’epìta- 
fio,  celebre  infieme,  ed  infame,  (i)  che  Tullio  con  Ariftotele  repu- 
ta degno  più  di  bue,  che  di  nomo  : e Scrabone  da  Arifiobulo  appre- 
fe , confervarfi  colà  in  lettere  Fenicie  (otto  la  immagine  di  lui , che_> 
efprimendo  il  burlarli  del  mondo  tutto  , (là  con  le  dita  unite  in  at- 
to di  far  lo  feoppio . 

Le  parole  della  infcriztone  fono  quelle  C^)  SKfJ'ttm'xt  • A'nuas/a^ìa 
*•«  ».  A.  cioè  Sardattopal»  figliuolo  di  Anacitidaraffe , edificò  in  un  giorno 
Anchiale,  e Tarfo , Ma  tu  òpaffaggiere  mangia,  bevi,giuoca,  ó'c.  e ficguc 
COR  efpreiTìoni , degne  di  quelcarattcre , che  di  lui  confervano  Diodoro, 
Vellejo,  e Giufiino,con  gli  altri  iftortei.  (j)  Pojlremut  apttd  eos  ( Affyriosy 
regnavit  Sardanapalut ,vir muliere corruptior  .Cosi  Giufiino  . (4)  Vel- 
Icjo  Io  appella  regem  mollitiit  fluentem  , Ó"  nimium  felicem  maio  fuo  . Il 
computo , che  Veilejo  fà  de’  tempi  di  quello  Rè , ò negligentemente  da  lui 

fù 
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fìi  dettato,  6 poco  fedelmente  a noi  coofervato  da  quelli,  che  Io  tra- 
Icriffero  : il  che  fcuibra  più  verifiniile  ; perciocché  in  quello  fteflb  luo- 
go , dove  milùra  la  durazione  del  regno  AfTirio  , e l’intervallo  tra  la  rui- 
na  di  quella  monarchia , e l’anno  XV'II.  dell’Imperatore  Tiberio  , l’uuoye 
l’altro  numero  emendano  i commentatori  , riducendo  il  primo  a tredici 
fecoli,  e il  fecondo  a 904.  anni , con  l’autorità  di  Giurino  : a cui  fi  può 
aggiugnere  quella  di  Cafiore;benche  [1]  Scaligero  voglia  elieoderc  mol- 
to più  la  età  da  lui  riferita  . Ma  Vellejo  iftelfo , che  deferive  come  ap- 
partenente al  medefimo  tempo  Sardanapalo  , monarca  ultimo  de  gli 
Affirj;  Licurgo,  legislatore  de  gli  Spartani  ; Elilfa , fondatrice  di  Carta- 
gine, e Curano  ,conquillatore  di  Macedonia  ; e della  fondazione  di  Car- 
taeine  ftabilifce  l’anno  feffagcfimoquinto  avanti  a quella  di  Roih;L.  ; 
chiaramente  pruova  (econdo  il  fuo  computo , appartenere  al  fecolo  da 
noi  deferitto  gli  avvenimenti  da  lui  raccolti  nel  fuddetto  luogo . La..- 
ilioria  della  rifoluzione  di  Arbace  , [ il  quale  vergognatoli  di  fervire  ad 
uomo  si  effemminato  qual’era  Sardanapalo  , anzi  come  fcrilse  Giulli- 
no  , ìndignatut  tali  tantum  vtrorum  ftibjeUum  ,tra?iant:qtie  la- 

nam  ferrum , tè"  arma  portautet  parere , concitò  i fuoi  Medi ,.  e i Perfiani 
alla  ribellione , e per  mezzo  di  Belefe  i Babilonefi  : e per  opera  di  colini, 
ch’era  facerdote,  e indovino  di  profeflione,  c di  nazione  Caldeo  , trafle 
il  Rè  de  gli  Arabi  in  ajuto  de’  congiurati]  , viene  riferita  [2]  da  Diodoro 
più  diliintamente  , che  da  Giuliino  . Narra  , che  adunaìsero  truppe  al 
numero  di  CCCC.  mila  uomini , e le  incamminalsero  verfo  la  regia,  con 
fembianza  di  mutare  le  guardie  , fo I ite  fped irli  ogni  anno  dalle  nazioni 
fuddite  a quell’imperio  . Manifeftò  un  apparato  si  grande  la  trama  or- 
dita ; onde  il  Rè  avendo  invitati  i foggetti  con  grofsa  taglia , e fino  eoa 
la  promefsa  del  regno  di  Media  a dargli  in  mano  Arbace,  e Belefe , poco 
apprefso  venne  a giornata  con  i rubelli . Per  tré  volte  fu  vincitore-» , 
fino  all’impadronirfi  de  gli  alloggiamenti  loro  . Ma  fopravenendo  i 
Battriani , attefi  da  Belefe , e trafeurati  da  Sardanapalo,  il  quale  gonfiato 
dalle  vittorie  , e trattenuto  dall’ozio  , non  fi  curò  d’intendere  le  inten- 
zioni de  gli  altri  fudditi , reftò  egli  forprefo  nel  qpiarto  attacco  , c molto 
più  dall’afsedio  , che  imbelli  intraprelero  della  medefima  regia  .Allora 
molte  Città,  per  l’avanti  addormentate  nella  fervitù  di  più  fecoli , intefe- 
ro  qualche  {limolo  di  libertà,  e fi  accodarono  a’ congiurati  . Il  Ré  fpe- 
dl  in  Pallagonia  a Cotta  fuo  Comandante  , fedele  frà  tante  (ollevazio- 
ni , cinqne  figliuoli  con  molto  danaro  i e avendo  intimati  foccorfi  a_, 
tutte  le  Città  devote , foilenne  per  due  anni  l’afsedio  . Nel  terzo  anno 
l’Eufrate  oltre  modo  crefeiuto  allagò  la  Città  afsediata  , e fece  nelle-f 
mura  di  Nino  una  breccia  di  venti  lladj.  Allora  perdendo  il  Rè  ogni 
fperanza  di  (bilenerfi  , s)  come  colui , che  poco  avvezzo  a fentimenti  d» 
Principe.credeva  di  refifiere  per  forza  di  oracoli,  più  torto,  che  di  folda- 
ti  ; de’  mobili  più  preziofi  alzò  fontuofii  catafia  , ed  appicandovi  fuoco, 

sè 
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$è  fleflTo  con  i domcftici , e con  l’infegne  dell’imperio  , mantenuto  per 
treuici  Iccoli , rioufie  in  cenere  . 

liicoul  guila  terminò  i giorni  Sardanapalo  , tardi  avveduto,  che 
nelconiaiuiarc  a nazioni  agguerrite  meno  per  icolofo  fil  l’efler  femmina  , 
che  il  divenire  : e che  l’Afia  potè  fofirire  il  regno  di  Semiramide  do- 
po di  Nino,  ma  non  quello  di  Sardanapalo  dopo  Seloftre . L’efempio 
memorabile  deirinipcrio  piò  antico  , e piò  dilatato  fervi  di  fpecchio  a_. 
molte  nazioni , per  introdurre  piò  Teveri  coflumi , onde  apprendevano 
bilanciarfì  la  libertà  . Talete  a’Cretefi , c Licurgo  a’  Lacedemoni  ftabi- 
lirono  in  quello  fecolo  nuove  leggi , tanto  inimiche  di  morbidezze  ; che 
fi  conobbero  elTere  antidoti , di  frefeo  ellratti  dagli  altrui  mali . Ma  per 
continuare  con  l’ordine  dovuto  la  narrazione  , proleguiremo  prima  lc_. 
vicende  dcll’Afia  . 

III.  Le  genti  piò  degne  di  libertà  11  approfittarono  de'  riguardi , che 
per  effe  averebbe  il  nuovo  Principe  Arbace  : ed  acquillarono  la  fovrani- 
tà  con  alleanze  ; o temperarono  la  dipendenza  con  i tributi . Le  Provin- 
cie piò  dentro  terra  , e piò  imbelli,  piu  tollo  mutarono  Signore,  che  con- 
dizione ; ma  le  piò  agguerrite  , e le  marittime  feppero  valerfi  dell’elem- 
pio  de*  Medi  per  non  foffrire  nuovi  Sovrani  . La  Fenicia  , Cipro  , e la- 
Frigia  ad  imitazione  di  Creta  , e di  Rodo,  e de’  Pelafgi , e de’  Traci , pre- 
fero  il  dominio  de*  proprj  mari  : e afpìrando  a difegni  piò  folle  vati  , che 
a quello  di  effere  independenti , portarono  in  lidi  lontani  nuove  colonie. 

IV.  I Fenici , C de’  quali  (i)  Bocharto  deriva  il  nome  da  coloro  , on- 
de fi  vantavano  di  effere  generati , dicendofi  Rtne-*Anak  figliuoli  degli 
%A>tacei , e contrattamente  Beartak  , ma  da’  Greci  corrottamente  “Phea- 
naca  , e ?l  anices')  erano  in  riputazione  di  liberi , e di  Signori  non  folo 
nelle  fpiagge  d’Afia;  ma  eziandio nell’lfole  , e ne’ lidi  Europei,  fino  d' 
allora,  che  pafsò  Cadmo  in  Deozia  a fondare  il  regno  di  Tebe  ; Cinira  in 
Cipro  a ftabilirvifi  Re  ; e altri  fuoi  cittadini  a fondare  colonie  in  Egitto  , 
in  Pifidia , in  Cilicia  , in  Caria,  in  Rodo  , in  Bitinia,  e in  altre  ifole  , e ter- 
re , dal  Bocarto  con  fomma  eruilizionc  cfplicate . La  origine  di  colloro 
argomentò  (2)  Poffidonio  appreffo  Strabono  doverli  prendere  dall’Ara- 
bia : e parvegli , che  Omero  la  dimollraffe  nel  verfo  altrove  confiderato: 

Alilrrat  P u-ifituiy  Zi/miv , ivi  . 

ed  io  perm  eimi 

. tA  gli  Etiopi , a‘ Bidoni , ed  a gli  Erembi  ; ' 

Imperciocché  nello  cfponerlo  fcrive  cosi  : , vi  wtgjl  IV  1.  a. 

cioè  : Si  conti  everte  intorno  a’  Sidouii , quali  ji  debbiano  prenuere',  je  gli 
abitanti  del  fieno  Ferfico,  de*  quali  fieno  coloni  i nofiìri  Sidonii  : ficcetne  an- 
co) a dicono  alcuni  fiorici  eff  ere  colà  alcuni  Tirii  abitatori  d' ifole , e certi 
A)  adii , ae’  quali  lire , e FoAradia  nojha  fono  colonie  .Nò  punto  11  op- 
pone 

(0  locS-GfOfr.  r,c.  p.t.  hb.  I.cp.,.  & pp.  r«- & pii.  7t4. 
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pone  ciò  alle  memorie , che  altrove  rimangono  della  origine  delle  fuper- 
' dizioni , e delle  profeflioni , proprie  della  Fenicia  . Ofi  cominci  dal  pri- 
mo abitatore  di  Cananea , figliuolo  di  quel  Chaoio  , che  fondò  i regni  di 
Babilonia , di  Arabia  , e di  Egitto  ; o ci  rivoltiamo  alla  età  di  Sefodre , e 
de’  Sabii  ,che  di  colà  s’incamminarono  alla  conquida  dell’Afia  , e lafcia- 
rono  in  Paledina  i monumenti , c Pegni  di  loro  potenza  : l’una  , e l’altra 
delle  due  origini  riferifee  i Fenicj , i Tir],  e Sidoni  a gli  abitatori  de’  luo- 
ghi. che  dopo  di  Omero  nominiamo  le  Arabie . Q^ndo  entrò  Chanaan 
nella  Fenicia  , pare  che  aveflero  gli  abitanti  il  nome  di  ha!,  e la  regione 
quello  di  lot , come  già  fu  detto  con  le  parole  di  Stefano  nel  cap.  a i.  al 
num.  X I . o da  J avan , o dal  mare  vicino  (che  dalla  voce  orientale  c*  foni 
mare  teneva  il  nome  di  Ionio , dalle  code  di  Europa  fino  all’Egitto)  onde 
fu  , che  Biblo  , e Berito  , Berrea  , e altri  luoghi  riferirono  la  fondazione 
propria , quale  a Saturno  , quale  a i proffimi  di  lui  difeendenti  . Ma  poco 
appredb  i figliuoli  di  Chamo,  e dopo  tre  fecoli  i Sabii,  di  Afliria  palTati  in 
Egitto  , e di  cola  nelle  fpiagge  Ionie  , lafciarono  alle  fuddettc  Città  le  pro- 
prie fuperdizioni  : ond’era  la  cerimonia  d’ogni  anno  (i)  defcrittaci  da 
Luciano , e confermata  dalle  medaglie , cioè  di  portare  il  capo  di  Ofiri  : 
e l’adorare  le  pietre  in  figura  di  meta , e di  obelifco  , e di  sfera  : codume 
venuto  di  Arabia  , ed  efpredb  ne’fimboli  delle  medaglie  di  Tiro  , e delle 
colonie  mandate  di  colà  in  Cipro , c in  Africa  : delle  quali  (2)  benché  da 
altri  deferitte  riportiamo  l’immagine  , molto  più  confervata  nelle  interif- 
fime  del  niufeo  Otthobono  , aggiugnendo  varie  pietre  fuperdiziofe  de  gli 
antichi , ornate  de’  fimboli  delle  loro  deità , e lavorate  in  così  fatta  figu- 
ra , tra  le  quali  una  raridima  con  caratteri  Punici  : e fi  conferva  tutto  nel 
mufen  delI’Frud.  Sig.  Priore  Renzi . Con  le  fuperdizioni  tramandarono 
■ altresì  Parti , e le  merci  loro , cioè  i metalli  preziofi  , gli  aromi  e la  por- 
pora : le  quali  cofe  da  Srabonc  (j)  attribuite  fono  come  native  all’Arabia 
felice , e fimilmente  vengono  date  a’  Fcnicj,  e a i di  loro  coloni  . Percioo 
chè  a Cinira  Siro-Fcnicio,  (4)  palpato  dalla  Siria  alla  Cilicia,  c di  là  in 
Cipro  , e perciò  detto  Ciprio  , fi  dà  la  invenzione  del'a  midura  del  bron- 
zo, e di  varj  dromenti  per  il  conio  delle  monete:  (jì  Te^ulas  ìnienit  C'~ 
tiyras  A^riopiC  fHitts , Ó“  metalla  ejiit  utrumqne  in  Cyt>’  o : item  forcìprm, 
marca Ittm,  reVem , incudem.  I figliuoli  dello  dclTo  Rè  fi  appellano,  co* 
nomi  delle  piante  odorofe  . (^^  Mirra,  ed  Amaraco  . E finalmente  così 
alla  Etiopia  orientale  , cioè  all’Arabia  in  riguardo  all’Egitto  , e all’Afia, 
come  a’ Fenicj,  rifpetto  all’Europa,  conviene  la  maggior  parte  dell’elo- 
gio , che  a quedi  fecondi  eruditamente  ordinò  (7;  l’Emincnliflimo  No- 
ris  : '‘Fbanìces  omnium  primi , duce  Cadmo,  literarum  figatatìn  Gra. 

cium 


(t)  Efflit.  C«rd.  dt  Morti  Syioouced. 
di<i  4 f « pif.  jti* 

Vaitlair.  de  Colooln  io  Elairabato  |Triftao» 
FrìMÌui,  PitioAi,  Acaliififliin*  Vid^ 
fit  ifi  Eoe . 

(1)  SttlHolib.  14 

(4)  ilfollodoi*  iik  I*  Vid«  Mcttif»  de  Cpfro 
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cium  fcribendì  tiefciam  ictuUrunt . lllì  Maria  navibus  falcare , couflige- 
ye  , Ugna  arte  iadujiria  dedolare , metalla  fuudere  ae  mijcere , purpu- 
ram  tingere  , fndoaet  texere , vitra  confiat  e , aliafque  tam  pacis  , tnm 
belli  artes  omnium  primi  docuerunt . A qucdo  elogio  rifponue  ciò , che 
de  gli  Etiopi  Orientali  riferiva  Diodoro , da  noi  altrove  apportato  . Ma 
fopra  tutto  l’arte  di  navigare  , e di  formare  armate  navali  la  quale.j 
già  fi  vide  cominciar  da  SefoRre , che  fottomilé  il  iéno  Arabico , c appref- 
(ò  a quello  , l’Egitto , e l’Afia , fù  introdotta  nel  Mediterraneo  , corren- 
do la  medefima  età  (2)  da  i due  E'enicj , Oanuo  , c Cadmo  , e da  gli  Ara- 
bi  loro  fcguaci . Onde  acquiftarono  fama,  e tralTcro  il  nome  quelle  na- 
zioni de’  Tirii , e de’  Cilici , che  dicono  propagate  (j)  da  Fenice  , e da 
Cilice , fratelli  Germani  di  Cadmo  , e cugini  di  Oanao  . 

V.  A quel  fecole  riportava  (4)  Eulebio  la  fondazione  di  Side  , Città 
antichilTima  della  Cilicia  , che  ferva  nel  nome  , tratto  fecondo  le  favole 
dalla  figliuola  di  Danao  , la  origine  da’  Sidonii  di  Omero  . 

E avvegna  che  (5)  Scaligero  emendi  Eufebio , con  dimollrare  , che 
Side  non  è in  Cilicia , ma  nella  provincia  proflima  di  Panfilia  ; con  tutto 
ciò  non  fi  toglie  la  denominazione  di  già  narrata  ; perciocché  il  vocabo- 
lo di  Panfilia  è prefo  talvolta  per  la  Cilicia  , (6)  come  Strabonc  aperta- 
mente dimoRra  ; e per  altro lembra  piò  antica  l’appellazione  della  Cili- 
cia, (7)  che  il  Bocharto  deduce  dal  (ito  montuofo  della  regione  , c^preflb 
in  quella  voce, originata  dalle  Fenicie;  che  non  è l’altra  di  Panfilia  : la-, 
quale  , ò prendali  (8)  con  il  geografo  Stefano  da  una  figliuola  di  Manto 
divinatrice , nata  dopo  di  Cadmo , e dopo  di  Cilice  a lui  fratello  ; ò da 
parole  d’idioma  Greco  , che  dinotano  abbondanza  di  foglie  , come  ac- 
cennano i commentatori  ; fempre  è affai  poReriore  alla  nominazione  di 
Cilicia  , che  fi  riferifee  alla  lingua , ed  a’  tempi  di  Cadmo  . 

VI.  Nelle  rivoluzioni  dell'Afia  dopo  SefoRre  i Rè  della  nuova  Tiro  , 
fondata  da  Ercole  , come  fi  è detto  nel  cap.  28.  al  num.  1 j.  acquiRarono  , 
ò forfè  ricuperarono  la  fovranità  degli  antichi  ; onde  reità  il  catalogo  di 
elfi,  continuati  per  due  fecoli  (9)  da  GiolèRb,  e ricevuti  comunemente  da' 
Cronologi , fi  come  eRratti  dagli  annali  della  nazione . QucRi  da  Abìbalo 
fenza  interruzione  pervengono  fino  a Pigmalione  , cioè  dal  fccolo  xx  ix. 
del  mondo  fino  alla  metà  del  prefente  xxxii.eda  gli  iRorici  antichi, 
per  Giofeffb  raccolti , fono  diRintamente  ordinati . De'  fucceffori  non  re- 
ità memoria  , fenon  confufa  appreRo  (10)  GiuRino  , che  in  due  parole 
ftrigne  l’iRoria  di  molti  fecoli , dicendo;  che  variamente  furono  Rancati  i 
Fenicj  dalle  guerre  Perfiane  fino  alla  ribellione  de’  Servi . Ma  alquanto 
meno  ofeura  la  rende  (1 1)  Berofo Caldeo apprelToGiufeppe  Flavio,  pa- 
ragonato da  lui  con  gli  annali  della  Fenicia  , e con  l’iRoria  di  FiloRra- 

to. 


Sap.  cap.  IO.  oum>  u. 
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fo,  code  ricava , che  i Fenicj  recarono  opprefli  con  le  vicine  prò vincie 
da!  nuovo  nionarca  d’Aflìria  Nabonaflaro  , di  cui  l'illoria  appartiene  al 
fccolo  che  fuccede . 

VII.  Più  dillìnta  ci  confervano  gli  fcrittori  la  notizia  de’  Coloni  di 
Tiro  1 paflati  nell’Africa  con  Eliffa  , ò Didone  a fondare  la  Città  di  Car- 
tagine , 72.  anni  prima  di  Roma  , cioè  verlò  il  line  del  fecolo  > che  trat- 
tiamo % (jiulfino , e (jiol'effo  tra  gli  antichi , e tri  i moderni  letterati  il 
fiocharto  nella  feconda  parte  della  Geografia , e (i)  Hendreichio  nel  pri- 
mo libro  della  repubblica  de’  Cartagineiì  hanno  illulfrata  copiofamente.» 
la  origine  di  quella  Colonia  : la  quale  riferirono  alcuni  al  lèccio , e ai 
viaggio  d’Èrcole  nell’Occidente  • come  dicevamo  nel  (ine  delcap.  28.  ; 
altri  all’età  prclènte , In  nome  di  Cittanuova  , in  che  rifolvono  le  due-> 
voci  Kartbahaatba , ( il  primo  nome  di  Cartagine  quinci  deriva  , per 
autorità  di  Solino  1 Elijja  tf:iilier  extraxit,  Carthadam  d;V/'r , qued 
Pl  anicum  ore  exprimit  Civiuteni  novam  ) , pare , che  dia  occafìone  di 
preferire  il  fentimento  de'lècondi  con  Hendreichio  (opra  lodato,  anzi 
con  Livio , e con  Ifidoro  da  lui  citati . Veriorejì  fententia  flotuentium^ 
cum  Livio  , Ijiuoro , aliìfque  , Carthagìnem  lingua  Pteenicia  tivitatem 
fonare  novam  ; ficut  Vtica  veterem  ; di  modo  che  trà  le  colonie  Fenicie 
Cartagine  coaì  ottenelTe  il  nome  di  nuova  Città  rifpetto  a litica , ch’era 
l'antica , come  trà  le  colonie  de*  PelaTgj  in  Italia  Napoli  fù  Città  nuova  , 
rifpetto  a Cuma  , ch’era  per  l’avanti  fondata . I magidrati  , te  fuperdi- 
zioni , le  leggi , e lo  (lato  della  nazione , (2)  temperato  in  guerra  di  go- 
verno regio , e in  pace  mirto  di  Oligarchia , fono  eruditamente  ricercati 
da  Hendreichio  : e dell’aumento  farà  luogo  a trattare  allora  , che  vedre- 
mo la  repubblica  di  Cartagine  difputare  l’imperio  del  Mare , e della  Ter- 
ra con.  la  Romana . 

Vili.  Perora,  contenendoci  nel  dichiarare  la  potenza  marittima  de* 
Fenicj , padri  de’  Cartaginefi , la  quale  è propria  di  quello  fecolo , ritor. 
neremo  a loro  con  il  Bocharto  : che  deferive  i progrdTi  di  quella  indn- 
(Iriola  nazione  (ino  a’  limiti  eftremi  del  Mediterraneo , c narra  i coloni , e 
i cortumi  loro  , lafciati  nell'ilble  fialeari  : le  quali  cofe  accennò  ancora 
(j)  Strabone  , dicendo  ; che  i Fenicj , avanti  la  età  di  Omero,  tennero  i 
migliori  luoghi  dell’Africa , e della  Spagna , e ne  furono  Signori  fin  ad  ef- 
ferne  cacciati  da'  Romani . Vuole  (4)  Bocharto  , che  ricevelTero  quello 
nome  da  Baal-jare,che  in  lingua  Fenicia, vale  Magifier-jacslaniiì:fef;\tea- 
do  Diodoro , Strabone,  Enrtazio , e Stefano,  che  accennano , l’Etimologia 
di  Baleari  nafeere  dal  gittar  con  la  fionda  , e che  gli  abitatori  dell’ifole-» 
fopradette  riufcilfero  ulmente  periti  in  quell’arte , che  fuperaffero  ogni 
altra  nazione . Nè  manca  di  avvertire  con  lo  ftelTo  Strabone , che  perve- 
nilTero  i Baleari  a quella  maeftria  dopo  la  occupazione  dell’i(ble  fatta_, 
per  i Fenicj  ; onde  a quelli  attribuifee  il  Bocharto  la  introduzione  dell’ar. 

Z z z me , 
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me , già  coflumata  in  Paledina  , e comunicata  da  loro  non  foI.imente_i 
a quelle  due  Ifole  , ma  a parecchie  nazioni  , le  quali  di  poi  fermarono 
particolare  milizia  às’  fondatori . Così  vediamoi  che  diede  bensì  v.l) 
Virgilio  il  primato  dell’arte  all’ifole  Jialeari  : 

StHppea  torquentem  Balearfs  gerbera  funda  ; 

ma  introdulTe  ancora  in  Italia  gli  armati  di  Honda  , e di  piombo  , onde 
caricarla  , tra  i collegati  di  Turno  . 

(2)  pars  maxima  glandes 
Liveatìs  pliivibi  fpargit  : 

E poco  avanti  riferiva  l’ufo  delle  pelli  di  fiere  per  ornamento  del  capo 
lafciato  , ivi  da  Ercole  , mentre  portava  intorno  al  Mediterraneo 
mi>  eie  invenzioni  dell’Oriente.  In  memoria  di  che  non  fi.  può  trala- 
feiare  la  figura  di  alcuni  piombi  antichi  tanto  delti  tré  , che  riporta  ,J) 
Grutero  nel  fuo  Teforo  delle  infcrizioni , e li  deferive  così  : propc^ 
Trueistam  fìu'uium  erut<x  nnper  ptandes  vettres  niavnltudint  ot'i  colum- 

bini,  ita  infcrìptx  Fvairiyi  pnftnrn  5.  ir  ai.  6.  gai.  quan. 

to  di  un  altro  fimile  nella  forma , che  da  noi  fi  conferva,  ed  è ferino 
con  le  feguenti  parole  C.  FA8RICIVS  f£C/7‘.  Giudica  eruditamente  il 
Sig.  Meyer  di  Lione  , che  l’ufo  di  quelli  piombi  foflc  nelle  battaglie  , per 
ifcaricarli  dalle  fionde  ; e che  il  nome  di  colui  , che  voleva  gittarli , taU 
volta  vi  fi  fcrivelTe , a fine  di  riconolccre , fe  il  braccio , che  deftinavali  a 
certo  fegno  , ferilfe  dove  promife  . Comunque  fia  dello  fcrivcre  il  no- 
me del  fiondatore , certo  è che  quello  C.  Eabricio  fenza  cognome  è indi- 
ciò  di  antichità  molto  anteriore  a’  tempi  de’  Cefari  ; fi  come  avverte  il 
Sig.  Canon.  Fabbretti  nelle  eruditiflìme  annotazioni  , che  manda  in  luce , 
la  dove  apporta  la  celebre  infcrizione  del  Ponte  Fabricio , e alcune  fi. 
mili , le  quali  mancano  de’ cognomi . 

(4)  L.  FABRICIVS  C.  F.  CVR.  VIAR.  IDEMQVE 

FACIVNDVM  COERAVIT  PROBAVIT 

Qj_LEPlUVS  Ivi.  F.  M.  LOLLU’S  M.  F.  COS.  EX  S.  C.  PROBAVERl’NT. 

Palparmi  adunque  della  Fenicia  argomenta  Bocharto  le  velligia  di  quel- 
la nazione  , palTata  a fondar  colonie  in  varj  paefi  ; come  già  l’arguivano 
gli  Ateniefi  in  riguardo  a Deio  , nello  feavare  i fepolcri  dell’lfola  , che 
ritrovarono  frequenti  di  cadaveri  , ornati  con  l’armi  proprie  de’ Carj  ; 
onde  congettura  con  elfi  (yj  Tucidide  , avere  i Carj  llelfi,  e i Fenicj  riem- 
piute di  Coloni  della  nazione  l’ifole  de’  nollri  mari . 

IX.  Pro- 

(t)  Tiriti.  I.  f4]  Gnit.  fdl.  CtX. 
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IX.  Procede  Bocharto  ad  altre  navigazioni  della  gente  Fenicia  per 
H golfo  di  Arabia  , e dimollra  , (i)  Erodoto  avcflu  iiitefb  il  giro  di 
e(Ti  intorno  alle  code  di  tutta  l’Africa  , tentato  per  ordine  di  Necone..» 
Rè  di  Egitto  , benché  l’idorico  temcflc  di  predar  fede  alle  relazioni  d’un 
viaggio , che  non  vedeva  pratticarli  a’  Tuoi  di , ma  noi  lappiamo  rcplU 
carfi  ogni  anno  da  pii')  nazioni:  [2]  ì/m  flit  a vira  /•  Tifi>  «>V 

vigaTZvtiTir  iV  rluù  KiCim  m à/iit  ««^e»  iV  ra  /(fuii  cioè:  rijerivaiio  cdfe  a 
me  ittcredibitì , ma  non Jorfe  ad  alcun  alt»  0 , come  navigando  intorno  all* 
tAfrica  ebbero  il  Sole  alla  deflra  . Strabone  dimodrò  ancora  i porti , e 
le  (cale  del  traffico  , onde  le  merci  di  Arabia  , cioè  l’oro  , gli  odori,  gli 
avorj,  e le  gemme  fi  adunavano  peri  Fcnicj  da’ loro  Coloni,  a fine  di 
trafportarlc  , e dirpenfarh:  al  rimanente  dell’Afia  occidentale,  e a11e_a 
fpiagge  del  mare  Mediterraneo  . Parlando  egli  de  gli  Arabi  proffimi  all’ 
Eritreo  dalla  parte  di  Settentrione  , fcrive  cosi  : [j]  nKirm  /’  aWàt  aa^v 
Ta'em  a.  A.,  cioè,.  Vicino  a quella  [ all’lfola  Eocea  del  Seno  Arabico  ] 
„ vi  ha  una  fchiena  di  monti  , che  dendefi  rerlb  Pietra  , Città  de  gli 
„ Arabi  detti  Nabatei , e (ino  alla  Palcdina  . Colà  fono  portati  'gli  aro- 
„ mi  da’  Mene! , e da’  Correi , e da  tutte  le  genti  vicine  . Dipoi  (legue  la 
» * che  prima  fi  nominava  dc’Maraniti,  de’ quali  alcuni  erano 

,,  agricoltori  , altri  Sceniti.  Ora  è in  potere  de’ Cardici , dachecodo- 
„ ro  per  inganno  gli»uccil'ero.  Imperciocché  avendoli  alTaliti  mentre  da- 
„ vano  celebrando  alcune  fede  quinquennali,  non  folamcnte  li  manda- 
„ rono  a fil  di  fpada  , ma  tagliarono  altresì  a pezzi  altri  popoli , e del 
„ tutto  gli  fpenléro  „.  Sicgue  a dar  contezza  de  gli  Elaniti,  e de’  Nabatei , 
e di  certe  Ifole  , altre  fiate  nido  de’  Corfali  : i quali  avevano  prefo  a fpo- 
gliare  le  navi , che  palFavano  nell’Egitto  ; jr.a  da  pofiTente  armata  furo- 
no interamente  disfatti . Quinci  girando  la  coda  verfo  il  mezzodì , e ri- 
falendo  per  lo  feno  l’erfico , perviene  a’  Sabei:  le  merci  de’  quali  dice-* 
pafiare  eziandio  per  via  di  terra  in  Siria  , e in  Mefopotamia  . 11  gro(To 
del  traffico  , moltra  che  fo(Te  in  mano  di  codoro,  e de’  Gerrei  del  feno 
Arabico  ; onde  foggiugne  : [4]  ì»ti  rìt  {xcwtQ/mi  [ altri  leggono 
• m T«  Afì  t’fffiùa  TAtrwTani  •xufft  dtìr  , <^n»/ ti  uTaruui 

ri  efryvp6ifiÌ7W  t xAiiwi  TI,  ua  TgzTo'/fri , ximlfin  , età  iK-rm/uiei  ^ 
Ufi  ri  i?’  i/HBi  xiAiTiAM  • tei  >«f  Seiù'iuLm , «#.'  ti-'j^»  , ai.’  «7<faì  /i  iA'V«7«r, 

ai}<uWt>  tv>^iim  tutmciu>u*f» , cioè  : ,,  per  cagione 
„ della  mercatura  codoro  [i  Sabei],  e i Cerrei  feno  doviziofiffimi  fo- 
„ pra  ogni  altra  nazione  : poffiedono  fuppel lettile  copiofa  di  lavori 
„ d’oro , e di  argento , vafellamenti , letti , e tripodi , e nappi  con  fuoi 
„ coperchi, e finimenti  ricchiffimi  delle  cale:  imperciocché  le  porte,  le  pa- 
„ reti , i tetti  interfiano  d’avorio  , d’oro  , e di  argento , c incrollano  di 
,,  pietre  nobili  per  ornamento  „ . Tutto  ciò  riferifee  Strabone  con  il  Geo- 
grafo Artemidoro  Gnidio  . La  ragione  di  tanta  ricchezza  fi  ricava  da  ciò, 
clic  egli  fcrive  de’  popoli  vicini  a’  Sabei  : [5]  ;^uriV  ti  ìfeme  yittrài  rtf 
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»T*ìf , X.  A.  >,  Produccfi  appreffb  Jì  effi  l'oro  non  già  in  minuti  frammenti, 
„ ma  in  picciole  zolle  , che  non  abHfognano  di  molta  efpurgazione  . Le 
n mcnome  fono  della  grandezza  di  un  nocciuolo  ; le  mediocri  di  una.^ 
„ nefpola  ; le  pifi  grandi  di  una  noce  : le  quali  forano , e alternatamente 
„ inferifeono  in  uno  (lelTo  filo  con  pietre  trafparenti  per  farne  vezzi , che 
„ appendono  al  collo , e fmanigli  intorno  alle  braccia  . Vendono  a’ vi- 
„ cini  l’oro  luddetto  a vii  prezzo,  cioè  per  tré  volte  pifi  di  bronzo,  e 
„ per  il  doppio  di  argento:  cosi  per  la  inefperienza  di  lavorarlo;  come 
„ perciocché  pifi  abhifognano  de  gli  altri  metalli,  che  ricevono  in  con- 
„ tracambio  , elTendo  l’ufo  di  quelli  pih  necelTario  alla  vita  . ProlTima  a 
„ coftoro  fi  è la  feliciflima  terra  de’  Sabei , gente  grandiflima  . ApprelTo 
„ a quelli  fi  raccoglie  l'incenfo,  la  mirra,  e il  cinnamomo,  enellafpiag- 
„ già  Cuoi  germogliare  ancora  il  balfamo,,.  Ho  riferite  a lungo  le  parole 
diStrabone  , acciocché  veggafi  la  corrifpondenza  [•]  de’  Sabii  con  i Fe- 
dicj  loro  Coloni  , mantenuta  col  traffico  : e fi  riconofeano  i confronti 
nella  nazione  , guidata  da  Sefollre  in  Egitto , c la  conneffione  con  i viag- 
gi , poco  apprelTo  alla  età  medefima  intraprefi  da  [2]  Perièo  , e da  gli 
Argonauti , con  que’  nomi  di  Minici , che  in  Armenia  , e di  [j]  Eritrei, 
cdiGerrei,  che  nella  Ionia  lafciarono  gli  Arabi , ò Sabii,  con  i fegni 
delle  fuperllizioni  loro,  e delle  vittorie , altrove  da  noi  dichiarate  . 

X.  Si  può  altresì  giudicare , onde  folTe  la  ricchezza  grandiffimx.. 
de’  Fenici  : i quali  dal  nollro  mare  portando  nell’Arabia  i metalli  piò 
duri  , e a noi  piò  frequenti , e permutandoli  con  l’oro  , e con  le  merci , 
colà  abbondanti , e rare  nell’Occidente  , vennero  a provvedere  sé  fielTi, 
e le  vicine  nazioni  di  Palellina,  e di  Lidia  di  que’tcfori , che  appreflb  in- 
vitarono l’avarizia  de  i Ré  potenti  ad  invaderle  . S’jntende  ancora  im^ 
quella  abbondanza  di  oro , che  d’Arabia  introdulTero  i Sabei  nell’Egitto  , 
la  facilità  di  fotterrarlo  con  i defonti  ; in  molti  de’  quali  [4]  narrano  con- 
cordemente i nollri  viandanti  ritrovarli  fotto  la  lingua  una  lametta  di 
oro  purgato  , che  fuol  pefare  intorno  a tré  zecchini  : come  noi  vediamo 
da’fepolcri  Romani , e da  gli  Etrufehi  per  lo  piò  fcavarfi  con  il  cadave- 
re monete  di  bronzo , e taluna  di  effe  fermata  fra  denti  dello  fchcletro  ; 
onde  talvolta  fono  (lati  oflervati  elTere  tinti  di  quella  ruggine  , che  ave- 
va comunicata  il  metallo  . Ma  di  ciò  poco  appreflb  farà  luogo  a parlare 
nel  dilcorrere  de  gli  Etrufehi  . Non  é dunque  neceflario  di  mandare  i 
Fenicj  fino  all’Indie  orientali  per  dimollrarli  abbondanti  nel  prefente_> 
fecolo  di  quell’oro  , onde  previdero  l’Occidente  . Il  fole  commercio, 
con  i Sabii , ò fia  con  gli  Arabi  di  Sefollre  , onde  erano  originati , balla 
a confermarli  nel  pregio  della  opulenza, che  introdulTero  in  Alia  minore, 
e in  Palellina  . Ma  quando  fi  voglia  , che  dall’ultimo  oriente  la  vi  por- 
taflero , come  i Portnghefi  , e la  Spagna  da  due  fecoli  in  quà  trafiero  i 
\ me- 
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meUlli,  e le  merci  d’ambeduc  l’ Indie  in  Europa  ; aduna  [i]  Bocharto  le 
autorità  de  gli  antichi  > onde  appare,  che  abbiano  penetrato  i Eenicj 
fino  alla  Taprobana  . 

Ma  noi , contenti  di  aver  dato  alcun  cenno  della  navigazione  , at- 
tribuita concordemente  a’ Fenicj-per  tutto  il  Mediterraneo,  e da  molti 
eziandio  per  l’Oceano  , in  pruova  della  Talaflbcrazia  , che  mantennero 
in  quella  età  , per  tellimonio  di  Eufebio  , palTeremo  a loro  confiiiatv.i 
nell’Afia  minore  t per  oflervare  le  mutazioni,  introdotte  colà  dalle  ric- 
chezze Fenicie , e dalla  comunicazione  con  l’Afliria,  ftranamente  effem- 
minata  dall’ozio  de’  funi  monarchi  . 

XF.  ProfTiini  alla  Fenicia  erano  ipopoli  diCiliciai  de’ quali  avve- 
.gnache  la  origine  foFTe  una  fola. con  i Fenicj  ; diverfa  però  ffi  la  fortuna; 
efTendo  efli  nel  corfo  di  qucFlo  fecolo  in  potere  de*  monarchi  di  AiTiria  : 
come  dimollrano  le  Città  fondate  , ò rillorate  da  Sardanapalo , in  quel- 
la guifa,  [z]  che  abbiamo  già  riferita.  Dominavano  altresì  gli  Afiirj 
verfo  le  (piagge  del  mare  Bufino  , fino  all’ellremo  di  Paflagonia  : ove-», 
narrammo , che  Io  (lelTo  monarca  inviafle  i figliuoli  a Cotta  (iio  Coman. 
dante,  per  cuAodirli  nella  ribellione  diArbace- 

. Fra  l’una  , e l’altea  provincia  è fituato  il  regno  de’Lidj,  [antica- 
mente parte  di  Frigia  ] , nominato  de’  Meonj , e celebre  altrettanto  per 
' le  ricchezze,  quanto  infame  per  la  difibluzione , fino  a prenderfi  appref- 
fi)  di  Anacreonte  , e di  Ateneo  in  vece  di  Uvraìi,  delìcaimn^ 

’vidupruartum . 11  che  fi  vuole  intendere  de’  Lidj  più  antichi  ; e non  di 
quelli,  che  a tempo  di  Erodoto  avevano  apprelà  la  erubelcenza,  (4) 
onde  riputavano  indegna  cofa  , che  un  uomo  comparilTe  fenza  le  vedi.. 
Cosi  Tenti  vano  con  le  nazioni  diiciplinate , benché  da’ Greci  appellate-, 
barbare,  inuovi  Lidj,  dopò  di  CreCo  . Ma  non  fentivano  cosi  gli  an- 
tichi, e difeendenti  da  queii’Ati  impudico,  di  cui  (y)  Arnobio  rinfac- 
ciò a’  Gentili  le  goda  indegne  col  nome  d’idoria  : e dimodrò  il  v.'.no  ri- 
corfo  a’mideri  del  Sole,  con  che  pretendevano  di  occultare  le  vere  dif- 
Iblutezze  del  Principe , (6~  riferite  ne’  loro  annali  a’  tempi  di  Mida , cioè 
al  fecolo  antecedente  . erit  aAf'is  ilU  , qmm  in  Pbrypja  f enitum 
y/eflrx  produnt , atque  ìnTTcaiie  lìterx  ì quem  paffnm  efft  rei  certm  , /r- 
tijfe  item  ree  certat  ; quem  in  fpeBaculii  ludicris  tbeatra  uiPverfa  «0- 
veriint;  etti  inter  facroi  cultm  rei  l/idemut  fieri  fpecialiter  annuai , nc~ 
minatimqtte  divinai  J utrumne  ab  Sole  ad  bominem  » an  ab  bomiue  ad. 
Solem  vocabuli  bujui  fittila  tranilatio  eflì  Dopò  la  quale  interrog.azio- 
ne  cosi  rifponde  ; Sed  quid  fin  ijlud  jam  promptum  eji  ex  omnibui  ; nam 
quiatalium  ficriptoram  , biftoriarumqne  voi  pudet , nec  aboUri  videtit 
poffe  ea  , qux  fiunt  ficedì  fiemel  in.  C'jmnienta-rioi  relata  1 nitimini  bone- 
pare  rei  turpei , atque  omnibui  arpatiarum  modi i , prò  rehui  fiubdi- 
tii , verborum  invertitii  , corrutnpitifique  naturai  - Lafeio  di  traferi- 
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vere  la  narrazione  prolifla , che  Arnobio  ricava  da’  tellimonj  de’  Gentili, 
el'ponendo  i folpetti  di  Mida  , i defiderj  di  Acdefte  , e l’altre  nefande  ap- 
pendici  di  quella  favola , inficme  cd  iftoria  , e della  indegna  profelTione, 
con  che  fé  i Cirenaici  nelle  età  pofteriori  lordarono  il  nome  della  filofo- 
fia  ; i Frigj , e Lidj , 6 Meonj  fin  d’allora  contaminarono  gli  ftelTi  altari , 
Nè  riftctte  il  pcffimo  efempio  di  là  dal  mare,  ove  fenibra,  che  gli  Af- 
firj  della  fcuola  prolTima  a gli  antenati  di  Sardanapalo  le  trafportaf- 
fero  con  le  luperllizioni  del  Sole  , proprie  di  Babilonia  ; ma  palsò  in^ 
quello  fecolo  ad  infettare  le  fpiaggie  d’Italia  , per  la  Colonia  , che  i Lidj 
vollero  trafportare  in  Tofcana  . 

Xll.  V'arronc  , diligentiflimo  indagatore  delle  antichità  d’Italia  , CO 
dimoilrb  per  gli  annali  Étrufchi , che  il  principio  dello  Bato  loronella.. 
Tcfcana  debbia  riferirfi  al  fecolo  , che  trattiamo  . Narra  egliapprclTo 
Cenibrino  , che  ne’  libri  appellati  rituali  tenevafì  conto  degli  anni , e fo- 
pra  tutto  del  principio  de’  l'ccoli  : ed  il  modo  di  determinarlo  era  quello. 
^0  die  Vrbes,  atqiie  Ciifitates  conjiituereutur  , de  iis  qui  eo  die  Mali  ej- 
fcMt  etiw  , qui  diutijjimì  vixijfet  die  mortis  fua  primi  faculi  modum  finire, 
eoque  die  , qui  reliqui  elfent  in  Civitate  , de  bis  rursns  ejus  mortem-j  , 
qui  qnoM  hugijjimam  egijfet  eetatem , finem  effe  fitcnli  fecuudi . Sic  deie- 
ceps  teiMpus  reliqunm  terminari  . Seguendo  la  (Icfla  regola , computa, 
vano  gli  annali  Étrufchi  nella  età  di  Varrone  l’ottavo  fecolo  con  la  fe- 
gucnte  numerazione  . §^atuor  prima  fecula  annorrm  fti'ffe  CV-  quin~ 
t/im  CXXIII.  fextum  unum  de  vigiliti  cettium  , Ó- fcptimum  totidem  ; 
oiìavunt  tum  demìm  agi . Adunque!  fette  fecoli  già  compiuti  abbraccia, 
vano  anni  781.  e correndo  allora  l’ottavo  ; fé  aggiugniamo  alla  fom. 
ma  quel  rimanente , e la  metà  di  un  fecolo  in  circa,  che  da  Varrone 
ft  numera  fìno  all’Era  della  Redenzione  , in  cui  terminerà  quella  Deca  , 
veniamo  a fcor^cre  , che  il  principio  della  repubblica  de  gli  Étrufchi 
cadelTe  verfo  il  fine  di  quello  fecolo  xxxii.  del  mondo,  òintorno  al 
cominciare  del  fulTcguente  . Riputandofi  adunque  gli  Étrufchi  edere-» 
Colonia  de*  I idj , e riferendo  elfi  l’origine  della  repubblica  loro  alla 
età  prefente  ; conviene  affermare  , che  i Lidj  mandaflcro  in  quello 
tempo  a fondar  Colonie  oltre  mare.  Si  accorda  l’Epoca  della  Colo, 
nia  con  quella  , che  alla  Talaffocrazia  de  gli  llcflì  Lidj  attribuirono 
gli  Scrittori  feguiti  da  Eufebio . (2)  Egli  determinò,  che  da  gli  anni 
940.  di  Abramo  per  li  92.  che  feguivano  , cioè  lino  al  2980.  del  mon. 
do,  fecondo  la  nollra  Cronologia,  i Lidj  dominalfera  il  mare.  Ma 
fuccedendo  a codoro  i Petafgi  , e i Traci  ( come  già  fò  efplicato 
nel  fecolo  antecedente)  i Frigj,  cognati  de’ Lidj,  ripigliarono l'impe. 
rio  marittimo  per  25.  anni:  il  qual  tempo  11  computa  dall’anno  1 1 27. 
di  Abramo  fino  al  1152.  cioè  termina  appunto  nel  cominciare  del  fc. 
colo,  che  ora  efponiamo  . Fffendo  ricordevoli  i Frigj  delle  Colonie, 
altre  volte  condotte  felicemente  in  Italia  (j)  da  Antenore,  e da  Enea 
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funi  nazbnali  ; prefero  volentieri  a feortare  i Lidj,  parenti  loro  , verfo 
del  noflro  mare  . 

Che  fé  alcuno  richiederà  la  cagione , onde  i Frigj  rifolvelTero  di  ab- 
bandonare la  patria,  per  tragittare  in  Italia  ; potrà  facilmente  rilàperla 
da  gli  Storici  antichi , c ritrarla  da  gli  avvenimenti  già  dichiarati . Per- 
ciochi  cflendofi  fermati  nelle  di  loro  terre  gli  Bolidi,  egli  Ioni,  fi) 
collegati  con  i Cretefi , che  li  foRennero  , e dilatandoli  quelli  nel  conti- 
nente , e per  mare  ; veniva  mancando  a’  Lidj  il  commodo , e l’abbon- 
danza , mantenuta  da’  porti . Oltre  a cib  vedendo  feon volta  dalle  ribel- 
lioni contro  Sardanapalo  ancora  la  terra  ; ò per  caredia  di  viveri , (2) 
come  vuole  più  di  un  illorico  ; ò per  timore  di  guerre  ; ò per  afpet- 
tazione  di  fortuna  migliore  ; fì  ricoverarono  nella  parte  d’Italia  , ove.» 
nè  li  turharebbero  i Greci , nè  li  molcllcrcbbero  gli  Afiatici . Si  aggiu- 
gne  , che  u l’altro  genere  di  Eraclidi  , (j)  i quali  dicevano  d’elTere  nati 
d’Èrcole,  e di  lardane  ancella,  regnava  già  in  Lidia  , appunto  da  quel- 
la età  , in  che  gli  Eraclidi  d’Europa  fi  erano  impadroniti  di  tutta  la  Gre- 
cia : onde  all’arrivo  de  gli  Eoli , e de  gli  Ioni  è verifìmile , che  una  par- 
te de’  Lidj , male  aff.’tta  al  nuovo  governo  , ricettaffe  i forallicri  in  qua- 
lità di  compagni , più  torto  che  gli  Eraclidi  con  titolo  di  Signori  : c che_> 
allettata  in  progrelTo  di  tempo  da  gli  Ofpiti  a palfarc  in  Italia , ove  ritro- 
verebbe i congiunti  feco  per  Antenore , ò per  Enea  , pigliaffe  finalmente 
partito  di  arrifehiarfi  a navigare  nella  Tofeana  . Comunque  veniircro,ò 
perfuafi , ò forzati  ; certa  eofa  è che  fondarono  nella  Tirrenia  quello  fla- 
to : di  cui  Varrone  riferiva  gli  annali  : e che  dimoftra  ne’  riti , ne’  verti- 
ti , nel  governo , e ne’  cortumi  loro  una  millura  di  repubblica  Attica  , e 
di  leggi  Lidie  .. 

Si  fcavano  tutto  dì  preflb  Viterbo  , c in  altri  luoghi  della  Tofeana 
fepolcri  Etrufehi  , vagamente  iftoriati , e (critti  con  lettere,  per  lo  più 
tinte  di  quel  colore , chs  appellarono  Fenicio  , e fembrano  le  Ioniche-» 
antiche  ed  AITirie  (4)  riferite  da  Plinio  come  matrici  d’ogni  alfabeta 
a lui  noto  . Di  quelle  fù  accennato  quanto  credevamo  doverfi  nell’ 
angurtia  di  un  breve  capitolo . A noi  balla  di  mortrarle  qui  fedelmen- 
te nella  immagine,  tratta  dall’originale , che  fi  conferva,  e fi  pubbli- 
ca in  forma  più  ampia  dal  Signor  Pietro  Santi  Bartoli  con  molti  più 
monumenti  di  quella  nazione  . Crediamo  ancora  di  aver  fegni  ba-. 
Ilevoli  nelle  figure , che  dimollrino  , la  origine  de’  Tofeani  doverli 
alla  I idia  . 

Conviene  però  dirtinguere  gli  antichi  .ibitatori  Tirreni , fy)  che  già 
provammo  palTati  con  i Pelafgi  a popolare , non  folamente  la  fpiaggia.. 
Tofeana  , ma  gran  parte  ancora  delle  provincie  interiori  d’Italia  , da  i 
nuovi  Coloni  di  I i.lia , che  vennero  in  quello  leccio  a piantarvi  l’abita-, 
zione . Di  quelli  fecondi  giudichiamo  cITere  i monumenti  accennati  ; 
perciocché  contengono  fegni  dell’arti , e delle  cortumanze  de’ Lidj . Sì 
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veggono  gli  ornamenti  del  capo  in  alcuna  figura  alquanto  ripiegati  a gui* 
fa  del  bercttone che  appellano  Frigio  . Altre  tengono  lafcure,  ò bi- 
penne , onde  li  armano  le  Amazoni , e il  Giove  Labradeno  deH’Afìa  mi- 
nore , rapprefentato  ne’  monumenti  del  Mufeo  Palatino  appreflb  Reine- 
fio  . Parte  de  gli  Icudi  parimente  aflbmiglia  quelli , che  ( i],  Virgilio  at- 
tribuifee  alle  Amazoui,  credute  abitatrici  della  (lefla  regioue  . 


Dudf  tAmazoKid/im  lunatis  agmina  peltii. 
PcHtbtJUea  furtas  : 


E che  Servio  dimoftra  doverfi  intendere  , quali  efprime  il  monumento  da 
noi  rapprefentato  , e quali  lì  vedono  nelle  medaglie  di  Smirna  apprefib 
fa}  lo  Sponio  , e Patino.  Luuatìs  peltis , feutis  breiijfimìs , in  tt.odunt 
1 iiKje  jam  m;dia  . In  altri  fepolcri  appaj'ono  gli  ornamenti  del  collo  , e 
delle  braccia  comporti  di  globi , connefli  in  guifa  di  vezzi  da  un  filo  : i 
quali  ferire  fj)  Straboiie  coftumarfi  frà  gli  Arabi  : e di  là  (4)  diceva- 
mo eflere  fiati  portati  in  Lidia  per  i Fenicj , aflieme  con  l’oro , e con  lt_» 
gemme  , onde  arrichirono  le  vicine  provincie  . E forfè  ancora  l’ufo  del- 
le fcur'i  in  battaglia  , attribuito  alle  Amazoni,  e l’ufanza  delle  fionde, 
da’ Feuirj  apprela,  venne  da  gli  Arabi  ftefli  ; mentre  de’ foldati  Arabi 
riferì  Strabonc  , che  fi  fervivano  i«{««  li  kmì  , fiV»'  “é 

«<  T>.rTrH  /’  mìf/  mdurn , di  archi , e di  lance  , di  fpaUe , e 

di  fionde , e la  maggior  parte  di  loro  di  accette , ò feuri  a due  tagli , che 
i Latini  appellano  bipennes  . La  bipenne  altresì  è coniata  nelle  meda- 
glie di  Tenedo,  (j)  che  riferifee  il  Golzio  , e fptega  lo  Scotti,  e nelle 
Sinirncfi  appreflb  (<5)  Segnino  , e in  quella  di  Idrico  Re  di  Caria , (7)  che 
deferire  Io  fteflb  autore  , e in  quella  de’  Cofii  di  Italia  riferita  da  C8)  Tri- 
rtano.  Più  chiaro  indicio  de’ cortumi  di  Lidia  feorgefi  C9)  nella  pofi tura 
delle  figure,  adagiate  fopra  de’  morbidi  guanciali  ; nell’adornamen- 
to del  capo,  che  da  Efichio  fi  dice  proprio  de’  Lidj;  e nell’abbon- 
danza de’  vezzi , pendenti  dal  collo  ; e nelle  nudità  delle  membra  , et 
primenti  infieme  illufib,  e la  profelTione  difibluta  del  vivere  di  que- 
gli Etrufehi , che  non  è mertieri  di  riportare  io  quello  luogo  , ma.., 
troppo  più  del  bifogno  fi  riconofee  apprefib  (lo)  Ateneo  fomigliante  a_. 
quella  de’  Lidj , e a quella  de’  Lesbii , -sfacciatamente  efprefla  nelle  me- 
daglie , (1 1)  (piegate  dal  P.  Scotti  con  l’autorità  de  gli  antichi  : i quali 
diflero,  i Tofeani  efiere  Coloni  degli  abitatori  di  Lesbo.  Che  fe  alcuno 
giudicafic,  le  diflblutezze  accennate  più  torto  efifere  coftumiCorintii , 
portati  nella  Etruria  da  Demarato  , come  pare  che  accenni  (iz)  Stra- 
done , avverta  nello  fteflb  Geografo  , che  una  parte  de’  Corintii  era  co- 
gnata 
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gnata  de’  Tenedii , per  le  acute  oflervazioni , che  egli  riporta  del  culto 
di  Apollinc  , e del  Rè  Teno  figlinolo  di  Cicno  , feguendo  Arinotele  , da 
cui  egli  l’apprefe  . Finalmente  lo  fpettacolo  de’ gladiatori , che  fi  deve 
da'  Romani  alla  Tofcana,  e da’  Tofcani  alla  Lidia,  e viene efprefiro nella 
maggior  parte  de’ fepolct;!  Etrufchi  da  noi  veduti,  è chiara  tefiimonio 
della  medefima  origine , Che  il  nome  Ludus  denoti  principalmente  il 
luogo,  ove  fi  efercitavano  i gladiatori , è inori  di  controverfia  , cosi  ap- 
prefib  PArgoli  (i)  nelle  note  al  Panvino  , ove  riferifee  (a)  Lattanzio,  of- 
lèrvato  dal  Sig.  Can.  Fabretti  nell’aggiunta  delle  inicrizioni . (j)  Hot 
lameif  ludot  vocant , in  quibut  humanut  fanfrait  effunditur  . Nee  du- 
bium  ejì  ludot  dici  de  gladiatoribus  propriè . Ludumpro  ludo  gladiatorio 
momiuat.  Fabrett.  cap.q^  ttum.  229.  £ che  1 fuddetti  ludi  traeflero  l’origi- 
ne , e l’appellazione  da'  Lidj  pruovafi  copiofamente  dagli  Etimologi  con 
Pantoritì  di  Timeo appreflb  Tertulliano,  di  Plauto,  di  Alicarnafleo  , e 
di  Efichio . Ludorum , iuquit , erigo  Jìc  traditur . Lydot  ex  tAfia  tranf- 
*euat  itt  Hetruria  ceu/edìlfe  , ut  Tiraetut  refert , Duce  Tyrrbeno , qui 
fratri  fuo  cejferat  regni  eontentìone  . Igitur  in  Hetruria  inter  ceterot 
ritut  fuperjìionum  fuarum  fpeSiacula  quoque  religionit  nomine  injìì- 
tuunt . Inde  Romani  arcejfttoi  nrtipces  mutuantur , temtut , enuntiatio- 
nem,  ut  Ludi  a Lydit  voearentur.  Deferive  (4)  Turneoo  gli  ornamenti 
de’  Lidj , feguendo  gli  Scrittori  antichi  : e dimoftra , che  folTero  putrì 
pubere!,  elegantibus  tunicit  induti , galea  iufuper,  enfe  dfparma  ar- 
mati : quali  dimoftrano  gli  accennati  fepolcri  Etrufehi . 

E quanto  a ciò , che  narrava  Tertulliano  deireffere  palTato  il  rito  de’ 
gladiatori,  e altri  fpettacoli  dalla  Tofcana  in  Roma,  e prima  dalla  Li. 
dìa  nella  Tofcana  , molte  piò  autorità  fi  leggono  appreflo  i Commenta, 
tori  di  lui , e appreflo  Cluverio  (?)  Ea  ret  ludium  ex  Etruria  accerfen- 
di  eaufatn  prxbuit  : cujns  decora  pernicitai , tietujlo  ex  more  Curetum, 
Lydorumque , a quibut  Hetrufei  crìginem  traxerunt , novitate  gratti-* 
'Romanorum  oeulot  permulpt  ,Coo\  Valerio  Maflìmo  . tuttù , Iiw  t« 
nifi»  KÌytntu’  Siur  P'afcùti  xiJm  fri.  (6)  Efichio , Liuj  : vien  detto  t 
che  ejjt  l itrovajl'ero  gii  fpettacoli  ; onde  i Romani  gli  appellano  Ludot . 
Ma  balli  per  tutti  (7)  Erodoto  , non  più  , che  trecento  anni  diflante  da 
oueilo  fecolo  XXXI  t.  ptti  il  «uni  Autti  r«r  neuytieu , «■  A.  dicono  gli 
Jìejp  Lidj , che  i giuoc,  i oggidì  comuni  a’  toro  con  i Greci  pano  Jua  inven- 
zione ; e che  nello  peffb  tempo  , in  che  li  ritrovarono , pano  ejppaPfati  in 
Tofcana  . Narra  , che  la  carellia  de’  grani  li  forzafle  finalmente  a divi, 
dere  la  nazione  in  due  parti , e che  l’una , a cui  toccò  la  forte  di  doverli 
partire,  fotto  la condotu  di  Tirreno  approdafle in  lulia . MafSyDio. 

A a a a nifio 
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niiio  AlicarnafTeo  , che  oltre  ad  Erodoto  , difle  , altri  ancora  a vere_> 
fcritto  nello  (leflb  modo  circa  la  colonia  de’  Lidj , per  varj  confronti  di 
Autori , oflerva , che  non  accordano  circa  l'età  del  fopradetto  Tirreno  : 
il  quale  alcuni  vogliono  eflere  nato  di  Onfale  , e di  Ercole  ; altri  d’Atie 
figliuolo  di  Mane  ; altri  da  Atie  pronipote  dello  (IclTo  .Mane  , nato  di 
Giove  ; e altri  di  Telefo  , figliuolo  di  Ulifie  , approdato  in  Italia , non 
guari  dopo  la  guerra  Trojana  . Conchiude  finalmente  con  l’iflorico 
Xanto,  Lido  di  nazione , e diligentilfimo  al  parid’ogni  altro,  negando 
che  veruno  de*  principi  Lidj  avelTe  il  nome  di  Tirreno  ; ò che  rimanefle 
colà  memoria  di  colonia  de’  Meonj  condotta  in  Italia  . E producendo 
di  nuovo  dall’un  canto  Ellanico  Lcsbio , che  giudicò , di  Crotona  eflere 
flati  fondatori  quei  Pelafgi , che  da  gli  Elleni  furono  cacciati  di  Grecia 
nel  fccolo  XXVI,  e averla  di  poi  nominata  Tirrcnia;  e dall’altra  parte  ap- 
portando Mirfilo,  che  fcrifle,  anzi  i Tirreni  cacciati  dalla  patria  effere 
Aati  nominaci  Pelafgi  ; condanna  ambidue  gli  Icrittori  , e giudica  di- 
verfa  la  nazione  Tirrena  dalla  Pclafga.  Quella  vuole  originale,  c anti- 
chiffima  delpaefe;  e quella  reputa  effere  fopravenuta  , e di  nuovo  ri- 
fpinta  da’ nazionali  più  antichi:  i quali  dalla  perizia  de’ facrificj  prefero  - 
il  nome  di  Etrulchi , ò diTufchi,  quafi  , come  egli  avvifa  . Le 

ragioni , onde  reputa  , i Tirreni  effere  ftati  gli  abitatori  primi  dclLx^ 
Tofeana  , fono , che  nè  di  lingua , nè  di  coftumi  convengano  con  veruna 
dcll’altrc  nazioni . Cosi  fentiva  Dionifio  di  Allcarnalfo  . Ma  diverfa- 
mentc  a noi  manifeftano  gli  elementi  de’  di  loro  caratteri  : ch’egli  non 
avvisò  di  paragonare  con  i Caldei , e BabiloRefi  di  allora,  cioè  con  gli 
Ebrei  d’oggidl , da  Dionifio  non  conofeiuti  . Averebbe  veduto  quanto 
convengano  nell’apparenza  della  figura  , c forfè  nel  valore  del  fuono  fi- 
gnificato  . Ma  fenza  ricorrere  alla  forma  della  fcrittura  , i foli  collumi, 
e il  vcllito  della  nazione  potevano  infinuare  a Dionifio  quella  attinenza  ; 
s’egli  avelfe  paragonati  gli  Ktrufchi  con  i Lidj , e con  gli  Afiatici  antichi , 
non  con  gli  altri  de’ giorni  fuoi , che  erano  polleriori  per  otto  fecoli  a' 
Lidj  da  noi  deferitti , e mutati  dipoi  in  tutta  altra  nazione  dal  vario  im- 
perio de’  Perfiani.e  de’  Greci  in  quelle  Provincie  di  Natòlia,  ove  i fuccef- 
fori  degli  Ioni, di  Crcfo.di  Cambife.e  di  Alcffandro  erelfero  più  Città, cha 
in  vcrun’altro  regno  di  lor  conquilla  ; e perciò  cancellarono  quali  ogni 
vefligio  de’  collumi  antichi  di  Lidia  . Scriffero  pure  concordemente  gli 
illorici , che  i Romani  avevano  della  Tofeana  le  trombe  per  la  guerra  j 
i flauti  per  facrificj  ; i fafei , e le  feuri  de’ magillrati  ; le  fedie  curuli,  e la 
toga  orlata  di  porpora , come  và  numerando  ( i ) Diodoro  : e (2)  Strabe- 
ne afferma , che  dì  Tofeana  portalfe  Tarquinio  Prilco  l’ornamento  trion- 
' fale , il  confolare  , e quello  de’  magillrati , i fafei , le  feuri , le  trombe,  i 
facrificj,  le  divinazioni , elamufica,  di  che  i Romani  pubblicamente  lì 
fervono,  (j)  Floro  il  conferma.  Ncque  pace  Tarquhiìiis,quàm  bello  prora- 
ptior . Djodeclm  nawque  TlnifciiX  popuks  frequeotibus  atmisfubeoìt. 
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Inde  fajcei,  trahea,  curales,  a»ulì,phalerd;,paludiwjenta,pratexta:  inde 
qucd  aureo  curru  quatuor  tqutt  triumpbatur  : tofee  pitia:,  tunìcaquee  p.il- 
matee  : omnia  deniqtte  decora,  Ó-  injìf  nia,  quibus  imperii  dif/iitas  eminet. 
Ma  quelle  rofe  appunto  avevano  i Lidj  apprefe  da’  Fcnicj,  e da  gli  AITirj, 
co’  quali  per  la  vicinanza  de’  porti , e de’  confini  ebbero  frequente  com- 
mercio  . Che  le  trombe,  e i Hauti  fpettino  a’  Lidj,  ed  a’  Meonj,  è inanife- 
(lo  dal  cognome  di  Meonia  che  fi  aggìugne  alla  tromba  , e alPurmonia.. 
Lidia,  (!' ci  cui  ne’ marmi  di  Paro  all’Epoca  X.  Delle  feuri , e de’ falci 
forfè  non  fi  ritrova  nazione  , che  pifl  li  collumafie  de’  Treci  : i quali  fcc- 
fero  in  1 idia,  e in  Frigia  nel  fecole  antecedente,  e portarono  in  certi  fafei, 
che  appellano  de‘  Merliti , le  fuperftizioni  di  Diana:  dal  porure  i quali 
erano  detti  Onioforì,  come  Servio  ci  lafcih  fcritto  . Si  legga  (z)  Salmafio 
nelle  annotazioni  alla  infcrizione  di  Erode  Retore  , dove  con  Servio  ap. 
porta  i teflinionj  di  Efichio , e di  Callimaco  : da’  quali  le  verghe  fuddet- 
te  fono  appellate  l'if»  : e con  Servio  dichiara,  che  da  Virgilio  fila- 

no introdotte  nella  faretra  di  Diana  propler  tydmazonat  : 0“  bone  b'irpj- 
Uas  non  ita  j nxir , ut  Tarpo jam,  ó"  cererai , fed proprio  nomine  videtur 
ìnduxilfe,  C cioè  riguardando  a’  gieroglifici,  e fimboli  di  lei)  facra  Diana 
occultata  in  faje  bui  merptum  Ó'C.  Gravi  enim  tr aduni  Oulopboroi  ex 
Hperboreìi , qui  dr  ipfi  fune  Treci,  in  Infulam  Ddon  venijfe , con  ciò  che 
fiegue  . Alle  A mazoni  parimente,  cioè  a’ popoli  d’Afia  minore,  appar- 
tenne l’ufo  delle  feuri;  onde  rimangono  adornate  con  il  medefimo  arnefe 
nelle  pitture  antiche  del  mufeo  Beìloriano;  Cj'i  e portalo  nelle  medaglie 
di  Smirna,  l’Eroina  creduta  fondatrice  della  Città  di  quel  nome;  e nell’al- 
tre  appreffo  il  f4)  Patino, e ne’  mufei  Otthobonianò  , e Corraro  ; sì  come 
la  feure  fi  vede  in  quelle  de’  Tenediiappreflb  di  f j]  Golzio;  e d’IdrieoRè 
di  Caria,  riferite  da  (6)  Seguino  ; e finalmente  nel  mufeo  Palatino  , che 
deferivo  (7)Reincfio.  E quella  ultima  rapprefenta  Giove  Labradeno , 
tutelare  della  Città,  armato  di  bipenne,  propria  della  nazione,  onde 
quell’arme  fi)  portata  nella  Tofeana  , e dopo  alTonta  da’ Magillrati  di 
Roma,  per  ordine  del  Rè  Tarquinio  . L’uno,  e l’altro  fimbolo  delle-* 
verghe  raccolte  in  un  falcio  , e della  feure , che  efee  da  canto , ferbia- 
mo  anticamente  fcolpito  nella  gemma,  (8)  rapprefentata  al  num.  iz. 
della  tav.  B.  la  quale  dimollra  per  il  nome  LAOC  , cioè  Popolo  Kait 
C perciocché  la  L talvolta  fu  fcritta  con  la  figura , che  ottenne  appreffo 
i Latini,  ancora  nelle  Greche  infcrizioni,  sì  come  avverte  (9  l’Emi- 
nentils.  Noris  ) l’indicio  di  potcllà  pubblica,  figurato  per  quelle infc- 
gne , che  dall’Afia  minore  hanno  ricevute  l’F.truria , ed  il  Lazio  . Ma 
perchè  ricerchiamo  noi  da  un  fimbolo  fola  ifegni  della  origine  Lidia, 
qu.indo  rimangono  in  quafi  tutti  gli  adornamenti , e gli  arnefi  de  gli  an- 
tichi Tolcani?  Le  velli  militari , cfprclfe  ne’ monumenti  Etrufehi,  le-« 
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collane,  gli  fmanigli , le  arvclla  , gli  ornamenti  del  capo,  i badonr, 
che  tengono  in  inano  le  figure  Ktrufche , efpreffe  ne'  vafi  di  creta , che 
tutto  di  copiofi  fi  traggono  di  colà , non  fono  fognali  del  coftume  Lidio, 
e del  pi  il  antico  di  Arabia,  e di  Egitto  , che  negli  obelifchi , e nelle-, 
mummie  fi  poffono  confrontare?  Si  paragoni  il  vedilo  de’ Teffali  , i> 
de’  Pelafgi  primi , che  paffarono  nella  Tirrenia  ; e dal  tedimonio  di 
Str.tbonc  ci  accorgereino,quanto  da  differente  da  quedo,  efpreffo  nc’  mo- 
numenti. (r  Egli  fcrive.le  vedi  de’  Teffali  edere  lunghidime,e  fomiglianti 
a quella  de’ Traci  e de  gli  Armcnii:  e fono  perciò  da  lui  detti  Mxr 
i medcfimi  Teffali , e gli  Etoli . Onde  ancora  nel  globo  Fa  rnefe.» 
la  immagine  di  Enioco  viene  rapprefentata  con  vedimcnto , che  feen- 
de  a’  piedi  ; ma  per  contrario  le  figure  di  Orione  Babiloncfe  nel  fuddet- 
to  globo , c de  t Rè  Arabi , ed  Egiziani  nella  fommità  de  gli  obelifchi , 
Flaminio,  Laterancnfe  , Barberino,  e degli  altri  per  noi  apportate  nel 
foglio  I IO.,  e nel  41*.  alla  lettera  B,  dimodrano  ,chc  la  vede  militare  di 
quedi  popoli,  i quali  dominarono,  e la  introduffero  nell’Afia  minore , 
non  paffiiffe  il  ginocchio  : appunto  come  fi  feorge  nel  monumento  rap- 
prefentato  . Ma  il  folo  artificio  del  figurare  la  creta  in  vafi  fottili , e di- 
iicatamente  ornati  con  ottimo  difegno  , e in  quel  tempo , die  dimodra- 
no i caratteri , quando  la  Grecia  non  ancora  addomcdicata  all’arti  di 
pace  , n’era  poco  meno  , che  del  tutto  ignorante  , non  badano  forfi:  per 
far  conofeere , che  gli  Etrufehi , ottimi  artefici  di  cotali  lavori  , erano 
della  fcuola  de’  Samii , e de’  Lemnii , lodati  per  la  creta  , e per  la  mae- 
flria  del  figurarla  con  difegno , e con  proporzione  ? Benché  lo  deffo  [2] 
Alicamaffeo  , che  forfè  è l’unico  a dubitare  di  queda  origine  de’  Tofeani 
altrove  riconofee  , codumarfi  appreffo  di  loro  le  medefime  infegne , che 
portavano  i Rè  Lidj,  e i Perfiani  ; cioè  la  corona  di  oro  , la  fedia  d’avo- 
rio ; lo  feettro  nella  fommità  ornato  dell’Aquila  ; la  tonica  di  porpora, 
interfiata  d’oro  ; e il  manto  di  porpora  , ricamato  ; e le  dodici  Icari , 
mandate  dagli  altrettanti  popoli  al  fupremo  comandante  della  repubbli- 
ca , mentre  ogni  popolo  aveva  un  fafeio  di  verghe  , e una  feure  , e un 
littore  , che  la  portava  innanzi  al  fuo  Rè  . Conchiudiamo  adunque  con 
l’autorità  di  quafi  tutti  gli  idorici,  e con  i contrafegni  , che  cedano  im- 
prcflt ne' monumenti  Etrufehi,  dicendo,  effer  venuti  in  quedo fécoloi 
Lidj  a fondare  Colonie , e a portare  le  di  loro  lettere , arti,  codumi, 
facrifir-j,  fpettacoli  vediti , e ornamenti  nella  Tofegna , che  da’  Pelafgi 
era  alitata  fino  dal  fccolo  xxvi.  e che  il  nome  di  Tirreni  , e Tirfeni  fia 
anteriore  alla  età  prefente;  si  come  quello  , che  fi  legge  , al  dire  di  [j] 
Clnvcrio,  in  Efiodo;  e fecondo  il  (4)  Bocharto  ancora  in  Omero.  E perciò 
non  può  edere  dato  introdotto  in  quedi  anni  da  quel  Tirreno  Lidio  fy), 
che  l’idorico  Xanto  nè  meno  potè  rinvenire  tra’  fooi  nazionali  ; ma  farà 

per 

ft)  r>b.  tr.  NI*  f ^4)  loch.  OiiMta  lìb.  r.  ca^  t|.  pa|*<4T* 

R«Sc.lib.  i.ptf.  ti.  TÌ«kCtQf«.  Hefiod  Tl»*©g.  rerCtaif. 

Ini.  Mt.  Iib. 3.  aif.  4|9.  [j]  Xantbothift.  ipud  INtiYf.  Ifafìctiuiktta 
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per  ventura  derivato  (i)  dalle  navi , con  l’infegna  de’  dellini , fopra  lc_» 
quali  approdarono;  (z)  ò dalle  Torri  eccelle,chc  alzarono  per  difela;  Cj) 
ò pure  da  Tyrfis  città  antichilTima,  che  da  Omero  è nominata  regia  di  Sa- 
turno nell’llola  de’  Beati,  cioè  nell’Occidente:  ove  dicefì,  che  regnafle  Sa- 
turno . Dopo  de*  Pelalgi  oriundi  da’  Tefl'ali,  approdarono  nella  Tirrenia 
quelli  Lidj,  che  recavano  feco  i trovali  di  tre  nazioni , con  le  quali  fu- 
Jevano  pratticare  : cioè  de  gii  Ioni,  de  gli  Sciti , ede’Fenicy.  Da  gli 
Ioni  d’Attica  apprelero  la  diviCone  in  douici  popoli , e in  altrettanti  Rè, 
che  dilTcro  (4)  Lticumoui . Da  gli  Sciti , oltre  i falci , e le  Icori , ebbero  il 
nome  del  magidrato  fupremo,  che  Cs)  eWrr/'em  dilTero  nella  Selcia  ,.  e 
Larttm  nella  Tofeana  , cioè  un  come  Dittatore  perpetuo  trà  i dodici 
Lucumoni , che  olTerva  Mattia  Martmio  ne’  raccosti  di  Livio  , e di  Ser- 
vio; ftccome  giudica  ,da  gli  Ararne! , ò Siri,  e in  confeguenza  da’Fenicj 
venire  il  nome  di  Lucumone  ; c fìmilmente  da  ciò  » ch’egli  aggiugne  del 
nome  de’  Senatori , appellati  Sabht  in  lingua  Caldea,  pare  , che  riferire 
pofliamo  il  nome  de’ Sabini , confulì  già  con  gli  lleflì  Tofeani  : a’  quali 
dal  commercio  con  la  Fenicia  venne  ancora  l’incenlb,.ondc  Ifuloro  credè 
origiiiato  il  nuovo  nome  di  Tufeì  .(6)  Tiifcin  autem  a frequcKlia  facrì- 
f.cii , Ó"  tbttrìs  dìBa  efì  . Onde  polTiamo  llringere  in  due  verfi  l’idoria 
loro  con  Plinio , eccettuando  però  l’origine  del  nome  Tirreno  C7)  • Etru- 
ria  ejl  ab  arune  Macra  . ìpfa  matatìs  fxpè  noìaìnìbui  . ’Umbros  inde  e*e- 
^ere  antiqiiitùs  Petafgi  ; bet  Lydi  ; à quorum  Rej>e  Tyrrheni  ; max  eu 
facrifico  rita  lingua  Gnecorum  Tbufei  funi  cognominati . 

XVI.  Sin  ora  abbiamo  narrato  ciò  , che  appartiene  a gli  Aliatici , e 
a*  di  loro  coloni  nel  dccorlo  di  quello  lèco lo . Sicguono  le  itole  vicine 
all’Afia  , cioè  Cipro  , e Creta  , Tuna  , e l’altra  celebri  per  l’imperio  del 
mare  nella  ferie  delle  TalalTocrazie  (8)  già  delcritte  ..  Di  Cipro  altresì  fò 
accennato,  C9)Che  Cinira  dlFenicia,  il  quale  ApoIIodorn  nomina  AITirio, 
conducelTe  colonia  di  Tua  nazione  primieramente  in  Cilicia  , iodi  in  quell* 
ifola  vicina , dove  regnò  a’  teropidella  guerra  Trojana  : e ricevendo  of- 
pitalmentE  Agamennone  , lo  regalò  dell’usbergo , deferitto  (io)  da  Ome- 
ro e promifegli  cento  navi  in  ajuto  ; benché  fallifle  di  poi  la  reai  paro- 
la , ai  dire  di  ( 1 1)  Alcimedonte . In  quello  fecole  da'  poileri  di  lui  fò  ri- 
cettata Elilfa  con  i Fenicj  fuoi  cognati , mentre  volendo  palTare  in  Libia, 
prefe  porto  nell’llbla . Vbi  Sacerdot^vit  [ fiegue  (iz)Giullino]  cum 
conjagCró'  liberitf  jjeorum  monitu,comitem fe  Elifee ^ fociumque  fortuna 
»jfert:patius  Jìbi  pofierifque  perpetuum  honorem  Sacerdotii . Condicio  prò 
panifejlo  ornine  accepta.Dice  ancora,  che  ottanta  vergini.dell’llbla  iRèfs» 

navi- 


ft]  Vldefiip,  cip. nm.  f»; 

fi]  DioQff.  Utile.  11^  Top. 

li)  Btudfjtd.  Geopr.  iiiTyrrbeiita* 
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navigsITero  feco  in  Africa , per  divenire  mogli  de’  fuoi  Eenicj , e madri 
de’  nuovi  Cartagincn . 11  paremadu  antico , c recente  con  la  Fenicia  ac- 
crebbe il  credito  deirarmata  di  Cipro  : e forie  l’ira  di  rigmalione  Rè  di 
Tiro  , contro  il  Trincipe  ricettatore  della  fuggitiva  forella  , mifelo  in  ne- 
ceflit.i  di  II. unire  i luoi  porti  ; onde  vediamo  in  quello  Eccolo  , cflcre  at- 
tribuito alla  gente  ci  Cipro  per  25.  anni  il  dominio  del  mare  1(1)  come 
fi  legge  in  quella  edizione  uib  ulebio,  che  ficgue  VolTio  . Se  tutti  i Rè 
delITlola  ^ (2,  perciocché  molti  furono  Rè  ad  un  tempo  , e tal’uno  cre- 
de , che  cialcheduna  Città  avelie  il  proprio  ) fi  nniffero  a pretendere  la 
TalalTocrazia  : ò pure  i Ioli  ofpiti  de’Eenicj  la  ricercalTero , non  è dillin- 
tamente  narrato  da  gli  Scrittori . Mcurfio , che  adunò  le  notizie  più  au- 
tentiche di  quel  regno , parla  del  dominio  del  mare  fuccintamente  nel 
cap.  2j.  del  lib.2.  Apprclfo  a lui  fi  può  riconofeere  l’attinenza  de’ Ciprii 
con  i Caldei,  che  fece  ambigua  l’invenzione  dcll’arufpicina , e de’ 
profani  lacrificj  trà  l’una  , e l’altra  nazione  . 

X\'ll.  Noi  palTcrcmo  più  volentieri  a Creta , si  come  a quella  , che 
per  ordinazione  di  nuove  leggi , in  quello  tempo  date  a’ fuoi  popoli , e 
allo  Spartano  , aggiugne  momento  riguardevole  alle  mutazioni , che_> 
fieguono  per  più  lècoìi . 

Due  celebri  legislatori  fi  riconobbero  in  Creta  nel  corfo  della  età 
prefente  ; l’uno  nativo  dcll’llola,  e fù  Talete  ; l’altro  portatofi  colà  elule 
volontario  da  Sparta , per  elfcre  ivi  ofpite,  e difcepolo , e per  ulcirnc  mi- 
glior maellro , che  fù  Licurgo  . Noi  efprimiamo  i nomi  loro , e la  imma- 
gine nelle  due  Erme  di  quello  fecolo  . Benché,  a dir  vero,  non  fiamo 
certi,  fe  il  Talete,  che  fi  conferva  in  marmo  antico  apprelTo  i Nob.  Si- 
gnori Malfei , e viene  deferitto  [4]  da’  Bellori , Ila  il  legislatore  e poeta 
Cretefe  di  quello  tempo  , ò pure  il  Filofofo  , e Savio  tra  i Tetti  celebri 
della  Grecia  , che  viffe  nella  Olimpiade  cioè  nel  fec.  xxxiv.  e così  di 
Licurgo,  benché  accenni  alcuno  de  gli  Antiquarj , ritrovarli  medaglie  , 
coniate  con  il  di  lui  volto  da’  polleri;  però  l’eruditilfimo  Spanemìo  non  fi 
arrifehia  di  approvarle  per  vere  ; ò di  rigettarle  come  fuppolle  . Ma  la 
gloria  dell’Imperio  di  Sparta  è monumento  affai  più  durevole , e certo 
d’ogni  Erma  , e d’ogni  medaglia  : e l’altre  che  appreffo  vedremo  de’ 
Capitani  Lacedemoni  , e de’  fapienti  Ateniefi  fono  memorie  di  quelli 
due  inilitutori  di  virtù  bellica,  e propagatori  di  lettere  ; mentre  dalle 
Retre , ò leggi  di  Licurgo  , e di  Talete,  nacquero  i fatti  egregj  degli 
Spartani , che  meritarono  VErme  : e da’  poemi  di  Omero , raccolti  , e 
confervati  per  opera  di  Licurgo  medefìmo  , hanno  apprefe  i Capita, 
ni , e Eilofofi  Greci  l’arte  , e la  gloria , per  cui  rellano  efprcffi  nelle-, 
medaglie. 

Intorno  al  governo  di  Creta  non  fa  mellicri  di  aggiugner  molto  a 

- ciò. 


(t)  Vide  Tup  cap  }T.  ■.  le. 
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ciò , che  nell’antecedente  capitolo  da  noi  fu  fcritto  . 1 Cretefi , già  eru. 
diti  per  le  inllituzioni  di  Minos  a efercitare  non  meno  le  forze , che  la., 
prudenza,  mantenevano  il  credito  della  repubblica , tanto  in  guerra  con 
Tarmate  navali , quanto  in  pace  con  la  difciplina  civile  . 

XVIII.  Non  così  gli  Eraclidi  Signori  di  Grecia  : i quali  cercando  di 
avere  fudditi , piò  toflo  lervi , che  Cittadini , viziarono  sì  fattamente 
l’indole  generofa , propagata  in  loro  dal  fangue , e da'  fatti  di  Ercole  ; 
che  non  iòlamente  paflarono  due  fecoli  d'ignobile  ozio  fenza  tramandare 
arti  nuove , ò memorie  nobili  di  sè  AelTi  alla  poAerità  ; ma  pervennero 
alla  viltà  d'infidiarfi  l’un  l'altro  per  la  ufurpazione  fraudolenta  del  re* 
gno . Imperciocché  dclli  (quattro  principali  dominj , ottenuti  da  gli  Era- 
clidi nel  Peloponnefo  , cioè  lo  Spartano  di  Ariftodemo  ; l'Argivo  di 
Temeno  ; il  Mefleniaco  di  Cresfonte  ; il  Corintio  di  Alete  ; queAo  ulti- 
mo rapprefenta  nella  ferie  delli  dodici  Rè  , per  quattro  fecoli  fucceduti 
ad  Alete,  nudinomi,  fenza  altre  imprefe,  chele  inildie,  eleufurpa- 
zioni  di  due  Zii  contro  l'ultimo  Rè  legittimo,  allora  pupillo  : e gli  altri 
di  MelTenia  , d'Argo , e di  Sparta  , in  due  fecoli , che  palTarono  tra  il 
ritorno  de  gli  Eraclidi , e la  ordinazione  della  repubblica  per  Licurgo  , 
dimoArano  fazioni  di  nobili  contro  il  Signore  legittimo  , come  in  MelTe- 
nia  ; e occupazioni  prepotenti  dell'altrui  diAretto  , come  in  Laconia . 
Dirò  brevemente  lo  Itato  di  ciafeheduno,  acciocché  veggafi  l'utilità  del- 
le nuove  leggi , da  Licurgo  portate,  in  proHtto  , non  folameiite  di  Gre- 
cia , mà  de' Romani  ancora:  che  molte  (alutevoli  regole  di  là  traendo  , 
e temperandole  con  la  coltura  de  gli  Attici  , Aabilirono  il  fondo  di  una 
libertà , degna  d’imperare  a gli  AeAì  Greci . 

XIX.  11  regno  di  Corinto  , poAcduto  da  Alete  , dopo  cacciatane  la 
Airpe  di  Sififo , pervenne  alla  di  lui  poAerità  con  l’ordine  , e con  l’età, 
che  fuccede  . Alete  regnò  anni  j 8.  lAìone  j 8.  AgeAlao  ^7.  Primmina  , 
ò Prummi  jj.  Bacchide  J5.  Da  coAui  gli  altri  prendono  il  nome  di  Bac- 
cbìadi , e fono  Agela  per  anni  jo.  Eudemo , ò Eudamo  25.  AriAode. 
mo,  ò AriAomede  jy.  al  quale  doveva  immediatamente  fuccedere  il  fi- 
gliuolo  TeleAe  ; ma  il  Zio  Egemone  per  anni  i6.  e AleAandro  per  25.  gli 
occuparono  la  Signoria  . Dopo  di  eflì  regnò  TeleAe  per  iz.  anni , e la- 
fciò  il  figlio  Automene.  Ma  l’efempio  delle  proAm.e  ufurpazioni  ac- 
crebbe tanto  il  numero  de'  Bacchiadi  ; che  ad  un  tratto  follevati  ducento 
di  queAo  nome  abolirono  il  governo  regio  , e iutrodulfero  un  inagiAra- 
to  annuale  col  nome  di  Pritani , e per  anni  novanta  lo  eferciiarono  molti 
di  loro  a vicenda.  [1]  Strabone  afferma,  che  la  Airpe  de’  Bacchiadi  domi- 
naffe  intorno  a due  fecoli . In  Ane  Cipfelo  occupò  la  repubblica , e fi  fece 
tiranno  427.  anni  dopo  il  ritorno  de  gli  Eraclidi  , come  fcriffe  Diodoro 
appreffb  (2)  Sincello  , da  cui  fi  è tratta  la  ferie , e la  cronologia  riferita: 
la  quale  perciocché  termina  circa  il  fine  del  fecolo  fuffeguente  ; a qucAo 
riferifee  la  ufurpazione  in  pregiudizio  di  TeleAe,  e di  Automcne  , avanti 
li  novanta  anni  de’  Pritani . 

XX.Nel 
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XX.  Nel  Dominio  Argivo  fcguirono  tragiche  mutazioni  di  (lato . 
Un  genero  preferito  a’  figliuoli , e da  quefti  manumcffo  . Molti  Rè  pri- 
vati  di  autorità  ; un  altro  di  vita  . Fazioni , tumulti , e tirannie  ; ia  fom* 
ma  continue  lòvverfioni  di  leggi , e di  governo  : le  quali  cosi  rapprefen- 
ta  [i]  Paufania  : ti  •»  ftìf  r>  «.a.  „ Ma  Temcno  fcoflui 

„ ottenne  il  regno  d’Argo  nella  divisone  frà  gli  Eraclidi  ) fi  ferviva-. 
„ apertamente  per  capiuno  di  guerra , in  vece  de’  Tuoi  figliuoli , di  Dei- 
„ fonte  figliuolo  di  Antimaco,  nato  da  Trafinore,che  fu  figliuolo  di  Cte« 
» fippo,  figliuolo  d’Èrcole,  e il  teneva  per  configliere  in  tutte  le  cofe  lite; 
t.  Et  avendolo  si  anche  prima  fatto  genero , per  compiacere  ad  Hinieto, 
„ piil  che  a tutti  i figliuoli  ; venne  loro  in  lulpetto , che  non  volefie  far 
„ cadere  il  regno  in  mano  di  lui , e di  Deifonte  . Per  la  qual  cola  i fi- 
n gliuoli  congiurarono  contro  di  lui.  Et  Cito , che  era  il  maggiore  di 
n tutti  loro,  ebbe  il  regno.  Ma  gli  Argivi,  come  quelli,  che  antica- 
M mente  fi  fono  tempre  diletuti  della  eguaglianza,  e della  libertà  delle 
n proprie  leggi , riduffero  l’autorità  de’  Rè  in  tanu  poca  fiima  , che  a. 
n niuno  de’ figlinoli  , e de’  difeendenti  di  Cifo  rimale  altro  del  regno, 
M che  il  nome  (olo  . £ Melta  figliuolo  di  Lacida,  e difeendente  di  Me- 
„ done,  fìi  del  tutto  privato  del  regno  dal  popolo , che  l’aveva  condan. 
M nato  alla  morte . „ Ma  Fidone  Argivo,  che  decimo  fi  numerava  tra’  di- 
feendenti  di  Ercole  , ritrovò  maniera  di  ergere  fopra  la  debole  libertà 
de  gli  Argivi  nuova  bafe  di  tirannia.  Alle  pretenfioni  paterne  aggiun- 
fè  l’efca  dell’interefle.  (z)  Introdufle  preziofe  monete  d’argento,  e d’oro, 
per  l’avanti  colà  non  ufate  : e fcala  mercantile  apri  in  Egina  , onde  com- 
parve trà  gli  applaufi  comperati  del  popolo  il  nuovo  Eraclida  , Rè  d’Ar- 
go . Voleva  egli  Rendere  gli  acquifii  fino  in  Elea  ; (j)  ma  in  vece  di  oc. 
cupar  nuovo  fiato, eccitò  due  nemici  contro  l’antico , cioè  i regni  di  Eli. 
de,  e di  Laconia.  Gli  Spartani , collegati  per  la  libertà  de  gli  Elei  , cui 
riputavano  (aera  a Giove,  per  le  folennità  celebrate  in  Olimpia  , rifpin- 
fero  Temeno  trà  gli  Argivi  . Con  la  fiefla  felicita  fi  voltarono  contro  di 
loro  nell’età  feguenti , fin  a tantoché  il  regno  Argivo  divenne  dominio 
de  gli  SparUni  . La  Cafa , e la  età  di  Fidone  fi  refe  celebre,  non  foIan>en- 
te  per  la  invenzione  delle  nuove  monete  , fpiegata  nel  fecolo  anteceden- 
te, a cui  appartiene  ; ma  piò  ancora  per  l’erezione  di  un’altro  principa. 
to,  che  a fuo  tempo  divenne  mafitma  monarchia  . Dicono,  che  [4]  Ca- 
rano  di  lui  fratello  paflato  a regnare  in  Macedonia  , fofie  autore  di 
quella  fiirpe , di  cui  Aleflandro  il  grande  fu  decimolettimo  difeendente  . 
Non  ebbero  già  i pofieri  di  Fidone  ventura  fimile  a quella  di  Carano, 
e de’  fuoi  figliuoli  ; perciocché  nuovi  tumulti  d’Argia  malcontenta  , e di 
Laconia  irritata  fconvolfero  piò  volte  il  governo  de’  Principi , ò de’  Ti. 
ranni,  che  l’occuparono,  correndo  il  fecolo  , che  efponiamo  ; onde 
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nel  volerfi  rifpandere , inaridì  il  germoglio  della  potenza  da  Fidone  in- 
trodotu . 

XXI.  Il  terzo  regno  de  gli  Eraclidi , cioè  il  Mefleuio  non  averebbe 
goduu  forte  migliore  di  quella  , che  provaflero  i due  riferiti , te  il  go- 
verno di  Arcadia  non  ritlorava  il  dilordine  della  nazione  nella  educa, 
rione  di  un  Kè  . Le  ribellioni  parevano  morbi  Epidemici  comuni  a tut- 
to  il  Peloponnefo  : e la  licenza  di  alterare  i coltuijii  lémbrava  l’unica^ 
delle  accetute  confuetudini  ancora  nella  MefTenia . In  quella  regione  , 
toccata  in  forte  a Cresfonte  fri  gli  Eraclidi , la  di  lui  numerofa  prole..» 
fh  feopo  della  invidia  , e della  crudclti  de  gli  Ottimati  : i quali,  acca- 
fando  Cresfonte  di  parzialiti  indifereta  verfo  la  plebe,  incarico  della  , 
nobiltà  , fecero  ioffrir  le  pene  della  fmoderata  indulgenza  del  Padre  a gli 
innocenti  figliuoli , empiamente  trucidandoli  col  Kè  illcflb  . Epito  folo  , 
ancora  fanciullo,  fu  preiervato  dalKè  di  Arcadia  Cipfelo,  appreffo  acuì 
fi  educava  . Gli  ajuti  del  Rè  tutore , e de*  Doriefi  confederati , riniifcro 
nel  pofTeffo  del  luglio  il  prefervato  figliuolo  : e le  mafiìme  buone , ap. 
prete  in  quello  (lato  di  collumc  antico  , e di  civile  moderazione , lo  (la- 
bilirono  cosi  fermamente  ; che  da  Epito  prefero  l’aufpicio  del  nome  , e 
l’efempio  del  tratto , e della  fortuna , con  l’uno , e con  l’altro  ordine  de’ 
nobili , e della  plebe , i Rè  fucceffori . Si  leggono  i nomi  loro  appreffo 
Paufauia , cioè  dopo  Epito , Glauco , lllmio , Dotada,  Sibota , e Finta  : e 
in  capo  a tutti  l’elogio  delli  due  primi  con  le  feguenti  parole:  » [ i]  Aven- 
„ dofi  poi  acquillata  l’affezione  di  coloro , ch’erano  in  magiflrato , e 
,,  dignità  , co’  fcrvigj , e ouella  della  plebe  co’  doni  ; venne  in  tanta  ri- 
,,  putazione  ; che  i tuoi  difeendenti  furono  chiamati  Efitìdì , dove  pri- 
„ ma  fi  nominavano  Eraclidi  . Dopo  Epito  fuccefle  nel  regno  Glauco 
„ fuo  figliuolo  , il  quale  nell’altre  cofe  fi  contentò  d’imitare  il  padre_> , 
,,  cosi  ne’  maneggi  delle  cofe  pubbliche.come  verfo  la  plebe;  ma  l’avan- 
,,  zò  di  gran  lunga  nella  religione,,  .Quella  iuperflizione  però,  che  Pau- 
fania  [ effendo  Gentile  ])  non  diflinfe  dalla  virtò  della  religione  fò  ori- 
gine di  mine  a’ Meffenii  - Perciocché  a imitazione  di  Glauco  , mentre 
inventano  i fucceffori  di  lui  nuovi  facrificj , e fede , e cori , e canzoni , e 
mentre  non  contenti  dì  efercitarle  tra' fuoi , concorrono  a quelle  de’ vi- 
cini Spartani  ; da’  facrificj  fi  pafsò  a flupri  ; e da  quelli  alle  guerre , che 
terminarono  con  l’eccidio , e con  la  fervitfi  di  Meffexna , come  a fuo 
luogo  riferiremo  - In  quello  fecolo  bada  riconofeere  , che  il  mediocre 
temperamento  di  civiltà , onde  gK  Epitidì  fi  refero  efenti  dalle  perturba, 
zioni  de  gli  altri  Eraclidi,  fu  opera  del  governo  di  Arcadia , e del  PrincL 
pe  colà  nutrito  ; e le  rivoluzioni , e i tumulti  anteriori  vennero  dalla 
fuperba  licenza  della  dirpe  di  Ercole,  difprezzatrice  d’ogni  diritto:  co- 
me ci  refla  a riconofeere  nel  governo  di  Sparta  . 

XXII.  Il  quarto  regno  di  Sparta  , e di  Laconia , che  fii  la  forte  di 
Aridodemo  nel  ripartirli  delle  conquide  frà  gli  Eraclidi , ottenute  fo- 
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pr»  i Pelopidi , reftò  comune  a'  due  Principi  fnoi  figliuoli , che  impera- 
vano ad  un  medefimo  tempo  col  nome  di  Rè  . Dal  maggiore  , che  dice- 
vafi  Euriftene,  nacque  Agide,  onde  trafle  lo  fteflb  nome  tutta  la  difcen- 
denta , la  quale  defcrive  [ i]  Paufania  . Dal  minore  , appellato  Prode  , 
nacque  Soo  : e da  quelli  Euriponte  , onde  i poderi  vennero  chiamati  Fa- 
ripontidi  . Di  Agide  fu  Echerallo  , e di  Euriponte  fu  Pritani . Qucfti 
due  Rè  ollilmente  forprefero  i Cinurefi  fuoi  confinanti  con  il  confueto 
pretedo  di  vendicare  le  pubbliche  ingiurie  : il  quale  non  manca  all’am- 
bizione , quando  ha  capitale  di  forze  . Un  veleno  , così  mortale  a gli 
edranei  , non  era  meno  maligno  per  i congiunti . Leggiamo  appreffb 
[2]  Plutarco  la  fuperbia  de  i Rè , e la  baldanza  del  popolo  , abulatofi 
della  degnazione  di  Euriponte  , fino  a tingerfi  un  privato  le  mani  nel 
fanguc  regio  ; e finalmente  la  empietà  della  madre  di  Carilao , ebe  pro- 
mife  un  parricidio  per  ottenere  uno  fpofo  . Così  reggevafi  Sparta  fino 
alla  età  di  Licurgo  ; fe  podiamo  dire , che  fi  reggede  un  popolo  fenza.. 
leggi  ; imperciocché  di  quello  Icrive  [j]  Plutarco  in  tal  guifa  E'u- 
furim  , u.  h.  cioè  „ Euritione  par  che  fode  il  primo  , che  rallentò  molto 
„ la  fuperbia  del  grado  reale,  allettando  il  popolo  con  benefici , ® 

„ ficandofi  la  moltitudine  . Dove  per  queda  tal  remidione , edendo  il 
» popolo  divenuto  molto  infoiente  , e i Rè  che  feguirono  poi  venuti  in 
„ odio  alla  moltitudine  , perchè  pareva  , ch’edi  troppo  violentemente 
„ ufadero  l’imperio  loro  contra  molti,  ò perchè  per  piacere  altrui  molte 
„ cole  fingendo  comportavano , conofeendo  la  debolezza  loro  ; Sparta 
„ dette  lungo  tempo  fenza  leggi,  e fenza  ordine  alcuno  . Nel  qual  tem- 
„ po  il  padre  di  Licurgo  edendo  Rè  , venne  a morte . Perciocché  eden- 
„ do  egli  a dividere  una  certa  quedionc  di  alcuni , ch’erano  infieme  alle 
,,  mani , ferito  di  un  coltello  da  beccajo  , fi  morì , lafciando  il  regno  a 
„ Polidette  , ch’era  figlinolo  maggiore . ,,  Cosi  Plutarco  dello  (regola- 
to vivere  de  gli  Spartani  avanti  a gli  ordini  di  Licurgo  . 

XXIll.  Venne  finalmente  frà  tanti  Eraclidi  un  principe,  che  infe- 
gnò  a meritare  il  regno  con  isfuggirlo  : e i popoli  perfuafe , non  pure  a 
riceverlo,  ma  a ricercarlo.  [4!  Licurgo  regnava  dopo  il  fratello  maggio- 
re, che  fiì  Polidette  : nè  di  codui  rimaneva  alcun  figlio,  fe  non  quell’uno, 
che  pochi  giorni  prima  della  fua  morte  aveva  conceputo  la  moglie  . Ef- 
fendo  adunque  fola  a faperlo , pensò  di  aver  compagno  Licurgo  ncll’oc- 
cnltarlo  . Afpirava  la  femmina  alle  feconde  nozze  col  nuovo  Principe  : 
a cui  ardita  infinuò  la  promeda  di  aborto  ; fe  pattuivate  il  matrimonio  . 
Licurgo , offefo  dalla  propoda , diflìmulò  faviamente  l’orrore  ; e pregan- 
dola di  non  cimentare  sè  defla  al  pericolo  della  fanità-r  che  incorrereb- 
be per  ventura  nell’abortìre;  la  confortò  a portare  felicemente  la  gravi- 
danza ; aggingnendo  , che  fe  femmina  di  lei  nafeeva , non  didurbareb- 
be  il  fuo  regno  ; e fe  mafehio  era  il  parto , faprebbe  egli  per  altra  via  le. 
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vario  dal  mondo . Ma  venuto  alla  luce  il  figliuolo , e refolo  in  braccio  a 
Licurgo,  che  incaricò  la  levatrice  a recarglielo,  [1]  egli  pigliandolo  difle 
a coloro  , che  mangiavano  feco  era  per  ventura  a convito  co’  Prin- 
cipi Lacedemoni  ] „ egli  è nato  il  Rè  voftro  ò Spartani  ; e cosi  eflendo 
u fcefo  della  Tedia  reale,  lo  chiamò  Carilao  : perchè  tutti  coloro,  ch’eran 
„ quivi,  erano  allegri  Non  ballarono  gli  applauTi  de’ convitati  ad  af- 
Ticurare  la  integrità  del  Zio  difprezzatore  del  regno . Troppo  era  oITelà 
l’iniqua  femmina  dalla  virtù  del  cognato  : e Leonida  di  lei  Fratello,  oliali 
minàcciafle  vendette  contro  colui , che  impedì  il  parricidio,  preparò  gli 
animi  de  gli  Spartani  con  maldicenze  a fofpettare  del  Tutore  Licurgo  , 
Te  per  ventura  cadefle  infermo  il  fanciullo  . Licurgo  , non  meno  tenace 
della  giudizia  , che  dell’onore , per  fottrarfi  alla  invidia  , parti  dal  re- 
gno, con  difcgno  di  ritornare,  quando  il  Rè  Tuo  Nipote  avefle  figliuoli  , 
che  efcludelTero  il  Zio  dalla  fperanza  di  fuccedere  al  trono  . Portatoli 
adunque  in  Creta , quando  parve , che  abbandonane  la  tutela  del  Princi- 
pe, intraprcfe  quella  del  regno . Perciocché  datofì  ad  efaminare  coflu- 
mi , e leggi  d’ogni  nazione  a lui  nota  , e fpecialmente  di  quella  de’  Cre- 
tefi , fra’ quali  verfava,  pensò  di  formare  a Carilao  nuova  repubblica,  e 
alla  repubblica  nuovo  Rè , fenza  levare  l’antico . Il  miniftro  di  efecuzio- 
ne  si  glorioTa  fìi  quello  iflelTo  Talete  , che  lo  eccitò  al  generofo  penfiero 
con  dotti  verfi . Era  collui  riputato  Poeta  Lirico , ma  in  fatti  riulciva 
ottimo  legislatore.,.  Perciocché  le  ode  Tue  erano  certe  orazioni,  le-» 
„ qu.ili  co’ modi,  c co’ numeri  loro,  che  avevano  in  sè  molta  gravità  , 
» e leggiadria,  riducevano  gli  uomini  a ubbidire  , e a Rare  infieme  in 
„ concordia.  Pcrluafo  Talete  da’ pricghi  di  Licurgo,  portofli  a Sparta  . 
„ Con  le  di  lui  ode  fi  mitigavano  a poco  a poco  gli  animi  de  gli  uomini, 
,,  e Icvandofl  dalla  malevolenza  , la  quale  elTi  allora  li  portavano  l’un 
„ l’altro  , fi  avczzavano  al  defiderio  delle  cofe  onefle  . Per  la  qual  co  fa 
„ egli  in  un  certo  modo  gli  preparò , e gli  difpofe  tutti  a gli  oncflilTimi 
M inflituti  di  Licurgo.,,  Non  andò  guari , che  la  infinuazione  dell’inno- 
cente artificio  guadagnò  gli  animi  a tale  Rima  della  virtù  , che  gli  ecci- 
tò al  defiderio  . I Lacedemoni  dall’ammirare  Licurgo  lontano  , pafTati 
a bramarlo  prefente , indi  ad  invitarlo , di  comun  voto  de  i Rè,  e del  po- 
polo, il  ricercarono  di  ritornare  . Accontenti  Licurgo  all’invito  , a cui 
per  si  lungo  efiglio,  e con  iRudio  si  grande  erafi  preparato  ; e intraprefe 
a riformar  la  repubblica  con  l’arte  di  Minos,  fingendo , che  gli  oracoli  di 
Apolline  Delfico  foffero  autori , e mallevadori  delle  fue  leggi . Non  mi 
Renderò  a riferirle  minutamente,  potendoli  da  ognuno  vedere  in  varie 
opere  di  Plutarco,  e molto  più  ordinate,  e accref(iute  eo’ teRimonj  d’ai- 
tri  Scrittori  antichi  dalPcruditifTuno  Cragio  ne’ quattro  libri  Je  reputi. 
Lacedsm.  Ma  non  lafcerò  di  Rringere  in  pochi  verfi  la  nuova  forma  di 
quel  governo  , e il  giudicio , che  fi  vuol  fare  di  quelle  celebri  inRituziotri, 
[23  che  mantennero  la  libertà  de’  Lacedemoni  per  cinque  fecoli  (J) 
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fino  alla  battaglia  di  Leuttra  , per  cui  rellarono  in  poter  de’  Tebanl . 

[i]  Due  Rè  lafciò  Licurgo  alla  patria  : ma  aggiunfe  ventotto  Se- 
natori , che  a guifa  d’argine  tri  il  popolo , e i Rè  iforzavano  di  fare  che 
il  popolo  non  occupafje  la  repubblica  ; ed  ancora  favorivano  le  ragioni 
dii  popolo , acciò  che  il  Rè  non  ft  faceffe  tiranno  . Mutò  adunque  il 
numero  di  due  parti  del  governo  in  quello  di  tré  ; eflendo  confa- 
pcvole  , che  nella  gara  di  comandare  , refa  comune  a tre  ordini , 
l’uno  di  efli  che  (i  provalTc  a tentar  novità  , averebbe  due  emoli  a_. 
contraflare  , un  compaiano  nell’impedire , e ninno  aderente  nel  vince- 
re . In  luogo  di  leggi  fcritte  lafciò  quelle , che  appellarono  retre  : ed 
erano  gli  oracoli , che  fingeva  refi  a $è  in  Delfo  . Per  mezzo  di  quelli 
manteneva  al  Senato  l’autorità  di  proponete  , al  popolo  quella  di  flabi- 
lire  , alli  Rè  il  decoro  di  prefiedere  in  Senato,  e di  precedere  nelle.» 
battaglie  . E acciò  che  non  folTero  tré  fazioni  in  luogo  di  una  repubblica, 
HitroduiTe  la  comunione  de’ beni , ripartendo  a’ Cittadini  [ non  fenza.. 
grave  contrailo , e pericoli  della  nobiltà  ] in  eguali  porzioni  i poderi , 
c il  vitto  , e i figliuoli  medefimi  confidando  al  pubblico  , piò  toflo  che  a’ 
privati  e loro  padri , per  educare . Onde  faviamente  diffe  Plutarco  : 
lepet  fati!  ad  fortitudinem  , parum  ad  juflitiam  compofta  : Itati  ìx’on 
irti  itj'fiat , /■'  titodmnrm . 

Pensò  a mantenere  la  fufiicienza,  e a bandire  tutto  ciò  , che  pare- 
va fuperfluo  . Condannò  l’ozio  , e il  negozio  . Non  volle  traffichi , nè 
foraflieri . Impegnò  gli  affetti  alla  difciplina . L’oneflo  vivere  con  liber- 
tà  credè  baflevole  erario  della  repubblica . Levò  il  pregio  all’oro  , e I» 
aggiunfe  alla  gloria  . Gli  avanzamenti  da  fperarf)  co’  fatti  egregi  erano 
un  luogo  fra’ Senatori , una  acclamazione  della  paleflra  , il  nudo  nome 
alla  fepoltura  , In  fomma  lafciò  cuflodi  della  povertà  di  un  vitto  fcarfo» 
e di  un  veflir  dozzinale  la  inflituzione  de’ giovani , e la  eguaglianza  de’ 
vecchi . Ritrovò  onde  pafeere  gli  affetti  della  gioventù  con  gli  efercizl 
di  lotte  : delta  virilità  con  la  neceffità  del  combattere  ; c della  vecchiaja 
con  l’onore  di  fopraintendere  : e difpofe  di  maniera  l’età , e gli  uffic]  , 
che  ninna  parte  della  vita  mancava  di  fperanza  di  nuova  gloria  , e niuno 
pollo  abbondava  di  commodi  per  darli  all’ozio . La  povertà , ch’era  di- 
fefa  contro  il  defiderio  degli  elleri,  fu  cnflodita  per  il  divieto  di  ricet- 
tarli . La  gara  dr  onore  fi  conteneva  in  ifludio  di  approfittarfi  con  la  fre. 
quenza  delle  converfazioni , e con  laprefenza  de’ più  attempati . 1 ma- 
trimoni, benché  diflinti  per  la  proprietà  delle  donne,  mancavano  di  par- 
zialità verfo  i figli,  refr  comuni  alla  repubblica;  e di  gelofia  intorno  alle 
mogli , avvezzate  al  credito  di  pudiche  nelle  indecenti  comparfe  de  gli 
fpettacoli . In  fomma  perfuafe  le  paffioni  a mutar  fnggetto,  e levò  da  gli 
occhi  la  prefenza  dfque’  commodi , che  feco  portano  il  travaglio  di  mol- 
ti operai  • Ma  in  uno  bandi  l’induflria , e il  frutto  piò  confaccvolc  all’ 
animo  dopo  l’efercLzio  delle  morali  virtù,  ch’è  quello  di  accrefeere  con 
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i’arti  le  cognizioni . Imperciocché  Licurgo,  fe  bene  introduffe  il  primo 
la  riputazione  de*  veri!  di  Omero , per  l’avanti  meno  apprezzati;  nulla, 
dimeno  non  lafcìhalla  fua  Sparta  felici  ingegni , che  lo  imitalTero  in  ve. 
runa  dell'arti  di  lettere  , alle  quali  eccitò  gllAteniefi , e tutto  il  rimanen. 
te  di  Grecia  . Oltre  a ciò  non  avverti  alla  neceflità  di  mutarli , che  in. 
contrerebbe  il  governo  alla  prhna  occalione  di  eollegarli  con  i vicini 
contro  una  potenza  maggiore , che  lo  alTalilTe . Al  primo  aflaporare  de' 
commodi,  che  in  altri  luoghi  ritroverebbero  gli  Spartani  procacciarli  cou 
l’oro , quale  incanto  delle  fne  leggi  non  cederebbe  all’cfperimento  , e al. 
le  lufinghe  della  pecunia  ? Non  era  impenetrabile  alle  offerte , ed  al  prez. 
zo  la  povertà  de’  fuoi  cittadini , Anzi  offerva  [1]  Paulània , che  i Lace- 
demoni , temprati  al  ellremo  rigore  di  Licurgo  , furono  i primi  a render 
venale  la  libertà  della  Grecia , e la  fortuna  delle  battaglie  : e racconta , 
che  non  folamente  ne*  donativi  di  Crefo,  i quali  furono  ciche  inftdiofe  al- 
la libertà  , ma  fino  nelle  rapine  del  tempio  il  più  venerato  fra’  Greci  , 
l’avarizia  de’  magillrati  Spartani  avelTe  gran  parte  . [2]  ti  «vnV 

fif»  «nrd'vrr/  yunrai  fiMt  ' »V  ? >•  TW  Ti  t«V  ir  T» 

h'fitt  E’Mivar  , 1^  Oargidir  l'f  Tji  Kagniì  uniaìrir  ‘ i'wtfftunft 

ti  ij  if'm»  ti  fat.it»  /luaVw  71  itfh  , 7>  H uiTiiAdrarn  > iti*  ti  MTa 

•ttf»,  tU  0ctriMi»rrtu  ir  'S.ftpt,  T»V  iV  e’|WfitcTK,  *«<  utn  tff  jt 

tfi:t»  tm  ifyir , iMu  Tw  ytpttitt  /uira^irT«  fft  T*  ©t»  * ti  tw  aànt»  àt 
tttrzr  rit  fiatitajum' tt  Ktftwt  Artxtt  iuiaarat-  rir  imtltt*i  ffifi  ^i» 

A'arttyttuptr  tir  ir  Kaar<r/^iT  ri’rtfirrMi'Ta , cioè  ; E che  per  li  doni  mandati 
M loro  da  Crclb  , elfi  furono  i primi,  che  entrarono  in  amicizia  co’  Bar- 
„ bari  ; onde  nacque  ch’egli  ridulTe  in  fervitù  , Se  altri  Greci , ch’era  no 
„ in  Alia,  e tutti  i Doridi  ancora , che  abitano  nella  terra  (erma  di  Caria. 
M Moftrano  parimente , che  quando  i principi  tle’  Foceft  manomeflero  il 
„ Tempio  di  Delfo  , non  folamente  ciafeuno  de’ Ré  di  Sparta  ihparticc  - 
M lare , e de  gli  altri  quelli , che  avevano  qualche  dignità  ; ma  in  comune 
n ancora,  il  Magilirato  de  gli  Efori , & il  Senato  ebbero  parte  della  roba 
„ di  quello  iddio  . E fopra  le  altre  cofe  ; per  moffrare  , che  i Lacedemo- 
„ ni  non  dubitano  di  commettere  qnalfivoglia  trìffizia  , pure  che  vi  tro- 
M vino  guadagno  , rinfacciano  l'oro  la  lega , che  fecero  con  Apollodoro' 
„ tiranno  di  Caffandria  . „ Ma  non  fù  quello  il  folo  de’  fallaci  alTunti 
ch’egli  fi  figurò  nel  difegnare  la  fua  repubblica  , Parve  affai  trafeurato 
ncll’offervare  il  fito  della  regione  : la  quale  effendo  bagnata  dal  marc_>  » 
né  poteva  durare  lungo  tratto  fenza  commercio  ; nè  fieuva  mantenerli 
fenza  un’armata  . La  povertà  non  è frontiera  , che  ritenga  que’  ricchi 
Principi  i i quali  guerreggiano  per  dominare,  avvegna  che  fia  difefaba- 
(lante  Contro  gli  Rati  mediocri , che  affalifcono  per  arricchire  . E all’in- 
contro la  frugalità  troppo  aullera  He^  Cittadini  , che  neHa  guerra  riuve- 
«ivano  i fuoi  commodi , nelle  fpoglie  ritroverebbe  altre  leggi . Se  prima 
di  cinque  lecoli  paffava  l’oro ,.  e l’ambUione  di  Serfe  in  Europa  ; prima 

dà 

f lì  Noftii  4.  «ifit.  01.  st4« 
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di  cinque  fecoli  lafciava  Sparta  i poveri  oracoli  delle  fue  Retre  . Benché 
a dir  vero  ritennero  i Lacedemoni  anzi  il  fiinolacro,  che  il  corpo  dell^ 
virtù  di  Licurgo  in  quegli  ftefli  lodati  fecoli  del  Ino  valore  . La  in- 
vafione  della  MclTenia  con  guerra  non  intimata  , e con  fine  di  allargare 

10  (Iato  a proporzione  del  popolo , che  crefceva , non  fembrano  carat- 
teri di  gente  aliena  dall’acquidare  , Quanto  più  giufto  era  dunque  per- 
mettere il  traffico , e profeffare  l’agricoltura  ; che  togliere  la  giudizia  • 
e i commodi  per  mutar  titolo  alle  paiTioni , e per  lufingharfi  di  efercitarc 
audera  virtù  nello  efiggere  da’  fervi , opprelTi  per  ingiudizia , il  mante- 
nimento,  e dalle  forze  proprie  non  più,  che  lotte  inutili , e manifede-» 
rapine?  Nondimeno  fe  paragoniamo  quedi  difetti  delie  Retre,  e de  gli 
Spartani  con  il  difordine  dello  dar  fenza  leggi,  che  provarono  avanti 
Licurgo  ; è manifeda  la  utilità  delle  nuove  ordinanze  : la  quale  altresì 
apparifee  , dal  confronto  de’ commodi , e de  gli  incommodi  delle  (ud- 
dette  leggi , confidcratc  per  sè  medefime  . Perciocché  quanto  al  fine  di 
rendere  i cittadini  moderati  da  pace  non  molto  deliziofa,  e forti  nella  di- 
fefa  di  fignorile  fufficieirza  , tutto  ciò  fe  non  compifee  la  felicità  naturale, 
abbraccia  almeno  la  maggior  parte  dell’umane  virtù  ; e quanto  a’  mezzi 
per  confeguirlo  , -fe  preferivono  qualche  ingiudizia , molte  piu  ne  impe- 
difeono:  onde  corretti  con  umanità,  con  equità  , e con  prudenza  , par- 
vero a molte  repubbliche  degni  d’infcrirfi  ne’  di  loro  indituti  : c quelle 
più  avidamente  gli  apprefero  , che  intendevano  di  formar  Cittadini  del 
tutto  liberi , e perpetui  nemici  di  fervitù . 

Ciò,  che  fi  è detto  fin  ora  , fpetta  più  al  giudicio,  che  al  fatto  del- 
le Spartane  leggi . L*idoria  delle  medefime  fi  può  leggere  con  fomma_. 
«rudizione  ripartita .,  e ordinata  in  quattro  libri  da  Nicolò  Cragio  nella 
dottiffima  opera  de  repnhl'va  LacedamonSorn»  . Quanto  alla  origin^  , 
feorgefi  , che  le  più  di  efl'c  ,.  e le  migliori  furono  prefe  dalla  repubblica 
de’  Cretefi  . La  libertà,  riputata  il  fbmmo  de’ beni , e perciò  reta  comu- 
ne aid  ogn’uno  de’  Cittadini , fino  a sfuggire  quell’ombra  di  fervitù  , che 
fccotrae  l’cfèrcizio  di  alcuno  ignobile  minidero , fi)  commeffo  in  Ifpar- 
ta  a gli  Eloti , cioè  a gfi  fchiavi , [z]  come  in  Creta  a’  Alnott , da  Strabo- 
ne  , e da  vafj  antichi  è attribuita  a’  Cretefi  : Il  Senato  introdotto , quali 
primo,  e più  importante  fondamento  del  nuovo  governo  , come  lo  re. 
puta  faviamentefj)  Plutarco , fù  fecondo  l’efemplare  di  Creta  : onde-» 
[4]  Ariftotele,  riferito  da  Meurfio , avvertì  : yif  lati,  mj.«t«»  /i,  t* 

rAi'r*  fitiiiiwAu  TmKfnnit  •nAnM/  i fff  AituJnif  • EieK-’iB  videtur  , ae  di- 
citar  fané  Crete/ifem  rempablicam  mapna  ex  parte  imitata  efle  Laconico  : 

11  che  egli  compruova  con  altri  luoghi  di  Platone  , di  Polibio  , di  Stra- 
bone,  diGiamblico,  e di  Plutarco,  ofTervando  , che  quedi  autori  fem- 
pre  congiungono  la  forma  della  repubblica  Spartana  con  la  Cretefe  . Co- 


(t]  Mearf.  Creia  lib.  t.  cip.  14.  e«  Stiiboac^ 
lib.  t$.  Anftoi.  Polli. lib.  1.  cip.  I Aibeii. 
lib.  «.  Scc. 

(1)  Crifu»  de  rcp»  Lic.  lib.  r.cip* 

(i]  PtKiAicb.  iavinLjcai|i.  Vide  C/atiuou^ 
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»1  la  maflTima  Fondamentale  di  quel  governo  , ch’era  di  (i)  formare  i Cit- 
tadini alla  guerra  , reprima  de’Cretefi,  che  de’ Lacedemoni  . Quelle 
iftelTe  leggi  ò cofluini  di  Creta  , che  Licurgo  trafcurò  dì  riportare  nella., 
fua  patria  , introduffc  l’età  feguente  . Cosi  gli  [a]  Efori , ò difenfori  del- 
le pubbliche  leggi , e cenlori , furono  in  Lacedemone , [j]  quale  in  Cre- 
ta il  Magiftrato  de’ Co/m/,  differente  folamente  nel  numero  : e la  navi- 
gazione , vietata  da  Licurgo  , fù  fìiggerita  dalla  neceffità  di  difenderfi . 
Dimodoché  vale  il  paragone  di  fomiglianza  , che  Platone,  AriRotele  , 
e gli  altri  autori , già  numerati , formarono  di  ambedue  le  repubbliche  , 
cosi  per  quello  , che  trafcriffe  Licurgo , come  per  ciò , che  aggiunfero 
i fueceffori . Noi  potremo  di  più  ricordare , che  la  maggior  parte  degli 
inftituti  proveniffe  in  Creta  dalla  Fenicia  , e dall’Egitto , cui  volle  ezian- 
dio imitare  nella  forma  de’  vcflici  più  brevi , come  dimoRrano  le  autori- 
tà , che  foggi  ungo  ; 

[4]  Crifpatur  gemino  ve/ìit  Gortyaia  ciitflu 

Pop/ite  fufa  teaus  , 

[?]  l^irgiaìs  OS  babitumque  gereus , ^ virgieis  arma 

Sp  trtaua  cioS  : 

Nuda  gena , uodoque  fntus  colkTiq  fiteates  . 
tinnir  ijuit/A»  MrTÌ>,i^  Sftìffly  CreSicam  vejìiwrrttum  tettae  , ac  breve  ^ 
Hjfych  . Aggiiigne  Polluce , che  di  vede  Cretefe  fervivafi  il  Rè  di  Ate- 
ne , e tale  fcorgiamo  cffcre  quella  de  iKò  di  Egitto  negli  obelifchi , [62 
rapprefentati  di  fopra  nel  cap.  j. , e nel  29.,  cioè  Poplite  fufa  temi s ; 
perciocché  di  Egitto,  e di  Arabia  vennero  i Fenicj,  iRè  Atenielì , e ì 
Cretcfi  si  come  altrove  fi  è riferito  . 

Avendo  noi  efplicata  fin  qui  la  idoria  del  fccolo  xxxn.;  terminere, 
mo  il  capitolo  con  dimodrarla  compendiata  nella  figura . [8]  Il  monu- 
mento Etrufeo  , ch’è  tedimonio  di  molti  codumi  di  Lidia  paflati  nella  To« 
fcana  , e fpecialmente  del  vivere  effemminato  , che  i Lidj  apprefero  quali 
per  contagiofa  vicinanza  dà  gli  Adir] , e da  quella  opulenza  , a cui  diede 
il  nome  la  fuddetta  nazione  , che  in  fua  lingua  Atbvrnoimna  ricco  , in.» 
sè  raccoglie  fegni  badanti  a ricordare  il  lulTo , e la  delicatezza  de’  Lidj , e 
degli  AlTirj , per  cui  gli  uni , e gli  altri  dalle  vicine  nazioni , forti  e vigo- 
rolc  , furono  fpogliati  di  terre  , e d’imperio  . Dimodra  inficme  i giuochi 
de’ gladiatori,  portati  d’Afia  nella  Tofeana  . Di  qnedì non  meno  , che 
de’  vediti  fuccinti , e degli  ornamenti  del  collo , e delle  braccia  ivi  efpref» 
fi , l’origine  fembra  Fenicia  Perciocché  lo  fpettacolo  de’  gladiatori  fuc- 
cedi , in  luogo  de’  facrifici  di  umane  vittime  , che  ih  tutta  l’Afta  regnava» 
e principalmente  nella  Fenicia,  talora  per  empia  ceremonia  nelle  efequie 
de’ Tuoi  defonti  ; talora  per  inumano  codume  di  orrido  fiicrificio  nel  pla- 
car 

Mn»r.  Cr«t.  Rb.  |«  ctp.  it. 

Cf]'  Vitfll.  Aocid.  I. 
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car  l’ira  de*  proprjnumi,  come  [i]  Tertulliano,  e S.  Cirillo  abondevoU 
mente  dimollrano . Con  gli  fpettacoU  fanguinofì  de’  gladiatori  di  là  ven. 
nero  in  Grecia,  e in  Italia  le  fede  , meno  crudeli , ma  non  già  meno  fu* 
perftiziofc  del  Circo  , e del  Teatro  , Ond’è , che  il  Circo  fu  dedicato  al 
Cielo,  edalla  Terra,  come  già  le  due  mete  di  Fenicia  , e di  Cartagine 
alle (lelTe  fM-inctpali  deità,  che  Varrone  infegnò  eflere  i penati  Romani , 
e infieme  gli  Idoli  piti  celebrati  appreflb  alle  nazioni  di  Fenicia , di  Egitto, 
de’ Samotraci , e del  Lazio  . Ifrincìpei  Dei  Calupi,  dr  Terra.  Hi  dei 
iìdem,  qui  in  Mfypto  Serafit  ■,  dr  tjit Ji  Harptcrates  digito  Jìgnif- 
V c«r;  qui  funi  Taautei,  df  ^Afiarte  apud  Pbanicat , ut  iidem  principet 

in  Lario  Saturnut , d)"  Opt , Terra  enim  , di’  Ca/um  ut  Samotbracum-^ 
initia  dceent  fnat  Dei  magni , df  bi  quot  dixi  multii  nominibns  : il  die  an. 
Cora  può  conformarli  con  paragonare  tutto  ciò , che  nel  primo  capitelo 
al  num.  g.  nel  8.  nel  i z.  e nel  29,  al  num.  8.  da  noi  fu  detto  , riicontraiw 
dolo  ne*  monumenti , e negli  autori  colà  riferiti . 

Di  quelli  medefimi  giuochi  di  Lidia , e dell’imperio  degli  Aflirj  nell’ 
Afta  minore , e delia  fondazione , ò rillorazione  di  Tarfo  in  Cilicia , la- 
voro di  Sardanapalo  nel  decorfo  di  quello  fccolo  , e delle  Colonie  Fe- 
nicie in  Africa  piòdilKnto  fi  è n tellimonio  delle  medaglie  , da  noi  figu- 
rate . [2]  La  prima  de’  Sardi , che  nel  diritto  ha  il  volto  femminile  coro- 
nato di  Torri,  come  fi  rapprefentano  le  Città,  con  la  infcrizione  MH- 
minOAIZ  ZAPAIS  ASIAS  ATAIAT  EAAAAOZ,  cioè.  Sardi,  Metropoli 
d’tAfia,  di  Lidia,  di  Eliade,  e nel  rovefeio  ha  i dodici  Legni  del  Zo- 
diaco, e Giove  nel  mezzo,  fu  veduta  da  Sponio,  (j)  che  la  defcrive_> , 
• nel  mufeo  del  Cardinale  de’ Malfimi . [4] 

L’alba  medaglia  di  Tarfo,  coniata  nell’imperio  di  Commodo,  del 
tfuale  porta  i titoli  nella  infcrizione  AAPIANH  KOMMOAIANH  TAFXOS 
MHTPOnoAIS  , cioè  Tarfo  Metropoli  tAdriana  Ccmmeàiaua , a noi  lem- 
-bra  raccogliere  tutta  Filaria  della  fondazione , c deile  varie  rillorazioni 
della  Città  medefima , feguite  in  età  diverfe  .' Imperciocché  in  quella., 
parte,  ove  fi  leggono  i caratteri  già  divilati,  rapprefentafi  la  Dea  Siria, 
in  figura  di  donna  ledente , coronata  di  torri , e ornata  di  ammanto , fi- 
mile  a quello , che  pubblicò  [5]  Bellorio  nella  immagine  della  medefima 
Dea,  tratta  già  per  Ligorio  All’Originale  di  Bronzo  appreflb  Virginio 
. Orfini , e tuttavia  confervata  ne’  codici  della  Biblioteca  Otthobona  ; fe 

non  quanto  la  medaglia  non  efprime  per  l’angullia  del  fito  i Legni  del  Zo- 
diaco nelle  falde  , e lembi  del  manto  , che  fi  vedevano  nella  llatua..  - 
' Gli  altri  fimboli  fono  alquanto  diverfi  ; perciocché  la  figura  del  meda- 

glione llrigne  con  la  delira  lefpighe.e  i papaveri,  proprj  diCerere,  e 
■di  Giunone  ( che  fu  la  Dea  Siria  medefima , [6]  come  ricavafi  da  Luciano, 
e daApulejo):enc1lofcoglio,  fopra  del  quale  è tdfifa  , non  ha  fcolpiti 

due 
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due  Leoni  a guifa  della  immagine  riferita,  ma  il  Pegafo  alato,  come  (cm< 
bra  a noi  di  vedere;  o pure  una  Sfinge,  quale  rapprel'cnta  il  pit'l  volte  lo» 
dato  C 0 , in  un’altra  medaglia  della  illefla  Città  : e final» 

mente  a' piedi  fi  vede  l’Oriente  , in  forma  di  giovane  coronato  di  raggi , 
efpreiro  fino  al  bellico , in  atto  di  forgere  dall’orizzonte , quale  vediamo 
l’Oronte  nelle  Medaglie  (2)  di  Antiochia,  e quale  giudica  di  riconofeere 
il  Cidoo  ili  quelle  di  Tarfo,  che  riferilce,  Cj)  il  Morelli  medtflìmo;  benché 
nella  noflra  la  corona  di  raggi  molto  evidente  dimoflri  apertamente-». 
l’Oriente , ò il.Sole  , e per  niun  conto  fi  (corgano  le  onde  . Il  rovefeio  ò 
ancora  più  fingolare , per  la  infolita  rapprelèntazione  di  due  palme,  e di 
Una  corona  di  foglie , ornata  vagamente  di  bende  : dalla  quale  in  vece  di 
fiori  cleono  otto  capi  ; cinque  d’uomini , che  rafibmigliano  molto  per  le 
fattezze  del  vifo  Adriano,  Antonino , M.  Aurelio , L.  Vero,  eCommo- 
do  ; e tré  di  femmine  , che  nel  fembiaute , e nelPaeconciamento  de’  ca- 
pelli raccolti  in  femplice nodo , efprimono  chiaramente  Fauflina  Minore, 
lucilia,  eCrifpina:  con  le  leguenti  parole  nel  giro:  K0D40NIA  KlAI- 
KIAS  TAPSOT  AIE  NEtlKO  POT , cioè  la  Comunità  di  Ciheia  di  Tarfo 
due  volte  t^leocoia , ò fia  Cu,atrice  dei  tempio  . Quello  rariflime  , e con- 
fcrvatilfirao  medaglione  del  Mufeo  Otthoboniano  a me  fembra  rappre- 
lèntare  in  compendio  la  fondazione,  e le  iflorazioni  di  Tarfo , dalla  età  di 
Perléoal  regno  di  Sardanapalo  , e fino  a gli  anni  di  Adriano , e di  Com» 
modo  : de’  quali  ultimi  onora  il  nome  con  aggiugncrlo  al  proprio  : il  che 
di  poi  collumò  con  Severo,  econ  Caracalla  nc’  medaglioni  apprelTo  (4) 
Trillano,  e f 5)  nel  Mufeo  Reale  di  Francia.  Di  quelli  due  Imperato- 
ri, benemeriti  del  Comune  di  Tarfo , non  è qui  luogo  a parlare  . Mi 
ballerà  di  accennare  il  luogo  di  Sparziano  , che  dinota  la  occafionc  delle 
fabbriche  de’tcmpj,  eretti  da  Adriano  in  molte  Città  dell’Afia  Minore 
[ tra  le  quali  per  avventura  fh  Tarfo  , che  porta  i titoli  ài  Metropoli 
nel  medaglione  di  Adriano  , il  Xlll.  frà  i Regii , e di  due  fiate  Neocora 
nel  deferitto  da  noi  ) , onde  perciò  fi  appella  Tarfo  AletropoU  Adriana, 
[fi]  Deulque  ctim  pojl  tMfrìcam  Hrmam  rediijfet , fiatim  ad  Oriente!» 
profeclus , per  Aibeiias  iter  fecit  , atque  opera  , qua  apud  Atbenien- 
fes  fecerat  , dedicavit  , ut  fovis  Olimpii  eedem , eìf  aram  ftbì  . EO- 
’DEMQUE  MODO  PER  ASIÀM  ITER  FACIENS  TEMPLA  SUI  NO. 
MINISCONSECRAVIT  . Di  qui  furono  i titoli  del  A^aocer/ire  di  Tar- 
fo, rinovati  ò da  Commodo  , ò prima  di  lui  da  L.  Vero,  allora  che  li 
trattenne  per  le  Città  vicine  di  Siria  (7)  1°  fpazio  di  quattro  anni,  per 
fmoulas  maritimas  Civitatet  Apre , Pamphilia,  CILlClyEQUE,  clario- 
ret  voluptatibus  , inmornbatur . E forfè  il  Pegafo  , efprelTo  nelle  me- 
daglie di  Adriano , allora  che  vifitò  le  Provincie  d’Africa  , d’Afia , e 
di  Grecia,  e le  beneficò  largamente , altro  non  dimoilra  , che  l’allufione 

C c c c a Per- 
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a Perfeo , cui  pareva  che  Adriano  imitaffe  ne’  viaggi , e nella  eflenfìone 
di  fue  memorie  per  tante  regioni , dall’uno,  e dall'altro  Principe  vifitate, 
e adornate  , onde  in  altre  medaglie  ottenne  l’adulazione  di  Rejlìtutore 
dtila  Terra  ; RESTITUTORI  ORBIS  TERRARUM . 

Ma  quello , che  appartiene  alla  illcria  del  lecolo  , che  trattiamo  > 
fi  è nell’altra  faccia  del  medaglione  : in  cui  abbiamo  riconofeiuta  la  dea 
Siria,  l’Oriente,  c ’l  Pegafo  , in  memoria  de  gli  avvenimenti  pillanti-, 
chi  di  quella  infìgne  metropoli  , 11  Pegafo  allude  alla  favola,  che  attri- 
buiva la  fondazione  della  Città  all’Eroe  Perfeo  : dicendo , CO  che  pren- 
dclTe  il  nome  di  Tarfo  dalla  parte  anteriore  del  piede  , che  ivi  reltò  in- 
franto al  fuo  famofo  deftriere , appellato  Pegafo.  Ma [2]  S. Girolamo 
riconofee  affai  più  antico,  epiheerto,  vcfligio  del  fondatore  in  quel 
nome  di  Tarfo  , ch’era  proprio  di  uno  de’  figliuoli  di  Japhet,  da  cui  giu- 
dica effere  Rata  eretta  la  prima  volta  . Le  favole  con  la  confucta  licenza 
de’  loro  equivoci  divifero  la  voce  Tarfus  nelle  due  fomiglianti  di  Tuono , 
cioè  mn  Tiara  umido , e Dio  fut  Cavallo , ad  eièmpio  delle  quali  mo- 
ftruof-mentc  compofero  l’altro  vocabolo  di  Pegafo  , che  parimente  fuo- 
na  Fonte  di  Cavallo  , e non  lufciarono  l’altra  fignificazione  della  parola 
Tarfnt  ( appreffo  i Latini , c i Greci  vale  la  parte  di  mezzo  del  piede  trà 
- il  tallone  , c il  metatarfo)  per  formare  un  mirto  di  confufioni  nel  fonte 
famofo  , che  fingono  fcaturire  da’  piedi  del  Pegafo  , e che  in  altre  me- 
daglie della  Città  non  molto  lontana , (j)  cioè  di  Damafeo  , viene  rap- 
prefentato  . Ma  l’artificio  di  quelli  due  nomi  gemelli  di  Tarfo , e di  Fe~ 
fafo  nella  età  di  Perfeo  , che  appena  cominciava  a introdurre  tra  i Gre- 
ci la  fcrittura  per  lettere  , è teflimonio  del  cortume  antico  , (4)  già  da 
noi  riferito,  di  efprimere  i nomi  per  fimboli , con  le  figure  de’ corpi, 
che  ottenevano  denominazioni  alquanto  conformi , per  cafuale  incon- 
tro di  elementi , e di  fillabe . Cesi  dimoflra  (5)  Monfig.  Agortini , e 
compruova  Trillano  C due  cenfori  autorevoli  dello  fludio  di  antichità^ 
che  la  Città  di  Cartagine  per  quello  appunto  incida  nelle  medaglie  il 
capo  di  un  deflriere , alludendo  al  fuo  antico  nome  di  Caecabe,  che 
in  lingua  Fenicia  , c Punica  rendefi  Capo  di  Cavallo  : il  che  dotta- 
mente conferma  con  i luoghi  di  Stefano,  e del  Geografo  Dionifio,da 
lui  citati  : e pruova  altresì  con  il  fimbolo  della  Palma , ivi  aggiunto 
per  la  Fenicia  ( onde  i Cartaginefi  erano  originali  ) , con  fimigliante 
allufione  al  vocabolo  fsmf , che  vale  Palma.,  e Fenice.  L’Oriente,  e 
la  Dea  Siria  , efpreffi  nella  moneta  , fono  indicio  della  nazione  Affira  , 
fondatrice  , 6 riftoratrice  di  Tarfo  , a cui  portò  le  fuperflizioni  del 
Sole  , e della  madre  de  gl’iddei , comunicate  ancora  al  rimanente  dell’ 
Alia  minore  , che  apparteneva  a gli  AfTirj  medefimi . Quelli  fegni  noi 
produciamo  , in  memoria , e in  pruova  dello  attribuire  , che  alcuni 
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fecero  appreflu  Strabone  , la  fonJazioae  di  Tarfo  a Sardanapalo  Afliro, 
Del  leccio  , che  tratiiamo  . 

l'otrciiiiiio  aggiiignere  per  Anchiale  (che  fù  l’altra  Città  fondata,’ 
ò rillorata  da  Sardanapalo  nel  corlu  di  quello  leccio  in  vicinanza  di 
Tarlo)  la  medaglia , che  noi  teniamo  di  quel Coniune  , battuta  in  ono« 
re  di  Settimio  Severo , di  cui  porta  il  volto , ed  il  nome  nell'una  faccia  ; 
e nclPaltra  conlerva  i lìmboli  della  lupcrdizione  AlTira  , cioè  la  figura 
diOpi,  ò di  Rea  , che  iJiodoro  delcrive  nel  tempio  di  Babilonia,  con 
le  parole  da  noi  rifciite  alla  pag.  257.  ;»  Je^io  durato , con  due  leoni  ac- 
canto alle  ^inocevia  . Veuafi  la  figura  della  medaglia  al  num.  io.  della 
Tavola  infine  del  prelénte  capitolo , che  non  ha  d’uopo  di  efplicazio» 
ne  maggiore  . 

Il  baflb  rilievo  fi)  figurato  al  numero  6.  dimollra  i fafei,  e le  feuri 
de’  magilirati , che  apprcle  Roma  dalla  Tolcana  , e i Tolcani  portarono 
d’Afia  , (2)  come  fi  è già  pro^ato  . Conlervafi  la  figura  di  efli  in  marmo 
antico  ne’  due  Palazzi  confpicui , l’uno  deil’bccellentils.  Cala  Rolpigliolì 
nel  Quirinale , l’altro  dell’llluftrifs.  Famiglia  Mafiinii  preflb  al  Circo 
Agonale  frà  gli  altri  nobili  monumenti,  che  il  Cardinale  di  eterna  fa> 
ma,  c degno  erede  del  nome  de’ luoi  maggiori , e delle  memorie  della 
fua  patria , adunò  per  beneficio  de’  polìeri . 

Finalmente  le  due  Erme,  [j]  fcritte  de’ nomi  di  Talete  , e di  Li. 
'Curgo  ricordano  i nomi , e la  ordinazione  della  repubblica , donata  in 
queRo  fccolo  a’  Lacedemoni  da  que’due  celebri  legislatori  : che  nella., 
gloria  de’  Tuoi  Cittadini , e nella  imitazione  di  più  repubbliche  ferbaao 
illuRre  monumento  de’ falubri  loro  inilituci . 

Era  noRra  intenzione  di  prolcguire  più  avanti  nell’Opera  fino  al 
compimento  de’  quaranta  fecoli  dalla  Creazione  dei  Mondo  alla  Reden- 
zione de  gli  uomini . Ma  veggendo  noi , che  la  mole  di  qucRo  libro  , 
giu  condotta  a giuRa  mifura  , non  tollera  tanto  aumento  fenza  deforma- 
zione  ; e oltre  a ciò  diRinguendofi  daVarrone  gli  otto  fecoli,  che.* 
fuccedono  , con  titolo  particolare  di  Tempo  hiorìco  ; giudichiamo  con- 
veniente il  riferbare  ad  un  fecondo  Tomo  la  fpiegazione  della  medefima 
età  in  otto  capitoli  , che  feguiranno  , fino  al  compimento  del  numera 
di  xxxx.  il  quale  rifponde  a quello  de’  fecoli , c delle  figure,  onde  è com- 
poRa  la  Tavola  IRorica  del  tempo  feorfo  avanti  la  Redenzione  . Pre. 
metteremo  il  SiRema  della  Cronologia  , che  di  qui  in  poi  più  diRinta  , e 
più  certa  numera  ciafeheduno  de  gli  anni  con  determinato  carattere^ , 
ARronornico,e  Civile  : e foggingneremo  le difputazioni  promelTe  delle 
antiche  lettere  ; del  Globo  Farnefiano  ; e delle  Medaglie  : le  quali  con. 
cilicranno  alcun  lume  nuovo  a’ monumenti  fin  ora  apportati , e a quei 
più  copiofi,  che  rcRano  a rifcrirfi  ne’  fecoli  fulTeguenti;  e infieme  dichia- 
rcranno  con  efame  diRinto  la  forza  delle  pruove  , che  ricercarono  i Pa. 
dri , e Giudici  più  autorevoli  delle  Profane  IRorie , Erodoto  , Tucidide, 

C c c c 2 Varro- 

(1]  F>(  inim.<.  Vtilr  r<ip.  •um.  i|.  Iui;wcif.fit.  isf, 

(>)  ViMub.  Ag.{({einmiiaibiiicilàia  ■•  ••  tO 


DECA  IV.  IMMAGINE  XXXII, 


S7* 

Varrone  , e Diodoro  , allora  che  non  contenti  di  commettere , e di  con- 
frontare trà  fé  le  relazioni  de’ popoli , e de  gli  autori,  le  paragonavano 
con  le  infcrizioni , e con  le  antichità  confervate , cioè  con  il  più  cerco 
linguaggio  dell’opere  de’  loro  maggiori,  e con  rattellazione  originale' 
de’  monumenti  delle  Nazioni , 
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Dario  regna  tri  i Perfìani  {•  \T_,  p*{a7* 
Datcili  Idei  a?9«  inveatorl  del  6rro«  fecon* 
do  I Greci  p*  Hi* 

Deche  delle  noftre  Tavole  »■  e nomi  di  ede 

pag. ai . 

Dedalo  nato  in  Grecia  fec*  P*  U fua 
immagine  |tf7«  Tue  opere  io  Creta  « e in 
Sicilia  t8i. 

Dedan  difeendente  da  Chur  4io.  e 41  a. 
Idoli  ò Dei  de*  Romani  avanti  Mutua  pag* 
Ip8.  Dei  di  Omero  rchierari  in  batta- 
g1ia4f4*  fono  figure  delle  Provincie  4<?}* 
e infieme  de*  Ptincipi  yof» 
reianita  f.  ^p.  agd.- 
Delfino  ìnregnadellaTirre'itij  e della  na- 
vigazione ^41.  e de'  Pelafgt  fecondi»  coli 
pafTati  149*  e de*  navigli  ] fi*  impronta* 
tu  nello  feudo  di  Ulifie  M 1* 

Dercrto  madre  di  Semiramide  • e fua  im* 
magineconfervaia  dalle  antiche  mediglir 
p.tyS.  è la  flclTi  > che  Olone  ttft. 
Dcucatione  non  fiì  net  tempo  de)  diluvio 
ooiveifale  LilLViffe  nel  fec<  tf»  p»yoi* 


I E’  NOMI, 

c regnò  in  Focide  di  Teflaglia  pag.)  lo* 
inHiiut  faerifici  per  il  diluvio  in  Afa»  e 
in  Euiopa  p*  ) 1 1*  patria  e (I  ipe  di  Dtu» 
«ahoiie»  ivi  » c p.  .rt*  c 494*  e fot* 
Dialetti  d*  Greci  ) 17. 

Dtana  nella  Iliade  fi  pone  per  l'Afia  tnioore 
pag,  4^4. 

Diana  Efeliaa  > e fua  figura  aap* 

Diluvio  untvctfale  fò  un  folo  p 187*  in 
qual  guifa  fi  confonda  con  alcune  ioon* 
dazioni  particolari  » ivi  » e )tf*  rap* 
prefentato  in  medaglie  antiche  »88« 

1^1*  e in  balli  rilievi  1 jf . e nelle  co* 
flellazioni  197*  riconolciuio  » ecelebia* 
to  con  factificj  da  rutta  l'Afia  ip.«  ^ 
da*  Greci  ip7*  tndicj  e fogni  del  dilu- 
vio lafciati  in  tutta  la  terra  pag*  aed.  La 
ciè  del  diluvio  lì  riconofee  dal  paiago* 
oare l'anno  Chtnefe  con  gli  altri  Caien* 
dar)  di  antiche  nazioni  141*  fuperfiizio* 
oi  ufate  da*  Gemili  pei  memoria  del  di* 
lovio  p.179.  e 184.  e tRl  » c 197*  dilu- 
vio particolace  di  Egitto  fu  la  fommer* 
Bone  di  quel  popolo  a' tempi  di  Motè 
fec* ili p»  eie» 

Dìnafìie  degli  Egiziani  derelitta  da  Maneto 
di  qual  lede  fieno  degne  4i8jC4I9* 
Dtogiicto  Re  di  Atene  iti, 

Dione  madre  di  Venete»  cioè  Pidolo  d'Afia 
detto  la  Dea  Siria  cimo  de*  più  ar  lichi 
onde  gli  altri  derivano  t6  r.  fua  ctimolo* 
già  j e fua  immagine»  ivi»  e t. 

Dione  Cbrifoltonio  declamatore  iolìgnea* 
tempi  di  Antonino  tot. 

Dionilio  primo  tiranno  di  Sicilia  l)0*  Dio* 
ntfto  fecondo  di  lui  figlinolo  » ivi  * 
Sacrificio  a Dite  con  vittime  uniaie  t i6» 
Divifioni  de' beni  tra  gli  uomioi  avanti  al 
diluvio  rat* 

Oracolo  di  Dodooa  aotiebiflìmo»  portato* 
vi  da*  Pelafgi  ai8» 

Doi  popoli  lof*  Doja  Cittì  » ivi* 

Doro  figliuolo  di  EHene  padre  de  i Doti 
f.  t£^  p.  t tO.  fua  difeendenza  » ivi  • Ra- 
gioni de*  Dotìefi  fopra  gli  fiati  di  tutta  la 
Grecia  pallàiio  per  adoziooe  nella  fiirpe 
di  Ercole  p*  401» 

Drimodi»  che  poi  furono  Arcadi  z?^* 

E Baio  Lacone  ottiene  ragioni  fopra  li—» 
MciTcnia  4p5. 

Ebrei  perfeguicati  nell'Egitto  1 e in  Siria^ 
nel  f.  lii  p.  4tt» 

Edeni  di  Ogige»  popoli  di  Attica  denomi- 
nati da  lavan  zdo  > c z87*  vengono  da_^ 

la» 
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E DELLE  COSE 

Iaphc(*  ivi. 

Efori  iiuginiato  ccnfoiio  di  Spatta 
Egeo  Re  di  Atene  fcc.a8,  p. « 
tl2i 

Navigazione  del1*Egeo«foggrtto  della  gnet* 
ta  di  Tcoja 

Egialeo  figliuolo  di  Foionto  % e fui  difeen* 
denia  p«4£l*  e 5t>o* 

Egineti  Signoii  del  mare  nel  f*  tyip»e>^« 
Egiro  Re  di  Egtalea  40f»f»  ay» 

Egitto  figliuolo  di  Belo  4yd* 

Egitto»  legno  fondato  da  Chana  nel  léeolo 
IO»  pag.  ayy.  figurato  in  Omero  per  MU 
neiva  pag.  404*  L*figitto  d inaelfro  a* 
Gteci  » e a*  Romani  d'idolatiia  ^ » 
a il»  e ta}«decto  Chemia  ajy.  ed  Accia» 
ivi  : Coloni;  de  gli  Etiopi  » ivi  : cte* 
duti  inventoci  del  governo  regio  da* 
Greci  la'quaii  eflì  lo  dimoArarono  >7t« 
potente  ne*  fec*  ^3*  e fegnenti  quando 
SefoAre  » e i Rè  Arabi  > ò (iano  Etiopi 
Orientali  lo  avevano  cefo  fua  conquida» 
e Tua  refidenaa  407*  c 4 U»  cade  in  po* 
terc  degli  Et:opt  d'Africa»  i quali  ptoi* 
bifeono  TingtelTo  agli  flranteri  44T.  Si 
rimette  in  libeici  47y*  compendio  della 
ifioria  di  Egitto  per  tutto  il  f { y.  p-484. 
Egiziani  » e loro  favole  nella  Cronologia 
"convinte  di  falfiti  pag*  e iy4,  fono 
coloni  della  Etiopia  orientale  » cioè  de 
gli  Arabi  di  Chamo»«  di  Cimi  pag»4i8» 
Signori  del  mare  nel  f*  U»  p*  y <4. 

Rè  Egiziani  » e loro  ornamenti  > « iniegnu 
regìe  ^ , <.o5,  e 409*  Serie  di  effi 
fecondo  Liacconti  di  Erodoto  484.  Serie 
de*  medefiim  Re  tratta  da  Oiodoro  4S7. 
Dai  fecofo  ao^  al  lécolo  ly*  regnano  af- 
fai tranquillamente  » e inventano  » 
promuovono  le  arti  440»  nel  fecolo 
ceAa  defolato  il  regno  loro  per  la  fom- 
merlìone  dello  elèrcito  di  Faraone  yii» 
e ii6,  e 440*  Vengono  adotati  come.# 
Dei  4dt> 

Età  figliuolo  di  Petfeo  f*  tS.p.  tot. 

Eleno  Treiano  regnò  tra  i Molodt  # e ilL^ 
Epiro  nel  f.  ^ p» 

Elcufine  Eroe  189. 

Mineci  Eleufinit  fanno  menzione  della.^ 
Creazione  del  Mondo  ?y*  antichilfimì  di 
tutta  la  Grecia  I4d»eaii8,e  ^44»  e y4f. 
poetati  di  Egitto  in  Atene  t4tf.  detti  nella 
Frigia  mificri  dì  Cibele  » c nello  Egitto 
mincri  d'ifide  }47< 

Elide  regno  dì  Endimione  yoo*  prima  fu  di 
Epco  » ivi  • 


PIV^  NOTABILI. 

Eliadi  abiucori  peimi  di  Rodo  • c investo* 
ci  di  atti  C ty#p.yz6. 

EUffaTicia  fondatrice  di  Cartagine  fee*]t» 
p*  1A1_-  p»ll*  per  Cipio  f 12± 

Eliade  denominata  da  Eilene  $ che  prìmtL^ 
fu  Grecia  f»  a^  p*you 

Elle  Sotcila  di  Ftiflì  » e Tua  immagine  pag* 
lyy.  naufraga  nello Aretto  della  Propoo- 
ride  p*  t T4*  nel  f* 

Elleoe  figiiuolodi  Deucalione»  e fua  età  fec- 
ad*  pag.  ) ipf  e ) a i«  caccia  i Teflali  « ò 
Greci  ilf.  fua  genealogia  p*t(a>  e yoo* 

Elleni  tentano  viaggi  in  Coleo  fec*  a?>  pag* 
yoi. 

Emone  da  cui  fi)  detta  la  Emonia  pag.  M4  • 
e 4S<8. 

Enea  pafeò  in  Italia  nel  (èc*  a 9,  p.  590. 

Endimione  Giapetida  pag.  yoo. 

Enecf  vcDuttcoii  Antenore  in  Italia  fec*i9. 
p*  LEi  * e 4oy- 

Engoiiafif  » o Inginocchiato  » cofielJazio- 
ne  » che  dìmonra  Ercole#  c Tefeo  |7*S> 

Entoco  » e fua  coftellazìone  548.  come  ila 
figurata  nel  globo  Firnefiano  yyd. 

Enotro  conduce  colonie  di  PeJafgi  in  Italia 
f,  t4,p.  n/8. 

Eoee  antiche  me  morie  genealogiche  di  Gre- 
cia p.  yod. 

Eolia»  ò Eolide  prima  Fciotidc  ? Eolìde 
d'Afia  min.  y 17. 

Eolo  figliuolo  di  Xuto  f. i£i  p*y  yd#  t lya» 
e yoo. 

Eoiidi  congiunti  con  gli  Ioni  contro  de  gli 
Eraclidi  pag.  yi7*  pafTano  io  Afia  nà- 
norc  nel  fecolo  iS  » pag.  y 17.  ritengo* 
no  la  forma  di  governo  $ che  piim^ 
ebbero  in  Attica  divtfi  in  ia«  popoli»  ò 
Cittì  ll*_- 

Epafo  figliuolo  dTo  p«  40<y. 

Epa  Ho  Re  deiOociefi  adotta  taOitpedi 
Ercole  40?* 

£pei  dopo  denominati  Elei  yoo. 

Epifania  Cittì  fondata  dal  pronipote  di 
Noè  » che  avanti  era  detta  Eniandoe 
pag.  a II. 

Epiro  regno  di  Eleno  Tiojano  fecolo  » ^ 
pag.  \2il 

Epito  Re  dì  Mencnia  497»  e ytf  r.  allevato 
in  Arcadia  con  ottima  educazione  tdi. 
da  lui  e la  A rpe  de  gli  Epitidt  » che  re. 
gnarono  nella  Meflenia  f.  to»  p*  404.  flit* 
pe  di  Epiro  p*497»  c ydr. 

Epoca  » ò Era»  € principio  di  numerazione 

- di  tempo  da  qualche  avvenimento  infi- 
gne  pag.  u,  ' 


INDICE  D ] 
Epopee  Tc^T^lo  ciceii  Coclee  Kè  Sjcionio 
p.  4PT- 

Era  veti  Epoca* 

EraroOe«>e  fnarcdutico  f*  (9,  p. 

Euclidi  f.  ?o,  p.  40T>  e 49**!  e ?ot.  loro 
prerenfìoni  • e lega  con  i Dori  pa^»  f i f « 
e LlIs  rna'co'tte’KÌ  di  Grec  a « che  te.i* 
^ taoo  cole  nuo-e  con  pierefli  della  parca- 

<.  tela  » e delle  rag  oni  di  Ercole  40t»e  la 

otten 'ono  40Lt  dividono  io  ue  parti  il 
Pelnponncl’-*  » ivi  • 

e Tua etì  Iccolo  a^  p.  tid>  1 1<7» 
fuj  Mirpe  iOit  e 4Pd.  Tue  gefla  {Op.  in« 
Cile  nelle  due  colonne  antiche  del  ralaz« 
20  Farnefe  pag  }7o.  apprende  * e infe. 
gna  A(lrO'>omia  pag.  }7t*  ruacolìelLa- 
lìone  ) ivi . Più  Èrcoli  p. t?  1 1 c t M« 
Ererriefì  d'AGa  miiiote  Signoci  del  macc 
f.  tf,  p.  Ta4. 

Eretreo  vedi  Eritreo* 

Erirta  Rè  inventore  di  navi  tozze  Uf*da 
Strabenedetto  Petfiano>  che  occopò  il 
reno  Arabico  44t* 

Spiaggia  deH'Eritreo»  occupata  da  SefoRre 
f.  £22  p*  tdt-  ruaecimologia  dal  Re  ErU 
tra  p.  411^ 

Eritreo  Rè  di  Atene  e 4Pr. pa- 

dre di  Pandiooc  li.  p«  jftf.  porta  dall* 
Egitto  i mifteri  Elcultni  tdd. 

Erlrtonio  Egiziano  1 1 %•  inventore  appreffò 
i Greci  de' cocchi  tirati  da  cavalli  p.{  ip» 
f«ap,  c |ai>  J4Z.  perche  da  Eneo  con  le 
code  di  Terpente  taS.  Tu  autore  dello  i m- 
pronto  delie  monete  Sìii 
Erme  frequenti  appccEb  gli  antichi  pag. 
t*  erette  da  ScfbRre  in  fegno  di  vitto* 
zie  11  e ro7*  introdotte  prima  in  Ar3* 
bia  ad  imitazione  de*  pilaftri  di  PaleAina 
detti  fietilt  pag.  fio.  vedtBctili:  e di 
poi  comunicare  alla  Grecia , e airOcci- 
dente  * ivi  • 

Erme  cort  figure  d'uomini  illuRri  ricercate 
daVatrone»  da  Tullio  > e da  perfonaggt 
celebri  tra  gli  antichi  pet  ornamento  del* 
le  librerie  p.  f l a. 

Erme  nelle  monete  di  Mitiienc  f ao,  e 114, 
Erchilo  Rè  di  Atene  |af* 

E^chilo  Poeta  ta?. 

Efculapio  f.  aS.  p.  tr^» 

E dodo  » e Aia  etl  f*  ; e f )t. 

Efpero  Cìjpcti da  » ond  e fu  detta  la  Efpet  ia 
p.  TOO. 

Età  di  Oro»  «ioè  Raro  d’innocenza  pag.  77* 
ctì  di  Argento  eti  di  Rame*  catti 
di  quel  tempo  ii7.  età  di  Ferro  I7f* 


;•  N o M I, 

IRor'a  accennata  nere  favole  delle  età 
fopradet'e»  ivi. 

Eteoc'e  Tebanoi  e fua  Rìrpe  494>  e 4^H* 
Etere  padre  di  Urano  ft»c  invenzicnipp* 
padte  di  Giove  primo  p.  toi* 

Eteria  fu  detta  la  Etiopia  100* 

Etiopia  fu  detta  piimietarrenie  Etcrìa>d'pot 
Atlantta  100.  parte  di  Chus*  e delta  di- 
luì fchiacta  pag.  4^4»  Orientale  > cioè  le 
Arabie  d’oggi  * e fooi  geroglifici  ao4* 
e zt7*  fua  polizia  zar.  TEgitto  é Colo* 
nia  di  e(Ta  a f f • il  governo  di  Etiopia-* 
iémbra  eiTcr#  Ariftocratico  a^f.  fua  ifto* 
ria  eat.  antica  Etiopia  Orientale  cRcCi 
dall'Eritreo  fino  all'India  ne'  tempi  di 
Omero  4af»  e 4a6,  e47>*  Ftiopia  Oc- 
cidentale fu  anticamente  l'Africa  tutta 
folto  la  zona  torrida  4tr* 

Etiopi  Ocienulij  ò Arabi  inventori  delle 
tniègne  reali  p*  4n.  portano  le  fupetRi* 
ziooi  in  Egitto  417»  e coli  fabbricano 
gU  obelifchì»  ivi  • Furono  detti  Caldei  * 
Zabii  > Sabii  » e Sabei  47 1. 

Etiopi  Occidentali*  6 di  Africa  protbifeono 
Je  fuperRiziont  de  gli  Orientali  ìn  Egit- 
to per  cento»  e più  anni  44f* 

Etolo  * Etolidi*  Etolia  foo.  vinti  da' Do* 
riefi  » ivi . 

Errufehi  per  l’avanti  Tirreni  , vedi  Tirre- 
ni • Originali  do' Lidj  nel  f.  ia»p.f5o. 
vedi  Tofani  * Lettere»  e fepolcrt  loro 
confervati  a*  dì  noftii  f4>*  e f $ i* 
Ettote  tot. 

Èva  rapprclentata  nello  amico  avelloiche  fi 
conferva  negli  Orti  Panfili!  Et.  foo  no- 
me conftifo  con  quello  dì  Aevum  l T7» 
Evandro  Rè  di  Licia  f.  p.  f a$* 

Evemeto  tftorico  infigne  22i 
Eumolpo  * c Eumolpidi  <79* 

Euripide  poeta  » e fua  eti  lap* 

Euciponie  Rè  Spartano  autore  della  flirpe 
degli  Euripontidi  f da* 

EutiRene  Spartano  onde  fono  gli  EurìAent- 
di  f.  to.  p.  40d. 

EurìReo  Rè  di  Micene  f.  ao*  p»  j uccifo 
da  Ilio  figliuolo  di  Ercole  4ptf* 

Eucittione  Rè  Spartano  cortefe  verfo  dì 
tutti  diminuifee  la  invidia  del  faRo  regio 
f«a. 

Europa»  e fua  immagine  )fl* 

Europe  Re  di  Egiaica4ps* 


Tab* 
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'^Abbtiche  prime  di  tuguri  164.  di  calè 
X pag-»<S»' 

Alte  habbiile  avanti  al  diluvio  e_» 
16$. 

K.jfjclc  Fibretti  Canonico  della  Balilica 
(icana>e  fue  Opc.*e  1 c )$o,  e jSa»  e 
40TJ  e\ot,  c rj!- 

Iniiiiagiaedi  Faetonte  in  mcfiiotia  delia  roin- 
mernonc  di  Faraone  • e de*fuoi  Egiiia. 
ni  p.  1 1 a.  Gcncalocia>e  patria  di  Fa«ton- 
tcs  ivi.  Etimologia  { 14. 

Valce  Eiocltda  ottiene  il  legoo  di  Sicionia 

f.  J0»p. 

Vaiaoni  Re  di  Egitto  ) 14.  loto  nome  figu- 
rato ne'  nmbw>Ìi  de*  Cocodciliij  e di  altri 
animali  p.  504. 

farno  Rè  di  Media  Eiporato  da  Nino  pag» 
ajtf. 

PalazTO  Farnelè  di  Roma*  e rarifluno anti- 
chità ivi  confervate 

Favole  antiche  fondate. ad  le  ifioiic  Jij  c_» 
tot.  e 107* 

Femmine  ammefib alla  fucceinonedel  regno 
a*  tempi  di  Semiramide  f*ai>p.if8. 

Fenicia  fu  detta  los  Nella  Iliade  di 

Omero  fi  figura  irt  Mercurio  4#4«e  f4). 
Fenici  Signori  del  oiace  nel  fec*  } it  pag^ 
f»4* 

Fenici*  e foa  erimorogia»  e potenza  nel  ma* 
re  f4l^  e f4f*  oriciaali  de  gli  ArabLìvi» 
loro  invenaioMÌ  SAf»  diveMgono  ricchif. 
fimi  per  il  commercio  appieio  da  gli  Ara* 
bl  pag*  T48* 

Ferone  Rè  di  Egitto  U t$»  p*4'^i  e 484. 

Ferro  ticrovato  { ai. 

Feda  delle  Lucernoin  Sait  di  Egitto  p*i4t) 
c ITO-  Feda  delle  Lanterne  nella  China 
p.  144*  delle  Facellt  in  Frigia  > e in  Italia 
del  fuoco  di  Vtfia- 144.  Felle  inflitoite 
da*  G eci  per  varie  imprefe  }pp* 

Fello  figliuolo  di  Ercole  49f  • 

Francelco  Ficorooi  dileitaote  di  antichità 
p*H1*  e >79#  e 1S5. 

Bidone  Argivo  • c lua  età  nel  fecolo  j i « 
pag*  jaT*  ordina  i pefi  t e le  mifure.#  * 
ivi  » e pag*  conia  le  monete  dì  Ar* 
gento  fT4.  cerca  di  rimettere  il  regno 
Argivo  Tr?o. 

Figure  prime  de  gli  idoli  dì  Arabia  » e di 
Afiaj  e d'altri  paefi  tpp* 

Filippo  padre  di  Aleflindro  # c fua  età  nel 
f.  ar.  P-  jro* 

Fiondatori  mìliata  propria  de*  Fenic}  « refe* 
comune  a*Bjleari»  e ad  altre  nationi 
54^*  piombi -antichi  per  gittatfi  con  le 


fionde  » e inicrtz-ioni  di  elK  T4<^* 

Fiume  cofleltazione  detta  ancora  Nilo»  e 
Gion»  ed  EtiJano  1 1 1*  in  meiiiotìa  del 
diluvio  particolare  di  Egitto  j 0 (ìa  della 
fommeifìone  di  Faraone  I n* 

Focelì  turbano  il  tempio  dt  Delfo  n^* 
gnoci  del  mare  nel  ù i4>  enei  rr.  pag- 
514. 

Fohio  » Re  antichiHImo  de*  Chinefi  fembra 
lo  AelTo  » che  Scmo  109»  e aie. 

Foronco  fu  il  primo  afacrificarea  Giunone 
pag. 117.  e il  primo  a regnare  ira'Sicionii 
p.  i|8.  figliuolo  d'Inaco  Egiziano»  ivi». 

• 495«  fembra  lo  llcflo  nome  » che  ijuello 
di  Faraone  * e lua  etimologia.  171*  Di-* 
fcendenxa  di  Foronco  \ t 1. 

Foronica  colonia  de  gli  Egiziani  nella  Mo* 
rea  » allora  Egialca  a?). 

Mufeo  Reale  di  FrancÌM90. 

Frigia  • e fuo  fiato  nel  f.  T j » p.f  19, 

Frìgi  Signori  del  nure  f..}  l» p<Tr4.  p^firno- 
in  Italia  T T >• 

Friflì»  difcendtrnte  di  Eolo»  tenta  la  naviga-- 
alone  dell'Eufino  f*  X7*  p*3T4* 

Filo  Re  di  AtencH4>  denomina  la  regione. 

Ftiotidef.  p.  501. 

Fuoco  in  qual  guifa  ritrovato  da  gli  uomini 
p.i4a.  adorato  da  UroQ  167*  c.  da*  CaU 
dei  pag.  a}0» 

GElanoNRc  Argivo  » cacciato  per  On«* 
iiao  f.  tu  p*  49tf* 

Gelone  tiranno  di  Siracufa  fi  jf»  p.  318. 
Gemelli  cofieltazione  404. 

Genealogia  di  Saturno  98*  e i io<  di  Giove» 
tvit  di  Minerva  136.de  gli  idoli  tutti  di 
£g  tto»  e d’.AIiapag.  130.  di  Iliaco  171. 
di  Dcucalìone-p.  35**  de  gli  Eracl  di  497^ 
di  quali  tutti  i principi  pi'à  celebri  nella 
profima  antichità  dal  primo  uomo  fino 
alla  fiirpe  di  Ercole  > raccolti  neiralbe*- 
ro  » che  diciamo  delle  nazioni  494*  cfpli* 
caro  » e accrelcìuto  nel  fupplenicnto  gc« 
aealocieo49T* 

Mappe  Gcogtaficbe  inventate  nel  fcc<  3o> 
p,4T7* 

Gerone  vedi  Hieione  » 

Gerrei  Arabi  347* 

Giambutlari  delle  antiche  lettere  degli  Eiro* 
Ichi  3.40. 

Gjanìfeo  principe Sìcionio  49T* 

Giano  vivente,  non  molto  dopo  al  diluvio 
177*  fà  il  primo  a fondar  templi  in  Ita- 
lia 301.  fua  origine  da  lavan  » e Aie  in- 
venzioni » ivi  : fiioi  confronti  con  Ce. 
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crop«  pftdre  de  gli  abicacorì  aotichi 
della  Tirrenia  Mu 
Giapeto  > vedi  lapcto  » 

Giapponed  riconofcono  per  aneica  tradì* 
zione  la  Ciejzione  del  Mondo  e il 
diluvio pag«  igt« 

Gtafune  figliuolo  dì  Peleo capitano  degli 
Argonauti  f.  p»}7y. 

GierogliBci-di  Arabia,  o di  Panchea  , co- 
municati ai  rimanente  della  Etiopia antU 
ca  pag.  104. 

Mufeo  de'  Marchefì  GInetti  Hl* 
Giunone  Sofpita  rupciAizione  porcata  da' 
PeUfgi  , ò da  gli  Argivi  in  Italia  tot. 
Giunone  della  Iliade  (ì  vuol  prendere  per  la 
Siria  4*54. 

Tre  Giovi  degli  antichi  2d,e  >ot» Giove 
Trifilio  * e fuo  tempio  in  Arabia  104. 
Giove  Aminone fù  Chain  f.  1^  pag-tof. 
quando  fi  udifTe  in  Grecia  il  fuo  nome 
fec*a^  pag.  aid.  figura  di  Giove  Am* 
mone  con  il  mcdefìmo  nome  nelle  meda- 
glie X7S»  Giove  Creragene  p*  t?g-  Ata- 
birio,  Labradeo  * Laprio,  Molioae^e 
Caflio  , così  detto  da  gli  Ofpiti  p.  aHo. 
Liceo  pag.  181.  FifCo  , ed  Olimpio  1 1 1. 
Egioco  onde  da  detto 
Giove  figliuolo  diNiobc  | M» 

Giove  nella  Iliade  dì  Omero  ù vuol  pren- 
dere per  il  monarca  di  Etiopia  Orientale 
fucce  flore  di  Sefofliein  Arabia 
Giuochi  de*  Saturnali  con  itali  id{.OIÌm- 
pici  (vedi  Olimpiadi)  tinovati  da  gli 
Argonauti,  e introdotti  da'medefimiin 
diverfe  Cittì  fec*  aLi  p*  1 74* 

Giuramento  come  fi  rapprcfènci  nella  Iliade 
di  Omero  ^66» 

Gladiatori  introdotti  da  i Lidj  yyi.  e td7. 
Globo  ceielle  lavoro  de*  tempi  di  Com- 
modo in  marmo  confèrvato  nel  palaz- 
zo Farncfe  di  Roma  « c tdp»  fi  ve- 
de in  quello  il  fito  delle  flelle  in  ri- 
guardo alla  Ecclinica  ne'  cempi  di  To- 
lomeo-, ivi . 

Monfignor  Gortifredi  , e fuo  Mufeo  aia. 
Grecia  , così  detta  nel  fec*  , pag*  tot» 
Tuoi  nomi  più  antichi  di  Ionia  , Tefla- 
Ita,  Emonia  5<c«  ivi  : compendio  della 
ifloiia  di  Grecia  per  tutto  il  migliaio 
terzo  degli  anni  del  mondo  p*  foa,  la_» 
Gcccia  divifa  in  due  leghe  di  Eraclidi  , 
e di  Ioni  nel  f.  ) i>  p*  f t7« 

Greco  onde  fd  detta  la  Giecia  fec*  pig. 
31^,0498*  cacciato  dagli  Elleni  pafla 
di  qui  dal  mare , c fonda  colonie  Greche 


in  Italia , ivi  » 

Greci  teiuaoo  il  commercio  con  l'Afia^ 
grande  per  i'Eu fino  fccolo  atf,  pag.  401» 
difuoiti  avanti  , e dopo  Ja  guerra  di 
Troia  per  le  fiizioni  de  gli  Elleni,  de* 
Pelopidt  , e de  gh  Eradidi  pag.  , e 
40d« 

Gregoito  XIII.  corregge  Tanno  Civile., 
Giuliano  77. 

Guglie  vedi  obelifchi . 

HAmmone,  ctoèCham  f.  il,  p.aof. 

vedi  Ammone , c Giove  • 

Hterone  Re  di  Siracufa  p*  ttS. 
Monfignoxe  Huezio  , e fuc  opere  arp. 

INdi  Mtf, 

lagnide  Frigio  inventore  della  nuova 
Tibia,  ò fìa  Pifl'ero  3 tp*«  e 
lanti  popoli  di  Beozia,  cacciaci  da  Cadmo 
fec*  &Ì£i  p.  arp.  erano  difecndeoci  da^ 
lavan,  figliuolo  di  laphet  187. 
lapeco  Tembra  io  fleflb  che  laphet  p*  ao4« 
nel  fec*  iE«  Tuoi  figliuoli  z87.^  48p, e 
4P9*  occultato  da'  Greci  fotco  il  nome 
di  Nettuno p. 477* 

Ione  piimo,  ò lavao  figliuolo  di  Giape- 
co  , ò fia  lapher  t7t.  c aS?. 

Icario  inventore  del  carro  ap4* 

Idea  delle  noAre  Tavole  lAotiche  p*  p,  e 
ja,  e 17. 

Jdolacda  fd  poAertore  al  diluvio  P7*  fuo 
principio,  mittaziooi,  eprogreflì  M7b 
e ai7  > e ttt.  e ti8.  fu  già  fenza  fimo- 
lacn  umaoi  pag*  atp.  tardi  ricevuta  nella 
China  pag.  %\9»  eaao.^li  tre  generi. 
Mitica,  Fifica,  e Civile  fecondo  Var- 
rone  pag.  117.  inttodotea  nella  divifio- 
ne  de' linguaggi  zar,  figura  de*  primi 
idoli  tpp. 

Ifi  Kc  Atgtvo  4Pd. 

Ifito  , e fuc  01in>piadi  nel  fec*  n* 

Iliade  di  Omero,  e Mufaico  antico , il 
quale  la  rapprefenta  381,  e \ 88  , e., 
390*  lAoria  del  fuo  tempo  , e de  gli  an- 
tecedenti comprefa  da  Omero  nella  Ilia- 
de 444*  fiAema  iAorico  della  medefima 
4dB. 

Ilio  figliuolo  di  Ercole,  per  i meriti  del 
Padre  adoitato  da  Egimo  , ò da  Epa'io 
Rè  fri  i Doriefi  f. p-  fua  dtfeen* 
denza  497. 

Ioaco  primo  , figliuolo  dell'Oceano  i7  » 
e padre  di  Foroneo  , ivi,  e ajS. 
etì  d'Inaco  primo  atfv»  477.  f^Egiria- 
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no  &7I*  fua  «timologii  ivi  • 

Inico  Tecondo  p ^70  fd  Argivo«  e vide 
od  fcc>  il*  p^g*  *74>  e 496.  difcendcnti 
da  lui  cacciati  da  Cadmo  490i  e >75, 

Inachidt  pcimì  To  i» 

Stato  d'innocenza  Originale  * notificato 
al^e  antiche  nazioni  da'padci  loto  pag* 

2l. 

Io  >.  c tua  figura  p.  tapi  figliuola  d'inaco 
nel  Tee*  il±  p*  e Z7f*  e t8i.  e di 
Niobe  p.  495. 

Ione  fi’^ltuolo  di  Xuto  accramato  RèiO— » 
Attica  pag.  tt7»  fec«  e p.  fo-* 

Ioni  antichi  da  lavan  nipote  di  Noéjde:ti 
ancora  laoni*  eAooiifp»  Origine  del 
di  loro  nome  ttfi*  e atf}»  e y4l«  Vedi 
Teiitcia  • 

loni  recenti  dell'Attica  M'y»  da  Ione  dr 
Xuto  nel  fec.ad»  p.  fci» Signori  del  mi- 
re nel  fcc.  tf*  p»  ta4» 

Mare  foo«o  (corfo  da  figliuoli  di  lavaix^^ 
ar(|>  Aia  etimologia  ivi*  e atfa. 

Lettere  Ionie  t<8«  fi  credono  tratte  dalle 
Samaritane  }40« 

Ipparco  ritanno  di  Atene  figliuolo  di  Pi? 
fintato  fec.  15.  p.  ta7>. 

IpfiiraniO'  1 f 9* 

Iride  veduta  nella  e*à  del  diluvio  fecondò 
i liccoori  delle  nazioni  p*  ro4.  e i99* 

]Gde  * e Aia  figura  aio. 

]tiMa  abitata  daEnotio*  e da  Peiicczio. 

• Vw'-'i  EootfO  : e piima  da’  difeendenti 
di  Japhet  vedi  Giano»  Dubbi  di  Bochar- 
to  ci>G«  'a  vcMijti  di  Enea  nelh  Italia 
190»  e <9<-  r fpolle  a’  recdclioii  dubbi 
pag.  195. 

lAotia  > e fua  difT-renza  da  gli  annali  pag. 
f.  Iftoria  profana  come  da  noi  a’tntenda 
pag  15.  deve  fepararfi  dalle  ravrtic  • co* 
me  già  becero  gli  anricht  p.  5 a.  ebbe  ori* 
gine  da  gli  a *>0111  p.  41*  come  fi  didin- 
gua  dalle  favole  ti5>- 


prioctpi  d’AAa  minora  nella  Iliade  4^ 

Via  Lattea  creduta  da'  Platonici  porta  del* 
le-anime  nello  feendere  in  terra  > c nel 
rifàiire  al  Cielo  4?3.  fua  figura  in  una.*» 
pittura  A:po!ccale  nella  via  Autelia  4M* 

Mufeo  de*  Conti  Lazara  in  Padova  158* 

Due  Leghe  di  Afia»>  TArabica*  t TAdlra 
nel  fec.  !2i  p»  t^5  » c 45 o. 

Lelege  fondatore  del  legno  di  Laconia  * di 
Egitto  naviga  in  figtalea  nel  fec*  ar.  p* 

117.  fua  dtfeendenza  4&Ò.  45*8. 

Leicgi  > e loro  feudo  con  la  lettera  A-  a?7. 

Lelegia  * Paio  di  Lelege*  fil  Lacooia  * « 
poi  Sparta  498; 

Licaone  primo  A la»  p.  foi*. 

Licurgo  , e fua  genealogia  pag«  497»  fuc 
leggi  pag. 

Lucerne*  c invenzione  di  effe  I4 1»  perche 
fi  dicano  perpetue  ifo.  Fella  delle  Lu* 
cerne  fpctta-al  rtnovaifi  dell'anno  p.t41> 
c MO.  Vedi  Feda  .. 

Lunga  vita  de' primi  uomini  nota  alle  aotl* 
che  nazioni  p> 

Luperci  * c Lupercali  fupetPizione  venuta 
di  Arcadia  189» 

LuPraz'one  facrificio  barbaro  introdotto 
61’  Greci  345. 

PAdre  Mabillon  * e Aie  Opere  apl» 
Macedone  denomina  L Aioi  pofteri 
Macedoni  t ttf. 

Macedonia  ottenuta  da  Carano  Eraclida 
407.  fec»  a9. 

Mxdou  idolo  de  gii  Indiani  407*  paté  Am* 
bolo  della  Media*  ivi. 

Magnete  * difeendente  da  Eolo  » A D capo* 
e denomina  j Magnefiani  nel  fec*  iìL  pag« 

1 e 40^.  e 50I-. 

Mandragora*  vediMoly. 

Maneio  iPotico  Egiziano  • fofpeuo  di  po*  , 
ca  fède  * e fua  età  nel  f.  p.  4zo. 

Mappe  Geografiche  inventate  nel  fec*  30» 
p.  47r. 


LAbeiinto  di  Creta  nelle  medaglie  di 
Gnofo  p.  irp»  tdr*  e 380.  laberinto 
di  Egitto  41 5*  e 484. 

Lacedemone  Rè  di  LaconU  nel  fé*  15»  P* 
Ita.  Vedi  Sparta  • 

Laconi  » e (oro  armi  3 do. 

Laconia  Paio  di  Lelege  t77.  comprende 
la  Meficnia  p.  »?8,  nella  dlvifione  fra  gli 
Eraclidi  tocca  in  fotte  a’ figliuoli  di  Ari- 
flodemo  fec.tp»  p.  40t»- 
Lamedon'e  Rè  Sic  onio  495* 

Latonzi  e Diana  introdotte  per  legno  de* 


Guerra  di  Maratona  tra  Ì Petfiani  * e gli 
Ateniefi  {a?. 

Gio:  Marcel  Avvocato  nel  Parlamento  di 
Parigi  * e Aie  Tavole  Cronologiche  p.g. 

Dominio  del  Mate  introdotto  da  Minoi  II* 
Re  di  Creta  nel  f.  p*  513.  e prima  di 
lui  da  SefoPre  nel  A atf.  Vedi  SefoPte  : 
come  A voglia  intendere  5^4* 

Maro  vedi  Meri  • 

Marfia  di  Frigia*  inventore  delle  due  Tìbie 
pag*  nd* 

Matte  in  Omcio  AgniAca  i regni  di  Arme* 
^ nia* 
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nia  > Coleo  » e Media,  4 i<oidedecaci 
in  Ada  » c io  Europa  464» 

Marce  idolo  della  Scitia  119#  e aei.^ioèdì 
regioni  ivi»  Vedi  Scitia»  Suoora* 
<olo  antico  in  Italia  La^afuo  ten^ 
pio  in  Coleo  t C4» 

Miifeo  de*  Merchcfi  Mallìmi 
Scoiture  antiche  nel  Palazio  de*  Ducili 
Mattel  p.  170» 

M»  Mayer  di  Liooc 

Mufeo  Mazzoleni  in  Bergomo  \6t,  e ti9« 
Medea  fec.  iZi  p.  j 

Medi  • ^ricnadetcì  Acit  itfueconfufìcon 
le  vicine  nazioni  fono  nome  di  Sciti: 
vedi  Sciti  : noti  alia  Grecia  dal  Tee.  £2: 
ivi  : collegati  con  gli  AHìn  contro  $e> 
foftte  448» 

Megaete  Rè  di  Atene  jzf» 

Megalopoli  di  Arcadia  « c lua  fondazione 
pag.  jj<u 

Megapcntc  Re  Argivo49d» 

Meircetta*  uno  de*  nomi  di  Ercole  2 < Aia 
AgniScazione 

MaliUa  SacerdotelTa  di  Rea  fingcfì  outriee 
di  Giove  pag»  Z7p»  refe  il  Tuo  nome  co* 
mune  a quelle  Sacerdotc0e  a8o» 

Mchliéo  Rè  di  Cteta  Z79* 

Metta  uUimo  Rè  Argivo  4^7» 

Mene  ptinao  Rè  di  £gIico  Tecoodo  alcuni 
1^' 

Menelao  Rè  Eacone  400.  ricoverato  io—» 
Egitto  dopo  la  elpedizioQedtTiola  t9i» 
e 401* 

Meniti  Arabi  f47» 

Mennone  capitano  di  Tentano  Monarca 
AlEcio  io  favore  da*  Troiani  Tee»  %2j  p* 
444.C47I 

Palagi  di  Mennone  471* 

Meoni  Signori  del  mare  Tee-  t£j  e {o,  pag» 
«»!• 

Mercurio  di  Omero  rapprefènta  la  Fenicia» 
t le  vicine  regioni  464» 

Mercucii  nominati  da  Cicerone  zzo.  Taau- 
To  figliuolo  di  Giove»  cioè  dì  Cham.^ 
Icmbra  lo  nelTo  che  Chaoaao  » e prorelTa 
Aftronomia  lea»  e z:t.  Taauto  iecon* 
do  nel  fec.  ^ pag.  4<9» 

Meri»  ò Maro  fàbbrica  il  labcrinto  Egi- 
ziano ^ r • nei  Tee.  tji  * 487»  altri  dico* 
no  lo  fìagno  piolTimo  484*  e 487» 
Melopotaaia  toccata  a*  figliuoli  dì  Scoio»  e 
in  patta  ottenuta  da  quelli  di  Chamo 
4M- 

Meireoe  Argiva»dacui  è denominata  MiEe- 
ma4p8» 
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MelTenia  uno  (lato  con  Lacorita  fi  traf- 
a gli  Eolidi  498,  cocca  ifi  rotte  a 
Crcifbntc  tra  gli  EracHdi  40t»  e 4Pb»  e 
' 54 1.  paffaagliEpitidi  nel  f»  zo,  0.404. 

ifloriz  di  quado  legno  lotto  gli  Erachdi» 
eiuceeHoti  finca  Finca  » quando  furono 
fatti  fchiavt  da  gli  Spartani  nel  fec»  ){, 
pag. 

Mcdìcant  ebbero  la  tradizione  della  crea- 
zione del  Mondo  7 1-.  ifioiie  di  quella 
nazione  come  fi  confervalTero  ienza  ufo 
di  lettere  vedi  Ameneani  • 

Metalli  ritrovali  avanti  al  diluvio  p.  1 n* 
Micerino  Re  Egiziano  nel  f»  }o»  pag»4t4« 
c 470.  e 481-  è un  principe  di  Cananea 
pag.  4T7. 

MidaRè  » e Tuo  Icpolcroléc.  }z»p»f  19» 
Miieto»  e fui  fondazione  }Z4» 

Mitcfii  Signoii  del  mare  nel  f.  1 1»  p.  tz4» 
Minerva  nella  Iliade  rapprelcntata  l'EgHco 
pag.  444. 

Cinque  Minerve  di  Cicerone»  e di  Arno» 
bio  pag«i  )4.  La  principale  fembta  Noe* 
ma  » ivi  : Tuoi  nomied  invenzioni  »ivi» 
t ZQZ  , « 1 1 8.  SimbolÌ»che  la  efprimo* 
no  » c Tue  FeAc  ivi  » e 1 7 1 • Ki  creduta 
inventrice  del  naviglio  178,  La  prima-.* 
vico  detta  foiclU  » e fpofa  di  Vulcano 
177»  baffo  rilievo  • che  rapprelenta  le 
arti  amibnite  a Mineiva  pag.  zot» 

Mici  Rè  di  Egitto  nel  f.  z^j  p.  4Q7’ 

P.  D.  Gio:  Battifia  de  Miro  CalGnerc  470» 
Mrfi  » e loro  fiato  commodo  apptefio  la 
guerra  di  Troja  nei  fi;  1 » p.  T > u» 

Mifure  inventate  avanti  al  diluvio  i4>* 
tri  Greci  fiabilire  » 6 migliorate  da  Fi- 
dono  Argivo  • Vedi  Fidone» 

Miitlcne  » c fue  medaglie  ZI  I,  e Xll:  ^nti* 
«hiffima  » « di  eti  piolCma  al  diluvio 
Z14. 

Mitre  Ré  di  Egitto  407. 

Moloffia  regno  ottenuto  da  Elcoo  Trojano 
nel  fi  ^ pag.  ty;. 

Molyr  erba  nominata  da  Omero  fi  crede  la 
Mandragola  4; ;»  fua  etimologia  4OZ. 
Monete  anitche  furono  di  figura  fimi  le  a 
gli  oboli  fchi  » e furono  dette  oboli  5 z i* 
a n4«  introduzione  delle  moDcte  di  ar* 
gemo  apprefib  i Greci  fzi.  e ;;4.  nt* 
tempi  Troiani  erano  monete  in  Grecia, 
ivi  • Conio  delle  monete  f 15.  fono  in* 
ciodotte  fer  faeiliiare  il  tiaflìco  » c fpc- 
cialmente  quello  del  mare 
Mongihello  » e Tuoi  piani  liceicati  dal 
Boreili  p.  z;o,  ^ 

Mor.;i 
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Monti  cilcbii  > che  gttuno  fuoco  i49» 
Andre»  Morelli  » » fue  Opere 
Morgece  ibturoie  dUtalia  »o8, 

Mnc(teo  R.c  di  Atene  )»4> 

Mufeo  Poeta  nel  fec  ^ p.  178*  di  cui  fi 
credano  le  Opere  altte  volte  a luiactri- 
buite  pag*  api* 

Mufic»  licrovaca  avanti  al  diluvio  taf*  fi 
attiibutfce  a Minerva  , ivi  : viene  accce* 
feiuta  da  lagnidc  Frigio  iip»  e |at* 
Muth  è lo  Aedo  » che  Plutone  fiuti* 
bri  j che  Setno  da  gli  Idolatri  Aa  fiato 
convertito  io  quello  idolo  « ivi . 

Abatel  gente  di  Anhìa  cav* 

Naflìi  $ ò Naxii  Signoti  del  maro 
nclf.  p.  fap. 

Nave  « e Tuo  inventore  177»  e ;itf.  Ar* 
mata  navale  introdotta  da  Sefofire»  e da 
gli  Arabi  f 44* 

Navigazione  de*  Greci  nel  mare  Bufino 
f.  a7»D*ttfa»  navigazione  del  Mcditet* 
laneo  dì  occafione  alla  guerra  di  Troja 
pag.  it^da  Omero  fi  figura  fiotto  il  00* 
me  di  Tetide  pag*  4f  ambita  dalle  duo 
leghe  di  Afia  4pl» 

Leggi  Nautiche  de*  Cretefi  • e de*  Kodit 
ftf» prime  navigaziooi  accanto  aliido 
ft7. 

Abb.  Francefeo  Nazari  $ e fuoi  Giornali 
de*  Letterati  p«  a4tf,  e 148» 

Ncco  Rè  di  Egitto  nel  f*  {f  > P*  4S5'* 
Neleo  fonda  Mileto  314*  è capo  della  MU 
grazionc»  ò pafiaggio  Ionico  nel  fi. 
p*  47S,  e <oi» 

Nembioc  gigante  fembra  Nino  a$0j  con* 
fjcrato  da  gli  Orientali  ai7. 
Ncottolemo  ritorna  dalla  imptefii  di  Tro- 
i»  pag*  ili.' 

Nettuno  di  Omero  c in  luogo  della  Caria 
pag.  ^ 

Nettuno  fembra  elTcre  laphet  a 04*  cout 
fronti  di  fua  genealogia  aor,4P4»  fi  di- 
ce dalle  favole  tramutato  in  Cavallo 
api. 

Ninive  » ò Nino  e fot  torri  « e mura  « t 
fue  fupetnizioni  af7* 

Nino  pare  Nembroi  gigante  a;4.  confa- 
crato  da  gli  Orientali  Z}?.  Tue  azioni 

Niobe  » e fua  cenealogia  \ yt»  e 4pr. 
Nitocti  regina  di  Egitto»  e Nitocri  Attira 
pag*  484. 

Noè  da*  Ger>tili  tramutato  io  Saturoo  fitc* 
48*  ( Tua  difcendcnza  4P4» 


nU'  NOTABILI, 

Noemi  da'  medefimx  tramutata  ìa  M:r.ér« 
va»  Vedi  Minerva» 

Nomi  da  gii  antichi  fcritti  con  fimboli  frt 
luogo  di  lettere  fot» 

Smin.  Sig.  Card,  de  Notft  » e fiie  Opere 
I it»  e zia»  e zyy>  atfa»  lot.  np»  348» 

tSy,  rii. 

Numa  irfiituifee  varie  fupetfiiztoni  ap« 
ptefibi  Romani  zi 8. 

Numeri , e cifete  antiche  per  dinotarli  00. 
de  fimo  p.  liz*  Mifieti  de'  numeri  ap- 
pcefib  L Pitagorici  iir»  e 184.  actiibuict 
a Minerva  » cioè  a perfone  » che  vìfie* 
re  avanti  al  diluvio  ivi.  Segni  de* nu* 
meri  Fenici  nelle  medaglie  p.  ttP. 
Nutrimento  primo  de  gli  uomini  di  erbe  » 
frutta  » c latte  irr. 

O Bellichi  contengono  numeri  di  mol* 
te  fomme  I IO.  figure  di  quelli  ivi , e 
408.  ptiocipali  obelirchi  » che  oggidì  fi 
confervano  in  Roma»  in  Alcfiandtia,  e 
in  Cofiantinopoli  pag»  1 to»  e 40*?.  fa- 
crati  a*  Dei  Olimpici  » ma  rpecialmento 
al  Sole  no?  e 41 5*  Obelifco  Lateranea* 
ft  » e fua  ifioria  3Pt»  e 407.  figure  410, 
interpretazione»  che  non  fi  giudica  ve* 
lifimile  4 1 u fegni  di  Etiopi  Orientali  » 
cioè  Arabi  » Caldei  &e.  4t8»  e 4|p* 
Obelifco  di  Semiramide  44Q»  Obeii* 
feo  di  Perone  484» 

Oceano  creduto  padre  delle  cofe  tutte  7tf» 
c p*  ipf»e494*  confufo  talvolta 
Ogige  » e con  Gige  z88. 

Oceanici  popoli  lot. 

Mufeo  Odcfcalchi  a ij,  e 
Ogige  vifi'e  pocoappielJo  al  diluvio  tSc,  è 
z88.  fino  al  i'.  zj,  p.  roi.  fua  pania  » • 
genealogia  z8g.  dilcende  da  iaphei  » e 
fembra  Maaog  p.z87.  dall'Afia  minoro 
palla  nell'Attica  z88.  fonda  Efeufinia  » o 
portavi  le  memorie  del  diluvio  » ivi«  0 
z8p.  (uoi  (Hfeeodenti  cacciati  da  Cadmo 

4PO.  , 

Ogigii  popoli  aSv.  di  Pifidta  » di  Licia  » 0 
di  Catia  UH* 

Ogigia  tetra  » che  apprefio  fu  detta  Beo- 
zia» e Attica  tor. 

Olene  primo  autoie  d'inni  tra  i Greci  8o* 
Regno  di  Olimpia  pofieduto  da  Epco  Già* 
pecida  500. 

Olimpie  Fcflc  t7i»  e <77.  e t?H. 

Olimpiadi  quando  frano  fiate  introdotte 

«7». 

Olimpiadi  d’Eicoleoel  fec»  ^ p*ì^'* 
Eeee 


INDICE  D 

OIU  fupeiftiiiori  de*  iiciificj  de*  Gentili 
in  memoxie  del  diluvio  > e lue  figur^^ 


E'  NOMI, 

ederplicate  ^ s I7T*  • jotf,  |oy» 
yi7* 


' 170> 

Oneio»  e idee  tllocice  della  fui  Iliade^ 
’ 4far  fìimau  fìno  neirindii  46?#  Natali 
di  Omero  precelì  da  varia  Cittì  fai» 
Confecraxione*e  Poemi  di  Ometo  efprei^ 
fi  IO  un  ballo  rilievo  « e in  pìd  Mulaict 
antichi  f u.  e Medaglie  contate  in 
onore  di  Omero  con  la  di  lui  immagino 
pag.  ;to»  Eli  di  Omero  f#  |r»  p»  Ma» 
viiiia  le  regioni  d'Egitto  ed'Otiente» 
e ritrova  che  imitare  ne*  libri  di  quelle 
nazioni  > ivi  • Dei  della  Iliade  di  Ome* 
to  fegnl  di  Provincie*  e di  Regni  4tft> 
Confronto  di  qttedi  con  le  favole  * e no- 
mi celebri  ne*  racconci  de*  Bracmani  nell*' 
India  4d7«> 

Ope  moglie  di  Saturno  * e fuo  tempio  87# 
Oracolo  d?  Dodona  antìcbiflìmo  e_^ 

app.  Oracoli  d*Icalia  a Emilitudine  di 
quello  t(P(  fec*  H# 

Orco  vedi  Plotone-  f 

Creile  tea#  figlinolo  di  Agamennone  pag» 
494»  ottenne  ere  principati  * d'Argo» 
di  Micene  » e di  Spaxca  fec-  ap*  p.  401» 
e 496* 

Orfeo»  e inni  fotto  foo  nome  benché  di 
altro  aurore  70#  fd  uno  de  gli  Argonauti 
fec#  e£ipig.  t7t«  Tua  lira  coHocua  nelle 
codtllaiìoni  » ivi  » 

Orgie  dì  Bacco  M7- 

Otione  figura  » e memoria  di  Nioo  fec- 
X I,  p*  xt6«  0480» 

Oro  figliuolo  di  Ofiria4j. 

Orfe  coflellaxhoni  in  memoria  delle  navi- 
gtxioni  de*  Fenici  » e de*  Greci  aoe» 
Ofiri  vittortofo  txt.  conduce  colonie  d* 
Etiopia  orientale  io  Egitto  » ed  d lo  Aef- 
io  f che  Bacco  » e Oionifo  * cioè  uno 
de*  figliuoli  di  Cham  » ò lìa  di  Giove 
Aminone  ai4*  il  pciroo  de  t Ré  Farao- 
ni 51  f. 

Oflervaxioni  cele/li  le  pid  aotiche  de'  Chi» 
nell  » e de*  Caldei  pag#  100*  da  quelle 
fette  fu'l  tempio  di  Giove  Belo  H7-non 
molto  diligenti  ne* tempi  di  Eccole 
<]uando  fi  cominctaflé  a ofiervace  con  efec» 
tazza  il  Cielo  » ivi  • 

Tavole  Ofibniefi  » ò Arundelliane  » ò di 
Paro  che  compendiano  TiAoria»  e lA_* 
Cronologia  di  Grecia  antichillìme  » • 
cclebracilfime  p^a^o^a  }04»e  |ao» 
Libreria  0 MufeoOcthoboniano  » e alcune 
medaglie  pid  fingolart  di  queAo  riferìu 


MUfeo  Palatino 

Polemone  > ò Pottuno  * e Melicer* 
ta  creduto  Dio  de’  porti  s 7 1- 
Palude  » vedi  Minerva  » Pallade  Ttitonti 
fec- a)»  pag.  xor> 

Panacenaico  agone  )zr#  doppio» cioè  Tuno 
che  fi  celebrava  ogni  anno»  Taltro  in 
capo  a dn<|ae  tei»  e 177» 

Pasaicnaiche  fcAe  » i77-  caneAci  fia- 
ptrAiziofi  in  quelle  ufeti  I49»  reAituìte 
daTefco|77- 

Panchea.  r^one  * c Paochet  popoli  lOlt 
loco  caratteri  aoa. 

Pandione  1>  fig#  di  Cecrope  Rè  di  Atent^ 
MI- 

Pandione  II*  fig#  di  Eritteo  f.  17#  Rè  di 
Atene  pag.  tt6. 

Pandora»  cioè  Èva  78.  fua  etimologia p# 
tLL.  detta  ancora  da*  Gemili  Rea  ivi  * e 

m* 

Pane  idolo  Egiziano  e Arcade  fignifica  il 
Mondo  » t fua  etimologia  da  Panah  74. 
da  gli  Arcadi  è portato  oet  Lazio  a89- 
Siringa  di  Pane  erprefia  nelle  medaglie 
enriehe  pag*  )ot- 

Panfilia  Villa  » e alcuni  baAT  rilievi  pid  fin## 
golari  io  quella  confervati  » cioè  l’uno 
de'Sacurnaii  limile  a quello  de  gli  Orti 
Pereteiani  2I*  l’altro  dello  avello  » che 
rapprefenta  la  vita  umana  1x9»  cIlII»  il 
terzo  di  una  bafe  di  figura  Cilindrica 
vagamente  iAottata  aei» 

Panteofegno»  cioè  uocompoAo  de'fim* 
boli  di  quafi  tutti  gli  idoli  axH» 

Paride»  ò AleAandro  figliuolo  dì  Pelame 
Rè  Troiano  fec*  ifi»  pag#  >91. 

Tavole  Cronologiche  di  Paro  tao# 

Paruri  idolo  de*  Bracmani  pare  figura  della 
Parthii  ttfy» 

PaAort  Etiopi  Signori  di  Egitto  detti  Hyc« 
fo5  p#  440»  e 441. 

Pegafo  figura  di  nave  celebre  p#  ii8.  eli 
vede  coniato  nelle  medaglie  di  Corinto» 
c io  altre  di  Fenicia  <7o»  fua  etlmolo* 
gii  » ivi  • 

Pelalgi  detti  da  Pelafgo  Argivo  Rè  loro» 
vedi  Pelafgo  : padano  in  Italia  guidati 
da  Enotro  fec#  ^ » p#  a 08.  pid  antica* 
mente  furono  Pelaci  gli  abitanti  di  Gre- 
cia » e prefero  il  nome  dalle  Cicogne.* 
p.  xi4«  paflano  nella  Ticreoia  nel  f# 
p*}49*$igooà  del  nate  oelf#io>p# 
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E DELLE  COSE 

PcUfeiiffC*  »<*f>90i.dì  poi  fiì  £aionìa» 
Tenàlia  9 Grecia  ft{* 

Pelarlo  I.  figlinolo  di  Niobe49fj  Tee.  U» 
p.  foi.  fonda  il  regno  > ohe  poi  fi)  deC' 
to  Arcadia  tpt*  fue  invenzioni  a bene- 
ficio de  gli  uomini  ap|.  foa  genealogia 
) ?4>  e 494* 

Peiafgo  H*  di  Priafo  4»^»  nel  f*  aa.  deno* 
mina  i Pelafgi  fecondi  Tuoi  difeendenti 
f.aa>ivi  9 t foi* 

Pelope  figliuolo  di  Endimione  IJi»  ò pure 
di  Tantalo  49it  nel  f*  ad*  p.  49f»  fuo 
pafTjggio  io  Egiatea  400»  f-  ad.  con  pa> 
xeotele  coli  fi  flabilifce  491*  otdene  il 
regno  49^-  e foi. 

Pclopidi  ottengono  quali  tutta  la  Egtalea  > 
che  da  citi  prende  il  nome  di  Pelopon- 
nefo  f.  189  p.  foi«  dopo  il  ritorno  da^ 
Troja  fono  cacciati  da  gli  Eraclidi  fi  309 
pag.  foi. 

Peloponnefo  ( vedi  Egialea  ^ diviene  pte- 
da  degli  Euclidi,  fi  }o«  pag.40(« 
Perdfcca  Rè  di  Macedonia  ice<  }d>  p. 
Perettiant  Giti  nel  QntTÌnale  9 e Viminale: 
e baffo  rilievo  de*  Saturnali  confervaco 
nel  portico  77*  fpiegazione  di  elfo  85. 
Periere  Eoli  la  4^d. 

Petfe  figliuolo  di  Perlèo  4od* 

Perfc'»  rrafporta  it  reeno  r^rgivo  a Micene 
fcc*  tj  drI'O  fu  iilicdoiite  9 

cioè  cf>C  don»  09  i.»  |»in><5  re  t Ì9 

ircrotioc»  il  crafiìi-O  pc.  t.  M.;Jitei/jneo 
co  le  naz.Oiii  d'o  leiMc  p.  {'’>!«  lua  Uir* 
pe  494. 

pctiiani  « detti  Ce^eni  e Attei  > per  qual 
cai*‘one  li  fingano  dtiecndenti  di  PeiieO 
|dt , c 4»  '• 

Peiiccno  guida  1 Tuoi  Pelafgi  nella  Xialia 
fic  44,  p*  tv8,  e 4 99. 

Pcuctrti  coloni  Argivi  9 ó Pelafgi  venuti 
in  Italia  fec*  aif  pa«!*  498* 

Pialo 9 ò Priafo  frachida  Argivo 9 e fua_f 
difeendenri  pa;*«  170*0498. 

Mufeo  Picchetti  in  Napoli  140# 

Picentt  venuti  da  gli  Argivi  9 ò fiano  Pela- 
fgi  e loro  medaglie  p.  foo,  fi  14* 

Pico  uccello  divino  de  gli  Aborigeni  198. 

« perfonaggio  9 che  differo  figliuolo  di 
Sa'Uroo9  e padre  di  Fauno  fec*  4)9  pag* 
499* 

Pigmalione  Rè  di  Tiro  fre*  |4j  p*  f44* 
Piiagori  Senatori  del  coogrelTo  Anfittio* 
nico  pag.  J4f. 

Piramidi  lavorate  nel  fi  30*  p*  41 7>  c4  4i. 
La  tnalfimadì  cu(te  aliata  da*  Cheia* 


PI17  NOTABILI. 

mi  9 ivi  • 

Pififlrato  tiranno  di  Atene  fi  |4*  p*  | a^. 

Pitomi  KcEgiziania4). Etimologia  dielR 
paragonata  co* nomi  de*  Faraoni  9 ò di 
Foroneo  174. 

Combattimento  dì  Platea  318. 

Plejadi  memorie  delle  antiche  facerdotefle 
di  Giove  z8i. 

Plutone  to)»e  aof*  pare  lofleirotche  Sem 
p«  407.  perchè  fi  dica  da*  Gentili  regnare 
neirinferno  9 ivi;  fuoi nomi diverfi ivi* 
Polibo  Rè  Sicionio49f* 

Polinice  Rè  Tebano  4989  fec.  17. 

Polluce  Rè  Spart»  fiaSi  e 499  pag. 404.  Ve- 
di Caltore  • 

pompa  del  Circo  p*  <$8.  Egiziani  primi  an- 
totì  delle  pompe  tra  iGentili  i49*Pom* 
pa  Ifiaca  nel  palazzo  Mattet  p.  1 79*  e ne 
gli  Orti  Medicei  fui  monte  Pincio  140. 

Porte  deiringrefib  dcli*anime  in  Croio  9 e 
in  Terra  fecondo  Terrore  de*  Platonici 
478. 

Prencllc  detta  dal  figliuolo  di  UltlTe  9 die 
la  fondò  fec.  a9>p*40fi 

Preto  Ré  Atgivo  » e fua  Airpe  49^* 

Priamo  Re  di  Troja  9 e fua  difcendcnzl^ 
fec.  489  p.  19U 

Prianto  Re  Argivo49d. 

Priafo  9 ò Piafo  Inachida  d*Inaco  II.  e fui 
difeendenza  p.  498*  e Z70. 

Prode  9 e Prodidi  Rè  Spartani  fec*  $0$ 
pas.  497. 

Prometeo  figurato  ne)  baffo  rilievo  della 
Villa  Panfilia  pag.  8i*  fittliuolo  di  Già- 
peto  p.  494,  e 500.  artefice  inCgne  1149 
pcfchc  fi  finga  avervivuto  mille  anni  » 
c circa  Teta  del  dtluvio  414.  per  qualca* 
gione  dicali  Iciolco  da  Ercole  570.9  e 
i 80. 

Profetpina  figliuola  di  Eritreo  factificata 

Proteo  Rè  di  Egitto  nel  fi  479  e 489  pag« 
4089  c 409.  e 484.  fuo  nome  Eciai^no 
p. 4149  c 474*  accoglie  Elcna 9 Paride» 
e Menelao  ivi. 

Pruove  dei  tempo  9 che  Varrone  appella 
incerto  9 cioè  dalla  Creazione  al  diluvio 
fi  piendono  dalla  rradizioue  'concorde  » 
e da'  liti  corrifpondenti  delle  caziooi 
dopo  il  diluvio  6f« 

Mufeo  Puteano  $ ò de*  Cavalieri  del  Poz« 
zo  pag*  fd* 

Pfammi  Rèdi  Egitto  f.  55*  p*48f. 

Pfammitico  Rè  di  Egitto  fi  359  pag*44t» 
485.  488*  fi  deve  prendere  in  luogo  dt 
Eece  a Ram« 


INDICE  DE*  NOMI 


RampHnitO  446 , 476  > ^84. 

Quadrighe  > ò cocchi  ì <|uattro cavaNì 
invcoiione  di  Egitto  ) M* 

QujraiitJ  rpaitimcnti  di  ciirchcduna  dcMe 
iiolUe  Tavofe  if* 


Salatntna  Cittì  di  Cipro  fondata  daTeuct# 
pag.  J14* 

Salii  {accrdoct  * e fui  figura  nelle  meda- 
glie j c fitpetniziooi  de'  incdehnii  aSpf 
rito  di  Are idia  ivi  > c i9{< 

Samaritane  lettere  ne*  Sic'i  di  Palcfliiia^ 


RAhama  difccndcnte  diChui  io  Arabia 

pjg.  4*.P* 

Ram  idolo  de  gli  Indiani  fembra  il  Rame- 
flc  de  gli  Egitiani  467- 
Ramedc  $ ò fia  Sefoflre  Re  di  Egitto  f.ar* 
fuc  conquific  > e obelifco  ove  fono  de- 
fèritee  p>  40B«  licchczzn  di  quello  pria* 
cipe  410. 

Kamprmito  f>  i9»  pag-  4841  Vedi  Pramnii- 
tico  p.ig*  408, 

Hd  di  Egitto  « di  Etiopia»  e di  Arabia» 
c immagini  di  eflì  negli  obelirchi  i{p. 
Infegne  reali  proprie  di  illi  ritengono  il 
nome  He  gli  inventori  » che  furono  i 
difeendenti  di  Cham  4^8»  4)1. 

Rea  vedi  Èva  diverfa  da  un’altra  Rea  > che 
vifle  dopo  il  diluvio  ipf. 

Regni  » e loro  origine  nel  fcc*  to*  pag.t  j 
li  quattro  pid  antichi  furono  rEgiriano» 
PAlfìro»  e Bibilonere  j ò Etiopico  O» 
ticntalc  j il  Sic:onio»  e il  Chinefe  {14. 
Iktiileo  kei'Zi  C4t« 
l^lufco  Rocci  t8t» 

Rodii  Signori  del  mare  ne!  f.  { r»  p>ri4. 
Rodo  in  potete  de  gli  EJiadi  fcc*a^jpag» 
J17. 

Romani,  e foro  Cronologia  114*  annali 
41»  e 59<  idoli  antichi  apprefTo  di  loro 
fenza  Sgura  umana  ai7« 

Radirilievi  antichi  del  palazzo  Rofpigliofa 
fui  Quiiinofe  5?a« 


Nello  feudo  de*  Sieion)  z?tfr 
S da'  barbari  fi  cangia  in  T 4TO* 

Sabaco  Etiope  nel  fcc*  ja.  prende  TEgilto  » 
e di  nuovo  lo  abbandona  4}?i4Ad,  48^ 
488> 

Saba  * Sabtha  , e Sabiheca  figliuoli  d! 
Chut , inventori  de  gli  ornamenti  re- 
gii4ip. 

Sabei  » e loro  ortgtnc  da  Saba  di  Semo 
4tf«  Altri  fono  Zabii  vedi Zabii « Opu- 
lenza de*  Sabet  f47* 

Sactifici  primi  fbnza  fingue  It4<dicib«> 
e di  ftuita  157. 


Sicrifej  ctuddi  di  vluimc  umane  pag'jxj» 
e MT. 


Satapide  è Plutone  ao8, 

Sardanapalo  Monarca  ultimo  de  gii  Aflìiì 
nei  f«  |a*  e fue  fabbriche  in  Afia  minore 
440*  fuoi  vizj  > i\^  • 

Sardi  Metropoli  di  Lidia  » e fue  medaglie 
pag.  j68. 

Sari  nome  de  gli  AfTìrt  > e de  gli  Sc'ti  4to« 
Sarpcdonc  primo  » e fecondo  Rè  di  Li- 
cia nel  f*  aS»  p.  taf. 

Saturnali  fùHe  rapprefentate  ne*  balTi  rilievi 
de  gli  orti  Panhij  » e Pcjctttani  79.  uie» 
morie  dello  (fato  d'innocenza  cnrtoite 
da*  Gentili  con  queOe  fupernizioni 
celebrate  da  quali  tutte  le  nazioni  antu 
che  con  vatj  nomi  $o> 

Saturno»  c Tua  immagine  pIiH  Saturni 
9t»  quello  che  fopravilfe  al  diluvio  fem* 
braelfere  Noè  , ó uno  de*  diluì  figliuoli 
fonda  fiiblo  » e Benio  in  FenieU 
2^4.  a Saturno  c attribuita  la  fondazio- 
ne  della  Cittì  di  feo  nome  in  Italia  do- 
ve  oggi  è Roma  » ivi  • Sacrificio  a Sa* 
turno  di  umane  vittime  » cangiato  iU— a 
odcitc»  c flaruettc  di  cera  pig. 

Scamandrn  figliuolo  di  Ettore  fcc.  a8>  pag. 
Fiunie  dt  auefio  nome  nella  Jludc 
rapprefenta  un  ^ri^cipe  ffp. 

Scepfii  principi  difcendciid  da  Ettore  » e 
da  Afeanio  584. 

Sciti  Noiiadi  > ò pafloit -20f • Ippcroolgi 
4%9'  adorano  Matte  aip.  molto  diffefi 
4^6*  in  qual  guifa  nominati  da  Ooicio 
4A9* 

Scitia  , e Tua  eHenfionc  antica  dai  Mar  Ca- 
ipio  all'Oceano  Orientale  dell'Ìndia  » e 
fino  alla  Cappadocia  neH'Occidcntaic^ 
fuo  termine  pag.  449» 

Scita  Re  f.  18»  p.  aof»  e fd7« 

Scuri  e Cafei  » i nfegne  de*  MagiOrati  Tofet* 
ni»  avute  da*  Lidi  » e proprie  d'Alia^ 
minore  » e dt  alcune  nazioni  proflime 

f^ft»c  f ef. 

Sarapia  Oidea  a8i. 

Scrivere  ufaco  in  goife  dìveife  da  varie  na- 
zioni III.  f }8»  }40. 

Scoltura  inventata  da  Prometeo  £ (p.  mi* 
gliorau  nel  fec- 18.  da  Dedalo  p.  }8o. 

Scud»  ArgUo  &7$»Scudi  d'oluc  oafioni  ivt. 

Seco* 
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E DELLE  COSE  P 
Secolo  d’oro  5rc«  vedi  Età  • 

Segni  della  ìDofia  « pcc  noi  tratti  da’mO’ 
numentt  antichi  )7« 

Sem  • da*<jentili  cinglato  io  Tifono , 
in  Plutone  aop«  Tee*  i8*  (ua  diiccndenzo 
1^8*  palTata  con  Obli  in  Arabia  « « tra 
li  AbilHni  iieirAfrica  414.  Da  Ini  iem* 
fa  trarre  (ua  origine  la  oaaiooc  Chioeft 
aio*  Vedi  Fobie* 

Semiramide  moglie  di  Nino  nel  C titt  Aie 
imprefe  a^d.  Tua  6gnra  nelle  antiche  me* 
daghe  157*  alsa  un  obelifco  in  Btbilo- 
ftia*  tacitatone*  monti  di  Armeniae^o» 
Sefaco  Etiopt  Signocc  di  Egitto  lèc*  |i« 
pag. 

SeTofìte  1*  c SefoAre  If.  monarchi  di  Ara* 
bia  > e di  Egitto  nel  lèc«  a7«  pag. 
e 44f.  4T}»  487*  IlpiitDod  detto  nue* 
vo  Bacco»  e con^uiOatore  * e chiamali 
ancora  Kamefle  408.  fuot  acquici  , ivi» 
c pag.  4681  e 400.  Segni  dede  diluì  vit- 
torie veduti  da  Erodoto  41P, 44{«448* 
484.  figurato  nel  Giove  della  Iliade  4fO* 
Seth  » e fuoi  poderi  mventon  dì  Anr«a0* 
mia  pag.  ido. 

Snhone  R.é  di  Egrtro  {•  $ I»  p*  487* 

Sicilia  * Vedi  Siculi  * 

Sicione  R.C  I che  diede  il  nomedi  Siciontl 
alia  Cg*alca  fec.  ad»  pag-  497* 

Stagno  de*  Sicioni  eletto  nel  I.  io.  da  Egia« 
Jeo»  A da  Fomneo  di  lui  Padre  1^8.  Tua 
ctimoloca  171  porta  nello  feudo  la.^ 
lettela  X pag.  i7d>  i77*ort:en«  altri  no- 
va! di  Apia  &c.  4pr*  Fedo  Eraclida  lo 
acquila  nel  fec*  <0.  e il  di  ui  nipote  tp> 
polito  con  dipendenia  dal  Ré  di  M iccnc 
4P7»  f.  jo.  1 1.  dirtitieue  il  regno  pro- 
prio di  Alcionia  ptetfb  Corinto  da  Sicie* 
eia  prefa  per  tutta  la  pen>ibla  di  Egialea 
4P4-  nella  tavola  incihi  * 

Sicli  di  PileAioa  » c antichità  di  qeellc.# 
monete  fjr. 

Siculo  denomina  i Siculi  fec.  14»  p*  ap8«  t 
JOI* 

Siculi  fcmbiano  ventie  da*Tc0ali  708. 
Simbioe  • edific)  antichiflìmi  de  gli  Etio- 
pi Abitini  414* 

Simboli  » e «tilici  di  efH  ncllefcienae  pag. 
a.  ufo  di  quelli  nelle  Tcuole  antiche  » e 
frale  nazioni  orientati  pag. figurano 
I nomi  propri  ancora  appredb  t Romani 
70J* 

Simonide poeta»  • fuaerà  fa?* 

Stracula  colonia  cictu  da' Codntit  ocUèc* 
3i» 


lU»  NOTABILI, 

Stria  figurata  nella  Giunone  di  Omeio 
4d4. 

Tempio  delia  Dea  Stria  pagt  ipi.  che  fd 
l'idolo  femminile  phl  antico*  e lo  (leQb 
ohe  Venere  » e Giunone  atto. 

Siri  detti  Arimi  ne*  tempi  di  Omero  470* 
Siri  bianchi  vedi  Leuco  Siri. 

Siringhe  di  Mercurio  » cioè  grotte  de  gli 
Egiziani  incile  di  gieroglifici»  e coli  da 
•edì  appellate  104«  aap,  418. 

Siringa  » ifiromcnto  museale  di  Pane»  Col- 
pita nelle  medaglie  }a). 

SHìfb  il  fondatore  di  Corinto  7(7* 

Sifirco  Rè  a’  tempi  del  dilufio  fembea  Noè 
p.  178*  e ipi- 

Socrate  * c Tua  età  nel  fec.  77»  p*  jap* 
Sofocle  poeta  » efuaeU}a8. 

Sole  adonto  con  varj  nomi  }P7* 

Mufeo  Spagna  in  Roma  )8i. 

Ezechiele  Spanemio  celebre  fcritcora  di  an- 
tichità 77P*  ed  altrove* 

Spatta  fondata  nel  f.a7»  p. 

Spartani  » e loto  «m**  Vedi  Laconi  • 
eLelegi.  Incominciameuto  Oi  quel  go- 
verno f.  %7f  p*  {di*  che  avanti  era  tele* 
già  » e Laconia  p.  4PIU  il  regno  Sparta- 
no pafla  ne’  Pelopidi  fec*  i8.e  negli  £ra- 
clidi  fec.  ap»pag.  4p8.  iflorìt  di  queltm 
4ìito  da  gli  Eracìidi  fino  a Licurgo  » cho 
ordine  eoo  letgi  nuove  quel  governo  nel 
fes><i*  teoipeiandolo  di  Arifiocrazia^ 
piò  che  di  ahra  Torma  di  repubblica  pag* 
5di.  gnidicto  intorno  alle  leggi  Sparta- 
ne che  imitano  leCretefi  5dd*  Spot* 
toni  parenti  de  gli  Ebrei  gdi* 

Stato  innocente  de*  primi  Padri  77- 
Starlet  » ò arte  » e di  imfurare  i peli  17^ 
Stele»  cioè  pilafiri  »obe  dìfiero  lavori  d'uo* 
mini  avanti  ol  diluvio  p«  no.  Vedi  Si* 
ringhe  • 

Stelle  fiffe  » e fimazinoe  di  elfe  in  riguardo 
alla  Ecclittica  ne* tempi  di  Tolomeo» 
confervacaci  dal  globo  celefie  antico  di 
marmo  nel  Palazzo  Eacoefe  di  RomL-* 

r^p- 

Sceoelo  Argivo  ofpite  di  Pelope  f*  17»  pag* 
4Pi»  e 4pd. 

Stendo  figliuolo  <K  Perfeo  4P^« 

Mufeo  Sttoezt  m Roma  joo* 

TAauto  ptofelTore  di  Afironomial  figi»' 
ra  » e nome  di  hd  nella  gemma  antica 
deU'Antore  iid»e  aaS.  altri  nomi  ad  efe 
fo  attribuiti  lap. 

Talao  Rè  Argivo  4^7* 

Eece  I Ta- 


INDICE  D 

TaU(Toeratia  > 6 imperio  de)  mare»  intro* 
dotta  da  Mioot  » e ottenuta  da  varie  na* 
aioni  TU*  funddiniiione  Ta^tXalaiTo* 
ctaaie  delle  naxioni  intorno  tllerpiagge 
del  Mediterraneo  prendono  origine  dal« 
ledtviriom  de'  malfìcni  impecl  f 
TaUte  poeta  » e legislatore  de'  Cxetefi  di» 
^ooe  gli  Spartani  a ricevere  leggi  da  Li» 
curgo  f.  p.  541,  yjtf»  ftft. 

Tali»  e giuoco  de*  cali  antichi01roo  « e co* 
Rumato  ne*  Saturnali  iCi* 

Tanao»  o Tannaci  Rèdi  Scìtie.  fireput4i 
favolofo  44  tu 

Taitulo  L a2&  e Aia  diA;endcnit  49U 
Taranto  » ò Palante  Eioe  |f  i* 

Tatfo  *.  per  ravanti  Partenio-  icy»  Cittì 
fondata  da  Tarfìi  difeendente  di  laphec 
570.  tiliocata  da  gli  Adiri  di  Sardana» 
palo  A ?t,p.  ftfp,  Aie  medaglie»  e Aia- 
Etimologia»  ÌTÌ«- 

Tavole  iRottche  » e Cronologiche  de  gli 
antichi  » e de*  moderni  pag»  7*  deH'Av» 
vocaro  Marcel  p ia±  del  P«  Rainaudo 
ivi  : dei  l^^-Mufanti  ivi  • Le  noRie  p*  Lf  • 
Vedi  Idea  delle  noRte  Tavole»  Si  divi» 
dono  in  40»  ripartimenti  » ò Re  lu  cjuac» 
tro  Deche  per  ogni  Tavola  p«  1 5 » 

Tavola  Pafquale  di  $•  Ippolito  incili  iB-a 
marmo  nel  primo  anno  deirimp»  Severo^ 
AlcRancfro  > e confetvaca  nella  Libreria 
Vaticana  p.  57» 

Tebaoi»  e loro  feudo  p»  17H*  Sette  Capi» 
tant  di  Tebe  i a^  pag.  <78*  ordine  de 
1 Rè  Tcbani  da  Cadmo  ì Samo  498» 
Telamooe  » ò Atlante  : vedi-  Atlante  « 
Telamone»  figliuolo  del  Rèdi  Saiamtna» 

. c compagno  di  Ercole  i.  t£j  p 570» 
Telclint  » ò CiMeii  t79>  e rad. 

Telchlioo  Rè  di  Egiaiea  4yf»> 

Te'ebot  » ó Tebani  4P^» 

Telegono  figliuolo  di  UlilTe  palTa  In  Italia» 
è fonda  Titoli  » e PreneRe  f*  p«4o5» 
Telatone  Rè  di  EgtaIea4p5V  ' 

Temeno  Eraclida  9ttitne  il  regno  Aigivo 
fcc*  2p>pag.  405»  e4P5»  Aia  Rirpe  497» 

« fdo. 

Temide , ò fia  legge  di  Matura  lat.  e 1 7^* 
Tempio  di  Giove  Belo  io  ARìtia  p.  157»  t 
di  Giove  Capitolino  nelle  medaglie  Ro» 
mane  pag»  a<4> 

Ttmpomtrco  » òfavolofo  come  t'inten» 
da  appreffo  Varrone  p>  td«  detto  ancor» 
Eroico  »4t»  Tempo  Incetto  del  medefi» 
mo  I4L.  e tempo  IRorico  ivi  • Teo^po 
avanti  al  diluvio  Q di  ledici  fccoli 


E*  NOMI  ; 

circa  » eziandio  fecondo  le  mcooclf  prB» 
lane  delle  nazioni  pag.  08. 

Termine  » c feRt  TecmtnaU  laa» 

Battaglia  alle  Termopile  » e tempo  di  quel* 
la  pag. 

Terpandro  Mtifico  |af* 

Tcrta^livifa  nelli  tre  figliuoli  di  Noè  ao|» 
Ttfconel  fec*  aSj  pag.)7a»  celle  CoAella- 
xioniconAifo  con  Ercole  C7I»  e ?7d»  fuo 
tempio  che  oggidì  fi  vede  io  Atene  pag» 
577»  Vedi  Atene  »- 
Tcfpi  inventore  di  Tragedie 
Tcliali  apprendono  coRumi  Egiziani  da_« 
Deucalionn»  c.Dauao  |id>  i.a5*Tcira!o 
Rè  di  loro  il  nome  nel  fec.atf>  pac-np^ 
Sono  aRrttti  a difpeidecfi  io  vacii Tuo^i 
It4»  contrattano  con  gli  Armeni  451» 
TeiTalo  Pelafgo  *e  Aia  fchiitta  tfa»  e 494» 
Tccide  nella  Iliade  vale  la  Navigazione.» 

455.  Aia  etimologia  • ivi»- 
Teucro  Randa  Saiamtna  in  Cipro  ia4» 
TheAnophoria  folenniti  dtCetcìe  }41* 
Theuth  vedi  Taauto  • 

Tliioora  figlinola  di  Belo  f»  LL»  p*4l 
Thura  Rè  di  ARtiia  creduto  Matte  4fO* 
Tifone  uno  de*  nomi  di  Plutone  p.  ao$» 
Altri  nomi  di  luì» cioè  Seth»  Beboo».  Smy» 

/ Muth  &c»  ivr»- 

Tindareo  » ò Tiodàro  Rè  di  Sparta»  pa- 
drede'  CaRoti  f»  aS»  p.  fimeflo  da 
Ercole  rtello  Rato  40*» 

Ticii  da  Fenice»  eiU- Agenore- di  Belo  4P4* 
e 498.  . * . 

Tira  lo  Reflb  che  Tbyra>  e Thurai  * Ve*- 
di  Thura»  ^ w ^ t 

TìtO'»  l'antica  fondata  nel  fi  ad»  La  nuova 

nel  f.  i8.  p.  ^8c».  t 

Tirreno  conduce  Aioi  Lid)  in  Tofeant— » • 
benchè  alcuni  dA  nicgbino  SS4- 
Tirreni  » t Joiopolìaia  divifa  in  Xlf»  Lu» 
cumonf  AL  oTiribu  fot»- dello-  Reflb  li» 
gmggio  co'  Pelafgi  pag». ) 94*  fiotto  quel 
nome  anticamente  fficooo  compieA  gli 
Umbri  » e gli  Aulont  pag*  <04»  Tefliili 
dall'Umbria  palTtn»  nella  Turenia.»  ò 
•’  Tolcana  di  oggi  pag.  nt*-  parenti  de* 
PeUfgi  * e de  gli  Arcadi  |40>  ricevono 
altri  coloni  » e nuove  fuperRjiionl  da* 
nuovi  Pelafgi  nel  fec.  idi  pig*  t49»  Tir- 
teor  drCalcidee-dìLamno. '4'tYÌ  » £ct- 
mologia  de' Tirreni  dal  ptlfino.  j 50»  ò 
dalle  Toni  pag»  SS7-  ' 

Tifteo  A n«p»  taf» 

Tivoli  Ctetè  (bodau  da  Teicgoaot  fiso  ap» 
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Tetoinfi  Laci<)c*  • iibdelfo  prìtnide*  Ma* 
CtfJoni  che  regnallccodopo  Alelbndro  io 
Egitto  f*  p. 420*. 

Topan  idoto  de  GiapponcH 
Toro  coftelUzìonc  p.  ) f 6.  in  mcnoria  deU 
la  navrdi  colai  » che  tapi  Euiop;6§liuo» 
li  del  Re  de' Tiri  ]f  8* 

Tofcini»  e loro  Cronologia  ii4>  e fro- 
Etimologia  5f4*  prendono  la  or  gine  di* 
Lidj , ivi  • Per  ravantt  erano  Xrreni  j e 
Tirléni  « ivi#  e * * 

Tirreni  • 

Toth  » vedi  Taauto  » e Mercurio». 

Traci  Signori  dal  mare  f*  e 5 i>P*  f ^4* 
f id.  detti  ancoia  Trcri  p*  5id.  acciaoo 
t Meon) , e Lidj  > ivi 
Traffico  introdotto  nel  fec*  darriffij  e 
di  Perfeo  11»  i Greci  # e le  oanool  di 
Armenia  « Media  # e Affilia  p«tdi»  t 
Jd|«  e |7(*  e dopo  la  guerra  di  7ioj4^- 
riaperto  469»- 
Trert  vedi  Traci  •• 

Monfignor  Francefeo  Trevifaoi  : fee  Ope* 
re  « e Tuo  Mufeo  p8«  iy4« 

Triangolo  CoftellizioDe  figure deiritiopia#. 
ò di  Egitto  ip7- 

Tfiopa  Rè  di  Argo  f«  io#  p*  496,  c fot» 
Triopa  Eliade  acquila  con  ranni  gr:n  para- 
te della  Caria  fec*  18;  p.  717. 

Tripode  dedicato  da  Anfitrione  ii8*  fifn*- 
bolo  delle  Dialettica  I70«. 

Tritoni  fui  tempio  di. Saturno  (egoo  <TiAo» 
riapag*|oi^ 

Ttìtonia  Minerva  ipr«- 
Troja  aflediara  Tee*  i8«  pag*)a4»  }8i.Dub« 
biofe  efpugnationi  # la  prima  di  Ercole  #. 
Paltra  de* Greci  collegati-pag.  i8|.  Epo- 
ca della  fitconda  erpugnaziooc  » ò finta  « 
Ò vera  che  fia  sSe^^occiTionc  della  gjcr> 
te  di  Troia  pagi  }pi»  e 4pa.  Elìco  delle- 
medefima  rifetìto^da'  Dione  Crifoflomo# 
ivi  9 e 4tfo»~  Si  ammette  eflèr  vera  )a_t 
guerra  ».  ma  credefi  finta  la  feconda elpu* 
gnazione  799»  di  cui  Omero  non  parlai 
nella  Iliade#  e appena  di  un  ccooo  oellet 
OdifTea  400<  4 48» 

Tronia  vedi  Thtonie*- 
Ture  vedi  Tbuia», 

VAilIant  Regio  antiquario  celebre  per 
le  Toe  Opere  M 9«  e in  pid  luoghi  • 
Vetrone  tipataro-  dottiffimo  da  Tullio  ri» 
ferito  da  S*  AgoEino  itp* 

Arte  de*  Vifi}  i49* 

Venere  9 idolo  di  varie  nazioni  venuto  di 


Siria  vedi  Dea  Siria  « Derceto  9 Dio* 
ne.  Fù  adorata  in  Italia  co*  nomi  di  Mar- 
cia 9 Bona  Dea 9 CcleOe  9 Lunii  Elici* 
ni9  Cluacina  9 Viccotie  8<c.  ftmolacxo 
di  efia  in  guifa  di  meta  conica  n>6,  197* 
nella  linde  figura  la  potenra  di  Cipro 
457.  altri  nomi  di  lei.  Militta  > Ilitbyia  » 
e Lilit  441» 

Mufeo  # c fìarue  net  Palazzo  Vecofpt  in..! 
Roma  1779  e iSe«. 

Vefli  Arabiche  9 Fenicie  • Cretefi  9 e Spar- 
tane corte  fino  al  ginocchio  7749  747* 
all*  iocoDtro  quelle  de*.  Telfali  etano 
lunghe  774». 

Velìiti  da  principio  ufati  fra  gli  uomini  fu*f 
tono-di  pelli  d'animali  I7P* 

Vefuvio  9 e iodicio  che. tiene  della  eri  dopo 
il  diluvio  oe!piant  fotcopoAl  p*  147.  in- 
cendi pid  memorabili  p^  148*  ceneri  del 
Vefuvio  piovute  in  vicinanza  di  Cofian* 
tinopoli  » e in  Africa  1489  ^7  i«e  in  So- 
na I e in  Egitto  pig*  a 71* 

Vezorì  di  Giudino  fi  crede  Sefoflti  448* 
Via  Lattea  tiputata  fd  da'  Platonici  porti 
delle  anime  478* 

Vicennio 9' e Viceon alt  da  noi  intefi  nelle 
Tavole  Cronologiche  dopo  Auguflo  i4. 
Virginia  Provìncia  di  Amecici-  rtconolce^ 
fii  le  antiche  fuc  tradizioni  la  Creazione 
del  mondo  pag*  7i*  fue  fede  in  capo  a 
tfuarcro  anni  a guifa  delle.OIimpiadi  p.. 
71.. 

Palazzo  Vieellefcht  # ora  Verofpt  > e ftatae 
tn  quello  confervate  ♦ Vedi  Verofpi  • 
Ulifie  porta  nello  feudo  il  Delfino  )7i*  I 
fuoi  figliuoli  pafiano  tn  Italia  f«  19*  pzg* 
407*  BalTo  rilievo  de  gli  Otti  Vaticani# 
che  lo  rapprefènci  407*' 

Modo  di  Votare  > ó dace  la  fcntCQZaDè*' 
congreffi  di  Grecia } 1 8*. 

Vova  delle  mete  nella  fptna  del  Circo  # • 
ne*  fimboli  dell'Egitro  figure  della  Crea* 
z one  del  mondo  7a»-c  del  mondo  iftefiO' 
77- 

Vrano'  figliuolo  di  Etere»  e padre  di  Sa- 
turno# e fue  gefia  97>  e 177. 

Vfo  delle  Tavole  iRotiche  da  ooipropeRt 
p.  44,  eij.. 

Vfoo  179.  adorato  nella  Fenicia  p*  >47.  • 
creduto  inventore  delle  veRi  con  le  fpo- 
glie  di  animali  178.  e del  navìglio  178* 
Vu'cano  di  Omero  è in  luogo  de)  prìnci- 
pe di  Lemno'#  e de*  vicini  Signoii  dello 
Ifole  deir  Arcipelago  464» 

Molti  Vulcani  fi  dìRinguonO'  iji»  nomi 

Egi* 


1 N D I C E T)  E’  NOMI, 


Tgtitioi  » t Greci  dì  Volcano  i{t>  Tue 
tm«>asini  ed  mveneìooi 
cipele  Tu  Tubalcein  1 1|.  pcr^ualcagio> 
ne  fi  dica  avere  la  fucina  in  Cielo  ? ptg* 
perche  ^ -appclU  Cnrylaoct  peg» 

178. 

XAm  tì  da*  Chinefi  appellato  Creatore 

detruoiveiroai 

Xa.ito  none  di  Fiume  « e dì  Principe  pag. 
figura  nella  Iliade  di  Omero  ó Iru^ 
Frigia  > d la  Cilieia  4e4« 

FCetfe  figliuòlo  di  Dario*  vedi  Serfe* 

Xuro  figliuolo  di  Elicne  f«  ad*  p,  354*1  <17* 
501.  Tua  difccodeoia  ivi  * 

YAo  Imperatore  de*  ChlDcfi  ne”  terapi 
vietai  al  diluvio  fp*  e aooi  Itu  età 


precibaii*  fembra  elTefé  il  Hacco  pii 
aoticc  atf,  nome  d'idolo  de*  Bafiliadi 
efprefo  oelle  antiche  gemme  di  va^  mu« 
fet  p-  ;oa*  ao8. 

Yvvo  ukimo  Rè  de*  Chioefl  fatto  per  cle- 
cionc  rende  la  corona  ciediurìa  a’ Ìuot 
poflcs  nel  r*  to*  p.  a}p. 

ZAtil*  gente  di  Arabia*  0 di  Caldei  « 
de  rparfero  largamente  la  Idolatria* 
femb:aoo  eflete  del  ffegufeo  di  Scfoflre 
pag.  t70*  fi  ricerca  la  di  loro  Etimolo* 
gii  pig«  473*  fi  di  notitia  de*  loco  libri* 
ivi  • 

Zamt  igUaolo  di  Nino  4fo« 

ZeuGfpe  prindpefTa  Sieionia  4pf« 

Zodiaio  de*ChiacG  cipatcUo  io  ai«  fegoi* 


FINE. 


Avvifo 


Digitized  by  Google 


Avvlfo  per  quello , che  leggerà  il  Librò . 

f gare-,  e gli  alberi  Genealogici  ? che  diamo  imprcjji 
J'cparatauictite , Jì doveranno  inferire  ne'  luoghi  > 
e con  Cordine -i  che  Jiegue- 

T Avola  incila  in  rame  della  Genealogia,  c Convivenza  de’  Pa« 
tri.irchi  da  Adamo  a Noè  pag.  98. 

Tavole  due  in  rame  con  le  ligure  di  cinque  olKlifcIii  ; nella  prima 
del  Mahuteo  , del  Mediceo,  e del  Rinfilio  i nella  feconda  del 
Literanenfe  , c del  i'iaminio  p.  1 10. 

Tavola  in  rame  di  varie  ligure  d’uomini  , e di  animali  &c.  con  il 
titolo  Vai fcìile  ex  argilla  peregrina  ^c.  pag.  1 78. 

Tavole  tre  di  Stampa  ordinaria  raccolte  nello  ItelTo  foglio  , con  il 
titolo  Genealogia  de',  creduti  dei  da'  Gentili , fecondo  i Fenic; , 
gli  Egiziani , c i Greci  pag.  2 jo. 

Tavola  limilmcnte  di  Stampa  ordinaria  con  il  titolo  JmV  de  Prin'- 
dpi  Arghi  K^c-  pag.  270. 

Tavole  due  in  rame  con  le  ligure  di  tre  obelifchi , e di  altre  anti- 
chità; nella  prima  del  Lateranenfè , c del  Flaminio  ; nella-, 
feconda  dcll’obelifco  Barberino , fegnata  A pag.  41 2. 

Tavola  Gcogralica  in  rame  de’  nomi  delle  regioni  più  celebri  a’ 
tempi  di  Omero  pag.  494. 

Tavola  Genealogica  in  rame  delle  nazioni  da  Urano  ad  Ercole, 
con  il  titolo:  Genealogia  Prìndpum  ^ qui  per  id  temperiti  quoà 
Varronì  Mythicwn  dici  tur  ^c.  pag.  494. 

Tavole  due  in  rame;  l’una  fegnata  li,  clic  rapprefenta  molte__» 
med.aglic  ; l'altra  notata  C , che  efprime  due  fepolcri  de  gli 
antichi  Etrufehi  pag.  jjd. 

Le  altre  figure  fono  già  imprejfe  ne’  fogli  dei  libro  cìafche^ 
duna  al  proprio  luogo  , e fono  le  [eguenti . 

OLtre  le  trentaduc  Immagini  de  gli  altrettanti  lecoli , c c.a- 
pitoli  della  Ifloria  dalla  Creazione  alle  Olimpiadi  d’Iiìto 
11  rapprefentano . 

Alla  pag.  74.  La  Medaglia  di  Tiro  del  Mufeo  Otthoboni . Un  ro- 
vefeio  limile  fi  vede  nella  inlìgne  medaglia  di  Pertinace  nel 
Mufeo  del  5ig.  Marco  Antonio  Sabatini . 


rag.  8(5. 


P.ig.  8^.  Immagine  di  Saturno  da’ libri  del  Mufeo  Puteano, 

Pag.  207.  Tavola  Aritmetica  di  bronzo»  della  qutle  ii  valevano 
i Romani  per  calcolare  » deferitta  da  Velfero  »da  Grutero  » dal 
P.  TomaflTini , e da  altri . 

Pag.  209.  Tavola  Aritmetica  de’  Chinefi  > di  cui  quella  nazione 
li  ferve  da  quattro  mila  anni  » fecondo  Jc  loro  illurie  » molto 
fimile  alla  antecedente . 

Pag.  1 14.  Chiodo  annuale  antico»  di  bronzo  » confìtto  da’  Ro- 
mani nel  tempio  Capitolino  » per  Pegno  de  gli  anni  fecondo  il 
coflume  Etrufeo . 

Psg.  iJJ*  Due  medaglie  con  la  immagine  di  Vulcano»  e de’ 
Cabiri. 

Pag.  i5j. Diverfe  medaglie  e antichità»  che  figurano  il  giuoco 
de’  tali  » e i tali  mcdefimi . 

Pag/  id8.  Medaglia  con  lettere  Puniche»  giudicata  de’  Cartag  - 
nefi . Golzio  nella  Tav.  ai.dell’Ifole  la  riferifee  a Coo. 

Pag.  191.  Medaglione  del  diluvio  confervato  nel  Mufeo  Ottho- 
boni. 

Pag.  21J.  Medaglione  di  Mitilcne  » che  rapprefenta  Plutone, 
Nettuno,  e Giove. 

P.ig.  2^0.  Gemme  antiche  incife  delle  immagini  di  Mercurio 
Theuth»  di  Giove  Ammone , e di  altri  idoli. 

Pag.  Medaglie  di  Afcalona  con  le  figure  di  Semiramide  , e 
di  Derecto. 

Pag.  god.  Medaglione  con  la  figura  di  Atlante  Aflronomo  nel 
Muf.  Otthobono. 

Pag.  3 1 6.  Medaglione  di  M.  Aurelio  con  la  figura  di  Danao  nel 

• Muf  Otthobono. 

P.ig.  JJ9. Medaglie  de’Tirii  con  caratteri  Greci,  e FcnicJ  J39. 

Pag.  J44.  Medaglione  di  Commodo  nello  fludioBeaucan . 

P.tg.  J59.  Medaglie  di  Corinto  c diGnofo  , c gemme  antiche 
con  le  figure  di  Dedalo»  del  Laberinto , di  Europa»  e del 
Pegafo . 

Pag.  Due  amuleti;  l’uno  incifo  di  caratteri  Punici  » l’altro 
di  Greci , nel  Mufeo  del  Sig.  Priore  Francefeo  Antonio  Renzi . 
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